
7

` > @j mama

Old ffi/nèſſu'cá MXN/2771] ”MTM

z‘è cèè /s-Zffffnyb-JQQ; ñ



ì

\
‘

.
.
.
1
.

U

.
e

.
l

\

\

Ì

\

\O
I

-
\

\
\
\

n
.
Ì

\
I

.
o

*
.

fl
\

'
I

›\
l

\
.

I

Ì

IQ

v

 

 



DOMENICALEÒ
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DISCORSI MORA-?LI

PER TUTTE LE DOMENICHE DELL’ANNOZ
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` OMENICALE,
OVVERODISCORSl _MORALI ſi

PER TUTTE LE DOMENICHE Ìſi-DELL-'ANNOF

' ' . -a ' 0 ‘-- o 5 . , ’

Ciaſcun dc’quah può ſchlrc dl chzmnc ſpmtualc,

anca per claícun glorho della Quareſima.

, DEDÌCÀT‘X I

'./ILL’ ILLUST‘KISS.- SIG'. MARCHESE

(LZOSEMO RÎCCARDL
GUARDAROBA MAGGIORE DELLÎALTEZZA REALE

D 1 T o s c .a N A :

DI”Lama MARIA BONF‘KIZZIE'RI SACE‘KDOTÉ SERVE-l.

i 4 - AGGÎUNTÒ ' ì

,UN DISCOR-SOSACRO
Sopra l’lngiustìzìî‘e, :che intéffennei‘oſi ncÎIa Paffióne, e

Morte del nostro Salvatore Gesù Criſto, &c.

Tradotto dalla Spagnolo nell’ Idioma To/èuno dal ſuddetto_ datore, ſſ

Pcrìnçíramcnto de'Fechi a meditare h Peſio‘ne crudelíffima’dcl noñro Amn

. uſino chentorc; e ſpecialmente per iDivoti Fratelli della Ven.

, Confraternita di S. Filippo Benini. ` '  

.I ñ 7 ’ ,

IN‘ _F-I R E N Z E, )( MDCC.XXW.

Nella Statnperîa d’Anton-Maria Albizzini: da SMarìa in Campo:

\ Con Licenza dt' SuPcriori . \
vSi vendono alia Bottega di Piero Matini Libraio ſulla Pia-a dis. Apollímr
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Llá glorioſa _ricci-danza del fu Sig: Ma’rs

theſe-Franceſco, degniflìmo Genitore di V.S. Illustrìſs.:*eb-s

bi io la ſor-te di dedicare altra mia Opera intitolata'ÃFî

FETTI PIETOSI `SOPRA LA CANTlCA; che p'crref'ñ

ſe:: dal ſuo magnanimoñCùore- accettato i] Dono in ſepic'

colo con generoſità di animo ben grande, ha dato `@Ame:

l’ occaſione di conſacrare questa preſente Opera a V. S.

Illustrìſs. chçuèstata l’unico Ercdc ..delle ſue ricche ſo

ſtanze _non meno, che del più prezioſo Patrimonio delle

‘ _.’.;:.; ~ ñ. ffi 3 Tu:
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ſue’belle Vit-tà; cda ciò_ fai‘ézin’hanno dato 'l’ifflpu’lſól

que’ due steflì ‘m-Qtivi‘, ;ſaliera _mi- diedero `ìnçi~
tamen-to a. .tanta. ardixcv, "ÉÎMOÉÎÎÌLÎ ."px-i-Ì'nofñjche ſiccomſiv

il ſu ’Sig-Marcheſi: F’xffiééf‘e‘ddiìfií' .Géniürc era dçgno .
Confraceno bc-nçmçritoì-dclla Ven-- Compagnia di`S.Fi1ip-,

P0‘ Beni’zzi, così lo è alcxexç.anco...-Vfl S.. -Lllustcìſse, -çd io ,

che .ſervo ,alla medeſima dngxxcçxore, _ſono egualmente

tenuto a moſtrar» ualchç ſegnoj‘di 'gratitudine‘, _’cotpc al

ſuo, , così. aſl di. Lçi amb?? "ve‘rſóÎa d- Confraterni`t45"‘pr=

gancio. il, di Lei. bel çuorç a non iſprezzare queſto! Dono

lPixìtualc, qual@ ſe.; vorrà, degnarfi, dſl. farlo. ..rileggere alla

ngbilitfima, ‘ç numemſa ſua. Famiglia, Potrà , .ſc non m’in

gannmconfçrirdel profiçto alle loro, Anime. Per avanzarſi

nella. Virtù .j L’altro motìvq, ,che m’ha perſuaſo a ciò fare

fiàchcin. rimixando V-S-lllufigriſs- cosìdçdita. all’opera di

Pietà, ho. creduço'non. poterle cſſçr che grata qucst’Opera,
che alçro ſcopo non_ ha‘fçlocì, che quçstoſi , di p'romuoi/erla

çoll’affistenzë della, Divina Grazia.. nelle Anime di. tutti i

Fçdcli, al. _che ſenza fallo darà un bcÎlo, incitamento il

vedere', ç riſapcxſi, chç un Signore. .del tuo. xango l’ha ac- ,

colta con, tanço, amore., e. uefa qualche. stima patticolarei

Ecchc dunque .col. pic’çiol. Dona. i, motivi. ..ancora dell’ ’

ardite, che ſi è pxeſo il Donatore in preſentargliclo- Rcsta ..

adeſſo', ch’io'l’afficurìszneh &YQÌÎLÒ’AÌ‘ÌM deſideri!), ſe) Ì

nón fli. 'vedere ſçmpçeípìù'PÌQ‘ſ‘PÌIÎ-tî'dB-QSÒQMLIÈÈ diLei

Nthliffimàcçëſa,c FamigliÉ-;Îzsì che.: cui.) de’wengáx pÒi--àn—T

che. Grandç ÌHCÌFIQ‘; com-3MB è‘ñbemdèguummeman;

dif-’fe PTQſPerQſ-ë. in .RIM @ancr-mzndanflrfraecámázpie-È

` :"Ìîñ; 'x' -' .Î'ÎÎZÎ'ÉLÎ-Î? ‘ ,‘._ …tg

*r " 1:5? .Î 'Mil’.'äfllì ;.'JÎÎÌ‘Î‘Î-îwì:

ſi ` ' ‘ WWW &il-‘Sä-Îáñhfiáë 1*;- Îíove‘mlifsmr; "WW-4: -Î

4-95513??? Luiz-zar@ſo-áàéflîámfozmgmzñz ñ'

.r ‘j . F. Placido M. Bonfrizzierí. `
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d ,
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DESIDERI-O80 ;DL .puA SALUTE: i
`. . . . x ~ ~ x3:- Wiz“ *.v-'f AAVV.; . "1'.- x

La! ' e. ² .15? iL' ?OJK’ÎE-Ã '5.‘ i: i - , ”cal-.vizi T. e

T' 1-; ‘ñ 3; ‘ " rar:: i non:. '-fl ' '' ’Affi-:fl . . , (. ` ñ~ J.’J..~Î-;.' ’I,-us.:.‘.. -ÎJ

i __ ON tuttii-3T'. Padri' d-'ſſ-dà’áMtÎfldi—Ã’L’lffifrí d‘eflafita’fizirimflb

’ ~, in questa ’utíhffimaî; e frutti” 'eve-rità; neaſſariaìa -bén'ſczperfi

ì "" da chiunque brami davvero ’diiporre in ficuro‘ IafibÒQZaÎ-aelfi

,.2- x ` , J anima prqpriaz ‘ed eſche la Lezione Satta, e l'Orazio'n’eflnaſiñ
-- ſſ ‘>2 'ſim-la Mentale",fino-idue piedi; ſènzaL-de’quali-'óìnönîpuò

dare ‘un’ paffi flabile nel" avanzamento della C peffizione ‘,‘ña cui 'tutti

dentro i limiti del ſito [lato , tutti ſiamo flrettamente tenuti' ad’aſpirmgìeffl'm;

eenzente: Omnis profeé’cus ex Lcéìionc , 6c Mcditationc conſurgstaſa')

un gran Mae/Ira di ſpirito; e I-'a ragione è più :be'eviaënte‘ 5--Inìipffiz

riore/pè per poter’ amare un’ oggetto, fa di mejiieri il conoſcere le 'qualità amaá

bili dell’ oggetto , che derve amar/i` , giaccbè ſecondo l' @flame: comune .K Và—

Îuntas non fertur in ìncognitum j ma nemmeno balia il eono/Eere periti:.

ammarſi nell'amore’, mi richiede inoltre il , il ponderar- ben’ addentrd

le qualità , le doti adorabili dell' oggetto , ebe rvuol' añmarſi, e ueflo è l’effetto

della ſanta Meditazione , come per pratica l' affkrnm di /e ilv rofeta 5 ö( ’in

mcditationc mea exardeſCct ignisg- (b) .‘I’er meditare poi ram-»legger

stnza fallo; ed ecco-vi la pre-*iſa neaſſtà della Lezione fioìrituale , añ cui pcyjäffi

no aneo ſupplire le ‘Predicbe , i Diſcorſi‘ , che a coítana in pubblico , a ebe

Sdono Iegger da altri in primatoze per questa in **verità ſan‘ ogg/'mai a gloria..

eli Dio , e fizlute dell' anime rifiiene- le Librerie d' Amari zelanó‘i , cbe hanno#

data alla luce materie di ſpirito , utiliffim per mao-ver" altrui a ben meditare'.

le Meffiime eterne, per itfuggire il Vizio, e ſeguir la Vit-tti; onde ”Wa io 'be-i

mffimo astenermi di qfferirfvi questi miei 'Di/Earl; Morali, cbe wffinflmbrwwb

firperflui. Con tutto ciò **ve Ia dirò candidamente : ho io oflèr-vato in pratica

riuſi'ir meriffimo ciò, che [Eri/?e Tertuliiano, cbe l’umano intelletto, quanto èfa

:ile ad annoiar/i delle materie u/itate , altrettanto è facile l’ adeſearlo roll’ ap

plicazione di coſe nuowe, e non più finti” Gratiam conciliat novitas: (c)

-e con que/lo adeſeamento chi può ſapere" quanto gran bene [Pirituale /ia per de

rirvarne alle anime altrui dai nua-vi Libri ſpirituali, che eſcono fuori ? Effindo

[em

17’ ?r .rr Î

ca) Middleton-.bon. (b) Pf. 38.4. (c) Term”, _ ' .' . _- x ,

  



wìii
ſaune#Maja-DWa Graziaffper* 'cooperare alle no/ì‘re' .oi-oneîiiſhoſizianìf

Sem” dtnque tel-‘moäroío, demi-1M ſpin”,- 'o‘mîi Wleboſſmo , in dare alla

‘pubbliçë‘qſiá'tangpeîquìfla mio—Monicale , {èchffldobí a 'non iſdegnár‘oi di leg

gerio; ?tornare 'diſco a rileggſidſo’, ma con attenzione, e con deſiderio di gio—

ware all’Anjzna eng/ira'… però_ *jvoglìö dar-vi, perchè [eggbiate con.

frutto , teneri# beſiná'a mente. Hprimoſia, the Iaìqr'lstra Lezzione dem e/Ìer mode

rate-,ia mi mn WOW five-f'? ë'ſſiuvz, ;Ja-Pwdeaza: ilfim ;comſi‘ol
diffiJehùſco’rfacEíáte nelſſleggere per lung/fl ;mo tempo,ſino astracear z laTesta,

S. Girolamo (a) non -ve l’appforvaì-z ‘Sit'Îjpſa lcEÌío temperata, cui fincm

Conſilium, non laffitudo imponat, nam studium intemperans Lcéìionis

in. xqprçhmfioflcm ca’dic, a: quod-laud'abilech in'ſuq gene‘rçfi; nimic'cgte

'çulpabflé, - _La ragione dique/Ìoſiì,`,percbèſiecome {Riba @perfido Piuttosto ag

grafl-oçç,~=v che :orfani loeStomaeo , con‘ la [moderata lettura-”firmando diſizrvercbio'

la Tefla, ”potendo/Blu” eoneuocere la’troppq Materia, che-filegge , nemmeno può_

(fl-Tar- Memento, 'alla Spirito., thepiuttofloloé/òffoga ,- il die :le-ue con cautela eroi

'Ìfltffi- ”mancato-verteUgone ciaſcuno , che brama legger con profitto, nc quod

ad'rcch-ìionçm quacſicum cst, ſomatur ad ſuffocationcm. (b ). .L'altro

@Wifi,`çhe io, evo’ dar-*ui èque/lo , che nel rpoflro leggere non ”ferrate ciò, che leg

gerexe’fll/olo paſcolodell’intelletto, ma all’ indirizzo della *volontà , e al meglioà_
remoto (dt' 'vostricostumi, o Per raffrenar le paffiomſi , ſe troppoſhno ardenti, o per.

;five-glia” gli affetti alla virtù, a Iddio,fi troppo ſon pigri, e addormentati :

ledquid lcgis_ ,z proſegue questo gran Dottore , ad morcs {ìacim rcfcras , …os

compeſcc., warccntiaintc cxcita , ſaluta constringc , contumacia domo,
copidſirtaxes tuas quantum potcs vira; io fiamma malererui della Lezioneſpi—

:img-Income dello'rpeecbio ſim’ uſe a *valflſi le femmine, le quali [Mito che per

mezzo' del‘crìſiallo ſcopritor fedele, hanno ramwiſato qualche difetto , e ſcampo

flezza nelwolto, nel crine, nella rueste , [abito x’accingono a correggerlo , per ag—

giugnerTornamentoallalorperſòna: Lcéìio Divina vice ſpeculi tibi fit, foc

da corrigando, pulchra conſervando, ö( pulchriora facicndo; (c) corì

Eri-verno! ad tin-:ſanta Vergine Girolamo . Eſe ‘volete afficurarrvi d'imparar ſem

pre ”lwffiroleggflg fate adobe-vidi” Ago/lino: procurare di mettere in pra~

,tkñ dine-min Mano’ gl’io egnamenté, che afioltate leggendo: …e plus didi

Gil ,_ qpiplus facic‘. . Lgando voiſiate n'a/Zante nel legga* con‘ , nè i0 mi pentiròdi

‘W goth-'Jo, ”èa-ruói rincrefoerìl’am'erlesto quanto cui ſm’ffi, per-l'unico moti-'uo

. ‘ 3 ?Jon-temi generoſoffitranquillo per quanto ſipuàjn que/Zu Terra,

" z, .z _ ;edipoí &atom-*numerate nel Cielo; che Dio

' lotonoédaa’mo’i, je a me.:
. e , * . i i

i'
l

4.3;

Liv‘
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‘Gméhiejqìlf-fle‘lg‘äpmhp’ä Che {ST-ue,—`

. Mafia‘îlìsxnto_ Timo”, &Olof-‘ali

:rl

1 13mmWmmasxstffi ;z ?zi- Pace-co.
-lrizpe‘f “figa-m’: *fuggi-...1. A. .. - . 1

DGMùici ſ ~.²1fll²^'ìſ«ù®enñ›"?² Che—'è’Btiq
Bianbé- ai ~ ſq'ſa‘f Maſcherî,ì`ì"xhi ’non ‘ſq—z

”ìUpetedìGi-Ìlììahog_ PS. ó“, * ~1

Ddl-Mec' NEVE!!! .GW-”6? 'Che l'uni

ì Mamme-che‘ n’on- ci nùoehin’ç le~

"-Élſgr'aìié‘ç Nm:vera' Pepîtéheu. 'P, 14..
, Domenica? V. *delFÌſÒ-veqto , ` Sembra-ì ng

' ²Pirzddſſo a‘Mddëa’ni, maéè verità pſh

"Rea di Vangeldz-ehe’ (ìavvlliſce, ?chi

s‘ inalza, e s’ iqalea chi [ìgbbaſſa, tuçñ.

‘ to á raveìſcîó‘dèl-Mpndq ,‘ quale s‘ìüó,
l gauna. 'P303 ì - › ‘ " ~ ` 'ì

Domenica della Nati-vità de? Signore ;ììPer

ſalvarſi è uh gryn mezzo la -Divìñaj,

F preſenza ,* Chl ne traſcura_ l'eſerciziſa

' - mostra di non cukarlì della Salute. P- ‘26.

Domenica_ della Circonòifionc del Signore'.`

ì Che la Lingua 'mäle mortificatgficco'me

diflrugge²in~ùn` Giulloìtutlç le vik‘çîl',

così in qualſifia ran Peccatore aiuta;

‘ la converſione', ‘ e impara a ben mqre

"'tìñcarl’a. P33‘. ~ ‘

Domenica l. 'dc-pps ’l’Epíf’qizx'a. Che è

un delitto cómposto di 'tre gran delitti

il non attëhdere alla buona Cultura..

de‘Figlì, pòlchè‘offend: la Natura, of

' fendc L1 Ragiohg; off-:pſle la che.P.-4x.

Domenica 11.' doppo I' bp? am'a. Che que

fii beni Terreni non olo non poſſono,

_recarci quella‘ felicità , di cui naſchia

too-tutti con tanta ſete, ma ci rubano

ancora quella po’dipace, che potreb

" bc godetſi in quella Terra. ~l’49.

Domenica "I. doppo l'Epz'fltnía. Che la

profestìone della nofira Fede, tuttochè

' richieda più lludio di qualunque altra

’ profeflìone, è d'ordinaxio la p’ìd 'ne

, gletta , e pure ſenza- un tale‘fludìo è

' vanità il protefiàrſi di credere.;~ P57.

Domenica ,IV. doppo’ l' Epifa‘nia . Il ` Pec

îeatore , the ëî tribolató, ſe “marinara...

d’ lddio, è un'ingiusto, ma ſe con la...
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~ “- MÌÌÎQÒe Pekcîd, Vive; mezzo_ galdo;

‘°;‘ die’öntöîitkà la, ’Gem-ein. If. 71'. *3

QWFÃ‘ÙÉTQPNl’Eff-MÎQ- mand
‘1-‘ ”galà-156166 Crifliahi‘pmefldexeí io

vamentp dalla_ 'Parola di Dio; 'e'l 11-,

”ſ' tì`irlä`ſenìa brama guarire;

~' umiltà îñîèl’ -giudicare'j‘ſema ` propoſi

*îìiö‘Y’èſégìlìi-e. 17.78." ”i- - ‘ 'ó'

*Ddhçeàiga‘îſiiellq .Satuugëfifia. ² Gun.,

F; mléfl‘ſág‘gìîne- dë’Cr—i’ſhqui; ’non cpflſi

*'² -'d'erg"re‘ffiái quánçö ’tag bene fia il Pa.

""t’àdìfi'ì'petclìi‘egll ſia facto, e con..

, quantp_ poco_dl fatica poſſa conſe-~

'guîrfi.P.86. ~ ~- ' s ~ñ ~.

’Dame-gica .:della Seflìzgczſím. Gran-ce

"` cità' a? .lì Uomini, ſeguire il Mondo,

‘L ‘che‘çomahda molto di‘ſqçica, e dà

-‘- poco! o nulla di premio, e nón vo

'-" let ſeguire Crìflo , ` che‘ comanda pqcò,
‘ -e-'dà'ìç‘oſſmoltì aiuti' ancora molte)

~ màroiaz'mni. P93. ‘

'Domenîcñ della Qin-quageſima. Chi _è PQ

?" co‘affijco' di fa’r Limoſihe, _ama ppèpi
-’ 'ſuoi -àfl'ìgnzamenti 'temporali, çmegq

- gli‘E’îerni. P98. _ ì -› ’ ì —

pommcq’1.~di anflfima. Chi cexoade'
Po`sti’rìguardìe`voli per ingrandirſp; fa

torto, alla Ragione, di cui Iddio‘ lo

‘ dotd', 'eſa torto augura' alla Fede'éli

Criſtiano} theegli proſç‘fſa . ~P4104.

Poma-uffi. 'di Muffin”, .‘ Che ſenta..

pofld‘egare poſauqíen‘te i“-Mì'ſìerjì di

noſhj Sabri—'Fede, il_ che fi fa con' la

’ Meditazion'ejnon Decor:: .rpm-o:
[ze-‘che i‘ Peccatori (i comm-rino , ì nè

che {Tiepidi s infiammino nell'amore

› dellecoſe Celefli." P409. ’ '

DmímfnL il!" (find. L"lnvklia,

* ìquanto nuoceall‘ nvidioſo, altretnne

to gidvaîall’lnvidhto. -Pa 15. -

` . 9‘
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Dovrei-ira' WH!) Wal-:finta .‘ Poco può

‘“ſ eratſl nel favore degli uomini, qui

’ di manchi l'aiuto di Dio,- all’incontro

molto deve confidarſl in Djo,quatlñ

do manca l'aiuto degli uomini. P.: l".

Domenica V. della Ware/{mm Che il tl

more della ;negra »eterna ſalutçſe ci“

laſcia perdere-in penſieri diſutill ſen-`

za operare, quest’è un peflimo ſegno

‘2* ..diviſion 'preſçit'ſi (9-691 timore

di nostra ſalute ’ci' aiutiamozad ope

z -mc quanta'.quan di bene# unbtl

. ſegno d’eſſer. prodeflinati, ,P.rñ2.5,,

“Domenica delk Palm. -Clle tutto 1' aſpro

ñ.. della virtù , non; ;nana Che-ilzdolcu

. , del vizio ,fl conſiſie nell’apparenza,

onde avviene,- che in verità, e in ſo

“ -flanza la vir-til -èdolce,edanco facile,

al `contrario il vizio è difficile, ed in

, fine amaro. P. 136. ,

Domenica di Reficrrez.. La Reſurrezzione

di Cristo,che è l’ unico motivo di ſoda

allegrezza a i giusti, è ancoai pecca

… _tori motivo di gran ſpavento. P. 142.

Domenicnin Albrr.. Chiunque è Crill'iano

ha per obbligo il mortificarſi. Anzi chi

è Cristiano ſecolare ne ha maggior ne

ceflità. ‘P.l47. . \` .

Domenica u. doppo Paſqua. L’amor di

.Dio verſo l’ uomo è tanto grande, che

g . ſi fa conoſcere da ſe fleſſo; onde ſem
Md, e

ñ bra quaſi incredibile,che l'uomo non

-li corriſponda con altro amore.P.I 56.

Domenica lll. doppo Paſqua. Che è una

i gran pazzia l‘aggravarſi ſempre più

con impazienze la Croce del trava

glio ', che non può ſuggirſi 5 e maggior

follia èancora il bramare altra Croce

da quella,che lddio ci manda) P460.

Domenica 1V. doppo Paſqua. Che certe

colpe veniali a bella polia- comMeſſe,

ſon taloralpiil pericoloſe degli ſieffi

peccati mortali. P 169.

Domenica V.ñ doppo Paſqua. Che l‘orazio

,ne è un mezzo, quanto potente , al

trettanto facile per tutti i noſh‘i ma

lpri T; onde è una gran melenſaggine

, di chi non ſa valerſeneatempo.P.r76

Domenica fra l’una-zar dell‘ dſl-'flgſìonh

~ l Che l'irriverenza del Tempiolper lo

x piùv ſuole Iddio gafligarla, e grave

mente in questa vita; anzi è di così

- malignante_ natura , che c‘ impediſce

"…più degli altri peccati il ſollievo Di

vino a’llolirihiſogni. 19.183. g

_nnt .

Domenica dellfPentecofle. Bentofitprää

prio dell' uomo l‘amore di Dio, quan

to giovevole , e quanto facile. P.“ig‘o.

,Don-mira dellar SS. *1‘rinità. Gli ecceſsi

"àjddP amarez, e prodigalità di Glesd
'verſo l‘ uomſio nell’inliituzione del SS.

zz Sacramento-dell’char’ ia, e gli eo

›- iceſsi dell'ingratitudineñdell‘ uomo

verſo Giesù col non ſar la filma, che

-.z ñdeve'di si ecçeſsivoì‘fa‘vore; 1-’ 196:“?

_Domenica 1;. doppo la Pentepafle. Chi prg;

.z tende ,che tutti gli »uomini da amarſi

in eſecuzione del precetto .Evangcll

.z-co, ſiano ſonia difettip, pretende in ſo_

flanza nonamar verpno.,._Pazor. :ñl

Domemca 11.1011” ,lav Ronco/Ze . *Che

f gran teſoro ,fia l'avere un’ anima imz

mortale , e che gran torto facciamça

_. lddio, e a noi medeſimi,barattando—

la con un bene terreno.. P.208.

Domenica [Il. doppo la Peuteeofle. S‘inſe

gna a ſar la Conſeſsioncl della Con

ſeſsione.v P.zr4. ,.-,

Domenica W'. doppo Ia Pentecofie, Che il

peccato mortale diſdice al bene utile,

ñ- ’dlſdiCC al bene onesto, diſdice alve-.z

ro benedilettevoie. P219. ‘

Damenican. doppo la l’ente” e. Chinon

ſl riſolve di perdonare a nemico, ri

nunzia all' eſſere di Criſtiano, rinunñ_

zia all’eſsere di ragionevole,erinun

g zia alla propria ſalute. P226.
vDomenica VI. doppo la Pentecofle. Che il

non stare riverente nel Tempio mo

flra mancanza di ſede , moli-ra man

canza di ſperanza , e mostra intero

difetto di carità, P433.

Domenica Vil. doppo la l’cnficoffc . Che

per Vlvere in pace ſu quella Terra

altro mezzo non vi è , che conſor

marſl alla Divina Volontà; con que-v`

(io ci avanziamo nell' amor di Dio;

che è la Porta del Paradiſo. P239.

Domenica V1“. doppo la l’enrtcoflr . Chi

g non ſl prepara a render buon conto

di ſe inlmorte , 0 è pazzo, onon ha.

vera ſane. P347. p 3

,Domemm-IX. doppo la Pentecoſle. Con;

vien piangere i peccati commtſsi per

tutto il corſo della vita; primo , per

il gran male , che ci causò il pecca

to ; ſecondo , per l‘ incertezza del

, perdonoottenuto; terzo, per preſer-t

L vativp a non peccar mai più. R353

Doo_



Domenica X. doppo la Pentecofle. Che L,

due ſorte di Peccatori uſa_ lddig due

ſorte di rimedi . Chi non (i vale o‘

dell’uno, o dell'elti't?z non ſperi di

ſalvarſi . P461]. ‘ `

Domenica XI. doppo' la_ Pcetmfle. Il buon'

Eſempio è quella correzzio'ne , da cui

dipende tutto il bene delMondoCat

tolico. A ſar qujsta correzzione, più

degli altri ſon, tenuti quei ,' ` che ‘die-_

clero_ un dì cattivi Eſempi. 1".:67.

D `”gg-gi a, x11. doppo” Franceſi:. Le mì-_

‘erie iquesta Vita ſonov u'n'ottimo‘mez

zo per acquifiarſr l’Eternz,e per riſparz

miarci ancor; il Purgatorio: 17.374,.

Dom-ii”; X…, doppo le l’ex-mafie .` Per

camminat- bene nel ſentierodellq Sglu

te conviene attenerſi a ciò, che fa_an

imeno ,- e ſe i più ci burlano,e noi dob

biamo bui-[arci di loro, perchè i più_ .

ſon ciechi, e non ci vedono. 279.

Domenica XlV. doppo, la_ Pantera-lle., Ha po

ca Fede chiunque [La gran ſete dique

ſli Beni Terreni 5 e ne moſtra anço_ ’me

no , chi vedendo_ 'gli, Empj proſperqti in
questo Mondo, in‘yece d’avergli com.-v

p'aflìone, gl‘in'vidiz. [’488,. ' -

Domenica XV; doppo la, Pentecofle. Che le

memoria` di Morte ben' uſata in vita.“

è il più efficace mezzo per goder pat#

ce in Morte . P.g97, '

Domenica XVI. doppo la l’ente-caffe. Che

‘ ſenza_ ` la Prndenza Cristiana non è

poflibile , che un Cristianq ilſalvi; ne

queſta Brndenza è- pnnto contrçria al_

l_a Santa Semplicità. ?305,

Domenica-XV”. doppo la l‘ehtecofle . Che.

ognuno nel ſuo fiato può-eſſer Santo,

ſe vuole ; onde non e il-Mondq, che

c'impedìſca la Santità , ſiamo noi, che_

l’impediamo anoi medeſimi. R31:.

Domenica XVIll. :tombe Panca/le. Non

è piccolo male , come per lo più fi

crede, il Peccato_ dell’lncontinenza,

anzi non curato a tempo_ divieti qua@
irrimdiabile. L3”, ì ’

xl

Domenica XIX. doppo Ia Pentectste. Tre

coſe conviene , che intorno all’infer

no intendi; bene ogni Crifliano . Pri

ma, che coſa voglia dire lnferno . Se

conda , quanto foſſe convenevole alla

Diving Giuſtizia‘ che Dio lo creafl'e.

’ſq-2,4. la. buona. UÌQÌFW‘ÎÌ. @maine

P-3²9*. ‘

?manica XX. doppo la_ Pentecofle. La trop;

pa confidenza, che hanno certi Pecco

tori Abiçqgti, può, eſſer loro di gran.

pregiudizio in un… in morte. R336.

Pomeuica XXI. doppie Papeete/Ze. Col_

ſuffragare le Anime ſante del Pigi-gato—

rio, ſi ſodisſà qll’otglzligo di tre emo

ri; all’amor di Dio, all"_amor del proſ

fimo., all’ath regolate. 4.1291. 1294*.—

fimì. -`l’-34z- " '

PCM(”ÌCB xx l I. doppo la Pentecqſh. La.,

puntuale Offervanza delle Eeste, quali!

do non_ falſe per titolo 'di Pietà, `enn

giunta al noſtro lntçreſze, almeno per

Politica di Stato ci doverebge elſer

ſommamente a cuore. P. 349,

pomenicq XXI Il. doppo le Penteçofle. Chi

non ſi, ſerve bene del terni», che gli.

Cella. PQ‘. ammirare. gl’intcreſsi dell'A

nima ſua, fa- un gran coito, primo al

la ſu; Fede,_ ſecondo a Iddio, terzo a

ſe medeſimo. - 57.' , '

Domenica; XXIV, e Ultima, do pala Pm!,

Ch’c la gran Miſericordia, c e uſa ld

dio_ co' Peccatori~ in vita , deve ſervirci

di_ gran ſpavento , per 'aſpettare più_

terribili i ſu_oi furori nel_ dì` dc‘lGiudiñ`

zio. P464. , ' " "

Piſi-@fl /òprq ’le Paflx'onr di Mez/Ire Signore."

La Paſsjone di Criſio, ſiccome è ine

ſplicabilc nel tormento ,_ così e la mag

gior-‘Opera . che dimoflri il ſito amore

verſo dell'Uomo, ed, è il maggiore in

centivo per noi a procurare la noflrz

83mm.. Eicma.- “1.’-37o.- ` ’ "



_._T—ñññ-—-..ñf

I

Ì

’ *o A

~

Y

-

‘Ò’ I

* I

1:

i

un

.

”o

’--\

p

I

I

‘ I

I- .

r

I

l

l

l

\

I

I

. \

I

k

\

o

l Q .

i‘ l I

I I 1 " '

- * J I..

l
| Ì

I I i

. II

I

Ì 1| i

o ‘Il -n

I I

I

o‘ C

I.

I
I

J . .

`.'- ’r

I l

J .I o `u.\. L

` I
*o

l. ‘ 'o

l

l

I I

. o

I

Ì ' I

I

I I

I I I

' ' a q o‘

I o

I ‘ I
A. ..a `~

-

. '
’.

I * c \

D

' *I

I

*I I "o ‘a j

I I \

.i

I

I

." I

I
I

l ' t

ll. .‘ II

- I.“

I

' I
I

*I |\ I

I I

* I

O

l “f

ó .. ñ

l

I

o

I

I

' I

I r

I

U

‘ I

l

o

I

* I

y

on I . I r- s ‘

‘l‘ IQ| 0,** o ’ a . '

‘ l

ſ

I \

Q l I ‘ L I I .

i

I '- ‘ I .

‘ .'III! Î .' o o ‘

. ~ ` I . ~ `

K ‘3‘] y I . I

` I

I

u, I

0 I Z _ ,7' . ' .

‘i * ' 2 I

f \ p f \

z - - .
I I

l

I .u .

.u I 'i I

A , '

l] Z '
Q I

I ñ .

' ' _ o I

'e I , 'l ñ a' a

' I I
I I I I I

. 1‘ I \ u

i 6

` 'I `

- l ó ‘I . ,

.‘ ì'. .

* 7

0 I I . I I

. l .l ' I I Q I

l

i I

v- I I * - ”

- ' I o I - l

o o ' I

"l . . - .. . .

I C i** I I* .o `

( 1-. ., . ’i .

'-1 ' ., ç, ’ I .

.\Ì I x :I ' ‘I |

`

.
.

I
Q . i ſ '3': i I

I

I. ‘

I` ` . I

.\ I I b‘ ~ |

I v '

.

i». I

I "

I I i"

' I
I

O‘ l

I

I

J I .

I

I I

Î I

.o

' I s

I

a

’
\

\I

` I

ñ v .

I \

I

n

* I \
'ñ‘ Ì I

I * f

' Q

I

I I

D I

,l

o

Ì ’ . l

I

I
I

ñ

a 1

I

o

. o

‘ _, o - i . l

i I I

a ‘ \

u

ad ' ó . I

, o

l

C

‘
`

_ó— _—_—-‘— ‘— ____ ‘ñ‘



‘xii)

RBÈaîîîwmwmsmwmwsmwm

INDICE

Di que’Diſcorfi ,~ che poſſon ſervire per ciaſcnnj

:Î ‘ '- Giorno della Quarefimaa

Eri-ola!? delle Ceneri . Che q‘uesti b:

ni Terreni, non ſolo non poſſono

reearci quella felicità, di cui naſchia

mo tutti con tanta ſete, ma ci rubano

ancora quella po‘ di pace, che potreb

be goderſi in queſia Tetra. Vedi Dome

rn't'd Il. doppo ?Epifani-r'. 17.49.

Gio-vedi doppo le Ceneri. Che la profeſſio

ne della noſira Fede, tuttochè richieda

più ſiudio diqnalùnque altra profeſſio—

ne, è d‘ ordinario la più neglctta , ef

pure ſenza un tale fludin è vanità il

proteſiarſi di credere . Vedi Domenica‘

IH. doppo l’prſani-t. P57.

Venerdì doppo le Ceneri. Chi non ſi riſol

ve di perdonare al nemico , rinunzia

all‘ eſſere di Cristiano, rinunzia all‘eſ

sere di ragionevole, e rim‘tnzia alla pro

pria ſalute . Vedi Domenica V. doppò la

Penta-01k. P426.

Domenica I. di Banfi”. Chi cerca de’

. Pófli riguardevoli per ingrandirſì, fa

torto alla Ragione , di cui Iddio lo

dotò ,- e fa torto ancora a’lla Fede di

Criſtiano, che egli profeſſa . P364.

Lunedì doppo In Prima Domenica. Che la

gran Miſericordia , che uſa Iddio co’

Peccatori in vita , deve ſervirci di gran

ſpavento ,i per aſpettare più terribili

-i ſuoi furori nel dì del Giudizio. Do

menica XXlV. ed Ultima, doppo la Pen!.

P364.

Martedì doppo la Prima Domenica i (he è

neceſſario il ſanto Timore di Dio, ai

Giuſiì per mantenerſi tali; ai Peccato"

rì per farſi Giuſti.- Domem’ca I. dell-‘Arv

raento. Paga.

Mercoledì doppo Ia Prima Dom. Che l’ Uni

co mezzo, perchè non ci nuochino le

Diſgrazie, è una vera Penitenza. Dome

nica Ill. dell’ drawn”. P. r4.

Ciara-edi doppo Ia Prima Domenica . Che

ognuno nel ſuo ſiato può eſſer Santo,

ſe vuole; onde non è il Mondo , che

c’ impediſca la Santità , ſiamo noi, che

l’ impedianto a noi medéſimi. Dom-vir"

_ ea XV”. doppo la Penterbfle. 1’. 312. .

Venerdì doppo la Prima Dommiu.- Col

ſuſſragarele Anime ſante del Purgato

'rio, ſi ſodis’ſà all‘ obbligo di tre un'o-~

ri,all’amor di Dio,all’amor delproſ

ſimo , all’amor regolato di noi mede

ſimi . Domenica XXI. doppo la' l’ente:.

P.
43* …

Dbmmica 11.41! uarèjîm. Gran melenſi

ſa ggine de‘Cri iani , non conſiderare~

mai q'uanto gran bene ſia i] Paradiſo ,

per chi egli ſia fatto , e con ‘quanto

poco di fatica p'oſſa conſeguirſi . Db

mmica della Settuage-/ììna .ñ Ps 86.

Lunedì dopPo la Seconda Domir‘. La trop

pa confidenza,che hanno certi pecca

tori abituati, può eſſer loro di rah..

pregiudizio in vita, e in'morte. ome

m‘ca XX. doppo la Penne-‘aſia . P. 3 36.

Martedi doppo la Seconda Dome”. Sembra

un paradoſſo a’mondanl , niaè verità

' pratica di Vangelo, che ſi avvilìſ'ce,

:z chi s’inalza, e s’inalza chi ſiabbafl'a,

tutto a roverſeio del Mbndo, quale

s’inganna.- Domenica‘ 1V. dall'A-m”

to. P.zo.

Mercoledì doppo [a Seconda Dome”. Che é

una gran pazZia l'iggrav'arſi ſempre

più con impazienze la Croce del tra

vaglio , che nonpuöfuggirſi; emag

gior follia è ancora il bramare altra

Croce da quella , che lddio ci manda

Domenica III, doppo Paſqua. P460;

Gio-vedi doppo la Seconda Domniea. Tre

coſe conviene, che intorno al l' lnſ'er

no intenda bene ogni Cristìano . Pri

ma, che coſa vo liajdire Inferno. Se

conda, quanto oſſe convenevole alla

Divina Giustizia , che Dio lo creaſſe.

Terza , la buona maniera di temerlo.

Domenica xzx. doppo la Pen:. P429.

Venerdì doppo la Seconda Dome”. Ha poó'

ca fede chiunque ha gran ſete di que

ſii beni terreni 5 e ne moflra anco me-z

no,



XÌK . , _ _

. cup; chi vede-_an gÎi emp) proſparatî in'

-queflp :Mangia-,in vece d’ avergli com..

'paſſione, gl’invidia. Domenica XlV.

doppo la l’enteeofle. P. 288, V

Domenica HI. di Azar-:ſima . L”invidir,

quanto nuoce all‘invidioſo, altrettanz_

to .ich-aliginvidiatoñ Ruff ; - ~ `

Lunedì Joppala ſii-'za Dome”. `Che certe‘

colpe veniali a bellñ'pòsta. commeſſe,

ſon talora più pericoloſe degli flcffi

~ peccati mortali‘, meeniealîſt-doppo Pa

jizua. P469. - - , `

Martedì ,doppo la Tera-a Domenica. Il buon'

eſempio* è quella correzzione , da cui

dipende tutto il ,bene del Mondo Cat

tolico. A ſar quefla correzzione , più

degli _altri ſon tenuti quei , ~ che die

_dcro un dI cattivi eſempi . Domenica

XI. doppo Ia Pentecofle. P. 267.

.Mercoledì ,doppo la ‘Tc’er Domenica. Per

. camminar bene nel ſentiero della ſalu

te :conviene attenerſi a ciò, che fanno

i meno ;._e ſei più ci burlano , e noi dob

_binmo bUrlarciñ di loro , perchè i più

ſoneieçhi‘, e` non ci Vedóno. Domenica

7 X1111., doppo Ia Pentecoſte. P. 279.

Gian/edi dop” la Tema Dome”. Che l’ora

._zione è .un mezzo , quanto potente, al

..ñtçet‘tanto facilezper tutti i-nostri ma

loriz onde@v una.. gran melenſaggine‘

_di chi; nonſÉLValerſene a tempo. Dome

, nieañV. doppo, Paſqua. I’. 176. .

Venerdi-doppo la` Teri-1.11 Dome”.` ,Non è pic-ì

,colo male…,mome; per lo più fi crede,

Î il peccato dell’incontinenza ,\ anzi non ~

..curato a-,tempodjvien quali irrimedia

bile. Domenica XVIH. doppo la Penteco
ÌlO-Î" MHz-.'5’. ñ ' 'i

Menia” -lV. ,,dijluarç/ima’ . Poco 'può

_ſperarſi nel favoredegli uomini, quan

..dq manchi lfaiuro di Dio,- all’incontro

molto devezconfidarſt in Dio,_quan

_do manca l‘aiuto degli uomini. P.t 19.

Lunedi‘ doppo lex-Warm Dom. Che l'irri

-zvercnza del Tempio per lo più ſuole

…dedip gastigar-la, e, gravemente in que

.-fig Vita ;anzi è di così malignante na

tura, che c’ impediſce più: degli altri

..peccati il ſollievo Divinoa'noflri bi

ſogni.; Domenica fra l'OÎÎaraa dell'1[

cenfionc. {7.183.

Martedi‘ doppo!” Qíarta Doni. Che è Cri

.fliano di ſola maſchera , chi non ſu

opere da Cristiano’. Domenica 11. dell‘

.div-trento . P.8.

.ñ.

'Mercoielidoppo Ia MONDO”; Chi-P

un delitto compostód'r ;rggran deliri'

il non attendere alla buona cultura.;

.4' ,de‘Figliz poichè offende la natura, of.

‘- fende la ragione, e offende laFede. Da

mmi” I. dopfo l' Epifania , 19.4!) _ _È_

Gio-veda dopzo _a Dente-Amen… Choíil

, , ’peccato mortale diſdice al bene utile.
'ſſ ' 7 diſdice; a] b'eneìoneflo , diſdice a] ven'

ro bene dilettevole. Domenica IV. dop-i

z po la Peutetoſie. Piztgé- 'ul-«.5 ‘è,

Venerdi‘ doppo ‘la Qin” Dom-.tCh‘ſl.

memoria di morte ben’uſate initith

è il più efficace mezzo-per-goderja'

ce in morte . Domenica XV. dmn-1a

Pentecoſle. P. 2.97. :i ñ . v .5

Domenica V. della Ware/i'm”. Che il vti-ñ

more della nnilra eterna. ſalute ’ſeeîè

laſcia perdere in penſieri dìſunli ſen

-. za operare, quest'è un peffimo ſegno

d‘eflcre preſtiti; Ma ſe col timore.;`

di noſha ſalute ci aiutiamo ad ope

rare quanto poſſiamo di bene,è un bel

ſegno d‘eſſer predelìinlti. P415.

Lunedi doppo la Quinta Domenica . Chi²v

.. non (i ſerve bene del tempo , che gli

resta per afficurare gl'i‘ntereſsidell‘A

nima ſua,-ſa un gran torto,primoal

. la ſua Fede, ſecondo a Iddio, terzo a.

ſe medeſimo. Domenica XXI”. dop”

Ia Penteeòfle..-Î.357. ' :u ;I

Martedi doppo, la-~,O`uinta.Deineniea. La

,z' puntualeoffervanza delle Eeste,quan~

-- do non‘ fuſſe per titolo di pietà con

giunta al nofiro intereste, almeno p‘er

_r politica di ſtato ci doverebbe eſſere’.

‘ `ſommamente a cuore. Dexter-iu XXlI.

r doppola Peatecofle. 1’. 349. ñ"

Mercoledi_ doppo Ia Aiuta Domir-.Chi pre—

tende, che tutti gli uomini da amari

in eſecùzione del precetto Evangeli

' co, ſtano ſenza difetti, pretende in ſo—

stanza-non amar veruno. Domenica I."

doppo la Pentecofle. P.zor. … i

Gio-vedi dappola ,Qui-m Domenica. Con

., vien piangere i peccati commcſsi per‘

tutto il corſo della vita; primozoper

il gran male’, che ci causò il :pecca—'É

to ; ſecondo , per l’ incertezza del

perdono ottenute; terZo, per preſer

vativo :non peccar mai più. Dome

nica 1X. doppo la l’entecofle. P253.

Venerdì doppo la (Lima D0meniea.(he

ſenza la 'prudenza Criſtiana non‘ è

pofiibile, che un Crifliano ſi ſalvi; nè

que
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quefla prudenza è punto contrada a]— 2 Domenicadi Reſor-rem. La Reſurrezzione

la ſanta ſemplicità. Domenic’aQXVl.ì² di Crifl0,chc è l’unico motivodi ſoda

doppo lavl’enteeofle‘. P.3'oj. i allegrczza a igiusti, è ancoai pecca:

Rome‘oiffidtltcfalmé, Ch: LuttÒJ'flme ` - tqrì'rflOüvo di gran ſpavento.; I’. 142.

“‘dçja‘; fitti, ‘don'ffic‘nó thè H dolcu ' Ìuh'esíìſetondocíórho di Paſèprál’amor di

(jdle io, coflſiflexgcll'lzppä‘mnza, ,z .' »Dio várſó l’iJöffioètaIítq grande, che

_ 3pvìe‘oc, ~ {in ve’x'i-tàl, j! info-'- A …’ſ) ;fa ’cöflbſcorc‘ da ſe stcffomnde ſem

inari?,an viſtùfi ?>sz ëdzàncëd façìlc; ' ;bra q'u‘aſi, incredibileffifiejfUÒmo non

:invii—{Metañb`fl vizio-Éffiffidlc ;3.1sz ;‘ ff gli"'corkiſpdnda c'on’a-ltrſò 'afflbiëüome

*,.ÌáòáijÌ-d. Latgógzza_ zu“; :mc-q :Lante-tu; doppofafquìslP.l.56.

_HMÎJÀSÀÎÌL ,14,13qu di .Crifioz. «ñ-MszFdìfffîz-Q Giai-”odi Pri/ij“… Che per
ſi`ſifl$éoîäé E îheTpEéábîIé îíclëtdi-ffièbto, `. " .vìf'eré ifiſiPace' ſu quefla’hm fitto

~ . -Îx’ooflëlflñëggîoí’föpfi‘a‘ ;Fe‘he flffim‘firîì "ñezzono‘n' vi è‘,- chë conformarſi al

( ?il {U9 amare 'îekſgjaflllfſhlpmd èjL ` '~ Divina Vokmtàj qupflq ciavan

, :defluin Tr, n.01 @pracy-_w o") _zxámo nell'anno.: dr Dflp, ghe; è La Por.

,. .9- - www-fa]qu mag,- 1);me *ci del Paradiſo‘: Domenica VII. doppo

Ultimo.- P. 310.- la Pentecoñe. P339, -.-“ z 25….. ç

h e ,- rr '* -‘'flì(‘^ . .z "…TTG 71,1"." "‘-ÃE ’ . ſr'
‘_LLLjſhlkſi-À. Ja—;LCA|.'\(.L1 4*~L-V.‘tl~~) --"~~ 1 - - ñ! o" ' ~ 4.'.'- ..ſtu-l,
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DELL’ AVVENTO.

Hreji‘entíbm bominíbur pre timore. Luc. 2 I. 26.`

Video”: autem Trinciper Sacerdotum , C5’ Sci-:'54- mirabilia , que fitti!,

ES’ Parra: clemente: in Temple, Q9’ dicenter,

Hqſimnhſilio David. Math-2 l.

ARGOMENTO.

E neceſſario il ſanto Timor di Dio; A’ giusti ,

tali; A’ peccatori per farſi giufii.

per mantenuti '

DISCORSO L

` … Unagran coſa. Fu tale ſempre

. la nostra natura, e di si tirava

/ gante temperamento, che Iddio

per ridurla al ſuo dovere,e ſal—

varia , ſu coſiretto dalla ſua..

bontà a cangiar quaſi eſſo me

deſimo il ſuo naturale; d’ un Dio , cll’egli

era, ſi fece Uomo per l’ Uomo, affin di cat—

tivarſi il nostro amore; e perchè alla noflra

ritrosia non baſlò il dolce dell’ amore , bi

ſognò , che egli faccſſe violenza al ſuo bel

genio, _e d'un Dio d’amore ſi faceſſe talo~

ra ſentire un Dio di timore , come lo fa,

minacciando ſegni, ſpaventi, terrori; Hunt

figna in Sale,Lumz,ó' Sicilia-,é- in ten-ir preflicra

genrium; e generalmente ſe vol‘le ſcacciare.

mercanti dalTempio; ſe volle, che ildiſprez—

zo non li toglieſlc tutta l’autorità con quel

dileggiinte motteggiarlo, che faceanoi Fa—

riſeli Air aj} hic? Chi è coflui è Come ſe

nè meno foſſe degno di nome proprio , gli

ſe di meſiieri conciliarſí la ſiima c'ol timor

de’ miracoli operati , ſicchè non ardiſſero

quegli empi profanatori del Tempio d’ al

zar una mano a difenderſi , e ſi moveſſero

gl’ innocenti fanciulli a prorompere in voci

  

' di lodi , Hofer!an filio Dî‘w’l s wide-”ter mii

rabilifl, qua fm'e, e dà a me motivo di mo

ftrarvi , che per ridurre la noſ’ira ſuperbia

a’ſuoi doveri con Dio , vi fa di mestieri d’

un- ſanto timor di Dio in tutti gli fiati ; o

fieno gli Uomini innocenti , ebiſogna , che

lo temmo per non decader dalla loro inno

cenza; oſieno fiati undi peccatori, ed' è di

neceſſità , che lo temano per non dannarſi;

ſon due punti, anzi ſon due Poli , ſu’ quali

ſi ſtabiliſce la noſlra ſalute , eſaminiamoli

con attenzione. ñ. ’

Iddio è ſommamente buono, dunque ama

telo ſommamente , lo merita ; ma Iddio è

anco ſommamente .giulio , dunque temetelo

' “mu-1.. è ben .dovere . Amore,eTimor ſan

t° dini“ ſonoñidue cardini di_tutta la per.

{TWIN Rima?, dice Agoſtino, ad omne

TTL‘

op”: banum unm* dutit., ó-timnr Dei; come

pure ſono le ſcaturigini d’ogni male l'amo

re, e il timore del Mundo i ad ommpmfl

rum, proſegue Agoſtino, dueiramor ,ó- tim”

Mundi,- con tutto Clò parve all’ Eccleſiast.,

cllc tutta laperfezione dell’Uomo conſlfleſſe

nel ſolo timore , Drum-‘time , ('9‘ 'mm-4“" Eri-li'. '

”i'm obſerrm , boe efllenlm omnia homo ,- e ſe u_ ;3.

è così , ne ſegue. per legittima conſeguenza,

che più deve temctſi , anco quando ci pare

di amar piùv Iddio , :neo quando pare a noi

di aver l' innocenza per compagna , e'la

Divina Grazia per guida . i '

Innocentiffimo colà nel Paradiſo terrefire,

amatiffimo da Dio fu Adamo , non ſe nu Il

dubita , a ſegno tale`, che Dio medeſimo in

dimoſiranza del ſuo affetto lo ammeſſe apar

te di quell’alto dominio , che egli ritlene.

ſu tutte le* creature., preſſe piſa-'but Mai-ir, (9' gm_ z',

volatiltbur Cali, ó- befliir,uaimrſaq; Terre ; ma z"

perchè ſempre l'amore và congiunto con.

qualche geloſia , ebbe Iddio, anostro mò d'

intendere , un tal qual ſoſpetto , che Ada

mo ,collocato in si gran pofio, non s‘inva

niſſe , e, come deboledi tcfia, non ſi_ perdeſl'e

affatto; ſin d' allora, vedete, cominciarono

le grandezze ad efi'er pericoloſe per farcica

dere: onde è, che per aſſicurarlo al poſiîbl

le , non ſeppe dargli altra guardia, che que-_

ſia, d’ un ſanto Timore , e col vietargli dr

aſſaporare un {ol Pomo , vi aggiunſe , s’ei

traſgrediva, la` pena dimorte , ultimo ſpa

vento delle coſc tutte , in guai-14mq”: die eo- Gm- t"

miei-i‘: ex eo , morte moi-ieri” ora finoa che 17- ' ì‘

Adamo temè di cadere, durò anco a ſiate

in piedi ‘nella Grazia di Dio, e vi ſarebbe_

ſiato ſem to con tuttinoi ſuoi Pofieri , ſu

egli ave e con un poco più di gelosiacuflo

dito quel ſanto 'l‘imor'ei ma il mali Ser

pente, che lo-preſe di mira , come ſca rrilfimo

ch’ egli .di vledde, che la’ Rocca píùforte, e

che.piùvreſlfieva ad .eſpugna-e' il cuorecomf

battutodi quel primo ſuo Emule. , era rl

_ſanto Timore di Dies nopic@ pertanto

A . '
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'tal'arte della ſua più fina Rettorica, per tor.

glielo di capo , c tanto diffe , tanto replicò

con quel Nequaquam morirmini , clic glielo

ſecc credere un rimor vano ,'unitimor da..

fanciullo , ed abbattuta che ſu quella con

traſcarpa , ſu vinto Adamo, rovinata la po

ſìerità , perſa la grazia di Dio ,,l'innocenza’,

l’anima , la ſalute , e con un ſolviliſlîmo

Pomo gli_tolſe l’astuto di mano ilParadi

ſo , blanditiir razione!” ', ”tenda-'iii timorem,

compoſti: , poanir_Pamum , (h' fui-rr'pi: Para

diſum; mirabilmente Bernardo. 0 andate a

fidarvi , per giusti, e ſanti che ſiate,`diabñ

bandonare il timor di Dio! Maggiorgrazia.

di quella , che ebbe Adamo_ , ma giòr’ in.

nocenza, maggior ſapere VDl non 'avrete-.o.

perccrto. Pidatcvi pur dunque nelle‘ voflre

buon’ opere , nelle vofire mortificazioni,

ne* voflri ſpirituali eſercizi, e ſatti baldan.

zoſi, ſcostatevi un po'poco da temere lddio;

sì , datevi pure ad‘intendere , che _il timore

ſia ſolamente proprio de'principiantí, edc'
peccatori , e vedrete vdove anderà a con

.durvi tra poco queſta ‘vostra vana fidanza. ,

etroppo ardita ſicurezza : riuſcì bene al De,

monio la prima volta di rovinarci con que

fla cabala , riuſcirà ben'anco la ſeconda,ne

dubitare? ah io vi 'dico da ſenno ,che cade

rete , e caderete miſeramente; ſi nani” rima.

re Dri tenuti-i: te full-mr” , cirò ſubvertetw

;10mm tua, non può mentire lo Spirito San~

ro. _

Sapete dove Ha il‘. male degli uomini? Che

.eſſi non ſanno distinguere tra timore, e ti

_more,e però Rimano,iche il timore mede

ſimo non ſi conſaccia punto colla perfezio

ne ,fondando quefla loro credulità ſu quel

detto dell‘ Apoſtolo S. Gio: theſerfeffa :ha

n'rn fora- mirri: timore”, main elici che ſo

no! Eri-ano grandemente nella intelligenza..

di queſto Tcflo,con pericolo ancora di rovi

narfi affatto; ſciaehe ,di due ſorte è il ti

more di Dio , ſecondo il ſentimento de’ SS.

Padri; Ve n’è uno di baſſa naſcita , e però

vien—dettofervile, _in virtù .del quale te

mono gli Uomini di peccare per non preci

pitarenell'lnfernor Confige timore tuo :amu

mea: , à mandati: vir” mi: timui , diceva..

il Salmista; e quantunque un tal timore ſia

di baſſa le , ad ogni modo piaceſſe a Dio,

che ne…,ſo ripieno il Mondo , regnerebbe

un poco‘ più l’innocenza, ‘e la bont‘a ſra’Cri

fiiîani ,la quale non ſi acquista mai ſenza—

,quello ſanto riavere; ;qua ſi”: *timore efl, ”0”

juflificahímr, loSpirito Santo; e come che..

queſto .timore _è una diſpoſizione all'amore.),

introdotta che _ſia nell’ anima la Nera carità,

che è la forma, e per `dir così , v?l'anima-

dell'anima giulia ,’ ſi. perde aneo ;queflo ti

morealmeno atempo ,` e in queſto ſenſo,ſe~

condo l’ Angelico, ‘parlò l’ Apoflolo quando

diſſe , pnj‘efla Mari”: fora: mini: rimani”,

V’è poi nn'altmîianorez ma oh quaniopiù

nobile, e ſanto .del-primo! i ed e un timore

da ſuddito fedele per non diſguflare l’ama

So ſuo'Principg , da _figlio obbediente per

, Z

Dffiffil
non diſpiacere al caro Tuo Padre , in ſomma

.‘e un timore da Santi, Time” Domini-m omner

Sflnffi :Ju: , come dicca ll Profeta 5 e però

. tanto è lungi 'dal vero , che “ ueſlo timore.

non ſe l’intcnda di genio co la carità per

fctta, che anzi quella, aldire diAgostino,

x guarda che faccia mai l’entrata nel caſio

cuor ‘d’un `fedele , ſe non conduce a mano

qual ſuo compagno gradito quello ſanto ri

morc! di cui dura tanto l’aleanza col ſanto

amore , che non terminerà mai finchè Dio

non reſii di eſſere amabile , .che vuol dire..

per tutti i ſecoli : Non intra: chiarire: in”

, mira” , dolci flime -parole .di Agostino, habet

film” jîicium :num rimarem , quem incrociati:

ipſa, ſed illum caflum,permanentem i” ſu“.

,Ium ſerali. t

O .vedete quanto 'ſia falſo il voflro ſo

ſpetto, _che ,la via del ſanto timore conven

‘ga ſolo a’principianti nello ſpirito, o a’gran

peccatori; è ‘tanto ſalſa , che anzi voi non..

potrete ,mai 'nè eſſer perfetti , nè eſſere -fia

bili nel ſanto .amor diDio, *ſe non cullodite

geloſamente vcon voi queſto ſuo indivifibile

compagno del ,ſantotimorm Avete ad efl'er

ſempre `come quell' Angiola , .che annunziò

valle ,Donne il riſorgimento glorioſo ;di Cri—

flo. Comparveeglicolà ſulla ſo lia del ſan

‘to Sepolcro , .terribile .nel ſem iante ’qual

ſolgore, e bianco _nelle veſti qual neve, er”

Pf- zz

IO.

,autem ”ſpa-Ju: ejur ſicut fulgmf, ó* mflimen‘tñ 1…“.

;ejur firm m'x Sì , dice S. Gregorio ſu que

ſlo paſſo : innocenza , e ,timore ſtanno `pur

bene aſſieme , in fulgure enim ‘terror timori:

,eri , i” ”im `armi” ;blandimentum ranieri!.

Volete voi mantenervi ,tanti gAngioli-nell‘

innocenza de’coflumi? .Mantenete ſempre:

vivo nel -voflro cuore ,queſto timore ſantini

mo di non diſguſiare il ;voſtro ;buon :Dio:

.questo premettere nel principio .d'ognitvo

lira azione , ‘ſe volete .proceder .da ſu.), -iniu

_rimn ſapienti‘ ,timer Domini ,- questo riguar

,date nel mezzo , e nel fine del vostro .ope

rare, ſe volete .eſſer .coronati da Santi ,.'Co

.rana ſapienti‘ -ìrimo'r Domini; ‘e con .quefio ti

more camminate pur ſempre tutto il corſo

vdel viver .vostro, .in timnDeieflo to” die,

è ſempre lo Spirito Santo, che_ .v' inſ na..

a temere . ,Chiedete pure 'a Dioince ante

mente il ſuo ſanto amore, -ezfarete ,beniflî

mo , ma ;non .vi ſcordateytñumi ;di chie

dergli anco il ſuo-l’auto timore ,; .così v’in

legna la vostra non menocara , che ſanta..

Madre Chieſa,SanBi Nannini: ”i :impru- pa

.,rim- ., é* amarmi fai: ,nor haben um .

Amore , e Timor: ſono le due mammellu,

;dove ſoggiorna pur, volentieri lo Spoſo `del

le Anime _noflre : in” (lle 'ma ,common

Miur, lo .diſſe la ?Spoſa de? Cantici, e lo in

,terpetrò il Padre Granata , ſu”: due aber*

`Amor , ó- Tímbr .

Ma io non pretendo gia , che ve ne fil”

te tanto alle Scritture, ficchè non v’appt

ghiate ancora colla ragione, per creduto

unicamente neceſſario queſto ſante {mom

.di Dio , anca quando _vox fofie giant! 2 :gif:

‘—óóó_
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un’altro S. Paolo , al terzo Cielo della per

ſezione Criſliana. Poichè,ditemi in corteſia;

Voi ſapete pure, che quantunque Iddio per

Levi:. ſua mera bontà vi voglia tutti ſalvi, tutti

. u* 44, ſanti , fondi dſc:e,_quoniflm ego fanſſurfum,

e che per eſſerlo vr dia anco abbondante

]a grazia, e gli aiuti; ad ogni modo di leg—

ge ordinaria voi non potete eſſere nè ſanti,

nè ſalvi ſenza la voſtra cooperazione; ſenza

che vi ſcanſiate al poſſibile da’ pericoli di

cadere , reſistiate alle vostre paſſioni , vin

chiate il Demonio, non è vero? Certo che sì.

Or avete mai fatta refleſlione al voſtro na

turale alterato è al pericolo delle occaſioni,

che vi stimolano, alla forza degli avverſari

‘maligni , che vi aſſediano è Aviamo tutti

mo tutti una natura ſregolatiſſima a cauſa

del primo peccato, quale non appetiſce ſe_

non il male i le paſſioni così ribellanti alla

ragione, che quantunquc mortificate, non..

xestano però mai morte affatto nè meno ne

. gliuomini ſanti; premuntur non extinguîmr.

Agostino ,- e però ſempre mantengono viva

la contumacia contro lo ſpirito , dat”: :fl

mihi flímulm ”mir meat , lo piangea l’Apo

stolo anco doppo di eſſer confermato in gra

Zia.

Aggiungete adeſſo alla mala inclinazione

le tante occaſioni pericoloſe , che s' incon

trano ad ogni paſſo , i tanti lacci , che ci

pongono fra’ piedi le creature , la bellezza,

l' oro, il piacere, l’ onore , che appena può

muoverſi un paſſo ſenza inciampare in un..

5"_14. trabocchctto: Creature faſſa ſum in tenti;

u, tionem animabur hominum. Ora l'invidia al

l’ altrui felicità , ora il deſiderio della stima

propria , or la concupiſccnza agli oggetti

aggradevoli , in che gran riſchio ci pongo

no! Basti dire, che il grande Antonio mirò

sì ripieno il Mondo di quefii lacci,che ſtor

dito dalla paura non ſapeadove ſi porre un

piede in ſalvo , di maniera che a qualunque

Uomo , che naſcendo ſe n’ entra in questo

.miſero Mondo , biſognerebbe intimare quel

dell’ Eccleſiastico : uardati Figlio , perchè

Eeelí.9. `il primo paſſo tu ſo porrai fra’ lacciuoli:

a... i” medio laqueovum ingredìerir . Ma queſto

ancora, ſto per dire, ſarebbe il meno , ſu

a' nostri danni non vegliaſſero del continuo

ñinnumerabili Demoni , quanto ſcaltri nell'

-astuzia , altrettanto ostinati nella malizia ,

nel volerci rovinare affatto, i quali girano,

e rigirarro all'interno quai bestie affamate

per iſcoprire dove poterci attaccar nel più

debole , o nell' ira, o nella invidia , o nella

xke”. ſenſualità , o nella ſuperbia , eireuunl qua

’, 3_ .flfiter quem -dewrmt , lo dice S. Pietro j; Le_

quando pure per qualche buona custodia di

`noi medeſimi non trovino libera l’ entrata

`nel noſtro cuoce , nè colle violenze , nè col

Je astuzie al di fuori , introducono i maligni

pratiche ſegnate di ribellione co’ noſtri stcffi

Penſieri , e fan ſtretta lega colle irostre paſ

:flonis icchè ſolievandoſi, r udite i ed am

mfflmlndbſi cileno contro di noi , poſſano

5"
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noi, biſogna dirlo , e poi piangerlo , avia- '

in quel tumulto avere i perfidi l’ ingreſſo

nel nostro cuore, e portarvi dentro la mar

tc : Diabolm omnium drſcutit eonfuetudiner,

fermati” affeflm , il ſentimento è di &Ber

nardo, ó* ihr' cauſa: quarit mrmdi, ubi quem.

que viderit fludiqá'ùr ore-upon' .

Par questa veramente l' ultima delle no

stre miſerie , ma v' è anco di peggio ( ſen

tite che flrana condizione è mai la noflra )

per arrivare ad eſſer giusti , ad eſſer ſanti

tra tanti pericoli, e contradizioni, ſi ricer

ca indiſpenſabilmente di camminare cosi

equilibrati nel mezzo, che nè menoſi florca

un pelo dal dritto ſentiero ; una ſemplice_

dilettazione di penſiero impuro, che ſi fer

mi deliberatamente nella volontà per bre

ve momento, eccovi rovinati affatto,eccovi

decaduti da tutto il merito delle vostre co

munioni, diſcipline , ſervori , e pemtenze..

di più diecine d'Anni; anzi nè meno basta

eſſerc interamente casti , ſe non ſiamo an

cora obedienti; più , non baſſa eſſer casti ,ed

obedienti , ſe non ſiamo ancora umili; nè

basta tutto inſieme eſſere umili , obedienti,

e casti, ſe non ſiamo all' isteſſo tempo ancor

caritativi ,- vi ſi ricerca in ſomma , che ſiañ

mo unitamente ecaritativi , e umili, e ob

bedienti , e casti i una ſola virtù., che ci

manchi, dominati dal vizio contrario,aviam

perſo tutto, ſiam dannati ,fat‘Zur efi omnium

nur, dice l’Apostolo S. Giacomo, qui offen

dir in [ma, 10mm: ex integra cauſa, malaria

ex fingázlir def-:Biba: , è aſſioma comunu.

Oh D10 ! Qpcsto penſiero metteva in sì

grande apprenſione un S. Girolamo , tutto

che intanato in una vasta ſolitudine della ‘

Siria viveſſe lontano da molti oggetti peri

coloſi , che lo facean non ostante tremare di

paura da capo a piedi come una foglia, e_

distillare il cuore in pianto per tema , che

gli steſſi ſuoi penſieri nonglifaceſſero qual

che cavalletta : quotidie larrymz , fuori-tie,

gemítur: ſcrive egli di ſe medeſimo , (’9- il

le ego , qui ob gebenna ”rerum tali me caree

rr demna-ueram, ipſum quoque rellulem mean),

;traſi eegitattormm nrearum conſt-iam pertine

ſeeſmm . y

Ma che diſs'io un S. Girolamo? Se un

Precurſore di Criſto, ſantificato nel ſeno di VI.

ſua Madre , fugge timoroſo al Deſerto per

pauradi non perderſi , m [mi Pofl'et mom

lare 'Uitam crimine lingue, lo canta, e lo ri—

eanta per istupore S. Chieſa. UnaGiuditta,

di cui mai ſi udi chi poteſſe attaccarla di un

ſol neo , ”on e”: qui loqueremr de illa veic

bum malum *. tutta la ſua ſantità però era

riposta in queſto. temer molto, temer ſem

pre , erat ſudith *raidue famo/affiora , quarti-”ie ”diri

timebat Dem” mldè. Ah è ſempre vero, che 8.8

chi ama teme,- ehi conoſce amandoun bene

infinito, che può acquistarſi , ma può anca

perderſi irrimediabilmente tra gravi perigli,

tra le continue tentazioni di qucsta vita m

stabiliſſima , è ben neceſſario , ch' ei tema ~

ſempre quando anco ei foſſe un gran Santo: M"?

Beam: bon-3: qui ſemper eflpovídwfl] 5.16820- *** '4*
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‘ Se poi vi pare d’eſſer più ſantid’ un Gi

rolamo , più ſantiſicati d’un Battlfla, per

fetti più d’ una Giuditta , ~perchè avete un

po'po’ di devozrone nel cuore , e quattrov

lacrime nell’oraZione , laſciate pur di te

mere; ~ma guai a voi , torna a replicarvi

lo S iritoSanto, guai a quel punto , m cui

vi s onranerete da un ſanto timore , fidan

dovi troppo di voi, voi ſiete perſi, fi no” i”

timore Dei tenuerir te inſinua-,ciiòfubmrrnuf

Domur tua . Altre colonne più fiabili delle

voſtre , che ſi 'erano inalzate fino al Cielo

colla ſantità de’coſiumi , ſi ſono poi viſi-e_

crollare, e roverſciare per terra,- Utique ſſ

m magno timore mm nrolo , tutto paura di

ceva S. Agoſtino , vidímur Stella: de C110 ce

tidiſſe ab impem ferimtir m'uda Dracom’r. Un

Salomone si illuminato da Dio , un Saullu’

eletto fra mille per il migliore di tutti;am~

bidue in fine riprovati per la loro malizia;

Un’ Origene si devoto , che piangea di puro

amore nel celebrare la S. Meſſa, giunſe poi

idolatra a bruciare incenſo agl' idoli ; Un

Tertulliano sì delicato di coſcrenza , ri ſer

vente di ſpirito, quanto lo dimoſiranoiſuoi

ſcritti, tre volte mezzo martire ſotto tre:

diverſi Imperatori , Decio, Sev’ero, e Aleſ

ſandro. Un Lucifero Veſco-.Îo di Cagliari in

Sardegna , sì ſermo nella fede , ch‘ ebbe.

fronte ſicura da reſiflere alle violenze dell'

Imperator Coſiante a difeſa di S. Atanaſio,

e ne riportò in pena i' eſilio ,divenuti poi,

il primo Eretico Montanista per l' ambizio

ne di un Veſcovado negato li; ed il ſecon

dofatto CapodiSciſmatici,’e autore d'ereſie,

ſiperſeroambiduecon tutti glialtri già det

ti, e mille più, ch’io non ho tempo dirac

contarvi , caduti non per altro, ſe non per

ehè affidati troppo nella lor pietà , ſi rat'

ſreddarono apoco a poco nel ſanto timor di

Dio. Vidrmur Stella: de Calo cecidífle.

Oh ſe ſapefle, mi piacciono pur poco cet-

ti ſpirituali , i quali ſubito che godono un

po' di dono d' orazione , ſubito che hanno

viſitati quattro Spedali , e frequentati per

pochi meſi gli Oratorj , ſi credono oggima‘i

confermati in grazia più d’un S. Paolo , 1'_

pereiò cominciano a slargarſi poco a poco

or nel converſare, or nel contemplare tutti

gli oggetti con un certo 'amore Platonico,

con certe convenien‘ze, con certi tratti dei

genio , con certe familiarità troppo dome

iche , come ſe,a competenza dell’Angelico

S. Tommaſo, cinti loro i lembi dagli Angio

li, foſſe divenuta la lor concupiſoenza di ſaſ

l ſo per la flupiditàt

Eh Padre, lo ſappiamo beniſſimo fin dove

poſſiamo flenderci , quando la coſa giunga

a peccato mortale, equando’nò, che vi pen

ſate? Le noſtre paflioni le‘ſaceiamo poi fare

a noſtro modo; non ſi laſciano mai nè le

noſtre Comunioni , 'nè l’ orazione mentale,

in cui per la Grazia di ‘Dio ci proviamo

qualche ſentimento ſtraordinario : non ſiam

mica *novizj affatto nella virtù, come ci stì-,
'mateëì 'ñ ñ

‘ n

Che volete ch’ io vi riſponda? Buon prò

vi faccia , me ne rallegro i ora comincio ad

accorgermi , che que’ Santi, ‘de’ quali parla

va S. Leone Papa, non erano poi gran Santi

quanto ſiete voi, iacchè temevano , e tre

mavano ſempre, c e la loro ſantità medeſi

ma non gli faceſſe qualche cavalletta conin

'gerirgli nell’ animo un poco di vanità,edi

propria ſtima, per cui reſi men canti , ve

niſſero a cadere colla fiacchezza 'della lor

natura , e rovinarſi affatto, bu ſan-{tir cauſa

*efl tremenda', a: mer-rendi, dicea il S. Ponte*
fice , ”e ipſir app-ibm piegati: dar-ì defemmur

op: grati: , C9* ”mamme in infirmimte naru

"

Eh mi maraviglio; parea voi codeſto di

ſcorſo da ſavio? Che ſi conſacci punto co’

dettami dello Spirito Santo? Chl ha la ve

ra ſaëienza, la quale conſiſte in tener ſem

pre ſſo l'occhio nell’ ultimo fine , per cui

conſeguire tante ſono Iedifficoltà,e l'intop

pi , teme ſempre , teme nelle picco e , teme

nelle grandi occaſioni, teme ‘quando è diſſi

pato di ſpirito , e teme quando hadevozioó

ne anco tenera ; ſapri-nr in omnilu” metuet;

anzi quando ſente m ſe una certa dolce ſ1

curezza dedotta dalle ſue buone opere, allo

ra si , ch'ei 'teme più che ‘mai , ſapendo be

niſsimo , che è arte propria del Demonio

i’addormentarci, come fanno a' paſſeggieri le

Sirene, per più francamente uccidcrci , im

miuit ſecuritanm , ut immittat perditionem ~:

S. Eucherio. Onde i0 torno a ridirvi , che

temiate , e temia'te ſempre, poichè con tuta

te le voſtre mortificazioni corporali ~, viſite

diChieſe , e fervori di ſpirito .-, voi potete

cadere, ecadere miſeramente 'a pari di tan

ti grandi Uomini più 'ſanti , 'più devoti,

più ferventi di voi , che pure caderono per

queſta medeſima via , e le lor cadute , come

dicea S.Gregorio , per queſto ſi deſcrivano

nelle [ſtorie , perchè noi ancora impariamo

una volta :temere , lapſur eamm [tribun

rzur , z” noverimur , quad timer: debeamur.

Se volete , che le voſtre buone opere fieno

appoggiate bene , ecol rovinar’un di , non

vr rovinínp ‘ancor l’anima , ponetele ſotto

un buon fondamento del ſanto timor di Dio,

con cui vivendo ſempre con cautela , inn

*gerete ancora -colia grazia di Di'o a atva

mento : Timor .Domini ff“lmnitum di ſe

.Iutir , :intendo bambini”, :avendo fel-w'. ”i

mm; ſu inſegnamento di Tertulliano ; così

l'aveſſe egli praticato in ſe, come lo ſcriſſe

per altri, non ſi dubiterebbo in oggi di ſua

ſalvezza. ›

Se non che a dirvela , io non ſo poi , ſe:~

tutti ſiate nel numero di coloro , de' quali

inviamo parlato ſin qui , e ehe poſsiale aſſe

rire con buona fronte di mantenere ancora

illibato in voi ſteſsi il bel cerniere .dell'in

nocenza batteſimale , ſenza aver mai com

meſſo rave delitto , ( che è un farmi aperh_

tura ſecondo punto) ciò che ſia diflol

io non lo ſo , ricercatelo voi 'medeſimi con

un buono eſame di coſcienza; guanto a rue

Vl
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vi conſeſſo con mio gran roſſore , che' non

ſono in quel numero; sò ben' io di aver

peccato, ed oh quante le volte ! Così non

foſſe. Vero è , che ne ſon pentito ,, mi ſon

più volte confeſſato , e chiedo. al mio Si

gnore queſta grazia di portar ſempre~ fiſſo

davanti agli occhi il mio peccato, perdoler

mene di cuore con Davide tutti que’ po’ di

giorni , che mi reſtano di vita , pero-atm”

mmm contra rne eſt ſemper. Maladetto, pec

cato ! bruttiſsima 'offeſa di un Dio troppo

buon _Padre i Ah non t’ aveſs’io giammai`

dato ricetta nel mio cuore! Così dirò ſem

pre,cos`i dite ancor voi, ſe mai. per diſgra

ria foſte caduti in peccato mortale . Ma

pertanto? Cari ud-itori , e fratelli miei,

pertanto, chi ci aſsicura , che Iddio ci ab-`

bia perdonato? A chi di noi ha egli detto

di propria bocca, come alla Madda ena, ed

al Parahtico , dimirtumur tibi pere-ta tuo?

Oh almeno ci avelle egli fatto un cenno di

averci rimeſſe le ingiurie , come a Pietro!

Refpcxit Dominus Petri-na ; poſsiamo bene_

ſperarlo doppo una contrita , e ſedel con_

ſeſsione , e crederlo ancor moralmente , ma.

non lo ſappiamo di certo n`e i0, nè— voi, ſe

lo Spirito Santo l’ hav dato per avviſo a tut

ti,… che peccarono anco una ſola volta , di

non laſciar mai di temere anche doppo l’aſ

ſoluzione, de Propitiato parato noli eflì- ſine_

Met”; nò , che non lo ſanno di certezza nè

meno i giusti , ſe fieno in grazia di DlO, o

,nò , neſcit homo ”tr-um amore, a” odio digan

fit s ſempre lo Spirito Santo , che ci` atter

riſce per noſtro bene .- penſate ſe lo potre

mo ſaper noi , che ſiam_ ben certi d’ eſſere

un di stati in diſgrazia di Dio, ma non ſapñ,

piamo già di certo, ſe tornammo nella ſua`

amicizia. Oh Dio! che ſtrette di cuore a

chi ben vi riflette ſopra! Me miſmo», piauñ_

geva Agoſtino , multi‘: mçroribuſ pie-tum,

dum *vita mea finem timeo , dum peu-ata ooo_

Ed’" a _qua fine illa elauſurur _ſim portineria:

ſero ; alla fine Agoſtino ne è uſcito da que

ſto_timore , ſono imai più di dodici ſe

coli , ma noi infelici , che vi ſiamo 'ancor

dentro? ñ ‘

deſto motivo, benchè fortiſsimo,di ſem

pre temere , vien ſolo dalla parte di Dio

offeſo ; ma per la parte noſtra 7 O quì sì ,

che creſcono le ragioni evidentiſsime per

temer ſemPre; chiunque peccò aucouna ſo

volta , oltre la ,propenſione al male della

noſtra natura corrotta , di cui parlammo dt

ſopra, reſtò con una sì gran debolezza nell_E

“…mila merce dell'abito maligno imprellow

dal peccato , che ogni leggeriſsima ſoſpintt

è abile a fai-Velo ricadere. Rimane il pecca_—

tore doppio* il peccato ancor-'aſſoluta, 38…**

ſa di chi_ ha ſofferto una grave-infermità;

quantunque ne ſia teſtato oggimai libero, ſi

trova non oſtante Così fiocco di forze a? Ch@

'11 'po’ po’di tramontana lo 21W i »15 '1°

P01“ '4! ‘pericoÎo di ricadere 13.; iofirmtt' efl

i” paupertx’iè' Dirt”: mea ,diceva `il Profeta;

’Vga appoſito propoſito &Birch-ro HTC!

ſto Ebreo , infirmaia efl in ;rifare-'tate -m‘rm

mea , É* oſſa mea conrabuemnt i il veleno

quantunque vomitaro,laſcia ſempre nel ſan,

qualche infezione , la quale finchè non

ia ben bene purgata , può facilmente cau

ſare qualche nuovo ſintomo , Dio ci guardi

dalle morſicature avvelenate di queflo rio

Serpente_ del peccato, che quantunque ritiri

il morſo, diſcacciato dalla penitenza, laſcia

però ſempre un non ſo che di pefiiferoe nel

Cuore da temerſi pur tanto : Serpenr_ illo

etſi revoca-mhr moi-ſum , reliquit venenum.

S. Pietro di Ravenna. ‘ o

Ma a che perder_ tempo in provare una

verità così patente ad ogni uomo, ſe è uo

mo; pur troppoe ſi vede, e ſi piange tut

to_ dì nelle sì frequenti ricadute de’ peni

tenti. Non v’ è coſa tanto facile a_ impa

rarſi quanto la malizia , dicca Plinio,enon

v’ è poi coſa_ la più difficile nel dimenti

carſela , imparata ch’ ella ſi ſia una volta

ſola : nihil tam faerlè diſeimur , quàm :topi

:udinem , ó- nibil ram difficile dedifi-rmur;

l’eſempio d’ un ſol Eerengario Diacono del

la Chieſa Andegavenſe doverebbe farci tre

mar di paura per tutta la Vita. Tre volte

tornò egli a dolcrſi con ſolenmſfima Abiu.

ra, e tre volte tornò a ricadere nell' Erelia;

e pure egli era dotato di ta] dortrina , e di

tali collumi , che edificava ſolo in vederlo,

Ah che biſogna poi confeſsarla, ha’ gran bia

ſogno di temere chi è giulio , per non di

venir peccatore, ma il peccatore,a.ncor'aſ-,v

ſoluto , ha una ,eſtrema neceſsità di tremar- ’\

ſempre per non ricadere , e dannarli; altro

rimedio non v'è, che quello , temere peg

tutta la vita, i” timore Dei‘ efla :ora die.

Ma , Padre , dicevamo da flat ſempre

malinconici colla paura addoſſo? Noi ſen

tiamo pur-dirci_ dall’ Apostolo_ S. Paolo, che

ci rallegriamo , e ci rallegriamo ſempre:

IX.

*Sandero i” Domino flmPet , item”; dico gau- P5174;

dere. Or come può_ fiat quello d’accordo con 4.

tanto timore , che voi ci predicare? __

- Lo sò , che questa è stata ſempre la trovi,

ha del_ Cristianeſimo, il prenderſi le Scrittu

re ſolo in quella parte , che fa_ per noflro

-utile temporale, per potere a un certo mo

do rifonder la noſtra dannazione nella ſanta

Bibbia. Pur troppo li vedono peccatori in

_fangati fin’a gola, i quali doppo unquarto

d’ ora di tempo, in curſatto l'eſame all’in

grofl’o de’ ſuoi gravi peccati ,che non furon

pochi , conſeſſatili , e fattane tutta ad un_

tempo la penitenza, tanto fu _leggiera uel

la , che gli ſu impoſta da un _troppo non

Confeſſare , ſe n’ eſcono di Chieſa-3 e come

quelli ſciocchi dell’ Eccleſiafliço , v_dicono ari-À

ch’ eſsi francamente a ho peccato…,.e poi? mhz“

che-.m’e avvenuto di finiflrojzpeeeavli , 4.

quid mihi ari-iii! 'nf/le? tutti, in gala ,truttì

in festa , tutti -in alle ria ancoſiſconipqſh

come ſe foſsero non ſ o aſsoluu, ma av q

ſero ;in mom -un Chirograſp ſoſcritto c0! _ 'x

Sangue vixodiGesù’Criflo per certezza dFÌ- z

.la Jeruſalem penſarla-:vor .ſc coſhígníat * ‘
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tendono, che male gli abbia recato la colpa,

che danno poſsà partorirgli il ricadere, coſa

vo lia dire, Timore di Dio?

o non vi ho mai detto, che deviare vi

ver malinconici 5 nè meno nn Principe gu

ſta di vederſi attorno i ſuoi Cortigiani ſca

duti di volto , e colmi di triſtezza; ha be

’ n’ein a caro , che nel loro brio manten—

ghino ſempre vivo un timore riverenziale

di non offenderlo . Penſate voi , ſe lddio ,

che è noſtro Padre , e Principe amantiſsi

mo ha punto guſto di vedervi ſcorati , ‘ed

afflitti? Oibò. Rallegratevi pure , vi dico

ancor' io coli’ Apoſtolo , ma con ‘quella ſan

ta modeſtia , a che vi obbliga lo ſtatodi un

viatore all' Eternitì: Gaulle-te, si , ma mode

' ſtia 'ueflru nota ſr‘t omnibur homim‘lmr , Domi

m” enim propè efl. Vivere pure allegramente

doppo l'eſservi confeſsato, vi dice l’iſteſl‘o

anco il Profeta , ma nel mezzo de' voſtri o

neſti ſollievi ah vi ſtia fiſſo nel cuore un ti

mo'r ragionevole , col ricordarvi , che ſiete

ancora m 'pericoio di cadere , ed il cadere

non può impo‘rtarvi meno, che perdcr’ogni

bene , ed incorrere nel ſommo de’mali,cheè

la diſgrazia di Dio, e l' lnferno: ſervite Do

mino, ma in timore, é* exultate ei , ma :una

tremare: queſto è il vero 'ſenſo dell’Apoſto

lo , in cui concordano tutte le Scritture, tut

ti i SS. Padri ,tutte le Scuole , ſai-'tm‘ cor

-tleflrum, dicea S. Gregorio, ma ur :imam:

ſe 'ciò s’intendeſse bene d-i'Criſtiani, non ſi

vedrebbero nei Criſtianeſimo tante diſsolu

tezze peggiori aſsai, che tra’ Gentili ſteſsi ,

tanta sfacciataggine ne’ Tempi in faccia ad

un Dio Sagramentato, anco doppol’eſserſe

ne iCrìſtiani confeſsati tante le volte , ſegno

evidente, che ci è poco, -o punto timordi Dio.

Ma voi, riverito mio Salvatore -, voi ne

ſiete la cauſa, perdonare il mio ardite,vi stà

in un certo modo il dovere: ecco dove ci ha

condotto la voſtra ecceſsiva bontà , ſi ſono

oggimai accorti gli uomini, che ſiete trop

po buono, e però non vi temono : Non efl

tir-or Dei ante oeular comm: ſe non vi foſte

' ſpogliato di quegli antichi nomi di terrore,

Dio delle vendette, delle guerre,de’ſurori,

per cui cadevano mezzi morti gli Ebrei pet'

lo ſpavento, nè ardivano alzar la faccia da

terra, allorchè vi credeva-no preſente; e che

sì , e che sì , che vi temerebbero un poco

più anco i Cristiani; temono ben’ eſsi la

diſgrazia del loro Sovrano, e gli palpita il

cuore in ſemplici-robe lo credono ſdegnato,

perchè può torgli e le ſostanze , e la vita,

ma perchè voi uſate ſempre loro miſeri.

cordìa , e diſsimulate gli affronti , ore-nipo

eentiam mam partendo man-fiji”: S. Chia..

ſa: ve la ſlm 'poi vedere, con voltarvi anco

ra bru’ttamente le ſ alle dove ſanno , e lo

fan di certo , che ete preſente in Corpo,

e in Anima , 'e in Divinità -, con abuſarfi

del voflr'o Nome ſantiſsimo per ifeherzo d'

ogni converſazione, per isfogo d’ ogni ſde

gno, fut?” ſum in deriſum omnì populo, ea”

r’icnrn forum ma dies potete dolervene quam

‘Di/E0972 I.

to volete per Geremia, che tanto , e tanto

è la medeuma ; anzi ſono così lontani dal

temer ſempre , per avervi tante le volte.

diſgustato , che più toſto ſe ne gloriano pe'

circoli d'efler vostri nemici , tanto poco vi

temono; e ſino a quando mai ha da durare

un' indegnità così mostruoſ'a .7 quuequò pet

:arm: gloriabuorur è Se ne ſcandalizza il

Profeta .

Eh via , ripigliate, o Signore , ripigliate

una volta la vostra terribihtà primiera s ſe

non v’amcranno gli uomini, almenoyi te

meranno un poco più , vr temeranno igiu

sti per paura di non offendervi , vi teme—

ranno i peccatori per avervi una volta oſſe

ſo; fina maggiore l‘ onor vostro, ſar‘a piuſi

Pf. 93

z- .

Pf. z*

cura la lor ſalute a rime” Dominio” omnis 8.

terra .r

SECONDA PARTE.

Slgnori miei, dite il vero, vi ſara parſo,

che io abbia un po' poco ecceduto fla

mane nell' inculcarvi il ſanto timor di Dio,

ma crediatelo , vi parlo ingenuamente,l’in

calzarvi tanto col timore , vien dall'amore,

ch' io v1 porto ,- ah ch’ io vorrei vedervi

pure tutti ſalvi, tutti ſanti, ma il più gran

de intoppo , ch'io ritrovi per questo, ſape

te voi qual’è? Per una parte , la necefiìtì

grande, che vi è di temere per ſalvarſizu

dall' altra il vedere la ſcarſezra , che vi d

di queflo ſanto timore tra i Criſi-iam . Siñ,

gnori sì, non ci luſinghiamo , poco timore

di Dio vi è nel Cristianeſimo , e non ſi ſa

intender bene il perchè s ogn' altra coſa ſi

teme fuori di quella , che doverebbe unica

mente temerſi; ſi teme di non divenir po

veri, ſi teme di non cadere in letto amma

lati , ſi teme della lite da ſpedirſi , ſi teme

della Gìustizia umana , che può arrivarci,

ſi teme ſin di perdere la grazia di colui , o

di colei , e Iddio non ſi teme? e pure v’è

modo di ſollevarſi e dalla povertà, e dalla..

malattia , e dalla ſentenza contraria, quando

ci ſopravvenga , v' è,.man`iera da ſcanſar la

Giuſtizia terrena col prender’ altr’ aria in..

diverſo clima',- ma da Dioquando , dove.,

in qual guiſa poſſiamo nor fuggir dalle ſue

mani, ſe ci aflicura la Fede , che egli è da

per tutto P in Cielo , in Terra , nell’ Inſer

no? ;Lr-;ò à fac-ie tua fugiam ? dicea ſpaven

tato il Profeta; ſi afl'endero in Calma: tu illio

n, ſi deſcendero i” Infernum , Ade: a non ha

egli un braccio onnipotente .7 e quel , c-h’ è

più, non dipende la Vita nostra , tutto il

nostro eſſere dalle ſue mani ſantiflìme i co

me dipendereste voi da chi vi teneſſe appe

ſo per i capelli da un' alta torre? Aiello,

che vi tiene , bafia , che allarghi la mano ,

eccovi ſubito stritolato in minutiflimi pez.

zi. 0h Dio I Son pur queſte coſe tutte di

Fede! Certe quanto è certo , che adeſſo _è

giorno _.- e gli uomini non vivono .palpi

tando di continuo dal timore verſo un Dio

sì grande? o

V3i".
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Domenica_ *Primo: dell' Avvento:

Quando Adamo ebbe peccato colà nel Pa

radiſo Terreſtre, dice il S.Testo,, clie egli ſi'

riconobbe nudo,.onde chiamandolo Dio per

nomezddam ubier? temea dicomparirgli da

vanti per quest'isteſſa cagione,perchèl era nu

Gr”.z.,.do, timui eò, quod nudi” effem; ſentite balor-.

daggine! Ha un Dio per nemico, e non tre-.

ma; ha ſol paura,che non lo veda nudo, quan

do nudo non ſolo. lo aveva veduto, ma nudo,

pure l'aveva egli poc'anzi formato Colle ſue

fleſſc mani; i‘ll:: ”epidawmt ubi ”on erat :i

Pſ-ÎZ-S* moi*: dice ilProſeta, non ſi può dir altro,ſe,

non che Adamo era cieco, e ciechi ſon rima

fli ancora i ſuoi figli; temano immenſamen-`

te questi accidenti da Commedia, che in tre

giorni ſon belli efiniti , giacchè morti ci ri

deremo di tutta, la Potenza de’ Principi , di

tutti i diſastri della povertà, ditutte le Sen

tenze de' Giudici, e poi non ſi_ teme un Dio_

ſdegnato, ſotto il cui braccio vogliamo, o_

non vogliamo, doviamo star ſoggetti in Eter—

.ſd-"Jun,- ”0” :fl qui de manu tua poſſit eruere, Si_

gnori_ nò , che non ſi teme lddio.

Vi par'egli, che lo tentano que’ giovana—

stri sſtontati , che ſan tanto bordello per le

.Pro-v3. Chieſe in faccia ſua? Timor Domini odi: ma

rz.- Ium; e questi non ſolo non odiano il male,

per non commetterlo, ma ſe ne gloriano anñ`

cora doppo averlo commeſſo, glorianiur ip

nba”- prffimìr. Vi pare, che lo temano pun

’3* to que li Artisti male avvezzi, i quali odonq

la Me a con sì poca devozione? Doveo dir

meglio, con tanto strapazzo? Che non ſan

no proferire tin'intero periodo, ſenza nomiñ,

_nare Dio in vano, che più riſpetto ſi porta

al nome d'un Cavaliere privato; con tanti

giuramenti falſi, con tante imprecazioni in

_ degne, per Cristo, per Dio,- Oh ſgraziati!

che‘ vi penſate, che ſia queſto Dio? un ſan

Ecelis, toccio di paglia? La' time”: Dominum inqui

a’. rent , qua benefici-ita [un: ci; chi lo temo,

dice _lo _Spiritofl'anto, pone ogni studio affió'

ne di piacergli in tutto; e questi pare , che

vadano in cerca d'ogni maniera per diſgustar

10.15.35.10- 109° ſem-fl u! minimo loi-'utile, odio ha,

e "WWW "fé grant, ſe ne duole Iddio mede

.ü. fimoper il Profeta ſno Evangeliſta.

" ` Dite un poco, vi ſembra, che` lo temano

alcuni de'Nobili C081 _ſuperbi, coslaltieri, che

non degnano Veruno, diſprezzano tutti .- ubi

tim, (1-. ”aim ei!,dieea Girolanio,ibi Wir

t ciccio ma qll, e uefli ſempre ſona-arroganti

*4 di voce,,e ſano} nel gesto; Vi pare, che lo

tentano alcuni degli Ecclefiastici, che qui non

ſono, iquali nel tremendo Sacrifizio dell’Al

tare lo maneggiano Sagramentato con tanta

E…“ ..ſtanchezza irreverente? minime” Domina”

3°‘ invenilnuudiciumjuflum; e questi rifletten

do poco a quell' Augustiflîma, e tremenda..

, ;L Maeſtà, che hanno tra le mani, ſanno poca

., differenza dal trattare una cialda, e muOver

Prova,

'i *.0*
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fa Domini deſPeñe 0/?, di che tanto ſiquerelò Mal-:rb

Dio medeſimo per bocca di Malachia; tremañ, 1.7.

no gli Angioli_ ivi atſistenti, ma che dico gli_

Angioſi? i Demoni fleſſi,ſe per ſorte vi s’ab

battono, ristretti nel corpo di un'invaſato, ſi

dibattono inceſſantemente per l’ecceſſivo ti

more; non ſaprei, che dirmi; ſorſe lo temo—

no piiît di noi, perchè più di noi locredono,

Demone: cri-dune , ó* conſumi/*rum . _ſai-.1.m

Io vi dico, che aveva ben ra ione ilPro

ſeta a dimandare dove mai ave e e li potu

to nel Mondo rinvenire tin’Uomo, c e temeſ—

ſe lddio_ daddovero, qui: :fl homo, qui rime:

Dominici”. E pure il ſanto timore di Dio_ è

la' più deſiderabile coſa, che poſſa, ebramar~

ſi, ‘epofl'ederſi in tempo, e nell Eternitì :` in

tempo.; perchè ſe v'è nel Mondo chi viva..

in pace, e in comodità quanto basti a un buon

Cristiano, o egli è quello, che teme Iddio

di buon cuore, o mentiſce lo SpiritoSanto, Eau_ t.

Timor Domini gloria , (‘9- gloriatio, é* latitifl, u.

é- corana Muhammad-fl. Non efl mopi’a rime”

ribur eum . Nell' Eternità poi, ſentite, ſeo

v'è, chi_ muma conſolato Con una dolce ca

parta, e ſicurezza della ſua Eterna ſalute ,o

c’inganna l’isteſſa verita, o non è altri, ſe

non chi teme Dio. Timenti Deiana bene eri; Eau.;

iriextrrmir, ó‘. i” die defunffmnir ſua benedi- 13‘ `

rerur. V0i v’a‘ffannate alle volte per ritrovai'

molte devozioni, che v’otrenghino una buo

na morte, e fate bene, perchè importa trop;

po il non mcrir male: ma volete voi una_

devozione certa ,' ſpedita, e facile, non ſolo

per morir bene , ma ancora per viver meq

glio P~ Temete ſempre Dio, ma con un timo

're da Figlio, perchè ſenza finzione egli è

veramente noflro Padre, e noi lo dichiamo ~

oîni giorno; Pam nofler, qui er in Cali!, Gt. plant’,

C iama davvero ilſuo buon Padre,sta ſein- 5_ 9, '

pre con timore di non diſgustarlo, in ogni -

çoſa ricorre a lui per aiuto, per conſiglio,

Pſ. a4.

ri.

' per direzzione, temendo, che tutto ſia per

riuſcir li a male, ſe non gli affiste il ſuo Pa

dre; ate anco voi l’isteſſo, eſe non ſentite

in voi tanto timere di Dio quanto vorreste z

chiedetelo col Profeta, richiedetelo, impari

tunate Dio medeſimo finchè ve lo conceda ta

le, che vi rieſca ancora ſenſibile, e ve lo da

rà certamente, me ne impegno, config: limo—

,re ”lo cam” me”, à ”4mm enim mi: :ii-mi. Pf. ”8.

Cari Uditori, vorrei terminare il Diſcorſo no.

_col Testamento di Tobia, e laſciare anca a.

voi per Ereditàſciò che‘egli raccontando al

tamente al ſuofigliuolo unico morendor-ml

vorrei, che vi rimaneſſe starnpato nelcu'ore,

e lo rireneste fermamente per' verita infallìó

bile; ſe temerete di cuore Iddio,‘non vi tirati*

cherà mai bene verurio intituesto, è :tentati

tro Mondo, M“ 50” buòèöinrárì,-flSM r.; 4.

rima-i' Dem” s-provatelo, e -fiói mel ſaprete ,3“

_ridires e Dio vi.benediea# i ;ll’h'ſſ ,

“WORK. Conſacrata, _onde avviene, che Me”, n ` v _ ,0m

› . 'f' 11..” :(- . '.-‘.î '.i "'31 :iu

, ~.'\ . . I-'fiſi'iix ñ hiti." " h ' ’-753'.
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DOMENICA SECONDA

DELL’ AVVENTO.

Nolite judicare/emndum faciem , ſed juflum judioíum judicate;

Jo: 7. 24.

Tu er, qui ventura: er? (Fc. 'Renunciateſoanni, qua audi/Zia', CF‘ 'vidistirſi

Matth. l I. 4.

_ _ A R G o M E N T o.

'Che è Cristiano di ſola maſchera chi non fa coſe da Cristiano.

:DISCORSO II.

  

ON buona grazia di quell’ ami.

co Filoſofo , che il bramava.,

i0 non pretendo stamane, Udi

tori miei cari , che la natura.

formi il petto degli uomini con

entrovi un’ apertura abiie a rintracciare gl’

intimi ſentimenti del cuore_ , per eſegurre

l’inſegnamento del Salvatore ,juflum judí

eium judírare. Che anal mi piacque ſempre

oltre modo la regola più diſcreta di Socrate,

che il ſuon della voce, come il tuon de`mc

aalli , ſia bastante a diſcoprire nell' Uomo

o la perfezione , o l’imperfezione,che den

tro vi regna , come che la lingua non tra

manda per lo più al di fuori ſe non quella

mercanzia , che ſovrabbonda nell' officina.

del cuore , ex abundantía rotoli: or log-tirar.

Certo è, che il Salvatore del Mondo, per eſ

ſer' egli ben ravviſato ehi foſſe , altra rego

la non preſcriſſe a’ Diſcepoli di Giovanni,

che quefla : ridite al Battista ciò , che mi

udiste parlare, e bastera ſol questo per ap

pagare la tanta ſua curioſità_ :_ dieitejoanm'

gru and-'nie, Eſe così è , miei Si nori , ho

ritrovato pure ciò , che cercavo. oleva io

apprendere una regola fiſſa per distinguere

i veri da’falli Cristiani, non già per valer

mene quì tradi voi. Dio mi guardi; tutti,`

tutti vi credo ottimi ſeguaci di Cristo, ma…

in certi paeſi remoti, dove pur troppo fra

miſchiati tra veri Crifiiani.viVOno molti

Eretici , ſe non di nome, difatti z qui ron

ftentur ſe ”elſe Gba/Zum, falli: autem negati::

"APOÃOÌD. Mi Vlfl‘Ò dunque della rc ola—

inſinuatami dal Salvatore, ed inſegncr an.

co a voi la maniera d’ uſarla, in caſo vi in

eontraste a vivere per neceſſità fra ſimil

gente di costumi can ianti , col mostt-arvi,~

ehei veri cristiani l riconoſcono non dal

nome eſterno , ma dall’ apre Lelncorninciañ.

mo.

Sia pur lodato il Cielo; oggimai

pafl'ati que* tempi infelicilimr , ne’ quali

tanto era l'eſſer reputatoCristiano, cheeſ

(er, creduto la ſeccia “Uſando. Comm ;al

4.

newa amy”; il Reale Profeta. Che nobil

nome ſulla fronte biſognava viverſeneinta

nato o nelle ſpelonche più naſcofle , o tra

le ſolitudini più romite , amato da niuno,

diſprezzare da tutti , povero di fostanzu,

ricco ſol di calunnie , come per eſperienza

di ſe medeſimo parlava l' Apostolo , egenm, LC”.

angustiazi , afflit’ii, i” ſolitudinibur errante-r, 4-13

i” ſpelumir , d;- ea-aerm'r terra . Vedetu

che grande infelicità ! Ed erano allora.. -

giunti tunt’oltre i Cristiani nel vilipendio,

che riputandoſi la ſentina di tutti i mali,

omnium perípji-ma, ſi teneva per ſomma lo

de, per un Sacriſizio ratiffimo agli occhi

di D10, lo sterminargli dal Mondo, come.- .

già glie lo aveva predetto il lor Maestro

Gesù: ut omm'r , qui interfieie: vor , :xi/Ir*- _PAG

met coſi-quia”: fe pra/lare Deo ; Che gran.. a..

cuore vi voleva per profeſſar pubblicamenó'

te il nome di Cristo! Biſognava rinunziare

alle attenenze del ſangue , agli onori della

Patria, a tutti i commodi della propria Ca

fa , mentre fino i fratelli , i padri stefli ,i

figli, ſi recavano a gran diſonore il ricol-~

noſcer per 'een iunti coloro,che adoravano

il venuto Me ra , trader autem fram- fra

:rcm , parer filium , eonfurgenr filii i” pam'- Mani;

re: , ó- erit-'t odio omnibut propter ”Omm 10,1.:

”um s questo ſu lo ſtipendio aſſegnato da..

Cristo a‘ ſuoi ſeguaci.

Ma grazie a Dio , s' è poi finalmente ri—r

conoſciuta la Gloria della Croce ,` e dove ſol‘

pochi, e fu iaſchi erano quei, che'ſegui

vano il Croci ſſo, in oggi creſciuta adiſmi

ſura la moltitudine de’ Fedeli , ognuno ſi

gloria di questo bel nome , mercè l'eli‘erlî

por chiariti gli uomini , che il nominarfi -; ’zh

Criſtiani altro non è , che un vantare n0- .' ì

bile fratellanza con Cristo medeſimo , vero

Figlio d’ Iddio , e vero Uomo ; «t ſi': ipſe» RCM-'4

primogenitue i» multi: frati-ibm', come dicea 2-9

l’Apostolo , che vale a dire , eſſer figli-noli

dell’Altitiimo , anzi l’ eſſer tanti Dei per

participauone ; ego dixi , Die' eflir , (è' fili"

I
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Domenica Seconda dall’A-Llffieni‘o:

oh quanto del ſallace ſuo luflro perde la mau

gniſicenza degl’Imperi, riflrerta finalmen

te a quattro palmi di terra , e nulla più! Ma

oh quanto ancora temo io , che ſovrabbon

dando i] numero de’ Cristiani di nome, non

:ſ1 ſia di gran lunga diminuito iñl numero de’

Criſliani di fatti! E dove colà ne’ primi

tempi que' pochi , ch’erano Criſtiani , tut

ti però ſeguivano Cristo daddovcro, in oggi

tra :molti , che dicono ſeguir Criſi-o, pochi

:ſiano i veri Crifiiani. E ſe è così , credia

temclo. pure , anzi crediatelo a Girolamo,

che niente d’onore porta ſeco il parer Cri

fiiano , ma ‘l’eſſerlo; :fl: Cſ^riſlíanum grande

:13,7101: 'videri ; anco gl’ ldoli de' Gentili ſem

bravano Dei, ma non lo erano, poichè ave

vano bens`t le mani, o cariche di fulmini

per gafligarei temerarj , o ripiene di corone

per nmunerare i ſuoi adoratori , ma nè mo

vievano mai un dito per punire idelinqucn—

ti , nè ſicndevano mai un braccio a benefi

care i meritevoli , manu; habent , é* non.

paflfabum; è la burla, che gli da ilProſeta,

e. e la mcritano,dice Tertulliano, anco cer

tl Crifliani di puro nome , Ido/fl dicuntu”

.Di-'i , ſed mm ſu”: , fit- Chrifiiuni flamini': fu

Perfirr'e ”arabiin infiamant mritatem ; alle...

mani, alle mani, all’opre virtuoſe biſogna

riconoſcere i veri Cristiani, chi non vuole_

rngannarſi; altrimenti, ſe vi fermate aque

fia ſola voce , io ſon Criſtiano s oh .quanti

al ſuono vi ſembreranno Giacobbi innocen

ti , che toccandoli ben bene le mani, troveñ,

rete in loro una`certa carità peloſa , ſicchè

dalle bugiarde loro operazioni vi converti

confeſſare con non minore sbaglio da quello

del vecchio Iſacco , che ſon tanti perſidi

"m-"7 Eſau. V0x quidem, vox _ſmb di, manu: au

za. Îem , manu! ſunt Eſa” .

.Ne vorrei già, miei riveriti Signorí,cbe

di primo lancio voi mi condannaſlí di trop

po rigido cenſore di certi Criſtiani, che..

quì non ſono ; laſciatemi prima diſcorrerla

un po‘colle ragioni alla mano, e poi laſce

rò a voi darne quel giudizio, che più v’ag—

ärada . E giacchè ſi diſſe . che i veri Cri

ian1_ſono ſiin dell' Altifiìmo, riconoſchia

:no più da vicino il fondo , ſu cui s’appog

gia queſta lor figliuolanza.

Tuttt i parti hanno questo di proprí°›

che quanto è certa la Madre , che gli pal'

10!]. altrettanto è incertiflímoil.Padre,che

gli Fenerò; quindi iLegisti col loro Giuriſ

aon ulto Giulmlla La# delibera': ogm/Emir“:

non ſanno dar’altra regola per rintracciar

nF la verità , ſe non gl'indizj , e le preſun

1101)!, tra le quali una certamente fi è ll.

ímlgllanza col Padre , quali: Peter, tali: l’i

lm:. _Figli d* Iddio ſono tutti i Crifliani,

partoriti per mezzo del Batteſimo dalla San

ta Chieſa , Madre comune di tutti iFedeli;

ſe por tutti ſi vantino con verità d’avere_

Iddlo per Padre, col tanto ripeter chefan

11° ›_Pater ”offer , Pam ”ofler , lo potrete_

ravvrſare dalle loto fattezze, ſe aſſomiglino

punto quelled’ Iddio , giacchè il Figlio al

róñ`

tro non è, che l’immagine di ſuoPadÎ-e, e

una copia cavata al vivo dal ſuo originale.

(Meſi’ appunto ſu il contraſſegno , con cui

ſi diede a conoſcer quefio Criſto per vero

figlio dell'Eterno Padre , perchè portava..

ſcolpita ſulla faccia del cuore l’ immagino;

della Patema bontà : image [unit-ti: illiu: ,

come lo deſcriſſe S. Paolo .

Ora per rinvenire le qualità , e fattezze

di questo buon Padre , altra norma non ſa

prei darvi di quella dell' Apostolo San Gio

vanni , che lo ſcoprì col ſuo gran canoe

:ſor

chiaie Apofiolico; Dem* lux :ſk , é* tenda” :Jaanf

in eo non ſu”: alla . In Dio tutto è luce di* 1.5.

virtù ſenz’ombra alcuna _di vizio , che pe_

rò egli ſu intitolato il D10 delle virtù, Dc”:

-uirmxum ; andate voi ſcorrendo col vostro Pf~3-²°

penſiero nel pelago immenſo delle adorabi

li ſue prerogative; Che amore alla virtù

ſenza parzialità! Che odio al vizio ſenza.

intermiſſione l Che purità di ſpirito ſenza

mistura di fango! Tutto benefico , ma ſenza

impazienza, tutto luce , ma ſenza tenebre,

é' tenebre i” eo ”0” ſunt “Hc.

Rivolgete adeſso lo ſguardo a que' Cri

fliani, che ſi gloriavano poch’ anzi el' eſſer

figli d'un tanto Padre, e ſe gli ſcorgete.

d' una medeſima aria , dell'ifleſſe fattezzu,

rallegratevene pure francamente con eſſolof

r0, perchè queſti ſono veri Criſtiani , figli

legittimi dell’ Altiſſimo ; anzi _ditegli da..

parte dell' Apoflolo , che l’eredità del Cie

lo ſia tutta per loro : fi filii, ego hard” , Ram. g_

lui-ed:: quilt!” Dei , cabaret!”- autem Cbrt- 17.

ſli.

Ma come potrò io , come potra qualun

que altro dotato di più ſano diſcorſo, rico.

noſcer per veri figli dell’ Altiſſimo tantl,e

poi tanti de' Criſtiani , i quali ſi vantano

di sì bel nome , e poi ban. tanta diflînu

glianZa di coſ’mmi da quelPadre, che eſſi

dicono aver' in Cielo! Eh vi vuol’altro,che

ripeter tutto giorno , Pam mfler, qui fr in

C41”. Io per me non ſo tante coſe, direb

be S. Pier Criſologo , miu: Put” haben” i”

Calir, vivendo ſanñè, ſendo ”ſponda Patti;

vi ſiricerca più ſantità di vita per chi pre

tende un Padre s! ſanto. E che? Sata ſor

ſe effetto del mio corto vedere il non ſaper

ravviſar bene le fattezze di cofloro? il tac

eiargli per diffimili dall’ aria del lorobuort

Padre? Ma voi , voi flefli ſiatene l GludlCl

competenti , che più da vicino tra lor con

verſare , ”num-ì”: qua audifir, ó* vidiflir,

come diſſe il Salvatore a due Diſcepoli di

Giovanni , che voleano pur ſaper di certo

s' egli era il Meflîa ; renuneina 5 che fiero

attacco a' beni di queſia terra ,è Si diſcort'l

egli mai d’altro ne’lor ritrovati che d’in-,z

terefle , che di fango è E queſto è avere il;

Padre , la Patria , tutte le ſue ſperanze in7

Cielo ? Dove è l’odio implacabile al peccañ '

to? Se alcuni di loro non ſolo nel fuggana,

ma gli vanno incontro nelle occaſioni , 1°

accarezzano , lo corteggiano , fino fi val}-~

tano d' avergli dato ricetta-nel ſeno-"5110113
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'telo voi quant' arroganza , quanto ſaſio nel

le parole , neil’opere , nel tratto? Appena

ſi trova chi ardiſca a’ccostatſeli , non che;

converſare domeflicat’nente con loro , e poi

giudicate Voi, ſe tutto ciò mofiri punto di

attenenza colla manſuetudine , colla beni

gnità del Padre loro , che non vuole ani

metter per Figli ſe non quei, che ſon’im—

paſſati d‘affab‘ilità , e di dolcezza, Beati p.:

c‘ífiri, qumiam filii Du' vatabuntur. Gli ve—

dete mai eſſer lume di biion‘eſem io a'com

pagni -, a'ſîgli, alla famiglia -, c e ſcanda

lizzano tutto di con tante beſtemmie , con

tante oſcenità, e ſpergiuri? E dovran dirſi

coſtoro figli della luce , con tante tenebre

attornoE’_ Edovran queſtichiamarſi veri Cri

ſtiani, figli d'lddio . eredi delle palerne ſo

ſtanze ? _Se un Gentile iſteſso doveſse col

ſolo diſcorſo di natüra darne il giudizio,

credete voi z che gli ammetteſse per tali ,

quali ſpacciano? Aiuto Pompeo Preto

re_ di Roma , per quanto ogni obbligazime

di legge ve’l coſtringekſe , non 'volle però

mai concedere l’ lnveſtitura dell' Erednrà pa

terna a Qginto Fabio , che ſi diceva Figlio

di (LFabio il Maſſimo , quanto ſimile nel

glorioſo nome , altrettanto diifimiliiſimo ne’

íordidi ſuoi cbſtumi'; non potendoſi quel

Giudice aſsennato indurre a credere , che

foſſe vero figlio d' un’uotno sì illuſtre uno

di sì oſcuri portamenti 5 ed io dovrò per*

ſiiadermi -, dice S. Pier Criſologo, eſſer Fi~

gli d’un Padre tutto Celeſte certi Criſ’tianl

tutti di terra , qui genitori: opera non fari: 5

nega: gmm. Eh mi maraviglio di voi, ſog

giugne loro in faccia ~l' isteiſo Santo , per

queſto ,il nofiro Dio ſi chiama Agla: , per

che ubfque terra; ſe vorrete voi ancora glo

riarvi 'd' eſſere ſiioi figli 5 vi converrà ri

nunziare ogni amore indebita di carne,ognl

ſuperbia , e deſiderio di fango , ten-am ”e

,ſrr'at , amore!” :ami: {gnam , pair/”ir parte”)

”on require: , qui Drum' Parrem talestem re_

pm't ad natura”; il ſentimento è tutto de]

mentovato Criſologo. Se non che , adire il

vero , egli è poi 'troppo difficile , anzi inar

rivabile il ricavare in ſe steſſo il modello di

iin’oggetto , ‘che 'non ſi Vede s e chi v’_è

mai , che boſa Vantarſi di aver con occhi

mortali rimirno Iddio nel 'proprio ſuo eſ-’

ſere ? Se di lui s'ta ſcritto, Dem” nemo vidi‘:

umquam , ’come’ ‘dunque potraſIí prendere

l' imitazione delle ſue fattezze, che non com

pariſ'cono?~ , , -

Or 'queſto 'appunto ›, ſe holſapete , ſu

uno de’ nobili morivu per i quali Iddio me

deſimo riſolve ſpedire al Mondo, coperto di

non" came, il ſuo Uni‘genito, ſimiliſlìmo

a lui nella ſantitì ’de' coſtumi , acciò com

gli eſempi ſenſibili ridi-'icelſe ‘praticabile alla

noſtra uſanza l' eſercizio ‘delle virtù più

belle , facendolo , come lo predilſe Iſaia. ,

e guida, e Maeſtro nel bene operare , Du.

rem , ar praeeptorem gamibu: : ed eccovi,

ſenza ſcuſa veruna , una regola anco più

accertata della prima, per riconoſcerei veri

Ùíſmſſ) ÌÎ.

Cristiani , poichè hanno di eſſere in tutto

ſimili a quello Criflo ne’collumi, e nel vi

vere , benchè nella ſua proporzione , quai‘ Rums

elrgir , Pſfdf/Ilfiî‘üſt to» orme: fieri imagi

nir ſilii ſul , così S. Paolo ; in ſomma han

da tenere i medeſimi paſſi , co' quali cam

minò egli in queſta carne mortale. qurdlrr‘t 1.]0. 1..

ſe in Cbrsta mana-re, :the: qummdmodum il- 6.

I? ambulanze , ó- íp/'e amb-[lare : regola di

S.Gio: Evangelista, che non ha replica.

Ed appunto, ſe crediamo al Baronio,que

sto nome di Cristiano incominciò ad uſarſi

nel Mondo non prima del decimo Anno do

po la glorioſa Aſcenſione’ del Salvatore .- o

foſſe ſotto ilgo‘verno di Tiberio, odi Clau—

dio , poco importa; nè mi ſiate quì a ri

cercare chi ne ſoſſe primo l’ Autore, poichè

nè i0 0 poſſuto , nè a voi riuſcirebbe il

ritrovarlo ,- ſcappò egli ſuora, ſenza ſaperſi

di dove , per Univerſale eonſentimento de*

Popoli , i quali Vedendo, che i Diſcepolidi

Cristo viveano colla medeſima norma, uſa

vano l'ifieſſe mamme di lui , concorſero,

non ſi ſa il come, a denominargli Crifliani,

quaſi imitatori di Grillo.

Or' io mi perſuado , che niuno di quelli,

the militano ſotto quella Bandiera della Cro

ce, ſi ſdegnerà d’eſſer posto al confronto di

Criſto nel ſuo operare , dovendo egli ſape

re , che 's' adatta a ciaſchediino di noi ciò,

che diſſe a tutti i Criiiiani il ‘grand' Ago

ſ’tino , non dedignerur f.“rre Cbnjſiumu, quod

feci: Clara-[ſur i chi e quel Soldato di valore,

che ſi ſdegni d’imitaie il ſuoCapitano?

Sù dunque , prendaſi in manoil gran Li- VL

bro de’ Santi Evà'igclj , ove :urta ſia com

pendiata la Vita di Cristo -, ed o foſſe que

fio, come doverebbe eſſerlo , il nollio llu

‘dio, nel quale almeno per meZL'ora ogni dì

ci occupaſſìiiio ſul bel mattino in meditare

le azzioni del Redentore , oh come ſi vedreb—

be un'altra foggia di vivere nel Criſtiane

ſimo! Su ,leggetes ’ma che diſs' io, leggere?

Mirare , doveva i0 dire , quello eſemplare

da capo a piedi, mirate. Fu egli mai tutto

‘il ſuo vivere , ſe non un continuo _faticare_

r l' onor del ſuo Padre ñ, per ſalme de'

proſſimi? obbediente , benigno, umiliſſimo

con tutti ,cercato per crearlo Re ſi fugge,

-calunn'iato non ſi difende, ingiuriato nonſi

‘vendica , tutto conforme 'alla volontà dell’

Eterno ſuo Padre , non ſi duale 5 non mor

mora ne’diſaſìri , tutto che la ſua vita ſoſ—

‘ſe teſſuta di ’travagli , provaſſe (più pati

‘menti , che giorni; tutti i ſuoi diſcorſi ſono

di CielO, tutti i ſuoi eſempi ſono di pace,

di carità., di manſuetudine, ‘deditiſſimo alle

vOramai!!,‘:i’t‘ligiunh alle vigilie. Ma che!

ſono fñiv'tîole ueste, o è la Vita di Gesù Cri

_ſioP Ma ſe - la vita del noſtro Capo, dove

ho io a ritrovameñi ‘ſeguaci conformi aque

flo nobile modello? Biſognerà, ch’ io prenda

inpteflito da Diogene la ſui Lanterna, con

'cui tra la folla del Popolo, e di bel mezzo

' ’giorno, andava egli cercando un' Uomo, ed

intendeva un' Uomo di ſenno , e non diſolo

M*
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nome' , bominem 1mm ,e con eſſa alla ma- ` . fa'nne‘vi ſarLdatocomepenugìunta a ~ lu— MMB

rio io giri tra le Città battezzati-e per rin

venire tra tanti Criflianidi nome un vero

Cristiano di opere , Cbri/ÌiMum-quqrq, Clan’

fliánumqua” . Eh Cristiani Cristiani del-l’

Indie ,a che v’ho io a diſcernere perCri

fliani..’ Und* @poſtumi quia Chi-affiancano; I

dirò-col Criſoliome; dal vefiito? ma_ quan

ta ‘falliti ,quanto fafio. ,Dal parlare ?ma

quantaarro anza‘, quanta-sboccataggine.- .

Dalla’ libera ità verſo i poveri ?.ma quanta

;vati-zia, quanta tenacità. Vi ſembra , che

-,tutto ciò convenga punto coll'umiltà,colla

.gianſuetudine , colla carità di qucflo Cri

0-2 . …i .

Dite-pure ad un di costoro ,, i quali ſi

vantano d’ eſſer Criſiiani , che:` riceva con

pazienza almeno, ſe non con allegrezza, quel

la tribolazione , che Dio gli manda per ſuo

bene, giacchè il ſuo Criſto fiimò ſua glo

ria ,c contento il ſoggettarſi fino alia mor

te di Croce , per far la volontà di ſuo Pa

dre., Propoli” fibi guardia fuflinuie Crucem;

come lo diſle S. Paolo 5 però anch' egli non

s'impazientiſca tanto , non dia tanto nelle

[manie , e talora fin nelle beſtemmie , e vi

riſponderà , che avete un bel predicare voi,

che non provate il ſuo travaglio 5 o che

bravo ,Criflianol Uni-le agnoſmm quiz Cbri*

fila”: fl! Dite un po' a quell’ altro , che

perdoni al nemico di cuore, ed0ve può,gli

faccia anco del bene per imitare il ſuo buon

Maellro , che 1’ ha detto , diligite im’mm:

‘rie/[ro: , bentfucile bi; , qui diem”: mi , e_

l’ ha fatto, dandoſi fino in cibo ad un Giu

da, che lo tradi ; ed impetrando dal Padre

ſuo il perdono a' ſuoi crocifiſſori medeſimj,

Pam , climi!” illir., quia mſrr‘uni quid fa

riunr ì e ſentirete, ſc anzi con un riſo di

ſclierno vi dirà in faccia: oh ſiete pur buo

n_o.’ più prudenza vi vuole, e meno ſempli

cità per vivere ſta gli uomini; egli ilfece,

perchè era chi egli era; a ine nc vàl'onor

dl mia Caſa , di tutto il mio buon nomu,

ſe non lavo col ſangue le macchie ſattemi

ſulla riparazione , così comandano le leggi

di Cavalleria, alle quali mi conviene obbe

dire , ſe non voglio eſſer moflrato a dito.

Che ve‘ ne pare! A quello poi, che ſi logo

‘ n tutta la vita coll' applicazione agl' inte

›I

N

reſsi di Mondo , che appena ha tempo di

ſentir' una Meſſa le Fefle, equella tutta di

flrazioni , inſinuategli dolcemente ñ* Signor

mio,ricordatevi , che ſiete Crifliano i deli

per l' amor di Dio non v’in olfate tanto nc

l'intereſsi della terra sì , c e vi ſcordiatu

i- que? del Cielo , e dell'anima : attendete

un po',-più all' orazione , alla frequenza de'.

5a ranienti ,- dovete bensì con rudenza, e

di creuone badare a' vantaggi di vofira Ca

ſa, sì bene, ma perche tanta ſollecitudine?

perchè_ tanto amore al denaro? il voiiro

Cristo‘ve l'ha pur detto , che prima d'ogni

altra coſa cerchiate il Regno de' Cieli , u

tutto duetto , che vi abbiſogna per vostro

”minimoto , anca ſenza tanto voſtro af-_

Ju

;aiu’prípnfpa ”lim Der' ,Quiidzinlnyí'fflffixp

zór bfiſlqmìfíf Zäeimíu} ,mhz-x' ;,_il vero'Jç' ñ

‘do ‘d’ arricchite Î, ſapete' 'ualîèflî slargäii’ E

.mano a’ poveri: dare' , gigia” Mir. Pe

..verità , ſe gli parlate ,ñ yi ſaprà ben’egîi

,riſpondenzche audiate pure ‘a’ leggere ‘l

Breviario@ poichè “ſapete-’Pièc- ni! Fl"

ngggi 'del ,Mando : biſogna tener conto dg'l
\ſuo chi non _vuol mendmarefiqueſdìaſtri

-l'ora-ioni; ſon lfatte pei-‘i Clauflraſg', n’ol

er chi ha., , ozi s E uesto _2’ Peſser 'Cnr

iano? profe re della gge di Crifiq? Do;

_mandatelo a_S.*Maſsimo’,-_e yidirà,che ;ie-ii'?

Clartflianùa djeirur rrdìf, _ni/i qui' bibi-ibm

‘Cbrffil‘, front vale!, ”regem-7. ~l7'tlbliça.,Cr›L`~

,Ro le maſáime ſue , fa gente per ,debellare

la ſuperbia , l‘avarizia , i piaceri ,5 `ſpaccia

anco il Mondo i ſuoi aſflami tutti‘ contrari

a que’di Criflo, a o etto d’ a‘nnicliilar, l‘u

miltà, l'orazione, ’ amor de' beni eterni;

quefia dottrina da’ più ſi pratica , quella di

Criflo ſi fuggi: s‘ che 'concettos‘ha da ‘ſare~

di cofloro? ’ ' " ñ _ _‘ "

T' Il Padre de' Maccabei Matatia", lìîim‘oſiſ-v

ſimo per il ſuo molto valorc,allor`chèl"em

pio Antioco_ tentava estirpare dal Mondo il

,culto del vero lddio, ordinando , che_ ‘pro

_tanato il Sac'roſanto Altare di Geroſolima,

s'adoraſser’o'in eſso le inſami ſue Dei'tì , e

già molti, e molti degli Ebrei per nonin'f

correre nello ſdegno d‘ un' Re temporale

`n'eleggevano di perder l’amicizia d’ ùn`Re

eterno,- in ſomma al confronto della grazia’

d'un Grande ne ha quaſi ſempre a ir di
ſotto lddio ; rſina il buon Maccabeo nè Perſe

la ſede, nè ſmarr`i la coilanza, anzi infiam

pmato da un ſanto zelo , ſguainata la ſpada'

ll‘UCldÒ colle proprie mani un' empio Apo

ſtata, che publicamente ſacrificava agl' Ido

li , facendolo ſu quell'isteſso Altare cader

vittima ſcomunicata del ſuo giuflo furore;`

quindi ſartoſi Capotruppa, e alzata la vocez'

Oli , ſclamò egli , chi ſi gloria d' eſse’rfie.

ro Ebreo , proſeſsore della legge datacida

Dio per Motè, mi tenga pur dietro,eſprez

zato ogni barbaro cetcmoniale del Titanno,

impugni la ſpada , e mi ſegua s qui LEÎÎUÌL.

babe: legir , flame”: tçflammtum , exe-t_ puff

m; con il che adunata gran. COPlaidl ~Po

polo fedele, e pofli a sbaraglio la vita , le

ricchezze, i con-modi privati, difeſe l'onor

di Dio, eſpuguò l'Idolatria. ' _

Or ditemi , Si nori miei , ch' io v`eî rie'

prego; in una la congiuntura quali 'mal

avereste voi riputati per veri Ebrciania-'l

tori della ſua legge Z quelli , che posto in.

abbandono la patria ,‘i piu-enti` le ſoſta@
ze , tennero dietro di buona v lia al“ſça'pi;l

tan Matar‘ta? o pure quelli, c. e ritenendo"

il ſolo nome di Giudci, ‘r non‘diſguſta'rfi:

un Principe , e ſeguir_ lt orme dei più’ ‘ſe‘.

l’ inteſero destramente_ ”Miniſtri d' ,Ati io_

co ? _la riſpoſta, direte voi , per ſe' {uffi

è chiara. ’ - ,

I z i! ` ,,.. UK.: ù‘u—

. ,(.Z'I- ›
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‘ Ma, ‘cari Ùdî'to‘rí miei, non‘ ‘ci luſinghii

' mo ‘; gia l'eirípio 'Re def preſciti Luciſer‘o

’105

Lu:. 9.

23.

ha congiuratoun pezzo fa 'eántrö l’ andre

dell’ Altiflîmoí' e p'er ineziò déſùòl sſron

tati. Miniſtri,- Mondo; e Senſo', tenta uſur

pare i diritti d’-obbedlehza" dovuti ilRe

della Gloria ;‘e‘ uafi 'sforza ad‘iricenſare'.

’con più dannoſa dolatria 5 Perche più' oc

culta; l'èró‘; gli onori 5 ’i {lacci-i z odo

Beer: da piangerſi ‘a lafîrim di ſanguu)

qualita ente loſe‘gue Eccovi Gcsu orl

ílo- :che ` p

’ difende? l’onore del ſuo Padre, a Ban'

t’liera 'ſpiegata' ` oflofí 'in alto per lheglio eſ

ſer vedute ſull ‘albero di quella Croc ,baf

te la‘Caſſa 5 eſſa 'genre z gridando a alta_

yoee: qui Aule-venire poll me,ubmget [mirt

ſpfum ; 'chi ha Punto di ſentimento dell'0»

hore'di' Dio ,' chi .nu‘triſce deſiderio de' be

ni eterni z miſegüa' ure c'oli‘ir‘riitazione,e’

conculcate le leggi de pazzo Mondo , nom

_euri gli onori mbrtifichi le roprie paflìo'

~ni , abbandoni", ſe non può‘ ricchezze.,

almeno l’affetto diſordinatoverſo di quelle,

in ſomma, abncget ſametipſum , ó* fequatur

n'a:. Che aſpettate , ch' io vi ſoggiungap,

uditor'i? Ogame a me non- ho verun dub

bio; che fieno dalla ſua tanti Apofloli, che

laſciato quanto aveano, e quanto poteano

avere z lo ſeguirono tra' ſudori 3 tra le fa-ñ

tlçh'e‘ 5 tra le miſchie aneo più imPervetſate

fin‘o a morte; tanti Martiri, che calpeſtaro

ogni' umano riſpetto , ogni `favor de’ Grán

di,'V|nta ogni paura per mantenere intatta

la legge d' Iddio , l’onor del *Vangelo , vi

ſpeſero la vita , ed il ſangue ; tanti Con

ſeſſori , che o intanati ne' Chiostri, o viven

do nel Mondo come fuori del Mondo, poves

'ri , wortificati , abietti , poſero in pratica

le maſfime del Croáfitîo ; queſti sì , che..

poſſono dirſi veri Cristiani, ſeguaci di que

ſto rari Generale Gesù Criflo .~ ma tanti de'

C'ri iani moderni; che non hair' tanto cuore

d' incontrare per Dio tin picciólo incom

mbdo d'un’afflncn‘za comandata ›, di rimet-X

terſun’ingiuria diſcacciare una Circe'

per‘dar luogo_ a’ èriflo , che non han'tanta

fronte da comparii* blioni Crifiiani in pub

blico‘, falcenöofí alla sfuggitav ‘un mezzo ſe

gnò díproce’, leve'rëo‘gnandolì di ſtar com

pofli'in Chieſa 5 di reque'n’tar Sagramenri;
td'Ofatoſſl’; Per laſciocca Paura di qualche

motto_ iccantè; che ì li dia nome di colli

torti o per me non api-ei come chiamàr~

li';'sò bene ~, 'ehe‘rertulliano li chiamò

crlfllahi di apparenta, Crifllamdimaſche—

i; ._Cbnj/Iia'›zí '-flminirpbahtifmfiù; e ſe to”

ria v,e li a 'vivere, penſo *direbbe di lara’

ciò ; Jc e diſſe quel-Gran Capitano Marcel-n‘

la `in Vedere l’Eſercí'to Roiiianoz *quale ſpau

rito per la sconſitt'a famoſa dut'al’r :i Canne

da‘ Ahnibale , avea ſmarrita tutta l’ antica

avuta; Ornnírmm'Romumi-um video, Ro

manò!" non video. Veggo, -direbbe anco Ter-d

' 'tulliano, veggo bene Chieſe, Altari , Cro

'cifilía Imagrm’ Sacre , tutti ornamenti ~, ed

" :Di/W

eſo‘EOn ſanta imbazlehza dal Cia-'ì

f'.

o II. ’ó ‘- ‘ñ ,

~inſegne da Cristianì ; rha quanto de"Ci‘i

'fliani lonon ne veggoz‘o ben pochi :Oma

menta Chi‘rstíanomm ‘video' 5 Cllrrfliamr ”071.

*video- A quelli tali er non mancareal mio

ofizio‘; doverel 'dirg iela chiara , ma temo

di recargli dlſguflo’ : glie la dirà‘Agostino,

'che ha PJÙ'CUÒR! di me; 'portare il nomu

di Cristiano; e iron l'opere , è farli reo di

ìun nuovo delitto; meglio’ſarebbe rien aver

lo mai avuto, p'oic‘hë ìnel ’dì del Giudizio' ſi

‘riſparmierebbero almé’nö queſta‘ tonfirſione.

d’eſſer cofidañna‘ti" 'p‘e’i ſalſa‘rí ,come che:

*hanno ſpatolato un nome‘ finto‘. mi) 'In boe

nomine tantum blah’îiamur z ‘gtqu Cbrlflianí

diejmur , ſed propter ho: etiam nor julia-andar

”ed-rita) ,ñ ſi nome” ”051? fra/Ir) üindiremur

alienM.- Biſognerà dunque , o operar‘ ſecon—

do i dettami di Criſto‘, o laſciare ll nome.

di Criltiino‘. _ 1 '- ‘

" l‘.

-_ ' SECONDI. PARTE.

MI par‘di vedervi ‘traſpirare ſul volto

un non ſo Ihe dmn-ni m difeſa di

rostoro , Ue’quali 'ris ſiamo polli a la! giu

dizio fiamme; dite {Sur ſu‘iiberàmente,ch'

io me ne contento. Padre; ve la direm co

me l'intendiamoi ei pare; che il voflro Di

ſcorſo abbia camminato flar‘nan‘e con poca..

distinzione. Egli è ‘vero verilliino, che per

Poterſi attribuire il ‘nor’ne di Vero Crifliano

fa di meſtieri ſeguire l’orme di Criflo , ma

è anco vero , che non è mica neceſſario ſar

tutto quello , ehe fece Cristo medeſimo?

tr0ppo` ſarebbe alla noflri debolezza? ſi ſl

molto bene , che altre-'ſono le coſe detteci

'dal Vangelo per puro-corilizlio , e quelle

appartengono più ‘a‘Cluëllfali , che pro- ~

ſeſſano di ſeguire la maggior perſeliOne;al

tre poi ſono veramente dl precetto , ma..

quelle ſono le minori 5 e le più facili ‘; ora

al voflro mo' di dire voi ci vorreste tutti

Apoſtoli , tutti Anacoreti ; e'pur l’Apostolo

iſleſſp ci ha inſegnatä’ìutto il contrario,

non orbite: Apo’luli , non ‘oan Prophet; . O

bene : che Volete Voi inſerire per queflo?

Oh vogliamo inſerire, che ſi può ben’efle

re veri (Ìfifliani , Ten/á tanta perfezione»,

’che ci avere ‘predicata ~, giacchè il nofiro

buon Dio s'è contentato di poco da noi, fi…“z;

‘vir ad vita”- ingrrdi ñ, ſer-”à manda”, ci ha

eletto Gesù Cn‘sto 3 bafla , che oſſerviamo

r ſuoi comandamenti per ‘eſſer riconoſciuti

per ſuoi , e conſeguire anco il Paradiſo.

M' avete ’toccato appunto dove mi duole:

ñqueflo è quello , che m'acco'ra ſuor di mo

-do, e mi riſervavo -di dire a ñ‘cofioro , che

'col nome veli Criſtiano uniſcono una vita di

Epicuro . 0h grande Iddio! Se la 'le ge di

'Gesù Grillo aveſſe impoflo a’ ſuoi ſëguaci

.lè‘innUmerabili oſſeruarne, e precetti del

la legge Moſaica, ‘cerer‘noniali , legali, giu

'dÌCiîll,-O le .aſpreuc del vivere `degli an

tichi abitatori .della Tehaida , io flo erdi~

re , che vorrei quali* ſcuürc -que' Cnfliani,
cche ſſſi ritirano `dall’oſſervare i precetti :Zel

a

{Cor-ì”.

u. z’.
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Domenica Seconda, *dell/frumento: 173‘*

la lor legge ; ina' N‘ède così ſoave-'il gioà,

temi , questo è uno pettacolo in’ſófribi

a Dio, a li An ioli,a i Uomini. V' ha

egli qçeſio‘Cristp A

finite o'ggezioni , che vi impone una Corte?

(1136“' eſpoxvi a' geli, a’ Inverno‘W-a’ btglori,

d' Eſtate , alle‘ navigazioni , a' pericoli ella

morte , come vi condanna la [pereîtura—à I

a le 'canalle vigilie , allafame galla ſete’,

nonate , come-vi‘

bile la

parlare , un 'po’
go di Crista ,- potendoſi con~sÎ poco dirne-c *ſtivi , che gran

strare co’ fatti d'eſſer veri Criſtiani e che

non fi faccia dalla' ma gior-part; ?7 &rediî; "

e

iù ‘di oflbrvanza ne'dì ſe

ſaè) Crifliani miei ,che

gran cqſafiè? Ali ſe vi preme punto la ſa

nte , l"ammi ,‘tſddioí , proponetej adeſſo di

voldr vivereÎ'da' veri Criſtiani , ſenza atten- ~

_ _ der_ punto alle_ pazze _maſſime del Mondo; e_

‘. ato ‘paint-elle in-.K ,le 1. anidffiqmfltgfliazè. ſolo Federation!

del_ ſenſo; vr ſtimolano al Contrai-10,, valere

Avſîiſ delì'çſççnnio ‘del-,ſitth Marti'rö‘_ Luciano,

l qua e a, tutti gli~ allenamenti del Tiran

no.. er~rringegare la Fede , a tutte. leinter-_ñ

*og/zioni ‘, in' tutti i, gravi, tormerrti ,l ch_’ et

_ y per loggeiodiſnno-rzr:ſoſtennerper Criſto ,altro non ronctevañ.

Milizia? E pure-io vi dirò quel chez. . che queſte Parole , Chi/ſiano: ſum_ , Cſm'

diſfe a Naaman Siro il ſuo prudente Serv’eij 1 fior-m fretta_ r'fate voi altrettanto quando` vi

allorchè pareall troppo il doverſi lavare.

ſette volte nel Giordano per zeſſer mon-tata.

dalla lebbra , come gli aveva imposto Eliſeo(` _

Profeta , ó- magnrt Jixiflt’t tibi , utiquefa

nre-debug?” a quando onto -lddio viaveîò,

imposte tutte quelle penalità poe' anzi ri—

dette .i dovevate pur ſoggiacervi ,i ut"un

[ai—ere debuifler ; le ſoffrire per un po' di fun

mo ,‘per im ſo'rdido intereſſd ñ'.- Sto a vede

re , che stirniate qualcoſa di meno, il- Para*

diſc-Uli ate-mimi: ,gloria-n aequirendaou

null”: labor dum: ,:vi dice Bernardo ,- E_

pure niente di queflogvi'ha egli comanda-r

to‘ i tutta la ſua legge tende a darvi una"

Mattb. vita quien: inner-ieri‘: requiem enñnabur tre

n. 19.1111?, tutta ſciolta dalle cure aflnnoſe noli”,

[$5.31.ſalſicil’i eſſe.- Sl , dice Cristo, veflite pure,

nel voſtro grado con lindura , prendetevi

a’ſuoi tempi le delizie de' cibi , i diporti

nelle Ville, i ripoſi de* ſonni , -me ne con*

tento , ma un poco più di modeſtia nelle

Chieſe; un poco più di carit'a al vostru

prolimo; un poco più di_ :attenutezza nei

motteggiano ivdiſcolì , 'erchè ve ne ſtate

divoto. il) Chieſa ,_ pere è frequentate i Sa— ‘

gramenti‘, è fuggire i_ giuochi , Chriſtiane

[um , Cori/ſiam‘: ſum , e vedretequanto di

vigore' , *quanto -di 'Coraggio’ v" aggiungerà

queſto_~bel;_nnme di Criſtiano , per ſentir

con pace, e riderſi_ ancora dell’ altrui di

cerìe , per ſprezzare gl'- invui dei ſecolo
corrotto ,- et ſoffrire l vdiſaſtri , per vincer

tutto l'I erno ;i e quel che più importa..

vivendo colle regole conſacenti al nome di

vero Criſtiano , con quanta conſolazione di

ſpirito vi troverete nelle ultime agonìe di

voſtra vita , allora quando interrogati da

queſto Cristo , ehi voi ſiate : qui: ar tu è

potrete dirgli ſenza bugia, Clm‘ſlianm ſum,

Chriſtian-4: ſur” , e ſentirete riſpondervi ,
eugeſi ſerve bone , ó‘. fidelir , ben ti conoſco

più che alinome , alla mia livrea , che

giuſtamente portaſticoll’ opre_ .- enti-arene

pure al poſſeſſo dell’elerna felicità , che è

fol premio de’ veri Criſtiani; intra i” gau

Jium Domini iui. .Così ſia.
I

` .m r --i.
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,-Î-"Î‘ DoMENi‘CA TERZA

' DELL’ AVVENTO.

. , Ego max danzanti-rio Deſerto , dirigite cui-im Domini. lo; I_

r‘ l

i, Signum mn dabjwè z; m'ſiſonle Tropbetç. Jo: l. 23.

' ì ARGOMENTO;~

L‘ unico mezzo perchè non ci nuocano le diſgrazie, -

e la vera Penitenza.

il) irc CRS o III.

E in mia vece, Uditori ama

tiflîmi , vi compariſse da

= vanti in queſto giorno u

no di que' venerandi Abi

‘ -. tatori della Tebaida , che

doppo averſi ‘conquiſtata
* ì per lunga dimora la Cit

tidinanza de' boſchi , irſuto nella barbL,

ſquallido nel ſembiante , lacero_ nella veſte,

e.cogli occhi incavernati dal pianto, ecolle

uance ſcarnate da’ digiuni , ſpinto fuori

dalla ſolitudine da- quel medeſimo zelo, che

uidò un’ Antonio ad Aleflandria,un'lſaa

cioa Coſtantinopoli, un Gregorio a Na—
zianzo, con tuttav l' energia dello ſpirito, e

'con tutto lo ſpirito ſulle labbra vi intito

~”aſſe alle orecchie s.›Cristiano, che‘ti la ni

sl ſpeſſo di non ritrovare tra gli ſpinoſi en

tieri di tante diſgra‘zig, .che inondano il

Mondo, la vera strada per ritrovare la Di

vina Pietà, che accorra benigna a ſollevar

ti : Penitenza , e penitenza vera de' tuoi

ecceſſi ; questa , e non altra , è la via bat

tuta per rinvenire le Divine MlſCl’iCOſdle)

  

ditemi per verità , qual commozione vi fa- `

rebbe nell'anima una ſimile , quanto breve,

tanto ſugoſa ammonizione? Biſogna, ch' io

confe il vero , mi ſono accorto `oggimai ,

che il Mondo è divenuto così ambizioſo , e

delicato, che non accetta di buon genio la..

Divina parola , ſe non gli venga recata da

bocca, che ſia d'alto grido; onde ho penſam
ro di ſostituire in mia vece per eſortarvi al ì

ben fare , o un Battista , che grida fin da'

boſchi della Giudea : dirigite oi… Domini;

raddirizzate il ſentiero colla penitenza voi,

che lo storceste col peccato .- o un Giona…,

che dalla caverna d'un Mostro marino al

zando la voce , rimbombò fino a Ninivu,

mostrando loro efficacemente , che per tro

vare la Divina pietà, altro ſentiero non vi

era della Penitenza : Convert-:ur »vir ì *via

ſuo malo , ”- ali iniquiure , qua :fl i” ma..

”ibm coi-um . Cristianí , Cristiani , che nuo

tare in un mar di miſerie , e pubbliche , e

private , e temere ancor di naufragare affat

to col timer di maggiori diſgrazie , altro

ſcampo non v’è, che una vera , e flebile‘

Penitenza. (LueſÌa è la Predica,che voglio

no farvi e Giona , e il Battista . Sentitela.

bene . a

Chi falliſce la strada , ſubito ch' ei ſe ne

avvede, altro rimedio non v' ha , che il ri

tornarſene indietro , e ripi liare la dritta

via, che e li ſmarrì; ſareb stolidita l'ac-ñ

corgerſi de l'errore, e non correggerlo. Fi

guratevi un Pellegrino , che di ritorno alla

Patria ſi ritrovi in via io per ſentiero non

più battuto, quando imbrunir dell'aria

in vece d’incamminarſi per la retta via...

s' accorge il miſero d'aver preſo una ingan

nevole ſcortatoia, che ſenz’avvederſene pri

ma l’ha condotto poco apoco tra dirupi,-e

tra ſerpai , o impantanatonell' acque mor—

te , o ſmarrito tra le boſcaglic, col timore

de'ladroni , che lo aſſaliſcono , delle fiere,

che lo sbranino; avvedutoſi allora il me

ſchino del ſuo sbaglio, tutto attonito inſie- _

me , e confiiſo , gira gli occhi all'intorno,

per mirar d‘onde venne, ove ſia; ma tutta

la ſua maggior ſollecitudine ſapete voi qual’

è? non altra, che ritorcer ſubito ſubito il

paſſo addietro. e presto presto , prima che

gli‘ manchi tutta la cara luce del iomo,ri~

calcare a roverſcio quell’ orme ste se,ch'egli

flampò per errore, rino a che ritrovata la..

strada reale, ricupera ancora quell’allegrez

'za di cuo'e, ch’eglí ſmarri .

Da che naſcemmo Pellegrini in questa..

vita tra le ‘ignoranza originate dal prima

peccato de' nostri Progenitori , diede a tutti

noi quella Divina Piera nel Batteſimo tari

I’.

0’_

‘to ’di grazia , chiamata da' Teologi , inirium Pr”.

via bona , con cui Vivendo anco felici, per 1!- i:

quanto è poſſibile in questo eſilio , ci po

teflimo per la via dell’ innocenza incammi

nar drittamente al Paradiſo nostra bella Pa

tria , in preſenti ,im-m Win, lo diſſe S.Gre

gorio, quafi i” via ſui-mu , quì ad Patria!”

pergimm s ed oli con che brio , con qual di

finvoltura di ſpirito camminavamo con fri

chezza per quella strada drittiflima de’ Di

VÌni Precetti , come la chiamò lſaia , ſemi” 11‘,_ z‘.

Salñ

.jiçfli rem, e potevamo dire ancor nor col 7,



?farli

Domeníra Terzo. ali-H' aſta-vento: ' I

Sal‘mista‘, ”iam mandata-um. tuoi-una cut-uni, ſapea ben’ egli ,, diga quello, che uſcì dal

31-. mm ”ſareſti cor meum.; ma non sò come ſul retto cammino., e che in vece di ſeguir con

più bel del viaggio, allettati dacert-i ſentie- la` guida dell' innocenza la bella traccia de'

ri fioriti, che pareano ſtrade, ed erano tra- Divini Comandi , che ne conducea alla Ce

getti infeliciſſimi, di quegli appunto., ch”. leſſe Geruſalemme , torcè l'infelice i paſſi

vedde Salomone condurre ai Porto delle mi- verſoGerico- de’ ſuoi pazzi deſiri , e però

Pro-ver.. ſerie, eſſ’raia,qua videtur horm'm‘- reſi”, ó- m- inridir in Intranet. di mille travagli ancor Lui-.1.30

16.1.5. vi/jz‘ma eiur duran: adintefl'tumì. buon per lui,_ temporali ; altro. rimedio nnn vi è, prima., y

ſe egli aveſſe ſaputili ſcanſare, come gliſe ñ di laſciarſi eſerir tutto, , e ſpogliare affar- -

pe conoſcere 5 ed inganriati` o dal. piacere,c c. to , che tornarſene indietro , ma preſto, per

ne ſolletica,_ o dall' intereſſe, che ne accieca, ritrova: la ſtrada maefira a parliam chiaro;

(miſeri noi,.) uſcimmo fuori di, ſtrada, unuf. a chi ha peccato , e per mezzo de' ſuoi mi

qurſque, lo dicea piangendo il medeſimo Iſa. :fatti privandoſì de' Divini aiuti, ſi, ritrova

”747-35 ia: unuſ‘quifqm in -uia ſu” ”ra-mmm, econ_ appreſſo da mille- miſerie nel corpo, e nell'

più amare lagrime ancor Geremia: frufl'ra- flìíſm, altro ſca-…P0 n°11 v'è Pcr rinveni
Ì'ë‘m' impîngenrer in viſi- ſuis, i» ſmith ſam”, ut- re la Divina Miſericordia , che prender la

x *‘5' ambulamit per-:ar ”incri- non trito, e quelche ſtrada della~ Penitenza , ma penitenza vera,

è peggio doppo trepaſſí. di delizioſo, ma in- ma penitenza ſtabile ; eh che non ſerve un

ganncvole- cammino ci trovaſſimo per noſtra, picchiar di petto , dice Agoſtino ; emenda

colpa abbandonati quaſi. affatto dal bel lume_ vi vuole, Signori miei , emenda de"peccativ

della Grazia, e tra. 1' ombre di mcfljziz, L. commeſſi, altrimenti ilſolo picchiarſr il pet—‘

di confuſione fatti berſaglio di mille sfor- to, ſenza levarne prima lo ſtile della_ malaf

tunj ancor tempmali. da quelle creature- conſuetudinc, è un ?Wi-OMR@ PIù-*S‘Ù'a 'c

medefime, che una volta noſtre partegiane, rendere più irrimt'dlabllc, [il ?13%; 3"' P":

ci ſi ribellaron poi contro a difeſa del loro ſi”: ſum". fund” a é‘ ſe ”0” ”mx P“”Î'M‘

S“P- I* Creatore , é;- pugflabi‘r prato Orbix tcrrarum. ſolida: , ”on rollir; anco il perfido‘ Antioco

"ì- rcmm Mſi-riſata; 5 ſe queſte ſien mere figu- uſcito colla ſua empietà fuori di ſtrada,e di

re , o pur ſtiette verità , lo ſappiamo,anzi Patria, e ritrovandoſi per ciò in un Maredr

lo pianghiamo ben tutti con quein occhi meſtizia, ſi ricordo-dolente de'ſuOi misfatti,

medeſimi , co’ quali— lo rímiriamo , che for— nunc recorder anatomia-,qua fm inflmjîvlemi

ſe per queſto la provida natura ci ha dato. ma perchè non pensò punto all'emenda, non

un’iſteſſo organo , e per vedere, eper pian— ritrovò più, lo ſgraziato la Vla della Miſeri

gere, acciocchè intendiamo , che per pian- cordia, e ſe ne morì fra le ſue diſperate mi~ '

gere baſta vedere guerre , mancamcnti di. ſerie fuori di ſtrada , Ccr‘ eci-i,- mori” in term. Mach.

traffichi , inſedelta d'amici , capriccidi Sta- aliena,.- anco, Eſau pianſe i ſuoi errori,.ma.. 6.”.

gioni. alterate , tutti ornamenti moſtruoſi ſenza frutto, ſapete il perchè? dice Girola

di quella tor“ “1'343, che intraprendemino mo, perchè in vece di tornare addietro da

Pſ. 6a. una volta peccando, in term deſerta, invia, ſuoi V'le , volle proſeguire avanti a cercate~

3. (9’ inaquoſa- per la via del piace e, ,ciò che poteva eter

of??er ‘ÎÎÎOV-Îſ 14 Via , che ne conduca namente nuoccrgli , mm' inmnir Eſa” loi-um
alle Divine Miſericordie , che rimedio v' è pmitſſentia, ſiret rum larrhyrm'r quer” i quid

II' egli mai? Dimandatelo al ſanto Re Davide, fruflum non habent lamenta, ,ua ſtudent (una,

che ſi trovò anch'egli una volta a sì ſtrano gemím deſidera” per/tura. ' ‘ ‘ ` p

partito , allorché allettato dal lume di due Biſo na imitar nel bene il Figliuol pro

pupille , che parean bene due Stelle , ma_._ digo clii lo. imitò nel male ,- quanto ſu. egli

furono per lui due Comete infauſte, ſmarrì più inſenſato nel dilungarſi fuor dl. 'ffiídî 7

il miſero quella nobile ſtrada , che il con- ab-'it in, regionem lungi-oun , tanto inofi la”. 19

.Pſ49.7.duceva in abundantia tardi!, tutto allegrezza ſti-ò poi più aſſennato nel ritornarſ'eneal Pa; ai..

Pjîrrí. a Dio , 'uitm manda-forum tue-mm cui-uni , dte ,- rilaſci-[Fu inſijiimr ,‘dice di lui S, Pie:

za. tim dilatîflí tor mmm; e ſi trovò quaſi per- Criſol o. , ſapienrr‘ſtimm ì” ?TW i 5 3V*

. ſo tra mille gineprai di peſte , di giierru, Vedde en' cgli molto ,rima ‘dlìpenſare ai

di ribellioni ; ſubito , dice David , ſubito ritorno , poco doppo‘ali; partenza", che il

ch' i0 m’ accorſi d’ aver ſallato il cammino, ſuo pazzo deſiderio di libertà, ſ’èhé ingan

Pflug ſapete che feci? rogitaw' -yìar meat, riflet- na pui- tanti Giovani' )_ 'oltre l’ Uſſflîo fP0"

i" rei all’ intorno dove io era, che vale a dir-La liato della dOlciflìm‘a Protezione Pam?"

fuori di ſtrada , e preſto preſto ſenza paſſare o aveva reſo di ricco povero,hdi nobile’ in
" R'g' più avanti con un dolente pecca-rn', a tutta. fame , di libero ſchiavo, ricoperto'dalla ſui

""- ìz* corſa me ne tornai con tutta furia addietro, nudità, e cibato ſol dalla, fame ;ta 'ſe agere] Luc.”

îflls' “Wei-”ì pad” mar, a rintracciare il ſentiero io vedde il miſero ..1° °°n°bbiîiſiiſſ i bime- Lîwz ì

reale della Divina Pietà, gridando come for-.

P ſennato per tutto ilviag io, Maſi-rm mei De
12503. . . . . ,

ur ſermflum magnum mr errrordrem tuam i ſe

altra ſtrada Vl foſſe ſtata per ritornarſene in

- ' dietro, pereſſer ſoccorſo dalla Divina Miſeri

coi-dia, credete 'voi , che quel ſaviſſîmo Re_

leon l’aveſſe intrapreſa? ſenza dubbio; m3

c.

anco più volte, ma con tum la“ſi‘ta›,t›1-`.-.`ni--`

tenza, cori tutto il ſito piangere`,noneeſsò

la povertà. d"anguſt'iarlo , la fame quaſi (ſi

ucciderlo; ſapete, perchè? perche in 'vece di

laſciar tutto , e tomarſene addietro“? '6F

merſí piuttoſto dalla tirannia ‘della ` Piè).

ſi raccomando il miſero alla pmtezlxggf‘odelë

\
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l’ignominia, accomodandoſi al ſervizio di

Lun”. paſcer porci, ”baſic uni riviiam ,ur _peſi-m:

:5. Porco:. Questo è l' inganno di tutti ipecca

tori , chiedere di .poterſi sfainare colpaſcet

le proprie parſioni: Ma_ ſubito, ch’ ei s’ac

corſe del ſecondo sbaglio, ſi pentì della Pe

nitenza paſſata , e ſpedito ſi meſſe tosto in

cammino a trovar la miſericordia per la via

LW-KS- della Penitenza vera, ſurgam , ó- iba ad Pa.

18- tm” mmm ; e perchè allora , e non prima

il ſuo pentimento_ era del buono , laſciò le

ſue pratiche , laſCiò_ il padrone , laſciò la

stalla , laſciò i porci , e queſto fu il fonda

mento , percli’ei ritrovò per strada la mi

ſericordia del Padre , che a braccia aperte_

lo ricevè, lo conſolò , lo riveſlì da capo a

piedi , 'Uidem’ iſlam Pat” ſum- miſcrimrdia

mutu: efl, ó' armrrit,é‘ tecídít ſuper collum

35‘ ciur, (’9- ofmlarur efl eum ; credit, direbbe

il Criſologo , ma per alzare chi era ſdruc

ciolato , ur erigeret ſi': jacmtem : Anco quel

Giovane , a cui l’ oſſequio al Padre ſuo Ce

leste parve un’aggravio, e la libertà de’ fi

gliuoli di Dio una dura ſervm‘t, e però al

lontanato dalla Caſa paterna dell’ innocen

za, s'allontanò ancor dalla flrada reale de’

Divini Comandi , non col corpo , nò , ma

colla mente , abijt Iongè plui- mente , qiiiìmp

Im , l'ifleſſo Criſologo : quindi ſi diede a

paſcer le bestie immonde ‘de'ſuoi sfrenati

appetiti , non ſo ſe_ io mi dica in quella Ca.

ſa, o in quel Percile, ch'ei ben ſa. Vede,

egli pur troppo, che per ciò_ lddio lo gasti

ga , _con vuotargli il cuore di pace , e riem

pirgli la Caſa di diſastri , e però ſi duole__,,

ſi pente, e ſi confeſſa ancora, ma non laſcia

er questo di ripaſlare per quella via , di

requentar quella stalla 5 e che dubbio _v’ e,

che costui non incontrerà mai le_Divin-L

Miſericordie , non ceſſe no i ſuor guai, le

ſue tribolazioni', finch'ei non ſi 'pema della

ſua penitenza , e non dica da vero, fin-guns,

ó- ibo ad Patrem ”eum . Chi non laſcia _af

fatto la cattiva conſuetudine., la ſtrada in

gan‘nevole del piacere, coſhti , vedete, non

torna a Dio , tutto che ſi mostri pentito,

dice S.Gregorio , e piuttoſto diViene ſem

pre più Apostata di volontà , qui"adperwr
i ſum op”, quod defrruer” , redit , a Deo App

flam julia-mr 5 e di quefla_ſorte di peni

t’enti alla moda , o per meglio dire,d’r\_po

flati occulti, oh quanti ſe ne trovanooggidì !

.e pci pretendiamo di ottenere i ſoccorſi_del

Cielo, di eſser’eſauditi , di eſſer _liberati da

'tante anguflie e pubbliche, e private , che

ci afi'ed’iano! Eh povíerì‘noi, quanto c' in

ganniamo !` Penitenza vi vuole, e peniten;

na della penitenza paſſata_mal fatta , chi

Vuol trovar pronte le Divine Miſericordie;

'Loan-'á‘ng non debiti” mbìr'm’ſi o” Pifopbru.

3’- Gia lo sò, miei Si noti, c eper eſſer pro

tetti da Dio nelle vo re neceſſità, e ſolleva

ti nella voflre miſerie, e particelari, e co

muni voi non mancate di viſitare le Chieſe,

ed offeritvi tutti a Dio co'sacrifizi , co’ V0

çi, le vedo ancot’io le publiclie preghiere,

Lauro.

Dìfior/ö III. - `

le ſolenni Proceſſioni, nelle quali però n la

ſua comparſa ancora la vanità rravestita da..

Spirituale, oh ſe vi vedeſſe Ella Profeta..?

credete voi, che poteſſe rattenerſi di non dar

vi la baia, come la diede aSaccrdoti di Baal? 512g.

domare dama” ”ore maiarí, c intanto Dio :8.2.7.

vi riſponderà di ſopra , ”0” muſſolini)? , nm. Zarh.7.

exaudiam . 13.

Intendetemi bene, ionon vi dico per que

ſio, che ſieno coſe mal fatte le vostre l’r0~

ceſſioni, le publiche preghiere? Signori nò, Pf

non in Sumfiu’j: tu'” argilth te,- vrdico be- '49'

ne, che ſe con tutte queste belle dimostra

zioni estrinſeche di Pietà, voi non accop

piate aſſieme una vera penitenza, accompa

gnata da un‘ emenda fedele di que' pecca

ti, che ben ſapete; vi straccherete aſſai,

e otterrete poco dalla Divina Pietà.

Non oſſervate voi ciò , che diſſe Dio a

Salomone in quella ſolenniſſima festa, in cui

quelgran Rè per conſagrar’un Tempio, mi—

racolo del Mondo, che quantunque distrut

to dura anco oggidl nelle menti degli Uomi-v

ni colla meraviglia? Apri tutta la magnifi

cenza ricchiſſima degli Erari, ſpopolò la nu

meroſità degli Armenti , fino a ſcannare ſu

gli Altari lavorati dioro, ed intarſiatidi pie

tre prezioſiffime, ventiduemila Bow, ecen

toveutimila Montoni, accompagnati iSacri—

ficij dalla Pietà d' un Popolo ſenza numero,

concorſo a quella gran Festa, che durò più

giorni. Accettò Dio s`i bello oſſequio, e ſî

impegnò ſulla ſua parola, che ſe mai pcrgli

ecceſſi del Mondo la ſua Giustiziairritata foſ—

ſe costretta a metter mano a gastighi colle

carestie, colle pesti , colle guerre, co' terre

moti, e mille altre miſerie, che gli accom

pagnano, e che li uomini foſſero ricorſi al

ſuo Tempio ſupáichevoli per impetrar ſoc

corſo, averebbc egli ſenza dubbio porto be—

nigne le orecchie alle lor preghiere, e rin

guainata la Spada, ma ſapete con qual cori—

dizione? Con quella appunto ch' io vi dicea

poc’ anzi, che faceſſero penitenza; ma nè me

no ciò baſta, con allontanarſi ancora da quel

ie Strade, che guidano al peccato, e alla..

perdizione , ſi egrrit panirenriam aì z-ijr ſu” l-Plf

pc/ſimi:. Cristiani miei intendetela bene,que- 7-14

ſia, questa e la diſpoſizione, che richiede;

Iddio nelle vostre Feste, nelle vostre Pro

ceſſioni, e ſe la voſlra penitenza fin qui non

è stata di questa ſorte, tornate a far peni—

tenza della penitenza medema , ſe brama- ’

te trovai-e la Miſericordia,ſi` quod prarioimr ² '~

facimur, quod petimm obtimbimur. S.Greg0r- * '

E la ragione è pronta . im erocchè tutte le

firade, che portano a Dio i riducano a due,

la prima ſirada è la verità, che imbocca..

nella Miſericordia, e queſta ci uniſce con Dio, 1-134”

Miſericordia, ó- mn’rar obviawmm ſibi', ó“. u.

fuori di queſte, non vi ſon' altre ſtrade rea

li, tutti gli altri ſon tragetti ingannevoli,

che sboccano nell’ Inferno , uni-verſa via Doó_ Pſi".

”aim' Miſericordia, @- vm’mr, diceva il Pro- lo.

feta; ora chi ſmarrendo l’innocenza Batteſi

mle peccò una volta , finchè ſta ſei-m? nel

uo
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Ìab’óèccata’, non-è per c‘err‘ò ~nella via ‘della

'verità', verita” 'la co, ”0” eſt, dice‘ SL‘G-io: di

eiaſchedun peccato”, ora come può mn.

…vonvole qnd Dio, che non ama ſe non la

verità, ”n mi” oerítatem dich-'flip' ua]

verita? ve lo dica l'iſrelſo Davidegque la,

‘che naſce da un cuore veramente eomrito,

"iſtruiti-im”,ó"hlîñílìîtum De” mm"topic-i”,

*e non e veramente'contrito, non-‘conoſce la

'verità‘, dice Agoſtino, chi 'rione'.emendai.

`per uanto può; em: quìrquù- ſe urinare”;

’rogito terapia”, qui-adi”: ”qu-'m- hic-it; tro

-v‘are la- miſericordia ſenza"la penitenza,

~d ‘un miracolo , che non è uſato maiflñap—

lì.n.,pflſſo Dio, figa-nm non ”him-oi aiſi fiznum

Per."

»i .Y

.''n

.‘2 rà“

s

*l

lo'. a6.

i‘.

fa” ?rapime- -› - ;i u.

-› :Nè mi ſiate a dire, che in quefle publi
-xhev preghiere ancora voi vi confeſſate, e vi

comunicate ;Î‘nè ſapete che vi ſar di van

:taggio per-impenare le Divine Miſericor

die', ſe poi Dio' non le vuol ooncedere,non

'vuol liberarci dagli-aggravi , che ſoffriamo,

‘egli è bene ilPadrone? ñ

Voi la diſcorrete da par voſtro , ma per

dirvela io dubito gliardo, che non inten

- `eliate ben' a fondo, coſa ſia la Penitenza ve

~aa,.,onde con voſtra buona grazia biſognera,

che ve la ſpieghi Agoſìinn. La vera peni

-tenza , dice queflo gran Dottore., ſapete.

qual'è? Non ſolamente il pentirſi del male_

commeſſo, ma è aneo il non commetter mai

più coſe degne di pentimento, ”Murat-'am,

'pippe agere, efl mala rommrfra piangere, ma_

mon balia, ó- plangmda mm iter”: 3,01' chi

la penitenza ſenza queſta ſeconda parte, che

dubbio vi è doverſi da costui far penitenza

della ſua penitenza medeſima a biſogna non

ſolo pianger’ il peccato , ma abbandonar

io per ſempre; nè l’ avea abbandonato chi

*tornò sì facilmente a riprenderlo; non ave

va abbandonata la ſpada quel Cavalier”,

che l' aveva per reverenza prima d' en

Irne-nel .Confefflonale pofla in un canto

tie , e poi, ricevuta appena 'l’ aſſoluzio

-ÎÎF, fornaſdibel nuovo a cingerſela al fian

".‘ " ‘1'!. var-17‘. 'J r .

.al Avete mai oſſervato , dilettiſlími , un

{fanno di aſſere , che ſi ricoverinoentro

-Ina--qual -torre di campagna? Se a ſorte

fln.Cacciatore con un ſcoppio d'archibuſo le

impauriſce , eccovi , che ognuna di eſſe la

ſciata volo il ſuonido con tal diſinvoltura,

:he-pare non 'ſia per tornarvi` mai~più5 ma

’ai, ehe ſapete bene il lor costume, non ſa

re flan caſo di queſta lor dipartenza, ſapen

do niflîmo, che ceſſato quel 'po'di ro

,Ipore , ſubito-a ſ’tuoli turnera -a’ loro an

tichi covili ”Vorrebbe pure Iddio uſar miſe

ricordia al Mondo , che maligna , che ha..

fatto il ſuo covo in Terra, ſenza curarſi più

` del‘Cielo, e però di quandoinquando man

da egli Predicatori zelanti a guiſa di Cac

ciatori d'anime , mini-m ven-mr, come lo

*VF* Pſorneſso per Geremia, affine di fare_

ſmdsrc, fe ſia poſſibile., dalle lor colpeabià

1'112]] certi volatili infelici , che ſenza vaf

ñ",.
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MAni-vento} _v - a7
'lerfildell‘ ale ;odell' anio'r di‘Dîo', ode! tia'
-lnot ddl'- Infern‘o ì, a diſpetto della lor 'fin

che raior‘gliî rimorde,‘nen‘vogli0irì

uſcireÎ-ih'wvili 'colle lor peffi‘me uſanza‘,

{quando non batti la voce deiGddciatoreJ,

`vñ'iiigginnge liîdi piùflo ſcoppio delle‘ di:

'ſgrazie, e ii blieh'e , e private , ed eccovi

queſti meſc_ini abbandonanochi vil ginoco

-viaioſoſclii gli amori' ,' chii trafflchi ille’

witi ;e ti ‘picchiano il petto , e -ſi chiamano

'pentru, e ſi conſetſano'i ma; vedete' , nom.

.ne'ñfqte gran capitale, poielrè ceſſata’ quella

turbolenza , eccoveli ritornatial ſuo nido,

alle ſue treſche ,'allt': ‘ſolite occaſioni di pec

,oîre , come del Popolo Iſraelitico diſſe Iſaia,

~prraim ſhut-’avis :miao-ir,- e quella èquel;

.la-Penitenza, che mi dicevate‘ poc’anzi,con

coi accompagnate le voſtre ſolennità“? O

queſta , ve l’afflcuro io , non è' di quella.,

ñche ſecondoTertulliano fa ritrovar lastrada

delle Divine Miſericordie , negatium Dini” - ~

_Mr'jìrirordia mm: , anzi è una penitenu da

irritare la Divina- Pietà , perche è una pe

nitema'daburla; ubi emendarìo‘nulla, pen

‘ner d’ Agoſtino , ibn' ”nie-enti” nneflariì oa

na; biſogna levar- ?occaſioni , biſogna ſpez

zar qbegl‘ [dali , bi ſogna'abbruciarli, biſogna

laſciar quelle pratiche , che tante volte ci

han fatto prevaricare; quel tornare a rive

der quegli 0ëgetti d'Idolatria , abbiate pa

zienza , mi acredere con tutte le voſtro

Confeſſioni , che vogliate tornare a incen

ſargli di bel nuovo.- ah quel tumore , da..

cui non ſi sba’rba la radice, tutto che riſals

dato al di fuori, dicono i Medici , che tor- '

nera ben tofio a- ri‘figliare; e ſe ecosl,qual

«miſericordia potrete voi ſperare da Dio con

tutte le vostre ſolennità, proceſſioni ,cpre- ‘

ghiere? Qpella appunto, che provarono gl'

-lſraeliti al tempo d’ Eli Sacerdote. Afflitri

questi oltre modo‘ da"L-`ilifiei lor giurati ne

mici con una guerra crudele,eottinata_ , re

plicavano le pubbliche preghiere , gli olo

caufii, i timiami , affine di ſlimolar quella

Divina Pietà a prefloſoccorrergli, conoſcen:

vdo Beniſsimo, che era Iddio quello, che gli

percuoteva per i loro misfatti , e doveano

anco piangerli a cald’ occhi , qua” pei-:uffi:

mr Domina! c ma'nco male , che non erano

della razza di que' Criſtiani , ,che oppreſsi ,

‘dalle calamita ricorrono ſubito a indagarne

la cauſa dalle congiunzioni di Marte,odal

i’influenae di Saturno, in vece d’incolpar

ne i lor peccati , vera cagiono d’ogni lor

nale) anzi- r muovere‘ maggiormente 1d

dioai-placar , ed~impegnarlo al ſoccorſo,

intimarono li Ebrei Magiſtrati una ſolen‘s

hiſsima Tras azione dell' Arca del Teſlamen-~

to ,- Venne dunque -da‘Sib-J'Arca del‘ Si—

gnore nell'- Eſercitoaeeamparo; ironia ina#

tevi con qual 'pompa‘ , een che magni c'en

zas-era ella acCOmpagtma -da-una turba di

Sacerdoti -vefiiti in Pontificalibus, attorniatz

da"uu‘numero-di Popolo ſenza numero. ed

i Leviti da una parte ,'e dall’altra 1’ acfomì

”Quaranta-con- Inni 'di pietà, e ‘negle-nln‘

. c .
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eeniieri Watilgli ofi‘erivano anooxil Terror

dirti-:Tripoli disfatta, in xacti-w_ di `Win-"l

zione. ”prima _comparirezinvista’delleSo-L

dateſche, Ala, Alai,djvi_ſo .in-.due ”all'53

ſercitq, raccolſe-:0.009, tutta l'anima;,ſu.gh

occhi, con tutti gli occhi ſull’Arca, incon

trandoia pria con gli ,affetti dei cuore, che

con i pasſi del corpo; .Che ` ilo! che ſe

fla! che ſuonidiTrombe, di Piſſeri,_diTam~

burii che riſuonante viva dovette fat’Eeo

nelle circonvicine Montagne, ed aſſordamç

LRtg. le Valli! Vogrferam: :ſi omnia Iſrael dim-”e

4.5. grandi, ó- perſmuit terry. _

Non occorr' altro, la Vittoria fla per que

VI flo Popolo certamente; _non udistei ſoſpiri,

‘ le lagrime, la compunnone de' loro ecceſſi?

Ah `e troppo grande ſa ſperanza, che han..

ripofla _gli Ebrei in questolflntuario operator

di portenti? Gia iFiliflei medeſimi ſe ne ſo

no pur troppo accorti, e lo piangono diſpe

3 R': raramente, ó* Pbilfflbijm inganno-nm! ,diem

' ' ru, m nobis, qui: ”al [waſn't de manu Dro

4'7' mm Morim- Mhmium? Tutto il contrario;

Si vien di nuovo a giornata, e ne riman coi

]a peggio Iſraele con tale ſconfitta , che de'

ſoli pedoni furon ,mesſi a fil di ſpada ‘non me

no di trentamila, vi peritono tutti iSacer—

doti, ſu preſa l'Arca di Dio, poſio ſoſſopra

tutto il Regno..- Ma che coſa -`e mai quefla?

dopo un sì ſolenne ricorſo agli aiuti del Cie

lo, doppo una Ptocesſione così devota, quel

lav Divina Pietà non ſolo non ,libera ilſuoPo

polo dalle angustie, in cui egli ſi ritrova, ma

iuttoſio aggrava la mano, ,accreſce il flagel

Pſ-KOS- ib? ó'mnltipſiufaeflí” ci: mi” I, voineflw

19- pite, ed io non rai maraviglio punto di ciò;

imperociiè cercavano bensì, gli afflitti Ebrei

la Divina miſericordia, ,ma non già*per la

ſua firada, i” où'u'nflifiaambula; dice ,la Di;

pina Pietà, e-per vfluide della Gjufliziaintenp

dono quivi molti Eſpoſitori, ‘a mio propoſito,

la via della vera Penitenza, che rende a Dio

l’onore, involato, all'Aniina l' innocenza per

duta. ’_ .

Ed in {artigllanuovadi :i grande ſconfit

ta morto di pura deglia il Sacerdote Eli, e

ſuccedurogli nel governoil; buon Samiiele,ſi

, accorſe ben'e li d’onde _venivail difetto, e

ſenza tanti ri pettj ne avvertìil Popolo Ebreo,

"nel Sr' i” mo :ordexyfflrgflwngnini al Dini-ibm,

7,5, a rm &orali-norrimdiwì-flri, ein-muw

' de manu ?bili/iui… Popolo ;.d' Iſraele aſcle

ta, altro vuole Di “da te,zç,he ſolennità; che

proceifioni, tu ti batti, il petto., tiîwnſeiſi

d‘ aver cato, maAiiesll’idQli , quegl’zldoe

ii, che? anda'farç que ?Ideali naſcoñi, cold

ne'vofiri gabinetti? anzi-rc a: *li-im dei

med-‘o 'ze-flri, ſe non fate in Pmi-.Bn im. ed

Astarotda vofirapenitenaa è nana, è getta,

ta ognivoiira fatica in/,riqerclre della _Divi

na Pietà fuori della ſua; nuda. Impariao-í

Grandi della terra,~ehedeſiderano ii vero be.

ff,…ome de' ſudditi, nudimíni, qui' _ii-dire”) ma

ram, dice loro il Profeta; poco impomñora

dinar Proceilioni nellepubbliche mamma

non fi levano, perquantoèloro poîibile,

V

Pm”.

I"

a

'Miſter-ſoffi, ~ ~

ati-abuſi , che `s’aciorano in oggi qual‘ Idóii ’ai

.anco in pubblico. Volet’altro? Fece tanta ì

.breccia una tal predica, accompagnata dal

il'autorità del comando, nel Popolo Ebreo,

?che ſubito gridando pietà , Petra-:1mm: D0- ala."

,mina ,.diedero ſe ni d'Una… perfetta contri- 7.6

Lione, pentendor della Penitenza primamal , , ‘

fatta, erdistruggendo , flr-itolando in breve"? ,

ora quanti idoli ſcomunicati ſiadoravanoo

,nelle Sale , _o ne’ Gabinetti degli Ebrei , d

;allora , e non prima , ſoggiugnc il ſacro-To

flo, exere-ſim: ”r DOMÎI”“`.Ì perocchè quaſi "ml

nell'ifleſſo atto aſſaliti di be nuovo daÎFiii- 7-9

flei, ehe inanimati dalla precedente Vitto

-ria, credeano far del resto ſu' poveri Ebrei, … .v3

Dio ſieſlo ſi poſe a combatter per loro ,.,i‘fl- La",

:anni: Domina: _fi-agere ”ag-u i” di': i'll-.ſul 7, lo,

per Pbiiiflbi'jm ; e ſu tale e i' aiuto di Dio-5‘ e

il coraggio trasfuſoli nei petto , che quan

tunque fianchi di forze ,e ſcarſi di numern

sbaragliarono le file dell’ Eſercito nemico,

trucidaronoi più forti, fecero unmacello de’

Fiiistei, taic,etanto, che gli ferono sloggiare

dal [mf-:,6- Pbílf/i’lfljm reſi/i0”. àfili‘ir iſrael.

Intendete bene o vor , che vi .lagmte

tutto di delle miſerie, che vi ſiringanopcr v;

ogni parte? Tanta povertà nella plebe,,ehe - i"

fi muor di fame, tanta mancanza di mercan

tura , tante firetteue, tanti aggravi, origi

nati dalle guerre, che fi fan ſentire anca-da

lungi, ove non ſono , con quel più di peg

gio , che ſi teme. Voi ſite bene a ſcoprir

Crocififli, a eſporre Immagini, eCorpi de’

Santi, aintimar Proceiiiom, ma aſddio un

mezzo cuore, una mezza penitenaa non. ha‘

ſh , i” toto , i” entered; flaſh-o ira-”timidi l-Rez.
M.Do””ſi›mmzi fate un . o', nitenaa .di-.ih 7. g.

-vofira-penitenza fattu c e t’ veda un pare

.più d’emenda di que’ ſall:,,di :cui iv”flccqſilk

neliaeonſeiſiones di e'ſcandali, che-mm

mettete con tanto di ranchezzaanco in pu

blico., fin per le Chieſe; levate, levate-.vin

una volta quegl'ldoli neſandi, quellem

ſioni ,di peCcare, che ben ſapete, ”fman

.umor-ia medio *rn/M, e poi non dubitatepò,

che Dio, vi eſaudira; troverete hene queſh ó

Divimmiſericordia, che--eercavate per la i*

iflradanonſua, ó‘ Domini” exfludietgxmdim

altrimenti -vi ſ0 dire, che vizflancate imho

no, e la man penitenza è unarpenitenzado

burla :i ieri-im”, vi chiama A oſtina,

dann-,mn ”aim-m; lddiozfa ~ſempre-cod

toi com lo ſpecchio r ſe ridere, ride ì ſepia'rr

gere, piange; ſe burlate, burla anch-'ngv,

rum Sam?- Sanüiu cri!, (o' eum (ciro Maffi ff,sz

Per'UErfflìi!, laſciatemi aggiungere” Santo Pron. .e.

ſeta, ó* :dm irrifiire irri'for em; .voi ;ria-nm

colla. ſolahocca, Miſericordia, e Dio ”Li-iſſ

peiiderà col nome mifierioſo ~della Figlia di o .

Oſea, »ij-m, ”aſſim-ardita. …-_-~, . ad f“ ‘

ñ Dunque”;mutatecammino,o non vi deli-.te *

più, ſe non ritrovate propizia la Divina Piet} .,

nelle vofirediſgraziei non èdegno dihgrimo ` 1

compailîoneîv’oli quell' infelice, che ſapendpìl

rimedio a:ſnoi mali} miſem,pcroëièa heiiapoìz
fia vuoi’eſſerlo. , .. . i ‘-ì
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NOn occorr’ altro, già ho inteſo beniſſi

mo le vostre difficulta 5 fentitemi s'io

rendo abbaglio. Primieramente voi vorre

dire , che quantunque voi ritornasſì per`

mezzo d’ una verace penitenaa nel ſentiero

reale delle Divine Miſericordie , voi non po

treſie perciò aſſicurarvi, che fieno ’per ceſ

ſare per queſìo le miſerie, che affli gono la

Caſa voſtra, la voſlra Città , anni i Mondo

tutto, poichè non ostante il vostro pentir

vi da vero , vi rimarranno tanti altri de’

vo‘l’tri Concittadini , e de' cattivi Crifiiani

.indurati ne' loro ecceſſi, e nelle loro peſſime

uſanie, che per que' ſoli ſdegnata la Divina

Pietà , terrà indietro iſuoi ſoccorſi , ſapen

doſi per pratica , che talvolta Iddio per i

peccati d' un ſolo gaſliga un Popolo intiero;

così per il peccato di Davide permiſe lo ſier

minio del Popolo Ebreo con una peflilenza

s`l fiera , che in tre ſoli giorni eſiinſe non

men che 70. mila perſone.

E poi quando anco ci pentiflimo tutti,

tutti ci emendaſl’imo da dovero , chi ſa,che

Iddio non ostante ciò , per gli altiſſimi ſuoi

Giudizi non voglia ſeguitaro a tenerci così

~0ppreflì ſotto il peſo delle noſire diſgrazie?

Non è quello quel A che vi dà faſiidio?

Ida perdonare , s’io vi riſpondo troppo

ſvelatamcnte. Voi moſlrate pur la poca -

ÎVIII. tizia ne’ contegni della Segreteria del ie—

io; non‘ ſapete voi ‘, che più generalmente

Iddio coſiuma o di ritirare il flagello , o di

ſcaricarlo ſolo a mezz’ aria ſopra un Popolo

intiero, moſſo dalle preghiere di pochi giu—

fli framiſchiati fra di loro? Così s’ era egli

impegnato a fare collo ſcelle'raro Regno di

Sodoma, purchè ivi ſi trovaſſero ſoli dieci,

amd; che camminaſſero per la retta strada , non..

Il.

debbo propter dec-vm; così più volte liberòil

Popolo dalla sferza de'gastighi , or per la

bontà d’ un Mosè , or per le preghiere d'un'

Nu. r‘. Aronne, loro” pro Papa/o dcpmmu ef!, ó

'48 plag- ”fia-m". lmparate a tener oonto de'

buoni nelle communita , a non ſchernirgli,

come' pur troppo ſuol ſarſi J ah che! ran

peccato, e un gran danno; oh chi pote eve..

der bene la cauſa , per cui Iddio giuſtamen

n ſdegnato per le noflre ingratitudini,fece

i ſparire agli anni ſcorſi quel furioſo nem

K d' eſterminio s'l grande", che ſovrafiava

al da vicino all’ Imperia Criſtiano , ſicché

poco mancò , che per la rabbia Ottomanna

non ſi rinnovatſero nell* Italia le deplorabi.

li ſcia ure degli Unni,de’Goti,de’Vandali.

(Lualefie Anima bnona ſenza dubbio ſu quel;

la, che eoll‘aura'eflicace de’ ſuoi innocenti'

ſoſpiri diſſipò una procella così imi-uinerite,~

e~crediatelo pure a -me , che Dio e adirato

colla ſua Criſtianità rroppo libera , e-qne‘fle

miſerie , che ſi provano tutto dì , non ſon_

mica' tutto il fondo di quel ſuo-Calice pre-t

arato dallo ſdegno Divino , è la ſola ſola‘

perficie ,fuor finiti-a mala-*um , come diceva'

8.6rcgorio. Guai al-_Mondo Catalina-,ſe

ì…

tutto quanto è',- quanto ha , ce lo toveräiaſ’

ſe ſopra del capo , ci accorgeremmo bene ai

noſtre ſpeſe , che Dio ci puniſce adeſſo con

un ſol dito , e non con tutta-la mano ,- ma

alcune perſone da bene, che grazie alCielo

ſi ritrovano ancor tra di noi , gliela ratten

gano, perche e’ ſi finiſca d' intendere, che il

vero, l’unico ſentiero, per incontrar ſicure

le- Divine miſericordie è l’innocenza,oman

tenuta illeſa con le acque Batteſimali , ori

acquiflata in virtù d’ una vera penitenza,

benchè quefla ſia de‘ pochi . ‘

Ma ſu , diaviſi , come voi dicevat-e poc‘

ami, che Iddio per occultiſfimi ſuoi Giudi

zi duri a piover ſopra di voi gli sfortuni,

come ad un'altro Giobbe , che volete infe—`

r-ire da queſio? Che la Penitenza non facci

ſempre rinvenire i deſiderabili effetti della

Divina pietà .> 0h v' ingannate pur tanto!

Non ſapete voi, che il penar degli cmpj ,ſe

non ſerve loro di ſprone a ritornar’in istra

da con un vero pentimento , non èaltro, che

un’ anticipato Inferno a’ lor peccati? lo dice
San Gregorio : pg” preſe”: fiſial rimarem

Domini minimè :mr/”tir , indirium aſl pane

ſeguenti! , dove che per lo contrario, l'af

fli'zioni de‘ giufii . de’ veri penitenti , ſono

come la miflerioſa lotta di Giacobbecoll'An

. giolo, terminano tutte iubenedizioni di pa

ce , rece i” pure amarimdo mea ‘am-vqu ,

dieta il Profeta . Accostatevi di grazia più

Vlcmi a loro, e gli udirete di trattom trat

Iſa-.38.

17.

to ripetere' con un cuore eonfornato in tut- -

to a' ſuoi Valeri , aſſieme col ſanto Giobbe,

Nut ’Domino placuit, i” fañum cſi , jít ”mm

'Domini ben-diam” ; il che è ſpeeialiſfimo

dono di quella Divina Pietà , che li adîfle,

che gli roregge- , che in_ fine gi libera,

quando ialor per lo meglio; multa tribuln.

tion” jqſiami”, á* de omnibus br‘: libera“: ur.

Domina:. *ſrovate'mi’un poeo,che aglrernp)

`tribolati ſi conceda altrettanto ? nè ll'l vita

han pace, no” ,e pax impií: , dice Iddio` per

il_ Profeta :,_nè in morto trovano i miſeri

quella miſericordia , che cercarono ſempre

per altra firada, che perquellad'un vero per”

timento, accompagnato da una ſeria emenda,

mr;pere-:armpeffim'a. imperoeciì. alſucfatti

a pentirſi da ſcherzo eol non rocurar maidi

‘Wendarſi; anco moribondi e fl

moſtreräno d'eſſer pentiti, ma tenendo anco

ra nel cupo fondo del cuore vivo l’efl'etwal

peccato, fi danneranuo, signorìfl -, fi-da‘nne-`

ranno , non aſpettino altro miracolo, dalla

Divina Pietà, ſigma” ”0” dub-'mr fl‘: nififignfl

jona'Pnpbm; eb ſapea het!v quel, ehe ſi diceva

Agoſtino , clicchi-non fi pente da verb in

vita, di raro'ſí'pentebene in morte ,` mi'- .

”hm ſe”, nîò *ver-l. ~-’ - ‘ 'r

.- Cai-oil mlo Redentore 'z ehe devo? i'o dit

di vantaggio a quefliwoflri amatiſürni. Cri;
fliani‘? la mamma’,r che- gli lio infinnata di

nonì'dover mai ſperare la voſtra 'Miſericotf

dia -ne'lor biſogni, etemporali , ed eterni

che per via d’ una vera, ‘ma vera ;devil-‘11?,

con -omendä - de’ lor Î mſi ’abiti ,V 'e ‘la mi?“

a

confeſerannog

ſob. 7.

to'
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zo` . Distorſh III.- '

ina di tutte 'le-maſsime ; chi non ſa ben

?uefla in pratica , ſa un bel nulla,- benchè

apcſſe tutto; _ ‘ . _ __ i

Ìl male ſi è,- chc la ſanno gli uom1n|,la

ſanno pur troppo ,- o mio Signore , ma la

ſanno ſpeculativarnente ,- e non la voglionov

poi praticare 5 cquantunque per un’ innato

deſiderio aſpirino avidamente alla felicità,

la ricercano però per ogni altra flrada ,che

per quella ,~ che ve li potrebbe condurre;

moflrano bensì di incamminarſi per la retta

via della penitenza , ma ſanno poi come il

granchio, camminan torto, ritornandoirni

ſeri doppo la conſeſsione alle lor medeſime'

Pſ-l 1- trcſche , in circuit” impii ambulanr s un p0’

9.

’Ge”.z.z.tanti Dei; "iti‘ Eri!” D’ſii -ít' non .ha

.~che gli uniſciv ‘sì-bean.,

di moflra di camminar verſo Dio, ma tutto

il viaggio in realtà è verſo i’ Inferno,epoi

fi lamentano ſce’ ſon troppo infelici.

Noi nò , `che non vogliam' eſſer nel nu

mero di coſióro , e ſe peccando uſcimmo

fuori di ſ’trada , ove c’incontrarono mille

sfortunj , [Till-mit ſuper na: malediflia , quia

puum'mur tibi , come lo piangea per tutto

il ſuo Popolo Daniele , dolenti adeſſo del

noflro errore cerehiam della voflra Pietà,

che ci ſoccorra nell' Anima , che ci ſollie

vi nel Corpo da tanti diſaſiri , che giu

Da”. y.

ſtamentc ci affliggono , parte Domine, par- ſul,…

u Populi) tuo ; e ſperiamo ben ritrovarla r7.

per la via d' una vera Penitenza ; però via

pratiche , via oſccnità , e beſtemmie , via

ſpergíuri , e vendette , via irriverente di

Chieſe, via , via 5 mantenetevi con queſto

buon ſentimento , e poi non dubitare.

DOME-NICAQUARTA

DELL’ AVVENTO.
l

Òmm': molli: 'implebimr, 0mm': ma: , CFL-011;: Lumiiiabitur.
~ ~ ’ ì ' Luc 'a
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By' ſe 'çxalra-oerirfiſſmmiliabitur

_\l ì

MP’ C9” qui ſè bumiliawerir exaltalnſiturſi .

arh. 2 3,
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Sembra'ñlluptiraäoſſo a‘rnonſidani, ma è verita pratica di Van

‘ gelo‘gſchcfi :ayvñiſc'e chi' ſi inalza, c s’inalza chi s’abbaſſa;

, u .:.ñ <. tutto‘aÎrovet-ſcio del Mondo, che s’ingannáz f’

" ..xl'Ll 3312 ,' - m.

i cnr-r .'
SIL-[l ſi‘, 51;” ~ *

/r'i *it: 1h- ,

r .‘rITÎ

  
*Li/w“ w _a ,.0 _. - --o

e "A .9110: ‘îîñçmpio Luc-{erp con»,

~.-;‘. agnelli” ;marea-.ala imparo

’ ~--pur .troppoagru rtczſpeſeóu

` , clic la-flradarjplù. ;alle aſiaca

ñ .- . ñ Wii .ii collo. @ore Maſi-em

birüzzdizveoutorpuiz , añçwicoadeuîuamu

ſi egli; prevalſo per_ lo più di queſìſutgp.

detta ſua propria, pet-.co ,batterlozecome

fi . n

:pino ~ri ,Pr aut?“. .z …la j… Î aeree*

che :uomini cffia ſcwzp'ſfifflläncdiëſaí

mitra

laſciato il maligno a 'vale-r , ’mai ſempre-dit

Echo Diaboliqa ‘dotazione-g ’con , luni-noi,

lx 'ſar-:1mm morir-.Mello. .a 'ta-gm

doc! ‘Quentin-o ad-…alzàxsi più ſu 'del-no*

ſiro fiato ,per così ”viſit—ci: affatto 5 ed oh

per non avere a piange:: eſſa-ria’ di biſogno,

non. aver’occhi per: rmrarle, quante le cadute

'di Uomini ragguardcvoli--nonmono pei-.ſang

7:1- e..)

”Wooreoarora

tiri-,z ehe-:pot lettere , ,originate non da al

uo,-0heda.quefio Mostro della Superbia.,

qualeſiecorne una volta vuotò di abitatori

la terza parte del Cielo -cosl non ceſſa tnt

L'ora. di; popolare l’ In erno. *z e.

z Lia.. come, che' l' amoroſo noflro Signore..

{incorre benitñmo , che quel romeo ſer

pentmo di ſalir più ſu , bevuto dal noſh‘e

‘prima, Padre, e trasfuſo ,poi nell’oſſa di rut

ta la ſua pofierità , ancofla forze di una-L

porge doloroſa_ di molti ſecoli., non s’ era;

potuto digerire affatto z-ſattali quaſi canoaſi

taraleamoi l'ambizione. di ſalire@ a guiſa

di Medico 'armn're ipiîeme , ed’ accorto, ha

preteſo-ateo; 'a di efliñgucre (,loehevfldes

va tanto di- cile ] ma ,divertir ſolamente.

l’ umor .pecca-me:. `Quindi cominciò col da*

tifia arſanfinteodere agliuomini , cheſien_

inalutente ritrovata la maniera _di-‘poter

creſcere-…ſentimento ,ze divenu- grandes-a

gui



Domenica Varta; delſxſrvriiento:

guiſa d’un'erta montagna la ſubſlmitai del

nostro ſtato; rita come? con l'abbaſſaeſi: fi

Luc-13. no alla valle profonda del nostro-nullar,omníe~

5. wall-'r imflebimr a anzi: _egli -medefimo nel:

ſuo predicare ,ñ Con poco: differenti parole

preſcriſſe‘ agli'. uominii l" iflefla- ricetta, per

inſuperbirſi cone merito‘, ed era, coli' umi

liarſi- : qui‘ ſe' bmiliurmolmbiiur; e perchè

la meglior riprova della verita di ciaſcuna

coſa è ii ſno contrario , al mezzo preſcritto-v

di creſcer con l’ impiccolirſi premeſſe l'op

Mnb poko, che. per renderſi vilifi‘îmi bastava...

’ n' mfuperbirſi , qua' ſe axalrwerir bumìſiibiflrí.
3' ì paiono due paradoſſi, e ſon due importan

tiflîme verità , per. fuggire ia vilta d’ infer

nrî , e divenir. grande nei Paradiſo.. Udi—

te e .

_ E’ pur' grande la nostra infeliciſsima cc

cita !. nata da quel reo ſconvolgimento-di

tutto lñ’ Uomo' ragionevole , che- patimmo.

nella fetale caduta dichi. ci rovinòv prima.;

di generarci-, che quantunque creati da Dior

colla fronte eretta verſo deli Cielo, non pa-ñ

re , che‘ ſappiamo rimirar ſe non la. Terra,

Pf. 16, come lo diſſe il Salmiſìa , oflelor ſuor flame

z z_ la”: declinare i” ter-ram ; `quindi a guiſa dì

chi per rifleſſo riguardaun gran Palazzo ſuv

le ſponde di un -Lago , quel che è la ſom

mità della fabbrica gli ſembra il più baffo ,_

Finestre in terra , Porte in aria , ſconcerti

tutti di vista ingannaia ; così pur troppo e

ſi vede,e ſi piange; mirando con gli occhi

all' ingiù le maſſime del mondana onore”.

ſembrano coſe di alta stima , e pur ſon va

nità, e pazzie, come le chiama il Salmista,

*capitare: , ó- ìnfaniu falſi” ; all'incontro.

por le maſíime del Vangelo ‘, che ſono sì

alte, ſembrano baſſezze, ſemplicitàda vec

chierelle, ſciocchezze da fanciulli , gentibur
quidem flultiſitiam z nulla intendendoſi queſt'

uomo carnale delle maſſime di ſpirito, co

x. Cor. me lo dicea S. Paolo , animali: homo no”.

;45. Pen-ip” ea, qua ſu”: ſpiriti” ) Che? Non è

forſe così eli? Almeno ne’ tempi di &Ber

nardo ſeguiva pur troppo così ; il vivere...

ſecondo gli dettami umili della nofira ſan

ta Le ‘ſi stimava balordaggine, opazzia,

hdi': C ”Ii-”e vivere fimplier‘ror reputa”,

”e dim” fornita . Ditemi per grazia a che

gran difficoltà provereste voi mai a dichiaa

rarvi con uno di questi Grandi della terra,

che gonfio di ſe , non‘ca iſce dentro ſe fleſ-'ñ

ſo', onde cerca pure di s argarſi ſemprepiù

con nuove‘di nita , e onori ,- vite ſol ricca

di pampini , c e non' trova termine alle ſue_

Oſimo_ altezze ,come del Popolo Giudaico lo avea..

:I

Lui-.r4.

ar.

,ah

’1L

Pſv-5

detto Oſea Profeta : *viti: frendofe Iſrael i

non ſo già , ſe v’arriſchiereste adirgli chia

ro.- -signore , perdonato-ni ; voi , che pro

feſfate il Vangelo, non tenete mica la buo

na ſtrada per ingrandire P biſogna umiliat

fif ſalire tanto in alto èun metterſíarornd

Math. picdfln's qui fi- exulrewrit bumlliabitur ,' qui

25.”. fl bieffih'eraxdiabzëw; ſiete quaſi certo-J

che -zniiiriſponderebbe con un ſogghigno

ſtimata” Bh ſenip’lioetto , fiete ben v‘oi

-~ ;mi

2 I .

poco pratico del Mondo :ñ chi vuole ingran.

dirſi: biſo na, cheeerchi entrature, appog

gt', farſi ‘imarñe,` edi aequistar. credito,- e il

maggior male: ſi è, che. una tal peste diaſ

fiomialteratſ è giunta ad infettare, ſino le

pietre fondamentali del Santuario , delle.

quaii. dir potrebbe Ciffiod0Î0,,\r-‘refl'ít eum..

paeeſiare ſupereiliiim ; di maniera’v ,i che biſo

gnerà , Signor mio , che ve ne fcendiatu

da codesta Croce a comporre un'altro Van

gelo per i Grandi dellaterra, imperciocche

quello. , che ci avete_ comandato. di dover

publicare. a tutti, ;indie-re Evangelium omni

creature, non fa poi per tutti ; appena 3P.”

pena ſerve per i poveretti, posti da` vor me

deſimo, 'mbafl‘a forma, affine di inalzargli un

di tin, ſopra le Stelle; che del reſto, gli al

tri per lo più ſono di coloro , de’ quali ſi

doleva Davidde , che a guiſa. d’aſpidi ſordi

chiudono le, orecchie alle voſtre verità per

non aſcoltare gl’incantatori. Evangelici , ſi

m! aſpidir ſarda , é* eſilaranti!, aurea'. fuor,

qua non exaudier voor”- iflrontdmr'r.; O gimai

ci han fatto il callo a non accettare eumi

li maſſime del Salvatore , erro-0mm: ab ”re

ro , É:. miu” intelligere , ur bene agent.

Sebbene, grazie a Dio, ch’io parlo queſi‘o,

giorno con perſone, ch' han fior digiudizio_

in capo, e quantunque attorniate da una..

ſolange di maſſime corrotte dal ſecolo , ſa.

pran non ostante valerſi della ra ione per

diſcernere le apparenze dalle verit ; diſcor

tiamola dunque così. Che coſa e mai l’Uo

mo, ſicchè ei deva tanto inſuperbire? Unite

Mare.

16- 14.
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ſupero-'r homo? dicea Bernardo .` Se lo conſi* "

derate avanti il ſuo naſcere_ , era egli altro

mai , che un belv nulla` è. a cui ſe Dio per

ſua ſomma liberalita non dava, l' eſſere, ſa

tebbefi restato tra le dimenticanze della..

Eternita , ſenza che mai ſi fuſſe di lui fatta_

o menzione, o stima veruna; ed uſcito poi

alle miſerie di questa vita’, i primi ſaluti,

che diede alla luce furono i vagiti , e le..

lagrime , bambinello infelice ſenza forza..?

ſenza diſcorſo , non_ avrebbe mai; moſſa un'

piede, o formato un’ accento, ſe i' indefeſñ_

ſa Provvidenza di Dio non lſavcſſe, provvi

flo di amore nella Madre, dicura nella Nu

trice ; e fatto grande , a quanti_ errori lo

fa mai ſoggiacer l' ignoranza ? a quante"

cure. a uante fatiche lo condanna il Mon

do? ſine è da una'lunga catena di~ſciagure

firaſcinato a viva forza in un ſepolcro, di

venga paſcolo fetidiflîmo di vermi stomacoa .

ſi, e però ſi pone ben _giù ſotto, acciò non

ammorbi i viventi. Q_uesto.in fine è tutto

l'Uomo , .e voi vedete , che non amplifica '

punto-,Unite fuji-.rbit bom e torna dunque

a replicare Bernardo : Unde ſuperbit homo?

(ſdqu coi-”prio culpa-‘ſuſa‘ puo-,- ſaber of”,

pote/fe Mori! fl'. r' t ".-..'. . .,_

Ora che quest’Uomo , quale nulla hp

del ſuo fuori 'che l’istefl'o nulla', ed il- pee-Z

cato, con ap :tito di-'gloria "aiui non!?
vuta t' che ta e A oſtina definì vla: sup’cſblî

prwrrfa eeWuäniJ-ñpyqil” , Mnäám

”a
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tanto , diſprezzi i minori , non_ degni gli

eguali, invidj i maggiori, ſolo ſlimi ſe fleſf

fo dotto, nobile , e degno di riſpetto ,_ Chl

può ſoffrirlo‘ di buon’ occhio? Certo niuno

degli uomini, appreſſo de’ quali quanto più

crede inalaarſi col ſuo fafio, tanto s’abbaſ—

ſa col vileconcetto, che eſfi formano dilui,

odiandolo cOme coſa moſtruoſa , tutto cho

In”. mostrino di correggiarlo al di fu0ri , odibilir

bminìbu: ſuperbia . Fa cofiur appunto come

il fumo , dice Agoſtino; quanto più preten

de egli ſalir’ in alto per eſſer meglio vedu

to, tanto più ſvaniſce agli occhi di tutti;

ſuzuki quid .7 quaſi fumur , dr fi alti ſunt,

emmme .

Sarebbe però il minor male , ſe quelli

miſerabili ſe la prendeſſero ſolo cogli uomi

ni; il peggio ſi è , che s’ avanzano i teme

rarj a prenderſela ancora con Dio, e acia

ſcun di cofloro può rinfacciarfi quello, che

al Re di Tiro rimproverò Ezechiello, 0T)

n , :u diari/Ii, Dr”: ego ſum, paſuífli m- ru

um quaſi m Der' s poichè non riconoſcendo

cofloro l'eſſere , le doti,il talento,che han

no da Dio , ſi fanno tanti Dei di ſe fiefli,

dixiRi, Dm: ego ſm” , uſurpandoſi quello ,

che è di Dio , e cosi volendo farſi glorioſi,

divengono infami uſurpatori di ciò , che.

non è ſuo. ’

Iddio ſolo ha queſlo di proprio , che co

noſcendoſi, quale egli è per ſua propriav'rr

HL tù, potentiſſimo , ricchiſsimo, ſaviſsimo, e_

può, e deve appetir la ſua loria , con ne

garla giuflamente ad ogn’ a tro , Gloria!”—

”fum altari non dabo ,- or quest' ifieſſa glo

ria vuol rubare il fuperbo,che fi invaniſce,

come di coſa propria, per qualche dono di

Dio, o di bellezza, e talento , o di nobil

rà, e ricchezze ; penſate voi , che delitto

infame è mai queſto è ſe potrà Dio tacere,

b o diſsimularlo? eh che ſubito ſubito Dio li

1“” ~ ſi oppone, Dm: ſuPrrbiI reſiflit; marcando in

4-6' fronte quelli peſsimi ladri col diſonOre , i”

Wink” ſua gloriflnm humilial , lo Spirito

Santo 5 e dove negli altri peccati Iddio gli
Pf. 77. gaflſilga a miſura , (-'7' non amndít omnem..

58. iran: ſum , il Salmifla , valendoſi per lo

Sap. 5. più delle creature a punirin , pugnabir cum

a t. illo Orbit ”mn-um contra infehſatw;quando poi

ſi tratta di fuperbi, Iddio,per mo'didire,

npn ſi fida più d' alcun ſuo Ministro , ma

rrnforza il proprio braccio ad abbattergli,

a mccnttlrgli , a flcrminargli dal Mondo,

Luc. x. feti! pormriam in brurbio ſuo , diſprrſirſuper

.ao. 7.

Burb
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51. ſm mente cor-ii: ,ſui-{e nell’ ifleſſo atto, che

efsi s' inalzano, Iddio gli ſprofonda al baſ—

7"' ſo, Mer-'ſli co: dum fllÌt'ercilfllr , lo diſſe;

per pratica il Profeta. Si bene, ſoggiunge

Agoſtino, mentre s’inalzàvano, Dio gli ab

baſsò, nè meno aſpettò il tempo,ohe ſiſoſ

ſero inalzati , non ai: dum ale-am' fui/‘nnt,

fed cum :molin-mr” deieflr' ſunt, ipſum qui).

pè extoIÌi , bella ſentenza d’ Agofiino,:)ſum

quippè exrolli deiici efl. Eche? Afpettò for—

ſe , che l’Angielo ribelle ſalifl'e al Trono

della ſognata ſua Mirella} o che gli ſven-y_

ÎD’ÌſEor 0 IV:

tati abitatorî di labelle conduceſſero la ſu

perba Torre alle Stelle? Subito ſubito, che

Lucifero co’ ſuoi ſeguaci fermarono l' orgo

glioſo penſiero , ſuper aflu Du' ”after-dem,

Nembrot meſſero mano all'opra , per eli

merſi gli uni , e gli altri dalla DivinaGiu

riſdizione, ”Perumque ho: fare”, ſubito Dio

ſi ſventare i loro diſegni; e per quel mezzo

iſieſſo, per cui pretendevano nobilitarſi , ſi

avvilirno in eſtremo , fl‘rm exrollrrmmr de

jaffi ſur” , perchè e’ 5' intenda uanto ſia

vero in ratica ciò , che a ſentir! pare un

parado o, che il voler ſalir per ſuperbia è

un vero diſcendere per viltà , tumore aſcen

dm, *wu-im deflmdere :fl: Ruperto ~Aiob.

Ma prima di ſprofondare i ſuperbi, per

rendergli anco ridicoli al Mondo, ll Pſlmî.

burla , che gli fa Iddio ſapete qual'è? dl

fargli divenir ciechi , come pure lo fecero

i Filistei al povero Sanſone , che influito

delle ſue forze grandi, troppo ſi fidò diſe

fleflo, nimírùm ho: -yirium , dice S. Grego

rio , quante‘: magi: ”tim-”- , ”mò min”: 7/!

demu:. E ſarebbe una mezza felicità tra _le

lor diſgrazie per i ſuperbi , ſe il Demanio

ſi contentaſſe con loro del patto crudele.»

che preteſe fermare c0’ Galaaditi l'altiero

Principe di Ammon, cioè di cavare l’occhio

deſtro a ciaſcheduno di loro, i” ho: fari-m

‘uobífrum fadur , ur eruam omnium *vrflrurm

oculor dextror , Penang!” *uo: opprobrium in.

animi-fb Iſrael; il peggio ſi è, che il mali

no glieli cava tutti due , mercè che il

. uoco fumofo della ſuperbia gli toglie tutta

la vifia , ſuperrecidir igm'r, (a‘ non *vide-nm!

Solar”, il Salmifla . Q`Ifi igm'r? dice quì A

gofiino, igm"; fumofur ,' facendo il Dcmonio

a coſtoro quel brutto gioco , che fè l’em

pio Giufiiniano , non già il Legislatore , al

ſanto Martire Felice Veſcovo di Ravenna;

malveduto dall’ iniquo Imperatore , perchè

troppo vedeva egli i ſuoi difetti, egli cor

reggeva ; fece adunque il barbaro arroven

tar nella fiamma una ben groſſa palla di

bronzo , e postala dipoi in vicinanza agli

occhi del Santo lo coflrinſe a fiſſamente mi

rarla, finchè dall'eccefsivo calore diſſecea.

te le pupille , vi pen-lette con eſtremo tor

mento l'uſo della vista , non già la cogni

zione del giusto; così il Demonio con por

re_l'ſuperbi davanti agli occhi quel ſover

ehio artifiziato ſplendore dell’ onore del

Mondo , palla vol-.abile , che tutti aggira…,

gli abbaglia a poco a poco la vifia, poi gli

accieca del tutto: ſuper-aridi! ira-'r, é- ”0”

”id-ru” Salem .

-~Aindi voi gli vedete prenderſi certi

- punrigli da niente per un po' di preceden

za, per un ſaluto non fattoli a caſo fi in—

quietano tanto , fino a perdervi talvolta e

la roba, e la vita. '

-Diſ raziato Amano , che cecità fatale."

ſu mai la tua, per farti precipitare affatto?

Era egli il prima favorito nella Corre di

Aſſucro, ricco, potente, famoſo, epſon-,

en

Ifl. "a

ſimili: m Altiſſimo ,- ſubito , che i figli di 43

6:71.11

6.

IV.

r .Regſi

[1.5.

?fin-a

l

;a

.—,a'

- n

i'.

o”:



:Dm-,im &VA-vivente:

z ,2.25. Mecha-wired femhròraUaiſuai-fiiperhiç_

* uni-gran ‘dk-(0mm < eiòzehepſarebberparſoua

niente ,ad unÎ‘nom _di .Vizfifl-_inleſîz l ehe-1.

Hard-ache”, uomo. di. baſſa, _MDA ironia fa*

”nale quod’ egli, entrava imp-Liam… ciſc

fflm ne "aeò-POL_WQ-, cheaſiecáiſataJ-rfleſfe,

‘ ' deliri'ſuañroinnaz,_poiche macliiziiaaodoile.la…,~

mettervi-;perſe egli e Lanotte. e. la.. viti—,ì

appice'a to, opprobrjoſaWr-Î ad: un, legame

cesi. la. &perhia col, tutoa'nìluglo ;las

ſeiollo. appeſo.- per.- ari'moome indegnodelè

h Terra... e del. Gieior, ſuperbia- Mean-ſil,

Jnm; diſs'e; [menziosmnino Pontefice.- ‘i

i Ma.. queſiti, direte voi… non.. fit cecità ,; fit

turba-m.[tenetepartiranno”; ſono_ iſupcró.

iflnednlmm ?ñ .Se :ne-muſe. aſtro Mn:

:aggira-.i1 Re Da,vidde,,fdlfll²›{ che. infup‘ettv

bitofi. peak-tura taſſe na Generale_ delleſuej.

Soldatefiihei,nuniero Zdlummilliqne, e tre;

centomila uomini .dì arma , :ſi ſcordò, dell? ue

ml-lç- (wifi-m di'v Paſtore, oſcura riconoſce-.r

re;- iiL gran; benefiziosdi Dio., sf inviti-,fi

nylüantà— delle. ſue Wanda-ze i.. ma gli ſagra-,

Pm- _ hmfldaſſq ilflagello di Dio. gerumiliaalm.

* b; perruffit autem. coi!` David ronde ftt` cofirettq.

‘4' ` *~ a confeſſare, che quella ſua unita era Rata‘

un’estreina, pazzia, fluk?, w' ”im-'4 ,. ſi gom

fiò per- la moltitudine del’ſuo. Popolo .1- .e14

Dio l’abbaſſò. con fargliene morire in, tre_

[oſi-giorni di peste ſettantamila de'piùzagr,

Î- Rm guerriti, c’gemoemé- [unt ”img-;n14 'inIl-inni:.

”un rerum; tant'è veto quelche diceva il Grifo;

Roma, che la ſuperbia abbaſſa tantorl'Uq

m0, che lo. fa di ſavio. diventa: pazzo, ſu:

pei-bia, m ‘cirie, nr amman Marittimo:.

lfflttft_0idflîtltfi anzi, fori tanto. peggiórtſi' da"

al!, quanto, che quelli {On .tali pei-*im

,unità non miſura', e questi. da. ſe medeſimi.

_n_ [i, {i ſono-:finti a bella ,poſìaiihçllumedella

_X _J "gionejfureotibur jim: mrfl-rùterſaaerb-Ù ij!.

giu' à ”WM flulri fune: proſegue il header!),

` E veramente ſono coſe ’da ridere ieior

pazzie, vi lor concetti, “irloii ſentito-antielin

_tutte le converſazioni ſuo-iam,- ſi. eſaltano,

. in tutti ;Nor-detti gli; pand’aver partoth

- .Ì una ſumma di Catone-mmie ?enfaſi-:int

*" eur la portano, for-tando quaſi-gli uditorij-a_

largh,p1auſò,‘e voi flesſi ”Volte le volte iſe

epndate-ü lor genio per non attacca: diſcdrg

dacconnfl, nome appunto farcito conqìñz

` _ nienteeauo, ma dentrodivoi ſolete poi-'dh

-íflvî ’ 'cache’ ’ kanpauo èwflui? {eñne prendano,

, &mimi-ii nel ſentinwdlmtareflcòh.

,Lr-v- o iii-io:. pwd-tue. @WHEN-"VRML

` .-;r MW di' Golia, al faſio di National!, dia_

profopopeia di Faraone, _a` pena_ “ricatti“

la”. I. lo, che v’è Dio ſopravdi oro, qll” dog»

a. him!. diſh-annotato ,, ,tutti hanno anni_

'lecone ignoranti, come ignobili, rat-md(

fu erbùr”,-dioesiçìreg. equelrhe ha

pì:: del- ridicolo‘, eum! rm ‘tener-per ‘nn

` ipeiimeáhio a cappello, pet-una parrucca

di 'capelli :mari da' cimiteri, fina-per *in

provi; (darpe iù lindo, ſe ne vannozeoai

mi; colla-teſta Mizar” che,
ami-;aſp ì _ chinanla-uapoco‘por rende*

L ina

A.”

'o

3 3

re 'iſfíll-UESPPÌWrovgflvüîcdfflfflmflo

za DWÎY‘ÎMÃLMÀLCÃP‘ÌAJÎ-Pílifflc—i. w:

Il, dſhffitfflk P‘ n"

bw, fibílígbrignruy, . rat' deuçfla pytiofaflç, ea;

li'tfl…. ”Kirflſmiſludirrèffiflîriffa- da flam- ‘ii-L

fliríeza da» Mt; . ”ſum ,LL-*q: pil-airoſixat *e

:Miki-Mk”: ”MAMA-'ñan ,. .. ñ

;fico-affiorare# 'qnefli cieflhi, ſe quelli, pm

DAI-iniprcxendonod'uſurmrgh la. gloria-ñ

-QPÎK Mim; Ãmîſaîëaſaue--nuair_i~>quü m.“ `

..‘3.;’_Î\

può.- Wüigli… di &Wii-É occhio a lo, laſcio, > _ _

penſare,.u0i,~zcbe-:ſiie nozſizpärendercbbeua .

Re-,ñ-ſe- doppo-aver da - fletqnnalwo. uu

ſudditg 5, e, chatplq dl‘ [veneti:“queml n95_

*rima .aiutami che; ſuflerhoafiglpriaſſech

dicoſaprqcacciata dal ſwmeritAM_ciò...che

ſu mera [moralità-,dei ſuojovrano P, Ah, che

Dio., dei”, male”, fraſe-,difîgpçullianag

non’quefiizſuperhacu-.ſe;ſaprendeaſgeſa di

reſta; M265 iè minime Mat-Mentone , ſai

[cip-'c, ;dice-Ambrogio,-MW.-mldgzn ad,

verſusſurèèiaflfprciîſfl‘uvmaie ſe riani
cloieséimtta ,laisariórìitxurarvrdrçzebanca

gli. .riuſciifiacaargli ;I.Îoigogliouniáé inerti-m

fermate-ita”; ”imparano-r: ‘IQ'. dire ml_

roſpi“ ma che? trai-fiv!, @em o”, (cat.
un Banane ſom,merſo.inqllìsìritcee,;ixn Gear

lia. numana”. un. ragazzo.; un; Senna-che,.

,xibbe ;url-JAMqu un‘ Ant-toro n19… on

prohriöſamtç . :gerahè ;mapafimillamg

tonoddlml”. . _anita-,un ?lab-19cc- und.

Aflîalunne'rfamc ici d.“ anchio! Le, .ſitibondi.di

adorai.ipgi,,lî~um abbaſſato_- 'LUNA-:Q da_ beſtia
*cuier per_ ;temi ;lì altro-ſoſpeſa in. .aria zial

iîaibagiai dei ſuo-eaeeili‘aaPoa Vertu,th

ſu. Rieſame ſua lotta-z nidi» ?Miami-mſn

prexdtfflMcÉ-íneníyç ape-:ce ;29!- ”ai

,ali -fugguaMifttai-i currency-mf ,te ;Cani

ombra dtiſnoalutanto_ pda-ag .zi-g ean

ni, contagiri-limitateperkgnit-ata fia Dia.

‘la qUal’e- ſiccome. emme; d’ ogm ñ, moſaico,

così; è--pximtpro d'ogm mm, ſuperbiffiſùuf

:fl mgo :crimini-4‘” giri Mkfui”. (una
gnam yifliquymì-i s-Jſidffl’fia -; :_r, L. ;‘_ .i .V

. ~ Ma… Padre,- d‘ſrete .voir :tutti-;MGM

belli_ :eſemPL‘dc’ ſecoli; traſeorſ.- .tal fia di lo

Mella-loc cas-anca”; (“WMP mi*

@rammentare-.rovin ;chi dl.:_farfi

grande nel ſecolo col procacciarſi, onore, -q
nudi anca-non 'Writati',ìc01,ſarſi ſtimare..

ancora ;olzmezm delle, ſÉL‘NKblçflc, alla fine

-è poi grande, o ſi gode 'merce le ſue_ gran

dette,zqueſti ſono; li ”ſtanti ;nelle çol'tll,

Ddl‘ ‘We s’— ghî filma“ a l ‘i'

vetiiizdah Nando, a’quali ;vogliaſi , o non.,

vogliaſí,conviei_ie far i.ſi._lgera_ettafl..,_v m

, autoimmuni!, Dl?! cari i andiamo' ada

gio; di—gtazia_ an_ materia. ai_ delirio”. . _acciai

chènoiièeç'ſhamq. non moon ”un Map.

”rem-.:che legname-pur, temi x Ande!

ſaia ,1 ſapete , pari _nlfll ſimile. ÌGBIMW,

yum ?iii- ?WWW fuſe-mura‘ beiü al?, ”n

”bars-?Wi Premi-mac; .dc iviun w'?

ScimmgliqiſpÒſe-_il ‘Signore z, . (tini forſe

gran fortuna* di quegk ammali pena-MW,

É“ÃWva-ND-Nem- 5:5“
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carne da' illae'ellófîor ſappi i CÌK 09$** ’ſ0 i0!

coſtoro, gli dò ‘bia-la ln' abbondanza peyfa‘e;

ne più nòtabile_ ſcempio: vſe così Sl}

gnorè, raggiunſe ſubito-Iſaia, nir‘drſdrcd*

mi diſdico, non e‘,- che-un mfeeodìato quel

letizia-&È'ffiPF‘bì‘ :mer-x*- *221W* ‘tra-c‘é" ”ì“
Hem”, É* fan-:fica eo: m Jr! cei-rſionffi, duca

a Davidde turbò‘la mente un tal noiofopenñ".

. ſiero, quando r‘imirò la' felicitìl de'ſuperbi,

Pf.7z.3.paeem peccatori”)- Wwf; di

17171.6. che :anni: m ſuperbia; Fu 'di preſſo_ poco me

Pſ.7a. no , che‘ a ſcandolezzarſen‘e' con ‘Dio ;ei-goſſi

azs m cauſa jufliſicarjl eor ”eum J’ anzifaffannato

da‘queſio teistoìpenſiero s’addormentò, ed

ecco gli ſi rappreſenta alla fant‘asiglche al'

lora più veglia, quando più~ dorme)-una ric*

ca; e ſclìoſacolnparſa , quale appunto c0’

Rumaſi -hell' ingreſſo ſolenne’ di qualche Mo

narca; ’chefflbileg che sfarzoſo correggio di

faggi, di Serviwrl‘, di Cavalli, tutti rico?

perti a livrea-'di color cangiante, intelſuta

d' oro, e ricamata d’ argentoè'fcltewaga or:

_ dinanza dl Cavalieri, di Dame, di Cortigiax
-ìñ' " iii ”Riti ‘Magi-aride! tra' quell'aria ambi;

’ aioſa non riſuonano, che pociffdi giubbilo,

d‘acclamazioni; di'vm; ed eccovi nel mez

zo dcl'corteggio veſtito a tutta' gala un non

sò qual.Sign0re›,- che ſovra Cocchio 'lumino

‘ſo, in cui fanno ‘a gara la luce del'giorno',

e lo ſ lendor delle gemme, potrai” trion

fo l'a terigia, riſcuotendo ſrattanto in tri

buto gl'inchini piu-profondi da’POpoliadu

latori, ed o quanto‘ vi trattenne'u'ñvagheg

giarlo non ſenza inoldia Fil-:buon :Daviddel

parevagli ,1 ‘che 'p'aíalſero l_’ ore , e’ l’ ore im.

sì bella Peſhtpquando Veramente il tutto

ſeguiva in pochi inſtanti* fantaſtici; ſe non,

ehe riſcoſſo‘ ’non 'sò come dal ſonno, ed aper

ti gli occhi, girad‘intorno la villa; e ſi ae*

corge, che il tutto è ſparito, anni non era

-fiato, cherum bellaſapparenzaflinbel ſugno,

e nulla più, quindi -riflettendo con più ſa*

1iezz‘a aquell’nqgtiflin, che~stiingeva poc'am

zi il ſuo cuore apra la Divina Provviden~

*zaà ali! per'vfl'ita, eſclamò, tutte ſono co

sì le grandezze de’ſuperbi; ſogni, che paſ

`ſano, apparenze, che-non durano, ”darſi-m..

11',”. ‘ni-cin [urge-etiam Domine Maw-?firm
a'. ‘ad ”ibilum 'eedígcn‘ìv' i -' ma‘: ÎM -ñ ñ - ;

v vn non v'ì dubbio, dilettiifimi , non..

'v'è dubbio, che las-coſa palla ‘casì, 'con tut

to, che gli occhidi‘carneî oi faccinn pat-ei

.re il contrario', qudla grandezza; che—ami

*ſembra sì ſtabile, corre;- vola‘:al‘pre‘cipizio

d’ una `eterna , ed neo temporale tiniilinio

ne, e ſegue a noi, come aîchi‘~mirti!öi *paſt

ſaggio il Sole, che per quanto Nuit-paia.. ,

ch’ei flia fermo, traſcorre e l'i ero-,adngni

--' ora centinaia, e centinaia i iglia', ed a

pasſi ſrettolofi s' avvicinaiall‘ Occaſo; -eh

’aJem‘ .che non tarda: Domini”, come dicevaSPie‘

5.9. tro , nb’, che' non tarda-ad abbaſſare queffi

ſu erbì , ‘ma perchè i orni diDio ſono

.z zi più _lunghi de‘rro ri, per queſto-vi

paion‘anni , ed ’anni quelli , che non ſon_

yhe Poche ore TWR ”m qu” mln-“n’

 

' ` *a

im'. t‘Z-'t -_ t_ 7 7

unun di” Ieflema, que premi-'it fedi! ’58.:‘

un po'po’ di felicità ſognata a queste tefle

oglioſc , a queſti cedri ſuperbi ,_ e poi

1?.: atſamento‘ a terra, e poi la rovina to

tale della lor grandezza , della loro jattan

zi , ó* emfring” Dom-'mu ed”: (ih-15,6- ſſd”

”min-m e”. c "rm :.líl .--Î

.ñ Bd o ſoſſe in piaoer di Dio ,aclie tantu

Caſe, che tante-Pamàglie un tempo‘ ſa glo

rioſe ,— ma ſuperbe', ` ora ſi veggono umi

liate a fondo ,e quaſi annientate, non pro

Vaſſero in pratica la verità di quefio fatto;

e poi ſidice , la perdita di ella lite,~l'ac

cidente di quel fallimento u 'la rei-ina di

quella Caſa -, eh appunto 1: dite piuttoſto ,

odirete meglio": Iddio , Iddio, zelante;

dell’onor ſuo non-ha poſSuto più ſoffrire.-~

la troppa baldanza della loro alterigia , e

pei-ò gli ha sbarbati fin dalle radici , acciö

mai più ripullulila lor ſuperbiav, ſede: ſu—

perboer ile/?marie Dear, lo diſse il Sommo

Pontefice lnnocenzio, ó- radr’m gentile”, ſu

perbnrum arefecit Dominm, e ſi conoſca, che

non falliſcono mai gli asſiomi di Criſto, gm' Lam".

fi'exaltat bumilr’alzixur. [g, ’ _

ſ‘ All’incontro poi un vero umile, che co- ' i"

naſcendo il ſuo nulla, vede, che tutto quel

che ha, tutto è dono del Cielo non mai me

ritato, onde raVviſandoſi ſempre più pecca

tore, e però indegno di ſovraſlare a veruno, u

onora tutti, tutti riſpetta,ecrede tuttime- ` -²

-gliori di ſe, occupandoſi quanto può in rin- "R-l ì

graziare il ſuo Dio, e ſervirlo, chiedendo

ootiſemplicità i Divini aiuti neccſsari alle,

ſnc ben conoſciute debolezze , e ſe qualche

coſa è in lui di nobiltà, talento, dottrina,

o ricchezze , di tutto rende ſubito l'uſura.

della glOria al Padrone, ſenza ritenerſene un'

atomo ſolo per ſe , dicendo con l’Apofiolo, “7;“,

ſoli Deo bonor, é* gloria; o queflo ſi rapiſce x47.

il cuore di Dio , e come volete, che non l’

Imi? che non l’ingrandiſca? che era il ſe

condo punto ,- ſe collui coll’ umile, ,e manó‘

,ſueto ſuo tratto ruba anca gli aſſetti degli

Uomini? human te in cmm‘bur, dice lo Spia‘ Enh- 3‘

‘ri-to Santo , é* ſuomi:: grin-'cm :eum Deo, ,o '

ó* boy-indi”. , ' '

:n.0 ſia perchè le Divine grazie fi aſſomi

gliano all’acque, fom- aqua zii-oe , lo diſſe lo

Spirito Santo; e queſte per naturale ifiinto

corrono ſempre inabbondanza a luoghi più _

Ibasſi , qui emìuír fonte: i” eenmllrbu: , dice "mi‘

«id Profeta; 'o ſia perchè l'umiltà s'alſomi- 1°*

glia alla cenere, {equat- ed Domina”: ”rem , 6”.sz

ed” fimñpuſoir, dr tini” diceva Abramo a1.

nell'umile conoſcimento di ſe Rcſſo; e que

ſta alrmtrario del vento della ſuperbia, che

lordiſperde, copre, e mantiene il fuoco del- .z

l'amor di Dio,-e con 'l’ amor di Dio tutte.

le virtù-,'bumitír” conſci-mm” , é- culi-nei!

omnium ninna-am , lo-diſſe Girolamo.

u Gomu uevſi ſia , Dio riguarda gli umili

dir troppo uon genio, come quelli, che:

camminano in verità, conoſcendoſi per un..

bel* nulla , come veramente lo ſono; ed eſ

ſo non può* ſc'nonsumrt ſeverità, *FM

m”
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17150.8. mini Writer-eni dilexìfli, e però non' può a..

meno di non ingrandirgli , di non eſaltar

gli, fino ad eſſer quefii il Trono della ſua Di

vinità medeſima, execlſui' (i' Domine, diceva

Agoſîino, fed bumiler :arde ſu”: ſede: mare

l’ha promeſſo, e l'ha fatto.

Eſaltò ben' egli il ſuo Abramo con pro-`

g"…L ſperirà , con grandezze, e con quella nobile

I.
eſibizione, fai-iam re i” genre”: magnum, lo

ſe Padre di tutti i credenti , ma ſapete voi

quando, dice S.Baſilio? quando egli, com’io

vſaccennava poc’anzi , s’ umiliò davanti al‘

Signore , chiamandoſi polvere , e cenere.”

quando Abraham ſuo illuii' firmoni intexuit ,

ſum palm': , ó- eim'r , run: ”orarie conditi”

”cm :ff morirò ſupergrefiur. E'Saulle , nonſî

meritò un Regno con quell’ umile prote

` ſia, ego ſum de minima trio” Iſrael P Non..

aveſs’ egli cangiato fraſe coll’ inſuperbirſi

ch'ci fece , che Dio lo averebbe anco eter

nato nelSoglio. Tutta poi la ſortezzadiDa

Vide, collaquale ancor giovinetto strozzò i

Izeoni , ucciſe gli-Orſi, arterrò fino iGigan—

ti, tutta , non ne dubitare , dice S. Grego

rio, fu dono conceſſoli da Dio in remunera

Zione della ſua grande umiltà , fortrmfebu

militare ſer'lmfml‘. Dio buono! E nella nuo—

va legge v‘è egli grandezza, che agguagli

quella de li umili ſervi del Signore? lo ve

deſc, Di cttiſlimi , fino cogli occhi propri

iPrincipi , i Regi , gli’lmperatori , finoi `

-SQmmi Pontefici hanno-a gran pregio di

venerare un lacero ſ’traccio d‘un poveroFra-_

ticello, pezzente, ſcalzo ,quale ſu l: umile

5, Franceſco, benchè ciò ſia un bel nulla...:

riſpetto allo ſmiſurato onore, ch' ei gode in

Paradiſo avanti i milioni degli Angioli,

Franci/Zu: pauprr, ó- ]oumili'r , Calum iii-mr

ingreſſi!” , bynmir :aleſſibur honorem’- , canta

di lui S. Chieſa, merce che gli umili, al di

re di S. Bernardo, ſono come la Scaladi Gia

cobbe , con un’estremità toccano terra, ab—

baſſandoſi n‘ell’umile cognizione di loro fleſ

ſi, ma coil’ altra non riconoſcono altro ter

mine , che Dio , a cui s' appoggiano , h“

mi”: [mio cum altera ſui' parte terrflm c0”

rirlgar, Dem” ſibi‘ inníxum bal”: , ſic [914mila:

guò ſe profundik: deiíciunx, eò' chiù-f furgunf;

ſono come le acque, dice il Ciiſoflomo, er

farle più ſalire in alto l' unico mezzo è ar

le prima ſcendere al profondo , aqua cantò

chiù: afrmdír, quantò illa”: quiſpiam ad in”

deduxeri'r, in: bumilimr. '

_Cl'ie dite dunque,miei Crifliani, che con

chiudete? L'Umiltà , e la Super-bia ſono

come due Stadere,che'bilanciano il cuor n0

flro , ſe v' alzate in una colla Su erbia , ſi

ſprofonda ſubito il voflro onore no all'In

ferno s ſe v’abbaſſate nell'altra coll’ Until

tì, voi v’ inalzate colle vere randczzu

fino al.Cielo ; eleggere qual dele due Bi;

ane più v'aggrada , che ſia in mano vo

li”, ma avvertite bene di non eſſere un di

coloro , de’ quali diceva il Salmiſia , ehe.

ff, ‘z, 'prendono sbaglio nelle lor bilance , menda

C91
m filii'bomimrm inflatcrir s del reno , Vo:

Iiabimr , ó* qui fe bumil'iamrir exeltobìtur.

*"1

gliaſi , o non vogliaſi , ſar! ſempre veto'

quel , che diſſe con'tanta franchezza il Sal

vator del Mondo .- qui ſe exaíxaom't burni

SECONDA PARTE. . 'f

DUnque, direte voi, ſe la coſa ſia cosi,

come 'aviamo inteſo , che l’Umiltà ſia

tanto neceſſaria per arrivare a quell’altcz

za di poſ’to, che è l'eterna felicità, ed anco

talora la temporale , come dunque lafaran*

no coloro , che per la qualita del lor poſto

devono vestire alla grande , con periucche,

con_ ſervitù , con ſuiſiego?

Signori miei , che volete, ch' io vi ri

ſponda? Io non poſſo non confeſſarvi , che

tanta apparenza di fumo non dia qualchu

ſoſpetto di fumo di ſuperbia colà dentro

del cuore ; ma pure, io voglio camminare

con voi diſcretamente, nè pretendo d’ im

pedirvi , che non vefliate da quel che ſiete,

purchè -il Cittadino non voglia farla da C1-

valiere , il Cavaliere da Principe , e la Da

ma da Principeſsa ; lo ſo ancor’io quel di

Ambrogio , chenon ſia il male nell’ eſser

ſacultoſo , ma nel mal' uſo di inſuperbirſì

_ colle facoltà , non in fai-ulteriori; crime” he

rere , fed in'iir, qui un' veſtire”: fatſlltflfſbuſ ;

però godetevi pure le voflre grandezze—‘v,

trattatevi con riſpetto , mantençte ii voſiro

pofio, me ne contento. Ma avvertite bene,

che per qucst'isteſso, che ſiete poſìo più in

alto, avete ancora maggior biſogno di fia_

re più guardìngo ſopra di vor; come colui,

che paſsa una"gran‘ fiumara ſopra .nn' alto,

e strettiſîìmo ponte, guardate bene ,che le

verti inidellîalbagia non vi facciano girar

la te a , e cadere a baſso 5 perciò valctevi

dell’ avviſo dello Spirito Santo , e tenetelo

ben’ a mente, che vi ſervita d’un grande.

appoggio per non precipitare dalle voſire

altezze ;quam-:è major er ‘, bumfii# :e m.

omnibur ; bumilía re, col ricordarvî , che le

vostre ricchezze , la voſtra randezza , il

vostro talento è tutto dono di Dio , che;

ogn' altra perſona `ne ſaria flata più degna

di voi, però ringraziatelo con umiltà; hic

milia te, nel conoſcere , che la nobiltà v _è

?tata conCeſſa da Dio per ſprone a cammi

nar virtuoſamente anco più degli altri ,3L

non per incentivo di ſprezzaregli eguali,.e .

ſoverchiare gl’inferiori ; bumilie re nel ri

ſpettare Iddio , e i ſuoi Tempi , ~che non..

diſdice mica alla nobiltà' de' natali il pie-j

gare ambi le ginocchia in Chieſa al Gran.. .-`

Monarca de’Secoli , aver' apregio d'onora—g

re i ſuoi Miniſiti , imitando il gran Costan-…

ti'no , quale ritrovandoſì ’al `Concilio Nice- ‘

'no‘ , e introdotto nel Gran Salone tra quel

numeroſo Ruolo di Veſcovi , non volle mai

porſi a ſedere ſe non prima pre ato , eri

pregato, ed` allora ſi ſcelſe` il ſedi e più baſſo

di _tutti , e -pure egli era Imperatore del

Mondo s aggiugnendo all’ Imperial ſua C0

rona con queſto umile atto eroico una ;1:0

Mimì.”
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va gemma, e laſciando a'pofieri queſto più

che reale inſegnamento , che l' umiltà Cri

ſtiana accreſce la nobiltà, non la toglie.

che ſe non la chiarezza del ſangue , ma

la fortuna ( a noſtro mo' di dire ) v’ ha..

collocato in alto , anco allora ,Mb major

u , ’atomi/ia rc i” omnibur , ed il modo ve

l'inſegnerà Vvillegiſo Arciveſcovo,ePrin

cipe Elettorale di Magonza , il quale nato

di batliſſima stirpe, figlio d’un povero Car

rozziere, fu ſublimato per la ſua virtù a po

flo sì coſpicuo , ma per paura di non invav

nirſi avea l’ umile Prelato a lettere ben ton

de fatto incidere nella ſua Lcttìera quelle.

parole : Voilſzgifí rmle und: marci-ir 5_ Ricor.

dati da che baſſezza tu ſei venuto , però

non ti inſupcrbire, anzi per accreſc’er’ al ſuo

intelletto flimoli da umlliarſi anco più ',

avea in luogo di ornamenti fatte appender

nella ſua Camera alcune ruote tolte dalla..

Bottega di ſuo Padre , acciocchè con ſilenzio

loquace gli. rammentaflero del continuo, ch'

cglt era figlio d’ un baſso artefice , e da que

ſto a'tto d’umiltà sì degna nacque nella.

Chieſa di Magoma il costume di porre nel

ubblico Steudardo per vinſegna dipinte lu

uote ;'or’ il medeſimo dite voi a voi fleſſii

Diſcorſo B’

ymle ’mie venni!. Umiliamoci pur tutti,

che tutti ne aviamo ſufficiente occaſione, e

e'importa trop o il farlo, dice l'Apostolo,

.bumiliamìnì ſu pomm' manu Du' , ”a ”e

”alter i” tempo” vifi‘tatimir.

Cari miei ’Crifliani, l'umiliarſi ~ non è ſem

plice conſiglto, che poſſa tralaſciarſt ſenza..

gran danno; è tanto importante , quant'è

a voſira eterna ſalute ; imperciocchè , in

tendetcmi bene , l’ umiltà non ſolo vi fara

flrada a divenir gran Principi nella gloria,

ma v* è di più , che ſenza di eſsa, per voto

comune di tutti i SS. Padri , è impoflibile.

Signori sì , è affatto impoſſibile il ſalvarſi

ſenza umiltà , come è im ttìbile il fabbri

'car' una Nave ſenza chiodi , che leghino le

ſue tavole aſſieme unite ,- il parere non' è

mio ,’ è di S. Doroteo s ex omnium Patrum.

ſententia ( .dice il Santo ) impofflbile e/l ani

mam fair/ari abſque bumilira” , ut navi”, _

fine ſlfl‘Uſ-ſ edlfiran'. O vedete ſe è negozio

da traſcurarſi il fuggir la ſuperbia, che può

fprofondarci fino all' inferno ,- l’acquiſiare ’

con ogni ſiudio la ſanta umiltà , che può

inalzarci ſino al Paradiſo, per vivere ivi

eternamente Grandi. Dio velo conccda.

ÒÉÉÉÉÉÉÉQÉQÉMÉHÉHÉÉÉÉQÉQnm*

DOMENICA DELLA NATIVlTA’

DELsroNORn

, Inmcnietir infantem panni: inn-volumi”, C9" poſìmm i” pria/epic.

' S.Luca nel-corr. Vangelo.

U121'fucrint duo , *vel tre: :anzi—agata' in nomine mea,

i” medio comm Math-’18. zo.

_ _Akoomdnro'

Per ſalvarſi_ ` è un gran mezzo la Divma Preſenza; Chi ne tra

ſcura [Teſercmo , mostra dt non curarſi della ſalute.

oracoxro K

z Ortunati Ebrei, ſe aveſsero l’a

puto conoſcer ſia lor fortuna,

e valcrſene . anrant' anni

camminaron' eflì per luoghi

~ -deſertt doppo la lor prodigio

ſa liberazione dalla ſchiavitù

  

d'E itto, condotti ſulle braccia dell’inſtan-` ,

cabi Divina Provvidenza , e paſciuti a..

ſpeſe di .miracoli così ſtrepitoſi, che fino al,

. dì d' ogg! tengono impegnata ‘la maraviglia,

e lo ſtupore di chi gli aſcolta. Per inol

trarſi nel cammino , e giunger ſicuri alla.. '

'ſerra promeſſa non abbiſognavano li Ebrei

di Guida , 'poichè una prodigioſa lonna..

riveſtita' il giorno dalla candidezza d'una..

Nuvola, e la notte dallo ſplendore_ raggian

te del ſucco gli faceva la ſtrada . Ma ſup

'ponete , vche al ſolito caparbj gli Ebrei non

aveſsero voluta rimirare quella mistcrioſa..

Colonna, ma a capriccio, e come ſuol dirſi,

ad occhi chiuſi aveſsero‘ voluto proſeguire

il ſuo via io , di chi fi ſarebbero potuti_

lagnare , e o i -precipizj delle balze o le.

ípade dc' nemici , o le correnti. _ il* fiu

‘ - ma



nom-‘ca den-i Nati-‘vità delSigñäi-èî
inare 'più groſse'gli’ aveſsero ridotti a ma—

nifeſto riſchio-di perderſi? Non v’hadub

bio, che ſolo di ſe , come di ſo~medefimi

poſſou lagnarſi-di preſento , ſos-rimangono

m tenebre dannoſiflíme , quando col ſolo

incomodarſi alquanto poteano rimírar- pre

ſente nel Bambino, che colla.. fanndi Meſ

ſia , 'dlceaſi publicamente nato. nelle vici

nmze di Geroſolima . Ah eonfefliamola giu.

flaíj- chi v’è tra di. noi, che non ſappia..

eſſer’ il viver- nostro un continuo pellegri

naggio alla Terra promeſſa per una flrada

a’ttorniata da' precipizi , e circondata. da fie

ri nemici. Il ſolo mirar Gesù noflra guida,

che ci precede preſenzialmenre non ſolo

nella nube del Santiſs. Sagramento, nè ſo

lo può ritrovarſi Bambino :in una Stalla...,

’f‘ '_ ma da per tutto, in tutti i-luoghi, in .tut

' ti i- tempi, di giorno , e di notte poffianu

klmirarlo a forzad’infuocati affetti , ſtando

egli ſempre in mezzo. di noi per trarci da.;

ogni pericolo, purchèſem 're lo rimiriamo

preſente, e non-ſi fa è Bi ognerà conchiu~

dere, che quanta-è neceſſario l’ eſercizio

della Divina_ preſenza per ſalvarſi , alfred

tanto non ama la propri:. ſalute chi lotta

.fcura. Ponderate ſe è vero ciò., ch’ io vi

dico in queſt‘oggi. › ;o

Biſogna , ch'io mi dichiari bene a bel

principio, poichè non vorrei , che alcun di

vol ſi perſuadeſſe , che nel proporre fiamaä

ne l’ obbligo preciſo di tener-fvw: in noi la

Divina preſenza', .io preteodcfii un *punto

di perfezione Monafi'ica , o di oſſervannà

Eremitica , onde mi lì gettaſſe in faccia,ch`o

`- quelle non ſon materie da ſecolari , inter

~~‘- -- nati _nelle faccende , e preoccupati da”nou

go’zj ;'lo ſo, e l' ho pianto più volte ancor’

no,- che oggimai ſiam giunti a tanta fred-'1

denza di ſpirito ;che biſogna,~ chieder *poco

da’Criſtiani, per-ottener’anco meno; edové

in tutte le arti-,e ſcienze, ognun pretende

arrivare al perfeño, anzi di ſuperare anca’

nella perfezione _ifl'effa il compagno , e ciò

per un po' divento` di vanagloria,che paſſa:

nell‘- arte perdi ſalva: l' anima, chiamata

.dal Salvatore l'unica coſa neceſſaria , porrà

”nm efl ”definì-iu” ,* che importa non -me

mo, che unñ’ eternità di ven gloria , tutto

*cheñ il Vangelo dine-alzi di tener dietro al

;tank 'più ‘perfetto, glio:: 'Perfefli fica-3,, ó- Pimrw

548. ;#17 ulcñi:. Pare un'eresìa il pretende: dal

fflcolhri, e forſe anco da uei, che ſon` più

:che ſecolari‘, qualche perſezione , ballando

doro una certa oſſervanza’: men’aria , chç

&apiù del Gentile, che del Cristiano .paſo

anno, e però mi dichiaro, v‘che-ſecondantlo

:la comune debolezza , io non-intendo par

vlarvi flamane di maſſime dllPHſtZlOflCÌAPOÌ

&dica; quandovtparlo dellaÎDivina pre

L {enza , parlo d'Î-un requiſitci,l'p’cr efl‘er’armq

rame-dicevate-;Inezzo Crifiimo, e -Civistia

*HP*’ſecolarc ,ñ nd pretendo-,Tolle me locre'ña

-3 ""1 '513‘?- s’io non'íiloprovo ad"evidenza.. 1m

-; i Perciocchèditemi un. poco-,’- ſapete voi dal

ſenno chi v'ha dato codeſto eſere,chego~

‘A
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dete , chiive- lo ccnfcm ad ogni mento!

Saper-:di chi ſia fattura questo‘Sole, _che-,vi ›

illumina, ,queſta Terra., che vi fol’tìenu,

quest’Aria., che vidàñil reſpiro ?fl Io parlo

pure a. gente, che ha fior ,di diſcorſo'in te-i

fia!. Nonv pablo. già a que’rcapiſventati, che

vivendo,,aibanderuola ,4 fiimavano ilvtutm

.fatto a caſo, ; e ſe parlo‘ a genteſenſéttlílìd

ma , come voi tutte fiere, non occorre, eh’

io vi ripetaelſer tutto questo dono ſpecia-x

lifi'imo d'lddio, negato a. tanti milioni_d_’uo—

mini poflibili 4 che inaicſaranno , e conccſſa

a-.noiſoliul‘a quella ſiano benigna he ci

creò, e'da ‘cui ſiamo cosl- dipendenti ’ ogni

noflro moto vitale , che -ſe ella per un ſolo

momento (avvertite bene, questo è il- ſenſo

di tutte le ,Scuole ) ſc per un momento ſolo

la Divina mano laſciaſſe di' reggerci , e ci

abbandonaſſo, in quel momento, ilieſſo ed io,

e voi, tutti áfliemo torneremo al noſlroam

tico bel_,nulla , cprne baleno d' Estate , che

muore ‘col~naícere, _onebbia d’ ln—verno, che

fi dilegua ad unſoffiog intellige , dicea l’E

mìſs. ill-Tur ejl’t ”tum , cub” tetra gremio ſu—

flinerir , mi… a”: poſteri: , mi”: luçe , a”

famula ' Sole perfruerís‘ : homil.~ de, Symb.

vOra {io-yi‘ diceffl ,cheèflebito benflretto di

gratitudine il ricordami di Dio, almeno in.

quel tempo, in ,cui egli~,sta ſaccndovi qual-i

che gran-benefl-zio 'chliecoſa ve ne parreb

be? vi ;ſembrerebbe quefla—un'iopera‘di ſu*

pererogazioue da .Clauſhaliu' o pure un’ 0h@

bligo preciſo per chiunque riceve‘atmal

menteifavorièñ ,Certosta ,- cho non giudíq

eherclíc: mai pretenlione troppo rigoroſa' -

quella del: vostro Sovrano , ſe v’ imponeſſe..

.l'averlo ſingolarmente-a memoria., almeno

in- quello ſpazio d’onñ_` in, cui egli, ſh leg

gendo ,..e.—poi ſoſctivehdo di propriqpugno

quel Memoriale , ,ehmgiungesto aporgçrlt

con tanti—rienti , per ottener quella carica,

foſpuata‘ più", che Morſe-[Giacobbe- ,la ſu:.

Rachele , e non ma'i ottenuta; alla fine Il

ricordarſi-*del beneflítdro è il prezzo più i

intimo, che poſſachigderſi‘per un benefizio,

perche-è 'u più facile asborſarſi ſem’aggrañ,

'Vio , 'qui _mminit-fipç.impg”li0 gm”; tfl,

direbbe ileorale; ma‘ ſe, è così,;noa ved!!

te voi dove va a, para-elaconlbgugozated

è, che…"mpgni momento; Cl corre {obbligo

flretuffimo di ricordarci del noſtro buon..

Dia,…penhè in ai momento ricevumù

da lui un ſegnalati mo favore , quale ètla'

.vita ,' chugodiamo_ , ,‘teſoro il,pi-ùzflimabllc

di tutti ineſori delMondo touch», non è

mizíínnione , cheforſç .vi porrebbe parer

ſoſpetflpàgdiduesgun Dottori , _edue gran

Santi dellaehieſa, &nffimgio , e Bernardo;

Fm: 71.1411147”. of momenti-on; que-Wim

umtùr ,2-6.- fmflm” Dani-mitauizz (2-, ,ñ ”Jeſi-ñ,

cor-Ma, ſiciwullumíflbfîx‘ffl ”1°an“m4’ qu’

un” png-ſente”: non bal-Mr in »remi-t., onde

ne ſegucianco legittimàinente , che nel tirar

la ſera l’eſame diztoſdemaa come ;doycſeb‘

be ſare ogni buon ,Criſtiano prima d’andAſFl

z ripoſo , per riconoſcere. la ſcapito- 0 xl

D z gui
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1guadagno degl’ interenî dell' anima , che»

oli importano, dovremmo tra gli altri de

litti piangere amaramente avanti del Cro

cifiſſo ?nel tempo perduto in vano- , anzi

quella' omma ingraritudine di non ci eſſer

mai , o ben di rado rioordati di uell’infi.

nita bontà, che tutto quel giorno intero ha

ſpeſo in beneficarci alla grande , omne tem

pm‘ , quo de ìpfò ”0” rogito: , perdi'er to

comprata: ſentimento di Ugon Cardinale.

Se non che mi replicherete eſſer queſto

tm pretender troppo da chi vive. nel ſeco‘,

lo tramille imbarazzi di famiglia r, di ne

gozi ,‘d’i liti. Eh Padre, avete tin bel dire

voi, che non avete troppi penſieri monda

ni , che vi flurbin‘o la mente i e per altro

come Religioſo ,, vi corre più stretto l’ob—

bligo di attender’alla perfezione; ma a noi

{a di mestieri, che badiamo , chi alle liti,

che non finiſcano , anzi ci rifiniſcano c'olle

fatiche de'viaggi , colle ſpeſe della borſa i

ehi alla mercatura , che ha tante trappole

da prenderci , e biſogna bene starci cogli

occhi aperti, ſe pur baſia ; chi a lavori di

mano , che trovano poi tante le difficolta

nell' eſſer pagati , ſpecialmente da quei

Grandi , che han più fumo di ſuperbia in

capo, che ſoflanza di denari in caſſa ,~ pen

ſate voi, ſe fra tanti' fastidi , oltre le ten

tazioni, e perpleſſità di mente , che ci le

vano di ſeſto , poſſiamo attendere alla Di

vina preſenza, aviamo che badaread altro.

Ma che dite mai per grazia? Senz’ avve

dervene voi avete fatto prender forza al

mio argomento; ſe avete tanti ſastidj , che

vi tribolano , e‘ tante difficulta , che s'attra

verſano a' voſiriinteresti , per quefi’ isteſſo

capo vi creſce l’ obbligo di ricordarvi d' Id

dio , anzi-’dirò meglio, da questedifficolta

medeſime vi ſi facilita la maniera di'ſodis

fate all'obbligo , che vi cor-re firettiflimo

di tener ſempre Iddio preſente nella voſtra

memoria ' .~ , .

E ſentitemi s' io ~la diſcorro con ragione.

Tutte codeſto difficoltà , che incontrate,e_n

negl'interefli dell'anima colle dubbiezzu,

‘0“‘ P‘kpleflità , colle tentazioni , eme'ma- ì

Neggi della terra ,"-clae per ragione del vo

_ffl'o Rito Voi intraprendete naſcono e dall'

’gnffl’ffllì , e dalla fiacchezza , miſere ſor.

' genti d'ogni peocato, e dñ’ ogni male` Pur

z. Reg.

:I 5. 13.

troppoñè Nero , che ii più delle-.volte ci

troviamoingannati ne’ noſiri conſigli t,- u_

quando ‘ci parea-ñd'eſſete fiati tantvcatoni

nel riſolvere-,td avvediamo eſſere ſtata la

noſtra imprudenza WTWda-*di-&queila di

un Tei-ſite , e dove mdeeamucon &alle

aver fatto un Sacrifizio, ci troviamo ben

ſpeſſo eonrun bel ſaeriiegio alla mano,che_

ci menta tutta llîkipnenſiona di Samuele”:

ſlide) qí/t‘a': 'ſiamo poi-'tanto deboli ’di forze,

che ogni piccolo impedimento ci gnasta i.

noſìrl 'diſegni , e eiîrovetſcia lenoflre mac*

china ; ma che ſaálNoechiero allora che il

Mare.s’intorbida ?dove-prima badava così

così in tempo di-bonaeeia al timone . ere*

4

'- ;Mimu
ſcendo poi il pericolo, ſa che al pari creſce

in lui l'obbligazione di attende… con più

di ſollecitudine ſenza divertirſene un punto;

il ſare altrimenti ſarebbe un’eſpOtre aper

dita manifeſta e la nave , e la roba , e la

vita ; e voi in un riſchio di gran _lunga

maggiore, che fate? Se le borraſche di que

sto Mare tempeſiofo del Mondo, le_ tentazio

ni, le difficolta v'angustiano, c v1 pongono

a manifefio pericolo con l'anima ancora il

corpo , ſiete in obbligazione maggiore di

cercare e lumi per conoſcere , e vrrtù per

ſuperare ogn’ incontro s e ſe‘e così, da chi

volete ſperar l'uno , e l' altro: dite , da

chi? dagli uomini? dall' altre.‘crearure? oh

ſareste pur ſciocchi i non poſſono quefie nè

meno muover’ un paſſo in voſtro aiuto., ſe

Iddio non dona loro forze per farlo ,frater P114”,

non ”dimit . Egli, Signori s‘i,egli ſolo, ſe non

Vogliam rinnegar la Fede, egli ſoloèquel

lo, che può, che ſa , 'che vuole e darci lu

me nelle riſoluzioni , illumina”; peulo: , e

donarci forze per ſuperar le difficoltà, pur

chè mostriamo di curarci della ſua aſſiſte”.

7.3, i” Deo 'neo tran/gradi” murum; dunque

biſogna intenderſela con lui , 'in _lui tener 3

ſempre ſim gli occhi , come una Schiava,

che tutta pende dalle mani della ſua Padro

na , da cui ſola ſpera ſoccorſo , ſim: oculi

”ci/la i” mam’bm Domina ſua , im oruli ”0- 'ſin'

flri ad Dominum Deum rio/?rum , done: miſe- I

rmtur noflri, il Reale Profeta s. e così face

vano i poveri Ebrei, allorchè circondati da

fieri nemici, ſi trovavano quanto abbon

danti ‘di miſerie , tanto ſcirli di conſiglio.

càm ignoremm quid agere debe-ami”, ad :e ſu!” ’-- r‘"

oeuli nqfln‘ ”e pereamur. 1°- u.

E ſapete? yi vuol pur poco a t‘ar, che Id

dio rivolga lo ſguardo ſopra di noi per farci

mille favori, che è il ſecondo punto dell'uti

le grande, che ci può derivare da queſto e.- _

ſercizio, ſe noi vorremo con affetto rimirar

lui ne'nostri dubbi, che criſi parano d'avanti.

ve ne può aflicurare la Spoſa de' Can‘ticiñ, e

cuipareva tutt’una il rivolger’eſſa loſguar

do al ſuo Spoſo, e. che lo Spoſo tutto”:pr

neſſe a mirarla di propoſiwgiezo dll-Jon”, C‘e-Z.

ó-rudme con-mm?! çiur ,~ Ii’tmv Dio il _nom-0,10'. ‘f

troppo buono, :troppo amante di not i eo

tende .egli bensì‘ d'eſſer rimirato dalle- ue

creature ragionevoli, d’eſſe‘re invocatoine* .th-n‘a

lor biſogni ,ma quest'isteſſapretenſione un', _ri_ ‘

ſce dall'amore, che ci porta, naſce dal deſi

derio, ch'egli ha, di poter’impiegare innoi

gli ſguardi ſuoi efficaci pertrarci dalle noſire

infelrcità, per ſovvenireanoflri biſ ni,~ ida)

eolix ut miſmatur,divinamente l'Emi . Loſe”

egli coi ſuo popolo colà nell’Egitto, allorchd

ridotti dalla tirannia de'Miniltri al non plu

ultra delle lor miſerie, alzarono pur final

mente gliocchi iagrímoſi al Cielo, c ſi ricor

darono d? Iddio, e Dio ſubito rimirò loro,e ~

il rimirargli ſu -un liberarin dalla loro ſchia

vitù, é- rcſpexir Domini” fili-'0: iſa-”I , (odi— 1x01.“

bem-ivi! m, e ciò,rehe fè con gli Ebrei quel- 2.5.

la volta , lo fa tutto il dì eo’Criſiiam' › “h“

e
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' Point-nità della. Martiri-rità del Signore.

io tongari ſempre'preſente col ſiro ſanto timo

re,c0n invocarlo umilmente, oculr'Damìniſua

ì per rimemrr'mm 3 ”ſputa i” ontiorm” burni

Ii'um , con quelli, che bene ſpeſſo ſiricorda.

- ,no col Profeta, che egli ſolo, enon altri_può

_ liberargli da tanti lacci, a’ quali ſia ſogget

' to chiunque vive in questa miſera terra, quo

le cOnverſazioni per i giovani, lacci nei ne

goziati con gli Uomini, lacci ne’diletti, lac

ci neglionou ,"laccl 'nelle ricchezze, ne'pr0~

pri noſtri deſideri , ſino nelle noflre occupa

zioni, benchè indifferenti, benchè ſante, tut

to il Mondoin ſomma, come il riinirò in ſpi

l rito l’Abate Antonio, è attorniato,è imbaraz—

zato da' lacci, ed a lui, a Dio ſolo toccail li,

berarcene , ipſe well:: de Iaqueo pd” ”nor 3

or vedete, ſe eſſendo noi tenuti a fare ilpoſ

ſibile per non inciampare in queſli lac'ci, ſe

il non inciamparvi ci ha da venire da Dio,

e lddio non vuol ſoccorcrci di ordinario co

ſtume, ſe non è rimirato con affetto, potre

te vor negarmi eſſer grande grandiſſimo l’ob
bligo di ciaſcheduno de'fedeli, anZi eſſer mag* i

giore anco l'utilità preciſamente allora, quan

do più ci troviamo imbarazzati, di rivolgere

gli occhi della mente in Dio, e con un'atto

di Viva Fede mantener ſempre viva in noi- la

v ſua ſanta preſenza; così l'inſegnò. e lo pra

ticò un Re_più imbarazzato nelle faccende di

n01, ma più accorto ancora ne'ſuOi intereſ—

ffiuxfi di noi ,' Pro-”idebam Dominum in con/2725”

'fly-Je

.i

mea ſemper', no'tate, non dice la mattina nel

levarſi di letto, la, ſera nell'andare a ripo

ſo, ma ſemper, ſemper , che è quanto adire;

abitualmente ſempre, ed attualmente anco

ra il più, che ſia poſIibile, fa di neceſſità il

t ricordarſi d' Iddio, il rimirarlo preſente , ed

a_clie fine? acciò egli ancora rimirando noi

ci aiuti ad uſcir con buon’eſito da’noſiri imñ'

barazz” Non v' è uomo, per-gran Monarca;

ch’ei ſia, il quale ſovvenga alle necesſita di

un. biſognoſo cbl ſolamente rimirarlo, vi vo

gliono mani, vi voglionoopre, e non ſguar

› di per ſoccorrerlo; ſddio ſolo aiuta con un

girar di pupille, adíuvabi: ram Dm: mlt”

ſuo. S.Cli. 0 noi felici ſe l'intendesſimo bene!

come açcertaresſirno nelle nostre riſoluzioni!

Conte riuſcirebbero prudenti i noflri conſí' li,

appianate le nofire ſtrade! fe prima di ri? b

ver coſa vetrina ci ricordasſìmo, che Dio è

preſente, ed a lui ſolo tocca il bene indrizz

zarei, in onm'bur mſi: mir ”gita iſlam, &ip

ſt lit-ig” groſſi” ruor, ,è lo- Spirito Santo, che_

ce lo comanda a nostro gran vantaggio. Ma

*ni-m ipſe meſſe: de laquao pad” me”; lacci ncl- ~

ſe* noi fra giorno non degniamo‘ il noſtro Dio, '

n} men d’uno ſguardo} volete,.che eſib gets

ti le fue grazie a chi moflra di non curarſe—

ne punto? Dite,'il farefie voi con un voi

iroe nale? beneficia ”on conſt-rumor invitir; `

dice a legge.

~ crediatemi pure, che non meritano pun*

1° di Pompasſione gli abbagli , che prendi”.

nio nei noſtri affari, nelle noflre miſerie, nelſe

noſtre cadute, ſe Dio ci laſcia nel noflro Pir

ro naturale, che vale a dire nella nostra ce*

"o

Z9

cità; aviamo un rimedio potentisſimo’Îpaa

ogni diſaflro, un Direttore per ognidubbio,

e il traſcuriamo? ben ci ſia il noſer male;

tutte le Stelle, tutt’i Pianeti bafia, che at

tentamente rimirino ilSole, per riceverne e

lume , e calore neceſſario a loro influsſî; ma

figuratevi, che viveſſe in loro uſo di ragios

ne, e ſapendo onde naſca in- eſſe quella luce,

che le fa s`i ſplendenti, quell’attività, che

le rende sì benefiche, rivolgeſſero non cu

ranti la vifla dal -Padre de' lumi, e ſi restaſ

ſero per ciò eccliſſate, e tenebroſe, potreſte

voi compatirle? (Manto a me piango bensì*

ela piango aſſai più perchè comune, latliſ.

grazia del povero Adamo deluſo dalle inte-—

reſſate luſinghe della moglie, e perciò .dive- "

nuto il berſaglio di tutte le miſerie, ma non

pollo già non ſdegnarmi con la ſua balor,

daggine , allorche- nel vederſi caduto, e pri.

vo di conſiglio, in vece di ricorrere al lu

me. per ritrovare la ſmarrita ſtrada, erime

diare al proprio sbaglio , s' andò il male' ac

corto a naſcondere dalla faccia d’ lddio,‘che

era ſol bafievole ad illuminarlo perduto_,‘a

guarirlo inſermo, a follevarlo prostel'o, in.,

ſomma l'unico mezz'o'a farlo ritornare tn

-grazia, abſrondr'tſe Adam, ('9- str :Zur ifra

cie Domini, oh così aveſſe egli preſo ilbuort

conſiglio, di cui ſi valſe Davidde, attornia

to da mille diſafiri in pena del ſuo grave.

misfatto, e ſu di rivoſ ere gliocchi a Dio,

cercare , e ricercare la ?tra ſanta preſenza,- ,

fariem :uom Domine requímm , quanto _a me.

tengo per certo, che nè eſſo , nè figli diſ

raziati d' un Padre infelice, averesîmo ſofi

erta sì dura l'eſecuzione di ueſla ſentenza

dfeſilio dal Paradiſo; ma.lo cioccoaggravò

il ſuo, il noſtro ‘male ,da ſe medeſimo, ilIr'

terra-e perruffi, riſlesſione di S. Baſilio, miſſa

ſuo ſuffraganmr. Ma, che occorre fantaſtica

re ſu quello, che potea, e dovea &renda-_

moì oramai il Caſo, è. ſpedito, ſono oggimai

da ſette mila Anni; con più cſi-profitto è

GMA]
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depl‘ora‘bile quel male; che .datpei‘ noi fiefñ’

ſi cifacciamo noi medeſimi; tutto di ci tro

viamo ſedotti 'dalla nostra igomnta,›eſmñ

ſualità, che è la nofira Eva, quale-oi fa pre

cipitare in ‘ mille raddoppiato colpe-3 _put

tro po -ſi preva con l’eſperienna. quantiab

baE i` prendiamo ne'noſiri affaricivrli, emo- '_

ra ;malamente affidati nellanofira prudein

za, dichiamo meglio. nella noſtra impruden-_ñ

za;.c’inſegna la -ſede, che da Iddio ſolo ci

ha do“venire ogni aiuto, ogni lume,- o - ico

ſorto-;e -cſie noi da noi. non ſiamo a ili ne

meno a penſare, non ch'ead opemofa buo

na, ”bnwfumr‘ fñfflfiſiſfitfl cogth digiti] d

nobis', quafi ex :robin-3‘» ſufitreflfi‘ mſlm..

ex Dio rfl, ce rie avvertaſoe a tempo l'_Ap09

Rolo, aprire ſiamo così inſmſati cheÎtn ve‘—

ce di ricordarſi, ikpiùëiclie ſr‘ pub.; di [der

in vece d'averlofempre - preſentc;!per riprenr

derſ'ela.` con -lni - in tutte -le noſtreiazieni , al—

loramafl'u’ne 5 .the--m‘ci -trovramo ”If-LMS*:

giati dalle nofiie p'aſsidni, dzimbmglrlgfl _Be

torbidiî de’nofiri affariapenſatoſoſ .fl 'MPI

' Skill

ACW.;

If.- .‘.i'ſi
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'anzi debolezza' da ſemi-nine ſcioperate la Dia'

vina’ preſenza, le gerezz‘a ne"Predicator’i in

proporre la mce tà, l’ utilità grandiflima;

che può ritrarſene ;'che niaravigliaî-poi, ſe

le coſe nostre e nello ſpirituale, e nel tem-'

porale vanno ſempre dimale in Peggio,4xi

lio ”oflro ſuffragamur ,- ſe troviamo noi an

corain questo eſilio al pari di Giona ſempre

nuove tempeste , mentre fuggiamo , comu

eſſo, lungi dalla Divina preſenza , urfuge

nr à fari: Domini; Egli il fuggiva, perchè

aveva paura , che in ſol rimirarlo non gli

ripeteſse in faccia-l'obbligo, che gli corre

va _da Profeta , in procurare anco a costo di

pericoli , e di ſudori l'altrui ſalute; 'varie,

(ſr predica ,- e noi forſe temiamo , che non

ci dica al cuore, guardandolo con gli occhi

della ‘mente, fuggi , laſcia quella praticaa,

che ti fa perder l‘ anima; vada', và ,rendi

quel_ che uſurpasti a quel povero con una..

lite ingiusta , con un traffico illecito; 'nude,

và ,' riconciliati con quel tuo proſſimo, a cui

tanto_te_mpo è , che non parli ; amd! , và,

eſequiſci quella vocazione , che ti chiama ad

un Chioſtro 'di penitenza ,md-5 quelle pom— '

pe, quelle vanità ſuperſlue non ſi confanno

al tuo stato , và, laſciale, md: ; quell’an-'

dar tanto in cerca d’onori , maſſimeſe vesti

ſaia conſagrata , ſe ſei Eccleſiastico , non ſi

conſà troppo con -l’ umiltà del Vangelo,

quell' appetire , e procurare i primi posti,

e ,un Vizio Fariſaico,i che Cristn non lo vuo

le , que’ mezzi per peſcar beneſizj di Chie

ſa ſon Simoniaci, và, levali, vada“; cosi è;

temiamo, che non ci dica Iddio altrettanto, ñ

e molto più , ſe il rimiriamo fiſſflmcnte, L

però a guiſa di chi ſa d" avere gli occhi in->

ſetti ‘da fluſſione ostinata, 'tenghiamoa bella

poſta le ſinestre dell’anima ben chiuſe , per-ì

che nonxentri nel noſtro c‘uore la chiara lu

oe dei vero Sol di Giustizia a perturbarci

quella ſalſa quiete di coſcienza, che non ſi

-riſente,"perche'è al buio , llauſar‘oeular ra

-ttmnter- iſlam è nubi: abfmndimur , S. Greg.

queſta, queſta‘ è l' unica diſgraziata cagione,

per climi-troviamo peggiori ſempre piùun di

dle ll altro in questo eſilio sfortunato_ del

Mondo, exiſi0;mflro ſufragamur. i 5‘- 1

Biſonſe che per r‘it'iiovat la Divinaprei

ſeirra cifa di meſtiere l'uſar diligenaezſpe

orali', darai* farichesttabrdinarie, intrapreni

der viaggi fastid-ioſi ſin negli Antipodi’P'ìque

ſia è la gran balordaggine de’Cristianii,che

non .ſa intenderſi; hanno iIddio dentro‘di ſe

più' inter-muli *queLohezfieuo eſſi a -lqriimeà

deſimiçmm longìaefllſ è la Fede, *chedutto

di ce lo rammenta perìmezzo di S. Rolo)

m” longè,efl ab umquogue floflrum ~., {muffa

enim ”av-'mm, manchino, ó* ſuini-‘i'. :Bea

sto Cielo , :queſta Terra 1," tutti - noi: ſiamo

quaſi tanti‘peſci' guida-anti .nel ,Mare .im

menſo 'dellfinfinitaſua-Maeſtà , che circon-i

da , ’Cheriempie tutto-e dentro: ,-'óei,ſiiori,

firm' firmi-:gli , &.Tara-.Majestam-,glorü

_ſa-_ii ;"e pure( il credereste? ) i piùde’Cri

Mani o bon-lo ſanno.,:o nonyi. riflettono

:MiB `

maì;.ndñîclie ſi~ vagliano di una tal mio
di fede' per aſſuefarli alla Divina preſenza ,ì

che hanno davanti ,-e che potrebbe eſſere;

tutto il-rimedio alle loro ſciagure, tutta la*

guida del loro operare , Signori nò , che.-\~ ~

non lo ſanno 5 medím -wstmm , ( potrebbe

anch’og’gi rimproverare il Battista') medita

vejÌruniflerit,i7uem *vor neflitir. Povero _mio

Dio,-doletevene pure colle ſolite vostreque

rele, che ne avete ben ragione; non è ſolo

il popolo di Betlemme ;1, non volervi dare

un po'di tugurio , onde vi convenne pur na

I

ſo”. ſi

ſcere in una Stalla , non erat ai lori” i” dr'- Luc-ai.

verſano, c vi riconoſcono più gli animali 7

steſli-in codcsta mangi-troia, che non gli uo

mini-da voi fieſſo creati in terra ; non ſono

più ſoli gli Apostoli a non conoſcervi , tutto

che campinoa ſpeſe vostre , ſono oggimai la'

maggior parte de'Cristiani, i quali tuttochç

da'primi reſpiri di questa vita ſieno ſtati*

nutricati da voi, mantenuti da voi, da voi

arricchiti , tutto che vivano immerſi , per

cosi dire, nella voſtra Divina eſſenza , n`e me—

no vi riconoſcono bene , non ſannole voſtre

adorabili qualità, penſate'come fi ricordano

di voi P come 'vi rimirino cogfli occhi della

Fede? e pure ſiete l'iſteſsa Maeſtà, l’iſteſsal

bellezza , l’iſieſsa bontà . Tanta tempore -uo-juz”,x4.

Liſi-um ſum, (i)- ”orz ragno-01711“: me .7 Non han~ 9

no già .biſogno di tanti ſtimoli aſiſſar gli oc-i

chi in volto ad una bellezza miniata, chb’

altro in ſoſtanza non è che fango;-eputre-‘ i.`

dine, la ſeguano con lo ſguar’do, e col cuor

re fin dentro le Chieſd, .con ſcandalo de íì

buoni, ma per voi,beltà` infinita, non hanno!

nè cuore, nè occhi per rimirarvi, eſon tan-P

to lontani dalcredervi preſente in ogni luo‘

go, che a dirvela in confidenza, nOn ſò ſe .

ricordino bene della voſtra reale preſenza.;i

ſotto le ſpecie Saccamentali dell'Oſtia ſacra#

ta; certo e, -che ſe vi rifletteſſero bene, non’

cosidi facile vi` volterebbero :la ſchiena; ſi)

ricordano bensì delle loro poſſeflioni, dc'lo-l

ro armenti, che gli ſtanno nel cuore àllcoaſfl-Ì

ſenti ,..viſitano bene ſpeſso, perdomte mio

Dio,ſe parloxroppo chiaro , 'viſitano behd

ſpeſsofiuo le loro-s'talle, i loro deſtrieri,›nèí.
ſe ne ſcordano già ahco inn-inzzoìa‘loro :if-ì’

fa'ti , ma per ricordarſi, per mantener vivä

la preſenza di Voi; che gli ;donate ~la vita;

lie ſoſtanze,,la ſanità, oh penſa-te“ſe hanno'

tempoi-Criſtiani, ſono troppo affaccendatit_

ſepe Domini-ſur', mercè, che rivcdano illott

Padrone più `d’unavolta; Iſraele-:remoto

'pan ‘ſognavit, ſi: nre-duole Iddio-td# tempodì

lſaia in quà.; :Non --vi_matavígliate-poi ſe

ne' ſan’ delle belle, e ddlebrutte’; ſe tanta;

_irrevcrenza ne' Tempi, ſe. tanta'immodeſtíz

nel parlare, nel_ converſarej, nel-'veſtire , ſe

tante frodi ne’ traffichi, ſe tanti ſpergiucii'ç

ſe tante beſtemmie , che-non sò ſe ne uſi

no tante nel Maomettiſmo s ſe ‘ſi ricordaſsevt

ro',.che gli ſietetpteſente, che gli ſtate-min

randa in ogni luogo, in ogni tei*npo,credian`

temi-z che non ;ve ne farebbono tante' mi
. i ' PCI-P
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nana-zia della Nati-aaa da Signore’. gr
penſano, clic abitiatelungi daloro mille mi.

glia , e dicono ſra di ſe con quegli ſcioc

l’ſ.93-7 chi ,'é-dixmr”, non 'videleit Demi-nur ,- per

queſto vi fanno tanti affronti con ſtanchez

- Pfito.; zz, non :fl Dmr‘íneonsteflu eius, ueſta è la

Lui-.11
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cagione, che ne dà il Profeta del viverſi tan

to male ancor tra'Crifliani, il trafcurarſi,che

ſi fa della Divina preſenza, non ef! Dm: im

eonſpefi‘u eiur, ed eccovi quello, che ne ſegue,

inquinare ſu”: *yi-e i’llr’ru i” 0mm‘ tempore .

Ma di grazia laſciamoli andare colloro,

che nè movendoſi per l’obbligo, nè infiam

mandoſi per l' utile d’un ai bello eſercizio ,

non s_ò ſe meritino il nome d' Uomini, non

che di Criſtiani, giacchè anoo agli Uomini

ſenza fede, per viver puramente’da Uomi

ni. dava un Gentile col lume ſol di ragione,

'queſto inſegnamento, [i: ”im mmbamim‘bur

”neuen Del” man-'e,- tanto credea egli ne

ceſſario . e ſpedientiſsimo per menar' una

vita onorata nel Mondo ilmantcner ſempre

Viva la preſenza di Dio nella mente.

Vor nò ,cari Uditori , non ſiate già vOÌ

del numero di quelli ſciocchi , che non ſan

no valerſi d’ un rimedio sì neceſſario , e s`ſ

utile per tutte le occaſioni ; Av‘ete dentro

di voi la miniera d'ogni voflro bene , por.

tate un Dio nelcuore, da cui ha da venirvi

' ogni aiuto, Regnum Dei intra mr efl; ah ſe

per lo paſſato traſcuraſte di tenervelo'ſem

pre preſente alla memoria. ſe adeſsointen

.dcste bene ciò , clie io v' ho inſinuato fin ›

quì , che l'EſerCizio della Divina preſenza

non è ſol perfezione da Religioſi , maobbli

go ſli-etto di tutti iCriſtiani ancor ſecolari,

erchè tutti i çriſiiani ancor ſecolari han

iſo‘gno ad ogni momento di Dio per la ſua

con ervazione z che _l’ eſſere occupati fra

mille negozi ſaſlidioſi del ſecolo. non ſolo

non ſminuiſce l'obbligo, ma più toflo ſacre

ſeere la neceſſità di ricordarſi ſempre di Dio,

per averlo ſempre o per conflgliero nel riſol

vere, o per difenſore nel combattere, o per

aiuto nell'opera”; così faceva ilReale Pro

feta tra gl'imbarazzi d‘ un vaſìo Regno. co.

ci l poveri_ Ebrei tra pericoli d'un’oilinata..

uerra; di maniera, che il manten'er viva

preſenza di Dio, è pinttoſìo un negozio

tutto noſtro, che un'onore, che diamo a..

lddio medeſimo, il quale per quefl'isteſſo

brama d' eſſer da noi mirato, come lo_Spoſo

dalla Spoſa de' Cantici,per eſſer’impe natoa

rimirarci anch'eſſo,che è quanto a ire per

liberarcìr lo fece con gl' Ebrei ſchiavi in E

zitto, e-lo fl tutto di co’CriRiani ſchiavi

del Mondo, i nali ſe non uſano nn mezzo

tanto efficace, egno è,'che o non curano la

liberazione da'loro mali, oñnon meritano-c6’

'aflione nel ritrovarſi privi di tutt’j beni;

ene flette ad Adamo ilnon trovare ſcampo '

alſuo eſilio, ſe s'aſcoſe dalla facciadelSi no

re, quando più dovea ricercarla, non i p'o

tea doler delle 'tempeſte Giona, ſe ſuggiva

la preſenza di Dio , ma forſe, ed egli, en’oi

temiamo col mirarlo i ſuoi rimpróveríi Ah

.no ,x non poſſa dolerſi di noi il noſiro Dio,

-..p

come ſi dolſe Criſto del Popolo diBetlem,

come ſi lagnò degli Apoſtoli , come rimpro

verò a Giudei il Batiſta, che fiando tra noi

noi conoſchìamo, ſe così_ di rado di lui ci ri

cordiamo, quando con tanta cura ci ricordia

mo ſîn de'noſiri-Giumentit non intrapren—

diamo-negozio, non riſolviamo affare , odi

ſpirito, o d’ intereſſe, ebe prima non alz’ia

mo gliocchi della mente a Dio, chç ci fia

vedendo, indrizziamo a lui tutte le noſtre

azioni anco indifferenti del man lare , del

bere, del dormire , lodandolo ,

dolo, ringraziandolo; queſta ela pratica fa

ciliflima della Divina preſenza , che vi dà

l’Apofiolo , five mandataria- , ſive biEirr'r,

Fm quid alfred facili': , omnia i” Dei gloria”

fac-ire : fate quel, ch’io vi dico , anzi quel,

che v’ impone il Dottor delle genti. Tutta

la difficoltà dl porre in pratica un s] neceſ

ſario, e sì utile eſercizio otria naſcer dal

crederlo malinconico, edi guficvole; ma fa

te così; provatevi almen per un meſe ad aſi

ſuefarvi alla Divina preſenza, e ſe ve ne.

trovate ſcontenti , laſciatelo andare quer

eſercizio, ch'io me ne contento, ma come?

ſe v' entra mallevadore loSpirito Santo ,che

ci troverete tutta la conſolazione del voflro

ſpirito , non babe: amn'mdinem converſano

illiur , ”ec ”dm-n' con-”iam- ›lliur , ſed _lati

Siam, &'gaudium; queſtoera quel brio di

ſerenità , che rideva ſempre modefiamente

in volto a un S, Franceſco', a un s. Filippo

enedicen

i. Cor. *
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Neri , e mille altri Santi, mercè che la con- _

linua memoria di Dio liavea fabbricatoun

Paradiſo in terra, come odiileS Eſrcm,fem

per Der' memineri; , ó* Celti”: mè”: tuo _ma

de” e d'uomini , che eſſi erano , la_l)ivin_a..

reſenza gli avea fatti divenir tanti Angio

i.-i quali tutto che applicati a diverſi mio_

nifieri, mai perdono di vifla Iddio, ſemper Metri.

*ti-'dem ferite” Part-ir: anzi ſe volete rendçl’- 18.10'.

vi' ſempre più facile la pratica di queſto ao

bile Eſercizio, neceflÎariſsimo a tutt'i Cri

fliani, valetevi diqueſte coſe medeſime, the

tutto di vi ſi parano davanti agl'oochl-dlqllh

flo Sole maefloſo, di ucstc Stelle cnc] ”lu

centi , e lodate l'Onnipotenza d’ 14‘130" che

le creò, valetevi della limpidezza dell aqqua,

dell'amenità dell’aria , del mormorlp de lef

ſiri . della varietà de’ frutti, dell erbe, e.»

de' fiori -. in ſomma valetevi di tutte le Crea

‘"ſc per rammentarvi il Creatore , che per

”i D Sì, per .voi tutte leſe; ſe_averete_ _vin

ſede , ndiiete , che nel lor gradito ſilenzio va

dinnnozüenreccniedelcuore, egli vè, lr

ci hadato l’eſſere , :pr-fm‘: na:. Dite affina‘:

. può trovarſi maniera più facile di mantener

ſempre viva in noi la Divina" preſenta, ai

Dei oiſmem tendono-,ſi ìobir, qu; fre-f: _noi

ramur; inſegnamento di Sicre orio, con..

.cui ſeen voſlra gran’ faticav ſ ' avete ad

- .un grand'obbligo,che ñv'i :cori-e d'eſſer. ſem,

pre a Dio-gran , v'aprñirete‘un- teſoro’di

`tutti gli aiuti ,- che vîabbiſ nano, non ſ3-

rete mai più .poveri deñ' v'oſlri giorni'. YZ*

lètevene. ; ‘E ~
e
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Are, che ſiaſi detto a bafianza dell'obbli

r go, che hanno tutti i Criſtiani di ricor

darſi d’Iddio per eſſer buoni Cristiani, del

la facilità, ed utilità di queſto eſercizio, che

può praticarſi da tutti, in tutti i luoghi, e

tempi, da Religioſi , e da Secolari, da Mer

canti, e da Artiſti, da Virtuoſi, e da Igno

ranti, tra le allegrezze, c tra le maninconie,

in tempo di ſanità, ed in tempo d’inſermi

tà; ma perche è un negozio questo tantoim

portante, non è mai tempo gettato il par

larne, così foſſe in piacere d' Iddio, che ſi

imprimcſío altamente nel cuore di tutt'i Pe

deli, ſi vedrebbe il Cristianeſimo un p0' più

morigerato di quello ſi ſtadi preſente; cer

to ſia, che il Morale col ſolo barlume della

ragione per inſegnare al ſuo Lucilio diviver

virtuoſamente, diedeli queſto ſolo ricordo,

che nel ſuo operares’immaginaffe preſente

un’ Uomo ſavio, e quando crò non bastaſſe,

rifletteſſe, che ſe potea celarſi agli Uomini

il ſuo fallo, -non l’avrebbe .già naſcosto a...

Iddio, che tutto vede,quid prodrſl ab homme

‘liquid :ſe ſerratura? mbil Deo clauſum eſt‘,

intere/l animir, ó* eagítatíonibur medij: inter.

veni: ; Con questo ſolo avviſo l’Ercmita Paſ

nuzio cangiò Taide di ſcandoloſa Meretrico

in una miracoloſa penitente, allorchè per

guadagnare quell’ Anima ſinſe voler da lci

ciò, che più abominava in lei, e richieden

dola d' un luogo ſecreto, e poi d'un più na

ſcosto dall'altrui veduta, gli riſpoſe quaſi

, con impazienza Taide, che in quel luogo ſuo

ri di Dio,'Uomo mortale non potea ſcoprir

gli; sì, ripigliò tutto zelo Paſnuzio, tu te

mi eſſere ſcoperta da un'Uomo nelle tue lai

dczze, e non temerai eller mirata da Iddio,

che il tutto vede? ſu sì efficace lo ſtimolo,

che. abbandonato col peccato il‘Mondo, di

venne Taide una gran Santa; oh ſe quando

ci ſprona il Demonio, e la noſlra ſenſualità

a certe brame da vergognarſene, rifletteſlî

mo bene , che lddio ſia preſente dentro di

nor,- e_ad occhi aperti oſſerva tutt‘i noſtri

penſieri, e movimenti; non credo, che tra

Criſtiani ſi udirebbero sì frequenti, e sì brut—

te le cadute. Corto fla, che nel tempo del

le tentazioni ci corre più preciſo l’obbligo

di ricorrere a Iddio, affine ci ſoccorra per

non cadere; è ſentimento comune di tutt’i

Santi,`ſondato ſull'inſinuazione del Salvatore,

,laſciare a bella pofla queflo ricorſo, allorclrè

ſiamo fieramente tentati, ſia un peccato di. ,

flinto da quello, in cui per noſtra diſ razia

la tentazione ci ſpinge, tocca al Confeſſare

il deciderlo , a me balia il dirvi, che ſanno

quello ſi dicono i direttori dell’Anime voſtre,

quando per rimedio a certe voſtre ricadute

v’inculcano, che ſubito al primo ſvegliar t

della tentazione, avanti, che ella prenda vi

gore,vi ricordare, che Dio vi vede, e con

Ino ſguardo amoroſo, fiſsiate gli occhi del

ÎDZſiorſo
cuore _ín Lui; ſanno eſsî, che oltre ſ’ademì

pire in queſìa maniera quel precetto, cb’ io

vi diceva poc'anzi, ſta r-pouo in questa’pra

tica il rimedio alla vodra debolezza, ha: una

Der' "cardano, fi eſſi-t affida”, documento dì

S. Baſilio, contra 0mm” v zia medi-lam Pubs

m; ma ſe'nou v- ll penſa mi, che miraco
vlo è, ſe ſi cade ſi ſpeſſo? è un volere a bel-`

la poſta precipitare di Clël ſtanno in (drucc

ciolo,_ non vuole nè meno prenderſi la bl"ng

di por ere la mano a quell’appoggio, che.»

gli ſi a incontro. . …

L'iſlelſo vi dico nel tempo delle tribola

zioni, allorchè vien fieramente tentata lu

vostra pazrcnza; ſe v’aſſueſaceſìe a ricordar

vi d’ Iddio, che sta preſente a rimirare la‘

voſtra tolleranza, che VlgOſ d'animo, che_

ſano conforto ſentii-eſte naſcervi in petto tra

l’ombra ſoſche della voſtra triſieua? David

de non trovò mai il meglior mono di questo

tra le ſue turbolenze , renurr conſolari ari-'nia

mea, memor fur' Dei, é* deſeaarax ſur”.- MlO

Dio, diceva egli.e poſsiam dirlo ancor nor.

Mio Dio, voi volete, ch' io patiſca queſto

aggravio , questa diſgrazia , pazienza , sò ,g

c e tutto 'vien da vor , e tutto mi mandate

per mio bene , o perch’ io mi ravveda da'

miei peccati , o perch'io mi acquvſh merito

per'l'altravrta', ſiate-ne ſempr. benzderto,

Pſ-76-.t

non ho che dir contrO, ol””umì› é' "o" “Pc*Pj‘.38._rc

mi or mmm., quoniam tu feci” . a poco a p0

co quella pauenza ſi cangiava al Profeta in.

alta pace del cuore ; è der/*ir eſl ”ìvhi ”e

comma-mar, propter hat letaium efl cor means,

ó' exulmw't lingua mm, ”ſuper (a' caro mea

requieſm in ſp:. ln ſomma, non vi ‘ealcuno

fiato per flravagante , ch' ciſi ſia . in cui

Piu-.8

non rieſca di mirabile ſollievo un sì (‘310, e '

sì nobile .eſercizio della Divina pr ſ. nza.

Ma quello, che è prezzabile oltre ogni .

prezzo; oh noi felici; ſe n.-l_lultim- noſtre

agonìc ci ſaremo :vbituati aricordarſi ſpeſſo

di Dio! come lo trarre-remo facilmente pre

ſente a ſoccorrerci in quell'ora eſtrema ne’

noſtri affanni, in cui ci abbandoneranno gli

Amici, che non hanno più coſa da ſperare

da noi, ci abbandoneranno i arenti. che_

eerchcranno più la robba noſgra, che nor,

ahneno non ci abbandoni Gesù; riuſcì bene

agl’Apoſtoli ſul Taborrc in quella gran mu’

tazione di comparſa, quando inventa” *fl fl"

baja/iu; e riuſcirà ancora a noi di trovare

Gesù nella gran mutazione di Scena in mor-e

tc, ſe a guiſa dcgl’Apoſtoli ci ſaremo abi

tuati a converſare con Gesù in vita; dun

que tanto importa ſare una buona morte.,

quanto è aſſueſarci in vita alla Divina pre

ſenza, eſſendo maſsima irreſragabile, che-_

quali-r aim, ”ir i”. ,

DOA
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La lingua mal m‘orttſicata, ſiccome distrugge in u‘n’giufio 'tnt—J

te le vrrtù, così in qualſiſia gran pcccatore è facile.

la converſione, ſe impara a mortificarla'.z

nizscoîçso VI.

, _ 01 aviamo pur delle grandi ob

, " Î bligazioni alla lingua! Siccome

- tutto l’eſſere di quello Mondo

t ñ viſibile riconobbe i ſuoi natali

'-" 1"' per così dire dalla lingua d'Id
l’ſ-s--Q dio, iij dixit, @- falîa ſun!, el' isteſſano

“ì" x"ſita ſoſlanza può ringraziare quel furia-nur

- 'bom-‘nm, uſcito con tanto amore dalla boc

ca di Dio medeſimo , così la noſtra Reden

zione tutto riconoſce il favore da un Ver

bo , che e/quanto a dire , dalla parola del

*Padre; ma quest'isteſſo Verbo, benchè fatto

Uomo per noi , 'non pare , che ſortiſse il

bel nome di Salvatore del Mondo , ſc non..

Lfif- i* 'doppo, che parlò un’ Angiola , 710mm”: :ſl

‘ll- ”omm ejur ſeſta, quod vacuum: efl ab Angelo.

In ſomma , per farci ſalvi vi volle a nostra

mo’d'intendere , che concorreſſero inſiemu

per mandarci il bramato Meſſia la lingua..

del Padre per generarlo Verbo , la lingua..

dell’Angiolo per dichiararlo Salvatore, e la

lingua de’ Sacerdoti per nominarlo Gesù;

Ma quel, che ha più del miſterioſo , tutto

questo ebbe il- ſuo compimento doppo eſſer

' Zar:. a. ſeguita la Circonciſione , Piz/?quam conſum

ar. ”ati ſu”: diet- oflo , ut circumrideretur'puer.

Che dobbiamo noi inſerire? Che «forſe per.

che la lin ua rieſca per nei istrumento di

ſalute vi l ricerchi il eircanciderla? lo per

me non ſaprei r sò `bene , che stimo‘vostro

grand’ utile il provarvi; che ſiccome da una

lingua mal mortificata procede tutto il pre

iudizio ancor de' giusti , così dal ſaperla

n mortificare dipende il principio della

d‘alute ne’ peccatori. Attendere bene.

  

Anco i Gentili eo] puro lume di natural- ‘

eanſeſſavano questa gran veritààèht‘l‘avetíç

1_ Iddio donato agli uomini la loquela era uno

de' più ſegnalati benefici , che ſorſero 'uſciti

di mano alla ſua onnipotente liberalita. E

a dire il vero ci distinguiamo bensì noi al

tri uomini dalle beſlie per il diſcorſo rañ

gionevole dell’intelletto, ma queſto bel pre

gio perderebbe più, che la meta del ſuo de

coro , _ſe per eſprimer’i concetti interni

dell'animo mancafl‘c l’ uomo di voci artico

‘T'.

late dalla lingua per maniſestare ſe Neffa.

Wanda la noſtra lingua non aveſſe altrodi

ſingolare , che l' eſſer ſimbolo della Spirito

Santo, allorchè ei ſceſe ſopra le teste Apo

ſ’toliche non con altra ſomiglianza , che di

lingue inſuocate , apparire-*un: illir diſp-mr'- 45.1.3;

ta lingue tariqujm ig‘ñi: g ſarebbe uesto un

vanto ſenza pari‘. Certo stà, chev a natura

ſleſſa ha fiimato’la lingua prezioſa aſſai più

d'ogn' altro membro, poichè avendo create

~~li: altre eſposte , per così dire, alla vista di

lognuno, la lingua ſola , come ſe ſuſſe o un

teſoro, o una reli uia , l’ ha rinſerrata tra

due custodie v, tra e labbra , e trai denti;

onde con buona grazia di Davide, parea me

del tutto ſuperflua la dimanda , c'ſt’ei~ por

geva al Si riore , pane Domir” cuflodiam art' ?[440]

naro, ó- o [um rirmmflantr'a labii: meir i E g.

che? Gli parean ſorſe ſcarſa difeſa le lab

bra, e debol ri aro i denti alla lingua? lt

ſognava pil to o, a mio credere, chiedere a `

Dio, che a queste due parte vi ſaceſi'e due

buone ſerrature , ed acciò non potefl'ero ’a

prirſi a piacer di qualunque , ſoſſcroleo

chiavi conſegnate al cuore , ſicchë prima di

parlare , il cuore medeſima qual ‘eastellano

fedele di qucsta rocca geloſa, doveſsetener'e_

a conſulta i penſieri per riſolvere por, quali

parole doveſſero ſortir dalla bocca ,"e quali

pò s ſe non che ſorſe quello medeſimo volle .,

tntcnder Davide, quando diſſe al Signor”, *‘*

che poneſſe ſotto un buon custode la ſua

lingua , po”: panni”: euflodiam _ori ”too , a 1b”,

come leggono altri , cuſtodi Domt‘m’jo/lîufle.

"labiorum meat-um ~. Iddio medeſimo 'parte,

'che abbia‘ preteſo ,queſto i‘steſl’o,e che_ "1] cuo

re, e la lingua colſministero, d’ell‘a Conſide

~razione faceſſero ~ſempre ſncieta tra di loro,

'giacche nel ſormar ' uomo ha collegato

este due parti, :Meme con un` net-vetro,

i quale ( come l‘oſſervarono gli anatomici)

dal cuore paſſa alia‘ lingua , e _dalla lingua'

al cervello , per dinotare', credo io’,chell

lingua non può mai parlar bene ','quan'dſi

non vi concorra un gran cervello; ed‘ o!!

buon cuore. ~‘ ~ ì `

n “i
.
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:4317 ridicznſi pur; della lin ua tutti i , che ſenza neceffitàfinconſideratamente pro

pregi , che dire ſi poſſono, uno ingolarc -ne

ha ella , degniflimó* di t’ùtza la ’voſtrahat

tenzione ed, vè, che, da lei, ola, _page_,.c _

idibcndkîìwiîlflùffx ,. è null bem-,E
l .

Prov. morte , e la Vita dell’ uomo, ma” , ó- oi”

18. 2.1. i» manu lingue, lo Spirito Santo s eſe ecosì

chi può‘m‘ài. riümabaflanea quanto di can-"L.

tela vi voglia pier_ ſaperlzyen' adoprarm? , P
Un' inſegnamenro-ſolo-può darſi a tutti,\f_›. L

può ſervire per tutte le congiunture ”l'ado-v

perarla meno, che ſi può; queſto era ll pri

mo rimedio” t .a riforma: ,tutto ,l'uomo

davano ’alcuni d 'Quelli' antichi Filoſofi , co

mc i Pitragqrici ,Jl tacer :molto ,'nflikx‘: ho

mmilzur , pharmarumpulorum qſl Mrimrni—

m:: Plut. Ma noi Criſtiani , che al dire dj

S.Cipriano_ſiam0 Filoſofi non di puro nome,

ma di fattſ , nor Pbilofophi , p0” verbi: 1, ſed

faſti: ſumur , ne aviamo di ciò eſpreſſo e il

comando , e l'eſempio in tanti luoghi del

la Sacra Scrittura, c'he è quaſi imponibile.
EccllſiJ- jl non _iicordarſcne , - noli *verboſur eſſi*: -

rs. 'ſint pirati fermenti* lui: - uſque ad tempra ſſ
Fidi-101d”. ſapirm, d mille‘aſiltri . L'eſempio poi

7.

'.2
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, dpr?,
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Munb.
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II.

l

non'può eſſer‘più nolqjle di;quello ſi ſia . Il

noſlro Mae‘flro Gesù' CristoJ çhe‘è la parola

ifleſſa del Padre, e vole@ piireſ , che impa

raſlimo ’tutti 'una 'maſſima t‘amo importan

te , ſceſe dal Cielo in Tcrr‘a, _per inſegnar

la colla pratica ; onde è, che di trentatre

anni, che egli viſſe tra n‘oi, i trenta primi,

e nulla meno ne impiego nel" tacere ,4.

tre ſoli ultimi nel parlare a’ paòſnoſlro, come

ſe [ſui quaſi' per dirlo .1in‘2p_çrt‘aſî; più agli

uomini l’imparare il ſilenzio’J'che l’ottencr

la ſalute‘, ,o non ſi po‘leſſc nftc’tier la ſalute

'ſenz‘aj‘ſrr'ip‘arat" il ſilenzio Z ani‘i' quando ne’

ſuddetti- tre anni ;i ſciolſç la lingua alla

predicazione" Evangelica , ‘ſi‘ nota come in}

Î_ſolitp"flſuo,aprir dellahpcca , aperir'm o:

‘funm.jpçg a’r :'05, çoçne'ſe _ſuori di quelle

octafioni‘ ~i inſegnare‘, 'çostuinarle il tacere:
Illfiçjlîſſb'phcſiiitDio., vedere, dice S. Ber

“dardo ,i ſono a noſlro"aminaeſlraiiiento, c’in

ſegna‘: li ’egualmente e quando parla , ‘e

,quando ace : Tàcíturnirar Domini miu': al

ezerñplum faffaa ‘fl, ` › ,

~Magi-'età pur p'rpfittato poco, o mio Si
gnore“,fg‘on tantiſìdoc'iirnentiñ’, ed eſempi!

’Cristiänlſ'filenziarj"biſognerà cercargli nell'

Indie‘.,-POichè qua_ .nell'Italia i vostri ſe

‘ 'uaç‘i',ìr”ienſate .'ſe‘lpt,e;ngan' ;pregio lf__eſ`

er eiarlonifdpio grande! uanto (modera

tamfl‘nìzet‘íkì ritornati-ru* chçlí. ñ' 51 parla

nelle piane , v ſi parlà' _delle ibo’t‘teglle, ü parla
ne’ricjîotîìi, ì: 'cOn‘ gian"ſranchezza ſi parla

ancornelle Chieſe-.‘,ed io , ’caro Signore , ſe

devo. `.conſelſarvi ciò., che ho genero, nonpho

mica _pettorda direjî' ?Miani moderni,

il, tanto parlare a caſo,th ‘pj‘ç ioro l’anima
:ſimile-ì ;errati alpenziſáiiab, e’ gli d'eme

nte mille ’grazije,,çhë Noi ſareſte per fargli;

e ſe i_qu 3 iii-;gare ,ſchel nell’cflr‘er‘ño di

lor vita Wi “11911 'gli paſſerete ſenza Piſo;

cohd‘anrta‘ne pur' una-‘dr Quelle’ta‘ntegzrgle,

le} J.

fſcriſcono tutto giorno , penſatelo voi, mi la
vpid’erebbero, ſe non co'ſaifi,c0me unS.Sie

fano, per ,parlar troppo chiaro, almeno , c0

mc {Nero a moi gl'lſdraeliti , colle pietre.;

della lingua , che han tanto pronta a findi

,,car le opere altrui , e monnorare di tutti; _

’fiche .uomo'ìſcrupoloſo è 'mai queflo, direb

bcto eſlî P_ metter eonfuſioni nell’ altrui co

‘ .ſcienze ,‘e_ſar sl , che i bruſcoli divengano

travi. V01 veramente , Signore, non avefle

tante paure , e lo dlCCllC aſſai chiaro nel vo

ſiro Vangelo.- Dr ormai *verbo orioſo , ‘quod Io—

cuti fueri'nt homimr , reddcnt rattomm in dia

judiái; .ma quanto a me- non baſla l' animo

di predicare a tutti una ſimil dortrinaſſe la

firighino pure con Agoſlino,che laſciò ſcrit

to nel Serm. 4:. de Sana. eſſa-r peccato ve

male il parlare più del biſogno; .yum-ſogni:

quuitur pluſquam 01mm , mniahter pecca:.

Ho penſato pertanto di parlar con più‘

frutto a gente timorata .e .di ſpirito , che

sò eſſcrnc tra vo'i un buon numero, e sforzar

mi di perſuadcr loro coll'autorità d’Ambro

gio, che tra le principali coſe , a cui ſiap

Mattb.

n.56.

poggia la perſcuone‘v riſiiana, alla quale eſſi ,._ñ

‘aſpirano, una è questa, ed è la primaa ſ3'

per rcggcr la lingua col ſilenzio, jíſcndiP-l

Attenti-J, opportuni”: Inquemíi, é‘ contcmpmt

divltmrum ſu”: mamma fundameuta 'wrm

4 .

’tum; ami quando la lingua non ſia ben mo— -

derata, tutte, vedete, tutte ſono Virtù ſalſe,

ſon virtù in aria; non vi darei un baiocco

di tutta la lor ſantità.“ eh non ſon’io, ſape

te,_che vi parli così alla libera? è l’Apo

stolo 5.6iacomo , che ſe ne protcsta con tutñ'

ti gli ſpirituali 5 Si q-u'r pura: ſe rn'rgzofum

_efle non refrdnan: linguam ſua/12,!” cima”

'cor ſuum bujut 11a!” efl religía ; ono parole

‘queſto degne d‘ un'immenſa refleflione,poi

'chè hanno tutte il ſuo miſtero a parte. Io

non vi comando, dicea l’Apostolo, che per

non ,aver' aparlar mai ,,vi ſlrappiate code

_ſla lingua di bocca, 0 qucsto nò, voi avete,

negozi da'trattare e per la Caſa vostra , ç ,

per la_ cura altrui , biſo nainterrogare, bi,

v ‘ſogna riſpondere quan o l’ opportunità .lo

richiede, tempi” Mundi' , ó* tempi” loquendi,

anco lo Spirito Santo ve lÌaccOida, mariti-m_

'do ſenz'altra neceſſita vi ſi poi-ge l'occaſio—

_ne o` di diſcorrcre de' fatti altrui con chi

tion ſiete tenuto per obbligo di voſlra cari

c‘a, o' di ra'cçontar coſe di vostralode,o pro

ſerir parole impa’zienti , piccanti , e ſuper
be,_ allora -ponghiate un vfreno alla lingua,

e, _vistrozziaie le parole ingoio; -che ſe non

B'Yè,tcitanto“di ſpirito da _ſarpçiò ,, torna a

dn‘V‘ì con if Apoſtolo, che la voflra ſpiritua

ljtë èſun’merò inganno :' Si_ gm': Pam fa

rélrgíçſuóz‘cstem” nfrmam lingue”: funm,

fini ſeduce”: rar ſuum, had”; *na-'14, :fl religig,

‘ Ma andate‘adir gu: ecoſç 3' Santini

o idÎi! Vi .riſponderanno ſuhitoxhelqſan

quanto voi , quandojl troppp parlare fia peci

cato… e girando np’a ſcparl-ſano ,i parlano pe;

'non ne‘. Mate adire al Sacerdote Riſing
“….4 _. iA-l ñ— A ñ --u qua_

fl

jacob,

1.1.6
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Dwnmíé‘a della (Dimmi/ione del Signore:

qnale faceva dello ſpirituale , che ſi poteva

riſparmiare quelle parole mordenti ,quando

a quella povera Donna , Madre di Samuele,

che ſe neflava tutt’ afflitta’ orando nel Tem

gio, e l'internaamarezza del ſuo cuore laco

ringeva a sfogare al di fuori , benchè con
voce ſommeaſia il ſuo cordoglio z cam eſſe'

11G! ..ln-*ro ancorato-'mo ora-oi” ad Damimma firm

ro, argini', tantum-7m labii! ìllíur mombxmtur;

il buon Sacerdote non contentandofi d'aver

formato contro questa femmina un _ſiniſiro

concetto. che ella foſſe ubriaca, glielo get

g,R.g,z tò anoo i’n faccia , eflimwt ergo :am Heh‘

15, tmkuum , dixitque ci , uſquequò rbt-ia eri: f

Perdonatcrni , Signor Eli , non è mica quefla

perfezione diſpitito! cotefle parolemortifi

cativo non ſia-no bene in bocca d'un’ uomo

ſpirituale , come fate profeflione d’eſſer voi !

Eh Padre, voi burlate, sò ben' io quel che

io mi ſo, tocca a mc il mantener pulito il

Tempio; sò quando è tempo di racer-e,e sò

quando è tempo di parlare. Badate pure a’

'nati inter-edi, che non farete poco; non..

'e lo diſs'io, che queſta è l' uſanza de ide

voti. alla moda, aver'un' occhio di lince. che

vuole arrivare Eno al fondo de*cuori altrui

' fer ;indicarne tutti i ſegreti , e una lingua

tlnga un braccio pea- cenſurargli? ed il peg

gio ſi e , che gli par poi di eſſere impecca

ili, ed hanno mille ſcuſe per-coprire iloro

difetti manifcfli ; ó‘, perſe-aeramrw confir

mm ſemomm . Or queſio è quello, che vo

lea dire l'Apoſiolo S. Giacomo., che a quefii

NM non ſembra mica di ſax male alcuno

, col tanto. chiacchierar d' ogni coſa P in an

]pananano ſe Reti; fidi-rum m ſnom ,~ pati cano

il medeſimo male di Ell Sacerdote , che ve

deva poco le coſe ſue , benchè voleſſe veder

tutti i fatti d'altri per cenſurargli aſuo ca

priceio, amb' cfu: ”liga-mu”; e come ſpie

a il dottifitno Sanchez , lun”: ſplendore”

Mine” m” pot-ra” e pureebbe tantolnme,

o pur preteſe d'auerlo. per vedere , e mor

‘ norar d’ una femmina, che appenamovea..

1.14.! le labbra orando , fear”- ef! , ur Hair' obſm

xa; mm e: ejm. Mi maravigliodi coſtoro; ſo

no tante, e poi tante le eireoflanze , che E

rieercano per parlar bene , che ſe aveíero

nn poco più di lume vero, uſerebbero anca

un poco più d'eccnomia’ nelle parole , e ſe—

”mio il conſiglio d’ Agoſtino , ſiccome fli

ltano prudenza di far’elezione de'cibi, che

\ devono prendere, 'così,emolto più indiche

‘ :ebbero di dover fare nel mandar uori le.

parole dalla lor bocca , nè .parlar così alla..

rinfufa di tutto ciò, che vien lor-o in fanta

fla, fin” dixit-"to priſma-is , _Fe eſige quid la

m”) .

Ma che diſs'io, non hanno vero lume

V- eofloro? e chi_ glie i' ha da darqueflolnmei

lddio? e quando, e come ? Aviamo un Dio,

’f‘ n che è amantiſſimo del parlar poco; Te dum

' 4 Lynn”: Deus-in Sio”, legge un’ altra lettera,

Te den: filtrata'… Den:. ' ‘fiera, e torna tune

egualmente botte -, poi `è~in verita chi non

Juli!, ſe non per lod Dio con Inni, e Bea

‘ia-‘i5

Imi.

13.‘

nedizioni, ben può dirſi , che fia ſempre in

ſilenzio. Senza che queſio amar’ in noi tan

to il ſilenzio, non è mica_ vantaggio d-i D10

ſapete? è noflro_utile manifefio; poiche ve

de egli per l’una parte il gran biſogno, che

aviamo di eflere indirizzati da_ lui, don me

juflrfiratìom: tu” s lo ripeteva il Profeta ad

ogni paflb .- e per l' altra conoſce l' impoſſ

bilità d'imparare, mentre ſi fia divertiti in

altro} imperciocchè , ditemi un poco, chi è

quel Maefiro, che voglia gettar viail tempo

ad inſegnare , mentre lo Scolare ſia ciar

lando con altri, e non abb-da è Se potetIi~

mo darci quel vanto, che fidava per iſcher

zo quell’ antico Poeta Ennio, il quale perchè ñ."

era dotato di tre linguaggi, diceva d'avere ~

ancora tre cuori, potremmo anco noi ſenza

ſcrupolo attendere con un cuore agli uomi—

ni diſcorrendo con- loro, e coll'altro badare

a Iddio , che ſia per parlare :i noi , e già

picchia alla- porta, per.- darci. la ſua lezione,

ed inſegnarci a ben vivere s ‘ego flo ad 01111071,_ lp:. á..

é- pulſo i ma ſc aviamo- un cuore ſolo , e.» ao.

quello così auguſto , e limitato., cheappena

appena s’ intende il parlardi Dio, quandoin

filenzio ſi attende o allalezione de'libri di

voti , o alla meditazione delle verità eterna,

come volete ricever lume ſpeciale da-qiieſio

gran Maestro tra gli Rrepiti de’voflri inuti- ~

l cicalecci? Duca” mm i” filitudinem , É- OfN .zz-ì‘

loqu” ad :ca- riur , eſſendoſi egli dichiarato ‘4*

apertamente, che vuol ſilenzio, vuol-ſolita.

dine per parlar’alcuore.

Dormiva Samuele ancor fanciullo , deſiiñ'

nato alla cuflodia del Tempio in Geruſalemn

me, e come che la ſua innocenza era ben.;

grande nel, Divino coſpetto, voleva Dio per

ſuo mezzo paleſare al Mondo i. ſuoi più oe*

eulti diſegni; quando ſulla mezza notte nel

più rofondo del ſonno , ſenti una voce:.

che ochianiava, Samuel, Samuel. Riſve- '23‘1-5

gliato Samuele tutto tremante ſe ne corre.- "

al Sacerdote Eli , Signore , che comandare a.

Imparare, o giovani., la pronta obbedienza

a’voflri maggiori; nò ,figlio, che nonti ho

chiamato, tornatenea dormire- non oceani, :Reza

mn”, ó- domi. Obbedi_ Samuele, eap- z.

pena riaddormentato,eecoti di nuovo l'iflzſ

fa voce, Samuel, Sam-I , e Samuele torna..

di bel nuovo, Signore, eccomi quì , che vo- .

lele? eno ego, quia.. *oceani ”r3 eh via ſcioeñ "l'53

cherello , che'tn ſogni , io non ti chiamo, * \

via tornatene a. dormire; ma eſſendo pur

tornato la terza volta ilfanciullo adire,che

*gli era chiamato :.Orsù, L’ho inteſa, diſſe

E l fra di ſe, è Dio ſorſe, che vuol parla—

re a quefio figlio innocente.- Senti, Samue

le, ſe torna un’ altra volta la voce a ſve

gliarri, riſpondi ſubito: parlate,osi nere,

parlate pure , che il voſtro ſe‘rvo vi a colta, .

loqwre, Domaine, qua-'a audit ſerva: tirar; ma, ‘JC-I

dico io, non poteva il Signore manifeſiare.- 9*

la ſua volontà a samuele ancor tra 'l ſonno

con una viſione? 'che dubbio ve n'è; '9“‘

ce eonGinſeppe, con Giacobbe, e CMV!"

trit ma volle a mio credere con ‘WW "ì‘

E a. ‘a‘.

Pjíuîa

. a



35 b .
ſegnarci un non 'ſo che di più; eh. *quando

i Iddio vuol partecipare i ſuoi lumi ad un'

anima,- pretendc‘, ch’clla abbadi; audit!”

mſm e]] preparano , S. Gregorio; dà impedi

mento a Dio per poter parlargli un Samuele,

che dorme innocentemente, e non voletu, _

che impediſca in ſe le illustraaioni del Cielo

uno, che ciarla ſempre, eciarla impertinen

temente di tutto? chi vuol lume da questo

Dio, dic: Beda, biſogna gastigar la lingua ,

biſogni guardarſi dal parlar ſuperfluo, ſem

per ab ario/ii* ſermaer‘narr'onibu: auditm pariter

ſflfligtmut, di* liugzmm, altrimenti torno a..

ridirvi, che ſiete ſpirituali di puro nome.,

Jai-ob. ſi qui: pura: ſe Reh’gíóſum eſſe non ”fi-ana”:

‘.16, [inganna furti”, bui”: vana efl Religio. '

E piaccia a Dio, che non naſca da qnesto,

il vederſi questi tali, che ſi stimano buoni, e

Santi ſempre colle medeſime imperfezioni,

ſicchè non acquistano mai un palmo di ter

reno nella virtù, ſempre attaccati al denaro,

.‘ ‘ ,e così ristretti o nel pagare, o nel tarare i

conti de' lor manifattori, che quantunque eſ

ſi non dicano mai una bestemmia, ſanno pe

rò besternmiar più d'uno colle loro angaric;

nutriſcono una certa ſegreta ambizioncella,

e pretendono d’eſſer riſpettati , e riveriti

con ſpecialità di ſaluto, edi trattamenti; ola

_ , fate largo al Santo , altrimenti ſi dolgono,

-… *‘~ s'inquictanO, e ſianno ſu’pnntigli, hanno

ì una certa carità fatta a~lor modo, che ſeni

pre riguarda il proprio intereſſe, e-mai quel

del compagno , nel vendere, nel comprare,

'ne’ maneggi, ocosì‘difcorrete del resto, piac

cia a Dio, torno a-repetere, che tutto ciò

non avvenga , perchè doppo aver fatte, le.

lordivozioui per abito, doppo eſſerſi picchia

to ben :beneil petto, baciata la terra,~e da

tati una buona diſciplina in quelli-Oratorio,

j in quella Tornata, tutto quel po' po’ di ſpiris

"* '1.~'-.'- to , che avevano c'oncepito in pelle in paſſo,

-°‘ tutto quant’ è ſe ne ſupera per ‘lo BOCsz

ehe-tengono a pari delle'oreccliie "ſeii‘rpre-_i

aperta amille ciance , a mille vani diſcorſi,

in vece'di cor-ar dentro ſe quella ſcintilla;

.` I, " t di amore-'concepita verſi) di Dio , ac'ciò ›co‘n

.a ſpeſſe eſenzioni di mente, con frequenti o

-razioni-áacubtorie ſi cangi in ardoiserfiamó

.madre iii-'carità, e ’a .l‘oro deleter

,i , , quelììepi'do- fervor diſpirito, che rende”

;lpmfiz _ -nanſeato l’ Ìfieſsq. Dio , quia tepr'n'iu tr_ in”:

rí. ' ì I’m” ’ff ‘Were . comexçlo prmeſſù egli ſteſa

ſÌncſl’Apocaliff:. …mmi- s :murs-u: s v

-i ` E ſapete ,,fino a die‘nuesta razza dlſpiri;

:tuali vivono così i *uomini-ſare paura ‘, nba,

«tie -iLDmVOlO non‘ ſic-cina? di' impedirgli

ñpiinto quelle lor Nozioni ‘fatte ”ſtampa-u

anzi egli medeſimo Procura ’.fhgnſe …g ua

.vino pienamente ſodishzfl , come iLFzriſm

Lui-,1.3. del Vangelo: ,Miano bir- …Marmi… , dai-inim

LL." -' ñ amilo”, qua [affidi-o -,- oh ehe‘bſavo Santo#

-ì‘ baſta al Diavolo , che -la lingua poi faccia..

I’Ufizioſ'uo, e lodi ſe,-e'cenſuri, e moi-mori

(Handel terzoìe del quarto ;of-”ſimilar :neri

u. óhminum rapita”: , ”di-IM( , *relax bit-"publi

”nm ohne, bene, tant* basta ai Diano”.

v :i

' ` IDìſcmſò

*Bando il miligno ſi provò di far rom- ‘VL

pere il'collo al buon Giobbe , che era un di

que' ſpirituali all'antica , reale, e maſſiccio,

reflui, é- ſi’rnplex, a: timem’ Drum , chieſu Job 1.8.

licenzaa Dio (~ che gliela diede ) di poterlo

un po'tastare a ſua modo , e notate dave ar

rivò l'aſluzia di quel forfante,ſpogliòil po

vero Giobbe di tutte le ſostanze , di tutti i

figli, di tutte le ſuegrandezze. Poidacapo

a piedi lo riempi di ulcere , di ſistole,di pia

ghe, e ſolo ſolo gli laſciò intatta la moglie,

e la lingua, due rompicolli per lui , dereli'- lol, U_

[ſu jim: tantummodò Inizia eirea dente: meat ; 1°.

la moglie , che era una ciarliera di prima..

claſſe, ( non sò ſe ne naſcano più -a' nostri

tempi) glie la laſciò il nemico,- acciò ſoin

stigaſſe a parlare , e parlai-male; dixit ci

uxor ejur , ”dl-ii: ru piantana i» inflorentr'L a; "A

tua? lunedi: Deo , (’9- morrre, e gli laſciò in

tatta la lingua , .acciò ſlraparlando mormo— e

raſſe degli uomini, accuſaſſe la Divina Proó‘

videoza; questo appunto bastava al nemico

per gettare :i terra tutte ledevozioni , tutte

le buone opere , e fare ſvaporar per la boom

tutti que’ ſanti -deſideri concepiti per lungo

tempo dal cuore di Giobbe; il ſentimento

è del dottiſſinio Pineda ſu queſto paſto; Da

mon quumdi inflrumenm ils'aſJ voluit , i” ſi*

brriorem ilh' Iaquendi faeulratem, é* mrbolt

lzemt’i ormſiouem aliqium filter”. 7

~ Ma quello,'che non_ puotè al maligno ri- o‘

uſcire con Giobbe, rieſce pur troppo tut— e . i

cadi con certi ſpirituali , che non hanno la

-virtù di Giobbe i poco importa all'astntoL

dice Girolamo; che ſi recitino Salmi , ſìfre

quentino comunioni, ſi faccino digiuni ;che ‘ - w_

anca i Religioſi oſſei-vino la povertà , ed i ri

gori , purchè :ia lingua rimanga viva , ema]

mortiſicata, gli baſti; in capo alla fera ſarà

egli-.tanto di guadagno , che ſormontcrli

gran-lunga ?tuttoil valore del bene operato,

;Baroque libido loqrrmdiñmenter bomínum i”

mijſr- (LGirolamo, -) ”nexium qui' prom! “bahia

wiriù rea-firmi”, in iſlam ”mm quiz/i' in ex*

”emana Diaboèi Iraq-tem” i'm-ida”: t è queſto 'ì 1

per lui un colpo troppo ſicuro , ſi chiama..

lo botta del riſervo , exmnurp Diaboli I”

quem” , e crediate” a. met; [oo rari quei;

che non v'incappm. *r i' *p ' -z 'in

-c’ Ma Padre', non :ſo fe ſiate ben’ informatm

-io, ſemoi ſapete, .ſon Mercatante, mi W

adatte ſiare ainegozió', e ſom-ir …Bitcan

-elſe ,.anzi per drrvela in rirttarmnſidcnza ',~

mi torna in utile, che in~mia hottega'fi ì

faccia ridotto ,':zepancaccia s -così creſconç

.gli-avventoriipev ſpaccio della mercanz'iam

-Ed ro, replica'quell’altto, ſp'n' Avvocato, e

tengo Studio aperto , mi fa di melìieri' -lç

ſpacciarini per "bel dicitore ,"e che ſi cono

ſca, che ſ'o ancotrinciare ,'e'trovare il pel ñ"

nell’uovo , del resto frequent-ramo le Com;

“pagine, e isagramenti , facciamo la, nostra 0 .

'men' ora di onazione menaaleogni mattina, -`

che coſa voleter,~cheuſacciamo,di più i" ~ L

.'ó Già melo ſapevo ,’di aver'a ſarpocofrutf

.mm questkſpìriùaflſ di capua-:amul

non



Domenica della, Ciràozzcíſiom del Sigùbrc.

non mancano maìfcuſe per giufiificar ſe mc

- ' für-‘1.1.6 deſimi, ſeduta”: torſxfm”.
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v.Tant’è , mi è venth in penſiero di ſar

qqeflo collante. di Diſcorſo a li uomini di

Mando; ;he-non_ fun. ;amo ſu la perfezione,

e yafläreal ſecondo punto 4 forſe ci guada

qer‘ò un- poco ii; aqçojl Salvatore Indi_

‘ &gray; più voîentieri'cozpubblicanìzffico'

c_ .r Ìflfflifflîdiſpitim

‘Ud-AMO!” ló »che i Religaqſi_ hanno, .un’gbbliz

a z ola‘. gp pu). fix'th É uſernam- mp0 ;135,1%

’peccaçori', eſe l’intcnde”. paco coi Sçdbí,

e_"ço'1jzrìſcj., che erano gli ſpirituali dìque'**

f ”5an , ſapça -ben’egli ,quel ,` che ,fizfaçea .

, . .Dſſçorriamolſdunquc un poco alle bflqna.:

qmiui avvezzi a vivere.alla libera” che*:

v v”; tro'vatebcn ſpçſſo dqínjpaci dx”vpstxìapz

:tiri , emjlle inclinazioni , ;iſporjndptcmi

_mccramenxeh Volete g‘çì cominci-_11‘5an

Yalta da .veroiaz procuxat- la [alan: dell! ani—

ma? a sbrogharvi_ duanti legami ,Pupe-‘vi

t.quqno__avviiuPpati? 9b.-Padre,51-, ſumo'

Crxfimm , czyvoglíam po.; ;MiamiWMP

pctço delle noſtre patlìqqí. ’Siaçerpur henefl

gm ,- Ham-ban' _io a yçdexc ,_ che `uomini

xſcnno , cpmc voi liete , vqlcſſero entrare:`

nel numero di quelli ſciocchi , ,che ”pn xi:.

conçſcono alxro Paradiſo, ,; che que] delle...

beſhe , :damm- , bibum”; ,14203 map-m” ;nulla

”day-11301:3112 da vera brama:: ,Magny-i3

flzçeqcnefflm. di bum)? animo, ch’ ip. ui. ,V91

ghoaxìutqre; ma facciampbi, a ,jpxendçx bensì

?uì V1 bxſoſgpa guai-reggia”,colle-,upstgçg

çorrcttc u anze, e nopgotrete ma; corni”

cxar bene, e con frutto ,, ſe non _cominqìate‘_

della lingua. coL parlar poco .fl. 0b ;cheìgxanq

biſogno voi aVreste di trqvare @Confeſſare

pgudente, ilzquale tra le pçíme-peniíeozea

VL deſſc quella', dinner ſilenzio rqpalcbe

tempo: difl—ryinz bel cqxuzllouſo ea talvolta

dlre ad alcuni ſuoi penizgmi ,, che gli-'chief

demo _delle aulin-iti, quel. g—:an Dix-eng!”

Anime , {Filippo Neri s ed. i0 ”dieci
Jſfitſipfizu qella lingua ,_-ñſacebbe la più ati-lu

fortlfiqazxonç, ;he far vol poteſſe.. , q z ;`- z,

ñ Nè Vl‘crçdìat.: già, ch'jo vi' :ſorti

degnaodel :Chiastrqèflo‘

l'9 nm ,lxgaglion'elſexeffignzi,bc›tím.,.c:i'u:`

“hfllqái MQ: làbbra. hanno' da eſsçrezco
W.“Îueuc Ãfflî'ÌSPÎOÎI ‘dëçími‘ci , ſeyvç-ì

EZIO", chezſhnozgrzte'a P10 lçñloro 9th,

74941,- lòbbſathe .con *unſiñbel-naflro due.,

, fina-wide‘ razr-1m.- lsbi.- .EW-‘ö

&Mimì-v Mandala-s ſolo-,Jhon dcl-Pxoſfl

54.110 gliñ, ha-,ÌZJIPEÌÎCJIW …o ncîconísſ-x

im!) .. 0, ſu? Blair; ,.q n91!"- Gan-Army!!

.fui-ul“?- ſx‘lqptiwv ,mit-,mflmùwDM?

I***Admin-verb', 1:deer”2111.3 ;lo (anno

*Y Meglio dimeNpì-può. non avqecflbîz

?rl-*zazione a] -flmrz dij-cere». .ma dance

3A‘?- che pzmqn’efia MSM, Ghoſt”; HR*:

Merli `nel {colma-1 mille qcçafíoni diparlffi

‘Fl -ìñ *VW ’4an maggior ”Milia dà." BELL-1

DPE-RME .Qſapenplrlar ;beam Q Peggy;

”19,9- parlarñxm, i0 ,Pefl’lmcz Mons-[ANSI

MBK“,kî-Îmotfl che-‘quem, 41 NGS-"4'?

.T2 BROWN-‘922* ”wwe-v ma.

gut,

‘ Nelle }mPÌGCflÃOlíl

~ Gimme::

3 7
lar poco quando non* v’è permeſſo il tacere,

lo diceva Pittagora a' ſuoi diſcepoli , ma con

più fondamento vc l'inculça l'Apoflolo'San

Giacomo,/ic autem 0mm‘: homo 'Helen-,mi ati-14,349

diemlum , ó- tardu: ad loquemium.v _l ì_ ~,

Oh Dio'! riggdqte pcnlgraſzìaieo'h‘un ‘por'

più d’alttem-ionç` laſivit;~ voſh-a _paſſata,__( A'

,gn-è ſervire, parlare una Conſeflíoriç_ gcf `

quale, quandqnoo .l'.;veffe"rfizíſfatta, )

tmvancxcpon‘voſhpñſomm’ramgmribó;c g

l'arma int—.pangcude' antikom?, ’peccati‘ hp,

3211.19; a. &MW‘S'HQ-dìi quxfîe ,leaca‘ dîìnflrñ,

quitä de… [ingaggíettaapgzmtpgan’ APR

4101.0, $,Qiççoquhuflíqerffgqx‘x‘gz‘quimtuffiìi ſù
RNRP-31193955 1.‘? ?sì-*dom ..awe-omar”

çíasto con quefiu x` mo la çlpuxazlóne,fiflfì,

”ops-”da acuta fumi delum ;ñ e ;tàülvnh’aif 15:5

appariregrguto , “.e Salame, nell’ ;rome , ‘715

ſejvſste ;per biàſimare fin dellg ;lqdc ,medcſiz

m ', def ghigni , def-cenni di’ezpq ,j appunto;

çomc _gli Ebrei. ſotto la Croce, Mayen-51453

gite/244: ,'ſcnza `perdznzarlg nè… affida” , nè

a ’,Rèlígwſh nè. www; e ?PH ‘t'cnidîffl
la rîgqtuione‘ Ãvjzvoglio 5-‘ @a ‘dxcgrñrpo ‘coſe‘

Òçrc? ,che ir'np'ortag ,ſe erano ſ tere, mg_

üa’xüxî'ſicüjcmítí alla fsfiiç’uzxone, ed)?

meíio' n-10 ihſcgnérſiçnhoìflpñ cſſorj'ſi_ 1,’_05

ehi _ſu I@ cmſa, ffiîqucgli .odiju' iqtefign} ,'de

gnéllc’rìſſc, fino‘de nel @axglmeq‘to d) ſfmî

’ ſenno’n codesta, ìògpa perdente'. e

tixixàî ` Più là@ cçne Parole equiypìbegcér,

t_í,dìſc`or~ſí da. caìñevàîe autprìzzkanz al'oraus]

'çnçlçgnzmcuxe, co’gzffizíellejagroſantelsmE;

tçxe,~ nelle fp‘ìfitàxguellc mlllznfier‘ìe., quel(

”Mx-?i fin de eçcatí uſcì pure da cedeìxç

labbràfë ciò,4 cge' 'è‘ peggio, quello 11:31:37.;

zo così grrèndo dçÌSagratiflimqnomedl Dgo,

cbeſidiſdirebb: .apeò‘m boc‘cz d'ün T_urco;_

jack-ſare `d' un battezzato , benchè fa duvelz

fra the voi'J'Emiſſeno tiene“ ‘cr` getto.

;he il..b;xçcſimo nen fia} giugxo‘ a a Îfògug

di cofi‘oro, ed ih hoçca Criſha’na 'hutnfcan

cstì tali unalin ` v __ `

4 ſd"..un Gentile' ,,gìaçchfſ paçläno' sì mele}
ſi vidqzr bominèmſi.qìeng’arem, _litigx‘ſaſxiaimq ma’?

(dimm ,@al:an furlan* zu?m'laggçflf~ wcan

tm!, 41.'- illWJÎÎ’Î-SÌW v9". 'ÌÎF’F‘FP'W’WÎ
;paint-:fare 2‘);th ,— ' qumcrzççflegotetä

' ' ` _Ìi ſciocchepex una pare

ter-fà, orride per Î’àltr’a. c_hc Vomì'täfi'e cor;

troj fi 11,, còntío'lz mogltçg'çprſl ,11!)` al";

vità., ;fia-‘50mm' .ì’Giçlmcnp. .L e} Îgëllejîwalî

»px-_fl_ ſi’cxe›fatmíàî;.P°F°.-dz ſctuPPEöè~ and
‘ " 'tilñohzncççſſanz, o anqojalyom

{elfi ',_ílètii ;id nìxqüpìgqapcçta-ſiopc‘, come

p'ex »ſgh-1.1,',contfo xl d…:“çp 991191@

5.' Gjácomó, che x“ichìedc fc'mphgl; çn‘.` ‘2;

… ?1.35, áîflqmàlſc‘rxzſjlnçqé ?pi-“,11". p?

non.; qîíxüsmtç-Ãìíîcnſioñx {QP-…49 Per‘ c.

caſey-?tale fam-WWF ‘MK-rs‘: .6135M
co ,kqjdíjzer 0 imprwifn‘nz ,0_ ~”13.11‘ til 331m;

ciò; ?ha-Mille. due Pod!,\ì9.,d=`.1.-,Yíq 3°.

fimò, alt-”ſur filium _24_4qu [fa

WMÒ'SPQ‘F !?75P!5‘È°-$?~‘1F91V8 10-.,

3M. .nm-no: WP JÉ-Ehî.~ſ‘~’gäLÈÎ-²îì’
aÎÎ-Fflxrë-v*zays...s ?FM ì . ?13,45%
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'3'8 i Dífioiſii VI. i"

del ſuo ſratelio, dovea in voi rimaner-tutto

ſepolto, audisti ‘Uerl‘um adverfru prox-imam

tuum? common-ia!…- i” ſe ; in ſomma non dim

io bene coll'Apofiolo S.Giaeomo, che la vo

Bra lingua era‘un mercato d‘iniquità, tan

te ne ha ella poſie in mofira ſotto gli occhi

di Dio? univerſita: iniquiruruni? che lingua

incancl’ieiita è mai codefla? vi dò però una'

nuova, non sò ſe finiravvi di piacere; ſu

vorrete guarire da codesto gran male della

lingua, non vi ſono altro, che due ricette.

o mortificarla di ua col ſilenrio, o che vi
ſu mortificata diqlà col fuoco.

Ho conoſciuto io un'Eccleſiaflieo di gran

credito molto. mio padrone, quale in un grz.

ve accidente occorſogli inRoma ell'endoſi mor

ſa, ſenza volerlo, malamente la lingua, nè

:ſendo poi curata, come non giudicato gran

male, diede quefia col tempo in un tumore,

il tumore finì in una cancrena, onde ſarto

'- b eonli lio tra’Medici più valenti, fu riſolnto

alla ne, (benchè non ſenla giulia contra

dizione dfalcuni , ) che per liberarlo dalla..

morte, altro rimedio non vi era, che taglio,

e fuoco nella parte offeſa, penſare voi con..

quanta ſoggezione, e tormento ſu eſeguita

l'operazione, quale anco biſognò tornare a

replicarla al' overo paziente, che per veri

ta ſi mostrò empre raſſegoatifiîmo; ma non

terminò qui il travaglio, poichè affine, che

la lingua tagliata giungefie'a ſaldare, egua

rire, gli ſu proibito per molti, emolti gior

ni di articolare ne pure una parola, valendofi

(ol della penna per chiedere il ſuo biſog ,

_ed a tatto, obbedi l’Inſermo, rin azian o,

'e pagando ancor largamente chi laveva po

_ o in rante ſo ezzioni,-e voi parimentu

áwrefle fatto a rrettanto in ſimil caſo. Ora

Contentareví, che io vi ſoggiungz quei di'As

ostino: ?Manfr-ur” mei in rflir‘lqngimi

E”: quam” Lamia” colera”, bn'n’trm' pro i”

ecrm fanítqze rcrrum dolorem_ , ('9- dazurr' ma

‘ :adm‘meiçedem , Dm: re , é‘ ”rtiùr mm,

~ za degli_ antic '

ſee, e fi ſpende tanto ’per la ſanità d um

corpo , 'che‘ dura tre giorni, _e m'olte volte

ancor non s' ottime ,come pure con tanto
di patimenroì, edi‘ſpeſa, ne meno l’onda-ì

ne quel miſero Signore, eìalla fine' 'ví'perſe

la vita, perchè riſigliata la cancrcna‘, `vnon

,vi ſu iu rimedio; flyer‘ la ſanità dell’ani

ma, c e'dura in eterno, non ſi voi-:Apren

dere una briga aſai minore, e ſenaa a'l'ciina'

&gi-'am'. Dilettiliími mſiiei , tanto ſl ?ati

ſpeſa ,quantfè il niorriiîcar la‘líiigùa ml ì

tacere* a tempo î-v :Fogarñ in ‘ a certe Îpañ‘

rolette mal concepite, certidi corn non n’e

oeiſarj‘? e ſii ire anco , almenoin”zíenlrèn-~
SE (i dl lingua ,fuggire-r

talora que'ridotti dove,`fenon altro" per

de( la più prezioſa eaſy-lie aviamo,- ”lré‘mó‘

Ea_ in rante eiarle o diſutili , ‘o dannoſe I

“teſt può ehieder di meno? Den”; á_

corriìr‘pùz”, &gr-eri:. ` - ’ ‘ _- ~ ~‘ _

Quandorigettiate unit_v ricetta cos‘. diſcre

ſalpeteeiò, che dequeri? Non vi‘aſpct

me a tro rimedio ſe non ;nella , di} Miſe!

raramente prova l‘Epulone nell’ Inferno, ſon

già róoo. e più anni . Aveva anmr'e li,co

me voi, una lingua corroſa, e incanc erita,

al dire del Criſologo, quando morteggiando

il povero Lazzaro , diſprezzava , anco.- Dio

con certe ardite propoſizioni, che ſono proñ‘

prie'di chi cicrerle poco, perchè poſſiede."

troppo r or mirate dove è a'ndata a termi

,nare la purga cſi quella lingua è fuoco , u

fuoco-eterno alla lingua , mine Laz-min , ”1‘

intingi” exit-emme) digiti ſui _in ”quam , á- re- Luc. 16 .

frigrrer lingua”: mea”- , quia crucior i” bar 14.

fiamma; ben-gli stà , dice il Criſologo, ſula

lingua prima a peccare , fia anco Prima la

lingua a penare, giacchè non volle mai u

ſarvi ſalutevol medicamento vivendo , li”

guo prima ejl i” ”fmt’ltſt,qul deroga-”do pau

Pai bltjjobma-uir authorem . _

Lingue , lingue, che non volete riſolver—

vi a tacere quando è tempo I tirate pure_

avanti a parlare con .libertà : ci rivedremo

al capezzale , allora quando ſenza aver mai

deteflaii davvero' i vostri falli di questa ſor—

ra, ſenza aver mai riſarcito il danno, che

reeaíle al proſsimo con quelle diſſenſioni‘;'
che ſeminafie , per quel buon nome , cliov

toglieste , per quelli ſcandoli , che cauſafle

` ne' deboli colle vostreindegniffime ciance;

Iddio ſdegnato vi flrapperà codesta lingua

dalle fauci , e vi troverete colla dannazione

più certa, perchè predettavi da Dio mede

flmo, #1mdlíomm’a 'unb- prçripiutionír li”

gua doloſa ! propter-rà Dm: deflrurt ta i” fl

mm, ó* :mile: ie .

naro il Diſcorſo; mai-perchè il b’uo'n'uſodclñ'

la lingua è importantiſſimo aſſai più di quelI

lo coin‘pariſca a ‘prima fronte, poichè dal ſas‘

perſif ben 'ibrvire della lingua', dipende‘ il’

compimento di n‘ostr’a perfezione, ‘e dal ‘non'.

fa‘perſefle bene ſervire, io stimo ì; ch‘é‘uil'alì

rm parte degli uomini li dammnod ſon due

Menze'dell' Apostolo S. Giacomo, vedete

I 6'.

Signori miei mi dichiaro, the 'ho termi: ~

Pſ- ‘5‘*

ſiqm'r'i” *verbo »0” offendír , bio pei-fedi” j”. 3.2

om—e più ſotto,- lingua :anulare-mm: to*

pur-,l'é- inflmimzt rotam ”ario-*rari: nofln’ IMI-C.

;Min-”mm à gebmml s e perchè per una.:

parte sò che vi ſono‘ tra gli uomini certi

ſpiriti male av'vezzi, a’quali fa-più breccia‘

i’o‘nor temperale, che il dannoeterno; con-'i

tematevi , eh' io- (aggiunga’ loro due parole.

Ennio peritoloſo ll mal della lingua,cli'io

non 'vo' laſcia-'r coſa intentara‘ñ in questa ma

teria Così importante , e giacchè l'armonia—

rÒ‘non vuole adattarſi al modico‘ , fi adatti

rl ‘medico- ~ali'ìmir1alata, “partir‘ ei guariſca`

“ Or ſentitenfi‘bene; io ciò-,che nutrire il!

ſeno un certo' deüderio'naruaale di compa'

n’a* ,ſavio , e prudente'appreſſo degli uomini,

non vo'fiar per adeſſo a biaſimarvelo; que

Ro è quello , che può rendervi accreditato

nelle eortiì; nelle cariche , ne' maneggi;

quello può vantaggiare notabilmente i vo rî

intereſſi, ma per grazia non faeefle mai que

fla'oſſervazioneÎP-che un tal buon nomu

non l’ha giammai ”i parla troppo , :ai

, -.z-,4 n".ù’ .~  
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Domenica della Circaileiſiom del S’ignore.~

;di -natura, unciarlone f- l’ avrà bensì chi

..girlz .poco’z.,e conſiderato, ma quell'altro.,

_che ciarla 'aſſai, traverà, ben’è vero, chi l'ac

_elzimi eſternamente , e gli faccia circolo at

Ctorno ,› come ſi fa a un cantimbanco , per

.paſſar'il tempo , 'ma ſe volete confeſſar- be

,ne ClÒ,Cllc avete dentro, voi lo firmate po

;chiſſinio ,-nè gli fiderestegià ,un voſiro grave

intereſſe nellemani; e generalmenteigliuò

mini odiano queſti tali, perchèbannovpau

ra delle loro ſpalle , ed è quelloíappuntn,

L.~:li.9, che diſſe lo Spirito Santo, homo linguafut,ó'

u_ ſemsrariru i” 'verbo ſua odibiHL' .. .- .

M1 fan pur ridere certiciarloni,quali per

1x accreditare le loro maledicenze ſogliondire:

`son’ ingenuo, vedete, quel `che hoſul cuore

l’ho ſulla lingua; buon per certo , per darvi

contro la ſentenza di un gran pazzaccio, non

potevate dit meglio ,- la lingua ha da ſia: nel

,cuore ; quello e da'uomini- prudenti , che

primaconſiderano , e poi parlano, e non il

cuore ha da flat ſulla lingua, che è proprio

Ere/id ida ſiolti , dice Salomone , in ore fumarum cor

19. i!!0rum~, i” corde _flrpienmm or coi-um‘. Cydia

fu la ragione, Rcrcoiamo a Filone, che Ti

berio ancor 'Giovkrie s acquiſìò. il bel nome

diSenio:e , che viloldire uomo. grave e per

età , e per ſentirei; e ciò perchè parlava poco,

e con gran riſpetto, eſſcndo ,che gli uomini,

quali non ci vedono ai didentroì, fanno come

i Chimici; dalſapor dell’acque, che ſcorrono

dal 'ſeno di una gran montagna , ſeuopron‘o

quai minerali ella racchiuda entro di ſe ;anca

dalle pirole , che c’ eſcono-di bacca,edal mo—

doîiſieſl'o di proſerirle , giudicano ſe dentro.

nor ſia prudenza da ſar 'buona condotta nu’

maneggi , Iaquefe ut te vidmm, diceaSocratet

e ſanno bene per due ragioni; prima, perchè

quefflcái‘; non ha tanto. ſpirito-datenece a

ſtem.)~ ua, che purepuofli dominaredià.

ſpoticamente ;come ſaprà modcrar le proprie

paſſioni , ſu cui- non hatantodomioio,quanto

ha ſopra de’ſenſi efierm? e cbi non ſa regge:

ſe fieſſo, come potra governare altrui P La

ſeconda,perchè~parlando molto è quaſi im

rmmn ‘poſſibile parlar ſemore bene , m muſfllvqhio

z., 1,, non del!? Pttratum, l'ha detrolo Spirito San~

to; cd è vero sì nel ſiſico,come nel morale.

Matutto il malnostro ſapete onde .11ij

che non vi ſi riflette ſopra , ſi vivca capo alto,

ſenza uſar giammai un po'd'orazione menta

le, ed uſarla bene; ſenza ſar mai un p0’ di eſa‘

medicoſciema , che ſe ciò ſi coflumafle , tree

merefiimo dacapo a piedi alconſiderare in..

quanti peccati , e peccati ancora graviſſimi ci.

può indurre queſta lingua , ſe non è ben ſab..

nata coll' eſempio del Salvatore ;che parlò sì

poco , eintimò tanto gafligo a dritpnlzvlg

molto; quanto danno può recare alle [oltre

virtù, che diverrannoinfallibilmmte col par

lar trappo tutte virtù di vento , virtù in aria,

mcrcè che mai conſeguiremo quel lume per

ſet_ to , quale di ragione ordinaria non concede

D10, ſe non‘achi tacendoJ' aſcolta; quefio è

quello,che pretende il Demonio,clieſi riman

ga al buio ,- non ci infaſtidiſce gia nelle nofltc

Devozioni , purchè refii immortificata la'lin

gna; con queſta ſola da luilaſeiataabello fiu

dio intattaaGiobbe, preteſe di .tbvinarlos e ſe

, non .gli riuſcì- merce delbnon’abito in ſaper

- tacerea tempo; gli. rieſce’piſſupppo tuttodì

con noraltri,gli-rieſce eon-gliiſpizitnali , gli

«rieſce co’ peccatori,._i qualiquaneo potrebbero

_cal-ſolo frena!“ la lingua Ãriformartmttiſe, al

trettanto perdono.v col ſòvomhioparlare anco

rilbuon named; uomini pmdentiqeſi'pongono

za un riſchio di provare nelláîin. 'lingua ;incan

;eherita il rimedio dell‘Epulonerſuoco; e fuoco

`,eterno . Dilettiſsimi , nenti-:mettiamo die

.rro le ſpalle unricordo , cher-*dà a tutti loSpi

;rito Santo , perchè altrimentiioi danneremo,

;Zetendmnefiirtelabarir in l’aguagé‘c". ó‘ſitm

ſur :um infanabxlir ìi” marmi-4 ’ -

..s * :SECONDA PARTE.

..,n' T ñ — . I ‘

MI vergogno quaſi di avervi meſſi al pun?

. to di frenar la lingua con un punto di

_prudenza umana; ah che una-lingua-battezza

ta, e che tutto ilgiorno s'inzuppa nelſangue

:ſacratiſlîmodfl ri-ſlo, ſervendoancotdiſotto

.coppa al ſuoDivinilſimoCorpo,abbia ialor

:darſi cosiſacilmente con tante paro e di de

trazioni, di diſonellà, di ſpergiuri,di bugie,di

beſlemmie, è una vergogna qucſh troppo m

`ſoi‘Îribile; ”ore 'vu/gare”: Sonar-”fa conſecurum eli

:n: noflrumam’pimr Coi-[m: Domini, è il Boccad.

Enit'.

a8. zo.

Pelle ve lo rinſaccia, audio”: quifade loqiquntur, `

;qui een-viti:: prefer-ant, ó* berreſcrçngqrq‘a :al: ar

@alluunr s. ,nonſapete voi,che codeſta lin nave

-l’ha datäìddip, perchè lo benedtchiate? o rità

graziate :di umore-ng, eli’ei vi porge ſenz’alní

:cun voflro merito,_:`çnzic`<‘z›’tanti demenmpet

che edificbiateflil proſſimo coîvoſh-_i buoni in

ſegnamenti, e non perch‘ezlorovioiateco’ cat
rti ſi diſcorfièhac‘ rarioneDeu: tibi”dr“,ó li”

- em, ptöſegm il Criſoflomo, ”só-”liguria

X@

rum affianca'enfnlIMr,ó' proxímum edifim: che .

.vitnperiod ma! codefio.che.la vogliateimpre

fiare al Diavolo? _e al Diavoloappunto *l’im

;preflate, quando parlate sl male, nomine”;

Iiſce S. BaſiLdi Seleucia, lingmmlìmbplo um

modem? quandonon vogliate ”Meno-rerum.

darvi col parlarmeno, e parlar-megliorqnanto

arnie vi :ſorto per vostro minor male anon vi

maflar più alla-ſanta (Tomnnioneçdarete tnt

-noridiſg oa quello Criſlo colnon riceverlo,

,che col reſentargli- temherariofuori della boçr

”rode a .lingua ſporchiſlima. - . 1

5 'E fatemi ragione; {cun vaſmtuitocheno— -

bile pei-.eſſer deſtinato aportarezin-tavohflii

;cibo regio, ſoffcdipoi_pofio in, un?! ,Hellas—ſen

…vizi più ſordidi,cb’ionon sò_ , bath-vere.

.fle voitantafapcia davriporr’inc .odi bel nuca

‘wo le vivendo del vostro Sovrano,,e preſet”

targl-ielo davanti; Non -Vl ſdegnetetnqeqdi

graziadellaconiwmpne i ”Firetan _è mia

è tutta. del Griſofl. Si -pafmlg'w ”zo-tm ,- quod

ſemper cibo: babe” mi”, ó* Millar deflinamr”

fix, ad Her-vr” _mihiflnrvmſíl"Nam, a”M

ret illud llercarezrq‘ìrmmdepnò 1*ve f Eh

che non baſi-‘til lavarlo, biſogna- ali-Iggy*
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zarlo , ma 'con una contriu'one verace , macon

-un propoſito flabile di_apprender' un’ altro

iinguaggioda .vero Crifliano , che più_ ſi glo

rii nel tacere', che nel parlare , altrimenti,

crediatemi pure , voi: movete nauſea al voſtro

amabiliflimoRedentore Sagramentato.

lo però vela conſeſſo giusta , dubito di aver

preſoa guarire una fiſiola con poca ſperanza

di riuſcirne a bene .- penſatelo voi , o ſieno

ſpirituali, o ſiano uomini di Mondo , quando

hanno fatto il calloa parlare , e flraparlare , è

un pretendere di rattenere un fiume nella ſua

maggiore “corrente d’Inverno , il volergli far

tacere; riuſcì bene al Redentore di ſare slog

giare il Demonio da un povero oſſeſſo, ma non

*x gli riuſcì già di farlo tacere , tutto che gli

1…_ 4_ aveſſe ordinato l'una , e l'altra coſa, 01mm”

35‘ ſee, ó- exi; epure allora sì, che ilDiavolo

gridò più ſorte , ”ci-lam”: alare magna', exit':

ab eo; perchè ei s'intenda, diccquì S. Pier

Damiano ,i che è pur difficile il ſar ben tace

re, chi ha fatto l’abito a parlar male, nulli”:

enim from Doflorir ron-:ere vale”: lingua”,

ſe robibe” violenti-r .

Ma che vi penſate , Dilettiffimi miei? che

quando eſortiamo al ben ſare , pretendiamo

di ſradicare tutti tutti gl'inconvcnientidal

- `Monda , e ſare tutti gli uomini ſanti è Sa

rebbe ciò deſidcrabile; ma flaremmo pur

freſchi ſe lo pretendeflimo ; troppo è vero

LVL-_,rquel del Redentore , che impqffibrle e!? , ut

l'.
mm -umiam ſMmſaIa; chi vuol correre, cor

ra, e chi ſi vuol fiaccare il collo ſe lofiaccbi

quanto gli piace; che volete che ci facciamo

noi altri Predicarori? Ci basta di avere ac

cennato, e ſcopertoil pericolo; e che quat

tro , o cinque al più , anco di un grande

Uditorio arrivino a capirla bene per ſalvarſi,

eſpecialmente alcuni de'giovani , vedete? a

quali più che agli altri pare, che ſi c0nvenga

L il parlar-poco , Add-ſam, èinſegnamento

Echi. deloSpirito Santo, Adolefi-mr 1017””: in tuo

33.39.4114:: vix :dm ”caffe fuerit; oli ſe qiiesto fi

oſſervafſe bene! ‘Vedreſie , non -‘dico le Re—

ligioni , quali ſenza ſilenzio èfimpofl'ibile

il riſormarle, ma le Città battezzate, ele

Caſe particolari ridotte non -ſolowall’ oſſer

vanza del Vangelo , ſenza che noi altri ei

doveſsimo sſiarar tanto, ma anco governate

nel temporale con più di prudenza, eſſendo

veriflimo quel di Salomone, che dove abonda

no le parole,perlopiù v’è ſcarſezzadi giudizio,

1’"7’"' ubi verba ſu”; plui-im”, ibi frequent” egeflu;

‘4"'3' e ſe v'i badare bene bene, troverete , che è

verifiimo in pratica s ue' vostri giovanetti

paiono -Tuuiigtante be le parole ſanno , ma

divenuti i grandi,divengono inſieme balor—

di, e non anno tanto iudiaio quanto un gril

lo per i propri intere , molto meno per quei

del pubblico; l’hanno bene per mormorare,per

bestemmiare, per dire paroleſconciſſíme. Ma

voi, voi Padri di famì‘ lia,së voi ne ſiete la cau

ſa; ſe quando i voflri figli ‘ſon ſanciulletti, e

poco m_eno,clie col latte alla bocca, e pure ſon

tanto linguacciuti, che vogliono parlare a tut

tgriſpondexe a tutto ancornon chiamati,m0t

teggiare queſio, e quello, gridare conſerve, é

.ſervitori con certe parole ardite, in vece di r'i

dergli in faccia, voi gli deſſe uno ſchiaffo, que

sto non av verrebbe; ma , Padre, ci aviamo ſo

disſazione , che i noſtri fi liiioletti moſirino

ſpirito? che ſpirito? che pirito? ſe nel ciar

~lar molto, diceva il Filoſofo Euripide , conſi

:Reſſelo ſpirito, non vi ſarebbe, chi aveſſe più

ſ irito delle Cicale, e delle Rondini,che non ſî

e etano mai;Maffimiliano primo-Imperadore,

non mai lodato a baflanza dalle lſiorie per la

ſua ſingolare prudenza, e fortezza, era così ta

citurno da ſanciullo.che di Anni nove non pa

reva, che nemmeno ſapeſſe parlare, così ap

puntodoverebbcroeffere i voſlri ſi li per p0

terne ſperare ottima riuſcita; ma apete dove

anderà a parare quel tanto ſpirito de'voſiri ſi~

gliuolini? a ſai-vi morire un giornodiſperati

per i diſgusti,che v1 daranno,e non ſarete già

iprimi a portar la pena della vostra negli éza.

Sebbene poveri figliuoii, edonde mai au

no ad imparare sì bella virtù di parlar poco,

e parlar conſiderato? Se il Padre è un ciarlo

ne, e la Madre una ciarliera, che ſl accordano

aſſieme in preſenza del Figlio, edella Figlia

ancor teneri a parlar di tutto, agiudicar tut

ti , a las-;rar colla lingua la fama d’ognuno,a

impazienrirfi , o dare nelle ſmanie fin contro

Dio,e talora con parole improprijſſime, e po

co modefic, operano- Filim, qua ”idem Parra»

farimrem, Agoſi. come volete, che i Fiäli

non divenghino tutti lingua, e poco eerve

lo? oh quanto gran conto ne dovete rendere

a Dio? Se non ſapete altro modo di inſegnar

gli a parlar da Criliiano, ſate come S. Ber

nardo, inſegnate loro a tacere col ſare voi

poche parole, ut mlfilemio :ma dae-ram ”filet-e:

Signori miei, queflo inſegnamento è per tut

ti, per gente di ſpirito,e per uomini di Mondo,

per Religioſi, e per Secolarx, per Uomini e per

Donne, parlar poco, parlar poco, parlar poco,

e ſentire aſſai, ſi: autem 0mm': homo mio:: ad _ſac- r.

audiendum, {’5- tardur ad Iaqumdum . Ma ve- 19.

dete s'io voglio mettervi al punto; non ſie

te voi tutti deſideroſi della protezione di Ma

ria Ver ine? imitatela nel parlar poco, giac

chè que a fu al dire di S. Ambrogio la ſua..

virtù più diletta, filmdíparcior, quattro ſole

volte, come riflette S. Bern. leggeſi aver par

lato la Beata Vergine, Maria quam” dum.

taxat [cgil-cr loquuu ſfmſſe, ó' :im karina-m'

tar tandem” e quel o , che è più notabíle,

aſſeriſce il Santo,che per dar giudizio della ſua

ſantità, non ſa ritrovar più certa riprova,

quanto ilparlar poco. ſuch carriffimu: ma”

ſuetudínir, ó* varata-:die i” Maria fuit 'urli

t” ad loqumdum. ( Bern.in Circumciſ. Dom.

ſerm. 3. ) lmitatela dunque in raffrenare la

voſtra lingua,e poi non dubitate della fila.“

protezione in vita. e in morte.

,rfääl- *PEB
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"DOMENICA PRIMA ’4‘;

' DOPO L’EPIFANIA; Î‘. ' '

Î &Menfi; puer _ſe/iis in jeruſitlcm, @non cognowerunt perch!” :jnc:
‘i ì . . Luca nel corrente Vangelo. -

lo: 9. 2.

i _ ARGOMENTQ.‘

E’ un delitto composto di *tre gran delitti, il non attendere;

alla buona cultura de’ figli , poichè offende la natura, ,ñ

offende la- ragione, ed offende la Fede, . ,i 4 ' ‘ i

DiaconsoìVu'

Ate ragione alla Giuſtizia. Un

Gran Tribunale di queſto Mon

do ha condannato a gravega

frigo due Genitori innocenti,

v - che mcritavano,anzi che pena,

la compaſſione alla loro diſgrazia i imper

ciocchì* nata riſſa tra il figlio dell’uno con

quello dell’ altro, ſi ſono reciprocamente ca

ricati prima di mille indegni improperi,e.

finalmente mal conci l'un l‘altro di percoſl'e,

e di fcrite‘; il Preſidente di quella Ruota..

Criminale ſenza punto inquiſire i Figli. ha

multato come rei di pena i due miſeri Pa—

dri , che ſenza trovarſi preſenti a quell'at

tentato, hanno piuttosto deteflata la teme

raria inſolcnza de’ lor Figli. Sentenza più

flrana di queſta io per me non l’ udiigiam

mai, nè tampoco la crederci, ſe non la rife

riſſe Plutarco. Certo stà, cheilSalvator del

Mondo gran Giudice de’ vivi , e de morti ,

ove trattavaſi della cecità d' un figlio, ne

ſcusò dalla C-lpa i Genitori , ”rque hic pec

moir , neque parente: ejur ; e dello ſmarri

mento, che di lui medeſimo fecero Maria ,

e Giuſeppe , l’ un Padre putativo , l' altra…,

vera Madre, nella Citta di Geruſalemme, non

v' è pur’un ſaCrOScrittore, che attribuiſca

ne la minima reità a’ ſuoi parenti. Non sò

però ſedi tutti iPadri , e di tutte le Madri

poteſſe c6 tanta franchezza verificarſi l’eſen

zione da ogni colpa nello ſmarrirſì de’lor Fi

gli tra le vie di Babilonia , divenuti ciechi

di mente , e perciò eſpofli colle cadute di

tanta liberta a'precipizj d'lnfcrno. Oh così

non foſſe , che dal male allevare i Figliuoli

naſce tanta la cecità tra' Cristiani, dicui pur

troppo ſon degni di gafligo i lor Genitori,

ehe non attendono bene a ciò, ch’ io vorrei,

che almeno attendeſſero in queſto giorno,

che.“ delitto di non allevar bene i Figli

equivale a tre gran peccati, perche offende

fl dettame di natura, questo è il primo pung

  

‘ to; offende il lume della ragione, ‘ecco il ſe

-condos ripugna finalmente alla Eede,queflo

.è il terzo ì-ſe poi meriti un triplicato ga

fligo , ſentitclo. . _

Non occorre fiare a romperſi il capo di

vantaggio; tutto il gran male, che rovina..

-affatto le Città battezzate , e le fa divenire

in gran parte, benchè di ſoppiatto , o pro

feſſore della Idolatria, coll’ attacco tenace»

a queſti Beni della terra , amritia , qua ofl

'Idolorum ſerviti” . S. Paolo; o ſeguaci nel

cu'ore dell‘ Ateiſmo , dixit inſipiem in corde

ſua, non eñ Deux, il Salmifla ; deriva ſenza

dubbio, non dico ſempre dalla cattiva,ma_.

’dalla traſcurata. cducazmne, che fanno i Pa

dri, e le Madri de‘ lor FiglÌUOli lmpercioe

chè naſcendo l'uomo con una certa propen

ſione al Vizio, pena del primo peccato, ſe..

non viene ſu’ primi anni del viver ſuo riti

rato efficacemente da qui-lla peſſima incli

naZione, che lo contraſìa, qual dubbio vi è,

che egli non s' adatti da per ſe ſteſſoal peg

gio? E piegato ch’egli ſia una volta._e poi

per traſcuraggine di chi loalleva abbia fat

to il callo nel vizio, addio : Chi vuol pre

tendere di raddirizzarlo mai più ?- Vi vuole

un miracolo, e di que’ maſſicci `, chi ne dir

bita? Adoleſcenrjuxm ”iam ſuam, etiam :Dm

fenuerit , non renda: ab ea. Proverbio trito

delloSpintoSanto. -~ .

Ora perchè Iddio ha preſieduto‘ un ſimil

diſordine , ha egli ancora ſavnſſimamenteá

penſato al rimedio, facendo , che la'naturaJ ,

eſecutrice de’ ſuoi voleri, inſeriſca negli ‘uo

mini un tal’ amore verſo de' Figli,'aſſai più

durabile di quello ſi trovi nelle beflie verſo

i lor parti ; poiche uefle amano bensì ilor

figli, ma trai canoe li d’ un certotempo, e

non più; quindi è , che ſubito , che gli ue

celletri ſono atti al volo , ſubito , che i vi*:

tellini non han più biſogno di latte, etero"

nrminato'l'amme de‘ lor Genitori, @più 11

EPb-r-r
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~figlio riconoſce ia Madre, n'e più la Madre.

ravviſa il Figlio , è ſciolto tra di loro ogni

legame di corriſpondenza; ma l' affetto de

gli uomini verſo i lor parti dura tanto, qui

to dura la vita.- anzi dura ancora doppo la

morte.- ed abbenchè il Figlio non abbia ve

run biſogno di ſoſtentamento dal Padre , ad

ogni modo il Padre non laſcia mai‘di amare

il Figlio; coll'etì più ſoda ſi raſſoda ancora

l’affetto de’ Genitori, e ſi rende più ſtabile.

Sappiate dunque, o Padri ,e .Madri,cheque.

ſto amore s`i ſpeciale dona'tovi dalla natura

verſo de' Figli, racchiude entro diſe un ran

miſtero per la diverſità del ſine . 1.' arátto

di Padre, edi Madre nelle beſtie, none pro

dotto dalla natura ad altro oggetto , ſe non

di conſervare ne’lor parti la vita corpora

le, e però ceſſato un tal fine col creſcer de'

Figli , vc-tie poſſono conſervarſela colla pro

pria induſtria, ceſſa ancora’ l’amore ne’Ge

nitori, che è il mezzo voluto dalla natura

per un tale effetto .- ma perchè l' eſſer di

Padre, e diMadre negli uomini , non è ſ0

lamente per mantenere a’figli la vita del

corpo , ma più principalmente è ordinato

A Per aiutare, e ſoccorrere la vita dell'anima,

,porzione _iz più nobile del Figlio iſteſlo,

onde avviene , che non potendo terminarſi

'mai d’imparare, mentre ſi vive, per queſto

la natura ha provviſto l’ uomo d’un'amor

perpetuo verſo de' Figli , mediante ilquale

foſſero ſtimolati i vGenitori ad invigilare.

mai ſempre, non al ſolo mantenimento del

cor o, ma molto più a quello dell' indrizzo

del 'anima, che importa tutto; E queſta ſe

condo l' Angelico `e una delle ragioni , per

la quale tutte _le leggi anco fondare ſul puro

lume di natura, hanno dichiarato il matri

monio di ragione ordinaria inſolubile, come

che mai Per tutto il corſo della vita ceſſa..

il fine proporzionato ne’ figli ,all' eſſere di

uomo, che è la perfezione interna delleloro

operazioni. _ ` ›

Sicchè , Padri, e Madri, vor ſentite .- ſu

non vi prendete altra cnra di indirizzare i

vcoſtumi de' Voſtri Figli benchè grandi , voi

non differire punto dalle beſtie i' biſognerà

chiamarvi Padri ,e Madri animali , giacchè

la voſtra ſollecitudine s'eſtende ſolo , come

ll loro; ‘3. mantener la vita corporate de’lo—

ro Parti . Oh Dio ! Che gran peccato voi

fate contro l’intento dell’iſteſſa natura—i

Che gran gaſtigo vi tirate addoſſo!

Ma ſe è gran reato contro l'iſtefl‘a natu

'ra il non provvedere alla ſalute d’ un Figlio

benchè grande , 'e però men capace di diſci

plina , qual’ atroce delitto ſara mai quello

de’Genitori , il non ‘procurare ad ogni loro

ſtudio, ‘e fatica la ſalute ſpirituale d' nn ſuo

Figünolino ‘ancor tenero, epero capacinìmo

di ricever qualunque piega , di ’approfittarſi

d' ogni iſtruzione i Sono i‘ſigliuoli ancor

piccoli , dicça Plutarco, ;come una ”paſſa di

cera vergine ,` in .cui ‘a’ m1me: facilmente

'impronta , o vile, o nobile ,ch’ella ſi ſia,

Jun-firmi- unu-‘m dmn-'omar HW.; è!

J

{carenti-”ig _áfi-cjſe, info!” .duran-ai':
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diſciplina purriliLur ‘dbm ”iii-i! ſqjguüſflfî

anzi ſe in quel primo tempo della puerizia

niun ſi illo s’adopri, ma ſi laſcino correre

ifigli condo ,il loro naturale iſtituto , non

,v’è dubbio, che per la mala propenſionu,

ch’io diceva poc' anzi , s’adarteranno al vi

zio.- a guiſa delle piante, alle quali, benchè

nate di buona ſemenza , e 'piantare in terre—

-no fertile, ſe manchi loro l' inafiio,ela cul

tura , traligneranno ſenza dubbio , nè pro

durranno giammai que' frutti ,ſaporiti, che

ſi pretendcano; faranno i voſtri figliuolini,

ſe non vi abbadate bene, come fa la vite.”

non l’oſſervate voi? Sia pure ella vegnento

da buon tralcio quanto ſi vuole , abbia la..

graſſezLa del terreno che l’aiuti , ſc: non ln

ſdstentate con un buon palo , ſe non la po

tate a tempo , che frutto vi fara ella mai?

labruſche acerbc , e nulla più; ur *uiri , in

ſegnamento diPlatone , tratto da’ ſoli prin

Clpj dinatura, ut vin' pedamentir quibuſdn”

op”: :ſi , ”e jan-nt, fil' jumriiuii’ muniti: ”e

rfldat; ſapete voi quale ſia l' obbligo , che_

contraeste, allorchc vi legalte allo ſtato ma

trimoniale? Oli ſe tanti, etanti lo ſapeſſe

ro, non sò ſe così facilmente correſſero ove

gli porta ilpiù delle volte un’appetitosfre—

nato, o un’ambizionc ſutzerba di ingrandi

' re la Caſa , non già come dOverebbe eſſerne

il principal motivo la Gloria di Dio nella..

propria ſalvezza , e l' amor della prole; ben

chè il non ſaperlo , per dirvcla chiara , non

vi ſcuſerà punto preiìo quel Gran Tribunale,

che non ammette ignoranze afferrare; dove.

vate dimandarlo a'Teologi , a’Conftſſori .-la

natura iſtcſſa vi inſcgnaa non porvi in cam

mino ignoto , ſe prima non v' informati:.

ben bene quali ſiano le difficultà della ſtra*

da da chi n' è pratico i o perchè in qucſto

pericoloſo ſentiero dello ſtato coniugale non

ſaceſte voi altrettanto? Ma torniamo ſul filo;

non udiſie'mai per ſorte intimar dall’ Apo

ſtolo a chiunque volca legarſi in matrimo—

nio, che guardaſſero bene a non laſciarſi

portare da quel ſolletico, che reca ſeco inH

apparenza una tale elezione ; poichè aveva

anneſſi tali pcſi , e tanti , che gli averebbe—

ro dato che fare per tutto ii tempo della.

loro vita ; tribulatr’onem tamen carni: babe

burn bujufmadi. Vi ‘ſu pur letto nel diſteſo

de' patti matrimoniali, che vi ti davala oo

te ad ſaſſi-”tando onera matrimoni!" , per ſo

ſtentar‘i peſi del matrimonio; benchè e per

l’ anima , e per il corpo ſarebbe forſe me

glio , che fi uſaſſe fra di noi il coſtume de'

Chineſi, tra' uali non la moglie al marito,

'ma lo Spoſo dg la dote al Padre della moglie,

'non ſi vedrebbero tanti , che Ipptnn ottenu

:ta la dote rinunziano all' amor della moglie,

con tanti ſcandali, e peccati ,' che nc ſeguo

no. Ora Iraiipeſi del matrimonio, il princi—

pale ſi è -'cſſcr Padre, che Soria ſeco queſi'

-obbiigo naturale, non ſolo 'i darla vita,ed

.il Vitro, ma di inſegna: loro ancora ad eſſer*

uomini , e non beſtie i ram- :fl ’ rinripiu'ni
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íîi-íiiie‘á S. Tommaſo; Equesto non puòeſe

guirſi ſenza un'accurata diſigenza, e fatica.

Lo sò ancor'io , che il cervello de’ ragazzi

non fa attendere ſe non aſraſche; e tutti;

vedere, tutti naſchiarno, dice il Morale,con

un' il egno eontumace , che non s’ arrende

così al e prime‘: Natura conti-max :fi huma

nm- anima: , ó- r'n canti-ariſton ”item ; e per

quello non bastano quattro paroline melaté,

come quelle di Eli Sacerdote ,` per allevat

bene-i vostri figli , flii rieſi” fame, mIi'te.,

farei-e,- vi biſognerà stancarv’i, e talvoltainſi

quieta-rvi ancora per ridurreaſestoilcerv'el’

io stravolto de’vostri fanciulli; ma vo'rì

vote ſoffrir tutto, e mai mai perdervi 'd’a

nimo ,- la natura isteſſa , come udiste, viſob'

blign atanto, e molto più? Sarebbe vera‘—

riſente una belia coſa, che -viî foſſe ſceltouno

~ſia-to ſollazzevole, quanto è quello del ma

trimonio , e poi non voleste ſoggettarvi a

quell’ aſpro di fatica, che li va anneſſo, lo

dovevate pur ſapere, che questa vita ad

un gran dolce va ſempre in groppa ringran‘

de amaro , extreme gnudíi Iriſh” occupa:.

Questo è ilcenſo del matrimonio; a voiLPaç

dri il fudor del volto , e più dell’animo;

a voi Madri i dolori del parto, e 'rtravagli

della vita in allevare iFigli; questad uel‘l'

uſura infelice del diletto, che’infimò ddio

a’ primi coniugati;` i» ſudore ‘oefierir ,"in la':

Bora fari”; ſe non volevate il peſo di edu

care iFigli, che veramente' e fastidioſo, non

dovevate cercare 'rl mododi'eſſer Padre ,edi

eſſer Madre . - ' 'i

_ Mi_fan pur ridere ſenza voglia alcuni Ge‘

nitori, i quali per iſcuſare la lor pigrizia,fi

lamentano per ogni luogo ; oh di che nañ‘

tura caparbia ſono i miei figli! non appren

dano, non obbediſcono, mi fan diſperareflc;

Che natura P Che apprendere è La buona

natura ne’ Figli vi dice Platone , che pure

non avea_lume di fede, ſi fa colla faticadel

la educazione, e non naſce da perſe ; ed”.

”ſia ,.Ò* infir'rmi‘o Ham” ”ati-rar indire”. Io

non v1 nego , che tra la diverſità de’ ſi [i

non ve ne ſiano alcuni d’ indole iu flClëC,

più maneggevole , ealtri di ‘natur più for

te ,più restardi , più incapaci; ma questo e

1] riſico di chi ſi fa Padre , il dover’ incon

trare più , o meno fatica in ſcozzonar p0

le’dti ì di che 'vi lagnate , torno a dirvi?

questo è l'uñzio vostro , inearicatovi dalla

natura medeſima , e da voi ſpontaneamente

accettato nel ſanto matrimonio ‘, cioè d'im

piegare ogni-voſtra applicazione ancd più

laborioſa , e penſare ai mezzi più propor

Îiionari per render buoni i vostri figli,ſe vi

nacquero cattivi, e quando per attendere_

di propoſito [queſto, patiſcano gl’ intereſſi

temporali , laſciateli patire ; uesto a il

principale, e quelli ſono l'acce ori.; ave

te ben l’obbligo, e stretto di laſciare i figli

buoni , e_ morigerati , non gia di laſciar li

klçclll s il maggior. teſoro , che pofiate a

ſciare a'voſiri Figli, vi dice S. Girolamo, e

una buona , e ſanta educazione , maximum,
K l 7

thefa’umm , que”- jnfflreínſíW -flr'is

efl’e ed?” educarierm” 'ì- E datate bène una

‘coſa, che l'aver Figli di buona indole' , L_

docili, non sta in mano vostra ,jsta 'bene in

voſtra ’mano il fargli divenir tali 'a for-'za di

'una buona educazione; tooea a“voi‘s non vi

lamentare~ dunque‘ della cattiva de'

figli‘? d'oletevi‘della vo'stra pigrizia 'per-cui,
”o nbn‘ſapete , o nonìJv'olete i‘ buoni;

'gu-le': “orafi-”rm- libri-r‘ mutu: ‘miami aj!, to

o: i*an ‘ihñi'ruri'imt amd-nr‘ Fbi", Mu yo‘

reflan‘refia e Plutarco , che verſo-dice ; ed

jio v‘inſinuo per: lo più Autori Gif-utili’ in..

questa materia , perche restiate 'perſuaſì,

che quando anco voi_ non foste Cristiani, o.

tanto`favj d’ intelletto‘, quanto lo fiere, da

l’ istcſ‘fi principi naturali noti a tutti, na,

ce a voi l’ obbligazione strettifiíma' di atñ

tender con più vigilanza all’ educazione de‘

vostritcneri figliuolini . '

Ma, Padre , che volete , che facciamo di i

più co’ nostri Figli, che gli tengliiziirioſei'n~

re in collo, come fan le Baſic'? Si prevede_

oro ogrii giorno il vitto , fipr’ovviſionu

'chi gli allatti , e talvolta_ ancora fuori di
Caſa, per non udire- strepiti diì piagnistei s

quando poi balbettano , gli s’ inſegna a fai'

le riverenze, e i baciamanr; e fatti piùgrané

diceſſi, non ſi manca dimandargli fuori ben’

ornati all'uſanza, in gala, con ſpadino, con`

perrncca incipriata , con nastri , con creste,

ſe ſon femmine ; ſi procura , che‘ſieno ſpij

‘ritofi , e non gonzi , gli s' inſinua‘ la manie'

ra civile di trattare, eche non fi laſcino far

torto; qualche piincipio di Dottrina Cri,

ſ’iiana , ma di rado , er non inſastidirglii

che volete fare? ſon anciulli , hanno il caz

po ad altro; biſogna laſciare rfogar la na

tura ne’trastulli pueriſi , e fare a'lor modo#

quando ſaranno poi grandi, o allora _enſe

remo più ſeriamente a che impie _atg i.

Veramente non mi aſpettavo i‘meglior'

ma fino a qu] ( contentatevi ch' io‘vi parli

chiaro) voi mostrate di non ſapere , cher_

vostri Figli ſieno composti di corpo, ediani

ma , giacchè voi fate poco pitì, anzr molto

meno di quello faccina le bestie nell’alleva.

re i lor parti s poichè tutta _la lor cura fl

ristringe a mantener loro la vita del corpo:

anzi per non laſciargli imbastardire coll'al

trui latte , guarda che gli pongano mai per

nutrirſi alle poppe altrui! come pur troppo

fanno le Signore Madri d'oggidì , non sò ſe,

per pigrizia , per albîîgla, o per ſenſualità‘

sò bene quello, che a ermano alcuni Natuñ‘

ralisti, che ſovente dalla qualità del latte-.0,

o più groſſolano, o più gentile, ſi diſpone’

gono talmente gli umori de’ bambini, che..

talora tralignano dalle qualita nobili de’lor:~

natali, e rieſcano, mezzi da Villa, emezzi da'

Città,~ ſicchè parlando propriamente, ivo-,ì

stri Figli doveriano chiamarvi Bi n'ore Mez

zemadri , mentre adempistein oro men...

che la meta del vostro obbligo; e voi Sif'_

gnori Padri , che tenete ſolamente curav dt

ciò, che concerne al mantenimento del cor

Î I Foa
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.po ,'doverefle eſſer ‘ken‘ ,(_perdçnaieiz n.:

.hertz Evan elica ) p Mezzi adri ,_ o Ladri

poco men‘cëe befliali de'vo ri Figli i* non.,

,faceva già così il ſanto 'Giobbe con l ſuoi j

gli provîvedeva egli bensììne'Jor _biſogni

corporali , ma la ſua maggior ſollecitudine

era questa , che e' ſi allevaſſero ben diſcu

plinati,`nella parte più nobile , che è lſani..

ano.- onde ſcriſſe di lui Origene: ò firewire:

Parri-t ! ò _Radium Genitori; ! non ”ht-m pro

corpo” ſaliti”; erat , fed plm de anima engi

-tab-u. Pare a voi coſa degna di Padre , che

fia Uomo_, cominciare co' voſlri Figli da pic.

colini a dar loro tutta la libertà nel conver

ſare , nel treſcare , nel cibarſi P laſciargli

riuſcire colla ſua in tutte le coſe, aſſuefargli

alla gala, alla delicatezza , al riſentimento? ,

Biſo nerà mandare certi Padri Crifliani alla

Scuo a di un Gentile , acciocchè imparino i

precetti della natura nell' educare i lor figli,

rcmrír un:: omnia fit Wifi”: , é- ”m pretioſh

'ue/Ii:: intendefle ? Padri , e Madri impru

denti , cheodiatei voliri Figli col troppo

amargli,a guiſa delle Scimie , che {lor via

no i loroparti con firingerſeli troppo a_ ſe

no i biſo‘gna camminar‘con eſli loro con..

qualche orta di rigore , e non con tantu

coonivenze , affine che eſſi imparino a viver

da uomini; biſogna aſfuefirgli al patire a, al

faticare. a buon' ora _, come fan gli uccelli,

quali inſegnano volare ~a' ſuoi teneri ucccló’

letti', e non‘ all’azio de' lor nidi, giacche è

tanto proprio all'uomo' il patire, quinto agli

uccelli il volare : bom naſcirur ad lalui-em.

ſitu: wir ad valmam , S. Gregorio. Io non

vi dico, che ancorltenerelli immerghiate i

voflri Fi li nell'acque gelate de] Reno, come

{accano g i antichi Popoli della GernianiL,

o gli aſſuefacciate alle battiturc, comeiPer—

fiani per indnrar loro le [carni , e tenergli

icntani da ogni morbidezza , o come i Lace

demoni non permettiate a’ figli di compari

re alla vofira preſenza, ſe non terminati i

fette anni, acciocchè nie-l’amor voilro ſia..

troppo tenero verſo di loro ancor minori ,

nè la loro confidenza rieſca troppo grande

verſo de’ lor maggiori ,j ed eſſi iniparino

prima a riſpettare, chea conoſcere ilor Pa

dri ; ne liberi Pitti-em ante mafie-rent , qll-im

eum remi-eri didiflflènr , ml ”e pare-nm pri.

mi: ttmritudinir blandixiil ille-[li nimia i714

pun” india/genna lemrmtur 5 lo ſcrive ‘Plu

tarco. lo non vi chiedo quello, ma a che.

tante carezze ſciocche? biſogna avvezzargli

al pan duro , a non riuſcir. colla loro , a...

man iar quel, che è loro dato, e non quel,

'che ezzioſamente lor usta , a cibarſi con..

ſobrietà , e non empiri a 'crepa pelle: c'ha?

avete forſe paura, che non ſi muorano dalla_

fame? anzi il troppo cibo, oltre il_ cauſargli

mille indiſpoſizioni, infiupidiſce lor l'intel

lçtto,.e mal' na la volonta; non_v_i èzani- -

male al I i, che poſſa. mantenerſi _cori_-`

tanto poco , ,quanto L‘Uomo , ſe crediamo:

…orali-42m» »tati-rs limits-"Pr .a ‘ox-licia—

Î- n.9'- 4* .s 4.911; ëuqapcflvvewrgli $25.19;
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ingordi , .e incontentabili ? che volete fare

un parafito, 0 un' uomo ben coflumato? ſe

Pn'uomo, trattatelo, torno adire, con qual

che ri te, tenta': am: omniJ ſi': 211'671”: Poi

da qua principio. di natura imparafiel’inſe

nare a' figli ancor teneri il faflo , col ve—

irgli con tanta_ gala? basta- che fieno difeſi

dal freddo, conqualche civiltà; perchè tan

ti abbigliamenti? ”on alza”, nonſitire , non

:ſw-in.; questo è quel, che chiede la natura,

e nulla più, proſegue il Morale; ſe poi vo

lete ſodisfar la vostra ſuperbia, acciò ſi ve

da, e ſi dica, che quel pompoſetto bambi

no è figlio del Signor tale , e della Signora

tale , che occorre oi lamentarſi , ſe fatti

grandi , e grandice le , 'vi rovinano la Caſa ~

collo sfoggiare? è giusta pena di quel pec

cato, che faceſie,allevandoli contro i det

rami di natura; dovevate ſervirvrdell'inſe

gnamento di Demetrio Falereo , e_ quando

1 figliuolini piangevano , acciò vor gli ve.

fiiſſe in gala, dovevi rompere ancor colla..

sferza que' fumetti di vanità , adolefremium

fafluoſbrum ſublimi!” ampurandz. Ecco don

de naſce tanto faſio , che li mira in oggi

tra’ Cristiani , con tanto diſonor del Van

elo ; ſicchè dalle Citt‘a battezzate paro

s andita affatto l' umiltà del Nazareno , e..

che ſolo vi regni la ſuperbia di Lucifero;

Che miracolo? ſe questo è il primo precet

to pratico , che diano a’ lor figli , alle lor

figlie i Padri ,.e le Madri d'oggidì. La gran

ſuperbia , e diſſolutezza de" due imperatori

Eliogabalo , e Valentiniano, gli autori, che

la riferiſcano , l’attribuiſcano ancora alla..

troppo delicata educazione fatrali da' loro_

Genitori. Ola quanti Padri, e quante_Ma

dri piangono in lor vecchiaia con Agrippi

na , Madre troppo affeuonata_di Nerong,

gli affronti fatti loro daiFigli ! gli fla il

dovere: dovevano .tenergli ben fotto quanz

do erano ancor piccolini; filíi ribíſunncur.

*m illa: à pueríriaſua lo Spirito Santo. Chi

vuole, che un’albero ſiia ben dritto , non.

biſogna laſciargii prender cattiva piega..

quando è ancor -tenero , per compaſìîone di

non fargli male ; ve l’ inſegna pur la natu

ra medeſima z -vitto moderato , e ordinario

vuol’eſſer per i ragazzi , e non pap ardel

le, vefiito oneſto, non luſſo; faccia ruſca,

e non tante carezze, chi vuol bene indiriz

zargli, mamme ſe ſon femmine; ne ov’lmd-u

bilarem facíem tuam ad ill-u : è ſempre lo

SpiritoSanto, che v'inſegna a farla da Pa

dre .- altrimenti voi contravvenite alle leg
È] ,ì a’ dettami della natura , ancora con vo

ro ſvantaggio , poichè correte un gran..

riſchio di dover' impazienti deſiderare un..

di con Ceſare Auguflo , di non avere ot

tenuto mai figli , avendone egli _due, una.,

figlia Giulia , ed un ſi lio Agrip a , che.,

furono il diſonore' di Gaia ſua', col retto ag'

maledire il punto, in cuiglí enerò,u’ti»ang
cſieltBi" 'Òixiflìm', arbuſque periréem. Certo ,è ,r

clic i' eſporſi ;ajtal cimenta ,colla troppo:

traſcurata , e ,molle educazione‘ dcfvofifl ,lì-_e

. ~ ‘ gi,
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gli: ſarebbg un far torto non ſolo all’ istin

to della natura , che vi ſa deiiderar ſucccſq

` ſione per viver contento , ma oìndereſiu

V1.
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ancora i dettami della ragione , che vi 50-2

riſce in capo , che è il ſecondo punto.

lmperciocchè , badate bene 5 a che pro
curare voi d'eſſer Padre div più figli Z Se.

volete diſcorrer] da uomo. prudente , qual

vi ſuppongo, biſogna pure , che conſeſliate,

eſſer la vostra intenzione di laſciare una Cas

ſa ben fondata , e la voſìra Repubblica ben

Erovvifia di perſone atte al maneggio , u

none a comparire in pubblico, e dire bene;
ma perdonatemi i ſe non fate altrimenti dſit

uel ch’ io vedo , voi contravvenite al vo

ro diſcorſo mcd-cſimo,e ſare un gran. tor

lo all'ifieſſa ragione. Certo è , che per ſla

bilir bene una Caſa, biſogna che i figli ſiia

rio daccordo con una grande unione di cuo

ri; altrimenti ſe ſotto un' ifleſſo. tetto ſono

diviſi i voleri, ſi ſaran d’ una Caſa più Ca

ſe, e tutte andcranno in rovina , dice-ilSal

vatore, dom”: ſupra domum md::- A ben_a

gOs-ernare poi una Repubblica, a riſederu

lodevolmenre in un Magiflrato , vi vuolu

una gran carità , una gran prudenza , euna

gran pazienza 5 ma che vi penſate .> chu

queste virtù naſchino aſſieme col naſcer de"

voſìri figli? v'ingannercste pur tanto;ſono

virtù , che ſi chiamano acquiſite , perchè ſi

acquiſtano coll' eſercizio , a diffierenza delle:

inſuſe , che non richiedono tanto di fatica.`

lo vorrei, che mi diceste in grazia , perchè

adoprate tante le diligenze, vi prendete tan

ta la cura di ſcozzonar quel poledro, di ad~

destrarlo alla Cavallerizza , o da voi steffi ,

o per mezzo altrui, ſenza guardareaſpeſa`

Oh Padre , ſe no’l ſapete , queflo è un ca

val di riſpetto , di cui devo ſervirmi per

cavalcare; a che ſarebb egli buono, ſe non

ſl domaſſe ora, che e giovane? penſate voi!

è un’ animale feroce , a cui la natura non..

ha inſegnato che ricuſare la briglia , ſcal

eiare , e non voler portare ſul dorſo ,biſo

gn:. ben perdervi del tempo in ſcozzonara

o.

Avete veramente ra ione , ma io , ſe ha

a dirvi ingenuamente Lmio parere, vorrei,

che _avefle meno giudizio per domare una.

beſiia, e un po’più di ſenno per allevare,

un figlio , acciò non v'aveſſe a gettare in..

faccia il Boccadoro, che in caſa voflra è più

deſiderabile naſcer’ animale , che naſcer vo

flro figliuolo , mejorem :quorum , qui?”- fi*

liorum :ur-m habemur. Avete un fanciulli

* no tutto ſpirito, Dio ve lo benedica i ſe lo

vedeſſe il Maefiro di Temifiocle , direbbe di

lur quel che diſſe del ſuo Scolarino: Figlio,

o un ran male , o un gran bene aſpetta..

da te a Repubblica , nihil Mediocre futura”

“_› 0 Pu", cut magnum bonum ”ir Rripu

‘life , aut magnum malta” .- ma non ſapete

V°la Che è un poledrino, quanto più gene

Î°ſ°› finto più pericoloſo, ſe non lo doma

te a tempoè Certe diſubbidienze bambino,

**alle quali ſcalcia , e ”on-vuol ſella di chi

lo indirizzi, certa~ Berta di parlai-42,” ri

ſentirſi , di sbeffare altri , ſe. mola imbri

gliate. a tempo con qualche ſeverità di di

ſciplina, arriverà a tale, creſciuto. un dì, che

tirerà de’calci a tutti. , e voi negligentando

adeſſo ciò , a che v'aflringe ogni ragione *Le

morale, e civile , avrete queſto gran pec

cato. all"auima , e ſorſe ne porterete un dì

buona parte della pena: idem in hir ”ſu 71e

m‘rc, quod in aquir, è Socrate, che parla dc’

vostrifigliuolini , i” quibm’ qui feroce: ſunt,

a: generoſa indulir , fi flatim :ì prima': anni:

”Bè inflimamur, egrlgii, ó* ad omnem ”firm

‘nomadi- wadunt , fin minur efferati , (’9- i”

trattabili-r: Guardate a quel , ch’ in mi, ſon

ridotto., a perſuadervi di amare i, voſìri~ fi

gli a pari d' un cava] poledro di bella raz—

za , e pure, tenetelo bene a mente , questo

amore , che par befiiale , è il più ragione

vole , che poſlìate portar loro., dove che

quell'altro tenero, e più ſenſibile ,è contra_

ogni ragione, perchè gli rovina affatt0._

Lo. provò bene , ..e lo pianſe Davide co?

due ſuoi figli Ammone, e Aſſalonne, allor

chè avendo eſſo notati el primo. certi af

fettucci ad una ſua ſorcl a, e nell' altro un,

certo prurito di ſovrastare a per non diſgu

stargli il buon Padre non. ſeppe mai dir loro

una mezza parola di correzione : Eh ſono_

ſcherzi da fanciulli , che volete ſarei? star

ſempre-colla sſerza in mano P ”alma centri-

fiore ſpirilum Amman filii ſai, quartier” dili

grbat eum; oh bene , bene ; aſpettate um_

poco ,_ e vedrete ſe questi ſcherzi termine

ranno in ſcherzi . Non ve lo diſs’ io ?i Cre

deva Davide, che i due ſuoi figli doveſſero

eſſere l’ appoggio della Caſa , l’ onor deſ ſuo

Regno, e furono due ſbine , che gli traſiſ

ſero il cuore, ſollevarono i ſudditi, inſama

rono il parentado , il primo con un flupro

incefluoſo, il ſecondo con un ſratricidio , e

poi con un‘ aperta ribellione al Padre me

deſimo` E’ giusto gaſiigo, vedete, del tro ~

p0 tenero amore verſo de'figli l'odio , c e

talora portanoi mcdefimi, fatti grandi, a'lor

Genitori; Flero/'que ego par-mm' 'vida' , quibus'

amor ”imita , ”e amar-enti”- cauſa extitit;

11th sò, ſe ancor Plutarco parlaſſe di Da

vr e. 7

Che dite adeſſo , Padri , e Madri ſcem

piate, che nutrire i voſtri figli ſempre con

vezzi , con luſinghe , veleno d' una buona..

educazione , che non potete ſenrirgli pian

ger’ un poco , nè meno quando il Maeſtro,

che ha più giudizio di voi , gli batte a ra-‘

ione , e permettere loro ogni licenza .- voì

o ſare per non diſgustargli , non -e vero?

od eflí ſaranno i primi a diſ ustar voi. Se

Agar la scrva d’Abramo ave

quattro flaflìlate il ſuo Lſmaelino , allorchd

l'arrogantello inſultava ad Iſacco , non

ſarebbe trovata la miſera a 'piangere am“

tamente con eſſolui in una ſolitudine, $53“?

dita dalla Caſa del Padrone, e priva (l'98…

”moto ſoccorſo z :fire mill”, &fiv-"1'“

COINHO COI] -

. non ſarabuono nè in Caſa., oèſuori‘diCaſa, _

VHL

z. Reg.

tz. 1.4.,
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Se iquacerdote Eli avoſe uſato un p0' di ri

gore co' ſuoi figli in vece di quello paroli

ne melate , noli” , filii 'mi , noli” fare”;

'o come ſpiega il Lirano , ”pub-”dit co›_ni

mi: moſtre” , non fi ſarebbe ridotto a pian

gere un di l’eſlerminio de’ figli , e della..

caſa , la perdita dell'onore , o della Vita..

fieſsa; Hell p” iniquit!” filiorum fuor-lim da

mmum- :fl , eorrípuír quidem e” , pd lenire

te Parri: , m” andai-ire” Pontificir, proſegue

il Lirano.

So non che il Boccadoro ſiima , che [L

colpa del Sacerdote Eli foſse più originale,

che attuale, poichè i ſuoi figli male avvez

zi erano oggimai avanzati nell’età , e però

meno capaci d' eſſer corretti, ma per queſto

medeſimo divenne colpevole d’avergli la

ſciati avvozzar male s quando erano più te

neri dovea egli gridare , correggere , sfer

zare : He!) meximè pit-razzi!, quod eo: ì pue

. vo , nm magi: ad mrh'om flexcrir , castrjgarr't,

IX.

Mar”.

.ao.

(’9- rarrexmr i o ne rende la ragione fonda

mentale; puerarum enim 4mm: ai quadlibee

fit-xi!” ſunt, grandçmmm wrò inflcxiſer.

Crediatelo a me , tante caſe riguardevoli,

che ſi vedono tntto.dì, non meno,…che quel

la di Eli Sacerdote, andare in mal-'ora, ero

vinarſi affatto, riconoſcono i ſuoi precipizi

dalla mala educazione de' figli‘. ma, che diſ—

ſi, le caſe più riguardevoli? leintiere Citta,

inegni più popolati diſtrugge a poco a poco

queſta maniera eſſeminata di allevare i fan

ciulli, ”Praha-ſunt cor primi: mal/im*: E foſ

ſe in piacere di Dio, che tutti i Dominanti

della terra inſisteſſero tenacemente in queſio,

premiando i Padri diligenti, e caſligandoi

traſgreſſori, e ſi perſuadeſſero, non eſſer tra

loro ſudditi, chi più cooperi al mantenimen

to, alla grandezza , al decoro delle loro C it

tà , quanto quegli, che attendono a ben’edu

care la gioventù, aſſai più ſantamente di

que' medeſimi, che la governano, em” uri

liomñ eſie Civitas‘, qui multa: eflîcerrt idoneo:

;tdci-”io Reípublim, quam qui ipſe ”JP gaber

mmr, fu maſſima di Socrate, che vale tan

t'oro quanto peſa: Delreſlo ſe que' mal na

ti virgulti de’vizi ancor bambini , ſi laſcia

no prender piede , e profondar la radice nel

cuore de’ voſtri Figli, è ſpedita per il bene

pubblico, o per il privato, e più per la lo

ro ſalute, poſſiamo noi bene firepitare da’

Pulpiti quanto vogliamo, che è tempo get

tato, ſe non vi pone lddio medeſimo la nia

no ſua Onnipotente asbarbargli, diffinlècra

dirur, quod mi” animi pari-iberica” dice S.

Girolamo.

Nemmeno agl'Apofloli con tutta la loro

eficacia baflò l' animo a diſcacciare il Demo

lio da quell'invaſato colà in S. Marco, per

chè era un Diavolo preſo da piccolo ab infan

tio; Alberto Magno* ne da la colpa o'ſnoi

Genitori, e fa una ſpiritoſa rifleffione ſopra

quelle parole del S.Testo, babmrm ſpiriti!”

mura”; Nonera queſto figlio fiato appreſo

dal Demanio in un ſubito per diſgrazia, ma

lo aveva qual volontario preſo egli mode.

Díſëorfi VI I.

ſimo a poco a poco, ed accettato il pofl’efo

di quell’immondo ſpirito, ed il Padre, e la _

Madre in vece di diſiornelo , e d'impedirlo,

avevano all’uſanza de'Padri d’oggidì laſcia

to correre, e reſo il male inſanabile; Giudi

oate voi ſe era picco] delitto, anzi ſo non..

erano tre peccati e ben grandi, o contro l’i

flinto di natura, o contro 'diritti della rai

gione, e contro il precetto della fede; nona

enim Iulm” ſpiritua- immundum, ſed bah”

tur 1) ſpirit”, m'ſi cauſam ó* ipſe, ó* per-mn:

ci”: dedlſſènr.

E puro con tutto ciò ( vedete s'io ſon di’

ſcreto,) vorrei aſſolver da ogni pena i Pa

dri , e le Madri di quefla fatta, ſe dalla loro

negligenza, odappocaggine nonLderivaſſe al

tro male, fuori, che il detto fin qui; alla..

fine ſarebbe un pregiudizio grande bensì,

ma ſolamente d' un bene politico; quelchu

rende totalmente inſoſſribile un tale errore

ſi è, che quefli tali Genitori rovinana eter—

namente le Anime de' loro figli , e per-con—

ſeguenza anco la loro; opurc la Fede lia

ſiringe aprocurar la ſalute de' figli aco odi

ogni fatica, che era il terzo punto; è un de—

litto questo così atroce, ch'io vorrei quaſi di

re,che non merita l’aſſoluzione , ſe non che

pochi ſe ne accuſano, perchè pochi locono

ſcono; lo conoſceranno bene un dì ſenza frut—

to, allora quando in punto di morte Iddio gli'

addimandera il conto de‘peccati de‘loro figli,

quali per obbligo ſiretto del loro ufizio era

no tenuti ad emendare al poſſibile.- Signor

si queſto è il principalifimo ufiuo di tutti

li Padri, e di tutte le Madri, Parri-rum offi

ci‘, ſe prima nol ſapcste, imparatelo adeſſo

dal 6. Pontefice Pio nel ſuo Catechiſmo, P4

renrum propri-I oflírr’a ſum atque mune”, al'

fanflrffimir drſrípſinir, ar moribur filiorinflrmnr:

Ora che s’ ha da dire di alcuni Padri, o dl

alcune Madri crudeli? che fanno a guiſa del

lo Struzzo animale balordo, ediſamorato ver

ſo i ſuoi Parti, che non cova l’u0va de’ſuoi,

ma gli abbandona nel meglio; Fili.: Populi

mei crudeli: quaſi' Str-”rho m deſerto, lo plan

ge a calde lagrime Geremia, quindi penſate

voi, ſe ſi vagliono unto dell’avvertimento

di S.Iſidoro con l'in n'uare a'loro teneri bam

bolini la cognizione di Dio, e della ſalute,

la devozione alla Vergine, un’alta flima del

le coſe ſpirituali, il diſprezzo di queſto coſo

tranſitorie; la fede , dico ilSanto, v'impo-²

ne d"inſegnargli ad amare lddio, ed il proſ

ſimo, afuggire il peccato, a conformarí col

volere di Sua Divina Maeſìà in tutti gli ao—

cidenti contrari, enon due sì facilmente nel*

le ſmania, che tanto diſdico a un Criſtiano,

che sà, edeve ſapere per fede, tutto venire

colato dalla mano di Dio; fargli apprendere

la maniera di ben confeſſarſi con un varo do

lore, con nn fermo propoſito di non peccan_

mai più, ( ſebbene Dio sà, ſe alcuni Padri;

o Madri ſanno confeſſarſi bene per ſo mode

ſimi,) aſſuefargli a riſpettare da bambini, e'

Chieſe, o Sacerdoti, in ſomma a credendo‘.

nr, e operai- meglio, e ſe non ſiete abili da’

Per

Fbi-ep.

4* 5



..l-to

Domenica ?rima dell’ Epifania]

.per ”Lcd inſegnarli coſe tali, vi corre l’ob

`lilig'o strettiflimo di trovare, chi gliele in

ſegni; l’un-ir etiam ”una reni-ri: Ja Der' exul

lenti”, (’9- promimn‘a, poll:: dr Aim”: pra”

)m ſum mſrrmla; S._lſidoro. Signor nò, che

`non baſta per adempirc alle vostre obbliga!

zioni, l’inſegnargli a ſtorpiare il Patcr no-`

flex‘, ed il Credo, ſe ſorſe alcune Madri in

quel cambio non inſegnano alle loro figlie.

l’imbellettarſi , e l’amoreggiare , ed alcuni

.Padri aloro figli l'imbriacarſi, parlare sboc

cato, e beflemmlare , in vece di attendere ,

ſe odono la Meſſa, e come, con chi conver

'ſano, e quando, ſe frequentano la Dottrina

Cristiana, e con che profitto.

Ma io mi diffonde in una. coſa tanto mani

fefla, e non sò il perchè , basterebbe, che‘ſi

ricordaſſcro i Padri ,e le Madri, che nell'e

lezione dello ſtato matrimoniale ſui-on depo

ſitate nelle-loro mani -le .Anime de’loro figli,

*guai a loro ſe un tal depoſito ‘per negligen

za ioro ſi perda . è ſpedita , biſogna , che in

ricompenſa dei danno ci mettino l'anima pro

pria, Anima!” pro .imma. quefla è la legge

'Q-Î‘- del Talione, pubblicata nel Deuter0nomio,

r. ſi”.

z .I.

X.

a cui non v'è replica: 0h ſe s'intendeſſo

bene, dice il Criſoflomo, Magnum habemur

drpq/ímmfilíor, ingenti :Ilarſervemur rum. Sic—

che Padri, e Madri negligenti, poco varra ,

ch’io vi ſcuſi dal torto, che fate alla natura,

o alla ragione, col porvi dietro le ſpalle la

buona educazione de’vofiri figli, ſe mancan

do in questo anco a debiti della fede, che...

profeſſate, voi vi poncte in uno fiato di ri

portare una condanna aſſai più rigoroſa de

gl'mſcdeli medeſimi, pe giori de’ quali aſ

olutamente vi canoni-MR* ~\postolo, ſi qui!

ſuorum, maximë domeflicomm mmm ”amba

M, fini-rn negati-'t, é- :fl inſidrli dot-ri”; pen,

fateci bene. `

SECONDA PARTE.,

PEr quanto ſiaſi detto, e ridetto ſu que

fla materia importantiſſima dell’ edu

cazione _de’ figli , vi reſta da dir ſempre di

vantaggio ; ma io mi riſtringerò ad una..

ſola coſa 5 e ſapetewoi qual’ e ? Che non..

baſta inſtruire da per voi , o fare inſtruire

da altri i voſtri teneri figliuolini nel ſanto

Timor di Dio ; avete anco un' altro obbli

go ſtrettisſimo , di moſtrar loro in pratica

come ſi fa ad oſſervarlo , e `ſar voi prima

uel tanto , che gl' inſegnate a ſare ; que

ta è la regola , che usò il primo Maeſtro

ad…, del Mondo, ”pit fare” , e poi dare” .- e la

ragione ſi è, perchè tutti gli uomini han

no queſto di proprio , dicea il Morale, che

credono mille volte più aciò, che vedono,

che a ciò , che ſentono,- magi: oculil, quì”;

auribua tudlmt : ma ſe è vero in tutti ,

molto più è vero nc'ſanciulli , i quali co

lte che non hanno per anco un perfetto

diſcorſo , riflettono aſſai poco ſopra gl’ in

ſe_ namenti `dati loro , e credono ſol .fatti

o quel , `che vedono ſari da altri , .anzi

o*

e'

per quella autorità , ehe tiene ſopra di loro

il Padre, o la Madre, prendono ie loroope

razioni tune per precetti di ciò , che de

vono ſar‘ eſſi r, operatri- filr'ur , ſentimento

pratico di_ Agoſtino, qua vide-ri: latremfa

’riti-km; a guiſa di novello diſcepolo , che

va, alla ſcuola del Diſegno,non fa `ſar-"altro

il fanciullo , che ritrar copie altrui.

lo voglio ſupporre , che i Padri, ele Ma

dri tutte inſegnino a' Figli , alle l'iglie an

cor tenere mamme di Paradiſo; che gli

mandino ove s'inſegna la Dottrina di Cri_

ſto , e gli tenghino ottimi Mieſrri per in

drizzarg’li 'prima nella via di ſalute, poi an

cor negli ſtudi , ſenza guardar'in qneſto I,

riſparmio alcuno di ſpeſa ,- ſiano pur bene

detti ; ina diſcorriamola di grazia confi

denti-mente tra di noi . ſe i voſtri figliuo

lini_ vi ſtanno poi guardando alle mëni , ſi

‘conſiderano quel, che voi fate , in che coſa

-volete voi , che vi imitino? Voi inſegnate

a quel pargolekto , che parli con_ modeflia,

e aſſennalo; questo è proprio de' Cſifllanlí

modelli” ma” nota ſi': amm’bur bominibur;

e ſrartanto in ſua preſenta ardite di proſeó_

rire parale ſconce , e detti irriverenti ? gli

dite, che vi vuol pazienza per cſſer padro

ni di ſe medeſimi ; in pazienti” veli” poffi- La“;

debiti: anima; velina!, l’ ha detto ancor Cri- [9_

fio; che biſogna riſpettare ognuno nel ſuo

rado , bono” invícem pra-(lenienter, l’inſe

gnò S. Paolo;I e poi per ogni bagattella,

che ſegua contro il voflro genio , v’ incol

lerite , v’arrabbiate, ponete ſottoſopra tut

ta la Caſa, trattate la vostra moglie, come

ſe ſulle una ſchiava , e non una compagna ~

datavi da Dio, con parole improprie , con..

fatti indecenti : ditcli pure , che fliano de

voti in Chieſa, che imparino a orare , a re

citare l' UfiLiOiO della Beata Vergine ‘, chi

a‘avvezzino 'a rimetter l' ingiurie , deſide

rare il Paradiſo , non affezionarſi di ſover

chio alla terra ; e fate poi , che vedino il

Padre entrare in Chieſa con gli occhi Sbl

- lestrati , e doppo _un mezzo ſegno diCrocç

_maflicar malamente due Pater con_ un__ſol

ginocchio ſopr' una panca ben’alta , chiac

chierare a tutta la Meſſa; ſare che le [Figlio

oſſervino la Madre , che quantunque abbia

paflati i quarant’ anni di un buon poco , ſe

'n’ eſce di Caſa tutta gala per far 'prendere

l’indulgenza alla ſua vanità , e andare a

`caccia d’inchini , ridere , ſraſcheggiare con

più d'uno s sì , ,diſcorrete pur'a menſa di

tutti i mançamenti de’ vofiri proſſimi , la

cerate la ſama altrui , trattate di vendi

earvi de’ torti {attivi ; e voi mariti,emo

gli _fate pure , che i voflri fanciulletti , o

vedano , o _ſentano certi atti di troppa

domefiichezza , e poi averete fatto aſſai

con tutti i voflri buoni inſegnamenti; eh

che magi! ”lulu , quà”) auribur erede”; tn~

,l’altre belle virtù degli antichi ,nofiri Ro

mani, narra Plutarco, che s' uſavano que

fio riſpetto, di non ritrovarſi mai nell'iſlelſç

_bagno Padre , e Figlio allieme a ,titolo di

ì no

Philipp.
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modÎlIÌa ,intenda chi ha da intendere 5 e

ſi perſuada pure , che nullaprofitteranno

co’ Figli i Padri , e le Madri , ſe allalmñ

gua de' buoni documenti non congiunge

ranno la mano de’ buoni eſemp) ,- fludate

e01' non rantùm lingua ”udire , fed vita.

tenerelo bene a mente, perche è di S Eu~

ſchio; così lacca quella Gran Regina Bian

ca al ſuo Luigino di Francia , così la buo

na Ludmilla al ſuo Venceslao di Boemia,

così Tobia al caro ſito Tobiolo , così final

mente quella Gran Madre de'Maccabei .- onde

non è maraviglia, ſe fecero tanti Santi ,

quanti ebbero Figli ;Religionir affeffum dei”

flimriom , eccovi i buoni inſegnamenti , (a‘

mnwrſutiane pia parenti: ”rep-mn: ; eccovi

gliottimi eſempi , tanto diſſe Agoflino della

Madre de’ſette Martiri Maccabei , e tanto fa

di meflieri , che poſſa dirſi di voi nell'edu

cazione de' vostri Figli , altrimenti vi dico,

che ſarebbe Rata per voi una gran fortuna..

tra le diſgrazie, il non avere avuti mai figli,

e vi tornerebbe il conto di poter ripetere con

  

:Diſcorſii VII.

Euripide, Meri: carente” infortunio :fl- fa”.

cem; ed o quante le volte pare una troppa

.ſeverità in Dio il non concedere prole a chi

la dimanda, ſon già tant’Anni, ed è un trat

›tQ finiflîmo di Amore.> prevedendo egli,che

ſe aveſſero figli, 0~per il troppo affetto, o

per la negligenza del loro vivere, allevan

dogli male, ſi dannerebbero, dove che ſen

za dieflì ſi ſalveranno; Signor sì,cheſidan

nerebbero, non v'è dubbio, ſi ricercano trop

pe coſe per compire alle parti di buon Padre,

per ſodisſare all'obbligo peſantiffimo di elſe

re una buona. Madre verſo de' figli; vi ſi ri.

cerca iflruzione, vi ſi ricerca eſempio, e..

mancandovi o l’uno , o l’altro , ſi commer

te troppo il gran peccato , peccato, che, l

certo mo’ di dire, equivale a tre malizia.,

perchè offende l'jus della natura. pregiudi

ca a diritti della ragione, diſcredita tutto l'

onor della fede. e però non può eflere , che

abominato da Dio, e perſeguitato dalla ſua

giustizia.- chi s’ ha da guardare fi guardi.



.efi‘ì'ë ,

:Îjs ‘DOMENJ'CA‘
‘ t

i-QONDAÎÎ,
.un. ñ, ,_ ci…"'.~ifti.'î 1.!“îit'iflî. ,l 1-' ….`)‘.")".`- g

.ì 3 , DOP EU.E;A‘NIZA²,"..'J.Z‘zîijéî .’ -

.5…, . «Luzi-51…!” funi..- -. 5-‘-i::,-\ :i i. r-.-.. :i ‘ff :

ñ ’.ſiÌ 'E’ d‘ffi‘iffl" Vi"? "WW" "MJ .

`î› … S. Giovanni-elemento Vangelm_ .: , n
_ñ i ` tt.._ñ 13..: g ‘-v '."c.-

ff" Noli” :kſenizdrefòobíritbefiuì-or i” :TefÈQ-tÌMath’, 6...'1‘9Îìſ" Î

. ;lie r Bom-d di quella’ Teri-'a “bon ,ſolo non_ poſſono felicitaça;

 
 

  

' ,Ba ſieteſodisfatti una volta, o

.l-gondani, nel vofiro ſcapriclñ

, ciarvi? Tanti bagordi , tanti

_ l ,Teatrh tante veglie , tante.

_ _converſazioni . avranno pur'

;_ i i , _una-Volta sfamati i vofiriap
periti ì, ſodisfgtta _la ſete ardente delle vo

Bce brameñ? .Vle ambizioſi di onori , e di

’ricchezze, liete. una volta contenti delli ſeri

‘ni-»ripieni di oro, ;del lungo catalogo de?

titoli, degliolſequ) profondi‘, che vi ſanno

gliadulatori è. Ma voi non riſpondete? E che

andate ſpeculando eon volto dimeſſo; pene

fieroſo? Direñil vero? Cotefli voſiri onori',

”delle vom-e ricchezze , codesti vostri piañ

;eri , ſono fiati abili,bens\ a fluzzicare il

vofiro a perito, init-tre eufidiuter, per' u

Îare la raſe del Morale.- ma non hanno‘ ia

avuto cotanto di capitale da ſmorzare a..

yollra ſete anelante a nuovi piaceri, anno;

ve ricchezze, a nuovi titoli, a nuovi dilet

ti? V’ intendo, v' intendo , parlò anco di

voi la ss‘ Vergine , allorche tra le alle rìe

delle nozzedi Cana , che pareva dovel ero

ſaziare appieno tutti que’ comitati , ſi tro

p: n.3. varono i miſeri_ ſenza vino , deficiente Vino.

~ Compatiteli , dice Mana , eompatite quelli

infelici, dopo aver trangugiato uanto ſep

_ero, e quanto poterono di que e umane_

elicita , non ci hanno poi trovata quella..

quiete , e quella conſolazione , che eni ſpe

:avano s onde ſon restati più di prima aſ

ſetati : [ſimm- ”0” habent. Coil’ acqua dell'

eterna ſapienza ſuppliamo ancora noi fla

,rnane alla mancanza di vino colla manina.

del Salvatore ben ponderata , che è pania

”“55 cercar quaggiù veri beni: Noli” :baſano-iz.”

,” 1-5 ;fobir :inf-euro: ip terra; ichè non ſolo

s - non poſſon recata quella elicita , di cui
' ' ì‘ tutti naſchiamo con tanta ſete , questo ſia

. al. primo punto; ma ci rubano’ancora quel

/ la‘poca di, pace , che avremmo potuto go

dere ſu quefla terra , quefio ſia il ſecondo.

.Cin ſa_, che con quefle due verità ben pon

.letateao non,vi.muova arivolger le voſtre

i a

n . ’E _

“" l. *'lfl’gp
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.. P _ma c'e debbano ancorayla-Pace del cuore. .t .. :ñ -~
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. Î ,zz-.1‘ .ìDÎ _IÌÎ'S‘c-oîxñ’azo' 14111.…,

brame a ibeni‘del Paradiſo , che ſoli poſ

ſono ſaliárci P Theſauriute 905i; ’hf-‘unu- mer

i” Calo. a* ao.

. ll penſate ſcioceamente di poterli render_t

perfettamente felici nel-Mondo con quefil I*

beni ſenſibili , che fanno sì bella mostra

di ſe, non cominciò mica in quefloſieçolo?

ebbe principio un tale errore col principiaz

re del Mondo allora quando 1 primi Padri

a bella poſta li accìecarono col _voler veder

troppo , e deſiderando ſarfi bean , eoll’_efl'er

tanti Dei, "in“: ſimr .Di-ì, divennero l mi* Cms-$

ſeri men che uomini col credere al prima

bugiardo , che ſoſſe al Mondo ; Dial-01m 3

primardío ment-x: Tertulliano. Veramente

glie lo aſſerì egli con giuramento , clua,

mando Dio in tefiimonio del ſuo dettohſn’t

Dm: s e gli afflcurò , che non dubita ero

punto, poichè al primo boccone del pamo

vietato avrebbero ſem' altro. biſogno dell’

aiuto di Dio diſtinto perfettamente ilbene

dal ma'le, quello per ſeguirlo , queiìo per

evitarlo francamente , eritir fina Di; ſcie”:

t” 601mm , ó- malum ; come la coſa …paſſal

ſe, lo ſeppe Adamo, lo ſeppe _Eva , lo ſap-z

piamo pur troppo ancor. noi Figlizſzrauav

di Genitori infelici. - ~ '. 'e -.

Accorſe però Dio a queflo eri-eredi ce.

cìta sì meſchina, e per ſar li veder meglio

ſe item , come {è poi a que cieco del Van

gelo , reflitui loro la villa col proprio .fan-v

go , palm': er , ó' i” ”lv-rm” vwmerir 5013.!,

Adamo , ed Eva avvertite bene s quella.. ,

ehe voi penſavate felicità di quefli beni

che paſſano , alla fine altro non è che pol

vere , polvere le ricchezze , polvere i pia.

ceri, polvere le grandezze di queſta vita...

e voi medeſimi , che vi reputate da qual

ebe coſa, altro non ſiete , che un bel~rnuc~

chio, di polvere , put-vir er , é- ì» ”Ivonne

materia. . . _ f

Se non ehe a dir. ,vero cercavano bensì g*

nofiri pri-ri Padri la felieitäjra' beni dl

queſta Tera-a , ma alla fine era il loro eſ

tore in quoalche .parte-_- ſeuſabiles .1103:30



lo‘ l‘ilphng. ` x ~ v fa (Pr as a . . . .

,un ”l code»- flan- pmmom ,Jour- Añníi, _~ . end tà”, s Chieſa, v d purùriuſcito

gomentare, che quefli beni,eome che di lor

natura infllbili , ng_

Il cuor dell'uomo o

e ſicgflgiflw cMatui’ i.. w,

Aggregazione' {hf-nur, come a ‘definì ’Bund‘ “e "mi"zſpfnd,

eimo piomwd traian .3e che fiato

coſe volubili? Se l'uomo fi‘cſſo,che ne è fra

,i MIS-"53m3
gatti mai ſe non d’ una felicità permanente,

gp Diécorſè VIII.
- n ’ o n’l’a’Me M' áT ""i ` - aſc-:ke ”'cîrpé due": famqſa stjtu di Na

pic:I o ‘hfdkc entro di lb 3. ChiZſa, ſor

ſe i miei Figli alla memoria di morte , che

(u o ”Ki-zig} f 'Mclieranſi con gli affetti

dt‘ uefi acfdum’l de‘beni rei-reni maſche

tati dalla apparenza , e diſingannati pure

”cri/plui rìëolgei’anſi cogli Wii medeſi

. o,.lqogo_di »era ; ſoda , eter

hthz.mm‘hro quel di Girolamo,

che non può innamararſi mai della terra..

di efl'crjljìriqeipe_ ,mi t‘eneiiñmä‘aefimo ,flçhifijicordaflcan ſerietà C…:Ìet' man-le...

poflo ',i-?ébm‘e con u“pm uni*:

ca per tutti il buon Giobbe A@ mun

e" lo‘… W‘nía'ſaán‘cmmm , ‘,‘u`i*ſo ”gine mort'

mmm .

divano!! lo ſap-wo inprflflca. Mnnîmfcäo a bene …il volìro &ſegno-“benchè ſan*

l inglſ’ù’or’ninl Eno al‘d'l' d’oggi mantc ’flip

vivo queflo errore nel capo, doppo av rííta’i'l'
l

te, e rilette‘ le rovine di tanti l iiper),AlIi-ñ

ii, Medi, Perſiani, Greci Raduni clima z

239…“le lz-bellnra‘, il fatto, gli onori , quanti caldi fioritiaími , adeflo ep ila …en

nome ;_doppo l’ ;ver ſentito icrepacuon , le

uguale!” 'unu Smllî ,' öi'mn Antwchi

**l-‘4" flimLuiRe ſehciflîmi- ;e mai-’tipa‘ diſponi-~

ñ” ti; di tanti Affalonni , di tanti Amma al
'di-fuori toni fa'flo,e gandſi’càn . aldidem

k0' -tuni invidia; rumore; che non ottan

-u,dico, taoiiJeWiiſhani cornno ‘dietro

come perſe-farfalle ad un lume , ch: ne ha

abbruciui portami? ad un famo, che tan

ti ne ha ſaune la piangere? ad un viſchio,

che ha rei ”Neumann-ſchiavi quanti vi li

` ſono appoggmi ,z e tutto faccine pec puro

2-“: delidctiool «Muſei-cn o questo poi non..

ſi ſa intendere tutto che-ſi veda , e ſi pian

grogm' 0"”. E pare s. Chieſa Width

ln* nmoroſa‘de'figli ‘ſuoi travmi s' affianca.

n' annua ſparger. ceneri i ceneri ſu'capi

le nobili; ceneri ſu*ezpi -de’piebei , ceneri

ſu'capi ‘dellceſmnioe, @degli effemminati

aſſieme., erripeta foro pdr mille *che un..

Faccia: Wu”, ”aim-mr 9m.: pad-w‘: m@

ì Plllfil'l'ñ interferire Bh ricordati,o ricco,

the quell’ora», che tieni con Mito di gelo

ſia ſereno‘ ne' ſcngni _.‘ è poi polveie don*

denſità, a Formato di polvere , ed ha pol

u tema" in polvere, palm‘: ef!, (9- m pul

W… ”un'an quale felicità puoi ſpera

re 'dalla polvere ? più abile a imbrattaru,

che il fatti beato; Ricorda-i», odonna mon

lma ,’ che eodefla belle!” , per cui :mio

van-ggl’ , òpolvexe .'r polvere donde nacque,

e poli-crei” che'lî-nfolve ‘: al” la lapida

di que-l ſepolcro, 'e il vedrai , palo/r o: ., @o

i» ”le-:mn mei-mm *che bea’tkudine può

venirti da quella polvere‘, che ‘ad un ſoffio

di moi-‘te fidifpcrge l! ”iaì.—Ricor44ti ,o

ſenſuale , 'che tutti w efli piani , ne' quali

tu cerchi ’damit-ni , in* duri fondati nel

fango , ‘pi-Im fm , ”in ,za-mmm rmr.

num.- Se'queáa ‘è *li-:mſlm: vi ſaranno

i più felici nel Mondomde ,gli-’animali im.

mondi, che ‘vi ‘ſguarmq demrp fl manu

di' pokmwzppnſa {iete vos uomini, don.

m mite',- index-”vi , ingcmmmvi quanto

mi ſapete, un ſemplice “WMO ſcaglia”

*ci *anno dalla mute :io-nav” aims) :in

.-:f .
.,

~ o. Mirát'e'; miîate un poco, con tut

io-Îl vostwdjre; tendina, quanti abban

omno le ricchezze , o almeno l’amore in

tento ,echo gli portano , quanti ſprenino

peflino con ie eneroſo l , u . Sono
gli uomini‘, Efragüi ell'í i` Ctìfliíriî

axoppoì incantati alla voga comparſa diglie

M bem trapfitwj , 'e tutto' ;alt mmc di*

‘Caſella-.113m ;ëd ogn'ípa Stile' Scrit

tura , che edi-pur ciedano ?pèx ygriſsima

s'avvcrra loro; gli ſi inìilldii di fuggirei

ſecolo con tune le fiemästhcntei

ma loro le :mamma-io‘ feíùñÒLch-'Ì'PMÎMDM

mmm': comma-:nur z iütfàiſi'á fili NNW

dietro come ma… 5 bè ñſmqniica gl‘ dei

canti , e 1 plebei P ſono 'alato 'i' più in ignl

tra di loro', ezin* quantàgle'inf ſennoffi’ihà’

ſapere'. anti Quelli più “gif-mr;

l'a diſcouino dottamente come“laiiti Ca‘w‘hiä

drlle vanità di quella ceri-M *ſhah—random".

eolie opere, che non vi ſia Ibra"ſelic‘nà-dì

cercarſi, che Il divenir ſempre più’graiidi,

più ricchi, più doviziofi‘dicommodi; pain

no all'aevi dell Ercſhrca Marcionc, unici-'r

pieſo dall’ ilteſſo Teflulliáne. the ſenza -cu’í

…li punto dc} Melo , luda--rip‘onea la'Béañ

[imam: in Ten: , ”mf-:mu- ~ ,alieni—,3' _’117

bnmm Cali in ”bd-’manki- ;apt-mt (Snake

pu: l’occhio pei ogm parte delMonäóCrÈ*

Riano, e vedete, vedete‘, o“. Chief! ,-îpei'

qual fine ſono le conteſe de‘Domiflmb' -,~'i . .

luigi del privati, lie gáke ſu gli 'emolî ;U

ditemi , ſe mai mai ſi diſputa-ſſa‘ C‘rist’nñi

per -ouenereun po PIÒ- di Paradiſo "f-ih;

ſomma ſiamo di quelli', de‘quìzll dice" Iſn't‘,

che lodano z ‘PLUM bocche ie verità dei Vari!

gelo, la ſodeua delle ſue maflmc‘ ſhá'peì

xò la ſperanza .vive l’thm mm‘ ripoflai

nella bu ia; ſappiamo, che quem ?Beni ſol

ho una ‘ clicita l'nmaſchen ,,Î-,Pbrſonkta‘fi

üu‘ur, come la chiamò il Mei-ale, ma"porì

Puesta maſcherata ci piace , ,paid a noi ,che

' e ne trovi molto bene , chi abbonda-:li q’u‘ex

Be bugie; .peſi-”iaia mdnîba’n rpmMM

á- mmdau’o prati-th' farm-r" W- » ~ i

-B ſe la chieſa ha proinato ai po‘to

nme ſue 'belle, e ſode invenzioni .per Sil-l‘15

,ger'al dlſinganno dt'cari ſoonFi 5,’el‘ar i(

ben api” um volta colle pflróie-dá S. L."

Agoxìo, che in vano cercano 'ſemm' -il’

a I

n.

le



Daincnimîctònda- TEA/‘ath

alla 'torfelieltà ſu’ beni inflabili di. fia..{negra , ‘lima poirfl mobilipdüizen , :Gipſy

;emana-nare , _che dovrò ‘ſpent-'cio, d’ot

~ .gn-zen”, miopovero Diſcorſo , ehenon..

.sà perni-ita: di aver tanta‘afifienuedaſh

-Spirito Sante-›per _convincere gl' inganni,

amante n'xbbe: mai ſempre, e nc lia-ancona

cdi, preſente.la._ Santa Chieſa?- Polſo ben’ ro

Acco _pagnaneri miei clamortcon quem del

&ſflkyflgrüítfl Aſſaſcinati Figli-degli

‘Uomini .,:gñno a quando pietendorate di

;farvi felici;collaAstringer’nn‘ombrapgzama

. .terrina bugia' , .fllii bdmipipñëoſqwçrègnpi

Pſ4. 3’. ;corſie 'ur quìódìlfgrtíeiwnimam ,72 órrqvm

.Litio vue-daria!” identifier-vate, che-itDiañ,

.volo-vi accieca? Non .Wacom-gen, cirie-iii

.promette ciò; ehe non può-idarviailì done

-è la felicità promeſſa -a’r'nostri primiièadri‘g

Jrlfilſiſìî 911i.. Qh liete purefciocchilz'Se

IV— ~clilelli Beni. poteſſero ;rendahíbeato chi..in

pollicde , ſezgli ‘prenderebbe 'ilvrneſchino

Mano. -per ſe , clic _nn—ba.tanao;.ilL-biſognoz;' har

4. 9. 'moi-a tibi dabp , .diſſe egli al Salvatort'dcl

Mondo‘. ma poi andò tutto a finire in una

Match. bella mostra ,e nulla più : ‘gd-”dir ei ”mio

4. 8. ”goa Mundi.- ,Che .vi penſate? dice S.1re

neo ,,quando anco perimpoſüblle Crifio

.aveſſe conſentito alla tentazione del Diavo

lo, ſi :allentadornmrir mn‘ ne meno glia”

Iebbe poi potuto mantener la promefla.:che

.questa e l’arte ſua propria ,.aeluder-gli-uo

anni colle :IPWGnT-e, im illa :flag-u pro

-nnfir preſidi‘: n’ , ui ”aid-“r. ..3- v ..r i.

e Diieitntto que o,o-rnio5ignore,emolio

più coſe direi, che m’ inſpitate a dire; ma

epoi? che profitto potrei ſperare con-que

Ri amatori’del ſecolo; ſapefle, vi credo

po- pui- poco, quando chiamate i piaceri fan

o, le ricchezze ſpine, gli onori vanità! eh

iſ na , che andiamo a predicare altrove.

quet e mamme, che note più quel tempo,

di cui ſizdoleano per invidia ifariſei , che

tutto il Mondo vi correva dietro a gara-t

ſe: ra. meMundau timer poll ipſum nodi': : in' oggi

u. :le mutatoregifiro , non è più il Mondo,

che corra dietro a voi, iuornini ſon quel.

li‘, che corronodietro a Mqido , adoſcatiñ,

oh s' ioivi—ìieeſſe da che? ma ia voi [old

_ eta, ſenza che io ve lo dica, a una vaniſ.

apppareoza dicoſe , che. paion corpi, e

fon'ombre , idee fantafiiche d’intelletto, non

sò s'io mi dica , che delira , o che-ſogna,

anche cigno , e palzia -chiama efli

Pf. 1a. ni. il Pro ta , mln: ſom-ion- [dry-i??qu

n. Mn” pazzia, che ha qoaflo divario da‘.

tutte le altre, diinganivare anco i più ſavi,

col crederh prudenza,.non giai più ſanti,

ta‘quali non ire-n’ è pur' uno, che gli ſap—

pi dare una ſguardo amico, non reflui: in

’l'59 3 Mom, ó- infmi” falſa, benchèquefli

- oh ſon pur pochi? ' con“;

”48.1. ñ Or che devo io fare? olamo i”

fa intendere Iddio flamane per Iſaia.- vuol,

i“ chefi ſegua a dire , benchè non fiv a il

frutto; onde liov penſato valermi del ' arte,

die uſerebbç _un pietoſo medico , allorehe

U”)

aſſegni,

ñ…"

` . rl?! '

` a ,flendoadüſhmaleſfflsm'

.laſua cura… ven-Rea.” .da ”nf

tir `-traditore o ertoli, ſotto nomadi@- _

amo. riflorativgim _ potentiçîmq- veleno”: up

.boccone ‘tutto aldifuoriinwcchraro , e.;

. ' , iò -preſo con :fluidità tornano dalzonva

:Rotemedeſimqiper ingbiottirſglo .- fep- ,

direbbeçsü ,l fotos? *ehe-dà ;cileno

un _ce inganno” c., ,_ rn_porr_ Î v

,in ambaſcia, cda. vira .in ”molo s.. WT

.optteçcia mucche!”- -a, fata,

-le s. e— lo'ravviſer”; qual’. ”Ladies-elena 'tire

flifçrm. WTO-Ar’. ſUPPUÎÌWnH-,medicgrgsí ,z

che vi avvi a.,_è-Cnſofiomo-3 ,_-','.‘.-.-x - ul “.0 *et

non vi diegofflerà‘, Cina/beni di queñ

fia terra non abbiano :una _della comparſe-4,

mi, tro po: {allen-;ano i .nofirí .deſidcriis

,gli ,onori c ,made-_recati_ ſgçoëzle ricche”,

:R quanti bei commodi è içpiaepriouanteçg

dolci ſadisfazioni P; ma non; oſſervati: V91

chi .ſia colui , che ve ,li v‘aſſeriſce-ì. -lm ovini,

ábìjnbo? egli è il Demanio ,-e— tanto hafli

per, farvi credere t_ che ſottozqncfla bella co.

pcrta-.l'rèdel male aſſai: un” rfl. iflo ſolidg.

@finem- felici!” , rrzufla d,›_ó-indq›p .r4

‘noia-ilMoralei ſe un voſtro .nemico. viofy

ſcriſſe un cibo indonn . il .Wei-:fl: vai

ſenza prima eſaminarlo ben.- buie I Or ſe;

avete-ragione in capo , c fede io. petto,dA

vtrefle pur diſcorrerla tradi voi. ,ñ e dire.;

qiiefli, che’ tîoffeu'ſhc tai doni, è- tuo nemi

co giurato , il quale‘ gira , exrigira- ſempre

per rovinarti- .:fatto-.- :ii-cui: ”mm- quem..

der-am s vuoi ma, oh'ei ti porgail vele

'fcuflo ſenza ricoprirlo ben ben di .miele-..i

femme ,non dai-tm uffi‘ ”alle .tini-lla”. ;Sio

Girolamo; ſarebbe un b‘alordo.’a ,fareosìeoo

uomini avviſtati, ed accorti s ,hanno bene!

_ ad eſſer dolci r beni , anzi i veleni `, che e}

aſſeriſce il Demanio , .blanda fund-mp”.

Hula , come li ſcopri S.: Chieſa i. ”agnello

è un dolce allace, corneJo ehi-on Agoſti,

no, dchÌJQfd/la# ; tocca anoi-cpldiſcorſg

di cui aquefio effetto ci ha dotato nobil

mente lddio , a ſcortecciare quell' appareno_

za, e toccar’ il fondo di , ueflo frodolento

donativo , altrimenti ſare be. il noflro un'

operare da bcflie irragionevoli ,.l’abboceal?v

tutto ciò, che ci vien poflodavanti, purchè.

abbia inzuccherata h ſuperficie ‘,ñá- fan-,ü ,

tiff“ ſp: eh'quc .Hell-”m deer‘)itur,il Morale;

per queflo c’inſinua tante le volte lo Spiri,

to Santo , che ci guardiamo da’ diletti ſmè

ſuoli, ſugghiamo gli onori,- e ſe per ſorte”

ci troviamo abbondanti di ricchezze anco

lecite,ce ne ſerviamo quanto ſa dibiſogno,

c nulla più, 'ma non ci diamo adjutender

niai , che poflinó qucfie ſodisfare. iLcuor n07

ſito colla felicità‘, che promettono , dirne-'c P116”

ſi affina”, noli” car oppone” 5 nè vogliate'..- u.

eſſere ancor voi nel gran numero di coloro,

che ſcioccamente ea'noizano per beati quel- z

li, che abondano di quefli beni ,- bem-in.; Pſx“;

dia-arm” popular” , cui bar ſul!” ſono”km aj.

pefiiferi'rico etti di zucchero , ſe gli'tocf

cate quanto a di biſogno . ſenza Meg?".

G a ‘ '

V.

Mani".

4- ,

. S ' A',

.C‘é

1.10”.

z. 8.‘



>2 'Distor/ò VIII.

woman-mm!, -nnàpoſoiio gran

“Anale ; 'ma ſei” gli' ‘m anſima-rpm

ſoverchio affetto i Dio guardi , arm.

"derei fra poca', penſei'ete'd'eflervi ſuonati

’di pangeoitroverete ripieni nl fieleamarn‘

'nino -, merce che quello era pane del Dil

]ol› ao. Wola', dice‘ Giobbe , ppt-irer manga ma”

14. ‘vertente i” ;fel- aſpíduxſ i un po' di miele lîl'

-eflrinſeco-z e in fine-vi convert-d col 'povero

-Giomta piange' ſorſe 'ſenza frutto la-voflra

diſgrazia, e confeſſare tornati-mente ,edo

avete *lngbiottitó con quei po'dimielcmli

a. Rogue crepamol’i , e poi la morte ,gd-vip”

14- ”- lulum meſſi!, è erre mio” '~‘ s" "ſ
=ì E che! Non e ſorſe così ehi Diſcor‘ria

‘mola di grazia familiarmente capo per capo.

‘1 beni di queflo Mondo , quali col promet

terei la felicità , e la pace del eum-e., ci ſan

'tanta uerra , fino a ſarei dimenticare del

, "Paradi , ſi riducono finalmente a tre ge

*ì-"ì'ììì ìneri, come dicea nella ſua Epiflola s. Gioa

‘ '- vanni: 0mm quod efl i” Mundo, roaruplſuflo

rJo: to m unit of!, eccovi i‘ piaceri ſenſuali', ”f

[a, campiſcgnria oculari-m , 'ecc0vi le brame dt

arricchire, ó* ſuperbu ni”, eccovi l‘altezza

‘de' ſii; tre lance traditrici , che ſiccome

tra [ſero una volta il ſerio all’i'nſeliee Alla;

donne, così non ceſſano i'nai di ’conſiccare r

onori di -taoti Criſtiani ,in queſta miſera ter

h; queſta finalmente e tutta quanta la fe

licità , che può darei il Mondo, 'e il Demo

‘nioz ne io vo' ſiar quì a riprenderla , per

chè ella‘ ſia manchevole ~, e' che tra_ quattro

` ~giorni Vada aterminare in un Cimitero, co~

‘nie pure vi tenninbierl’altro quella di uel

Grande, e di quella Dania da voiñbeni mi

conoſciuti, ſe non forſe invidiati , e adeſſo

pnzmlenxi in un ſepolcro , ne men gli de

nerefii d’uno ſ uardo ; e veramente gue

o un difetto, c e diſtrugge tutto l'_e ere

di una ,vera felicità, ma ëd non'voglio per‘

adeſſo fermarmi ſu ſto: almeno ,dn-coin“;

r quefliquattro torni , che c’ſi_~vr`ve ſu

a terra , ci pote ero quelli bem render

ago , e ’contento il more', ’che-è ciò , cho

fodiſpenſabilmente richiedeſi per eſſer da..

Vero felici; ma conte ciò {-uò ſperarſì da..

tutti quefli beni aneo uniti .> lo

non pretendo già di rimandarvr indietro 'a'

Reali traſcorſi per ſar dotemra del cunr di

coloro , che li riputaròn dal_ Mundo_ ipiù

beati ſopra la terra, de’Sauli , degli Anna.

ni, de' Ceſari, degli Antiochi , e di mill”

altri 5 l'uno ſi lagnava di non trovar punto

di quiete , l'altro z che-.non `gli paread’aver

e‘oſa alarm È .chi s'aſîannau di non aver

più che conquiſtare , ehi_ fl mori: di puro

tedio , -e manu i Tutti in {oſlanza ripe

.z'ñìîfî teano quella dolente cantilena di Salomone,

.- x annoiato dall'áfleſſe ſue delizie , onori , o

ricchezze , _delle quali abb-andò 'm tal guiſa,

5“.…, 'die non ebbe `pari , qnidi i” -niſm ”miri-‘i

up 'f’. rm, ó* affiſſione” ‘mimi ._ 1h ſono-oggi

.zi mai queſti‘ eſempi 'troppo invecchia” ,-24

però menb’convineenus. V01, voi uſer-vm

eli-grazia coſta-o, ch' *WWW WWW”:

“U

*è:

i tendo ancor'eſsi ridar- morendo,}îtìo,m

fortunati ,-oſſer'v‘ateli bcne , ſe mai fi tro

vano ſazj , mi quieti , o ne‘gnadagni gi!

fatti, o nelle paflioni ſcapricciate , o negli

,onori conſeguiti I .o ſe piuttoſto gli vedete
‘ſenipre ſolleciti. a‘ poſt-i più rilevati ì, che..

ambiſcono, a più ſquiſite delizie , che pro

curano y a nuove invenzioni d' arricchire.

anto ſu i ſudo’ri de’ poveri , per cui perdono

tanti ſonni; @indi quelle malinconie , che

a guiſa di certe nuvole importune in mez

no dei di più ſereni, ſenza ſaperſi il come,

gl’ingombrano d* improvviſoala meme_- s

quelle averfioni , quelle invidie;-che gli ma- ~

cerano il cuore , nelle cure ,› que’ penſieri

affannofi , che c umndoli l’umido radice

le,.giungono talvolta a ſcorciarli ancora la

vita i ridono ben* em al di fuori , veſtono

Pompoſamente, banchetrano alla rande, d

nero; ma dentro , dentro fla chiîa peflL-s

ſl tarlo inviſibile, ehe gli rode? ſonoſími‘li, - '

dice l'Emiſſeno a een' un’i , eh'eſſendofi a...

caſo paſciuti dîalcnne erbe velenoſe, guflo—

ſiſIíme per altro'al palato , ridono al di - :

fuori , e patiſcono al di dentro , fino a la

ſciarvi miſeramente la vita: ſimilcr ill”,in ,

fvrrë ſummer rxiriabiler' [verb-rum fur-rar, eum ñ* .

"ſu Peri” dimmi” .“ l.“ `

E non può eſſer diverſamente, ſapete, a

tutto'rigor di diſcorſo; porche a voler , che

-ii cuore umano ſi quietaſſe nel poſſeſſo dt'

quem-beni , ſarebbe neceflarío , che con.

'queflſ beni restaſſerovpienammre appagan

le noflre pallioni ,ñi noſtri deſideri .* in que

‘ſia mamen s’acquietano e la noſtra ſamc,e

ln nofira ſete , quando hanno avuto il pa}

ſcolo -ſuſſieientevaì’ lor biſogni , nn dove..?

‘ma qu-indo ì ma' non. che vi baſh l’animo

dii'paſeere a baflnu le paſsioni dell’uomo,

e quietatle i ſono eſſe come tante fornaci',

quante più ' vi ſi gettano dentro, tan~

to Più' creſce ’ardore, non l'eſhngneimai

dicono, baſta; :uz-Miura' nihil ſari; ”Lil Mo

rale. Con un mea” Perù di ricchezze, con

nn meno Mondo .di Dominio non ſi potè ñ::

ſar-inte la ſame ddl’ambizione . h ſete dela

la cupidjgin d’unNabuceo, e d'un'Aleſſan

Uro, che paſſed-cano più Provincie diquel..

che o m' gran monarca poſedeſſe Città ;o

pure v 1 iagnovano d’aver poco.- bnlm uiflo .

fornite :finiture: magno: Reg” , ſul gior-funi*

tim: , non potea mai dir meglio Ter-rulli”

no , che uni-ama , abbruciavano al ditte-4

tro , come pure v’ abbruciano' al pari -d

ricco, e ſuper-bottoni iſenſualì , de' ..- .

dice Baſil. che W”: lunari: Men} eſo'- .:._ñ

no tutti ſebbrici-tanti , a' qualipare

-di bever' acqua di pura ſodisfaaione, che '

rinfreſchi le viſcere,- ma &annual-guſci”

prima ſi trovano i‘miſeri creſciuta laſete, o .

dopo aver tracannato quanto ſeppero, ooo- ² *È '

to puotero di questi beni ..di queÃi-da etti, ñ
ſiccome viſſero,eosììnmoiono aſſetati,-po- .- 7

‘far a.. '

’ſella-do a lor di petto , che non vi .è *m* 13

beni mondani, ne può eſſervi coſa, elena*

.alia a ſatollarei , e render pago .il noli!.

, QUO*

LM



Pſ4”.

as.

ſemi.;

Point-nica Seconda dopo EEpiſani”:

onor, ji'n'mrmm'm- , penſiero di Rupeno,

Uſoflmùſ ”il/il aflè i” Mundo . quod fitim.

carpi”: , e~ nè rende la ragione , ,ain‘t-m4.

temp-orali” ”onsvrficirwt ,_ſedì~”pñgirfw@

fichn‘ fac-‘um, qui- _cupi-lime» nre-om ; e

la‘ragion della ragione- ſi] , porcherth

ſame , e quella ſete nonMW” ,›è ſere

di* febbricitanee , fab-ì: ”0M -lumrrr'a

brian-uffi” awe-ie çfl , feti-r*: 'W«Mh

al! ;diceva un gran Medico ſpirituale Sti-tm

brogio s Orzſarefie ben’flm {grandi Home;

'ſoggiugne il'Morale , ſe vi, deſſe l‘animo” ‘
quierar .co' rinfreſchi Iki-ſete (Altan-ſebeci

game , null-u ſrqfeùr bui-Irene! ſmall”

m”, ad”: deſiderio”) homer inqdaíçlfafiaëq

of!” crv-dentini” ’office-vm orione, m” ;WWF

”’ſ‘ illa, fel mrbru efl ',- così, avviene (- con}

chiude. il Morale l in ogni-'mara deſiderioj

vedete : eedenr natura :fido »nordeſt-'rin

eiò che gli date non lo ſofia, ma .lo-ſacre@

ſceſe , qui-{quid Mi congeflìn‘rlz m' Mifid-'l

capii-:ninfa gru”.- ~.:.«: ñ' . :o bw

~²'--E ’queſla la chiatnate-ívoirſelàeita-elfi-*Botx

m»- dicìrù popolo- , our' bu ſum ?a dirne”

yoga il Salmifla rſe in queſiiseoit‘c'onſifi'e

la vera Beatirudine, io ,von-eb bendiro, oh]

il noſtro Dio o ſone un miſerabile ;o Mb‘

un erudelo .- non vi ſcandahzate dl grazia;

ſentitemi prima s'ioñla diſcorro bene- Certe

= ì, che Iddio non-poſsiede alcuno di »quest'r
Beni ſenſibili , non accumula il uoiìroìojro,v

non gode piaceri di ſenſo; dunque, dicoio,

come può egli eſser Beato, ſe la Bennuáia

ne eonſifle In queſti Beni é ſe qucfli Beni

ſon veri Beni è ed eſſo ne è riva? egli -e

miſerabiliſsimo. Poi come ſi paccia per-Ge

remia d‘eſſere sì benigno . di portarcìí'flí

grande affetto? i‘m-bari”:- pei-per” dilexi n,

ſe a bel principio ha comandato a noi tutti»

Criſtiani , e ci ha di più legati col giura

mento fin dal Batteſimo di renunziare pori

tivamente a tutti-quefli beni , ſe non coil"

effetto , collPafi‘etto almeno , quando coll'al

trui voce in mano del Sacerdote prom'eſsa-ñ

mo sì chiaramente ., cbr-mein; ſar-eber

queſto per Certo, dire una- coſa, efarne un‘

altra; ſarebbe un dlmqflrare d'_ aver -voluro

aſſai più bene alle beſhe , che a' ſuoi Cri-.

Mani , mentre quelle . al contrario degli

uomini , ehe ſe ne arrotfiſcano altamente, ſi

ono pure quefii piaceri :non in pubblico

*tante ver oe , ſen-ra tante paure?

v Dunque ſe qoesti ſono veri Beni , e Dio no

manca, egli è un miſerabile; ſe queſti ſono

veri Beni , e lddio ee li proibiſce , egli è un

. crudele. Per dirvela , mi ;vergogno di _do

. vervi confeſſare , ehe ho argomentato fin..

., .la.

quì col diſcorſo d'un Gentile, di Seneca, ma

eiò dovrebbe tanto più &ringervi , …perelrè

non vi parla un' afieuionato al Vangelo :r

#150” tuo” babe! i” ”ſu Deux , ergo aut

b” Deb deſta” ‘,~ e” hoc ipſum argumen

la” e} ,~ barra m ,rjl’e que Deo deſume , eur

Mido”: nobis beflù ſunt, qua fruunmr oo—

lwpmibru ſia” ‘una poderi: , .4m ;una nm;

‘-W ci.; .xv. c'. 4 ...L . A‘:. ~‘
,l o ñ

<'~\
\..»...

á

5 ’3
v Ma che Éſsüo, ih: queIi *Ioni nonpon- V1.

no qäiotareil’ am'mbá‘e ſarei ’div‘enir

Ci -a ’ rio-.anni. le_ 'di, pace-,e epommîogm-iëqnçflînmiſaawita , eheh

ilſumdo punto ;aüîoh heidi_foſſe, ch’è

Wii-zi divenuta}:error troppa-pubblico ','-.e

può. quaſi coſtume-:il infilarſi.; ingannare

”Reano-renne ,'e riveder .multoplù l"ſtid—

ſe; di; alla ragione; onde ‘è , elioxírquefia

puoi-idi- oeroar la'ſèlicitì‘ ,' do” ella nonè,

ſaocianio’- a comparirà‘ l‘ unîfll' altro . come

&ppt-In fearriprrriſcangli appefiati_ asſiep

Ino’ nell'ri fleſso Lauretta 1;. .oh-,ſcudo

quethrgrſarebbe parsfacile if ”Magni quan

tofl di_ ;ianno ci rechino q'ueſhùri ;j- e non:.

Muggia.” quel dannaetemn.; della riva

üeuo‘di‘Dio ,- ch'è il _veromfleve c e per

loìplù "vi-in groppa di quoflizbena, parlo dal

tetto in giù ,ñ Parlo.” quelli. danni mate

riali,-.cheñ.ſi Primario ancor damore, , ehe

non hanno fede,²ſe non ſoſse-alero , chela

libertà-,quale interamente ſi perde da chi

ſi fa ſchiavo-di quefli Beni. Di lfl'acar dice

la SauraGeoeſi'.~ che allora cominciò a ſeri

virez‘quando cominciò, ad arricchire , vidi:

INN?“'Hilſon, qll.“ 'I’d "PM , é‘ "mm GM”—

quod options , (g- ſuppoſmr burma” ad pm rs. ,v

tandqmçfaflufque e} ”ibn-:i: ero/er” i pare_

a noizdi poſscuere, ma noi. , mipoſsedup

ti , ſe non altro dalle. ſollecitudini, bal-m

mx pm: , Man-r, il’mle ‘s’ i: meglio_

üáalnüfia quando'ohiamò fuochi ſchiavr

delle. loro ricchezze , mario-ì &oſtia-fm”: ?171596,

Lo diíe. veramente il Gran Maeſtro della.)

verità', delle ſole ricchezze , che erano [pio

ne , allorché palio della Divinal’arolaflun

le fa pure il“poco‘ſruttQ , dove trovi radi—

cato l’amor del danaro s alii-d :nidi: joker _Lui-,8,

Dino” ma Agofiino pretende‘ egìnflamen ~ 7.

te, che .quella propoſizione del Salvatore ſi

verifichi inturte tre le ſorti di quefii Beni è

tranſitorj , ire-ben”an :uz-Mita” quem ſpi-`

na? i” _luxrçn'a quante ſpine? i” ario” erica

n'm ’rum‘ ſpina? Mafliamo _forti paradoſ

ſo ſul punto delle riccheuo 5, _ehi l’avrebbe

mai creduto, dice S.Gre mio, le ſpinepum

gono , e le ricchezze al ettano , le. ſpine ſi

ſcanſano, e le ricchezze ſi cercano ; le _ſpine

fi gettano ſul fuoco, e le riccsz ſi ripone

gano piùche nello-ſcrigno , .nel ~cuore i n

'pure tant’ è ,dice il Santo , l’ha dettoil Re—

dentore, e non può mentire 5 ſono ſpine le

ricchezze,- s' noi-rai, e ſono ſpine tanta

più nocwed le materiali, quantoche pm.

gono non ſolo il.co_r , ma lo ſpirito enon-L

ra , ó- ”muſpine 12-0: , ,quogitniMr-m

funi-q ”Why-r:ma” lai-;repr- 1

` Se ne (lava ,uno .colà conteniíäìmmlſuq

fiato , oe ricco, nè` meridia”, e. godeva in.

meuoall'aureaſua mediocrità una pa” di;v

cuore imperturbabile , .una .conformilìid

Divino void-e da buon criſtiano'. fate un..

po' , ehegli rieſca per ſua ”ſgrñ-ÌÒ( ciò- ‘

che nel ”Dido fichiarna fortuna l di Per!!

le mami ſu qmlclle ſ'ornrn'a conſiderati# d#

rimanere che.…più volte a



il' TDiſE‘otfi
quelleqtitonefe d’oro , ?e d’argaito',_abbar

'dagli-ato dal‘loro ſ ſendo” ,' 'cantina _a in

-mmorarſene ae pdita per-lui ,addio li

bertà; 'fano-amo: conſervatore i anzi per

dir meglioóivennto’ iii-Padrone Procuratore

del ſuo danaro,- ſcordatofi-di quel. bell’ uſo.

per cui‘ Iddio l' -ln introdotto nel Mondo,

eccovi :s'empie il cuore d'una moieſh'ſrima

ſollecitudine , penſa a mercarantare per ae

:reſcerlo`, rien Libri d‘ Entrata per manto

nerlo , penſa al riſparmio, ſi priva de‘com

modi , vorrebbe poter vivere ſenaavman.

iare,‘ſenaa bere , ſenza veſtire , per non..

ſpendere, oh che ſpilorceria nella 'ſuaCaſal

Chi può ridir poi'quanti penſieri, equante

le paure di non fallire, di non eſſer rubato)

;quante ore-di ſonno -gl' invola questoſuo af

annoſo, enon mai quieto penſiero? da i»

”emmto cogr‘taar , palma- ef? uſur , action”

aci-ipſe', furia” ranieri” Calendarium verſa!,

fi! ex Domina Prot-cum', tutto è del Morale;

f. fate pur , che gli creſchino le ricchezu ,

ritroverà egli quella pacej, che godea pri

ma d'innamorarſi del danaro ?.ñappunto e

quante più ne ita, tanto più è ſollecito per

.Enk-f. nuovi acquifli , ”Brac-”0” inple pcm

9. .zi nia, le Spirito Santom- e. -iv L \

* Sentite , che pazza ſollecitudine' crebbe

mai nel cuore di quel dovizioſo -Ervangelico

al creſcere delle ſue entrate; ‘aſpettava’ egli

una raccolta ſtrain 'rame più del ſolito; e

mi ſuppongo elle , a l'uſanca di certi ava

'.t t"- mni , aveſse peraneo piani grana: del for

mento vecchio per qirella crea cupidígia di

venderlo a prezzo altiſsímo,.e.ſcorticar vivi

i poveri coile careſiie, ondecntrùlo ſcioc

co in un’angustia indicibile ; oh nre infeli

.é. *ñ 3 ce! ch' ho da far mai?_ quanto a me~ non sò~

‘ più dove ripormi tante graſce! ebñ, penſa.

te quanti almanacchi doveu’ egli fare col

ſuo’pazzo cervello , ſe pur lo aveva P quid

' fat-iam! quia ”in bel!” , quo negri-ge” fru

Bur' mn: i ”bere-t frufflu ”get-virali: . Ma.,

io mi credeva per certo , che a nueva sì fe

lice di tante raccolte ammaſsatc dOveſse egli

anzi giub'rlare nell' animo ſuo , ficchè in..

tutto il ſu‘o vicinato non ſi doveſse ritrova

re' uomo più beato di lui ; chi l’ affligge?

ehi l anguſiia P ſiocltè ei fi chiami tanto

imbrogliato, ed infelice? quid farina? te lo

ſcoprirò io, dice 8. Baſilio, le-medefime ſue

ricchezze quante più ſono , più li laccran

lo ſpirito , urge”: anime” ìp/ìm diflitſl à

,mhptuariir :manicure-j ; povero ſgraziato,

dice Agoſtino, ſe eceò-eol diſordinato de

ſiderio di avere‘, a fartela penitenza col

poſsedere ciò, che bramava , term” pofl'cffia

Mlìriun efl rapid-"mir. ,

E non vicredeſie già , che foſse ſolo que

ſto ricco Evangelicoagätirequeſia mala ſor

te in mezzoallaſuaab ndanza? ve la dò, ſe

ritrovate tra gl’innamorati dell’orone pur'

uno, che provi -pace, .e contento in ciò, che

poſsiede , ſubito ſubito mi vo"diſdire di

’tanto fin' ora v' ho detto _, e voglio predi

Ùarvi il Vangelo a MEX!) , ma non può

ì 1 ›

la’

Lac. r t

14.

,‘,tí‘

riuſcirvi il trovario, come-pure mai riuſcì.

ravvt trovare ſpmc,che ſiano vere ſpinge

vnon pungano; pungano, Signori sì , dice.

Ugon Cardinale , queſto è Il ſuo proprio ,

pungono per la gran fatica in acquiſtarle-t

cdi” ”qui-'mn, pur-gm” per [nba-em , pun o*

”per la timoroſa ſollecitudine in con er—

varle, ed!” habent-or, , punglmſ per rin-mm;

e pongono anco più ſtranamente alla morte,

perla pena in doverle laſciare , ciò , che.;

yedraſfi, a Dio piacendo, un'altro giorno ,7

di” perduti”, ”vagoni per dolorem. l

. Ora da tutto -quelio diſcorſo, vorrei, che

voi medeſimi., non coi ſenſi , che han del _

puro animale , nò, nia colla ;ragione , di cui

ſiete per natura così altamente dotati,tirafií

giuſta la conſeguenza , ſe ‘ ſiano veri beni

quefli, che non ſolo non ci fanno felici ,r cn

me .lo aveano promeſſo , ma di più ci riem

iono il cuore di 'mille diſiurbi,e ſastidj, e ru

ndoci ogni quiete, non ci laſciano mai vi

ver' un'ora in pace; oertoè , che un Gen—

dicano-‘chiude, di nò , ”emo ſoliirito banoflui.

ma non 'sò già coſa-vorrà conchiudere uno

della Scuola diqueflo Crtflo, il quale ocoma

paſſionando la miſeria de’ ricchi , o ſdegna‘n*

doſi del_ paco credito, che gli danno i Cri

ſtiani, ſi laſciainteadere ad alta voce: Guai

añ chi è ricco di quella fatta,-rntſero luiv ?Va

?dir divi-ibm ,~ ,intendetela come volete,clie;

il Vangelo non puòmenttrc, . :2..1

,eSe non che gli onori ſorſe, ei piaceri; non,

avran poi tanto delmaligno-da rubarci tutto

la pace.deli'anima -, e renderci veramenteñoz

miſerabili col preteſto di [liſci beati; oh ;i

ſantroppo la bella moſtra gli applauſizde’

popoli, i posti riguardevoli nelle Corti, le

’ſaghe Senatorie nelle Reptibbliche: troppo .

il .e

Lu:. 6.

a4.

ſon delizioſi i piaceri deliſenſo e non è creó-` ’ì

dibile, che non quictino‘uncuore i anzipar’ ì

incredibile affatto, che devino renderlo mie

ſero. E pure ſezs' aveſſero da citare in quer

fi’oggi tutti gli ambizioſi , i ſenſuali, e por-.-v
re i loro affetti-alla tortura, come veli_po-_,. ì

ſeroaltra volta Bernardo, e Ugon Vittori”,v

ſentirefie quanto ſia vero, che l’ambizione,

. quale ſembra in fronte sì bella , è la crOCb_

più' crudele, che ſia nel Mondo; certegrat'iv

Croci, che al di fuori riſplendano in petto.

indicano molte volte una Croce maggiore, ſu,

cui ſia confitto ilcuorn aldidentroſhmbitie‘

ambienlium Crux, nihil atei-bi”: crac-iu, ”i1

bi! ”role/fia: inquieta: r el iaoeri del ſenſo,

che ſembrano sì amabili Lilla-ſcorza , ſono,

fiumi d' acque dolci, dice Ugone , che tra

poche ore vanno a terminare in un’ Oceano.

di amarezze, quid di flamini! intra” i” m4-

n P m'ſi ommm Mim-lr' rieſca-rione” term-'mi

i” amaritudinu? Quel non quietarſi nel ri.;

mo poſio ottenuto, ma deſiderarne un‘a tro,

ſempre maggiore , quel ſentire con tedio le..

ſoggezioni , che ſeguano le dignità ;come-n‘

fa l'ombra il corpo, quel temere gli colour.

adulare iSuperiori , farſi ſchiavo di tutti ,Be

perder la, cara libertàflome dicea Sfaolino.

‘ Handan- mmm bom, fed ma!” ſor-rm”, :un
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Domenica &chiatbfi?Epifania i

a' Èábfiëſhlfld‘ſ ’ *diliflrqce‘îd’owi

eta mail-rango ma, mlaiez,zmbrm

mir-»rcm; qu’efléàffiiſhffigquenraw

:antimafia -tm v‘ëi‘gogwo'af di ſenſa;

quel contrarre `mille ſlpmacoſejadiſpöfiflioî

ni ?éſcofciatîflînii ferimento-la viti ’,ì ípfh `iui

alma- aszmmm' ”nia-MM Moreau a

q ‘girone ;[q’uelië’ ìiülllif, qqe'ue-m‘e

Moni?” ‘patrimonio ‘nÒÈſon" li'n'o que}

”muniz'ffieiarcn azz-pp 1255 piacere;

itjginnëvole; ”un-‘pearsz Aim-ier- e.

rtcaîſolózſh'he äzzí:`tujj:a`tì,riiohprîa ier”

menta Wffllllano , ”fam filòt'uë‘ín ;nu

qoìtnm Säolfiùìbno in fine metrici-allarg‘piamr‘

gelid amarmi-,nre ,- al riſe-rire" allÒ'ÎSpim‘d

Santé ,4- óhiquaritobramcrefffi lord-head.;

che dueffitóáli‘pbteſſe‘ro-{ñflr rif-tornare in

flüìoì,efflſhnpe‘gnárſi;Tffk porche [utili

Maggior ‘qlilët’efÎ l ſa'tian goduti,- due l'r-còl

refl'arſcne'fin' ùittpriv’a'tr éàhëstiìdoll'aſſeì

neffl’di menzi- le- labbra"lalP'ìtñlffieÎGAliä
dIÌabilpnidîiolf.ſè-flap"nbìîìoñ3Mliríóñ`

affitta-MW@to? P; **rima-?Wii

fflwiW-Îflxwlcgnffl "Àſhfflbeſo‘lſü

Marilyn-'nno 1 s (ju-clk @Ha-‘lake’, .ea-eu;

mnöspffimoflë Miri? &oñlëdeielibetfl

”Rime-RF, rane-iz Ma ;fam Meo'di ‘rd

neuv-emo tënffldietffi i-‘ Wife-pia.:

ceri fëcùîóſoi-liicxinmi’d'. arëiîé, 5,51,

wzxmámrmñä, array-Rerpòîaug regina

' ”Mu—'Mt ì taz-?13mm ìmkílfflìíòt dini-’

roî I" l .3“lap-‘42“71’ î‘;_i:i:.:ri‘.oj;l .

“Ma oapueèpnoro-'15?“ M diurna

vaglia ofifl" ſi"ivoIei-,e'ìfiì 'di-ffiìö'unu

fel-iti’ tankä" ár‘a? xchè-importi Sio? dal

. . . ww “W
‘ Îf'idqdcldheem-piffiind-z‘rflr eum”

elia ai -bèh’ſhdis‘ſatió-d"ir`n`cibd;²iion :ma

lie-lineare ‘ai inviarlo"; quell'aria:: &Pinè-ll

”damore-’Mom fiore‘iri‘fidrf; ‘amando

Rfmpre muffin-ceri’, bei-orrori» nuove-3

ricchezze-‘e'anz- ‘ bh‘ſeflìa-'ioidarj
in ,ſegno irlanîfje’flo} "cnc 'il lòiof'cnotſie non.

'“- Ì'ÌÈV’ÌWF ,PB-**WM‘1‘“?
lilla' diquefiabeni nor-ſu ‘brillante n’ſaaiargliì

,Miami-;interi di 'Mya ‘al ’eno ul
-2 -l' *ñ- vÎ-v'aìie‘ia rode-Maicon anyway; i-'il tuo;

, P

l

të-'ut-qcìd‘ “le ”iìvliñì d ‘n ſi

i…,z; .--Î "z
"Bè-m che” analogie; 'o non voglia_L

4.:,- *l hb‘ihtenderla i'ìrn’oddanifldil" 'lie’l’ap‘paghe‘ñ

..I

\~ :Url

L"

rai-lho? ‘ì P eliche"— io‘ci a ſatto

un cert “topi-:fiji ha 'data‘ una 'can' Anima

_ na , ?dimora-le"; ciò 'rione‘ Eterno'
ci ’che ~ muſe'vlq’²"faté` gare“ tina-ito ì mai

Volete, tiiìto poni n"n ' ' arci‘v *ma non-L

?btraſgia Mifid; che'.N non‘ Reſia' accorge*

_ 'daper vòl dice‘leìli'gdoflino -quell'apì

"in‘ _le coſe; _e'p’oi‘ anobii ene ;doppo-a‘

icivic ;guri-gatte, non"ì-vr convince 'che tnt-‘

mero, che _E `ù‘fieltoì‘di' Dio -, non* .capace-a

e Behtí P* init—ì” de”- nr' chià

”ffira'fiolòjnppsin ‘ſn-Id aflidíi , .aa-er;

quod all’unità peul”, quia enim ad amanda”

Dflm firmata [Wir, gno-ii»

fnfeflum di.

-î
marcata-bmw”*mm ‘trim-i

‘net ciechi; tnt-'Eroilorog'floi’wrù ,ore

lmlnlrm 3911!!! larva-:figlio del

medifinfl‘a’gma ;s il qualcuna-ver- ”a
nmtuitì'e “Glenn-defezioni: ue p

@dice-r“-ſ'eçpoi-Éjmmauo ' mai-elia,

vom em …mannaro
I_ ‘mt‘ía' -lltii-blùc mmthl-iſſrſbcçiaye- ricorſ

nate-{colturale {WM boninmhi: *ri-‘

k"'TÎAÈT‘i‘W‘ì‘W‘ì‘ä‘ÌTM
n- o a"? u: per-‘Iqua pl ,i arjin

un"efilio? Cuan emme; *Milian-io

gllor'e ,-cb‘éîlä- più‘nobile “Windtech ‘
ma‘ ñè`ñme`gliorìe""aw piùtnovitundefi'ani ~

ma trovar? potetegiamrlvìiëáe'adpio";

tnt-ie 'quelle’coſe; onori , - noche”; piaceri;

ſono inferiori-‘a ‘voi açm ',-cbífncahibifl-i

e’îpkrciò come iti-:proporzionato‘z *norrſola-`

non (ſoflo-ſaeiarvi^,’ina inoltre vi

”Elli-*ranno ‘glifiio indicibilii aliìñanimaa 3

A!” ,ſ- guhjr'e- , ` fund lbobeudolbmùfia, qua'.

fiji-il ;fa Meli-'aiyq‘aìñ aquffixnrum,

”grmüín’fquaübet- ”voi-alia 5-*quer bahia:

”Wir-”dif , -pqffilrna'iç , fra-MK definiva..

ri ſuht . ‘Se—’Iddio‘ non vi manda-odori; ric

èhcìze, ‘e ‘voi nè mono defidemtcle‘, chie

detfflli'più collo con umiltà* quanto Îüafliwi

-n 37_95.

;real-nl…, ,y ”apm'quatidilflñwì e un poterla-*th

pià-d’amore al Paradiſo; rev-molo poi lu

diſpenſato in caſa voara odg-iran teſori,

beni-ditelo pur ſempre, che MARK-‘grande

obbligazione, -ina non Vi pomiël'affmo i ‘FP/161.: r

pîxîà 7; .fm-»i a‘ »oi-'img q . ,z il-salmi.

fla‘; vant-i “chi diſoneſti ”viſconte ſu

gliîavefle in depoſito perſavirvene -pareaa

mente i ”frana Made-lit Deli: ”una ”fi

pm ,-ſed ”miope/i’m”, Agoflinoî ln'íomrna

ſato’a modo di Criſto . non ii'npiegateinter

fa i² voſtri affetti , che-ſol" ’ſildevmo a Dio,

alla Vlſlù', al—Pa’radiſo , e- fatemi-alici in;

vita , ed in morte ,-lin- teinpo-;edgineternitaç

”oltre _rbt-ſaune”;- ubi; _thifllîol tir-tar” , * ì

', 't‘ .* i..le....‘,"_.…

accenna ultra, 1.…3* .É ;
ſſ ‘l “" - ‘i " ` 1,17;..ifz- ’ſu

- A'donde avviene , direte-voi“,zche'elb

‘ ' - ſendo que‘fie coſe ramo' pere-;wood

.aperte al lunie di ragione , noch _ÌÎQnd

della Fede .. 'che-‘ë'lnme più certo tuo 'non

" ante , gliuomiîni ,-o la maggior -panedl

em , ,anco ua’- ſ‘rillia'ni i vwouocos) ”[an

cati a quefli beni., che al ſolo l’chkgilfi

quem marie che ſono mortaliçeſonpolvere;

Meda-n’a. 59”” fuit-pulp” ”ye-th tn pol,

dl” meſi , (enon—,forſe tra_ pochi giornlſhan

aa ‘toroarſerie- in poliaſere; Q*- iflpmfl-fl” tro

lbémh‘; z glÌÎlì' riempie ?ſubito -al cuore di

terra malinconia , e gridanoanekeill inſa

lîidi’ti ;con-,quel dell‘Enelellaſlico v. *f Mr ,

;quint- ,amore *o*‘MM“i ?ſil "voi *il

pagina perche am'anfo füpövffikfli' beni,

Per” ,lightni- ` _` ~ PMP! w,dice

Agoflìno, no'n ‘lſono i‘miſefl‘z ariano ri

.eordarſi di`d` .er’gli laſciare lella‘ provare

una‘ſomma triflezzai vede“ @lie 4!’

_tabbiata è mai quefla: {Eu-umMW'.
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qua cui” non 'Jef‘ ſunt ;.loveggano, lo

toccano con nino li uonum ,i quante an.

guflie , quante ſol ecitudini_ recan’ in vita,

e quanti erepacuori cauſan' in morte quem

beni , e che mai tranquillano il lor more

col power-;li , ſi ad term” ehy/Zend‘ ”e

inbiar, dicea Gregorio , ſeen-um , tranquil

Iumque efle null-”mu pole-7,90” eur ”0” bl

ln'” i-eneupìfi-ie e” babe-u , ”e depla mm':

”e emma” e pure amano i miſeri le lor mi

ſerie , tutto che ſe ne lagnino talora opper

il faflidio in cuflodirle , o per la fatica m..

procurarler non ve ne maravigliare, dice.

Iſaia , dormono eofloroaltameote , e ſi ſoñ,

gnano d’eíer felici, come fa talora alcuno,

‘ the ſi ſogna d'eſſer Principe , d’ eſſere [m—

peratore, tutto che ſia un mendieo, un pee

Zente, ed amano quella loro illuſione , der.,

{ir-l‘39 mie-m” , ó- amarmr forum" a le aderente-.v.

.‘ '1 ".1‘

Sellia]

ſm”.
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]oeIJ .j.
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gli applauſi, le dignità, le ricchezze… pia—z

ceri , mamme i ſenſuali , mandano al capo

certi fumi grofi , che addormentano la ta.

gioue, e benchè tra le lor grandezze,\tra'.

lor fellini ſentina le punture , le ſoggezio,

ni, che gli annoinno , ſi ſognano con tutto

ciò di potere colla maggior copia di que?

medeſimi beni giunger' un dl ad eſſere _ide

tcramente contenti , e quanto più ſono ing

golfati tra quefle vanità, come faceaGione

tra le ſue tempeſle, tanto piùdormono al

tamente, e ſi ſognano , anzi più amano dì

ſognare , e Dio ſa quandoſi riſveëlieran

no; doppo morte può eſſere , che a or con,

fuſione dicano ſvegliati , con que’ ſciocchi

della Sapienza , che gli parve bensì in ſogno

di coronarſi di roſe.- ”rom-ru ”or roſi” ma'

in fatti s' acrorgano benchè tardi del loro

abbaglio, perchè erano ſpine , e non roſe.

ergo mmie-ur; ma che ſi ſveglino.avanti la

morte l’ ho per difficile, dice Geremia, ſon

trop alloppiati da' fumi ,, e ſon de' prinz
eipa ſil ſapete t iflebn'ebo Principe: ei”: ,

Dum- riur , ó* Magiflramr , (rr ſorte: rjur ,

á- deflnier” ſomma” ſemprtermrm , c’e- m”.

expergifl-entur; oli chc ſonno pestilenziale è

Miquestol ed è tanto più ſenza rimedio,

quanto che ( vi ſarà occorſo più volte dor

mendo un ſimile ſcherzo di fantaſia ) ſ0

no colloro di non ſognare_ , e dicano tra

e; eh hanno un bel dire i Predicatori, che

i benidiqucsta terra ſon vanità, gli taccliia

rno pure con mano,- ſon poi coſe reali, e.»

ſon molto belle, molto commode, non ſo

gniamo già, ſiamo ben defli? ph andate a

gridareacofioro con ue] di Gioele Profeta,

exſngrſeiminí CW : e che è tempo gettato,

vi riſponderà per loro un'altro Profeta, ”op

Maſcara”, ”0” , è:. . L

Siccbè ſarà caſo ſpedito per_chi abondadi

queſti Beni eh? nò.nò, non vr dico queflo;

sò, che abondarono di teſori, e di grandez

ze anoo ſupreme i Luigi di_ Francia, i .Cali

miri di Pollonia, gli Ennghi, i Leopold!

d'Auflria, i-Perdinandiv imperatori, e mi!.

le altri, che furono gran Santi; avano

però anch’ e‘, vedete, .mg gli ”YYÌ‘ſgVAllq

3

**i ‘ ñ‘.

he guardi. &c. `

m

pet ſogni, e però non vi panca-e l’affetto; _mv i

che non ſia il male nel ſ nare, ha nell’ a, ,

mare iſogni, dar—iene”,

queſti ſon

tornare in .1- . , 4,.

Ma come dovíam fare ,7 direte _wire con`

noſcer quelie coſe per ſogni_,-e,cosi non le

amare? O adeſo-veramenre la diſcorreteda.

ſavj, quali v’ho ſempre ſuppoſto; ora mi

date ſperanza di ſalute con cercare il rimeq

dio; avvertite bene però, che ſe non farete

capitale di ciò, ch' i0 ſono pen-preſcrivervi,

voi ſiete ſcediti. Inſegnanoj lled'rei con...

Galeno, c e per diminuire certigrofli va*

fiori , che ſalendoalla tefia cauſano una ee}

iſera ſonnolenza, l' unico rimedio. ſi e

Dieta; m’intendete voi? l’attendere aldio,

giuno, fare un. po' di Dieta `da. quelle con*

verſazioni, e darſi al ritiramento può farvi,

diminuire que’fumi, che vi fan tanto ſ0 naq

ee; ſgravara poi la tetta, ri riuſcirà acilc.i

mattina”; tempo, prima di uſcirediîag

, rurninarea piede] Crocifiſſo qualche maſzñ,

ma Eterna tratta dalle Meditazioni delle

Spinola, del Pronte, e d’altriſimili Libri

Per mezz'ora.. Meno Per un. quarto di lella

po; ma penſateìipiù ricchi, i più ”van-ñ,

tazziati ne’poflijſono i primi a chiedere la

di penſa della quareſima, vgiudicate ſe vo-z

Tono digiunare fuori di tempo? dicano ,.

c e patiſcono, e dimagrano; lanareima,

e i digiuni ſon ben fatti per patire, e diñ,

magrareñ, ne dubitare? S. Chieſa non ha bi

ſofno di animali graffi, il ſentiero del Peta

di _o e cori firetto, che biſogna bene ſmagrare

ël' infelici , con pocaſperanza di

e ~ ' "

.’ammrſwMSÌ-ti

X!.

aneoa bella poſta per potervi paſſare; ”61412, ”5357;

wii-,qua due!" ad vita”, o baſta; trovano tan ~, x4.

te ſcuſe,e cercano tanti ”edici,e tanti Teolq~

gi,che alla fine la licenaa è ſoſcritta.,vpiaccia .o

Dio, che ſia anto approvata da ehi deve und]

rivederla,clre non tocca *o a me.- _quelcbe io

voleva conchiudere ſi è.,c e il Demoniorqualo

fece addormentarellîva nella ſcelta de’Beni

Ãuefla ma, ,tiene invaſato piud’uno nel Cna

ianeſimo, egli diceaeh, chene ſapete uanto;

l Predicatori,quale lia vero bene,,e_qua e 634

vero male,ſfl’mm Zenum, ó- ”drçme così gli‘Gen.3.$.

addormentaior’io torno a dirvi con queſloCri-z

Ro, che una tal razza di Demoni addormenta

tori non ſi ſcaccia”ſe non coli' orauone, e col'

digiuno, lio-*germi- Demmiemm ne” pote!! ”rire ma_

mfi” oratiom,é-Jaiunia, e la ragione ſi è, per- al‘.

ehe non ſi può giungere adiflmguere‘ il vero

bene, ſe non ſi conoſce il vero bene,m‘l nel-‘r

"um rçcoznituçnmè ſi conoſce bene la vanità di
gue ibeni ìinſidiatori, ſe bio non ci riſveglia

con un vero lume; ma ſe non volete chiede!?

glielo? ma ſe non volete cooperare, e patito’

qualche coſa per ottenerlo è vi laſcerà pio ne}

_voñro ſonno, e così fiirnando quefli beni per

unica vom-a felicità, v‘imbriacherete con l'al

fetto-di eni, e a rivederci poi al eapezzale, Bce.

”un expergvſcmtifr, non expergifcmxur . Dio ve 1"”
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La profeffione della

,Non ineveni tantum Fida”: i” Iſrael, Match. 8. lo;` ` _

ARGOMENTO'. _ `

nostra Fede, tutto che richieda maggiorç

.:r

{indio di qualunque altra profeſſione, è d’ ordinario_ -fl v .Q

la più negletta, e pure ſenza un tale studio ,

èvamtà il procestarſidicredete. -_ T; ’

T) I SC O RS O, -Î ~{

—-.-.-—*-›* [ſogna poi eonſefl‘arla , o che

nelv Mondo ſon mancati i veri

Lrifliani , o che tra’Crifliani

e mancata la vera Fede ; ſe

tornaſſe in oggi ilSalvatore a

paſſeggiare per le Citta bat

‘tezzate, in ‘vece di pienderſi tante le ma

raviglie, come in unCenturione, flraniero

di culto , e idolatra di profeſſione , aveſſe

potuto gettare in un ſubito così profonde le

. radici quella Fede , che ſi trovava poi sì do

~'hole nel Popolo eletto , paſciuto a ſpeſe di

, b miracoli, e addottrinato dalla propria bocca

M425, dell'eterna~ Sapienza , mm ina-mi' tanta”) fi

s_z. ‘3m in Ifmd: flupirebbe anzi a mio crede

‘r‘e, stupirebbe, come tra’Cristiani ſia rima

ſta‘si poca di quella Fede , di cui ci laſcia

rono una così abondante eredità gli Apo

’ſtoli , i Martiri, iDottori di S.Chieſa 5 nè

v’adirate meco , ſe parlo con tanta liberta

in 'una Città così fiorita, voi ſtem, voi ſia

tene i Giudici. Ditemi per grazia,dove ſo

'.no le riprove, che al di d'oggi viſicreda?

Ma”. ìfi‘gna autem eo: , qui credituri fui” , ha: ſe*

16. r7. panini-,queſti ſono i contraſſegni della ve

ra Fede appuntati dal Redentore medeſimo,

~ ñ ` i” nomine ”to Damonia :iii-iene , lingui: .lo

- e ~. l gun…" now: , ſerpente: tallone, ó- /i mont'

fmun quid biliari”, ne” ci': ”ae-bit 5 or dovb

potete additarmi que’ Criſtiani , che ſigno—

reggino ſopra l' Inferno , parlino con lin

guaggi non mai appreſi, ammanſiſchinoi

‘Dragoni , ed a guiſa di prezioſi giulebbi

forbiſcanoi velem’ più micidiali, ſenza pro

vvarne un minimo documento , dove è nell'

Italia per certo non ſi vedono. v‘

*ì Sò bene, che mi riſpondente con S.Gre

’ orio', che tai miracoli furono bensì neceſ

~ ari'nella Chieſa naſcente per nutrir la Fede

*ancor bambina , come l’inaſfio alle piante.

novelle , quali però aſſodate che fieno nelle

` *L* radici una volta, ceſſa ilGiardiniere di adec

quarle, ed io ve I’ accordo; mi ſoggiugne

rete, che nel ſenſo miflico ſi domina l' ln

ferno col ſuperare le ſue tentazioni, ſi parla

i “W’

  

conſuntivi linguaggi nel cangiamenro di *

nuovi, e più ſanticostumi , ſi rendono mani`

ſuetñi iſerpenti col ridurre in calma le ſog

-Feiogate paſſioni, ſi bevono finalmente-'i ve»

ni ſenza danno col reſìflere a' peſſimi eſem

idel Mondo ſcandaloſo , che avvelemno

e anime ancor de'-più ſani , e dite beniflî

mo . ' J

lla questo appunto è quello , che fa ac

cendere più riſentito il mio zelo contro di

alcuni Crifliani , i quali ſì-vantann di aver

tanta Fede, quanta n'ebbe un S. Paolo ; e..

poi non operano nè men'uno di quelli ſalia

tevoli prodigi; anzi quantunque ſappiano

beniſſimo la neceſſita di quçiìa riprova del

la lor Fede, eche tai miracoli, come che ſon

dati ſu. l'interno regolamento delle lor paſ

ſioni difficile a impararſi, non s’ottengonoſe

non a forza d'un continuo eſercizio di virtù,

contuttociò ſe ne Vivonotamo ſpenſierati,che

non vi riflettono mai, come ſe per eſſerbuon

Fedele bastaſſe il credere ſenza punto ope

rare. Or’ io ſon coflretto quefla marie ade

testare un grande abuſo , che regna nel Cri

ſiiaoeſimo , ed d , che per imparare la pra

tica di noflra Fede vi ſi fludia meno, che in

qualſiſia altra profeſſione; eccoil primo pun

to; e pure ſenza farvi un ſommo fludio, è

un vanto inutile lo ſpacciarſi di credere.”

ecco il ſecondo: attendetene le pmve.

Non sò qual’ atroce diſgrazia abbia ſem

.Pre incontrato con noi l’ arte del ſalvarſi,

che dove in tutte le altre facolta , e ſcienze

`hanno gli uomini una particolare ſollecitu

dine d'applicarviſi ſeriamente,d’ udire Mae

-flri, leggei- libri, eſercitarſi, Rudiarvi ſen

za riſparmio, odiſatica, o di ſpeſa, inquel—

la poi , che è detta da S. Gregorio l’arte di

tutte le arti , im arti-im , che conſifie in re— ‘

gelate l’ anima propria per indirizzarla al

.perfetto poſſedimento-di Dio, degno impie

o d‘ ogni Cristiano, ſe vuol’ eſſer vero Cri

iano, vi ſi pone così poco di fludio, che.

nulla meno; andate di grazia un po’ attorno

per quelle Librerie , e mirate quanta GK!

-ventù attentiüma ad una intrigau ?PPh‘

nzioneoqîTeflidiGiuRinianqN‘Sh :iſo

I

I*: e*
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rìſmi di Galerie, e per divenire o gran LeT

ifli , o ran Medici , _ſi privano di molti

pani, ſi ogorano la ſanità, penano alfred

do , flentano al caldo, e talora per appren-`

der l’ arte di patrocinare gli altrui intenti

rraſcurano i propri , e per ſovvenire alle..

altrui malattie , perdono ooll'intlfichirſi la

propria vita . Or ditemi in corteſia , per

imparare il meflicro di ſalvar l'anima,uni

camente neceſario a ſaperſi in quella vira.
*ij-"filo. ..un a! m'P'iu” , m lo I‘VVÌSÒ

il Salvatore, fi fa egli veramente altrettan

to? Penſatelo voi? Pare una incivilt’a ildi

ſcorrerne , non che l'inÎpiegai-viſi a impl

rarne ben benel primi principi r per queſto

ſolo non vi e tempo , non vi ſono Maeflri.

non ſi può applicare , non li può , multa!,

lo piangeva A oflino, ”iulm ”pari-”iu m.

gligentifflmar "fia , 6' ”Maſone ſapienti..

Che maraviglia poi , ſe nel Crifliancſimo

non ſi vedono più que’ miracoli , che ſono

tanto propri de'vcri Fedeli , paſſioni ani

mortita , interno lnme ravvivato, uomini.

omne daverebbero eſſere i Crifliani , che.»

vivano nel biondo contro le maflime del

Mondo r eli 'appunto l ”ohm inn/ligne , ”e

lim? agi-nt; non occorre altro , dice il Sal

rnifla , ſu queſta materia non ſi curano gli

uomini d’imparare, e però non vi fm ſtu*

dio ſopra. Nè mi ſtiano coſtoro a ripetere,

che fino da teneri fanciulli imparatono ben‘

a mente tutti i miſteri di noflra ſanta Fede,

-udirono la ſpiegazimc de' Maefli’i , e vi fe

cero ſopra uno ſtudio particolare.

Poichè a riſponder loro adeguatamento

biſognerebbe , ch'io gli diceſſe , che quefla

ſizione monta ſempre più chiaro

quel ch io vi diceva poc'anzi , cioè , chi-_o

in materia della' noſtra Religione non vi ſi

Media. non vi ſi applica daddovero; coteſla

lode , per cui imparare voi dite d' eſſervl

eſercitati fin da fanciulli, e una Fede ſpe

culativa z quale a parlarvi ben chiaro, mai

per ſe ſola potrà _farvi divenire nèperfetti,

nè ſalvi, è una Fede ſenza braccia , che ſo.

no lo ſtudio , e la mortiſicazionc , ”Inqui

baſi”- )ſdfl' buchi” , come parlò &Ambro—

ſio; penſate voi come potrà 'darvi a ma

no per gli erti ſentieri del andiſo? hi..

ſomma è una Fede morta, vi dice l'Apoſlo

lo $.Giaeomo, filza-fl”: ”nihil ”mao dt

fate i vofiri conti , ciò che di Vigor vitale..

potrefle ſperare da un morto. Fede viva. ,

ſede pratica vi vuole per ſaper bene l’ ar

te del Crifiiano, Fede , clie v'inſegni, eo.

ene ſi ponga in eſecuzione quel incipale,

Van elo,

qu” aci-bom” M ”o ‘bo-z:: ſent-riparo;

come ſi moderino gli a etici ſr olati del

l’animo noſtro, come vin-no ioni,

E_ rafrni l'ire ne’ſnoi principi , circon

uino i deidcrj luſuoeggianti . che è tutta

la ſolai-aa prodigioſa dell'arte non” , del

ſaper ſal-arti , o queſta dove s' inſegna? do

va e’ imparat dove {i eſercita per divenire

-ia eſa‘ perfetti? Vedo ben' aperte lc Scuole

xl ,L—

del Canto, della Pittura, del ones-Mein

Lingue', e vi s' affollano i Giavani i ma non

miro già gran numero di Criſtiani, che va

dano in traccia di Maeſtri per imparare la

conſonanza de‘ coſtumi colla legge di Dio, il

ritrarre in ſe le virtù di Gesù Criſto , l' alñ

zare nell'anima ſua una pianta di perfez

zione Criſtiana , parlar con nuovo linguag

gio d'umiltà ſoda, di pazienza 'invitta , di

carità difintereſſata ; è un’ idioma queſto

pur troppo ſtraniero nel Mondo , e vi anî

curo, c e non ſi impara ſenza un grande;

studio; ma penſate? Una gran partede’Cri

ſtiani ſe ne ver ognano d‘ imparare unl—

ſcicnza tanto uti e, e così neceſſaria .- temo

no d'eſser chiamati bacchettoni , ocollitor

ti , embrfrimur diſcen- bon—rm meme!” , po

trcbbe ſcriverlo anch'oggi il Morale.

Sapete voi chi nutriva dentro ſe queſta

ſanta ſollecitudine d’ imparar ciò , che con

viene aun buon Fedele? Davide s c prima,

e dopo di eſser Re, anco tra gli affari d’un

vaſriflimo Regno, ogni giorno richiedea la.,

lezzione dal ſuo buon Maeſtro , dm m i!? flirt'.

flífimìoafl ;uan e perchè ſapeva egli beniſ- ra.

ſimo, che non baſta il deſiderio :l'impera

re , non baſta la lezione di un boon Mae

ſtro, ſe da per ſe non vi ſi romina ſopra...

per addeſtrarſi alla pratica dei documenti

appreſi, giacchè di giorno lo impediva…: i

Eviſsimi nego/j de'ſuoi Stati , impie ava

na parte nella notte per ſtudiarvi opta

ben bene, ó’ audit-m: ſu” ”ode cum cor-ù

”to , á- cxermab” , di' ſropcbm ſpirito”, “75.1

mom; e perchè la ſtudiò daddovero , E‘

ueſto riuſcì così perfetto Diſcepolo nel

anta Fede, e fe veder' in ſe que' miracoli,

che fino al di d' oggi pongono in ſo ezio

ne le noſtre maravngLe , e danno c iara la

riprova della ſua fedeltà , o quando perſe

guitato a morte dal Re Saulle , ebbe colà

nella ſpelonca d' Engaddi poſto l’ ingrato ri

vale nelle ſue mani, ed a tutte le ſuggellio

ni del ſuo ſdegno irritato , atutti i conſigli

degli arditj compagni, che lo firingevanoa

dar la morte a clii gli inſidiava alla vita.:

"tra di” , da q” lot-u”: :fl Domina; 44 xe, LR",

”go ”adam tibi' iui-”imo- :num , ſuperiore a H. z

ſe {lello vinſe la paſsione , rigetto le et

ſuaſivcs e con un trionfo più miracolo di

quando Giovinetto con _una fionda alla_ ma

no atrcrrò un Bigante , erdonò la vita al
nemico -. pagoificmim ſlBÒÌ trqu made

ponendo Scuſi, quì” uccidendo Golia-tb, .pen

fiero del Bocca-doro i o quando Re coronato,

e potente corriſpoſe colla ſofferenza agliaf

ſronti di Semci 'perſona privata , e ſu una..

riprova, che preteſe lddio per conoſcere, ſe

Davide :item ben' a niente la lezione _di

mfluetudine , imparata tra’ della..

ſua orari-oe, .onde potè dir poi francamen

.u. mm Ryu-iv- MÌ‘* É’ Wi‘ "’”Pflrzm

ſmall-‘air dm; si is} I nonne n‘è?”

bio. fu la maledizione di .Senna una rip-’o

va di Dio, per {avviſare , ſe il tte .Davide.

.ſapeva piu del”: ragiogi giubgto ,Élxîio



Dariènim Trrìä dopo l'EpffaníaÎ

perſuadevano al riſentimento , o"delle maſ

, fitne della ſede, che lo incitavano a non pei'
D’eſi rar. derí l’occaſione d‘ un gran merito, De”: 'w

ar ”MJ-mmm5mm' zum ſuo malam incline-vir in..

mo, boe maled'iſfum; ſcriſſe S. Agoſtino ſu queſto

paſſo, e queſte fon le riprove manifeſte clel

la gran Fede, che nuttiva nel ſeno il Pro

feta, del grande ſindio, che adoprava , e,

»gian-io, e notte ſu la legge ,del ſuo Signore,

P1114., in [age :ju: medita-batm- dic , ac ”le . `5

‘Ma noi, dichiamla pure, vorremmo, che

"la ſcienza di fare queſti miracoli ſoſſe una...

n ~ grazia gratiſdata, clie ci veniſſe inſuſa’ , co

me a Salomone in mezzo agl'agi dormendo;

errore, errore manifeflo; biſogna faticare ,

biſogna acquiflarſcla eo’ſudoti,` collo ſtudio

particolare d' una ſeria mortificazione, ”WL

- inornr'rur, lo intima a tutti il Savio, non in

`-mnirm' in‘Tm-a ſmi!” Ti’wmíums anzi per

ueſio, perchè Salomone ſi contento della...

cienza infuſali, e traſcurò di praticarla,

nè fu coſiante nell' eſercitati-iſt , come a..

;ſare lo ſpingea e l'obbligo della ſua legge,

e l’ eſempio del ſuo buon Padre , per'que

~ ſia cauſa appunto fece poi l'infamc riuſcita,

che ben ſapete , e perſe colla fede anco l’a

3-R‘Z-"nima , dtPr'fl‘l/al'al!” efl ror aim; ed oh quanti

4' fa ne mirano anch’ oggi tra’ Ctiſliani , i

quali confidando molto nella pura lor Fede

ſpeculativa , guarda , che s' applicli‘ino mai

“alla lettura d’ un buon libro , che gl’inſegni

a vinCer ſe ſieſli, a frenare i ſmoderati ap

periti del loto cuore , ſenza mai fare um

-po'po" di diligenza nel mortiſicare i ſuoi

-ſenſi esterni , almeno in quelle picciole coſe

di vedere, di ſentire ,'-dl- parlare , che alla

giornata gli occorrono ; quindi è , che a..

’guiſa di ſtolte peeore ſeguendo l' eſempio

.7; -‘› dei più , a rompicollo corrono dietro alle

.. i loro eoneupiſcenze , e con tutta la lor Fede

a. Pair. ſidannano: vela: irutianabilia prova m rar

a.. u. 'apriam- ſu” per-‘burn, come lo piangeva .ma.

‘ tamente 6. Pietro; e non volete poi , che ſi

dica , cin-_ſenza queſta riprova d'una ſeria

morriſicazione , la quale non s' acquiſta ſe..

non con un ſommo fludio, può dubitare

aſſai , che nel Criſtianeſimo vi fia poca..

fede P r 4

z- ; Così 'e , Dilettiſimí , un ſommo fludio

vi vuole , troppo ſon gravi per un' Uomo

_y :di Mondo le difficoltà , che devono ſupe

'r \ .rari , a ſine di giungere ad eſſere un bue”.

fedele, nè poſſono mai ſuperatfl tali diſſi—

eoltì ſenza una ſeria , o coil-ante ap lies

zione , ſenza dicui ola-quanto è vano ifvan

xv, to di crederci! che era il ſecondo punto, e

:il più importante ,- imperciocche per arri

vare ad eſſere umili di cuore , vivere di

ſtaccati almeno coil’ affetto da queſti beni

. della terra , che lion tanto dell’ attaccatic

ñ - cio; a render bene a chi ci fe’ del Male, che

ñ_ *ſono appunto i primi inſegnamenti-della..

nofira ſanta Fede , comunemente poco in

, o meno praticati ; oh uanti contraſti

'l ſi oppongono da ſuperar .'- e ſuperarſì

nn altrirnenui, che a forza dicflniio per

ii
a

job z8

zz.

imparare a tenere in'briglía le paſſioni

prie. * '

' Mirate , ſe pigliamo il nofiro intelletto,

da che e li reſtò ferito nel vedere , e ſpo

gliato de chiaro lume d’~ un vero intendi

mento , [poli-true gratuità, pulnmmtr in ”x

ruralibm ,come ſcriſſe Beda i chi può mai? ""‘

ridire i groſſi abbagli , cla' ei prende P che e -

denſo tenebre , più che l' Egiziana ,l’offu

ſiano; pone”: Imma ”mln-m, É* umbra: .'u 1115.14.
rem; Iſaia, ed il Mondo fleſſo'con dargli'ad V

intendere d’illuminarlo , lo aceicca ſempre..

più colle falſe ſue maſſime , ſpacciando per

dottrina oggimai certiſ'ſi'ma , cheè_ dn-uOn-ii.

2 ni prudenti il farſi fiimare,ammailarteſori,

’ambire Prelature , procurai' poſti riguarde

. voli , ancora con dar lo @ambetto al com- l

**pagnm che è-una ſpecie di pazzia devota..~ `

rinunziare'a queſii beni , cite- ſi vedono, e ſi

toccano, coli’ incerta ſperanza di conſeguire

.certi Beni ideali , che non ſi ſa ciò cheſia- ,

no, con mille altri aſſiomi ’ſtravolh i che.. ""

…puzzano dì-Ateiſmo; ed …calza ſempre più

~ll noſtro intelletto , con dimoflrare‘in pra

tica, clio la maggior parte del \londo,anco

ñ de’ più ſenſati, e‘diquei, che ſi fanno Viac

Iri altrui , ſludia m queſiascuola ;e poco 1

men che non ſi gloria di approfittarſenfl),

ſprezzando come ſemplice, e‘ antico chi ſe-j

~gUe le umili , e vere maſſime del Vangelo,

b” prada-”tra ”ſu ;iſtante-”ibm ſci'ur , lodicea

piangendo S. Gregorio , ſm à Purrſſ‘ preti”

Hifi-ir” , ha”: giu' /i-ium ”Irm- drfiÌíi-r'enio

ſuperbia”; quindi ſi arriva a tant—a oſcuritì ,ì

di mente, di non'conoſcere_ ne meno ſe ſtem,

in tenta': ignora'an umbra: terminata‘: , pro

ſegue il Santo, ur ”or ipjòr ignari-mm; ande J."

voi vedrete uomini anco ſiimati de' più ſa

vj , che niun* altro riſcontro' danno eſî di

crederſi mortali ›, ſe non la eu‘ra eflremaj,

che tengono del ſuo corpo , Perch’ei non..

muoia: del reſto stendono ſulla terra i ſuoi

deſideri d' accumula-re fino‘a’ ſecoli futuri,

come ſe mai doveſſero morire , 6- ””- "efl un“;

fini: ”queſiti-miſs ”rum , il Profeta-Ramon; 3, z:.

in ſomma ſono ramo ignoranti del proprio

eſere. che può dirſi di loro Ud", che‘ſcrife

Tertulliano ‘de’Popoli‘ di M‘eg‘ara ,VK-"given'

i ſer oblò-um quaſi" :flflm die fioritura' Èdífl- -

'earn 'verb quaſi' nomu-”n mamori. "v' "A _,

Con queſta maſſa d’err'ori , oggimaî fatti " ' "i

comuni tra gli uomini , penſatelo voi! che.. ’ '

‘gran fatica , oil-ie gran fludio vi vuole ſillle `

‘maflime del Vangelo , er non laſciarſi tìa- " "~

ſportaregl’affetti'colre 0 degii Uomini ſira

~ſcinati dalla corrente ’del Mondo; quam-ida

qui- aqua ron-ehm ”piu‘nyur , per uſare la fra-x {-ì-v’;

{e di Seneca,- qrtan't’a violenzaaſe-medeſilno “

i per cattivare l’intelle'tto a dogmi della' Pb—

de, e fargli ben» capire, the tuttF qlieflî bë

'ni non ſono, elie belle comparſe‘ daìſcena,

ſono lampi, che“ìtùttia un tempo riſplendd'- __ i i

no, e ſpariſcono , vapor- ad ”dd-'mir por-1M:. ſh“;

ó' Jeìmpr èxrnminbîrur, &Giacorno’ilhffl' "'51

po l’onore‘, lampo la bellezza, hihi” Î ?’5‘

ceri , mp”- ad Mu” farm} Melia ſul

H a.
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rpiediſtallodella noſtra deluſa immaginativa

ci ſembrmo gran coſe; anzi ſono come la.

Statuadi Giano, han due facce, perdavanti

"nella’ prima lorvcduta mostranml ſembian

te della felicità, ma guardateli ben dietro.

;non ſono .che amarezae d'animo, tedij, e,

Pro-;04. pentimmti , farm: diſh‘llam labii! meretrier'r,

3, ”ovrffime autem illiru amare quaſi abſimhium,

b è Salomone , che ce n' aVvertiſce a tempo;

, _ 7 _ ma per arrivare a tanto d' intelligenza, per

' i' diflinguer'il vero dal ſalſ0,vt vuole un mi

' ' tacolo da Santi , che però ſi mira di rado

"ancor tra'Criſliani 3 ille juflè wir-ir , dicca il

Boccadoro , 'qui rerum integer aflimaror :fl ,

mercè che vi ſi ricerca un gran lludio,una

gran mortificazione. A Dio riuſcì ben ſa

cile il ſeparare la luce dalle tenebre , com

‘MJ-4 una parola, divi/ir luca”: à trmbrir , ma a

noi, dilethlîimi miei , il diſlinguere i veri

da' falſi dogmi ha da colla: fatica , íludio,
,ll-"s' orazione , ſnelleîum da mihi , ('9‘ 'ui-Ham ,

'44- biſogna gridare a Dio continuatamente col

r , Profeta; ce lo diede egli veramente buono,
'fino‘ e retto ; intellrſìru bonur omnibus ; 'ma da..

che ce lo accecò, ce lo pervertì il peccato,

'altro rimedio non v’è, che a forza di buona

lettura di libri -, e di ſeria mortificauonu

ridurloadovere colla rettitudine dell'in

tcndere -, ma bene a fondo , le maſſime di

a. ‘of'. nostra Fede, capri-mm!” intel/effim- in o'afe.

g.,z qui‘u’m fidi-i ñ, come dicea S. Paolo; ma per

quello `non balla 'puramente ſapere gli arti

coli dclla noflra ſanta Fede, biſogna opera

re, biſogna eſercitarſi , biſogna affiancare:.

indica”: bon”: omnibur facieutibur eum , ma

lo ſe ve l' lio 'da ‘dir chiara , ſe non vado

per iChir-llri più riformati , nc tro-o pur

pochi nel ’Criſtianeſimo , che atteodmo da

_vero a Queflolfludio di riſormar l’ intellet

to, che ponderino agiatamcnte il Vangelo;

penſate, pare a loro d’ aver fatto il tnrto,

quando l'hanno ſentito leggete nell’ aſcol

tar la ſanta Meſſa ñ, ſe pure in quel tempo

ifleſſo non attendono più toflo a ”trafic-D

‘nel lor cuore qualche oggetto di iinpudici

' zia; le Predichc ſi fuggono da molti , quin

di avviene, che ſu gli aiſiomi Criſliams'in

tende poco, ſi 'parla male ,‘e il opera peg

gio; il Procurſore di Cristo benchè innocen

te per imparar bene 'quell' atte , ſi ritiiò

dcheſerto per attendere ſenta ſvagamcn.

"tialle lezioni di 'quel Gran Maeſer , chu

inſegna molto dove .’i parla poco , ducati

old-14 enim in ſolitudine-m, ó- loquar ad cor eiur,

,come ſe 'ne ’proteſistò egli per Oſca, per que

flo divenne 'così illuminato , che potè ſer

]o...,.”_ vir dl 'guida ‘altrui, "cm lui-ema arde”: , é

'lurnrr, lode -, che fili diè Criſto medeſimo;

la Maddalena ' ià 'tutta 'mondana ne' ſenti

menti . ‘e ‘nell opere -, giunſe bene -a ‘dlllh

;annate ii ſuo intelletto affaſcinato , ſapete

glande? quando ‘fi 'poſe tutta attenzione a’

L:an piedi del Salvatore ñ, ſedi‘: ed pela. Dmim’,

a edi Diſcepola , cb' entrò in queſta Scuola,

ne 'uſcì Maeſtra , Muffin conſcfla , m udire!

.qu‘ìſſaî 5, _ſentimento `d: Agoſtino -- Ma. tra’

7—91' -
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Criſlliani ! oh ſaFebbe un'indiſcrezione l’eſc

tar i a ritirati di quando in nando in..
un‘agCamera , e quivi eli-uſo qflioq, comcin- mm“

ſegnò il Redentore , a piè d' un Crocifiſſo’, 'e

ad fede-r Domini, con un Rodriquez , con un - i .

-Gerſone alla mano , ma letto poſatamenoe,

,imbever' il ſuo intelletto di buone maſſime,

e ſmaſcherare una volta gli affiomi ſcomo

nicati del Mondo , oh'banno oggimai tanlo

ſeguito : eh Padre , vi è altro che ſare! ;“1

.patiſcc il n ozio , ci attende la lite , biſo

na badare c I alla mercatura, chi alle vi

ite, chi alla Corte , chi ’a'paſſcggi a come ‘

ſe la ſalute dell‘anima foſſe la più vile coſa

del Mondo , e la meno importante , che è

quanto a dire , vi è poca Fede , o al più

al p.11 v' è una ſede ſpeculativa, languida,

emoribonda, che può giovare pur poco,- che

ſe vi foſſe Fede della viva, e della vera ſi

intenderebbe aſſai meglio, che l' Arte diſal

Vare l’ Anima richiede tutta l’applicazione

dell'Uomo per ben impararla , e ſenza que

ſla è vano il vanto di crederci, che ſe non vi

riman tempo per gli altri affari, pocoimpor

ta; ſumma: flbr faüicirudmt’r pan” ſalur, ’tra

ſumma r1?, ”indie-are debe! , inſegnamento di

un gran Maeflro di ſpirito S. Eucherioi ~

Senu che, nè men termina quì tutta la dilli- ‘

colta da ſuperatſi nella nofira s. Fede, poiche

quantunque il nollro intelletto, ſcofleda ſe le

tenebre dc’ſalſi dogmi, riſplenda illuminato

dal bel ſanale delle verita Evägeliche, ad ogni

modo ha egli ricevuta per compagna inſepara

bile una volonta :i fiacca,la’qualcda che [i pie

gò la ſgraziata al primo peccato, restò tanto

Inclinata al peggio-,che prendendo con sbaglio

deplorabilc il male per bene` il bnc per ma

le, pare divenuta la miſera nemica giurata _

del proprio vero bene, non enim quod mio Kmq.

bonum ho: ago , ſed quod odi malum boe ferie, 1;.

ſe ne dolea fin l’Apollolo.- ed a quella ſua..

ſcorrczuone o quanto ſomenro gli recano le

aſſiom dell' animo iraſcibile , e concupiſci

ile ‘con tutto il lor ſeguito! e quelle flut

zicate del continuo da tanti oggetti ſuocoſi,

quanti ſe ne incontrano ad ogni paſſo nel

Mondo , chi può ridire che fiero combatti

mento muovono dentro noi ſica] ? und: ecl

Ie, 6-1:”: in volti: A? ”enne bim- rx ronenpì- jchJ;

,ſr-entri: o:flrir,dicea S. Giacomo; e con tut~

to che vcggiamo cogli occhi propri a che

Pericoloſo cimento di perder l’ anima ci

ponga una tal cruda guerra , chi v' è però

tra' Ctifiiani , che fi preveda e di armi , e

di forze r reſistere, e per divenire , ſogñ

giogate e paſsioni, un’ altro uomo da quel

ch‘egli era ’è di ſcorretto virtuoſo , vd'urt

pudico caſio ,di avar‘o liberale , d’impat

ziente manſueto , di ſuperbo umile? 0b ſon

miracoli quelli -di nofira ſanta Fede , che

*quanto :più s'ammiravano-nella primitiva.

Chieſa , altrettanto ſi ”dodo di rado oggi.

-dl nel Criſliane’ſimos riuſcì bene a Giacob

be il cangiar nome più nobile , e meglio::

condizione: ”eq-‘quam jarph appeliabixur ”

m ,rev-v, ſed_ lſml i, ma ſu allora euan

‘ eg t
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Domenica Trréirfiſopii [Epifania:

~fi ;poſe conñtutta .gagliardia a lottare

_ `per unì-intera_ notte con un‘Angelo,e merce

**L'- Î* gen' ;pain lui .una Fede viva, operativa, ef

ficace, ne riuſcì vincitore , benchè gli co

flaſſe ,la vittoria per il grande sforzo, ch'ei
Gen.aa.ſſ'_fece, la debolezzad’un fianco , :nigi: mr

zj, 4.40” femori: ci”: , é‘ _ll-tim marcia} 5 ecco

.eiò, che inſegna a noi qiieſio gran Patriar

g, ſoggiugne quì s. Ambrogio , non è la..

`Perle quella , che c' inſinua il farci ſimili a

,Dio con dominar noi medeſimi nelle noſlre

ill-”5. .paſsionii efioic plrfeüi firm, á- Pairr un?”

5.43 Addii:. pei-char 'ſi 7 Non ci replica ella fo

.yentc, che per giungere -a 'queſio vanto v-i

Matti. vuol-gran virtù, gran forza .9 Regnum Calo

u.ra ?nm ”im patiti”; e la virtù non può con

‘ iſeguirſi ſenza. prima eſercitarſi ben bene nel~

la vlotta contro i propri appetiti ,,che votr

,rebbero tiranneggiare il noflro cuore,cſog

gettarſelo? quid :fl [affari cum Deo, niji'oir

run’: ſuſcipcve certamm? è l' Arciveſcovo di

Milano , (9* cm” ſuperior: congreſſi', porterem

,ffle :aren‘t Dei imitatorfln fieri è O perchè

,dunque ce ne stiamo colle mani alla cintola?

f contenti della nostra Fede materiale non

zfludiarno i colpi, non c‘ avvezziamo acom—

ilnttere i -

,Manndo in una Citta v' è pericolo di

uerra imminente , chi può ridite l' aſsi

V1. ita degli eſercizi militari, nc’quali ſi ap

tplicano ipiù modcrniSoldati? prima che il

_nemico aſſaliſca, _r’imparano i modi dello

`ſiate in parata., ferire, incalzare , ſcher

,Aiirſi da tutti gl'incontri , abbatter tutte le

`violenze, e per giungere alla perfezione di

a”l'arte , ſi fatica , Recita , ſi ſuda ogni

,giorno più volte, junior” , (’9- no-yor mihi”;

,ene-_e , é‘ meridia ad omne (ma: ”mamm

’geſtito-i' r 1 riportare., inſegnamento di Vege

ntlim ſi a tutto, perche s’intende il peri—

_3:1

Y, ,la forza dell'avverſario, l'importanza

_ a,vittoria.* e ſe iCrifliani anc0r'eſsiar

…xivaſferoa capir bene ciò , che voglia dir

Jajede , quando ci inſegna per mei-zo di

mebe, che tutta quem vita altro non è ,

1" 7.1_ che una- perpetua guerra , »ii-:iris aj! vuc

Ermini': ſup” Terra” , e cbei nemici più

pfiinati , che aſſcdiano la piazza del noſlro

cuore, ſono le noflre brame ſregoiate ,gr-

'pi-m iimníci ſunt pre-m' mer” , quì!” baſi#

'aſſo-fi , Ambrogio .- che il vincere poi , e

perdere la` giornata non importa meno d'

na Eternit-1 o di gloria, o di pene; ob ſe

a_ capiſl'ero bene i' Criſtiani i non v* è dub

io, che fi eſerciterebbero un po' pià da

o per reprimer le violenze de* ſenſi ti

zanni, deluder_le inſidie delle aſsioni iu
miiltiianti , anzr prima d' eſporſiPal cimenta

nell’ iſieſſo _tempo di pace interrogheacbbero

I;Cpnfcſîori , Didier-”bero le iliruaioni ſu'

libri.” ſpirito , chiederebbero inceſſth

inenteliime a ,Dio nell' oral-ione , per ap

; ` ` prender .bene le regole del vincer ſe Reſſoz,

‘ perimparare a valcrſi a’ biſ ni dello ſcu—

_3- ñ: della fede- della ſpadade la mortifica

BW.- cqms .Feáſìa zii' ira ,ñ quando :cui

-bl

6'!

furioſa di muo'ver ſollevazioni nel non”

cuore, come fi ſcanſino. gli agguati coperti i

dell'aſſetto , e del genio , aliorchè alla ve'

,duta d’ un' apparente bellezza pretenda in

eantar'i nostri ſenſi , e rendere ſchiave le

noſhe_ potenze , fuggendo 'reprimere gl' ini

contri fuocoſt della iibidine , quando con po
che, ſcintille tenti di metterìa fiamma il cor

:po, e-l’ anima noſira , per reſi-ar padrona

della Piazza; qucflo era quell’accortoinfe

gnamento, che al riferire di Caſsiodorn pre

dicava ’il Re Teodorico a' ſuot Soldati, im

parar' in pace l’ arte del difenderſi in guer

ra , diſc-ii in pace mi!” quad prg/irenqu in_

.bellu evoi pure così fate in una liteimpor—

tante; fludtatc, dimandate. cercate dagliAfl

Tocatì , da libri, da' Procesſi, ciò, che do

vete riſpondere all'avverſario, anco prima

di porvi in contradittorio , così in un con.

tratto di gran rilievo , anco prima di ſtipu

larlo, mangiando , bevendo , fino in ſogno

penſate dentro di voi alle cautele, meditare

i vantaggi per non rimancrvi al di ſotto;

ſe poi non oprate altrettanto ncgl’imereſri

dell’ anima voſtra , della voſira eterna ſalu

te, che volete , ch' io dica? ſarà ſegno più /

che probabile , che non credete in pratica

eſſere il Paradiſo un' achiſio di tanta im

portanza , quanto egli `e .- o l’inferno una

‘perdita sì rilevante , come ve l’ inſinua la

redci e vale a dire in buon lingua_ io, che

avete una Fede ideale i da cui o potere

.ſperar pur poco? giacchè non nn mai,ba

flame a ſar vedere in voi que' miracoli,clie

dicevamo poc' anzi cſſer neceſſariſsima_ ri.

prova per poter credere , che e'ci .ſi creda.

.ſerpflmr ”lle-ai .- que’ ſerpentacCÌ de' vizu'

abituali , che ban fatto nido dentro al vog

flro cuore . mai ſi vedono non dico eflinti,

ma nè pure mortificati i ſerpmm ”m m M‘m

[un: , Vl dirò con Agostino , rolli- , ”Ik ſm- F5***

pmi” iniquiiptii i non ſi vedono più bever

ſen-a nocumento i veleni , fi ”tariffari-2”.,

quid Liberia” , »m ci': ”oc-cbr': .- ogn' incontro

v' attosſica, ogni Occaſione vi avvelena l’a

nima, merce che non avere mai_ ſiudiata., ñ'

molto meno mai impara” l’arte di vaiervi

colla fuga .degli antidoti , che vi preſcrive M r b

il Vangelo .fxgùni ad mm: .- come prima ‘ L ’

ancor del Vangelo l’ avea nobilmente ap- "4"

preſa il caſio Giuſeppe alla preſenza d' una

ſerpe infernale ,che voleva ammorbarlo,eo”

”giuria jndium’i fi‘ dir-iii” m'ornoiur , Ani.

rbrogio; non apcte ſcacciar da voi lo ſpiri

.to maligno della ſuperbia , dell' ambizione,

nando vi ritrovate in poñi rilevati,incen

ati da’ſudditi , ed onorari da'Grandi; Dit- ‘Man,

mania rimini: , merce che mai vi degnafie 16.17

di entrare colla meditazione .del Croci-fiſſo

.alla ſcuola dell’umiltà , come pure ‘avami/

la Croce vi s'eraaddestrata la tanto belle,

quanto umile Eſter , allorché di repcnic ~.- - -

,inalzata al Trono della Media, anzi che in

vanirſcne punto, com' av r‘ia forſe ſat-to quai:

clic Dania Crifliana , che ſi-inſuperbiſcestl

.molto mem,abbaſsoſii più etc-tai iti-til'…

"K0



. ' "i

timo del ſuo cuore,r`iconoſeendo ilſuo nulla,

Eſiti.“ ”i [ſil , quad abomínr lignano fazerbie , ó'

15, glorie mu , quad :fl ſuper ”pur meum , ſono

_,; ſue parole nell’ auge delle ſue grandezze;
ſſ' ma qucſlo gran miracolo di vedcrſi una Re

gina all’iſlcſso tempo cosl eminente , c sì

umile , non gli riuſcì mica ſenza un gran

ſtudio l penſatelo: nè meno alla Gran Ma

rc di Dio potè in altra maniere riuſcire

il diventare , qual’ alla fu , un prodigio sì

ſli-.pende d’umiltà , degno, in cui ſi ſilsaſsc

l’occhio attento d' un Dio per rimirarlo,

LW'- L reflex” bum-vlrtarcm ani-illa ſue ,- c per l'ec

43- ceſsivo flupore ne rehaſsero ſino ellatici gli

Angioli steſsi ; qua 0/7 :sta , qua afraid” per

rieſci-mm fit”: virgula fumi, non ſapendofl

nir di capire, come una coſa tanto baſsa,e

vile in ſe, quant'è una verghctta dl fumo,

che all’apparire ſvaniſce , giungcſsc a ſalite

tant’ alto, fino ad eſser Madre d’un Dio ; e

fatta Madre d’ un Dio , nulla perdeſse dell’

umile concetto di ſe medeſima , aſcde fi

cu! oirgula fumi P eli ſe oſservatc bene on

de avveniſse queflo sl raro miracolo, trove

rete, che proccdè non d'altronde, ſc non.,

dal continuo ſludio , che ella vi fè ſopra

coll’ora‘lione, della gran pratica , cli’ ella

v'aeqniſlò colla mortiſicazione , ex aroma

tibm myn-ba, ('9- rbun'r 3 così è , dice ll Pa

dre Granata ſu quello paſso , ”rari-iu , 537

tbm oralionìr, ò' momficotimir “ſind/um rom

mmie”.

_Siamo noi Crifliani , laſciatemelo dire ,

vu' ſiamo noi pur ridicoli , perchè la Fede no

flra ce 'l comanda , vorremmo pure eſser

tutti umili , tutti conformi al volcr di Dio,

tutti Santi , ſenza prima farvi ſopra un po

co di fiudio , ſenza apprendere il vero mo

do di eſser tali, cr rmcrcſcc la lezione ſpi

rituale, ci par tempo gettato il rifletterVÌ

ſopra ben btne coll’orazione, l'impratic'hirſi

poco a poco coll’ eſercizio, e morriſicandoi

noliri riſcntimenri aſsucfare l’ animo noſtro

,a ſoffrire con più dl coſlanza ciò , che di

contrario avviene alla gio-nata , pcr non..

HpbrſA ofSrre ſempre fanciulli nella virtù, parzmlr'

34. fiumi-nm , come dicca S. Paolo . Bello è

quello lìudio ſulle maſsime di nofira Fede

neceſsariſsrmo ad ogni ‘Criſtiano per'aver

vera Fede; ſc poi quello non ſi fa, che oc

corre vantarſi di crederci , che occorre ſcu

- farſi di dare tuttogiorno in tante impazien

,ze, di trovarſi così facilmente fatto ſchiavo

.or dalla ſenſualità , or dalla ſuperbia . or

. (dallo ſdegno? Opel giovane, a cui per non

ſapete un po' mortificar la villa, ogni aſpet—

› to di Venere èiniluſso maligno, che lo av

velena nell'anima , e poi dice , che è il bol

lore del ſangue; quel Cavaliere, che per non

> aver mai imparato da Criſlo coſa voglia di

Mini…" umiltà Crifliana, difrite à ”auſtria mit-ir

n.3, ſom., @bum-*li: corde, non ſa trattare co l’

inferiori che non gli offenda,e gli ſoverc i,

_ e poi dice, che è ſuo naturale un po’riſen

tito; quel ſoldato, quell’ artigiano, che et

non intendere quel di s. che era-_

Conrad

Diſcorſo IXJ i ”i

za raffrelare la lingua è vano il chiamarſi

vero Criſtiano, non ”fi-mar” lingue”- ſul”,

bui!” una e17 Religi- , non ſa parlare ,

che non beflcmmi 5 non ſa formar paro

le , che non ſiano venite , o di' diſoneh,

o di mormorazione, e poi dice, che d un..

certo ſuo abito ſenza accergerſene; che bol

lore di ſan ue? che natura? che inavverten

za? nò, ci e non ſiamo degni di ſcuſa , ſe

gue così , perche vogliamo così , che ſe da..

enno non lo voleflimo, altro ſludio, altro

eſercizio vi ſi farebbe per ſapere all'occaſio

nc reggere il freno a noflri affetti; compa

tircfle voi quel temerario , che prima d a

vere appreſa bene bene l’arte di cavalcare,

montaſſe un pcledro indomito, il quale ad

ogni quattro’ paſſi lo ſlramazzaſſe per terra!.

ben gli ſia, direfie voi. dovea egli prima.

ſludiare le regole di tenere in brigha il Ca

vallo, lo ſpronarlo, condurlo, dominarlo, e

por fidargliſi ſul dorſo; cche? non ſono for

ſe le nollre pafiîoni tanti sfrenati Cavalli,

che sfuggono ll morſo? chi non ha mai ap

preſo l’arte di tenerle a freno,ecalcarle con

lo ſprone, quando ſi inalberano, non v'.

dubbio, quali per decefiita roveſcieranlo di

ſella, qui Jonah-ari' ria-ſr t rapid-raribur, ſ il

penſiero è di S.Ambrogio, ) i: qurſi equit- u

promr indomr'rír, miuimr, che rirur, la” tar”.

Chi ha viva fede, vi fiuoia 'ſupra, c prima

del cimento penſa, :ripenſa qual'afetto più

lo predomini , ſc l'ira, o l’invidia, ſe la..

ſuperbia, o la luſſuria, e trovato un buon

Libro, un buon Padre ſpirituale, che l’in

ſegnl la maniera di tenerſi adovere, Haiti

ta co'propoſin , prevede l' occaſioni , chiede

aiuto al Signore, da Magi/?run- 1 come orava.

del continuo '5. Cipriano, al riferire di 8.6i

rolamo, anzi doppo gl’ incontri va rivede”.

do con un buono rſame di coſcienza alla ſe

ra diciaſcbedun giorno, come gli ſia in pra

tica riuſcita la lczrono, e quando ſi trovi z

ver difettato, duolſi dell’ errore, rinnuovai

propoſiti, fi rinfranca con nuove iflruzioni

a ſmorzare quegli ſdegni ſubitanei , atro‘n

care quelle bramc di piacerein tutto agl'Uo

mini, ſeminario di molti mali, a porre ll...

*ſoggezzione quella tanta liberta de' ſenſi in

veder tutto, ſentir'tutto, parlar di tutto,

che tanto ci nuoce. '~-`

Criſtiani miei , quelle non ſono belleídèe

di Rettorica, ſon coſe pratiche da studiarvi

ſopra bene bene, e vi dico da ſenno, ehe.

non vi vuol dimeno, ſe vorremo con tutti.

la nokta Fede ſalvarci da devero; quello I

l‘ unico nofiro affare di rilievo, per queſto

naſcemmo, per quello, e non per altro ci

mantiene lddio nel Mondo, e ſe non faccia

flmo bene queſto, tutto che ci ſlancaffimo nd

'più alti maneggi di queſh vita, c'accorge

remo alla morte d' aver perſo l'età in paſ

ſatempi da fanciulli, d'aver vantato in vano

il nome di- Criſtiano, quid enim prode/l imi

”i fi lui-remi* Manda”) “tum, ó‘ deerr'mmtum

anima ſu: fai-in? -ce lo avviſa il buon Mae

Iro; oli Dial guadagnati ua Regno agree
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‘Dom-*um Terza da” ?Epifani-e. ,3

ſelieillimo. che ſia in vicinanza di .chi An- nubi fler'rli traſportata da tutti i_ venti _del-`

ní, e ſorſe per alcuni di quei, e e leggoz le lor pallîmiançoraìcgntrarìe. ed ’ora gli

no, di ,pochi meſi , ſe non. ,di pochizziorni; ſpinge 'lfirnpeto dell'ira, ora gliriſpinge il

è un negozio. che menta tutta l'attenzione vento,dellfannbtzione, oraeconmoto irregaî_

de'nollri penſieri , tutto lo fluidiodellpno- lare .li agita in giro _edilente del

ſlra mente, ah! che ſe v'è ſede, ma diqud. la lu, urla, :dcll'avarizia,della uperbia; ue-Ì

la viva, non dubito punto, che Ii vedranno fli ſono i_ bet miracoli della lorvo'fede'., c e"

rinomati gli anticbimiracoli, eliinto il ve- profeflÎano, ”Baja- of”, .ue morire-ir; ſul‘…

ſeno de' vizi, ravvivata la virtù , dominato eran-fermata', non pote: dire mai meglio Wiz - \

l'inferno, cite ſon le riprova più ”ttt-dth poflolo S.Giud_a. ln ſuppoſizione adunque,

lanoſìra_ ache. _` p . . v _ ’ che al contrario di coſtoro, voi brami’ate da"

dovero_ lffctcrpa voſtra ſalute. io crederci di

SECQNpAPJRTE. fare .un gran torto_ nobiltà dell’altovof;

. ~ iii-,o intendimento, {to voleſſe Perſuadervi,

HDpreteſo veramente da, voi fiamme.- che per una_ gloria‘ {alunni-'11,.` per_ W'Poflö,

v , una gran coſa; farvi ſare de’miraco'li cos) eminentgſquaſe‘guello', che-L'atten—

per riprova. che ci crediate? per verità` non de in breve nel-‘Paradiſo, ,e poi coſapiù ,

è Pucci, e benchè non fieno_ d'l e'miracnli` che giulia lo_ ſpender quanto s, ha, 17_ iinpleſi

:i ſirepitoli, eheeccedano tutte eſorta del_- gar’qugnzto ate"; lo ſareſleſenza’dnbbioper

la natura . ma `ſiena certi prodigi. che ſup,- acquzlflareunjrincipato in quefia'TeirÌBC-he

pofia_ la Divina graziaffihe non erabbandaoa, dura` _T poi quattro giorni,;e non pi Il“

Karina tutti inni'ano noflrgladpgni m9” e‘ può_ unique, ſi‘` deve, ben` fare_ altrettanto

ſempre vero quello di Ariflotile, ‘eliche-n, per un_ Reaine, eheh} da durare_ incter'no!

Aſcidia., (annunci/fini” e perni] male, il: ` Sebbene_ none poi tanto penoſoſgumto

vizio ſi_ tracanna, come l’acqua, con_ tutta." vicredcte‘, l'andare a_ ſcuola'della Fede‘.,'c 1x

facilità , ma. a fare del WW”; metteremo; attendere alla, 'modificazione' delle volîrçe . .'.

pratica-ciò , che ci comanda. la noſlra SJien verſioni-t' iícçhë, non' ſi, tjìChÌcde mica da:

ge, vi_ vuole fludio, vi' vupl fatica, vi vuol' voi, cheſqbitotntto in iäp tranne-Rimini’

audore; che per queflo la perfczaionedc'Giu- te llya‘leſchg è_ in VOI _ llç radici; edif'

i. ſi. aſſomiglia a’Monti, juflìtja gonfi-ee zenghiate aforza d'unaflfitaha violenza tut

Monm Dei., il Salmista_ i perchè a giorgia-vi_ ti perfetti in un’istant'e, obibplſarebbç’gyej

biſogna ſalirvi a poco a_ poco. e_ con pena., flp ilmecſemo, chepretençſere da un‘fa'nciul

biſogna andare inrſu' contro la pro riainelió’ lo tene’rqdifarlo‘ divenire Dottore alla ’priò
_nazione_ , che ſempre ci tira al ba , . , ſi ſſ "0"." ‘EVA f‘ 13G. ‘Là‘con la “valfltäè

z. lo non ~vorrei con tutto ciò, che _vi per, accantqalla_ ſcuola; non, l'avete roflervato.

delle d'animo, sò ben ancor’io eſſere ”gran come accade a'un voflróîfigliuolino, allorché_

VHL che il dimenticarſi de’ vizi, ed imparare la per avanaai'lo in virtu, lo' pönete ſotto 111‘

vir-,tn nella ſcuola del Vangelo, ma tutto, diſciplina'd’un buon Maèflro? `non"”ià all

,i > che ,viſembrinodue fatiche' diſtinte, ſäppia_-' uſanza di citi ſpende più in farev ad _e'llrare
.., , te però, dice il Morale. che in realta `e un un l’oledro,` 'che ’in vſcozz‘onare iinl‘"liu`olo,i

ſola, ‘virtum liſt-m, efl niti- dediſcere, l 7‘ bafiafché egli impari ‘du‘e,"o'v tre' eſtere)

ſolo, porre la mano a correggere ivoflri vi-’ dell' Alfabeto per ciaſcun"gíornò,`e quando

ai, arompere le votlreinclinazioni_ſcorrette, e li lia ciò fatto con‘ agli ’enza' benchè pue

vi rechetain caſa ſenza accorgervi del co-p` rfie, voi date_ per bene~ peſa la fatica, U

me, tutto_ il bel teſoro, delle virtù-s maſquan- l" opera ,` e concepite ſperanza, eh" ei diver- ,

do pure per conſeguire ciò; vi ſi richieda un ñ ra un`grand'uomo; continuando in_ quello

p0' di applicazione più_ ſeria ;_ Signori mici eſercizio', che è sì leggiero; ora tantoprc

riflrin hÌMÎOCÌ un P060 affiemes. voi tende Iddio`da V0i; e‘nulla più, che a poco

pure l que’Criliiani, che ”ſete ll’- a ‘poco’v'andia'te__addeflrando nell’eſercizio

Anima voſlra non è vero} he Se” .gi-i di ciíl,"<:iie` vìinſegnì la noſira Fede, ecomin

nel numero di coloro', i qudi vi pen- ciate, dalle coſe” facili, come i Fanciulli,

ſano, quanto penſo io preſentemejçe-Ìdáz ;neon-‘im' ,lippi-midi, lo diſſe il Salvatore_ KT",

?foi-1,

{ere Imperado're; in fattiſon Cristiana, pec- in 8.Mat'\eo`.' * _

che ſon_ battetzati, del eeáofe guardate be- ` Nani eli-"voi, che a forza d’una

ne a loro diſcorſi, ahmdefider), a lamina, generoü' riſoluzione mortiñcliiate tutto ad

` neggj, potrete combindere brr-'rime, _e ` un tratto L’Amore' lla `roba,‘a Parenti, al

  ónon ſanno punto coſa liadire Iddio", I volley , v , efie opere da’ Grandi ,

nima, Paradiſo: non lov peccato, ve ç _, ' .f ." ina ſolamente vi ſi

lo dico io , e ſon tanto ”tam Ali-dan con_ x' ’ "’ e] `rri.att_ii'io`prin1a di uſci

l’ opere d' interna mortificazigçWww; .n. ` ‘ `mera‘ſacciate un po' di ri.
va, che ci credono, per poter dire’con la... ì 'Alayanita `quefle coſe, che e la

anr.j.ssl’0ſl de'Cantici , mama' ”m diſlillawrmgl Fede‘,31l’ü'perienza v’mſegnano eſer tutó*

myrrbem, che anzi fiſanno conoſcere nemi- te di poca @Ram-2,': di meno durata ;indi

PM z. ci giurati della .Croce. e del Crocifiſſo aflie- paſſando all' _ultimo v‘oſlro ſine Jddipfll ?1:

'x3 ' me, Mini”: Cnn-ir çbrillì, come dicea l’1: ra_d_rſo , che tutto il Vangelo vr preſs“ Pe}

' pollolo , e però voi gli vedete a guiſa di vicino, em ”1”qu i” ”5 3150!:gigante-9
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moderiate quell’ecceflvo affetto. alla vita.. ,

alle ricchezze, agli onori, che Vl ſanno er.

dere di viſta Iddio medemo. Non vi i di.

manda, che ſubito ſubito divenghiate pa.

zienti, come tin Giobbe , manſueti , come,

[in Davide, cafli , come un Giuſeppe, loſa

rete bensì colla Divina grazia, ma vi vuol

tempo; per ora balla, che 'eſaminando la__.

voflra coſcienza ogni ſei-a riflettiate, quali

fiano le occaſioni, che più d'ordinario vi

combattono alla giornata , e ſludiare ilmo

do di reprimere qualcheimp'azienza nel trar

. ‘tare gl'intereflî voſtri, mortiſicare qualche

riirito della voſlra lingua in mormorare de'

atti altrui, tenghiate a ſreno qualche oc

chiata per nno mirare tutti tutti gliogget

ti, che incontrate almeno nelle Chieſe , vi

aſl'ueſacciate, che qualche volta prevalga al

vostro il parere degli altri, che è tanto ne

ceſſario per acquiflare l' umiltà, ed eſſere..

veri diſcepolidcll'umile MaestroGesù, qua

le diſſe di ſe, non ”mi faure mlnmatem me

am, diflv'te 3 ma quia miti: fuma} bimzílír

[arde, e per giungere ad imparare a paco a

co la lezzione, provvederſi di buoni libri

pirituali, e tener ſempre fermo ii Confeſſo

re, che v’iflruiſca a ſapere fludiar bene; ed

avvertite bene, che quantunque dopotutto

quelle diligenze, non oflante tutt’ i propoſi

ti, voi vi troviate caduti di bel nuovo in..

quel mancamento, 'che pretendevate d'im

arare a vincere, non per queflo dovete ab-’

andonarvi d' animo, e laſciare-la ſcuola.. ,

tira tornar volenteroſi come prima a rinno

vare le diligente, 'a frequentare la lezione,

così voi fate nelle ſcuole del'can‘to, del bal

lo, del ſuono, con tutto che *dopo qualche

Anno di fiudio non vi troviate perfetti in..

flueli’arti; ecosi ſar dovete nella‘ ſcuola del

la Croce. che dovete frequentare ogni gior,

l
n

1

`Ò
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Diſcorſo IX.

no, ſe volete moſtrate d’ aver ſede nel Ciò;

cifiſſo; ſi qui: ‘til-[t poll me venire tal/ar Cru-L” 9 z z

ee” ſim” 'fuori-ice, così vi dice il Maefiro in

8. Luca.

m vi_penſate gia , che nominandovi la.;

Croce, _io pretenda, che per apparire Fe

deli, vai portiate o ſulle ſpalle col Salvato

re unaCroce di dieci piedi, oſulla nuda car

ne con Enrico Suſone una Croce più piccoñ'

la, ma più ſenſitiva per mille punte d'accia

ro, che l'armino. Dio mi guardi da chie

dere tanto in riprova, che vi ſi crede; un‘

altra çroce più mite, anzi dichiamla con..

Agoſlino, ed anco di maggior merito pre-.

tendo io d’impegnarvi a portare ſſamane.

ed è_il mortificare i movimenti ſregolati del

l’animo vostro, alter-um geni” Cri-tir :ſi pra

zioſiur, é- ſublimiur ſtili”: ”gere mom ”i

mi, litigare quotidiè contra ’viti'.- ſua ,- queſta

ha da eſſere la lezione quotidiana de‘ veri

Fedeli, ſe vogliono avere vera Fede .

î‘ Signori miei io braino ardentemente di

er rivedervi un di tntti Santi in Paradi~`

_0, e però compatitemi ſe m' abbaſſo per‘

inalzarVi, e torno a replicare, che il ſare;

questo non è poi tanto difficile, quanto ví

penſate; ſapete voi per chi rieſce difficiliſ

ſimo? per chi non vuole, poichè achi vuole

imparare da vero, ed aiutato dalla Divina.

grazia, ſa ciò, che può, a poco a poco giun

perà ancora con gran contento dell’ anima

ua ad operare que’miracoli, ch’ io vi dice*

poc'anzx eſſere la iù certa riprova'd’una

'trifaſe , morti care i veleni de' vizi ,

ravVivare le virtù, ch' eran morte, parlare

con maſſime di ſpirito, che ſempre rieſcono

nuove alMondo, quale al dire del Salvatore,

non avrà mai tanta Fede, quanta in tal caſo

ſara la voſtra , nm i'm-mi mmm Fido” i”

[fra-l, ó-r, ~

Alari;

8.”
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Il Peccatore, che è t—nbolato, ſe mormorad’ Iddio e un login} '

Alfio', ma. {eſcort` là tribolamone non s’emenda

a‘ 'JF-l ‘

. › ‘14.', :

L "I-l..

‘ HE" bella ſorte ſu, mai quellaröe‘

x v Èll ’A‘POROÎÎLB‘KJC'Dll-CCPOÌÎUil
' ì f edehtore! :quali ‘ovunque fi

, ' 'foſſero, godevano'ſemp'rc della
ì ' ſua dolciffima çonverſazionejlo

Èodevanò di giorno, lo_ godevano di notte,

‘ ſeguivano per Terra, lo ſeguivano per' Ma

re, ed 'a guſſa di’ Stelle, mai perdevano di vi

ſh il loro bel Spleghe gl’illuminava, gl’in

firuiva, gli conſolava .- ditemi per grazia..2

ll nel ſeno un enſiero di

ſanta invidia? oh e ancora a me olle tocca—

ta una~ fortuna così avventura” diflar ſem

pre col Redentore? Ma non sò poi ſe inten

diate bene, qual ſu il fine dichiamare gli ‘A4

polloli, ei Diſcepoli a tal parzialità di ami
cizia , e di converſazione; ſe nol ſapete .ſſve

lo dirò io; ſu‘p'er eſporgli a'viaggi diſaſtro

fiffimi nella predicazione del Vangelo, a com

battere ſu' Nave mal ficura contro le turbo

lenZe d’un Oceano furibondo, eſofl’rire tut

ti gli affronti delle tempefle più imperver

ſate , a patire fame , ſete, flanelreua; edo

po raddoppiare perſecuzioni, ad incontrare_

tra mille flrazzx la morte.- onde per dargli

bn ſaggio di tutto ciò, eecovegli ſopraffarti

da un’orrìda ſollevazione dl Mare , Ò-em

met”; magna; fam” of! in navi , fino a ve

der' in faccia l‘isteſſa morte ,ì in”: ila-aiuta

operò-nur fluc‘iilnu. Ma come avrefle voi poó‘

tuto eſporvi a tanto ? Voi, che non ſapete

ſoffrire in pace la minima tra le tribolazio

ni di quefla vita? E pure gli Apoſtoli , e,.

Diſcepoli quando tolleravano pazientemen

te le tempeſte, avevano ſeco Gesù, cheva—

le a dire, erano in razia di Dip , voi in
contrate delle tribo azioni ,ì ma ſiete conia

pevoli a voi medefimi d'aver più’vvolte lai

ſciato Gesù col peccato mortale , che, vale_

adire , ſiete meritevoli d’ ogni più‘ grave

diſaflto; dunque ne ſegue ciò,cb’io preten

do mofirarvi in quer giorno; Primo,clie

mormorando tanto ne’ vofiri travagli ſiete

”cp amantidella Giuflizia , perchè

  

1,

ñ › , p ‘è ancojlimprudentc- i

X* "zſi

{le , che il peccato andafl'e ſenza gastigog

ſecondo , che {e il gafligo , che Iddio v:

manda non vi ſerve per ritrovar Giesù con

l'emenda, ſiete poco prudenti. Così poteſſe

i0 inſinuarvi bene quelle verità , come i9

procurerò di moflrarvele. _ _ *

Io non pretendo flamane dt recare infe

gnamento ai Giufli con eſortar ll a ſoffrire

in pace le loroavverſita, poic èquefiiſan

no beniſſimo uel , che già diſſe agli Apo

floli ed in o l a tutti gli uomini da bene

il Salvatore , i” Mundo prefluram babebìm ;[0:16.35

che in queſto Mondo , quale c’ è _dato pet_

eſilio, è impoflibile agli uomini timoratidi

Dio il non patire tribblazioni, anzi per-ac

certare nel conſeguimento della corona rm

rnortale , non v' lia mezzo più proprio,

quanto il mantenerſi fedele nelle tribo :tuo:

ni , quando anco duraſſero ad angufliarci

fino a, morte; eflu fidelir uſque ad moi-tema' [pax-.al

tibi dal-o corotum gloria, ſu detto cola aGio-
vanni nell'Apocalill'e; onde e , che il pre-ì

tendere di conſeguire il Paradiſo ſenza pri

ma ſoffri: diſaflri, ſarebbe appunto, come:

dicono S. Anſelmo, e S. Tommaſo, un’aſſoñ‘

mi liare in certo modo il peccato di Luci

ſero , quale conſiflè nell'appetire la gloria

fuori del ſuo ordine, e l'Ordine di meritarfi

la gloria eterna è quello, preſcritto a tutti

"a

--J

gli uomini cola negli Atti Apofloliei. opor- 13,14;

m per multa; "iMllitflfl ”ax intra-e i” ”e

gnam Cal-rm”, che è uell’ifleſſo appuntol

che aveva detto il Pro ta Reale, multa m‘.

bulatione: juflorum ‘

Più tolto mi conviene eateclrizare cert'

uni , iquali , come pure ſon’ io, flati un dë

peccatori , ſi trovano adeſſo raggiunti’ alle

ſpalle dalla sferza dell' Onnipotenve , ed I

quem pretendo io di mofirare , che l'in

quietarfi, il mormorare della Divina Pro- `

videnza nelle diſavventure; che li prefl'a
no, è un’atto .di manifefla ingiu iaia.v Mi

rate di grazia il Cielo, quando in un dl ſe*

:eno lucidlifimo ſplende . fa_ ridere I Pg" ›

8' *

Il.
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'ioire liiionhi talks!! Î'UÉVYÌO' ma

gite p’oë- cpc tutt’o. in @TK-HB* ’G9

di nuvo e , acceſo di lampi, armatodi ſaet

conie! quanti gravi danni porta mai ſulla

Terra? .aim—quem p ` , A

»gene le’rerra diede ‘miſurati-or e

rto ‘a

- q ſtato E uraàeñ.

eli“

îDi/Z‘mſo X. .
*i turtle bandi, Denexfr pifirînü fumi‘: ”rl-i"

'prg-ny , fa ‘ben' di prelieri , che quaſi lo ſor

zianio , acciòdia di mano a’ flagelli i quod

~i.“Elſe“illa-?'21:tag-:’12::'.Éii‘i'ſ-tizia ci lagniaate tuoni ſol oreg ii,- ìfl _ “J .
foſëa t cheìtene re ‘Elſe l e if'

tuo di_ Dio , o fratelli peccatori tribolati?

zi nor medeſimi lamentiamod pure, che.

Ì ` ari'nn'io tutta laragione, e_ripetiamo con

i

Ciclo: e petcbë—-ſopfs"dLWR-îlntì WEP-n; *ltìfiemitj‘ſldnoſtto cuore quel di Rebec

nj' , perche tanti ſdegní ,perche _ranieri-1' ‘

Il! URI… PUNK‘. .M ' N Ì 94”‘ ”mſi- fut't coni-iper: que*gore contro di me, o

teſia, Rimercfli voi ffi ſia una tal querela?

ingiuſtiſlima ſenza ſa

da chiunque abbia

non eta punto abile il Cielo ativefiirſí di

tanta ſeverità contro della Terra; eſſa me- ‘

deſima ( ctediatelo pure › ella medeſima .ſu

la mezzana delle ſue diſgrazie, la fondatri

ce de’ſuoi malori; mirate bene quelle-denſe

nubi, che ſi diſciolgono in lompcfloſagran—

`'climi , que’ lampi, que' fulmini , quelle co

mete igſauſie , che attetriſcono i mortali,e

ſconcertano il Mondo ,-1 ſono tutti, ſe nol ſa

gete, umidi vapori, ſono adulte eſalazioni,

li, e figlie partorite daquesta Terra, nò,

e e non è il Cielo nemico della Terra , è le

Terra iſt-:ſſa nemica giunta di ſe medeſima,

the aguiſa di Rebecca prova le an uſiie nei

e ſeno da'ſuoi arti medeſimi, e pu laguatſi
`* ſol di vſe ſie auf”)- im'bi ffitnrum erat, iti-J

”trafic fuit remix-tr? ſee'lla non tramau ava'

al Cielo i ſuoi mal concepiti `vapori , non.,

,_ ,ſaria divenuta .il berſaglio'dſe' ſuoi furor]. i

~ ` Or quefia e lÎinfelicita de' ſnai’ avveduti

Peccato”; eſsi medeſimi co’lor peccati ſono

iſabri delle lor diſgrazie, e Poi ſi la‘ nano

d'lddio, propter peer-dtd veni-‘unt doch:. '

Oſſervate quando Criflo fece colà-quel ſia;

gello di funi per diſcaeciaxe dal Tempio i

proſanatoti ‘dechmpio medeſimo, feci: quujſ

{°› 1-1.}- flagellüm tie fanſculigó* .mirri rien‘: de Tem

" Il“ CçrCÈnq i ss. Eſpoſito” donde niai ſi

provvede e di quelle uni; e dicono alcuni,

che erano appunto di quelle , colle quali i

mercanti avcano poc'anzi condotti legati vi

telli,-rjnontoni~, pecore, e gettatele Poi per'`

'terra nel conſegnarle venditte al Sacriſìzio i_

Ora le funi de' noſtri peccati i

”tutti , come le chiamò il salmiſla , ſono

uclle appunto, .che armang‘la 'deſtra dell’

_ . _ Jilëfil‘bb,è 'gli panîa‘no in 11140011 ellci

‘~ per gafiigatci, , ‘rx, re m "p/ic‘, quibw ups-:s

. 4. imJag‘oÌlam'pr, &Grezſ‘ariq; Penſatelovm,

ſe quell', infinita bontà, e e non ſa coni ar-_ì

“a", tire altrui ſe non beneſizi , parer-”fiji rire-g
38. heimii-i., ó* firmando ?mms , (negli Atti A-ì

Konoha) ha punto di genio di 'venire a’gafl

igbi l Certo è i che per meteo d' lſaia ci
fa intendere,,`cliìegli prova a non”umidi

due, dqlprijli' 'morte in ,dover .porre la ma;

p ng} flage- , ;tutto _che impegnato dalla

Eliana cia: in a ,kernel-LG‘. ho* ?indie-Ilva”

Mib-q:: ~ſi? merce. che, 99mç_dlçeya Bar.,

nzth . ‘Mic-_,ncuzſarçx *inf-rm” ma”

E; ”Pza-leiſure! MIÌÎMH la, iva-Pas
,ñ . - 'i

.a

Pjîtti.

_ ~ alt-.he tintura nella ‘

ſcienze delli-Meteor* . Eh che da ſe neri» `

fune: pura- ,

cà, ſi': mihi fumi-um erat, quid ”rceflì fuit

pen eri di`ſuperbia, di vendetta , di luſſu

lo verrebbe giudica” i.; rin, compiaeendomi in eſsi , e dipoi parto

'rendoli ancora coll' opera , mentre queſti

medeſimi doveano recarmi in caſa propri!

tanti travagli nelle anguſtie , che di pre

ſente mi aſsediano ,' e dentro colle manin—

conie, e fuori colle diſgrazie : quid neu/fe.

fuit com-iper:: maledetti peccati , offeſa del

mio buon lignere, non v‘aveſse io mai com

-meſci I voi ſiete ñl' infauſta miniera d' ogni

mia tribolazione , la vera cauſa d'ogni mio

penare: così l' inteſe il buon Davidde nelle

molte diſgrazie , che gli occorſero doppo

ſuoi peccati , percui-u” ”rum con”: m: è

ſemper .- il mio peccato, diceva egli , mi fa

contro ilFiſcale, eſtimola lddio_a gafligar

mi, e perciò non è giulio, ch’ io milamen

ti di Dio , ma bensì di me fieſſo, obmutui

é- no” operai o: meu!” , quom'am ru ſcriſſi.,

ah Signore, non oſiante di meritarmi roqueé

ſto , e peggio , liberatemi , ſe vi piace , d

Pſ-N-Sf

TPL-,tro

tanti diſaſtri ,- omo-r” Bim ,lager tu”; e [tV-3’***

non l' intendono, e ſe non parlano così tuta

ti'i peccatori tribolſttl , commettono ſenza

faulo una grande 'ingiuſtizia , ed aggravanti

il _ſuo male; Si noti sl , che è un'tngiufli

zia manifeſta, agnarſi di Dio ne’flagelli,

poichè nel gaſiigarci egli ſodisſà a due bel.

liſsimi attributi, giuflizia , e miſericordia.

clie ’aiono oppoſti bensì , ma ſi’uniſcono

mira ilmente b'ene al noſtro vantaggio ,- ſoſ

disſä alla giuſtizia , peiclie ogni delltto ha'

tu_ aver la ſua pena, il ſuol’gafi-igoi ehi v'è,

cher-oſſa lagnarſi del ſuo v rincipe, ‘allor-ch
eiv puniſce un sicario -, un ladrone P ”lug

nina-'n- ſrqm'rur , S. Cipriano. Sodis alla

miſericordia , ‘perch Iddio nel gafligarct

[noſtra tre nobiliſsimi effetti della ſuapietà',

Il primo, perchè col punirci in queſta vita. ñ .

ci eſime dall' eſser 'condannati nell’ altra.

come ben lo conobbe Agoſtino , il qualq

ciò richiedea come per grazia ſingolare: qui,

Signore , dieeagí‘li , quì gaſtigatcmi `qbui pu

nite i miei tra coi-ſi, ma non di u, ,ir-,nei

E): _ſul , Dì: miſti' ”iL-'ſperma- , _ur i” eter

nwra para:. ll ſecondo , perchè coll'i'ſteli’q

amato del gaſzifo meſcola ſempre Ìddiq

qualche dolce de la ſua clemenza , e ci pu.,

:liſce tecno i'eiò, che, noi meritiai‘no -, pu..

;ir riti-Q ee” ' uu,_eo‘ine parlanole Scuole,

Borca lfinvidioſo Caino uccidere `[Linear,

;ente fratello. ’ed eccovi l?,ttlb0kuW

*n reſa (ua çr riſçuotar-.}.-debn°-tnhuto

…a Dawn: mſm-ua ed 11 pecçm :ii-.den

ma ſale-cul uſano. tan-te ëlñxfllbffifl

tt.
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Bernini”: AM;dopo ſEpff'am’aÎ '57*

jl‘bel ſereno della Divina beneficenaa per far

laſcaricare in fulmini ſopra il ſuo capo. vox

*ſanguiairfmtrír mi :lama: ad me deI‘m-;man

co male però, che Caino non fece all' uſanza

di molti peccatori da lddio flagellati, ai qua

li par ſempre di ſoffrire più di quello ſi me

ritano, poichè egli punito da Dio coll’eſilio,

Clx..." flag-4.516* profugnr em- ſuper Ten-am, fi cre

de meritevole di peggior gastigo, ſi ſtima.;

gm..., 4,degno di morte, 0mm': qui inveuent mr’ mi

dee me; ma notate, che bontà del Giudice.

50vrano, era l’aſſaſſinio commeſſo da Caino

degno ſenza dubbio di più morti, ma che?

non muoia Caino, diſſe lddio, acciò ſi av

veda ſopravvivendo, che dalla mia giuflizia

non va mai diſgiunta la miſericordia, come

a ſuo tempo lo dirà poi il [nio Profeta Aba

n.5445”; rum iratur fuerir mìj‘eriiordia rerurdabe

ri:.- e ben dovere , che tu ſoffra l‘eſilio. o

infelice Caino, ma oli quanto è improponio

nata una pena sì leggiera, adelitto s] grave,

nequaquam ira fiet,fed 0mm': qui orcidrrit Cui”,

ſepmplum punietur: che dite? non è questo

un punire con miſericordia? pur troppo è

così , dice ſu‘quefio paſſo ilCriſoſiomo, 7”'—

Grfmasdc‘- quomodo (ſq- puma!, ó- :'.-.~ eo rum-n ipfb

dileífmnem ſun” exprimat. Il terzo effettodi

qudla Sovrana Bontà, che Dio moflra nel

mandarci travagli {i è ildeſìderio , che egli

ha di nostra ſalute , medico piccoliſſimo, che

vede non poterſi riſanare l'inſermita con

tratta per il nostro peccato, ſe non con l’a

mara bevanda della tribolazione, eſſendo pur

troppo Vero quel detto dello Spirito Santo ,

che le traverlie ſon’otrimi maeflri a farci

Judgmetter cervello, *vexaria da: intellcólum, e.,

queſta è l’ intenzione d' Iddio nei mandarci

travagli , Dem pan” inſert, dice il Boccad.

medmtir, non parimenti: (af-&u; oh quante..

-le volte ciò, che non s'è mai poſſuto arte

nere da voi nel tempo, che la proſperità al

loggiava Cittadina in Caſa voſtra , l’ avete

L01_ eſeguito nel vifltarvt una qualche tribo

zrone? quella grave infermità, che vi op

preſſe ſu la cauſa. che vi coflrinſe finalmen

te a perdonare al nemico, a dare quella pa

ce. per cui ottenere ſi stancarono più wlan

,fl‘SJ 'ti Sacerdoti, e non l’ottennero, poſufii m'

ì

buia-*ione: in darfi nqflro, dicea il Profeta, leg

ge un'altra verſione, pſw/Ii ”earlmm confln'n

farm in darſi: ma… quella erdi-ta ſenſibi—

illima d'un figlio unico. vr e’ riſolvere a..

'a are que' le ati pij, che con tante cabaie

di erifle, quel a ſtrana calunnia, per cui per

defle colla Grazia del Prencipe ancor la ca

tira,_cl1e godevate, vi ſpinſe pure una vol

ta a licenzme quellapratica indegm, tan

te le volte promeſſa e’Confeſſori, e mai ef

fettuata, poſmfli ”rival-n'era”, p-*ſwflr‘ mer-bum

”iflriugentem i” dorſo nell”,- e Noi vi doſe”

d: eſſer travagliato? e voi mormorate d’ 1d—

dio medemo, perche ei vi tratta con tanto

amore? ma queſto è fare un torto manifeflo

alla _ſua giuñizia , che ſodisfà a ſe medema

con immenſo voſtro guada no, anzi è ,un

lagmrfi d' ”referto della ua più fina pie:

o . Ma quando pure oflín’ato voi non vole-Z

ſie valervi delle tribolazioni per' queſto no

bile effetto di tornarvene a lddio, nè rico

noſcerle per un tratto del ſuo amore , mo

flrarefle bene di eſſere aflîerge ed ingiuflo

con Dio, ed imprudente con voi medeſimi

che‘era il ſecondo punto, onde vi meritere

fie, che Iddio o vi aggiungeflì mag iori tra

vagli, q vi levaſſe le mani d’adda oaffatto,

che ſarëbbe l’ ultima vostra rovina eterna.

Manda deio una gravifiìma infermità al

Re Ocozia, per curarlo ſe fuſſe ſtato poffi.

bile, dalla ſua pazza ſuperſhzione , con cui

ſeguendo le peſſime uſanle del Re Acabbo

ſuo peſſimo Anteceſſore, più che nel Regno,

nella malizia, permetteva ai Popoli l’adora—

zione degl' ldoli. maegli, terra oflmata, che

più s'indura al fuoco . nemmeno ſi riſente,

ed eccovelo privato dell’ onore, del Regno

della vita, P-'rſemtuſque :ſi mm jehu, (.5- mor_ 4.12423.

tum ef! . Affligge Iddio con altro diſaſtro il '-7

Re Manaſſe, che idolatrava ancor'eſſo con...

ſcandalo immenſo de’ ſuoi ſudditi, ed ecco

vi rimane il miſero ſchiavo del Re d’Am.

ria, ma il povero Manaſſe poſto in sì gra

ve tribolazione riconoſce il ſuo errore, lo

piange, lo emenda, ed eccovi Iddio“ebu

gli rende la libertà, gli ripone ſul capo la

Corona Reale, 6! rogno‘vit Mani-[fee, quod 1.2.”.

Domimfl' rpſ— e :t Dem: che concetto fato, 33.13.

o miei Signori , di quefii due Re , ambidue

tribolati , ma non ambidue ravveduti? ehe

dubbio ve n'è, dite voi, quanto mostroſlí

prudentiſſimo Manaſſe nel valerſì della tri

bolazione per guida nel ritornare al ſuo Dio,

altrettanto merita la taccia d’imprudentiflì

mo 0coaia,ilquale m vece di Vrlleſſi del Di

vino avviſo, perſe il merito della tribolazio—

ne, per acquistarſi la giunta dell’ eterna dan

nazione, per temporale: molefliar lucidi: in per.

peru”, direbbe di lui S. Ambr. Ma non vi

meritare voi l'isteſſa faccia, quando perco

tendovi Dio, perche ritorniate alui con..

una ſeria emenda de' vostri falli, e giacchè

non potete digiunar molto, far grandi _limo—

ſme, e penitenze in iſconto de’votìri pec

cati , in vece di valervi almeno di _queltra

vaglio ſofferto con pazienza per ſodrsfazrone

de'voflri misfatti, ilche riuſcirebbevfl dilata

to merito, mormorate anzi della Divina..

Provvidenza, data in iſmanie, e perdendo

quel Éuadagno, ehe potevateavanzarvi con

la tn olalione ben tollerata in pace, pone

te di più in impegno Dio medeſimo di cari

carvieon maggiori gastighi? oche imprudenñ

za pregiudicialiflima è mai coteſla la voſtra!

ñ

fraſi”; perruffiſizior ”afro-',dìfirplium ma re- ~1"".39

”per-mt, ſi duole lddio di vai per Geremia.

Non oſſervafie, come il buon ladrone con..

un travaglio riconoſciuto per ben meritato.,

e però ſofferto in pace, nor quidem diga”: fa
Lai-.zz

ai': mipínmr; ſi merino di pofla un Para- 4'*

diſo, badia ”rerum ”ir i” Paul-ſo? e perchè
ma;

non fate voi altrettanto per meritarvi le.- 45‘ r

Divine miſericordie, come il buon ladro”

con ſoffrire pazientemente i voſtri travaglia

I z ,ſi-uè
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fiv? dig”, [ſoa indi-'gna depoſiriſumm,ſipatim.

”r [uſim-mm, à Deo miſericordiam'tonfl-que

mur,0rig. cotesto per verità'è'un dimoſtrar

vi imprndcntiflimo nc’ vostri intereſſi mede

ſimi.

Se non, che vi ſon pure tra‘Crifiiani a1

cuni, i quali nel ſopraggiungere loro qual

che infermità , qualche diſgrazia, ci s'acco

modano con ſofferenza , e conſeſſanp ancora

di meritare uello, e peggio, onde è, che.,

fanno proporti, promettono a Dio l'emen

da dei loro peccati; ma che? terminato

quel travaglio non diſcorrono pi_ù_di ;brigarſi

pure una volta da que' loro abiti vizioſi, di

fuggire davvero quelle occaſioni pericoloſe,

correggere in ſomma que' falli , per i quali

conobbero pur troppo avcr li Iddio amoro

ſamente gastigatiz_ ma que a è_ imprudenza

maggiore della prima,_ ſapere il fonte delle

lor diſgrazie, c non diſcccarlo, vedere la..

radice de' loro malori, e non troncarla?

Perſcguitava Saulle il buon Davidde ſuo

fedeliſſimo ſuddito, che doveva ancora per

tutta giuſìizia godere la ſorte d'eſſer ſuo

Genero, e lo perſeguitava non per altro mo

tivo, ſe non per invidia dei ſuo gran valo

re, vidi! Saul David, quod Pwd-“ni' eſſe: ”i

mu', (’9- cap” cavare eum, quella è la ſolita

diſgrazia della virtù l’avere per nemica giu

rata l' emulazione; ma Iddio, che ſiccomu

non mai abbandona il giufio per ſoccorrerlo_

La tempo, non *ai-li juflum derehflum, così non

perde mai di viſla il peccatorc per conver

JPJJOJll‘lO, ego flo ad oſlium e é' Pil/ſo; penneflc,

Lng.
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clic Saulle due volte cadeſſe nelle mani di

Davidde; una volta nel deſerto d‘ Engaddi,

in cui con un ſol colpo poteva a man ſalva

troncare il filo della vita al ſiio rivale , o

ſolo contenioflî di circoncidergli l’cflremità

della vcfle; l’altra volta in Gabbaa, dove..

ſenza reſiſlenza potendo Davidde conficcare

in Terra_ il nemico colla ſua propria lancia,

volle , anzi che morto, laſCiarlo diſarmato,

involandogli l'afia medcma, [aſciaiidoli in

tatto il ſangue, rubargli un vaſo d’acqua,

che era nel Regio Padiglione, full': David

baflam, @- fiypbum ”qu-25 qui prg: ad ”pur

ci”, (9- abrjt . Ora in ciaſcuna di quelle due

pericoloſiflime diſgrazie, clic ſopraggiunſero

aSaullc, fececglinobiliflimi propoſiti di rav

vederſi del ſuo fallo in perſeguitare un giu

flo, pianſe, ſi periti , Saulflwit dixir‘que ad

Dia-md, _ju/ii” m u, quam ego, quella ſu la

ſua prima protefla , peu-J’ai rca/enne fili mi

David, nequaquam mi”: ”lira ”bi malefarizm,

eccovi ilſeoondo propoſito di ravvedcrſi del

la ſua follia . Ma che? appena ſortitoSaulle

da quelli due gran pericoli, non ſolamente

non deſistè dal perſeguitare il povero David

de, che anzi per fuggire il ſuo ſdegno lo po

ſe in ncccii‘ità di rioovrarſi nel paeſe de'Fili—

fiei , nemici meno traditori del finto amico

Saulle, meh'ìl cfl, a: fugim, á* ſai-rm in.,

Term Rbilifiinorum . Ora, che ne dite?…pa~

rebbe a ,voi prudenza quella di Saulle? ve

derſi due :volte la morte alla gola , conoſce

! :l

/
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re, die il male veniali dalla propria-iníquia

tà; propornc l’ emcnda , e poi ſcordato dl
tutto , nulla valerſi dell’ aVviſo coll‘cſetmçQ

zione de' ſuoi propoſiti ! Ben gli stctte ,ſe

alla terza lddio diſſe-davvero , e colà ſu'

monti di Gclboe lo ſe morir diſperato, `cot‘i

uccidcrſi da ſc fieſſo; tanto è vero quel di

Agoſtino , che chiunque non fi riſente alle * * *

prime ſcoſſe , che Dio gli manda , perde.

ogni ſenſo , ogni ſperanza di correzione...

partiti-'cia ”on/ſm: hummer” corrigi. Oquan

ti propoſiti fa quel peccatore oppreffo da.

una grave infermità , di ridurſi al ben ſare,

di megliorar la ſua vita l' Queſt’ appunto

cra l’intento di Dio nel tribolirlo , propo

ne di laſciar quegli abiti cattivi di bestcm

miare, di ſpcrgiurare, di mori-norare.~ pro

mette d'cſſer più ſollecito a ricevere i SS

Sagramenti , di rimette-r quell’ odio , e an

date voi diſcorrciido, machc? appenauſci—

to di letto appende i ſuoi propoſiti almuro,

ſi ſcorda del tutto , e proſegue a vivere alla

larga come prima , ſe non peggio di prima,

clic s’ha da dire di coflui? Se non cheèun

fiolto , e che fl merita, o che lddio carichi

maggiormente la mano co' flagelli , o pure,

che lo abbandoni affatto ,- gafligo più cru

' I

dele d’ogni gafligo , plug.: ìnimin’ cuflrgatio- ſero)íu.~

”e crudeli', come ‘lo chiama S.Giiolamn,chc’zo.t4.

valc a dire, ſoggiugneGirolamo, che il ca

ſo di cofiui l’Cstl diſperato affatto , quando

il Medico nOn tormenta più l'ammalato co'

medicamenti, ſegno è, che lo crede ſpedito,

Mrdil'lll ubi ”flat cui-are defpeut , Signori

miei riveritiffimi , biſogna pur’ intended-L.

una volta , Iddio ci vuol ſalvi , e però ci

tnbola; il lamentarſene di ſoverchioè ſare

un’ingiustizia all’ amore, ch’ ei ci porta.,

' ma il non approfittarſcne a tempo è un'

imprudenza, che non _merita punto dic0m~

paiíionc .

SECOND A P1RTEQ

F' una Mercanzìa queſta delle tribolazio—

..1 ni, che per lo piu è comune a tutti, e

ſenza punto andare al mercato, ognuno ne

è provviſlo a buona miſura, ed `e tanto cera

to, che ella ci viene per _inollri peccati,

che oggimai non v’è più luogo da dubitar

ne a chi ben riflette, .che ſubito, che Ada*

mo peccò , come fel' ombra alla luce del So

1c, gli tenne dietro la tribolazione . quia,

.LtÎÎL

audiéìi warm Uxorír tua, @a maledic’la Ter-Genga’

rc in opm tuo, (fl. e leggendo acaita acar- IV,

ta la S.Scrittura troverete, che al creſcere

dei delitti tra gli Uomini, ſon creſciute a

pari ancor le diſgrazie nel Mondo, e guai 'a

que' peccatori, che~non ſon tribolaii, ſegno

è, che ſon reprobi , poichè i ſuoi eletti Dio

li gafiiga in quefla vita, quo: am corrige,

i caflrgo; al riocone dannato ſu detto, re
0.3.!,

_npijli bona i” *nica ma .* di Lazzaro predefli- 'JW-‘5

nato alla gloria ſi legge, bie- *unì [ſmi/ir” u— 3 5

repie mala; il punto flà nel ſaperſi ſacri-ſei-~

virc delle tribolaaioni per quell'ako fine.”

per
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Domenica SILLA-ia dopo [Epifania:

per Cui Dio ce le manda,` il che non è da

tutti oſſervato, e pure queſto dovrebbe eſſe

te il nostro particolare ſtudio, imparare la..

pazienza in queſia vita per non incorrere la

taccia o d'ingiuſìi, quando ci lamentiamo

d'Iddio, che ci tribola, o d'imprudenti non

vaiendoci dell’avviſo per emendarci. lo pe

rò, che bramo il voſtro vero bene , voglio

darvi ſopra di ciò tre breviſſimi avviſi per

aſſueſarvi a ſoffrir bene lc avverſità, che poſ

'ſono occorrervi . l

Il primo ſia, che in ſopravvenirci d'aſſal-o

ta‘qualche tribolazmne o d’inſcrmità', o di‘

tentazione, odi qualunquealtro genere, ſubiq

toaiflcttiamo, che ſiamo poi peccatori, Le

tutti vedete, (qui non occorre Iuſingarſi .7

tutti o poco, o aſſii aviamo co' nomi ſalli

diſgustata quella infinita Maeſìà Divina…,`

neque enim' ef? homo qui ”an part”, dice lo

Spirito Santo, onde ne ſegue per giuſta con

ſeguenza, che-tutti tnttr mentiamo qualche'

gaſtigo, e guai a noi, ſe Dio voleſſe gasti—

garci a miſura de’nofiri falli, come ſia ſcrit

to nei Deuteronomio, pro mmſma pet-'rail', e
rlſit é‘ Pllgîrum. malati ma ll nostro Dio è

l tanto buono, Che ſempre ci puniſce eizra cou

ma.;

dignum, come ſentiſìe, che parlano le Scuo

le, ed oh_ quanto meno ci puniſce diquello,

che meritiamo , ed il fl ello , con cui ci

batte, non è mica vero ` agello, ſapete? è

un flagello finto, fee-it quaflflagellum, l'oſſer

vò S Agoſtino; ed è queli'istcſſo, che diceva..

Davidde; fa Dio appunto come un Padre.)

amoroſo, che per gaſìigare‘un Figliocontu—-Î

mace , non prende in mano' la {pi-da per tra‘

figgcrlo, ma la sferza per correggerlo , [/j/j’.

,nba in vir-ga iniquitater corn”) , fa‘ in vez-.c

'tiz’riant pecca” eorum ,

meam ho” liſce-t'ng ”b ea Ora in [ma nl

mifi-:iuom’íam donò; 'ì‘

69
mente'non gli ſembiaſcbe venga da Iddio.

Ora io vi dico , che tutto ciò , che di fini

flro vi accade , o venga per parte delle.

Creature , o ven a da’ Demoni , 0 da qua

lunque altra cau a inferiore , tutto aſſolu

tamente viene da lddio , non vi èda dubi

tarne,~ che però diſſe il Profeta Amos : Si

en': mcr/mn in Civita” , quad non fee-eri) Doo‘

minur; ſopra di che dicono i SantiTomma

ſo, e Bonaventura , che di tre ſorte è il ma

le; vi è ii male di colpa, e. ueflo mai pub`

venire da Dio , quorum” non Deux vole”: r'm'ñ?

quimm m er, dicea Davidde; vi eil‘male'

di pena, e ſono l gaſlighi , le tribolazioni,‘,

le penalità di queſta Vita, e quefli ſono ſem—ì‘

pre voluti da Dio , non-gia ſotto ragione‘

di male , ma come medicine , amare bensì;

queſio è il proprio della medicina, dice Gi»

rolamo , ma 0h quanto giovevoit alla ſania*

tà dell' anima : anni: medie-ina babe: ad tem.

pu! amaritudínem , ſed poſſe-ì fmäut dolorir*

ſorriſo:: monflrxmr; e di queſio appunto in

teſe il Profeta Amos, ſecondo il detto del

lo Spirito santo nell’ Eccleſiaſ’tico, bona,

mala à D30 ſunt; il terzo ſi chiama, molum

damn", male di danno; ed è quel pregiudi-,

zio , che ci naſce dall’altrui malizia, che ci

invoia il figlio con uccrdercelo , ci toglie.

i beni con un ſurto,-con una lite ingiuſta.,

ci leva la fama , l’impiego colle calunnie,

e queſto ancora , preciſo il peccato, ci vie.

ne da Dio, ſempre :fine di bene, tuttoche

adeſſo con gli occhi di carne non finiamo

d’ …renderla ,~ .Tuir mina bominum ”tempi-5

re ;onſilium Dei! lo Spirito Santos rime-1-'

deremo bene un dì , allora quando lddio al

zato Tribunale porrà 'ſotto il ſindacato de

gli-uomini le ſue medeſime operazioni ſan

tiſiîme, per ſare-ammutire una volta nelle

congiuntura diqualche tribolazione,che Dm; lingue ſacrileghe , che ardiſcono cen urare

ci mandi , o dl malattia, o di grandine , o'di*î‘; ciò, che non capiſcono, giungendo fino a..

affronti ſattivi dalle Creature, chi vi tie" '.-‘ .ſpropoſitar’eìî e come lddio permette mai

7 che non imitiate il Re Ezechia , allorche' T gueſio P--E ſe così `e , nel ſopravvenirvi

percoſſo da Dio con una grave inſermità,ſu- l“qualche diſgrazia per'mezzo del voflro proſ

bito ſipoſc a conſiderare iſuoi falli paſſati,

cd a plangergli amaramente come degni di

quello, ed anco di maggior gastigo , rec-:gſ

”38,15me tibi omne: Anno: men i” amuritudmg

Mas-*7

VI.

anima mu. Mi ſia il dOvere, o miOSigno

re, le mie mormorazioni, le mie ſenſualità,

le mie ingratitudini fi meritano queflo, Ln

peggio; pecca-w' , é' ut ”am dignur, non n

cepi ; che gran conforto ſentireſie voi mai

naſcervi nel cuore per ſoffrire in pace qua

lun ue tribolazione , ſe ben vi valestc di

que o avviſo? _

ll ſecondo mezzo , ch' io vo' preſcrivervt,

ſorſe più neceſſario del primo , maſſime per

alcuni Criſtiani, qnali tutto che ſopportino

con pazienza idiſastri, che lor vengonoim

mediatamente dal Cielo , come le malattie,

le flerilità; quelli però,che gli ſopraggtun

gono colati per mezzo dellecreature, quel

la detrazione ,quella calunnia, quell'affron—

to , quel danno dato dall’ altrui malizia.,

non ci ſi ſanno accomodare , poichè vera

ſimo , ah non fate come il cane , il quale_

ſenza conſiderar 'punto alla mano , che lo

avventò , tutto s' impiega a mordere il ſaſ

ſo, che lo colpì. La mano di Dio è quel—

la , che ci tribola per mezzo di colui ; dun

que ſe [ddio lo ſa per mio bene ,perchè

tanto imperverſarmi P finite ut maledicaf ,

dite ancora voi offeſo con Davide da chi

dovea corriſpondergli con gratitudine, ſini

n ut maledirar , Dupain”: enim prec-epr': , ur

male-lire”: David 5 e però ”0” aperta' or

mmm , quaniam tu ferifli ,- che gran con

forto è mai quelio per chi ben i’intende?

[i terzo rimedio per le tribolazioni ſi è

il conſiderare, che quando peccaſìe cÒntrae

fle due reati , che _ſon due debiti con Dio

benedetto , l' nno di colpa ,` e queflo vi ſi

tolſe col pentimento , e colla confeſſione-i

l’altro di pena, è queflo irtemiflìbilmente;

lo avete a ſodisſare, o di quà colle bevande

amare delle tribolazioni , o di là col fuoco

`ardentiſîimo del Purgatorio. Vediamoa‘deſ*

o

Amor

3.6.

PI‘- s-s

Enix'.

a 1.14.

app.”

l.. Reg.

2.6.10

Pf. 38.
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lb dove ci metta più il conto di pagare.

queſlo debito. ll Santo Pontefice Gregorio

Magno , e lo narra il Sabellieo , come uo

mo ſoggetto anch’ eflo alla colpa , aveva..

commeſſa nel decorſo di ſua vrta qualche.

leggerezza umana , e tra le altre ſi dice:.

che imprudentemente avea pregato Iddio

per l’anima di Traiano lmperatm Gentile

gia morto , e però del tutto incapace di

Cartolico ſuffragio, onde riconoſciuto il ſuo

errore , e cluedendone a Dio perdono, gli

fu rivelato , clic s'eleggeſſe il gafligo,qua~

le eragli da Dio deſtinato , cioè , o duu

giorni da bruciare nel Purgatorio . o per

tutto il relìante di ſua vita reſiar ſoggetto

a diverſi languori , ed infermità corporali i

onde il Santo ſattavi ſopra una ben matura

eitleflîone, ſi elell'e di ſolſrire in pace l'in

fermita del corpo, per fuggire il tormento

maggiore dell'anima . Fuoco di Purgatorio

alt! 0h ſe ben s'intñidcſſe , ci parrebbe.

  

un zucchero ogni diſgrazia temporale; po

nete fermo un ſol dito ſopra d' una candela

ICCLſI , ſe vi di l'animo, e poi riſolvety,

ſe v' è ſpediente rigettare con impazienza..

que’travagli , che Dio vi manda per ſodi

sfazione de'voſiri falli in vita , per eſimervi

dal fuoco d’anni , ed anni doppo la morte

ſe vi ſembra prudenza l'accreſcere anzi cog

nuovi peccati di impazienza, ſdegno,emor

morazione la pena , che meritare , e ad un

Purgatorio di acqua , in cui vien figurata..

la tribolazione temporale, intremr- ”r aqua

uſque ad enim-m meet”, il Profeta; aggiu

gnervi di la un Purgatorio di fuoco, ”que

enim inda'gnmdo Pfſtñl’ñ ”tutti ſole”, ſed es

mulim' , dice il ſuddetto Sabellieo , qui oe

m” liberam- corporir nella colera: , ad carpi-v

'iotlem ſpiriti” profit-it. Facciamoci dunque.

animo , che ſi può ben ſoffrir tutto con la

Divina Grazia , che mai non ci manca , ſe

noi non manchiatno a lei medeſima.

' - ñ . ~^t

2,1".
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;i _ñ_ ,zz-q ſenza emulazione non oc

!(gu, z_ corre', ſperarda in MAMMwa
l, il’x Appena comparve ſu quefla'rterrai;

'ñ ‘ ì* bmudkndiltagdipotenn Ada

m” eon ”kW-atto dominio ln il”;

”in nel-'cocatlo lddio’ ſdpra {tutti &ani-t
tuali, pri-fin pois-'lun‘ , :ó- onlatilibu‘: figata", ó'.

' Òffiin , mein-[aqua Tzru , .chela praſeñdi

mi” -il -Demonio a parſcguitarlo ,mè ſi,

ietòfiflchd …per-una fiera- tentazione di

'iperbia .non lo indoſſo a perdere la ſua ii*

nounza , e con. l'innocenza la ſua grandezz

zd: quindi non paga del tuttola ſua invi

”a ,’ perche ei‘lo vedde riſorgere con nuo-›

va ſperanze di ricuperare , anzi ›di miglioñ.

rm l' antico ſuo :poîoper meno della ho.

dazione , e che il campo dell’anima ſua—

ſewndato dalla'ſemenza del Di‘vinVerbflç

Rava per riempirſi di bel nuovo con fiorim

ſonni di varie belle virtù ,-cbe ſeme, eli-.ſal

ilnalignot 'Tra queſto bel ſeme va ſapone-4

' `ſcrl-inatteſo del continuo la zizam’a'di mille:
ai 'ì r *tentazioni . atlinehe rieſca terra inutile per».

il Paradiſo, e ſol degna della fornace d'ln—

ſemo , wait im'naiaur , ó* ſup” ſant-*CW*

Match. aio-nia ; e quel , che e più deplorabileap

15.15 quando non rieſca a quello infaticabile ne

mieo di ſpargere ai mala ſemenza aperta

mente, s‘ ingegna l'afluto di aſpettare, che

dormiamo , ed- allora con più di franchezza,

o con maggior noflro pericolo ſa il fatto

\\ .‘Î .z ſito , empiendo’ei ſenz’ avvvdeneene la men

u di mille affetti , che ſembra-no a noi in*

differenti , e ſon pefliſeri , perchè aſſegno

tutto il bel frutto, che potevamo raccorru

dalle buone eſortazioni, e lumi celeſli ſemi

_ _ nati nel noflro cuore, :dna aaaca- doro-ira#

31-1511- benzina-r, anni! Mmiflü. Ora ciò ſuppoflo per

voro, come .d verifllmo ,altro rimedio non

V'è, che amarſi colla verita, ,e colla vi i

hoza , per evitar -le inſidie di queflon io

crudel nemico *f ed io ſon pronto a prov

”dervi di quefleatmi, con provami ad evi

denza,- Primo, che è un grand’errore, vo-_

let, viver ſu quefla terra ſenza tentazioni;

l: ‘1
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Seçondo , ;chiù ooo-‘Jai puli pregiudizi” z …Affi

le il Vivere_ addormentato,-e neglith m

parergli di non eſo? unt-to ' quando”

rm ben perſuaſi di Mafie ue ”titanium

pomeridiani -. potra-bce, ?tentati-i eſporta;

aſſalvrvt--ñ,- potrà_ Iaſidiar-VI , :.nanonà,
già Vlntçſîli ”mune i. t ,ri-ſi? .ìf i .in

- Buon pel-.me ,buon per. m' “dio, partì

flamane inſegna-avril” meteo ſicuroer

eſſere mai rental-iz, ”evita-Hire ſirebe

[nat la nollra! _Beh tem diternbbeperz

noi un inerzia ~Paradiſo ., nè 'li-.udirehbcro

tanti-0‘_ e- pm. tanti i che‘ _cimndatizda iriillg

tentazioni di Mondo , di Carne a difinma,

ſi lagoano call’. Apoflolo de’ loro ”farmi-1a
borioſi,,infe1ixego.bem Qui: mi liberi-bi': da Rom-7.*

torpore mom’: blljur Z Se non clio. ve .la vo' “‘4" l

,dire com‘iol’intendo . ſe. io;,-,ſe…voi , mie'~ iui-1

trifiimo in iſeeo iau tal deſiderio; e porge(

ſimo al Signorelli” tal domanda di‘vivero,

eſenti da tutte -le tentazioni, er- ſi potrebbe

giuflamente‘gettm: in faccia .quello del Sal- M t A

vatore a’ due figli di Zebedeo ', pol-iii** ”id ‘ ' -

pelati-r i eh che' non ſi ,cauſa Pongo alla fla

to di Viatori, in cui viviamo, il paſſarqu

ſenza tentazioni; Non .ſapete voi . chequoz

fia terra è per noi .caſa di probazione e Or

come volete, che Dio rinonoſceſſe chil'ama

davvero , sì , o nò , ſe non ne faceſſe ll—

prova con quyfla pietra del paragone? Bea

certo che non ſi difiin uerebbero più i cat- .. _gi

tivi da' buoni ,i vaſta i fedeli da' .traditori.

poicche ſenz’ mn occaſione , che cilſnine

;elſe al contrario , 0h ſarebbe put ſenile ça.

fa’ buoni, e a’cattivi il dire ciò ,.ebeidilſu« ñ

.con più di ſpirito 3. Unrealsignme : ſat~ít‘af."

‘ſei’ Domine quid-ma” 5 'vi *moli-altra—choi 16.27 ì

parole per ella”: ammala alla WNÌIRÌÉM

,na : non mnir, ,qui dici!, lho-in: i. b

i( diſſe Criflo alle .turbe ) inn-bit Mraz-1m um ’

.Calci-uma biſ a ieliflere a li aſſalti, biſoó. 7*"

’gna rigettato i nemico , bi ognaſuperar”

'gl' incontri, queſiti edit da vero, quefio da

,amare Iddio di cuore , quello drammi- v

.battere. ſenza di eiu non OEMÎBJMHLW

~.
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7 e r _ a’ _, ”Dr/Zar

z.‘ri”›. rona , dig"e l'À’ fiala?, È” Foänáitu‘p uffi e

a.; giu’ logiche—ì” iii-‘e qdeflo _altra ric‘

prova non vi ha, che_ l’eflërwtentatiinqgçñ- i

ſia vita , mm ego; ,Pinup-ppm 'ng/10;,

nam' diſse ”osè agli Ebrei ,’ ut pal-‘am fiat, utm’m

15-3 ..m digg-fix, a” non ;, il tentare per ind‘ur- ,

ci al male , o queſto nb .:che non può in..

veruna maniera convenireña Dio , De”: au.

I’M"Z'tm ”eminem :mm , lo finiſſe l’ "Folkd" s'-ſi ’ſi

Giacomo, ma il permettere, che ſiamo ten

tati da’ noſtri nemici; e dalle `creaturegpui' 3

troppo l’lia fatto Dio, e_lo fa del continuo

con ,tutta giuſtizia :,beati coloro , che reg

gonb‘alla prova , Beat”: e’n’r‘ ,"qul [uffa-r ten.

't-ltienemjgmniam “BMWth fuori: pecifiet ,

comuni ‘vite . Crifló medemo , quando inco

minciò a pubblicarſi d'efl‘er'Cti‘ſia,biſognò,

che appariſse Criſto tentato , tentato come

Hub-4.6.figlio di Dio , fifliut Dei-e:. mine dearſnm , i

Match. tentato come uomo, ha; uma tibi dal” f s

4., cade”: adora-veri: 'ne, tentato per tutti, Le

”5.4.1 ;in tutti i verſi, tentutum‘per ’Omnia, come lo"

difl'e 8. Paolo', :acciò tutti imparaſſímo, che

non v'è Giuſto, che ‘poſſa pallare queſta viñ~

ta ſenza tentaZione, che non -v'.è tentazione~

ſu"quefla vita, che non ci ſi convengat E ſe

eos] è, quanto a me ſono già perſuaſiffimd,

che è giuſio, ed anco ſpedienteil'eſl'er ten-.

tati ſu' qiiefla terra, anzi ſa di meflieri , che

queſia vita tut‘ta ſia una tentazione continua,

;ob 7.:, mſlm-'reſi _rl-'u Minh, e _come legge queflo

paſſo di Giobbe 8. Gregorio Pain, tmmtia ;ſi

-oim ſeo-nina': ſuper left-a”; che oceotro:dun-'

que inquietarſi nell’eſſer temati?=o biſogna

va non ’naſcere in `qu‘eflo Mondo, o biſogna

…“ . va nel-Mondo non naſcere Uomo, clii non"

voleva ſoffrire quefla contradizione, che' è

Lc"' ”Gpria degli Uomini, ’ti-”tedio bumonn,›"Co-

"JS mela chiamasi Paolo; ſicdlvèdieo ioñ, dib

telo _meno ancor -voi, poſſono bene le tenta

zioni'aſſli germi, poſſono angustiarmi, poſa’

ſd’nO'com attermi , ma viva la grazia di

L‘, Dio,~ non poſſono già tor-mi` la pace del

cuore,‘s'io_‘~rion vo'perderla. -Anzñi vidirò'

` " " di vantaggio', quanto più milſento aſſediar

dalle tentazioni, tutto che `il ſaper la pro

pria debolezza mi faccia e temere , ed eſſer

cauto, ah però mi conſola pur tanto il ri

cordarmi di ciò, che diſſe l'Angioloal buon

Tobia tentato , afflitto , e dentro colle an

guſìie, e fuori colla cecità , co’rimproveri

Tgb_[z. della propria moglie , quia accept”: erat Deo

zz, o orti-ir, u! tentatia prcbm: :e ; ah dico io;

orſe che queſta è la riprova più probabi

le, che abiti in me la Divina Grazia, ſe non

menti l' Apoſtolo quando diſſe , che owner,

qui pt'? vela”: *uit/ere in Cbri/Io ſcſi-,perſecu

timer” pllientur; ſorſe che queſto è ilmez

zo più ſicuro per guada narmi un buom

z ., capitale di virtù , e di antità , ſe è vero
ì " quello di S. Gregorio , che Iddio ordini , e.

permetta le tentazioni in queſta vita per

queſto iflefliflîmo ſine , ideò Sam-‘Zar tentarì

fornirti: , ur dum pulſare men: ”api-iar, i”

ſolo Dei adiaterio ſpa'. palm robufliìr figa: s

[orſe che queſta è la miniera per me più -ñ

ſam.”

aſſi”.

zá a
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copioſa Èper ,flri’eoíiirmi ’di '.-iÎiſiëriti "Îcomel al

"parete di S. Gregoriormedefin'lo 'vi-‘ſi arric

chi ancor (jiobbe, a cui _il Demanio fieſſo,

mentre prçtebdez di ſarló fallire, ſu per lui

il mezzano più vantaggioſo per accreſcergli

il guadagno di più Corone, quo: valve” i”.

~~fu11r, m .cervi-im-` -m’mflraojr i' i Dunque alle

gramente tutti voi , che ſoffrite tentazioni,

ohm-zean ”ti/im”: fratm mei , vi ſa_

cuore l’ Apostolo S.Giacomo, eum i” *ilaria: "MJ-z;

‘tmeutíonerlinfiderixir; che ſe talora tra le

preſſure Vl converti emere con Agoflino,

ilvoflro pianto avrì per bella compagna la

‘ ſperanza d'un' gran premio,=eum magna‘ ſpe—

geminzm .- , i
4Sapete vai peiò quel, che ~i'ri‘i dàfpiù ſa- Il’,

.ſiidio, e 'miſa temere di mia ſalute ? quan

d’io ripenſo fra di me eiò , che ſcrivea San

Girolamoñal uo Eliodoro, che alloraappun

to ſiam tentati con più di pericolo, quando

ci pare di vivere eſenti da ogni tentazione,

tu”: mattina? ”pi-gnam”;- :una mor'oppügnh*

ri m».eredt'mwi ed eccovi al punto più im- ,

portante. ‘ r v *

Sì, Dilettiflimi , il Demanio, che daſhh‘

tiiîimo, fa come la volpe , dice &Giovanni

Climaco , finge di dormire , accioechè ani-t

cinandoſi la preda con più di ſiciirezzañ,

poſſa egli anco addentarla più facilmente,

flrmnum vulpi: ſimula: , ut 4mm fall”,- Da-t

mon mrò , é- eorporir pudirítiam fingr't , ue

unimam pm‘mat-z e con queſia maniera di.

tentar ſotto mano ſenza ſar moſtra di ten-i

tare , biſogna piangerlo amaramente , ola

quanto di Mondo Crifliano ſi. erdel Certe*

amicizie , che paiono tutto pirituali più*

che non era quella di S.Girolamo colla ſur

Paola, benchè h diverſità del ſeſſo , la fre-i

ſchezza degli anni , la debolezza della uo—`

ſtra virtù troverebbero ſarei temere con un:

poco più di cautela, quante le volte ſon fie

re tentazioni ,che con tutta facilita, co

minciando collo ſpirito,finiſcono in carne ;i

em ſpirit” reperitir, carne conferme-”iui , oo— 6414.3;

me dicea l’ Apoſtolo s queſto è proprio del

Diavolo , Dmc” corpore': pudi‘cixiam flag”,

ux animem per-imac, quella brama di meglio

rare il proprio ſtato, di avanzare laſua Ca

ſa, che ſembra un penſier di prudenza,quan-ñ

te nocive tentazioni poſſono ingerirvi nel.

cuore per ſar tralignate la voſtra p:erà in añ,

varizia, in ſuperbia, qui ‘UD/ll!” drm!” fim‘

›.

~'

inci-ſunt in tentatiomm, (’9‘ "ñ 1-79140…" Di“ſ r. Tin;

boh', ó- defideria multa inutilia , ó- mfl'oa , 6,9.

qua mergunt bomim-r i” interitum,(’g' perdi”

mm. 0h ſiete pur ſemplici, ſe vi credete

di eſſere ſolamente tentati, quando il De

monio vi dà un' aſſalto manifeſto , 0 con..

fantaſmi impuri , 0 con iſdegni acceſi dalla

vicinanza di quell’occaſione ſumaute? Io

ſtò quaſi pet' dire , che codeſtoè l’aſſal

‘ to meno pericoloſo; ma quelle mine occul

te ~mi danno un gran faſtidio, quando~

egli cammina al coperto ,i quando ſomma

[ſmaller.

k . ‘ al

.e. `

,a

chi .,



Domizia-a Quinn} dop; ?Epifaniái

Chi l’ averci-»be mai detto? clic foſſe una

fiera tentazione quella di Caino allora quan

do gli entrò nel cuore un 'p0’ po' di triſtez

za, perchè Iddio ſavoriva, più de' ſuoi me

deſimi,i Sagriſilj del ſuq Fratello Abele? n

GenA-qflzexre Dominus rm‘ ` Abi-l munari' 5 quella di

Dina figlia di Giacobbe , quando per 'ſolle

v'arfi alquanto ,' uſcì 'con meno di` ritegno

ad appagare la‘ ſua curloſita nella veduta

delle Donne , e dell‘uſanze di SalemB‘egreſ.

and*: fa :fl Dino', l” vida-e’: muſica-_er illíìu regio

` ‘ nir' 5 quella de’ ſuoi mal cauti fratelli' figli

pur di Giacobbe , quando gli ſolkleticö un..

p0'd’afli0 verſo del ‘loro, fratellino Giuſep

7 Pe, perchè accarezzare dal Padre con qual

che diſtinzione d’ affetto P quella di Saùlle,

quando per un po' po’ di lode , che diedero

al vincitore 'Davidde -le fanciulle Ebree‘per

l-R’ä'lamfflt Saul mille, ó' David- n‘ècem 'miiliaígli

parve; che ne’ andaſſe alquanto di ſotto l'o

rior della'ſua Corona ?t quella di Daviddc

medeſimo, già fatto Re, quando per un p0’

di pigrizia‘ tralaſciandodi andare, com’ era

folito, alla teſta del ſuo Eſercito , diede un

po' più di liberta agli occhi nel paſſeggio

della ſua Galleria? quella di [’ietroj` quando

- . ſi .arriſcluò a converſare troppo domeſtica

rnente colla sbirraglia nel -Corìile del Pon

tefice? tutto che aveſſe egli buona inten

zione di veder dove andava a parare la tra

gedia del ſuo caro Maeſtro, ”x videretfinmf;\

e pure, Dio buono ! vedete dove arrivò il

"…Diavolo con quello mo’ di procedere , che

parea tutto_ pacifico ; giunſe' Caino al‘fra

tricidio ', Dina allo vſtupro colla rovina di

un’inti-rro Popolo; îfigli di Giacobbe ad

tin' aſſalſîname’nto formale contro’ un' fra

tello , Baulle ad una perſecuzione indemo'

mata contro 'di un’ innocente , Davidde a

- ._- due graviſſimi delitti-di adulterio, ed’omi

cidio, e’Pietro a ri'nnegarel‘ifleſſo Criſto.

Fidatevi put'- , Criſtiani miei ,` fidatev’i ,

che il Demonio pe'r' efl'ri-e oma‘i invecchia

to, ſiaſi dimenticata l' arte’ di combatterci

con ſimile afluziai'fidatevi. che nella p0"

o' d'avverſioncella al voflro ſratëllo', al vo

ro compflgno non ſia tentazione ,‘ perchè

non vi pone cosi di ſubito in testa o penſie

ridi vendetta , o` deſiderì di ſo‘verchicrie;

che male è un po’ poco di ‘vanità nelle ſem;

minekun po‘di libertà nel trovarſi per tut

te le ſelle P non ſentiamo ſuſcitarſt in noi

nè movimenti cattivi, nè brutti fantaſmi r’

quella po’di ambizioncella d’eſſere ſtimati

più degli altri , di ſollevarci ſopra del no

flro fiato , non li 'può dir poi tentazione?

che non' fi vnol mica filire’in ſu per vie

Norte, e con mezzi ingiusti? volete voi fliñ‘

mar tentazione' la libertà degli ſguardi nel-

.la Gioventù', la licenza di vconverſare aſ—

ſieme un po’ più ſcioltamente uomini ‘, e

donne , che col nome di _Cicis bei uſaſi og

idì .² troppo ſarebbe il 'condannare una ga-.

.. .- - anterìa da non ſarei poi gran refleflîone.

C'rediateci , che il Diavolo può farci poco

orale, ſappiamo beninìmo-fin dove"può ar—

IV.

"fl

rivarſi ſenza

male alcuno.

Ed i0 vi dico, che queſtoè per voi il ma ñ‘

. .73
peccato , non v è. periéolo di

gior pericolo, il non teme: di 'pericolo,- D10__ i
vi guardi da coteſta gran 'pace,'Damon ‘verb, ì

,ó' rar-pori: p’ulicitiana fin'git‘, in tai-imam Peri-ñ‘

ma:: vorrei quaſi deſiderarvi una guerra..

manifeſta , poichè in queſta iſa vivereſti

con un poco'più di vigilanza , ed incorrere

ſti ancor minore il danno. “

Uno de’maggiori pregiudizi, che patiſſe

il Popolo Ebreo‘colà nel primo de‘ Maccabei

al 7. ſu quindo Alcimo lor' paeſano`, che

ambiva divenire Sacerdote ſommo, intruſnſí

nella Corte del ReDemetrio per conſeguire

il ſuo deſiderio, ‘macch’nò un brutto ,tradi

mento contro de’ſuoi medtlimi Cittadini; ap;

'reſſo degli uomini da bene diede pur ſem‘.-`

pre ilcatt‘ivo odore l'ambizione degli Eccle’

fiaflici, tiitto che Veflita `dal zelo dell’ Ani
rſincÎ, per dici-'mm fignificatur gia-'liber ambitìx-ſu':

Ere/:fia/lira dignrtatir, dillc il Lirano‘ſu que

llo paſso ; ma ſentite l’ astuzia dell' ambi

zioſo maligno; accompagno egli l’ eſercito

nemico , di cui ne era capitano’Ba’cchide',

a"confini della Giudea, e pci p'er un‘amba
ſciata va parte mandò 'a dire a'ſuoi'Cittadi

ni , che no'n dubitaſsero punto della ſua'fedé,

giacchè ſapeano beniffimo eſſer’e li del r'nç.

dei’imo ſangue, e dell'isteſſa religione , on'.

de non nutriva nel ‘cuore altro penſi‘ero,

che di giovar‘ loro in‘tutto , a‘nzì a quello

effetto medeſimo ſi,era egli accostato al R'e

Demetrio , eſeguitava l’ eſercito per impe

dire ogm danno, che poteſſe tentargli eo‘n

tro ll nemico; perciò ſi fidaſſero ~pur di lui,

- e veniſſero a ”trovarlo nel maggior nùn‘aeſi

ro poſsibile per trattar ſeco accordi orior'ea

voli, e di lor ’ſommo profitto. Oi’ credete

voi , che tutti ſi fidaſſero perqueflo? Wel

li, che avevano ſenno in ‘capo '.- eh tanti..

benevolenza accattat‘a (incominciaronoa di

re) non ci piace punto : Belle promeſſe di

pace , ma intanto ’ll buon’ Alcimó ſe beffe

ne coll’eſercito nemico diſposto in battaglia;

furono queſh ll Prudentiſsimo Giuda’ Mac

eabeo ,' 'e i ſuoi’ fratelli , e buon per loro,

che non ſi fidarono punto~ , poichèciſarebó`

bero anch‘ eſsi incappati ſenza fallo , miſe

rimr uanti” , á- lmuti'ſum -ad furl-am `, ó*

fratre: ejur 'am-5:': Puffi-i! in'ilolo , dice ‘il

ſacro Testo , ó- non intenda-um ſermmfibu:

comm ,f ma gli Scribi . che vale'a dire.),

certi capi tondi ‘, che ſi stimano di ſaperne

più degli altri, e rigettano come vane pau

r‘e da v‘ecchiarelle i ‘ſani conſigli di chi gl*

inſegna a non fidarſi tanto , a dubitar di pe

xicolo ancora dove non par pericolo,ad apri;

re gli occhi , e creder-Ãentazione quel, che’

talora non par tentazione 5 gli Scribi , 51*;

Dilettiſsimi, vi rimaſero colti nella rete-,ì

dimm”: enim , homo Sac-”dos de ſemina Am'

’ian venir , han‘dm'pict _non eh ſappiamo bc!!

noi conoſcere dove è inganno , e dove nò;

non ſiam mica ſempliciotti come Giudáz ed’

i ſuoi fratelli? non dee-:Piet nel, G con' *un*

K - ' que

!. Mac,

7.1o
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.queſta ſicurezza riuſcì ad Alcimo il ſuogio

co, poichè avuta a ſe tutta la Congrega

zione degli Scribi , ne arreflo ſeſſanta de'

più principali, e in un ſol giorno gli man

nch_ dò tutti a fil di ſpada , caniprcſscndir rx‘ ci:

7.16

r. Mac.

7.10

Col.3.5

Luc. x z.

:5.

-
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i

flxaginm ’oiror , @fior-ciſti: eo; i” tum dic;

e que’ medeſimi , che in guerra aperta

mol‘trarono sì generoſi , e sì forti, allora ſi

perſero ſolamente, quando ſi ſiimarono più

d'eſser’ in pace , e ſicuri , [moka: prrímlafa

”r of! , ſcrifse Agostino.

" Oh in quanto maggior numero rieſce al

Demanio ogni giorno l‘uccidcrc ſotto men

tita pace non i corpi , ma lc anima ditanti

Criſiiani mal’ accorti , clic ſi fidano di lui,

allora quando ſenza ſentir tentazione , e ſi

mulando pace , Icquimr cui» ci! verbi: pan'

fin’r in dolo; noi lo ſentiamo tutto dì ,- eh

che non è tentazione in quei Giovani tanta

libertà di fiſsare poſatamentc. lo ſguardo in

tutti gli oggetti, e poi? con quantipccca

ti mortali di penſicracci indcgni, di azioni

abominevoli feriſce l’empio traditore quel

le anime; chi può ridirlo , ſe cſsi medeſi

mi, che gli commcſsero , app—:na nc ſan rac

contare il numero? Basta .‘ll tinto amico d’in—

tradurre nell'anima un puro deſiderio d'ar

ricchirc , una brama dl creſcere in pollo;

chi v’ è, che lo reputi un’inganno del De

monio? ſe a bel principio n': inc-no ci cade

in mente di arricchire , e di- creſcere per

ſìrade illecite .7 l'avanzare le ſue condizio

ni; e metter da banda qualche ſoldo, qncsta

par prudenza, non avarizia; un bel diſcor

ſ‘o piciſico , loquitur cui” ci: m7o” pacificír;

ma intanto pdclormcntando la coſcienza.. ,

poco a poco ſi cominciano a ſccmar le li- .

rnoſine , a non guardarla tanto nel ſottile

.nella ſtipulazione de' contratti, nel compra

re, e nel vendere, a non penſar mai ad al

tro, che a'guadagni , che a viucer liti an

cor con mezzi non approvati da Giustinia

no, molto meno dal Vangelo, e con quella

ſollecitudine inquieta a laſciare orazioni,

frequenza di d‘agi-amcnti , cd opercdipietà,

o pure a farle, Come ſuol dirſi , a ſiam'pa...

Ah guardatevi dal Dcmonio, che vuole in

gannarvi ſotto coperta di prudenza , laqui

rur *verbi: -Îct'ficir i” dolo , e giugncrà un..

- giorno a arvi idolatra dell’oro, eſcordarvi

affacto di Dio , nun-'tia idolorum jiroitur;

come lo diſse s. Paolo; ch che qucfla è una

tentazione gravnsima , e tanto piu PCllCO

loſa, quanto più occulta , immilîit ſocurítrr- -

nm ( l’Emiſseno) ue immizmr perditronem. -

Perchè vi penſate , che il Salvatore, nel

Vangelo di s. Luca , avvertiſse i Diſcepoli,

e ne’ Diſcepoli tutti noi , a guardarci come

dal fuoco , dallabraiua di farci_ ricchi è Vi

de” , é- ciwmi 45 mani uom-iti] ,- Clie oc

correva, dice Agoſiino ſu quello pafso, ag

giugncre quell’ab anni; cat-_ere ab 0mm' awa

fl'n‘a; non baflava, che egli diceſse per far

ei canti , che_ ci guardaſsimo dall’avarizia,

room ab ”uniti-a? eh che non I punto fu

Rcrlluo quell’ adiettivo 0mm' , dice il Santo…

Diſcaifi XI.

‘V' è una certa ſorta d’avarizia , che non;

ſembra avarizia, ma è più nociva all'arti

ma dell'avarizia iſleſsa. Oſservate di gra

zia in quale occaſione proſerl il Redentore

qucſìo ſalutevole avviſo . L'aveva pregato

un tale dc' ſuoi aſcoltanti a farſi mezzano

per dividere la paterna aedirà col fratello:

Magzflcr , di: frati-i mea , ut »lion-’at mrcum

[enzima-m; or chi di voi averebbe mai ſii~

_mata tentazione queſto deſiderio di ricono

ſcere il ſuo è non enim ſapere querela:: alie

na , dice ll Santo , fed ſua à parmfi'burfibi

”lim quarebat; e pure , ciò non ostante ,il

Salvatore, che vede al fondo il cuore degli

uomini , e peſa le coſe più giuſlamente di

noi , riconoſce questo attacco per una mera

tentazione da guardarſene ben bene , anzr

da {larvi cauto aſsai più , che ſe ſuſse ma

niiclia avarizia,per queſlo istcſso, perchè el

la è avarilia coperta , che ella è un puro

deſiderio di roba , fort? m azz-:rum , ó' “‘

puium dice”: , ſi' quam-et .:lima , conchiudc

Agoſtin0,ega autem dice , cupidè , (TT aſl-37?

non ‘PP‘ÎBI ”er tua , hoc :ſi ab omni avari—

n’u, legge il Santo, ab 0mm‘ :up/'dirne, per:

chè e’ s' intenda , che certi deſideri vani dl

roba ſono i lacciuoli del Diavolo, qui @0114M

iii-cite: fieri incidflnt in tentano-'nm, GW!“

queum Diaboli; e con questi lacciuoli fa egli

aſſai meglio il fatto ſuo , che colle tenta

zioni manifeſ’cc. dalle quali quando vi tro

vate furioſamenle aſsalito , voi ricorretu

pure a Dio , invocare il ſuo aiuto , fate

qualche buona opera , vi conſigliate con..

qualche Padre ſpirituale , che ſono appun

to quc’ rimedi per le tentazioni , a' quali

ſempre corriſpmide la Grazia di Dio a far

sì , che dalla tentazione medeſima ce ne na

ſca ancora guadagno , furia: cum‘rcnratr’om

pro-umtum; S. Paolo. Ma in queſìo genere

di tentazioni occulte , come volete , che i

Crilliani ſe ne aiutino, ſe non le ravviſano

per tentazioni P Come han da riſolverſi L

cercar del Medico, ſe non ſi riconoſcono pet

ammalati P non ;il opus valentibur Medici”.

Ed una tal miſerabile cecità naſce nelpiù

de' Cristiani , perchè non riflettono mai, che

eſsi vivono in quefla terra , come in un..

luogo deſtinato per la lotta , ed hanno un'

avverſario terribile , che ſempre veglia , e

mai dorme per inſidiarci ſempre , ,per vin

cerci, per rovinarci , e torci di mano la..

Grazia di Dio , e colla Grazia il Paradiſo;

così aſluto , così maligno , così temerario .

che ebbe ardire di tentare fino l’ifieſso Dio,

perchè lo vcdde ricoperto di queſta carne,

penſate che farà con noi miſerabili , dice

S. Leone Papa , à qua dolor fuor cantine” ,

qui ipſum quoque Dan-iau”; Maja/lati! aufu:

e# calli-lira“: ſue fraude ”Marek

Non ſi Vuole intender bene , che queſte

iſteſse Creature, che ci ſon datoda Dio per

compagnia , per ſollievo , ci ſono anco date

per tentarci , creatura-1'054 ſunt i” tenti-tie

mm animabur Luminal”; non ſon'io , è lo

Spirito Santo , che non ſa mentire:. Fa Iddio

con

Lux-.tz.

tz,

l. Tim.

9-9

r. C".

:0.13

Marek.

9.”.

Sagre;

ai:.
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con iioi , dice il Pineda ſu queſto luogo, co

me un certo Padre di famiglia , il quale.

per iſcoprire il genio , e la fedeltà de' ſuoi

ſervi, de' ſuoi figli, non ſolo dà loro il ne

ceſſario per ſoflentargli , ma laſcia a bella..

pofia ſpalancate le caſſe e dei viveri, e dei

denari, per vedere ſe eflì ſanno valerſcno.»

per il lor biſogno con diſcrezione , o pure

ſe laſciano vinccrſi dall’ intempcranza per

abuſarſene, in ”ſu ”Mim-”um prodimr uni

ufmiuſque animi”- , pleraqm eni-'m mm fblñm

z e" 6 propter nenffimnm , feel etiam propter probio

timer” , a”: tentazioni-m creata fieri: ; E per

queflo chi ha ſenno in capo và guardingo;

come lo faceva S. Paolo, e non ſi getta ad

ogni libertà di ſenſi , benchè paia lecita_.,

omnia mihi lire”: , fia! non omnia expedia”.

Avete mai oſſervato come facciano gli uc

celli allor che per nutrirſi gli convien toc

car la terra ? Stan ſempre ſoſpettoſi cogli

occhi in ſentinella, ogni ombra_ , ogni mo

to , ogni ſibilo d’ aria commotia è per loro

un ſoſpetto d'inſidie, così viveva Giobbe_

1059.13 quaggiù fra di noi, Werebar omnia opera mei.

3417.14.

?ll

IRR’.

I.»

Che ſe voi per avventura mi replicaſle,che

quefla è troppa ſoggezione , ed io_ vi ri

ſpondo con S. Gregorio, che non vi vuol di

meno, ſe vorrete ſalvare l' anima , ed aſſi

curarvi un'Eternità beata: Chi non voleva

vivere con tanta ſoggezione , biſognava na—

ſcere in un’altro Mondo, poichè in terra di

ladri, quale è questo Mondo , convien ſa

re in questa maniera: sì , Dilettifflmi .biſo

gna avere in ſoſpetto non le ſole ricchezze,

e gli onori , ma il puro deſiderio ancora di

conſeguirle, ſoſpetta la libertà dein occhi,

ſoſpetta la converſazione, ſoſpetta la ſamié

liarità delle creature, poichè per tutto ſtan

teſi de’lacci , creature faſſa ſunt i” muſei

pulam pedibur ínſipientium , ltcct nella do

vizia, lacci nella povertà , lacci nella bel

lezza , e negli onori , lacci nell’ ignominia,

c nelle perſecuzioni , tutto il Mondo è teſo',

di lacci , come lo vedde in ſpirito l’ Abate

Antonio in molin login-0mm mgrea'ierir , io

Spirito c.anto ; e da qiiefli lacci , oh s’io

poteſfi ſpalancarvi quella gran bocca d’ In—

ferno, quanti ne mirereste firaſcinativi ſen

za quaſi ſaperſene il come l Oh vai felici

ſe intendendo bene questa verit'a , vivercte

con più di cautela in qiicl’io Mondo , e te—

mEndo d’eſſer tcntati,quando meno vi pare

d' eſſer tentati , pregherete ſempre Iddio

non Davidde , che vi affiſ’ca , vi illumini, vi

dif-onda per non rimanere tra quelli lacci

preda infelice del Demonio, quando meno

;fin-,vel penſate , :ig/?adi i”: 3 laqueo , quem fla

”m'imj mihi.

Se non che ſono io pur buono a voler

perſuadere a’ Criſtiani, che vivano con più

di cautela nel Mondo; ſon’io pur buono a.,

pretendere di inſinuargli , che il più delle

volte ſono afl‘ai più pericoloſe qucste occul

te tentazioni, di quello ſiano ’le apparenti,

e maniſeste; ſono tanto lungiiCrifliani da

velerle conoſcenti per tali , da tcmcrle , da

:.1

'—*-`

fuggirle , c c anzi’ le amano , ne vanno íiî

cerca 5 penſatelo voi , ſe Eva ſi ſpaventò

punto , o tcmettc di poter ricever pregiu

dizio dal conſabulare con un .ſerpente per

paſſare il tempo, c ſi ſarebbe al certo riſa..

di me , ſe i0 gli aveſſi detto in quel punto,

che vi fiava naſcofla contro di lei la più

fiera tentazione , che accader gli poteſſe.. r'

E11” non exhorruir aſpeñum ſerpentr'r, dice il

Criſostomo , quia Domina animalium certa;

erat nallum ſibi nam-e poſe. Eh , dice quel.

la Donna , ſo beniſſimo , clic la libertà. di

quel Teatro, la familiarità di quel diſcorſo,

quel vedere , ed eſſer veduta non mi puol

nuocere , ſon poi padrona de’miei affetti,

delle mie paſſioni animaleſche, domina ani-i

~nmlixm s a che dunque tanta cautela, eran

te paure? Signora sì, ancor’ Eva lo ſapeva

beniſſimo, e con più fondamento di vor, e

pur vi cadette. Di voi non so coſa ſia per

eſſere, d’ altre voſtre Pari ſo bene quello tie

è ſtato , ma non occorre y ch' io flia’ quì a..

ridirvelo , Nè pretendo già , che ponghrate

in pratica ciò , che racconta Soſronio di

una oneſta fanciulla , che accortaſi di eſſere

amita , e più del ſolito corteggiata da un

giovine, per tema di ſervire all’altrui teri-`

tazione, e nuocere anco all’ anima propria,

ſi fuggi in un’ Eremo. , ove ſolitaria viſlc_-‘

per diciaſſette anni ; onde per sì generoſa..

fuga conceſſcgli Iddio quefli due rari pri

vilegi; il primo , che vedendo ella beniſſi

mo chiunque paſſava, non era però da niu

no veduta 5 ſe' ne curerebbero pur poco lo

Donne d'oggidi , che pongono ogni studio

per eſſer da tutti vagheggiate; l’ altro pri

vilegio ſu, che nè la vcſie , nè la provviq

ſione , con cui ſuggiſſî al Deſerto , mai ſi

eonſumò in tutto quel tempo s 0 queflo sì

ſarebbe più deliderabile peri mariti , ben

chè le mogli vane , che vogliono tiitie le_

nuove mode. ſi flimcrebbero affrontate,ſe_

doveſſero vestir ſempre l’isteſso abito ; io

replico, che non pretendo tanto , ma l'ab

bandonarſi così alla cieca in braccio :tanta

la libertà? mostra che in vece di tcmcrle, voi

amiate le tentazioni, mentre contro il pre

ſcritto da S. Baſilio, voi vi addomeflicate sì

facilmente con eſſe; remaiim’lm: nemo fe ubri

Flal . `

Sebbene non ſon mica le ſole ſemminu

ad amar queſte tentazioni pericoloſiſſime? ſo

ſi oſſervano bene gli andamenti del Mondo;

biſogna confeſſare , che ſono la maggior

parte degli uomini, anco di quelli ,che ſono

ſtimati i iù accorti, iquali ſono tanto lori:

tani dal uggirle , che anzi ſi gloriano di

corteggiare queſte occulte tentazioni, allet

tati dalla bella maſchera , che portano in.,

volio di piacere, e di onore. Ma che diſs’io

la maggior parte degli uomini? eh con:

vien dirla com‘ ella ſta i non ſon' uomini

queſii , dice Origene , ſono animali trave—

stiti da uomini; il Diavolo ancor’ egli l?“

fatta nel Mondo la ſua Arca di Noe s_ "L

quella tra un numero ſenza nome” d! b"

K ‘i ‘le,
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Lie, otto ſole erano le creature ragionevoli,

ed in quefia tra i milioni di popoli Criſtia

ni non ſo per verità quanti me ne contare,

che a guiſa d'animaii mſenſati , comparati”

Pſ4""jumemir inſipimubu: ; non corrino dietro

coil' aſſetto a queſte pernicioſiſſime tenta

zioni, i» drm Noe ſala ono anima ſalmi fa

lla ſur-t; in Mundo cima infinito; pene ſi: nu

mcm: comm , qui affëtíibm , (ſr cupidimtibua

brutomm more duruntur , ”uni rame” ſunt,

qui [preti: affetti'er , ('9- comulmtir ratio”:

omnia mermm'ur. 7

Datemi una meutita in faccia , proſegue

Orìgene , ſe non e così ; la maggior parte.

de’Crifliani ( biſogna piangcrlo ) mirate

quanto di cautela adoprano per non eſſcr

con loro pregiudizio ingannati nel negozio,

nella lite, nelle facolta , ne'priviiegi , te

mono anche dell’ombre lontane , ſciiivano

i pericoli ancor poſſibili, e poi che traſcu

rata libertà di Vivere ! che facilità di porte

ſpalancate nella propria caſa , che vale a..

dire , nel proprio cuore! quanti deſideri

Vani vanno, e tornano per ia propria men

te, e pure lo ſappiamo beniiſimo , e lo doñ

vcreſſimo come Criſtiani ſapere, che queſti

ſono i ladri dell'anima noſtra? d'un’anima

eterna? n’ un’anima, che perduta una volta

non ſi riacquifla mai più 2 e queſìo è eſſer‘

uomo ragionevole ? m Pz… msfimnda ,

quod i” mrionali Cream” ta‘m paun’ jr'nt, qui

razione 'viram fuam madermtur, ”7m damn,

*ve/Z”, uſer-aqua ad vita pulman PertincnriL.,

”onm'ſi` magna ſolertic , ó* :anſi/io farina”.

Le bcſhe però , tutto che beſtie ſenLL

V]. diſcorſo , ſenza ra ione , hanno queſio di

proprio iſtinto , c e distinguano beniſſimo

ciò, che può nuocerin , ciò , che può gio

vargli; l'ape non ſi fida di turte l'erbe, e

ſi guarda ancor da que’ ſucchi, che poſſono

coli’ ecceſsivita recargli nociſmento ; ap”

non omnibus' floribur ſimilíter inſidunt, ſcriſſc

s. Baſilio, neque eir, ad qual' act-;dum 0mm);

auferre cor-amar , fed quantum ipſir ad opur

mcc/ſurium funi: comprahmdenter,reliquunz.

dia-imma,- oli così uſaſſero iCristiani, pro

ſegue il Santo , ed almeno ſi guardaſſero

dalla ſuperfluita de’deſideri o negli onori ,

che ambiſcono, o nelle ricchezze , che cer

cano .- che non s' abbandonaſſero così alia..

cieca in braccio a tutte le converſazioni,

quantunque in apparenzaonefle , anzi di

ueste ne prendeſſero a miſura , .e benu

carſa , non proverebbero nell’ anima _que'

deliqui di ripienezza, di cui dicono poi non

ſaperne rinvenire la cagione , nor etiam un'

falm'a' , ſapienza-quo quantum congrua!” mlm

ex ìpſùfuerìt proſequamur , reliquum prate—

rmmu. Uno ſcrepolo, che miri la rondine

nella fabbrica di ſuo ſoggiorno, non aſpet

ta gia i precipizi , ma ſprezzati fino i ſuoi

più cari eommodi, ratta ſen fugge, by”.

da ”pſor- culmina deſerir, ſcrive il Cardinal

Giacomo da Vitriaco. Lo ſaceano veramen

te anco l Santi ammaefirati dalle altrui ro

fline , fi idavano pur poco del Mondo , e;

ſtimavano tentazioni quanto più occuitu,

tanto più dannoſe, le ſue medeſime proſpe

rità , Sxmñi preſenti: [null minam fugium,

proſegue quefio Gran Porporato , m- mm.

rimm opprímantur, ó- rumt ,' ma tra’ Cri

ſìiani d' oggidì è un vitupero ſolamente il

dirlo ; o a quanti può adattarſi quel di Pli

nio, che ſon più ciechi delle beſtie .> pur”;

dum efl omnia animali” , qua ſunt ipſir ſalu

rurm nofle,prater bomimm; e perche non c0

noſcono, non ſolo non ſuggono, ma amano,

ma cercano fludioſamente ciò, che può eter

namente nuocergli , ponendoſi in tutte lg

converſazioni , ammettendo nel cuOre tutti

i deſideri; e pure fin tanto, che non giun

gono cofloro a conoſcer bene queſie tenta

zioni coperte , a tcmerle , a fuggirle come

le più pericoloſe , quanto a mc ſìimo im

poſsibile, moralmente parlando, la loro ſi*

utc.

SECONDA PARTE.

I conſeſso il vero , Uditori, non giu

gncvo una volta a ben‘ intendere ciò ,

che ſcriſse Agoſtino ſopra il Salmo 60. che

cra affatto impoſSibile paſsar la minimn.

parte di queſia noſtra vita ſenza l’eſsere.»

tentati . 'vita naſſra in b.” perrgrinatmne non

pote/Z eſſe ſi!!! tentazione. Come P diceva i0,

e l'avereste detto anca voi ; Certo ſia , che

ſi trovano un numero grande di Cristiani ,i

quali nè meno ſanno ciò , che voglia dire

tentazione 5 penſate voi ſe poſsoa darſi ad

intendere d'aver tentazioni que' gi0vani

ſpiritoſì , che ſianno ſempre in ſeste , irL.

ſpaſsi , in converſazioni , parlano di tutto,

praticano da per tutto; quegli uomini ,che

VlVOnO fiſsi nel guadagno, con tutto ilcuo

re alla roba, ai traffichi , a' maneggi , cre

diatelo a me , ſe coſtoro ſapeſſero di eſſer

tentati, gli vedreste tutti ſolleciti , afflitti ,

e guardinghi s eh che di queſii tali, in lañ

bare bominum non ſu”: , direbbe il Profeta;

ſapete voi chi agonizza tra le tentazioni?

e tcntaZioni varie , e tentazioni fiere , e

continue? qualche povero Religioſo, che ſe

ne vive intanato ne’ Chioſtri , o ſepolto tra

le ſolitudini; qualche uomo da benc,pove

ro, manſueto , malveduio , e perſeguitato =

queſti , questi mangiano il pari duro delle

tentazioni, ed a queſti ſi dice loro dallo Spi

rito Santo , che ſtiano ſempre all'erta , fili

VII.

?ſm-s

accede”: ad ſèmimm” Drifla in juflm'a, Giuli. [un

timore , ó* prepara ”imam :uom ad renrañ,

time-*n s ſe non che ſtando in queſto dubbio

m’ abbattei per ſorte in un paſſo di S Ber

nardo, ed un Santo ſervimmi di ſcorta all'

intelligenza di un’ altro Santo ,- ſappiate,

dice il Mellifluo, che le tentazioni di uel’ra.

vita non ſono mica d’ una ſola ſorta, icchè

quello, che va eſente da una ſpecie , paſs*

dirſi eſente da tutte ; ſette generi di ten

taZioni riconoſce il Santo tra gli uomini,

ma ſlíc ſanno al caſo nostro più dell’altro:

,la prima , che apertamente importupa ci

m
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:Domenica Quinta dopo [Epifania:

incalza :g remoti-'o eſi importano , qua precari.

m: MM”,- la ſecondaî è occulta ,-clre mala

mente li ravviſa da chi non_ ha gran_ lume,

alia :ſi ari-”Im , que kliöer'etronir ordinam

preterfugit s .la terza, è" fraudolenta, chein

ganna l’anima anco ſotto ſpecie di benu,

alia fraudulenm , quà-anſwer” ſedia-it“ .- ed"

ecco, verificato il~ detto di_ A ostino,che neſ

ſunoin queſto Mondoj‘va ente_ dall’ eſſer

tentato, mercè che' il Demanio_ Con altri la,

fa da leone , 'ed` aflÎaiiſceall’ aperta r conalñ_

tri, la fa da ſerpente astuto , e‘ſottfperba..

macchina inſidie , Diabolmrenm ut ho, ren

e.” ur draco , ſoggiugne Agostino ; ed oh,

con, quanto nostro maggior riſchio , e ſuo,

vantaggio , tenta egli 'negli ultimi due mo

di la maggior parte_ degli uomini ſenza...

farſi troppo ſentirei alt quanti paſſeggino,

allav libera ſur' un bel prato teſſuto di erbe ,

e ſmaltato di fiori ,e lo credono un puro,

divertimento di paſſeggio, quando è un ſie!.

ro pericolo di rimanervi avvelenatozemore

to da un ſerpente? e chi vuol'impedir tan

to male? Crediatelo a me, non altrimenti,

può fuggirſi , che col tenere a ſoſpetto art

che la libertà de'ſcnſi , che pare innocen—

tc , anco la moltiplicità delle converſazioni,

che paiono civiltà , aneo i deſideri di farſi

rande, ricco di beni, ecommodo diſostan—

ze , che ſembrano prudenza , finalmente_

tutte le creature di queſta terra , che paio

no necelſarie , e pure s' hanno da flimart-_p

Tentaltoni , creatura fath ſu”: i” tentati-

”em animabu: bominum ; Signori sì , ſe non

ci ſi fiſſa in tcsta queſta verità tanto prañ,

ticata da' Santi , noi ſum perduti,
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Ed intendiamoei *ne , che non ſi pre#

tende già da’ cristiani_ , che vivono al ſeco- vxuo

lo, di impedirgli, a non converſar mai mai

con.,alcuno_, a non ſervirſi, mai mai diquel.

le creature aſſegnatecr da_ Dio , o per no

.stro ſostentamento_ , o per noflro ſollzevok

oquestq nò.- non ſarebbe questa la ſobri'eu

otà. comandat‘wi dallſApost o, S. Pietro , il

quale vi ordina ſolo a ſervirvene con, `mo

derazione.: Fur”: ſol-riſi :flat-.5 converſare, r. Pm.,

pure quando il biſogno lo richiede, valete- 5-3

vi di questi beni quando_ la pura neceſſità',

o di mantenervi nel vofiro, pollo , o di ſol.

levare la vostra debolezza il domanda, ma..

ſiate guardingo a destra,ed a ſinistra, quan

do_ ſiete povero , e quando_ ſiete ricco‘, nell‘

onore, e nel_ diſprezzo, vigilare; tremare

di non restar preſo dove meno ravviſate il

laccio , ed abbiate ſempre in bocca quel de

gli Apostoli_ pericolanti in Mare , ”Wim Metti',

falzm nor_ , prrimur`

‘ ‘Se farete così , non occorre, che io flia..

a replicarvi, che le più' pericoloſe tentazio

ni ſono le non conoſciute per tali , perche

non conoſciute non ſolo non ſi fuggono, ma

fi amano, ma ſi cercano; che fin tantocho

al lume della fede , e colla guida della ſa

pienza non ſi_ giunga a crederle tali per

ſcanſarle, per ſtare oculati nel viver nostro,

noi corriamo un manifesto pericolo di dan

narci, par veramente questa un po’di ſog

gezione, ma ſi può ben ſoffrirla per alfieri-ó,

rarci un’Eternità beata. '

”5250*
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DOMENICA SESTA

,DOPO L’EPlFANlAQ;

Simile tst Regina” Cielo-'um grana ſinupir , quod accipiem [90m

”anni m agro fila. S. Matteo nel corr. Vangelo.

\ **l

Non in ſolo pane wimit homo , [ed in 0mm' *verbo , quad procedi':

de ore Dei. S.Matteo 4.47.

ARGOMENTO

E’ grande inganno deÎ Criſ’ciani prerender giovamento dalla Paz

rola di Dio, e ſentirla ſenza brama di guarire, ſenza umil:

tà nel giudicare, ſenza propoſito di eſequire.

i) IS c O‘RS o XII.,

- ~ -l Ella Camera baſſa dc’noſìri ſenſi

‘ ’ corporei non vi ſu mai chi ſi

_ meritaſſe o maggior lode , 0

maggior biaſimo dell’Udito;

’ per mc‘Lzo ſuo a bel principio

entrò nel Mondo la Morte , e.,

per ſuo mezzo altresì v' entrò dipoi ancora

la Vita , ed è ſlato egualmente_ maſſimo o

lo ſcapito , o il guadagno da lui derivato:

duri': prima morti: _forma , aut-ir prima ape.

ritur ó* vita. S. Bernardo. Vero è , che..

tutti i ſenſi ci hanno fatto di gran male , c

ci hanno fatto di gran bene , ma ſe primo

l’udito di Eva non avcſſe dato retta a’ ſu

ſurri d’ un maligno ſerpente , nè l’ occhio,

nè il tatto , nè l'odorato , nè il guſio ſi

ſarebbero mai inoltrati a nuoceici tanto;

e ſe prima l’udito degli Apoſlolinon aveſ-v

‘ ſe ammeſſa dentro di ſe la parola di Grillo,

che, al dire di S.Girolamo, è quel granello

di ſenapa così miſierioſo di quello giorno,

non averebbero mai gli altri ſenſi acqiiiſla

ta con noi tanto di benemcrenza. Tutta la

Religione Cristiana biſogna che conſcffl que

ſto grand' obbligo all' udito; i ſuoi principi,

i ſuoi avanzamenti, le ſue glorie, tutte gli

Ram… ſon derivate dalle orecchie : Fiale: ex audi

17_ tra, audit”: autem per 'mt-bum Chi-"ſli .- nc è(

buon testimonio l'Apc-{ìolo . Ma quello,clie

ſa creſcere a diſmiſura le rioſife obbligazio

ni a queſio ſenſo ſi è , che tutta la vita.. -

de’Giufii, qual'è la Grazia , tutta la ſeliñ.

  

Diſcorriamola.

Dio è voſlra , il Paradiſo è per voi. Ma..

ſarà poi cori? Parmi di ſentirvi replicare,

ſarà poi così i’ Stò a veder , che dubitiate

della veracità di Cristo. Ah però ſe ho da

parlarvi chiaro : con queſìo voſ’tro timore_

v0i fate temere ancora me. Contentaievi ,

ch' io vieſamini un poco Quando voi aſcol

tate le PſCdlLlëe, le aſcoltate forſe per ſen

tire il Predicatore? ma quCstO non è que!

ſentire , a cui ſi promette l' eterna vita.. r
quello è ſentire mr‘oa bumrſinír, (’9- mm ”nl-e

Dei‘ , vi dice Agostino, M’accorgo beniſſi

mo , che voi avete di biſogno , che io vi

inflruiſca nel mo' di aſcoltare la Divina..

' parola , ed io ſon pronto a ſario , perchè

importa troppo il ſentir bene , importa.

quanto importa h Grazia, quanto importa.

il Paradiſo , che vale a dire importa tutto.

Guai alla Chieſa di Dio , ſe quel Gran.,

Padre di famiglia toglieſſe dal M- ndo gli L‘

Operai Evangelici , e facefle taCere tutti'

quanti i Predicatori "z ſi perſe una volta il

Campidoglio di Roma al riferire di Plinio,

perchè in una ſcalata ſurtiva, che gli die

dero'i ſoldati Galli , non ſi ſa pe: qual di

ſ razia, r' ammutirono- i Cani deìla Citra,

c e avrian potuto ſvegliare le ſoldateſche

addormentare ; e ſi diſpergerebbe a mio

credere per ſempre la~'CCngreg'~zion de'l’e

deli , che ha pollo glorioſo il ſuo Capo in

, Roma, ſe entro i lupi infernali de*vizi,che

cita, che può ſperarſi , qual'è il Regno de' “' ardiſcono di aſſalirla ogni dì , conſorme al

Cieli, tutto dipende dall' udito , che riceve

entro di ſe queiío granello della Divina Pa

rola , queſto pane di vita , che procede dal

la Celeſte predicazione , ſe non mi ſmentiſce

M435, ilVangelo: no” i” [bla pane »via-i: homo, ſul

44 r'” 0mm mrba, quod prox-edit de_ ore Dei. Sic

chè buone nuove , o miei Criſtiani s non..

fiere voi oggi diſpoſti a ricevere entro di

voi la Divina parola a dunque la Grazia di

'dire d’Iſaia , 'diveniſſero muti iPredicatori,

che ſono“i Cani Evangelici , Cane! muti’ non

Fu queño il maggior ga

fiigo , che minacciaſſc lddio al ſuo Popolo

eletto, per bocca dello fieſſo Profeta :

dominatar Domini” auferrt ìjemſulem, é* 3 1 _

ſula Prophrtam , ó- lrioliu” , ó* prudflmm

eloqui'i ”ij/liti; e quefla pure fino al dì d’og

gi a la maggiore infelici”. , che tenga op,

valente: lati-ara

Ecco

preſſa

11156.”:
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Domenica Sei‘Za-a’opo ?Epifania/ti

preiſa ia Sinagoga Ebtea nelle ſue oflina.

eiflinie tenebre , la mancanza de’ ſuor veri

Profeti ; ed oh che ignoranza altiſſima in.

gombrercbbc a guiſa di folta caligine anco

ra la Chieſa di Dio , togliendone affatto

quel bel lume , che a diſpetto di Luciſero

pur'anco vivo ſcmtilla tra mille oſcuriſſ

mi errori di ereſie , ſe ccſsaſſero di parlare

i l’redicatoti?

Io però a dirycla, non credo punto,ehe

un sì tremendo gastigo cadeſſe ſapra l’Ebra

iſino tutto in un colpo , ma più caſio vo’

credere, che eſſi medeſimi andaſſero poco a

poco ſabbricandoſì le ſue ruvinc. Comin

ciarono gli Ebrei a inſastidirſi della ſempli

cità nel dire de’ loro Predicatori , e di quel

rozzo mo' di riprendere (le’ lor Profeti. Oi

mèl borbottavano eſſi tra'denti, che tedio

ſa coſa è mai questa? tutto il giorno ſchia

mazzi, e riprenſioni ; che ? ſiam forſe fan

ciulli , a’quali deva inſegnaiſi l’ A B Ccolle

sſcrzare? oggimai lo ſappiani bene a mente

tutto il Decalogo, le Cerimoniev , le oſſer

vanze della legge , ciò che ſia peccato , ciò

che ſia virtù, che occorredunque romperci

il capo tutto di coile iſieſ-l'e cantilene ; non

ſi ſente mai da coſtoro un concetto ſalato,

una bella lſioria , una nobile ei-udizionu ,

tutte ſeccaggini antiche dette , e ridettu

mille volte da’ Pulpiti ; per verità ſe non..

cangiano flilc , potranno a lor posta Predi

care alle banche ; vogliamo ſentire periodiv

tondi, emaſlime dolci: e ſapete? nonè mi

Qa qucfio un diſcorſo , ch' io me lo cavi di

propria testa ; de fnéio andai-ono gli Ebrei

q a ritrovare lſaia,e ſe ne dicliiararouoaper

tamente con tutti i loro Ptedicarori ,dimm
Dîllde‘ntſblſf , loqm’mini'nobi: plmentifl , pclfi

mo ſegno , dicono i Medici , quando ſi co

mincia a nauſeare il pane ordinario.

Se poi quefli ſentimenti de’perfidiGiudei

ſim-’i derivati ſta di noi anco tra-quelli,

che vantano il nome di buoni Criſiiani ,

quanto a nie non lo ſo , nè meno ardirei di

aſſeiirlo; sò bene, che S. Paolo l’avea pre

detto al ſuo Timoreo , clic doveano venire

certi tempi infelici, nc' quali i Fedeli ſi ſa

rebbero annoiati di clii annunciava loro la...

ſchietta , e ſemplice verità , e ſarebbero an

dati in cerca di certi Predicatori , che ven

dono più fiori , clic frutti, palpanole orec

chie , e non flringono il cuore S eri: enim..

a.Tim. tempus cima forum doſſrimmz non fm’linebunt,

.4.,
ſul ad ſua defideu'a community”: ſibi magi

fim pmi-:mm fluvibuu onde l’Apoſiolo isteſ—

ſo lo inanimava a proſe uire cofiantemente

nel ſuo miniflero Apoflo ice, e parlar chia

-Io, ſenza tante figure d'ornarnenti rettori

ci, a gridare alto , a perſuadere con ragio

ni, con preghiere , a_ riprendere con vee

menza e i Vil) , e i ViZioſi aſſieme , argue,

obfeera , iflfl‘e’Pî i” omni patient” , é* da

&rina a

Io rcplico , che non sò , ſe veramente

ſn_ ſiano giunti _ancora que’ tempi così miſera

bili , ma quando pure noi volefimo accerq

Ò`-a

-`

tareene , quanto a me'nonſaprei darvi, ſe

non la riſpoſta , che diede il Salvatore aclii_

volea pur riſapere i contraſſegni più certi

della ſine del Mondo , ab urban flex' diſc-ire.» Maffi

pmzbolam. Voi avrete oſſervato beniſſimo Int-31

il modo ſiraordinai-io di germogliare, che.

tiene que-ſia pianta del. Fico ſulla Primave

ra a i ſuoi primi fiori altro non ſono che

frutti, ha: ſola , dice Ambrogio ,get-mſm” Echi'.

form; pro fior-ibm ,- Cd eccovi eſpreſſa bene a 2,443

maraviglia la ſomiglianza della Divina pa

rola , quando è della vera , quando è della

reale , germinat Poma Pro floribut , e l’atte

flò di ſe medeſima quaſi coll' ifleſſe parole

la Divina Sapienza : fior-et ma' fruflu: bana

ri: , (2'7- h-mefſarir; frutti d' oneſta ne' coſin

mi , queſti ſono i fiori , che accompagnano

la Divma parola. Or'applicaie voi , e di

ſcmretcla così ,~ ſe le Prediche più fiorite.

d’oggidl partoriſcono a bel principio frutti

di converſioni d’anime ,compunzionidi cuo

re, e caiigiamenri -di costumi, buon ſegno.~

non è per anco alterata la Divina parola.,

non ſono per anco giunti quc'tempi infeli

ciſſimi predetti già dall' Apoſiolo .- ma ſu

alle noſire Predi-:he ſi comincia col preten

dcr fiori d’una ſcelta dicitura, e ſi termina

in ſiori d'un bel plauſo delli aſcoltami , e

millapiù , io non ſaprei , che concliiuder

mi. Nel principiotdella naſcente Chieſa,

quando gli Apoſtoli , che mai avevano ſin

diato belle lettere , ſpiegavaiio alla dozzi

nalc i ſacroſanti Misteri di nostra Fede, na”

in pwflmſh’bilibnt Imma-*ra fapimrig mrbir, ſed “CW'

i” oflmfibneÎ/Ìzirítur , é’ ‘veri-‘Mir , come di- ""7

cea l’ Apostclo , ſi convertivano al ben fare

ora le due, ora le tre migliaia d’aſcoltanti,

come ſi ricava dagli AttiApofiolici; e per

non parlare delle nÒ'nili converſioni optare

dal mio S. Filippo Bcnizzi con ſemplici, e.»

fcrvoroſi avvertimenti, ha pur veduto Ro

ma nc' ſecoli più vicini un' Ignazio Loiola,

che ſe ne ven`ia dalle Spagne mal pratico

della nostra lingua, predicare con mille bar

bariſmi-Italiani ſulle gran Piazze di quella

Metropoli , ſenza lindura di fraſe , ſenza

delicatezza di periodi, e pure al termine

de’ ſuoi rozzi , benchè ſervoroſi diſcorſi,

cortei/ano a'ſ’uoi piedi lc dozzine de'pecca

‘oſi a e pieni d’ amara contrizione-confeſ—

ſaviiriſi a luiñde’ ſuoi falli . Ora che ſono

moltiplicati e i Predicatoti , e lc Prediche,

e s‘è tanto oggimai raffinata , per non dire

ſnervata affatto l’ arte .del predicare , chi

mi inſegna per grazia , dove fiano i‘ſrutti

di tante eſortaaioni , di tanti ſermoni'? ſon’

anni , ed anni , che tion ceſano d' alzar ‘la

voce ſonora le Trombe Evangeliche‘, quüſì.

tuba exattltm -v‘oeemflmm , controll'i‘rtivrſi

tenza e delle Chieſe , e `delle ”Pene , cenno

l’immodefliae del vestii‘e', ‘edel‘donvſtr‘ſa

re , e del parlare , con tante 'ragioni *tratte

dalle Scritture, con tanti eſempi 'cavati dal

le ſacre lflorie ,'e pure, dichiarnola qui .71",

di noi, qubi’è quella Dama vanatclſHbP’; ,

un po’ po’rnodei-ato Teecènîw Which’

Q
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abbigliamenti , e faccia qualchediflinzione

di gala tra l'andare a prendere ilCOrpo, e

San ue del Redentore , e l’andare a ballar

ne' eflini? ual'e quelCavalicrc ſcorretto,

che ſi dimo ri più compoſto' nelle Chieſe,

e più Criſtiano nelle parole? qual'è quell'

artigiano poco devoto , che_ faccia un poco

più differenza tra i dì feſtivi , e i di ſeria

ti ? qual." è , inſegnatemelo per corteſia ,

qual’ e è Se poi queſti fieno i contraſſegni

dell’ aſcoltarſi bene le Prediche , o dell’effer

noi iuntia que' tempi predetti già dall'

Apo tolo S. Paolo, giudicatelo voi, ‘ibn-bo

re fin' ”ſi-it: parabolam.

Ma donde mai, direte voi, donde mai de

riva tanta ſterilità della Divina parola al dl

d’o i? Io non ſaprei, che riſpondermi.

Sò ene , che la Parola di Dio, quanto in ſe

ſempre è l’iſteſsa, in atemum, Domine, per

mane': vai-bum tuum , diceva Davide; ha

ſempre l’iſteſsiſsima attività da produrre

frutto di vita, 'vrrbum meum , lo diſſe Dio

medemo per Iſaia, ”ei-bum mmm non ”wr

Îffiiî-"üetur ad ma varuum , [ed fari:: quarumque

*vol-n', (’9- profpembitur; ſicchè ſe la nobile

ſementa della Divina parola non produce il

ſuo frutto, 'non è mancamento delſeme, è

difetto’, o del terreno, che lo‘ riceve,odel

la mano di chi nel ſeminarlo lo adultera,

ma di queſto ſecondo non tocca a mc il par

larne. ‘

E quanto al terreno, in cui ſi getta laſe

menza della Divina parola , io sò beniſſ

IV.- mo quel de“ Proverbj al zi'. che non ſtà in

' mano noſtra la converſione de’ popoli `, ma'

in mano di Dio, Car Regir in manu Domini

P”*nJ'guocumque volueri! inc/inch” Uſati '- ondu

conchiudeva S. Gregorio , clie il Predicato

r_e può ben’applicare parole 'ſane all’ orec

chie degli aſcoltami , ma a ſar che ſenta, e

ſi riſenta_ il cuore , è ſol baſiante Iddio,

Pradjutar verb; ata-ibm- dare penſi". , aperire`

cpr-iii: non penſi; ma sò bene ancora , che:

ueſto cu0re a ſine di ricevere la rugiada

el Ciclo , che lo ſecondi , {a di meſrieri,`

{[40.er 'i "i fi PrcPMì ben bene, PraPar-:tionrm

tardi: comm audi-uit ami: ma , lo diſſe il

Profeta; imperciocchë: qual’ è quel Conta

dino mal'accorto , che prima di gettare la

ſemema del grano, non prepari anticipata

mente a coſto de’ ſuoi ſudori il terrei-i0 per

ſvellerne l'orticaie, e rivoltarlo ſoſiopra co

gli zapponi? _Chi è quel Medico poco eſper

to , che prima di por ere all’ inſermo la

medicina , che può ri anarlo , non lo di

ſpon a a tempo colla dieta , col ſangue, col

flpo o?, La parola di Dio è ſeme, non può

dubitarſene , l' lia detto Criſto 5 ſeme” :fl

5****'verbum Dei , le Prediche ſono quelle me

_ dicine, al dire del Criſologo, che rendano

alle anime inferme la ſanità , -rmbum :uu

Domine [anita e!! ; ma che frutto , qual

giovamento volete voi, che rechino a inol

ti le Prediclie, ſe vi fi preparano sì male.

eoll’inteiiziàne , e le ricevono anco peggio‘

col mo'di ſentir!” ?tim di andare a udir

Dìfi'OV/ö XII.

la Prcdica ſi cerca , non :iii muova il ciioó'

re , ma chi ſollctichi le orecchie ; ſi do

manda chi è il più’ſacondo, il più erudito

Predicatore, che monti in Pulpito ; anzi vi

ſono alcuni , che all' uſanza'delle pecore.,

do've mirano andar la folla , e ll corrono

ſan’altra ragione. Eh , per l’amor di Dio

oſierva'te prima chi vi giovi nell’anima P e

ſia chi ſi vuole , o abbia concorſo, o non;

l' abbia , così ſacca S. Bernardo ; *voci-m il

ltur D050”)- li‘ienter audio , qui non ſibi' plauſi

ſii-m , fed mihi planflum mama! . Nel ſen

tirle poi ſi appunta ogni difetto nella elo

cuzione , nell’ordine , nelle figur , e ſe ne

fanno poi le riſate ſul-lc pancacce , con cri

vcllar tutte le ſillabe , come ſe ne doleva..

giuſtamente Ezechiello : audiuntflrmoflem

Domini , ó* i” eantirum an': ſui vertunt il

lum, ſenza attender punto, ſe quella virtù,

che Vieri predicata ci manca, ſe quel vizio,

contro cui ſi declama , ci tiranncggial‘a’ni-`

ma, e penſar ſeriamente al modo_ d' acquíç

fiar l'una. e.lil`›erarci dall’ altro ; vi re.

queſta l’umiltà , la ſimplicità , il de.iderio

di profittare ’, con cui dowcſie andare alla'

Predica? (lie maraviglirpoi , ſe doppd

tante ’, e tante le Prediche aſcoltate voi vi

rimanete così impazienti coiie prima , al

tieri , licenzioſi, ſenſuali come pinna? '

’Andate ,andate‘un poco nelle Pianure di

Cafarnao s quel numeroſo popolo , che ha..

fatto cerchio in'torno al Salvatore, che pre

dica; vi inſegncrà ben'egli la maniera ,eb

l’ intenzione,COn cui dovete anco’r voi aſcol—

tare le Prediche , multitudo copio/'e plebír , quì

Each.

z z . x

'uma-ant, ut indire”: eum , ó- ſunarentur d Liv-,54,

languoribur fui: ; avete voi inteſo bene‘con

qual preparazione'vennero coſtoro a udire
il fermo-ie di Cristo ? ut audírm: , ſiéſamz'

rentur ,- ſi riconoſcevano infermi , e però

venivano , non per ſentire ſolamente . ma

per ſentire , e riſanare; non facevano come‘

ſan molti‘de'Crifliani , che nel ſentire le;

Prediche, e i rimedi contro de' vizzi ,` glî

applicano ſempre a’ mali altrui -. 0h qiiella

moralità come starebbe’ bene’ al Signor tale!

ah che biſogna penſare a’ſuoi langiiori,ehe`

nOn ſaran ſorſe’nè pochi, n'è’leggieri 'luni

guai-ibm* fui; , non alien?, Oi' per queflo,

vedete, riuſcì loro ben_ ſruttu'oſa‘ la Predica;
e ne partir-ono con l'intera ſalute ì, ó- ſal;

api-bat omne:. Siamo da cap‘o a piedi ricol—

mi di tanti maiori . quante ſono le paſlioñ_

ni, che talora oecnltamente ancor ci' pre-`

daminano, con una languidezza di flomaco,

e inappetenza ben- grande 'alle coſe' di ſpi

rito, anelando come febbricitanti ſoló'aſgu’

fii, alle grandezze di quefla 'ingannevoliſ

ſima terra, la Parola di Dio può darci lume

baflante per conoſcer gl' inganni ,_e ’pruî

denza per evitargli , può vuotarci il cuore‘

di tante flemmacce di vari affetti , e ſare!

acquiſtare un buon' appetito delle coſe dr

Dio , e noi venghiamo ad udirla ſolamente~

per diletto , o per criticarla ? Ma questo

non è bcn’udirc le Prediche , è giÎÃP un'.

‘ ir



Dmiëùìcì S' loìflp'ffmüî
üdiiieſistiixs udirie -,‘ ed~ eſſere nel nu’mec

Mani. ‘iulm , do"quthieeva 1m”. aid-‘ne’

13.13 in‘ Miu”, ?poi

Rev-.4.M›'” , me vi

"Oi-LF", e 9014“”, ,- ma z dirveka‘ con buónñ

_U _oz Quello, chediceva'8,Gi-egorio,ñ non

oſcir'paroic inſnotate,-che brucino i cuore*

chU non balia per ben ‘ſeni-l

iii- ”perch-di Dio; avere orecchie , vi voi

ii‘ono orecchio preparate ‘e ſentiklà'bene,fll .

u‘

aflò’ël Salvatore iii-dire ,~ Pſi-‘ho eum

_Wink-;qui 'aim' ”è

imagna-‘m1 :v -Î- - ` -1

-~ In!, Padre, 'r'eçlieberete voi; quella,ehe

anti dem poc'm‘nä ſu une‘lîudiee fattu

de‘Ciiflog ſapete P i-i quale“yreaiczva non.)

has roll' eſempio g ’che cone*- parole; onde

non’ è poi flu fre -,- che fieqíſé‘eänm ſciuto

he'ohoñ deg ’-nſc’oitanci , përdhë api: fw

gin—n:. a-ic'uni’ zie-:hdmi max-ion pci_

.Lli mîetámente operinvm’tt’o inconſcio di ciò',I

che ’tedio-mò., pieîendoño’d'infinuarci i'u-i

Mitì", ie mod-cifra"; h pazienza‘, e ſono eG

tutti‘ ambizione“; incomposti‘;T e colcrici:

M-'ir’éí-Bi: prg-Man!,- moi-ibn: imp-gnam id

‘iſſéä'ncbr' &Gfegorioì 'poi firëdiclno ÌÌOJ

ì ti , :comandi ;per peqtñflà‘rfl plauſo.:

Buone meccede , per' cfu-*Iſo v‘:an

nicht': dc"Pu’i ‘kipifl rinomati; e’ più lil**
efbfi‘jà'ei- ioro',’ e‘mìì eur'ar' pùnt‘o‘ il profit‘?

eoYpirituaic`dc‘²i-;opolia -Per vetigà ſki-'ebbe
unì’g'i-än mix-‘atom,` _fc operaflëio -poì- quelle*

”irebiii çonve’rſioni di anime‘,-óhe'-voiim*

”Re ‘15 ſicchì tum ii male ‘tion viene dali*

.‘ "-12' »i .Vi ‘i

‘ "che volete ’,ìì'ch'ìo vi riſponde’? Sani-.c

Dice di me; pur 'trop voi-(ziiee‘ii Verme!”

mëz‘vìta non corriſponde I oiò , che io'

”r predica , e' nie' ne 'confondo altamente-_3
Di i'm cuore g‘çi‘zçoì, come‘ è il mio , mò’

'\

aixrui nell'amor Divino , nci~~defiderio ‘dei‘

Paradiſo , a) [Lpd-'mn drſidzrí” í-flxmez,

”r ”Morar neque”: *verba ‘quj'fn'gido corde*

ro mean”, biſognerebbe e ere“; çomei] Bat-É

ti à,'tutto luce nell' oyere , e’tuuo ſervo-1

p:1.”. :ebbi dire , er” Lam-m iui-eq”: ñ,- ”- ”item-,J

lo conoſco ancor'îo' , e. per quello vi pari‘

. difintereflaunurite'; fe voleteî ſu beneJne’

e mio' modo-3 ſëçgliçtevi ſempre un Piedi#

,z .uz ettore, che iù (ri ediñthi coli'ei’empiv,di'

A

.z ~ñ~1

.:a :MM v,

_U quello , di‘ e yi’diictti colle parole i erü

q'il'eflîo un‘e’vveriim'en'to , ‘che` dava 'al ſuo

Lfic'ilió‘anco il Morale , tutto che Gentile:
il' ſil,‘ ſu!” 1”':ng dirmi-eri: 'j ed” vile-ir;

'ridi :iN-ii!, fui ed!” díxenc quid

ob” ferita” s e fe io non‘ſolu

file‘? vî parlo da ſenno )' pe meno venite

'aa-'aſcolta me; prendetevi un'altro Predie‘

ñflr‘e ~di vom-o‘ maggior profitto , riſpar

ìiiei‘ete per-voi il tedio in‘pdirmi,ed‘a me

Wäràve nprenſione dell’eterno Giudice,`

à'íervi i'o predica” la ſua Parola ſeno'

1M: col peccato ſull' anima, portami ”u

,[,QJCÉM di'in Dm: , ,uan m mar”: _iu/liti”

by”: , 6- bflumix ”flamenmm ”aim- p” n

fun-o! ~ -

c , .
"m ‘Con tutto ciò ſapete quel , che io devo

`

dirvi! ebfeufate e voi , penſate ed appro

\

:teni‘ſhje’ifl :LIM ` ,Jiíſeiü

le la ein-l2 ”lui-”N teca :Wii-’cmq

ve lo infiniti] CM… z‘ 'ann-Ryu:- qua-'fai

’ice ſimffefilüñ In' ?MI-hdi”: ci ani**

i' Predicnbri vivonoìben'e' ;Platania-_10,7

ſe v' inf-;nm MPL gtádeg‘noi 'Nital

voflroz- _ ` moi-Lie] che fa) ‘eno

a'voi,i :iſche- laſciare ` 'indicare-4 Diaz"

eni toeèts’si 5003415} ' ,a McgmiPBóe-P

cadore, ”M ‘RMN-ñ; ma *Mafie-fl

Ìeflru'òa ', aìnipi” :piantina-2 wai-um eflz-Aq. v

im difëunja Yaoi-amnum-fqe: ›. s cb L? -ì
*-"DeÎ rcstoìñg-ſ‘di ?Miami ,mcc‘dé‘i più"

zelar’m’, ' ñ'melcoianö quid* ‘ornamep'to- ’di‘

più ne*ibt d-iíc‘orii mdn‘fli; ſappiete grate!,

Panno conde’fa il Medico": un'inſer'mo nam-9

fame ,ñ- aſpergc i: indiana di* zucchero;

per adefcm -i'am-nalätoñeìpkendoñt-s il!

Mondó ,'- al-dire‘d’Î-Ageflinoztè'ùn grin‘del

iiiſecmo ;zur-M- agari-ì ,- *ed 'è divenuto ha;

flidioſo più-'un‘ dì ;dell‘altro :z vuol gz-Î

hmeríetnenev Predidher;rvu01 concetti 'pei-

iegr'mi ç-Ti'egflr’gii-ärgomentiì più-uſuali',

e`h`e ſono "i p‘iu fmnunlìfe vuoi ſe‘nìireſenfl

VX!.

argini; per-“nondite‘iimcc’il‘iatureîlerVahd ,

gen» ,‘ in‘ Smau-gi** pm” - ii pane‘oìd'm‘e‘**

rio defla ſemplice Bnol‘a’: diDio‘; e pekò ſo”;
”Ricavi-poveri PrediçaiariwmoſcoI-r cal-ì

volle-qualche fior-ei;~ qùalche-ìpo'di Ìnieie ſu***

bocconi’ medicinali’,- per mm: ogni‘v’ia di;

riſanarló-da! ſuoi h‘nguori oflinati‘i Clic-ſe;

per diſgîoe-Îäìſiflovzſſe taluno life’lredió;

cqjoriſiìflngcli’ciè} Uguale per Morire-ab

uomo’ lflóahereló, domp'oneſſe‘tſloi] In*
diſco: ‘diî puro zucchero e tutmflbrì, ”‘-ì

bjl mit; Amd-_IMM ‘, coi-rie dm: S-Girohe’

mo , ſed‘toeumîfleizcìüîn, ”ultimate-051M‘

lim i» ok” , &io-Mù z ume` lle' de

krizzioni_ , nine beik imitefi ”Matador-4
to flil :Wan-;eſer :libra (giaccnìe‘on tocca:

a me i-dei’- giudieio de' Predicawìi -Ìkpollei

dire *ai Voi ’ciò ,îchedicou Ago'flino agli;

Ebrei ,~ quando ſi leuſav'eno di non ever’efii

h colpa ?nella‘mpfle di Griflo, me eſe: lord

u di Pilato',~che lo condannò a‘ morire.- sù:

diaviſi ’in buon'ora, diceva Agoflino, diaviíî

che Pilato-ſoffi reo di queflo enorme delit—

to del Dcicidio, per qucflo? Voi the lofor-É

21m aſcmcnziarlo ſarete innocemi-bsflìfir

”k mp‘: ,* zaia flcit m! :in-pin” , Quinn-mu'

m gm' mgiflí: i” fam” P ”alle ”nolo : Nd'

per certo : Ora con buona grazia pei-meta

tetcmi , ch’ io dic’: l' iflefſo ad alcuni Cri

fliani_ moderni; voi fleflí, voi fieiela cauſa

di queao gran diſordine , che refli adulte-1

nta ia Divina Parola , ed aborliſca queb

frutta , che ella pwd-…ebbe nel euore de—I

gii uomini, e ſapete come P coin-:cin di*

Million” noioſi que' , che vi recano la D'r-u

vin: Paco a con diſcorſo ſemplice; e ſerved-z.

te , fe ben meno ornato, e perciò ſu irglì'_

diſpettoſamence , :mi: notare di-ſczä in**

telligenu chi gli {ramm- con buonumo

d'appmfimrſene, inn mio per rai!” pm‘

te Ino alle neu. eyi- nino Mie mod-mq*

eeaoeuofoLvi' bikini lucenti-1. 0 og**

.' V11].

:l.` lv“
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vinile”,W ílwxfl..mr

'IW ”Ms-a‘ ,El "0135“": ,much ſu?

ai: áñ {Maomshìſim ’mm la o”

fl. un@ mio *Mamme-s.

?h ai”, Eni-fl”, Did-*bmw .:dv-piange;

Il Smau-lots!… ho( lit-.Mu Dai—{Mura

”m w ſam-iz!- quo-init

‘tnt-10W!”- ‘ . Ju‘W”_m_ MJ!”- ſono

ARMADI h, Giuda dl Dim—Signori ‘ì,

‘lu->qu Poca cauſa-11mm; Ms 9h? *- ›

. In”; , 5 [imma-attenti, con quem

faciluà di approvare. ,- .e &ſappi-ov”: pubó,

His-1mm” ciò. _. them-i conwlcnſi. . nc ſe

gna ,559,- alcnm dc’rfldicatori ,Mnll’llanT

”gets-Mel concorſo del Popolo ~.Almiron-q

fuori qmſh memmh , che ſentono aver;

più ſpaççio,e fiudim più Quintilianoffihç;

Il Puoi” perdendo inutilmente iltcmpo nc}

xhvonirc-trnslatipii caprixiofi -,_ e tirava

ganti-,ſqga dolce!”- flmo miu”, in vece. di;

nuova: ragioni più ſode , che cpnyincano.

ed affetti più penetranti , checqmpunghi

no, ſerme compa-&inuum non gta-mn:. ,.

4 Anziſçmixe dove arriva il Demanio per;

radical-‘ſempre yiùil- mal'mſo delle Predjó.

che; ſe a ſorte luxury” ‘un-,pradcmql’rez

dicatore, che :coppi .lidolce coll'urilfl, mm;

ſcolando’ a ſuo granqregio illmilquevolg

ddl:. Rettori:: cgl ſoda delle‘ quiuuxc, ſu,

him gliflſwltznti , anca di qup’_più ſenſati.

kſciao da ‘banda il --pmfitlevoÎc , ‘che fa pal',

loro , int-Mamme (i ,perdmmdiqm la. bel;

lçzza doll'zam , [qu-fl; ‘lodiino,‘d$gucsta.,

giu-lane ,Aduno a-Hnmo della-Pſedìca ſe,

Rivà ín-pnm ii'líldiſutili,` *bulli: [In iulm-n

come Ahi-a . , :a diſſo Girolamo : ,Fanno co-A

Q0” per”un’ mu,- dp -pntendpnqdi ſzrſix

“del": ,buoni «lntiquarr, perchè s‘intendono

di quanto pitture «indicate , ‘i ugli ,ſe z~

ſane s-'ahbattono in un.,- ”alcheñëſit‘udro di,

:un a 40v: mi tutta-l; induflriflt-..dcl faq

penne a abbia egli ripomta al'wivq la pen

mſa croçilìflìone .di Cciflox .:malalorqam

mimica_- :ſk—conſuma -dinmflue‘ morti_ co

lmi, o_ per mostmſi :uomini di buon, guflo,

minchdicono a'circolìami , che _mgniera

di; colori”: ſpiritoſa !'› che -panneggflmra

gentile! que'chiari ſcuri come ben'- adatta;

n! chesbdla proponiàne di mçmbrgn e dl;

”leggi-Imma” -m ſomma- Tiziano è _Ram

m_gcmd’~.uomo: ;del ratio., guflqanchexden

, ,game-.nè Men, dîl|n7~affnuo di gratiçudìm .

10:5.“

o di commit-one il l0r. Sllyatqrq-zfl’jrantç.;

eſpreſſo fil, quelli tela 5-‘, ;che-dmn;v ;mr-lora

giant-.di ’ſangue av” *nella vene, .CM .ng
”uo ?radiatore vpnt-.farm lenti-'N lìílnfçez

m . e immmzdal ?gradito-J,- .deſcflvq

o” i Turati dell! Ema 3m- -la ſemantici; dei

Palauo di. Nerone , mañfiniu la, rgçliçafi.

guarda , che fi—ſcnnñpiùîa'. dì no 11‘21be

Slim-e ”a di loro fili-‘dffllwüfclèfcheflh

E“Ãäp…îſ…""“"°“äì?MMT-'57
-- [anni, e e , ;l ani-_41 ..

minha-:L ch”;hHum~dn ;fam gçî

”gupluüemoflhbrmwy-e-oonqutflaqe g,

”ſe ÎÌMWÈIMÎÌ ‘M4 dal

‘v -á -

due è*: 3c

Wi OPS“; dee-MW. _vero i nofixi .fils .

.wffinlsenffll‘ç ”Marfan-mi puiçnblfl A… .

”magre May’. mgwiglfflſqrcplil uſcen- gx. ` .

K* Weſffia'_$ç{\uxqesu _mornfiſsçxfl un

9_ Pa i; r4 _GHUWUÉ i m) *remi

Mack_ m0 E” ,qu-1?; snſatç10.!oí,rſ:

nexium-,imgM MÌ--Hí'çriffimìlíalùr ~

toflo udire:: due 'a' oh él'i~ d‘uva, Emilia"

'm ! 4mm ”Ji-f” lai-IW ,ch-z banana

WÌÎW‘PL'WO’Î! @blitz-lara z dies-1m

a biſogno Wo,_di ghi s' imc-ida di .pictu

ça, mi Crafllàm °PÉUEÌmçîh3 . poygh'm

Ln num; -qiäyclznſcglt‘ago `- ;fa/.‘Îorfm, qua

gia Dm» pie-,mm dlffibbîjóíhî

"P-LGÎIPÌ'É!” 1‘- › ,.: . **n . j `, ("m i,

Mq che?) UA” sîAh-.dpsaup 61.1935” .il. '

?Gamma-gup”, due, bw?, Mach‘ xx.

pum.quam9.v-.-;pxacez ;rm-fam” .mi-fluidi

hm. le; Nuke-,ic .dq' Mediante”. al , mm

413, Girolamo i, la--lagnmc-,dl chi qqm,

Enza.. quanle fipattçnp ?ideoltançiml

ſxxdlca, ;autumn ç con@ ”ben riſolutingî

ſim cuor: di; n91:: ſalvarſi; .a ,çpflo :chan

di qualnpquç,_vio}cnza,‘c_ ”un‘aula

fa” 7751i zbm… peli-num! Human* .mid

wu_ ate-g qqcflehqucge‘ ong lp Joqiffihç

amo-oz due-:tendere: ‘wi szdëcatoxi .a #91

:mm ,ai-diam!”- [pi-d” fuz-PtqicaZWPvp'

M'EWÒWFWWT‘PMEO z, ma . “LJ-"A.

lfl-.Yolìrs.lods.aqldì.dçl GAM-4° ?.qffleda

ed io per ;ivervi predicare non al çuoxcnjmp,

allego-(camme .voi Per!” a… risamto

‘Mk-rm_ lìmhs‘hç alcxo frutto, ‘WIR-”i

gp paçciſſm foglie, d'nn Viv‘aàiÌ Pſ5#

Rüiçutmsfflmo condannati ambcdug` z

IF… xn-Pfldlabih 'Riba . avmriflè cm

~J,~‘uùt9ſç4,rcpm. dig: ;5,L _ 4019 ,A e z lo. t

”WWW-ugo” …MatNet-rm - l‘4 4. a , ' '
mivflfflr‘l’wtllr* ‘u ~' › x" 'a I'

.:Rem ſu qui-‘alcuno, chktrmafl'epçgflq

i1 ſuo Prçdicaxorç e di lodi ,‘çdi premiç, fl;

percen- il M‘leuſſarçe çol. fup Dando-_Q

mi” , allor; chç in up AZEConvico ,,ç‘q‘yç’

çranoferpiçi _2.1.1.4 Wagon_ _meno i gran., j , , ., a

uiz‘i4delkç,‘.çhç i granBamrii del*: o; ` ' ` "

çomzauſa. iufliaguelh WO_rP;VW

che;g~arauçxi\ñ.di terrore .avea &ritmi; ì

PWD: di *lt-.ella gian Sal.- ..ſole ,m ,Parole-A

pre nç‘ di tre {Acne , Mau- ,, Tbnfl,,ìquççrz

nè.; andq Rank” a’ ſavi 0414*- 4’ ing!”

pen-amc il &MM-fu introgpxw QQniglçlzí,

gxfcormvi-,ſopra , e ſciolſç Ja {CU—.HUZ'

tanta-graziaz,;-Mm , *ml-ſm.- .." i”st‘ñ’fi p.. 5,

The-ed.. wwe-.us- .ox ”imbakváz ?is-w.. z, '
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cſiòxohUiym.ì-,uia ſu .ng1 ſx* P083 ,als i
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'DOÌÌÌÌHÌCÃ' {fior dopo l' Epifania:

(Abram-1 parfum) , e" drm-”l'ar- cſl rar,an

‘una :un 'aj-u , á- pradinrum :fl da to, ,ſul

him” ”tofuìm torti!” inReg”; ma dite-ì_

ñi per grazia , cheſi'giovò all’ infelice Re il

premio', e la lode ai largamente da lu'rdata

alſuo Predicatore , ſe in quella ifleſſa notte

il miſero divenne berſa lio dello ſdegno di

Dio, perſe il Regno, a‘ vita , e l’anima-P

laden-”1050 inter-fedina Balzhaſur Reit Cdl‘è

Jam’, ó- Dar‘iu: Medin‘ furufflr in Regni-in'.

Non ſarebb‘ egli ſtato aſſai’ me lio per lui,

che approfittandoſî dell’ avvi o fedele del

Profeta, ſi _foſſe meſſo di propoſito a placar

l’ira dell' Altiſfimo , con licenziar bagordiì,

sbandir concubine ,‘ tor 'via gli ſcandali l‘6

allora sì ſarcbbeſi in lui verificato quel di

'Agoſtino, che quella e buona ~lode,clie io"

va a chi loda, bon-tm land”: , mn lim m,

fed Ina-iam Im: prodrfl.

" - Dilettiſſimi'miei , non perdiam tempo;

certe mani inviſibili , che però ſi ſentono

pur troppo ancor da lontano, ſcrivono per

* t’aria non sò che caratteri di ſpavento , i

quali d0ppo il ‘mancamento di traffichi , e.)

'le alterazioni de’ Regni , ſeuotimenti della

-terra’, peſii,edevaſlazioni di Paeſi ,ediCi'ttà

ñintiere , a chi ben gi’ intende,indicano ari-ì

'cora un non sò che di p--ggio alla miſti-an;

Italia. Gl‘intcrpetri Cnldel, cioèinov'ellr

' ſli hanno abaſlanza ſofiſiicatovi ſopra a lor

capriccio ſulle pancacce nel corſo dell’An

no , aſcrivendone la cagione all' inſauſlu

eongiunzioni de' pianeti , o agi’ influſſìdel

_ bellico'ſo Marte, e l'eſito ſarà conoſcere,.;he

‘le ſapeano pur poca . Ma i Predicatori Evan

gelici , che a guiſa di Daniele hanno ſattoi

ſuoi fludj ſulle ſacre carte nella Segreteria.,

del Licio, parlano chiaro 'oggimai , e dican

p'ur‘troppo ilvero. Italia, lralia, tu ſe’po

ſia da Dio ſulle bilance, appean er in ſſa”

rx, ela ſua Giuſìizia moflra d’aver’ ſofferto

a baflanzale tue profaniſsime licenze nel ve

ſtire , nel converſare , nel parlare egual

mente nc' Teatri , e nelle Chieſe , ch’ hai

tutte ridotte alla pari ſema differenza di ri

ſp tto -, più non ſi diſlingue 'li pietoſa 0ſ

ſervanza delle tue ſcſle tanto raccomandate

da Iddio; s' è ſmarrita oggimai la Criſliana

- ~ ſi’mplicita tra tinte cabale , frodi , e eſtor—

Jad 1...!

ſioni , ira-veri” fr mſm” haben” via sù pre

ſto, preſſo . prima che lo nuove incurſioni

, degli Unni , de' Goti , e de’ Vandaliti-deva

Nino affatto, placa lo ſde nodi Dio , mof

dera un po’ tanto luſſo, e l conoſcaqualche

diflinzmne d’ abbigliamento nell' incammi

narſi alla Chieſa per cibarſi del Corpo di

Criſto, dall'anda’re al ſellin0,ai ballo; por

ta un~poeo pià di riſpetto a Dio , a' ſuoi

Miniſtri , alle ſue Scritture 5 piangi i tuoi

falli, emendati, o eontrapponi a tanti tuoi'

vizzj altrettante-opere di pietà; più limoſi—

' rie, più viſite di Spedali , più frequenza di

4

Oratorj ;'chi sà ,- ?rideranno-i Predicatori

zelanri con Iſaia, qua': ſe”, fi convert-[ur, ó

aioſo a 'compaſciono della povera Italia non

nlinqu” pofl ſe &nta-etiam”; chi ſa che Dio.

3`
rinfoderi la ſpîafl faccia ſvanire un net-‘4‘

bo_ sì tempeſta di miſerie , checi ſovraſta?`

I voi terminata la Predica, che direte? ch'

volete ſi dica? Un gran zelante Predicatore_

aviamo noi in uoflaQuareſìma s per verita‘

non ſe n‘è ſentito mai un ſimile; come in

ealza bene! che bella diſhoſizione di perio

di , che nobiltà di figure ! e nient’ altro?

male, male i ſe termina quì tutio il frutto

della Predica, che vi reſta ‘, ſe non che Dio

ſdegnato affatto,‘compiſca le ſhe tremendo

,minacce , ó- dioiäar Reg-mm? `

Criſtiani miei , qurflérè la differenza,chò

pongono tut'ti i Filoſofi tra le ſcienze ſpe—

culative. e le pratiche; cioè cho le prima'

conſeguiſcono l' intero ſuo fine dall’ eſſerſi

ſolamente appreſe, così la co nizione_ delle

, flelle , del moto de'_( ieli , dela Cag one da'

Fenomeni,e ſimili; m'i nelle ſcienze prati

che poco giova il ſa'perle, il lodarle, ildi

xI.

ſcorrerne , merce che il loro ſine rami/:az Prova.“

:ur ad apt” ,i come parlan’o le Scuole. Ora.. m..

la ſcienza d'e’Criſliani , detta la ſcienza de'

Sfintiz, fiſxſtñtiam Sant-Torun: , e ſcienza pra

tica ,'e ndn ſpeculativa, nè diſſe Criſto nel

“7."

ſun Vangelo , ho: diff", ó- ví-r/:r , ma boa Lr”.le

fac, ó- wiv .r. ſ'atc ,ſate, e non dite; que- 1-3.

ſia era la Predicav del B Egidio diſcepolo di

S. Franceſco , e diceva di averla impara”.

d'al ,Ladion d'una Vi na vicina alla_ ſua Cel

la , nella quale comparendo il Padron, mede

ſimo, allorche i lavoratori fermata la za -

pa, e la mano, ſe'la ſlavajno diſcorrendo u?

ſarti del lor Padrone, lodandone la buona.;

economia , l' accuratezza , l’ intelligenza;

Fate, ſare , e non dite, poſſo ancor' ioſog

giugnervi; meno lodi al Pieaicatore, e più

einenda de‘ vizzj ; più pratica delle virtù 1
che vi ſi predicacio , queflo è ſentir Predi-v

ca, e ſentirla bene. i ',

Siamo noi tutti ,quaggìù in terra mer

canti—di coſe randi , quant'è l'eterna'ſ'a

lute, Iddio, i Paradiſo, ”ttotiltareſſllulìſj v -'

fraſe di Tcrtulliano . l Preſidicatori~ ſon'o ì

ſenſali , che vi recano in compra la prezio

ſirà di tal merce, e vi ſcuopranoilmododi

ſarla vostra Ditemi per voflra fe , non ſa

rebbe balordaggine eſtrema , per non dirſo

. ienne pazzia quella d’un mercante,ilquale

in vece di appigliarſi al mezzo indicatoli

di arricchire con una buona compra vantag~ ›

gioſiſſima, ſteſſe perdendo il tempoinloda~`

ro la bella fraſe del ſenſale , che glie la..

propone ?_ Eh che biſogna ahbadare al ne

gozio , che importa ; biſogna adattarí a...

metter’ in opera i_ mezzi propoſiivr per aſ

tìcurarſi il Paradiſo,con ſtaccarſi da q'uesta..~

terra, mortificar le paſſioni, attendere all'

eſercizio dell’ umiltà, della pazienza_ , dell;

raſſegnazione al Divino volere in tutti gli

accidenti di queſta vita, o proſperoſ .- o ſi

nistri che fieno; queſto e ël preno con che

í- compra- Iddio unico noſtro teſoro a alert'

menti` venendo voi alla Predica ſolo per 4*:

darci, o pet-.criticaroi , non ſolamentl V0!

perdente I'il tempo, la in oltre ſe Maſi!.

a. ' ~



24 :Di/mſ- XÎI. a

altro frutto, ſapete cliene ſeguirà P ci po

nete in cimenta di non parlar più da'fPul.

piti , per non accomunate a .noi la vostri..

colpa , ed aggravarci_ la _coſcienza , ſeguen.

do in questo l’eſempio di Cristo , il ualu

mai volle formare un'accento in pre enza..

d'Erode, ſapete perchè’ , dice S Gregorio?

perchè quel Re mal' accorto voleva ſentir

parlare il Redentore non già con animo di

approfittatſi delle ſue Prediche , ma ſolo

per appagare una certa ſua curioſità .- De

minur Hmdr' curioſo non ”ſia-id” , dormi',

ut girati” audirom non ſua volunr corrige”,

Y f ſed rio/Im liv-4d”: , tune no” loquamur,m rul

lo”: K

Il.

z e

.Sacri-.3

Lecci-.a

3.

P54"

_ fagqmt i` ”una tantìm erat, rammum‘r fiat;

e ſe ciò ſe 'uiſſe , che mancaſſcro del tutto

le l‘redicheé` Guai al Mondo Cristiano; el

lora al, che e’ ſi morrebbe di pura ſame, e

ſi avvererebbc ,con nostro immenſo_ ſvan

taggio la minaccia , che fece Iddio per boc

ca di Amos Profeta al ſuo'l’opolo , allorcbe

non ſapea approfittarſi *di ciò , che gli vc

nìa inſinuato per ſuo grand‘ utile eterno;

E”: .ſin renium dici: Domini”, Gemini!”

*fiamme i” terrena , ”on fammi pani?, [ed fa.

ma” ”diaviſi wcrbnm Domini. Dio ce ne..

guardi.

SECONDI PARTE.

O non ſo ſe veramente il Diſcorſo di

quella mane ſia piaciuto egualmente a

tutti; ma che volete che ci facciamo noi

altri Predicàuorì? Non ci rieſcemandar

fuori ſe non quel, che aviam dentro.- ci ha

Iddio nello fludio delle ſacre lettere posto

in corpo un certo volume, in ciaſchedunu

delle di cui carte fiati registrati i ſuoi la_

menti, le ſue uercle, le ſue minacce con

Bud-1- tro il ſuo Popo o, eomrde qua-*unique do tibi,

diſſe lddio ad Ezechiello, e lo dice tutto di

a ciaſcun de' Predicatori Apostolici i e ſa.

pete che ,coſa era 'quella, che dovca inghiot

tire il Profeta 2 ”mede volume” i/lmt : un..

libro intiero , intiero , in cui 'fl-rip” eran:

lamenti-timer , ó* carmen , ('9- w. Or come

volete, che vi parliamo di coſe dolci , e di

vostra ſodisfazione P bar rubi-im”: und bibi.

mur, può dirſi di noi quel, che diſſe Ago. ñ

flino dell'A ostolo S.Giovanni. E che? non

ne_ aviamo orſe .continua l'occaſionc di paró,

lar bruſco eh? Re na nel Mondo una cor,-`

tuttela‘sì grande , a quale cangia in veleno

fino l'isteſſa terraca , e le Prediche medea

firne, che doveriano ſervirgli per diminui-iv

re i peccati, ſervono per accreſcerglieli col

male udirle, e r’ lia _da ,tacere eh? ,Dio ve

le guardi ,quando ,avrete Predicatori , che,

vi lodino , che .vi facciano beatiavariti il

tempo i -crediatelo pure non i* mc. m' ad

Iſaia; vi inäannanoſalr ment?, ("lina-‘m

nano _con vo, ro imm'en o ñrczlüdlliîipfl*

*hd vi danno la ſpinta A , '-éfflm provini.;

Papi-I.- ,mm ”li-”um `ditta” s izſi te

:c‘e-pg… , ;gione ‘reſta-m :mmm '

"eu“ _L '. - - ' ›
"r.

.

-I

Abbiatelo dunque a care., ,che vi ſiena

ſcoperti i voſtri ‘mancamenti; ed abbiate.

pazienza, ſe vi .ſentire toccar ſul vivo, e..

*gareggiare alquanto il_ cuore i. le medicine

piu amare , vedete , ſogliono’anco eſſere le

iiît` efficaci, 'ma a v'oler , che operino in voi

çon—qtiesta_ efficacia non basta il prenderle,

e prenderle ancora con buona‘diſpoſizione,

cioè prender non ſolo il dolce , che vi pone

il Medico ſull’orlo del vaſo per diminuirvi

la nauſea , ma inghiottire anco l’ amaro di

dentro, che e l’utile per voi , nemmeno

tutto ciò basta per guarire, biſogna inoltre

ritener la medicina, biſogna tener bene a..

mente ciò, che dice il Predicatore per ru

minarlo, e valcrſene nelle occaſioni; oſſer~

vò Agostino , che non piacquero mai a Dio

_ ne’ Sacrifizj queglianimali , che non rumi

nano, immunda ſunt que nen rumiivarit , u

nel Vangelo ſono chiamati Santi coloro che

non ſolamente odono, ma dipiù custodiſco

no in ſe la Divina Parola; Buti quimdiunr

”tvb-m Dei, ó* ruñodmi” :Nudi quelſubitg

fcordarſi la Predica udita in quelle. parti,

che fa p'er-noi , è l‘isteſlo vizio di chi am

malato gravemente non ritiene i cibo ,- ſe

gno mortale dicono iMedici i fermo Dei ”'

Xii.
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bur e!! noster, dicea S. Bernardo. Ora ſequeu'

flo eibo non ſi ritiene , non ſi concu.›cu,

non ſi converte in chilo , _ſe non {occorro

al difetto delle noflre operazioni , ſe non..

, aumenta in noi l' amore a Dio, e alla vir
tù; ſe finalmente non rinforza la debolezza ì

del nostro ſpirito , per cui ad ogni quattro

paſſi diamo della bocca per terra ,.pemm

contraſſegno ;,un gran medico ſpiritua’u,

che `c SrGregorio, ci dà per ſpediti ;equan

do riſanerà mai PlÙ l'anima nostra ? qua-,É

accept”: :ibm flumacbo lang-(ente reíícreur',

quando audit”: fermo in mente non ”tir-rn”,

ſed qurſquir alimenta lla” ”timt , Luſi” pra

feflò uz” deſperate”. ,

, Ma ſe _e tanto il gran danno _di chi ſente

le Prediche, e_ non le ritiene, e non le ru

mina ben bene , che ſarà d'alcune ‘Signore

Femmine , alle quali come può riuſcire il

tenerle a mente, ſe nemmeno le odono col

l'orecohie, tuttocliè stieno preſenti alle Pre

dichc? audienter ”0” .audit-rif, _direbbe di lo

ro il Profeta l‘ſaia. Si pongono clic avanti

del Pulpito, e quando ſi predica, ſe ne flan

Menfi,

t z. a _z

no co] libricciuolo in mano, dicendol’oſizio. i

;Buon per me,-.ehe di queſte talinon ve ne

ſono fiamme a guesto Diſcorſo, poichè quan

do vc ne fuiſero ſiate, non avrei potutofae

.di meno _di non dir loro: E non' v' ace -'

gere voi , che codcsta è une tentazione h

nilfima del Demanio per impedirvi di non

ſentire dal Predicatore certe coſerelle vo,

-ſìro, .che hanno estremo biſogno di rimedio?

lo fa il maligno , acciò vchiuſi gli orecchi

non v' entri mai riella coſcienza quel ri

morſo, che ſarebbe l'unico mezzo per farvi

ravvedere delle vostre vanillime vanità .

Le donne Ebreo per omare il Santuario di.

&Roſalio; *ſalvano al Tempio ,non ſola.,
i men.

XII!,
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Gran melenſaggine de' Criſ’ciani s - non conſiderarev quanto

gran bene ſia il Paradiſo ,- per chi egli ſia ſarto da

Iddio ,- e--con qjianto poco di fatica poffa '

e da nor-,çonſeguirſ - - - , , '

:DISÒOKSO‘XHI
  ì ~ ;Iſvegliatevi una volta addormentati

cu0ri degli Uomini , a che morirvi

;P 'nell'alioè quid bi: flati: rata die 0

’ " rio/is che vi penſate, che queſta..

terra ſia il compimento de’ vofiri deſideij,

l' oggetto de'voflti amori? O quanto anda

refle ingannati,ſe così la penſafle? io vi di

co aſſolutamente ,’ che ſe il nostro vivere

quaggiù non devea eſſere per altro, che per‘

acîuifiarſi due palm! di terra ( giacchè due,

pa mi di terra ſono anco igran Regni) per

certo, che non meritava il conto di naſcere

-in queflo Mondo, e ſono ancor' io del pare~

re di Seneca, che ſe la natura prima di na

ſcere', ci aveſſe poflo iti mostra ciò , che di

bene, ciò, che di male doveafi e godere,

e ſoffrire ſu' quefla terra , averebbe [tentato

’ .aſſai a trovare chi voleſſe naſcere tra tanti

ſudori, tra tante anguſlie, tra tante fatiche.

Riſvegliarevi dunque,o Cristiani , e riſquo

tetevi da.coteſio pigriſlimo ſonno ; che a...

bella posta è ſceſo Cristo dal Cielo per con- `

durvi alla ſua Vigna , per_ ſpingervi al ſuo

MuhaoMonte, che è il Paradiſo, iu- m Vincflm;

1. 11.:. duxit i” Mar-tem. O ſe ſapeste quanto gran

iubbilo ſari al vostro cuore, quando fatta..

era, ed in punto di morte udirete dire a que

Manb. flo gran Padre di Famiglia , red-ii- il”: mer

_39-3- ”dm .- ed oche granmercede ſarà mai quel

la! mei-cede degna d’ un Dio, e tanto baſti;

,GM-u.: o e” mer”: uu magm- nimi:.

' ’lo temo però, che queflo mio invitarvi\

o lavorare nella Vigna, aſalire al MonteJ,

poſſa mettere in diſperazione tutte le voflre

ſperanze, ne] punto medeſimo di riſvegliar

vele nel cuore . Oh Dio? e come potrà mai

la nofira debolezza‘ ſoffri: tanto in lavorare,

in ſalire? noi, che per la gravezza di noflra

carne ſiamo sì frali .1 Ah nò miei fedeli, fa

tevi cuore, che io voglio porvi davanti agli

`ſmi la'minim’a_cplpa il penſarvi, il bramar

' dici: illo*: in E9“ *vo: in W»eam`mcamz»'

S.Matteo nel corr.Vangelo. ‘ ‘.
ì l

HI!.

occhi della mente tre bei motivi per riſve

gliarvi; i] primo fia,_che il Paradiſoe unf

gran premio, che menta tqtt l noliri ſind!

per conſeguirlo; è un prernio che è deſtina

to per noi; ed è un premio, che Dio vuol

darcelo quaſi per nulla; Io n_on dubito pun

to, che ſe vi ſarete una ſeria, e ſpefla n

fleflione vi metrerete ſenza dubbio al punto

di conſeguirlo. ñ ñ- ~ _ -

~ , .Lo diſſe Pietro, lo poſſiamo ben dire anco I.

noi, Domino fai-mu: hi: tm taëernórulbe-nì.,

Paradiſo? bel paeſe di-pace,dove il giorno: :7.4.

ſenza notte,- ,laÎPriinavera ſenza mutazione,

ledelizie ſenza-ſaflidio; Paradiſo? deſiderioL

de'noflri cuori , ſazietà delle noſtre-menti , .

beatitudine ſempiterna, chi ſara mai degno

di'goderti un di? qui': aſc-mini” Montfm gf,sz

Domini! Ai Signore, quì voglio, che sab

ba'ndoni ilmio ſpirito con quello del_Profe

ta,eterrr_iini ſenza mai terminare la mia vita, _

defiuat am'n'm mm m ”n'a Domini,che.ſe Ple- [[33.3

tro in aver' un tal' acceſo deſiderio ſu rimpro

verato di male accorto, ”e debut quid Warhawk-’4.3

ciò avvenne, perchè' egliflpretendea godere

il Paradiſo fuori del Paradiſo, che vale a dt

ke prima di morire ſu questa terra, non i'm.

pfolmm, [ed inno-dinner”) :ſe quod ”peugeo

me-ſpìega S. Leone Papa; del resto non ſu,

i0, il chiederlo.- penſateloè ſe queflo ap
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che dolcezza perpetua (enza nauſea l che

Troni diGloria da riſedervi , ma ſenza ſo

ſpetti! che pace ! che giubilo! che ſazietà!

kſ_ i‘. fiati-aber :dm oppuru-ri’: glorie tua,- oh ſe po

‘S

`

trò iungervi un dl,ripetea tra’ ſuoi ſoſpi

_ri a ettuofi il Profeta; oh ſe potremgiun

gervi un di noi ancora, miei diletti Criflia.

aii , a rimirare tutti i Cori degli Angioli

e de' Santi, Gesù Criſto in gloria; la Vergi

ne Santillîma in Trono di Maefla , che nobi

le . che gioconda comparſa ! quali: cri: ille

di”, :dm 'ſibi Virgo María Cbs-ir offline'

”mirata Virginia': .7 dicea tutto brio Girola

mo a ſe fleflo .- Vial’ eflafi amoroſa prove

ranno tu.ti i noſtri ſenſi allo ſplendore, al

le melodie, alle fragranze di Paradiſo 2 chi

' può ridirlo? Se il ſolo mirare una perfet

tiaìma pittura di Prorogene reſe affatto flu

fido, ed incantato un' Apelle nel rimirar

a .> conſeſſando egli, che altro non manca

vale per compimento .. ſe non che le Grazie

la collocaſsero in Paradiſo tra le altre ma

raviglie ; Miranda”) OPI” , deſta” term-igm.

Ii'e, qua boe i” Cala repoflanr. Eraſmo.

Mi Paradiſo , Paradiſo l ſe vi ci afiſſaſz

E'

~a

9
ſimo bene lo. ſguardo dell’intelletto! gridai

`reflimo noi ancora ſenza dubbio con glialti

gomiti del Profeta , qua-ide poniamó- app‘.

”1” :ma facim nn'? Quando ſara , che dia

ſciolti da' viliſsimi legami di quella car-nu

mortale . poſsiamo veder co' noflri occhi

maraviglie sì belle? e che diſsi_ vedere P e

vedere ,A 'e poſſedere ſenza timore di mai

perderlo'ciò, che di grande , di bello , di

delizioſo mirerem colaſsùxgiacçhè ce n’en

tra mallevadore s. Gregorio , che in quel

paeſe di_ pace tanto è il vedere, che il poſ

ſedere, a differenza di qu:flo eſilio infelice,

dove il mirare l’ altrui grandezze è motivo

anzi d’invidioſe triflezze t che di piacere,

iii ha: zii” multa *uidemur , qua non babe

miu , i” alia_ idem vidi-re , quod haben , anzi

col vedere Dio, ſoggiugne quelio ran Dot

tore, ci trasſormeremo in una ta natura..

che averemo ancora_ noi del Divino, 'immu

tabili , contenti, immortali come lui , l”

”u Divina”: ſpecie-m dum_ "ſpirit, uffi-mit;

immancabili: fit immutabile”: azienda. .

Or qiieflo Paradiſo. ,_ quella gloria sì bel

la, e al prezioſa, è ſatta per nel, Signori al,

ne dubitare 2 Se un Principe terreno, che..

ure e ſoggetto all' infallibile aſsioma del

0 Spirito Santo, 0mm': homo mendax, v’im

pegnaſſe la parola di conſerirvi, nn tal qual ‘

beneficio ,nun vi ſembrerebbe di fargli un'

affronto. a non fidarvene .> e avrete poi tan

kſñiI-i

V’.

Rom.).

to cuore di porre in dubbio ciò, che un Dio, `

verità infallibile, v’ ha replicatamente pro

' meſſo achiare note con un chirograſo di ſua

mano , e nell' antica legge , noli mature.,

Abraham , ego ero merce: ma ”maqu primi!,

Q nella nuova, 'nome rime” prg/i‘ll” gres"

Ììíî. romplamit Parri mflxe da” mhr': Re

gñum, . Ali Cristiani; _Crifiiani troppotimidi,

non martirizzaie più i vofiri cuori collu

“Edie paure di vostra ſalvezza; il Paradiſo

è fatto per voi, sì , è voflro, ſe lo volete;

ui' ſe teſe/H pmiq aulin” ”Armi-iu, ad rale

}ìz mm dal-ire”: Pupa-at”; l Emiſseno.

E quando pure non vi pareſſe bin ſonda_

ta la voflra ſperanza ſull'inſallibili promeſ

ſe rl' un Dio , che v'aſsicura a non vacillar

nella Fede; no” cf} Del” qua/i homo ,ut me”.

rieti”, come dicea Mosè: Vi ſarei anco ve,

dere, che non ſon poi ſole parole_ quello ,

che ci ha dato lddio per ſicurta delle ſu“

ammeſſe . Ditemi un poco, quando voi vo

te aſaieurarvi della compra ſtabilita d'un

Gem! j;

t .
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qualche Palazzo , di cui non può flipularlî

il contratto ſe non tra qualche giorno,c0ſa

ſolete voi ſare? Oh , dite voi, il modoèfa—

Ciliſ51m0; ſi prendono equivalenti le capar

re.- e date che lieno una volta, ſi dorme ſiq

curi , che la compra ſcSUll’à ſenza fallo.- vo_

lete voi, che il Padrone getti via caparre..

di rilievo_ ſenza alcun frutto? non è credi

bile.

Or' eccovi Dio , ehe vuole accomodarí

alla noflra debolezza: ſi li di Adamo ..P—

ſi li miei . dice egli . vo ete voi la ſicurtà

of: il Paradiſo, quale vfho tal“ le ”"9

M PW:
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promeſſo, a voflro? ſia tutto per voi .f Ec'

covene le caparre aſſai nobili, aſlìne di por

te in calma i fluttuanti voſlrr penſieri , ed

infiammare aſsieme la freddezza de' voſirl

timori; la morte di queRo mio Unigenito;

intro il teſoro del ſuo prezioſiſsimo Sangue

ſparſo per voi , vi paiono pe ni equivalen

ti a mantenere le mie pronte e} Ah vale.

più di mille Paradiſi_una goccia di queſto

Sangue, e la'morte di un D10 umanato ol

lrepaſſa il valore d’o ni vita, benchè eter

na; volete voi, che perdin caparre cino

bili , :i eccedenti ogni fprezzo? ”lia pignor

dinirrcriſlcfpmfm? vi grida Agoſtino. Fida

tevi una volta di Dio, o Crifliani; il Para

diſo, il, è formato per voi, ſe voi medeſimi

non volete guaflar'il Contratto, il Paradiſo

e voſiro per a ſuo tempo, giacchè ne avete

in mano le caparre di tanto maggior valu

ta *. tal” ”rh-r ari-epſon” , ”mmm worm”

Clariſſa' , ”mmm fenguinem Cbrrfli , plui* :fl

jam quad fm'r , quam quod premi/ir .i con

ehiude Agostino.

Tutto và bene , replicherete-voi , ma ſe.

Iddio vuol venderci ll Paradiſo , con qual

prezzo compreremo noi una l'oſſeſſione sì

vafla? con qual contante?

Eh per l’ amor di Dio non vi rechino
v1 ſpavento i termini di compra,ìedi vendita,

' co’qualis'eſibiſce il Paradiſo: verove,che 1d'

11:53.1. dio Vuol vendere, propri-are, mire,_vi intima

per Iſaia , ma' penſatelo , è una tinta code_

a, che non regnarmica nel Monarca de'ſe

coli liberaliſlîmo , l'avarizia de' nostri mer

canti , i quali non ſolo pretendono di ven

dere, ma stravendono molte ‘volte a prezzo

anco ingiusto le lor mercanziei ſi vale de'

termini di vendere , perchè arribiate a ſar

del Paradiſo quell'alta Rima; ch'ei merita.,

ſopra ogni Rima , ſopra ogni prezzo i del

reſto ſappiate , che non vuol'oro,non vuol'

'ſu', argento da noi, banana”: ”all'aran- non inli

' ze: , ve n' entra mallevadore `il Proſera,non

Vuol'altro? di nulla quaſi ècontento, enon

1]. s j x vuol'altro, ó* qui non Leben': ”genti-m pra

‘ * ' fera” , anni” equur eommutatíene s veder”

che rezza di vendita è mai qucsta , è una..

vendita, che ſe ne và tutta in un bel dona

\ tivo, guri: exhibmrur :aleſſia , fi dar-tir li

ber-mamy ſpeflu , divinamente l’ Oleaſtro

ſu queſto paſſo , ein-ann” ma, ur pure: pre

riofa-. Vero è , che v'abbiſogna mortiſicar

ben bene le voflre paſſioni per giungere L.

conſeguire il poſſeſſo d'un tanto bene, ma

'che proporzione v’è mai d‘una tal ſatica ad

Rom.; 'un 'tal premio? eh che, ”oi-ſu”: romiignçpflf.

.3_ fior”: Lujur temp-ri! al fur-”41” Clarion.;

certo e, che ‘ſe una gioia prezzata dieci mi.

la ſcudi, vi ſi deſſe per uno 'ſcudo ſolo , di

refie pure 'di averla avuta per nulla, tutto

che comprata?~ , _

Ora 'quali nulla, 'crediatelo ame, ~anzi-cre

Iia'tclo «al Profeta ,_ quaſi nulla *è ciò, che»

In". richiede Dio da nor per prezzo del ‘Paradiſo,

a" e ”ibrlorlflhumnr ”rr-m dcfi'dnahihm; me

no aſſai Blanck-h* 'ſpende un'imb'izioſo in..

90 Distor/B XIll.

procacciarfi un po' di ſumo, che comprato:`
prezzo di innumerabili ſo gezziom, qual ſnſiñ'

mo da poi ne li occhi, e a pian ere ſoven

te chi lo po ede; meno di que lo impiega

un ſenſuale per giungere al poſſeſſo d’uL

letamaio ricoperto di neve, e imbellettato

di minio, che il più delle volte colla perdi

ta delle ſoflanze ſcorcia ancora la vita, e,

pure fi compra a contanti d'inimicizie, di

rivalità , di gelosie, Inferno anticipato di

un'Anima tutta di carne; quanto minori c”

n, direbbe a coſtoro Salu. quanto minori am

bim il mb” preſi”: pori-Mir, ur Reati' eſſe poſ

ſm‘r? Anzi guardate, ſe può darſi per me

no, con quello ifleſſo, che gettate via, po

tete comprarvi il cielo, con quelle fatiche,

che portate per altro, con quc'diſaſiri, con

quelle malattie, che ſoffrirdovete, vogliate,

o non vogliate , Signor sì con quelle potete

comprarvi la gloria eterna, ſe l: portate con

pazienza, raſlx gnandovi interamente al vole

re di Dio, che ve le manda, puòdirſidipiù?

può chiederſi di meno?

Fa Dio con noi quelche fece colì in Egit

to Gioſeppe co' ſuor benchè diſlcali Fratelli,

allorchè ne‘ ſacchi ripieni loro digrano ven

dutoli ſe’ riporre di naſcoſio anco il prezzo

del medeſimo, e così glielo vende in dono,

e glielo donò in vendita , juffit Mini/hit, ur

implrrmt rerum ſacco! ”ir/ea, ó* reporter”:

pecuniarfingulorum m fac-cul”: ancora Dio,

vedete, in queſti ſacchi di noſira mortalità,

che vuol tutti riempir di gloria , quale ſu

detta da Zaccaria il grano deglieletti ,fru- Zac-D.

'nm-”m elctfhrum , ſenza che ce ne accorgia- 9.r7

mo , ripone la valuta d' un tanto bene,che

ſbn le-tribolazioni, e fatiche di questa vita,

Pretíum ip/r’u: laborefi , come dicea Agoflino.

Penſate che giubilo ſarà mai pet quei tri

bolati pazienti , che allo ſcrorſi del ſacco di

queſto corpo, alla morte, troverannodentro

ſe‘ e il Paradiſo, e il prczzodieſſo, che nor]]

ſapeano d'avere , e ſuron quelle'traversìc.

medeſime ſofferte per amor di Dio in iſcon

to de'lOr peccati. Ah io mi penſo , che al ‘

primo porre il piede ſulla ſoglia del Paradi

ſo, inebriati dall’ eccefliva gioia , intone

ranno anch'eſſi con Davide , eanſcidrfll fae- `

eur” ”acum , ó* :intenderſi/ſr' me latino. 'ſt-"u

Criſtiani dilettillimi , queſie non ſono in

venzioni Rettoriche, ſon veritàdi Fede, e_

ſe queſto non è darciſi il Paradiſo per un..

bel nulla, io non ſaprei con che di meno lo

vorrcste comprare . Poveri calamitoſi,chu

non avete un ſoldo da ſpendere, ſu via al.

legalmente, la voflraiſieſſa povertà tolera

ta in ſanta pace, con rafl'egnarvi a Dio,-che

ve la manda, 'è prezzo più che ſufficiente.

del Paradiſo , .Beati Peupcrea' , quer-iam ipſe- Metti.
'rum efl Regſinum Calma”- ; non è egli questo j.;

mercatantare un Regno colle ſcarze , che ſi

gettano? Sì per certo , dice il medeſimo

Agoſimo : E”: quantumpretium domus', que.

dummcdo ”nam ſiliqrum ad d“lPifllÌü' :be

ſaur” ſempitcmor.

Gen.”
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g Vi, è anco. un non ?o che di più 3 queſti

iſteflt parimenti , cbfe rieſcono al ſenſo tan

to aſpri, ſe s' indrizzano al conſeguimento

delñParadiſov, non ſo come ſi inzuccherano,

e divenV-ono dolci mantenimenti del viver

flOſh'Q , ſon’ un mezzo Paradiſo in terra.. ,

für/une mihi larrjma mea , dicea il Profeta,

pane: die ,ac notte , dum die-itur mihi quoti

die ubi efl Dm: tum? Piango , è vero, e cer

co piangendo il mio Dio, quale ſpero bensì

di godere una volta i ma pur non lo godo

ancora, e queſte mielagrime ſteſſe, ah non

ſo_come , e mi ricreano `, e mi ſostentano;

ſpiaitoſa rifleflidne di Agostino, fuerunt mi

r‘ leerjm mea non amaritudo , fed pani!,

fue-rl” eran: ipſe lati-’me fiſſe-”H mihi' illum

femme.

.Anime giuſte, anime ſante , datemi pur

voi una mentita in faccia , ſe non è così ;

dite pure , dite , ſe non ſi fanno dolci lo

-voſtre_ama_rez_ze, roſe le voſtre ſpine , con

tenti l parimenti ,'allorchè la ſperanza del

Paradiſo ve gli aſperge , ve gl’ infiora, ve

gl’ingemma; dichiamla più propria, vegli

candiſce. Pur troppo è vero , dicca quel

~Monaco rinchiuſo non meno dalle mura di

una Cella ſua prigion volontaria, che dalle

ritorte penoſe di mille travagli e di mente,

e di corpo ; ah che il ſolo mirar per una..

feſſura la vaga coperta dei Paradiſo mi fa..

ſaporito ogni pcnare 5 così è , ripeterebbe

anch" oggi l’ innamorato d’Aſſiſi : Tanto è

il Bene, ch; aſpetto, ch’ogni_ pena m’ èdi

letto .

Eivoi, cari miei Criſtiani, che avete da

replicare? ll Paradiſo non è una gran mer

ccd: ? non è fatto per noi? non ſi dà quaſi

per nulla? Ah noi ben ſciocchi, ſe in que

ſti quattro giorni, che ci reſtano divita, ci

laſciamo ſcappare sì bella ſorte di mano!

SECONDA PARTE.

NOn_ pare veramente , che ſi poſſa dire

di vantaggio , per provarvi quanto

per poco ſi dia il Paradiſo a’ Criſtiani, baſti

il dire , che la ſua Gloria è più facile a con

ſeguirſi , che a ſpiegarſi , quam utique cenſe

,ui faciliùr eſt , quàmlenarrarì , ſcriſſe acu

tamente la penna di Agostitio. E pure il

medeſimo Santo accenna un non sò che di

più agevole per giugner'a un tanto bene-_.5

baſta , dice egli , prepararvi il cuore con..

un vivo-deſiderio , bui: futura 'ui-*e m- pra

Para” lebemur; il punto ſta, che molti de

gli uomini non ſolo non ſi curano di deſi

derarlo daddovero , ma nè meno veramen

te lo vogliono , e ſe non colle parole , co'

fatti almeno pronunziano quella pazza bc

ſternmia di Eliſabetta , Furia, anzi che Re

gina dell’ Inghilterra, la quale in udire un

giorno diſcorrere del Paradiſo, diſſe aperta

mente, che ſe lo teneſſe Dio per ſe,purche

in quel cambio gli concedeſſc 40. anni di

Regno. ‘

Ma è polfibile, _direte voi, zan”, flolzeza‘

za_in creature ragionevoli.: Palahniuk…)

pur troppo vero , che la miggjor parte_ de

li uomini, nò che non vogliulo il Paradi

o: volete vederlo?

Corteſio ſamoſo Capitano &Ele-chi', i]

quale e ritrovò , ed aggiunſe al dominio

del Re Cattolico le nuove Spagne t deſio:.

roſo egli di gloria, fece vela per l’Oceano con

ſedici Baſtimenti , per andare in traccia di

nuovo Mondo ,- quando doppo una, lunga na-,

vigazionc di là da' noſtri confini , ſcoperſe

finalmente Terra ferma . Poſtoſi allora in,

animo di voler riſoluto conquiſtare que!

Paeſe , giudicato da lui non ſenza ſonda.

mcnto ricco, e dovizioſo d’ognibene;ſape

te voi coſa fece? per togliere a’ ſuoi ſoldati _

ogni ſperanza di tornare indietro , fece foñ

rare tutte quante le Navi; in queſta ma

niera , diſſe egli , ſaran coſtretti dalla ne—

ceſſità d’aſpirare a terraferma per ſalvarſi

c tanto avvenne; ſtrana invenzione per VG*

rità , ma' pure la coſtuma ancora lddio be?

nedetto tutto giorno con noi ,- ſe noſtan

gli uomini del Mondo adagiati, come in tan

ti Navigli ben corredati dai Benidi queſta..

terra, Marc aſſai più borraſcoſo del Mare_

ìsteſſo. Ora Iddio noſtro amoroſo, non men

che ſaviſíimo Capitano, il quale per mezzo

di queſta vira mortale ci ſcorta ad un Mon

do_ nuovo ripieno d'eterni piaceri , e ricco

d" innocenti delizie, ed oggimai s’ incomin

cia a ſcoprirne parte col Cannocchiale det

Vangelo i per ſpingere adunque gli umani

deſider) alla conquiſta di Paeſe s`i bello, quan

to è il Paradiſo, che altro fa egli mai, ſe.

non traſorare or con una diſgrazia, or con

l’altra queſte Navi de' noſtri mal ſicuri ri

poſi , c0’ fallimenti de' negozi , colla perdita

delle liti , colle malattie corporali? Uniti

Dem' miſi-rt triblalationergaudiir zeri-mir? pro— -

ſegue Agoſtino, nifi ut tribulatiomm l'a-”i‘m

ter amare , é- dafiderere eterna” dale-dimm

diſc-ami”.

Che ſe uno tra que’ ſoldati di'Corteſio,

meno accorto degli altri, nel rimirare’, che

la ſua Nave faceva acqua, e s’approflimava

al naufragio , in vece di ſpiccare un ſalto

ſul lido, e pre'venir terra ferma ancora c0’

deſideri , o neghittoſo, o oſtinata ſi foſſe ri

maſto a dormire in quel ſuo mal coneio ri

P²‘° , avreſte voi detto , che coſtui ſi cu

raſſc punto di conquiſtare quel nuovo Pae

ſe, che ha ſu gli occhi? Cofiui ama il nau

fragio, e non il Porto, direſte voi, edire

ſte bene,- E volete poi, ch’ io creda , che-.o

tanti, e poi tanti fra' Criſtiani bramino da

dOvero il Paradiſo , quando , tutto che ve

dano cogli occhi propri , che il Mondo, ſu

le di cui onde navigano , fa borraſca , ed

ora vedono affondare un Naviglio colla mor

te di quel loro congiunto, ora andarne un’

altro a traverſo colla rovina della Caſa di

quel conoſcente -, ed ora pericolarc il pro

prio colle malattie , colle preſſure ,fighe 1°

rin
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flrìngoiio , ‘c pm ;n vece di flacearſi coll‘

Affi…, dz qugfl, miſera terra , e :lanciare

1. brama del ſro cuore al conſeguimento de'

i…“ eterni, che gli _flan quaſi in roſpetto,

'voglion-…zi appoggiarſi a chi a onda, at

taccare? oſtinatamenre ad un'ediſizio, chu

ad‘, ſalienti ”abano-iu , per uſare la fraſe

di' $.Gregorio. 0 penſatelo voi , ſe ſi di.

celſe a coſioro , che per aſſicurare il Paradi

ſo, ſi mortifichino alquanto, rimettino quel

l'ingiuria, rinunzino a quello intereſſe , a..

quello affetto indegno_per amore di quella

gloria infinita, che gli aſpetta? ſe nè me

no ſi può ottener da cofloro , che da vero

, deſiderino il Paradiſo , il che è tanto facile

a farſi, come ſi potrà ſperare , che ſatighi

no alquanto per conſeguirlo , che e il _più

difficile? _

Ma queflo ſarebbe anco poco, ſono tanto

lontani coſtoro dal voler davvero il Para

diſo , che più toſto vi pongono Ivolontari

un poſitivo oſtacolo per non ‘conſeguirlo

' mai, con i furti, colle ſenſualità, coll'ava—

eizie ñ, colle mormorazioni , con mille ſorti

di peccatacci , che ſi tracannano tutto di,

come ſorſi ‘d’ acqua ſreſca , bibum iniquite

mir ſitut lqu'lm , e pure ſentono l' Apoſio—

lo , che non ceſſa d’intonargli all' orecchie,

”elite cme” , ”equa ‘datteri , neque molla,

neque ”Ifl'uſfl'ílm ton-’ubihfil , neque fun-r,

neque amri ~, ”que ebrioſi , neque male-din’,

neque raf-ae”, Regina”; Der' fuji-Mur”. Com

z :Di/“M’ XIII.

patiteli però conero, Uditorî mieiearî, poi

chè a dirvela, non hanno tutto l' uſo della

ragione, benchè ſiano avanzati nell'età , o

ſa il Demonio con eſſi, ciò, che per iſcher

zo ſolete ſar voi 'con i bambini innocenti,

a’quali ſol che porghiate un vil porno, po

tete francamente levar li di mano un dia

mante, benchè prezio iſsimo, ſenza che elfi

unto ſi dolgano della perdita. Per un di

etto brutale , per un diſcorſo oſceno , per

un penſiero impuro, è Vergogna adirlo, ma

è pur troppo vero, per un guadagno di

pochi ſoldi rilaſcerebbero ’coſìoro in mano

al Demonio anca mille Par'adiſi , porrigiv pe

mm” , ó- ſum’pír Paradiſi-”a , lo piange an

che oggi S. Bernardo. ‘ ‘

Che volete farci con queſti tali? Son.

tnatti , ſi può predicar loro quanto ſi vuole

il ‘Paradiſo , poichè esſi non ſon capaci di

intenderlo , ma ſapete di questi matti oh

've ne ſono pur tanti nel Mondo? Siultomne ad”,

infiniti” e] ”ami-ur; l' ha detto Salomone:. ;5,

Noi nò , cari Uditori, noi nò, che non vo

gliamo eſſer nel numero di queſti ſciocchi a

'Ah ci reſti per ſempre impreſſo nella men

te ciò , che ho preteſo moſ’trarvi , che il

Paradiſo è l' unico Bene, è 'gran Bene da..

fondarvi tutte le noflre ſperanze , è tiri..

Bene fatto per noi, ,sì per noi.- ë un Bcne,

i‘ehe s' acquiſta con poco , ſi dà quaſi per

nulla, baſta volerlo daddovero.
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' A R G O M E’N T O. '

`Gran cecità degli Uomini, ſeguire il Mondo; che_ comanda.)

molto di fatica, e dà poco , o nulla di premioz 'e non vo
ler ſeguir Criſis, che comanda poco, e dà con molti i

aiuti ancor molte conſolazioni,

DISCORSO XIV,
  

“impegno negli Uomini ha.

ò.- una certa forza, che ſembre

rebbe quaſi neceſsita, ſe egli

non‘ſoſſe a bel principio_ tut

b to libero nella volontà. Ha
_ - l' Uomo dell’ Angelico, che»v

`'ale a dire, egli partecipa dell' inſlesſibile,

qualora abbia aderito ad uno de'contrarj in

_una reſoluzmne intrapreſa, ed è in lui tan-i

to ſorte la natura dell' impegno , che per

mantenerlo giun e a chiamar leggiero quel

ÎO, che è gravi simo, e graviſsimo quello,

che è leggiero. Pur troppo e’ ſi vede tutto

di , e piange z 'il veder sì gran numero

dl uomini_ per altro ſenſati , ed accorti , i
quali_ti_itto che provino amarezze ſolleci-ſſ

tudini , e penoſisſime ſoggezioni ', con cui

gli affogano, per-parlare colla fraſe del Van

gelo, e le ricchezze , e~i piaceri medeſimi ,

.:n.3.lqdidi‘ii‘ z ó' Wlnptatibur *vira :unter fuſo

çqntur, _ad ogni modo impegnati a cammi

_nar con il Mondo, diſsimulano tutto il loro

affannoſo penare , e fan le vifle di ridere,

ove gemono anguſ’tiati : Mah lum‘pra’Mmi'

do ”lei-ant , lam protoni; gli riconobbe' San

Gregorio , il quale tutto che attribuiſce.;

una tal coſa all’ eſſere eglino ubriachi 'd'aſ

ſenzio , che ſecondoi naturali, ſuole ſmi-f

[iuire il _ſenſo alle pene, io però_ credo,che

ciò avvenir poſſa non dall'aflenzio, ma dali

l’impegno. Se non che l'impegno medeſiz

Ino pur tro po amaro, opera‘ anch’eſſo l'eſ

ſetto_ _medeij dell’aſſenzio, col render gli

uomini inſenſibili al penare. Qr quando vi

baſh l’animo , o miei Criſtiani , di deporre

o'lmeno per mezz’ora _l'- impegno ( ſe_ forſe

l a’vete 3) di ſeguir le maſsime _del Mondo;

m impegno io a provarvi quanto di fatica,

ç di pena , con poco, o niuno ſtipendio, v’

lmponga il Mondo in _ſeguirlo , acciò poſsia
te , prima di bel nuovo impegnarvi, cono-ì

ſcere , ſe vi metta il conto proſeſſar la ſe

quela del Mondo . o quella di Grillo , che

col chiedervi molto meno in ſofianza , vi

'da molto più in reali].

Anco il Morale giunſe col lume ſol della

ragione a conoſcerlo, che ilnaſcere in que

fia vitae l’isteſſo, che naſcere ſchiavo,on_mir

vira ſervitù-mej!, o naſcaſi colla Corona in

capo , e fa di mestieri anco'r colla Corona..

in fronte ſervire al Regno , alle cure , alle

ſollecitudiní più peſanti del gaverno ; nre

Rrx premi 3 euri: viti-‘m agi!, il Griſofiom'qgqup

o naſcaſì colla zappa in mano, e ſa di biſo

gno 'ſervire alle proprie neceſsuà , in ’ſudore

pulmi- mi *mſi-tir pane tuo , lo diſſe lddio ;

in ſomn-_a` pur troppo è vero , che omnia
?in ſer-vida” ’efl 9 ' ~ ‘ ' ſſ

Ma non l’oſſervaſìev mai, quanto ſia flat:

ſempre ammirabile la diſcretezza del nostro_

lddio? Ci ha egli per ſua bontà creato' di_

niente , e come che il noſtro eſlere è tutto

‘ſuo . tutto ancora per ſe poteva pretendere

il ſervizio nofiro', e ſenza ſarei il minimo_

torto, poteva ancora ſonar-ci a‘ſervrrlo 2.‘

tuttc le condizioni ancor più gravoſe; un..

ſchiavo nato in caſa_ non 'può’la narſi, ſe il

_ſuo padrone lo vuol tutto per e , ſenza..

nè meno _laſciargli un’atomodilibeità; tut

to pero all’ opposto il nostro buon Dio, ab

.bcſlchë da lui ’riconoſçhiamo _non ſolo que—

ſta vita;clie ci fa con tanto noſiro decoro

.eſſer creature'ra' ionevoli, di poco inferiori

;gli An ioli, mainoltre benchè da lui medeſi

mo con_eguiam0 per ogni momento la manu—
~tenzione‘ di queſto ;i ‘nſiobil’eſſere, 'in ipſe ai’:

pnìm.vivimw,`m0mmur , é' ſim-ur, &Paolo; 13_

ad ogni modo ,‘ _Padrone aſſoluto di noi co

m' egli è, ci lia voluto laſciare in piena Ii

_bertà , e rimetterſi a diſcrezione del noflro

volere , ſicché liberamente‘ ci 'riſolviamo, o

a ſervire a lui, che è l'autor`della_ vita, o

ſervire al Mondo', che non` ſa dare altro

premio, che la morte, ante bominem vite, [uſi.

ó* ma”, é:. quod Plauen': ei , dabírur l‘1‘. 15.1"

lo diſſe ln Spirito Santo. C’ invita tutt"mffl'*
. be ' ì

n egli
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al ſuo‘ſervizio', perchè ama gran

demente il nostro bene , .ed altro vero bene

non vi è, che ſervirealui, ſera/ire Pro regna.

lla”. r: cſi; onde replica ſempre a tutti, emier

WU_ ’off m!) ma come fece eſpreſſamente aquel

Giovane dell’Evanzelio, non ammette_ ve

runo al ſuo ſervizio, ſe non con la condizio

ne liberiſfima,ſi vir, ſe tu vuci, _anzi an

cora dopo di avere accettato il partito, vuo

le, che duri lanoſlra liberta ad eſſer libera,

onde è, che in vedere il Redentore, che mol

ti de'ſuoi Diſccpoli lo abbandonavano, come

pur molti bruttamente l’abbandonano anche

' oggidì, rivolto a li A ofloli, che pure avea

` no quaſi prome a la ua ſiabilita nel ſeguir

lo; e voi, diſſe loro, volete andarvene? c'e*

I'M“- -rm meſſi: abire? rilaſciandoli di bel nuovo

tutta la ſua libertà donatali; in ſomma con

chiude il Boccadoro, Iddio non vuole al ſuo

ſervizio, ſe non buone voglie,- Waluìíſñriunb

flbi milirem eligix Clariſſa: .

Dunque ſia in noſtra liberta, miei Crifliani,

oil ſervire a Dio,o il ſervire al Mondo, giac

chè finalmente di neceſſità sî ha poi da ſer

vire; ma ſe è così io vorrei pure, prima che

voi prendeflî l'impegno, conſigliarvi di rico

noſcere almeno,chi dc’due padroni poſſa dar

vi più abondante la mercede, ed a quello, che

è di maggior voſtro vantaggio, preflartutto

il voflro oſſequio; alla fine è giuſto, clicca..

Caſſiodoro, aver premio delle ſue fatiche»,

‘quam efl, ut unicuique proficíat ſul” [aber.

Gi`a lo avete conceſſo, che tutto il voſtro

eſſere, ed il mantenimento del voſlro eſſere

tutto è d' lddio, e tutto lddio ve lo conce

de gratis, e ſenza alcun prezzo, e talmente

ve lo da, che niun'altro, che-eſſo medeſi

mo può darvelo , Der' mune” eſf, quod vivi

em”, lo inteſe fino un Gentile appreſſo Plu

tarco; ora , che conſeguenza volete trarne

da quefio 2

' Ira nato un fiero ſciſma nel popolo Ebreo

al tempo del Re Acabbo, poichè altri incli

navano alla ſervitù del vero Dio d’ Iſraele,

* ed altri s’erano impegnati di ſervire all'ldo

lo Baal; il Rc, che per fini umani , e pòli

tici ſe l' intendeva con que’ di Baal, quali

faceano appunto il maggior numero , ſi di

mofirava fieramente incolerito col Profeta..

:Elia vero ſervo del Signore, col motivo, di

ceva eſſo, che Ella col mantenere in PlCdÌ

il culto del Dio d'Iſraele, teneva ſuſſopra

ſollevato tutto il ſuo Regno, ſentite ſtrava—

alte:. ganza d'opinione (travolta, tu ”e er ille, qm‘

18.17. contraria-er Iſrael? e pure ſi coſiuma così an

'llL co oggi; quando iveri ſervi del Signore vo—

gliono promuovere il ſuo ſervizio, e ſradi

care per quanto poſſono gli abuſi dal Mondo,

ſubito ſi chiamano ſollevatori , che inquie

tano, ma queſto ingiuſto titolo ià gliel'a

vea predetto il Salvatore med’e mo, ſr'mo

"ilî-Ìooperſetuli ſunt, é* *rio: perſequenl‘ur, c ſiccomc

\ maligni lo chiamarono col titolo di ſedut

“‘”b' tore, ſeduflor ille, questo è il ſoprannome.

37-53- che gli diedero i Giudei davanti a Pilato,

così,dice Agoflino, fece cuore a'ſuoi Diſcee

poli per ſoffrire un ſimile affronto, ed faſe.“

aim” ſuorumduando appellantur feduñor”.

Ma quello, che fa anoſtro propoſito, vol

le pure Elia uſcire da queſto taccolo, onde

congregato il popolo, cominciò a dir loro

così: E perchè Ebrei, volete ſegurrare a

vivere così dubbioſi, ediviſi di pareri, qua!

delle due Deità meriti il vostro oſſequio, la

voſlra ſervitù .- ſe il Dio Baal può veramen

te concedervi tutto ciò, che abbondantemen

te vi dona il Dio d' Iſraele, riſolvete pure

di ſeguirlo, che io me ne contento, uſque- _

quo ciau-ſicari: in due: parte-r? ſi' Domina-r ci!? Z-R'g

Drui- fequimini cui” , ſi autem Bnl ſequimi- 13-"

”i illum; ed in fatti venuti alla ‘prova per

conoſcere qual delle due Dcità poteva conce

der loro fuoco dal Cielo per brugiare la vit

tima, ſeceli toccar con mano . che D10 ſolo

‘ poteva dargli tutto, cche Baal nemmeno po

tè concedergli una ſola ſcintilla di fuoco al

loro biſogno, (g' non erat mx, nec qui' ref-ou 33::.

dmt; Onde è, che il popolo Ebreo` unita- 13-1-6

mente riſpoſe, si,che a Dio ſmo vogliamo

ſervire, e non ad altri, ó' a” pop-a'… Do— z.Reg.

mſm” ipſe eſt Deux, Domir-ur ipſe e!! Deur. 18.3,

Ora altrettanto io dico aver qUClîO gior.

no; quell’ eſſere sì nobile di perſona ragio

nevole , qu\:l mantenimento ſi continuo del

voflro eſſere, pare a voi', che poſſa darvelo

altri, che Dio? fate il conto, che eſſendo

voi morto il Mondo vi reſuſciti, infermo

vi riſani, debole vi rinforzi? ah che Dio

ſolo, ſolo lddio èquello, che da: [unit-tem, Enti.

á- oíram, ó- bcnediflionem, egli ſolo _è il 34.10.

padrone, egli il diſpenſatore di tutto, Do— 314.

minur ipſe est Dem, Domina: ipſe efl Drul. 13.”.

E pure per queſlo grande Iddio, che tut

to da, nulla ſi può, ci ſembra troppo un di

giuno , che egli c’imponga . un mortificare

dc’noflri ſenſi, ch' ei ci comandi, non poſ

ſumur, non poſſa-mm, il contradire alle no

fire paſſioni, e troppo, è troppo, nonſi può,

non ſi può.

E forſe, che quefl'iſ’teſſo comandarci alcu

ne coſe ſarà ſuo guadagno, e non piuttoſlo

utile tutto noſtro? premia repromizziz, ur ob

flquía i rialzi: debita ſar-aiuti: ”ſn-mat; così

l’ afferma Agoflmo; Fa Dio con noi, ciò,

che farebbe un buon'amico; prende egli. o

ti chiede quel tuo danaro, che getterestivia

IV.

-in vanità , per rendertelo poi multiplicato

coll‘uſure; fa come lo 'ipoſo, allorchè chie

de in dono un picciolo anellctîo alla ſua_

Spoſa, ma per renderglielo cento volte più

prezioſo.

Bando Abramo vplle accaſare il ſno u

nigenito Iſacco, comecchè egli cra un Pa

dre di famiglia, che temeva lddio, lo rac

comandò con tutta premura al ſuo Maeſer

di Caſa, uomo per altro eſperto, e da be—

ne , acciò egli cercaſſe una Spoſa al ſuo ſi

glio , ma di coſtumi illibati, non gia della..

razza peſſima de' Cananei ; oſſervate, Chcó’

-non ſi raccomandò già per aver molta Dore,

come con tanti pregiudizi, che ne naſcono,

_ſi uſa oggidi tra'Crifliani , ma cercò d'alver

mo *
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‘ma‘. niolta virtù, m ”ripida Uxarfln‘fihe ”reo-de

3.1, fili-bu: Gangemi”, erano _queſte Henri i.

dolatre‘, e vizioſe. benchè ricche. - `
* `Ora il ſervo , per ben ſervire’ìilìPadi-one

fece ricorſo a Dio .- eli ſe ſi praticati': cos]

negli accaſamenti de'Crillianil non riuſci.

rebbero al eerto cotanto infelici , quanto ſi
piangono tutto di , merce che promolfl vper

lo-più dalla paflione, 'e fliPulati 'dall'inte

reſe. Pregò dunque’lddio il eetvo a fargli

quefla grazia, ( giunto ch'egli fu ad un Poni

te, ove molte Donzelle andavano a prender'

acqua ) che chiedendo egli da bere, iſpirafl’e

laSpoſa,eletra da S. D. M. al Figlio‘ de'lſſuo

’Padrone,a porſgerglielo con ma gior corteſia

dell'altre. E audi i1 Signore 'umile' pre

:. _ Hiera di quello buon ſervo , ed eſaudir‘eb

` ancora le noſtre preghiere, ſe ſoſseroſem

pre accompagnate da una buona intenzione

dell' onor di Dio , della ſalute dell'anima…:

onJe chieſto il ſervo da bere, riſpoſe pron

tamente Rebecca la più grazioſa figlia di Ba

tuele, bike Domine mi ,~ econ queſto ü afficu.

tò , che quella era la Spoſa da Dio dcflinata

Gem”. ad Iſacco, ipſe cſi quam Papuaſia ſum ru.

;4. Iſaac; Ora a noflro propoſito pareva , che;

il ſervo chiedeſſe per avere , e pure chiede

va per dare, poichè ſubito gli poſe nello

mani le gioie ſponſalizie digran valuta, pro

GMJ-4- ru!” -uir inaurrr aurea: upper-dente: fill” due!,

aa. (g’ arm/Harroiidem panda [ri—lama: detem . Que

llo è quello, che Dio pretende da noi, quan

do egli ci chiede, che per amor ſuo dramoli

` mofine, rimettiamo l'mgiurie, digiuniamo,

am”. oriamo, pauxillum aqua mihi ed bibendumprç.

43. l” de hydria tifa,- eh che non ha egli biſogno

21115.1. de' nolirì bem, bano-rum naflrorum non ,na-gn,

dice il Profeta, chi.de poco d'- noi,per dar

ci molto, anzi vuol ricever da noi un bel

nulla,per darci in contraccambio il tutto, che

"6°"- e giulio quel "lb" babi-”m dell' Apoflolo,

"- acui corriſponde quell'omnie paffiimterz c0.

sì e dice il Nazianzeno, il dare a Dio l: un

bel dare ad uſura, anzi e l'istcflî'flimo, che

ricevere: dare Dee , .rc-:iper: ef!.

E pure il credereflc? la maggior parte.;

de’Crifliani ſi ritirano, a pari della izmzfl

tana , di dargli îuel mero ſorſo di acqua.,

ehe tanto, e nul a più è ciò, che ci chiede

10:43. nel ſervirlo, mulin- da mihi bile”, e ritroſi

li diamo quella (corteſe ripulſa, quanta-10m

PMO* adam eum ſir, pm‘: à mr :qu-tm? onde ì

che ci meritiamo quella riſposta delSalvato—

re, non sò ſe per correggerci , o per compa

lozqfle. tirci, oh ſi ſrìrer Jonin” Dei 1 oh miſeri ſe r..

pelle, che coſa vuol darvi lddio di premio

per quel poco, che vi chiede? da mihi iulm-r,

dice a quel Giovane , vieni a ſervirmi con..

più di perfezzione in un Chioflro oſſervante,

o in un’Oratorio divoto, :liberati dalla ſer

xmhvitù gravoſa del Mondo, vende omnia, que

,94_ l..bal-n, é* .da Pîtherl'IÎl”, ó- -rmri , ó- ſeque”

«me, voglio darti abbondanza di pace in ter

rf-"t ra, pax multa diligemibr” lege”; mar”, il Pro

“î- ſeta, e ara-_pochi -giorni un Regno eterno.

ÌW’W‘ nell’altra“vita', ”ſpoſa-i' mhz': Rep-ui”; oltſe

Gem”.

a 8.

\

tu *l'intendeflî ben f‘ſëa‘r” doom” De”

non’riſponderelti, come hai fatto fin qui:

”ed puff-m, non Mah-1;‘ laſcia quelle vanità,

dice Iddio a quella Donna Mndan3,mulíd

da 'mihi bilvm* i ſe tu ſa‘pedí quante conſo

Îazioh’i interne t'ho' io preparate in questa

vira , come ad una Maddalena Penitente, ad

una Pelagia convertit`a,-quanta giaria nell'

'altra : 'ſi-ſd”: danni-i'm'? non 'mostrerefii

tanto di' renitenza r zum-io m pair e me, o

a’ 1mm? laſcia il giuoc'o , laſcia'i guadagni l'44

il eciti , e fia più limoſiniero , dice a uell’

.ältro mondana, dammi queſta fodisfa'uone‘,

ch’e te la chiedo, da mihi bit-eve ,- e ti ‘gro- `

metto cento per' uno' 'anco in questa vita, ' v‘

eentuplùvn- arcipr'rri: , e poi un' eternaìfelici‘- "da

tà nell'altra, a pari di Matteo mercatante; '

l‘Emiglianza‘di‘Lei/i gabelliero, a- oſta” ‘9"',

atei-pm” poffidebiri: ,- ſe tu ſapeſſi coſa vuol

dire quella offerta! Yíſeim dimm’ Der' ? in
ſomma ,' dice Agofl 'mo, non preteſe‘ma- Crt-ì

‘ho da’ noi ſe n0n le nofire debole_ne,.fllſn

pit' infirma nell”, per farci partecipi di tro

feiconquiflati colla ſua fortezza ,‘-Ì-r finti*

rmlinm ſuam ”obrr7iir”. E pure con tut

to che Dio chieda'sì- poco da noi ~per reo_

derci tanto` ad ogni modo gli uomini flolti,

e mentecatti riſpondono per lo più agl’in

viti del Salvatore , ”ori pofſm'nu'r , n'a” poſſia

mur; e il povero Criflo‘ con tante offerte..

biſogna , che ſe ne muoia in Croce contat

ta quella ſete , ch'ei cominciòra‘patireſul

Porco dl Samaria , emo , ſetedi’noflra ſalute; imp.”

Biſognerà 'dunque dire', che il Mon`d0,che

e l'altro Padrone , al cu’ì‘ ſtufi-l'ottimo nu

mero di gente, ſi 'arrholä,"chieda molto_ di

meno, e conceda’ molto di più agli 'uomini,

che era il ſecowdopunt'o *. vediamolout.;

grazia brevemente ' ’ “ "L" ' ~

Fu oppreſſo “da' grave’ ſete anca-ll Re Da

vidde accampato col ſuo eſercito'hèlle‘cant

pagne della Paleſlina, ed'efidcrò ‘grande-men(

te un poca d'ac ua della ciſterna dl Betelenr

me, occupata all'oflenemica‘ de'l’iliflei,

o ſi qui: mlbi lam patum aqua le efflemî Bef ‘Le’,

tblcm .i ſu Cortigiani , via Solda-thou è ll 13,1;

tempo di tutta conquiſtarſi la grazia deho

flro SOvrano con portargli l’acqua ſoſpirata

di Be'ielemme’á_ avvertire bene però, clio_

Per_ arrivare a“quest’ac‘qua Vl ſad] mefltert

arriſchiare quanto ſangue avete .entro le v_e~ . ,; n.,

ſi!, facendovi la fl’ra‘da per mezzo dffili ſona_

droni aceampati de’ nemici; ‘pete ir l”er n‘

talianu? eh cheſt-tori importa, [ro/7m”; '

ſumur; ed in fattìîtr‘e ~generoſi Cavalieri “4}

'eſpoſcro al duro'cimentoì paſſarono , e ri

paſſarono tra le ſpadenemiche, e preſenta:`

rono in una celata l'acqua bramata a David-`

de , il quale inſiqueflo moflrò aver più giu

.dizio di loro , e non volle beverla , 'paren

doli troppo grande il coſto di .quell'acgua—, .. V

.che non valeva meno di are vite eſpofle ,e y

manifefio pericolo, ſugguinem Domina”)- .iii-_41’ R" -:.
. v . . ñ , ,. e:

rum , ó* _animerann- pena-”lune bb”. I r” a” › ‘i

.erge bibm ,- leggeteadeſso tutta-_il reflante- I*

della Sacra Bibbia , e ſappiatemi dlfàgül

I
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premio ſoſee diſegnate e questi tre Cam

pioni per ri pericoloſo azzardo, a cui con..

tanta buona riuſcita ſi erano cimentati.~ per

verita non lo troverete .- belle parole ,e nul

la più '. ſe ſi coflumi anche oggi così nelle

Corri, e tra gli eſerciti , io per me non lo

sò, che men vivo ſenza aderenza de’Gran

di; sò bene , che ſanno un gran lamentarſi

iSoldati doppo l’ eſterfi eſpolii alle Canno

natc, iCortigiani doppo l'eſser' intiſichiti

tra le ſoggezioni,di non eflere ricompenſati

de' loro penoſi diſafiri, e pure tanti di bel

nuovo ſi pongono a ſervire, e la milizia', e

la corte 'y ma non vel diſs'io, che per il mon

”ankdm che nulla da, tutto ſi può? peſanti”,

”.13 pfi’umu; in ſomma èſempre vero quel diS.

Vi.

1x4.”

Gregorio, che l' uomo nelle ſue eleezioni ſi

attiene al peggio, bom ſemper ad deteriora

lmdir .

Se non che il Mondo almeno, giacche di

sì poco di premio a’ ſuoi ſeguaci, darà ſorſe

er opere di tanta ſoggezzione, e fatica, ab

gonrlanti le forze, e gli aiuti,- ai per certo;

vendicati dice il Mondo, ſe vuoi eſsere mio

buon ſervitore; ma, che coſa vuol dire ven

dicarſi? vuol dir mantenere ſgherri con gra

ve ſpeſa, Vivere inqu eti per anni, ed an

ni inrieri, efrattanto eſporſi al pericolo della

vita, alla perdita delle ſuflame, all'eſilio

dalla patria, da’ parenti, dagl'amici, e pure

tanti riſpondono al Mondo, poflumui , ;offu

mul. Ruba, ruba, dice il Mondo, ſe vuoi

divenire mio buon ſeguace; ma che vuol di

re rubare? vuol dire eſporſi anottol re ſen

za ripoſo, a pericoli ſenza numero, ad l no
minie ſenza diſcolpa, acapeflri ſenza diîſieſa,

e pure tanti per obbedire al Mondo dicono,

'of-‘unter, poflmm”; ſegm il ſasto , e la va

nità , sfoggia , dice il Mondo, ſe vuoi anno

verarti tra' miei buoni ſudditi; ma che coſa

vuol dire sfoggia? vuol dire mandar male il

ſuo, indebitarſi con altri, in fine farſi bur

lare da tutti` innamorati, prendi quella pra

tica, dice il Mondo, ſe vuor conſci-marti con

gli altri miei ſudditi; ma che coſa vuol di

re innamorati? vuoldire vivere tra le gelo

Iie, ettare la ſanità, ſaziarſi di rabbie, e..

di di petti; ma per ſoffri!“ coſe cotanto du

re, chi ei ha da imprestare gli aiuti, e lo

forze} o in quanto a quello i0 per me non

ſaprei , riſponde il Mondo a' ſuoi ſeguaci, i”,

*nlh'gin firmi pereflr’r, così diſSe Faraone a’pO*

veri Ebrei aggravatiſſimi di fatiche, e che ſolo

chiedevano per loro ſollievo un poca di pa

glia. ile” lo ”bia pale”, i”, telltgíte fiſſati

par-flìr, e lo ripete tutto di ilMondo a' ſuoi

ſeguaci, dopo avergli impoflo ſu gli omeri,

e por forzati a portarlo, un peſantisſimo gio

[o. p

Che ſe pure promette l’iniquo a‘ſuoi mon..

'1L dani conſolazioni, e grandezze, tutto và poi

a terminare, come a Criſto nel deſerto, in

“…5,31711 bellislima moſtra, e nulla più, allena-r n'

mai- agn- Mundi; Eche ſia il vero,rileg

gere tutte le moi-ie, e ſagre, e profane, e

por ſpa-ſionawnente riditemi, ehi mai ſi tro—

` ?Difierſe XIV.

vò contente della ſervitù del Mondo? in“

tempo di vita moflrano, e vero , imondani

di flarc allegri, e contenti , tutto che al di

dentro manichino ben ſpeno velenozbonmr,

qui fat-”l vue-mu', biliari”: fiſh cſi, il Mo

rale.- ma in morte, dove per lo più non E

finge , quanti me ne trovate de’ inondani,

che ſi lodino di aver ſervito ad un ſimilPa

drone? ſe ne chiamino ben paghi , e ſodi

eſatti ? quanto a me non ne ho ritrovati:

sò bene d' averne ſentiti molti , che giunti

alla candela ſi ſono amaramente dolſuti con

que’ miſeri della Sapienza di aver cammina

to a forma delle leggi del Mondo per flrade

aſpriſlime , ambular-ímur -w‘ar Jlffl- i!” , u “P-SJ

d'eſſerſi come que’del Profeta ritrovati in..

morte a mani vuote , lormterunt ſii-imm

[uum , ó- ”ibi'l immune”: ”I monibur [uit,

mercè che le promeſſe del Mondo ſano co

me le Scatole , che ſtanno a moſtra nelle_

pubbhche Spezierie : Perle macinare, ltd

ſcritto in una,- (`0rallo pesto, ſi legge nel

l’altra, ma doppo ellerſi affaticati ben ben*

in calarle a baſſo , ſi trovano o ricolme di

*ſem 1 o ripiene di vento i queſto è il ſo

lito del Mondo, direbbe S. ſreneo,promet~

tere, ma non mantenere'. m: illa ipſe‘ ,gu

[remi/ir , ?fl-(tabù .

Ma compatitelo , s'ei non attende le ſue

promeſſe; povero Mondo, s'ei non ha che

dare? per rivcflire un ſolo, biſogna\,che rie

ſpogli dieci , appunto eo ne ſe Senſorie per

pagare le trenta vefli della ſcommeſſa fatta

co‘ Filiflei , abbiſognò , che_ non ſolo ſpo

gliaſſe, ma uccidell'e ancora trenta Aſd-lo

niti , quorum alzi-tar *urti-r dadi: i” a 1'“

problema [flyer-1”‘ ; diceſi nel i4. da' Giu—

dici‘. delle am arezze poi , non dubitare. nò,

ve ne darà egli quante mai ne volete. MW’

[ur ‘rn-ler Parietti-m ſllÙ' dilei‘íiribm‘ propi

nar , S. Agostino. ln mezzo alle muſiche,

alle diſſolutezze, a’eonviri, mirò Buda[…—

re quella mano formidabile , che a caratte

ri di terrore ſcriveva contro di lui ſemen:

aa di morte , e tutto perde il brio da lui

concepito , é* fari” Regis* commutat- ef), "9*

regitamoer ejur conturbaban: eum i ditelo

voi, ſenſuali, ſe non è ceci , ſe quella mano

inviſibile, che ſu la coſcienza ſcrive co i ca-_

ntſc” del rimorſoivoflri timori,non ama

rcggia di quando in quando tutte le vostre

dolcezze? Tra gli applauſi della Carte, tra

gli affetti del ſuo Sovrano . tra le cariche-_.

più onoratetrovavafi il buon Davidde,quan

do provò più cruda la rabbia degli emoli,

che lo tennero ſuggiaſco per i deſerti più

anni voiíìortigiani più favoritiquando e mai,

che godiate con tutta ſicurezza la grazia...

del voſtro Principe? l’aura de‘ voli” path?

che non temiate gli agguati dell'invidia,le

inſidie dell’ emulazione? Col ventre pieno

di dolciſſimo latte ſu appreſſo S-ſara da'

tradimenti , ſicchè non provò che amaro il.

ſrutto del bramato cibo ; e chi v’ è degli

avari , che doppo aver trastullata la farne

ſcomunicata dell’oro , con empirſenchpiù

C e

?1713-4

ſul. i[i
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”Marie-eddie &ſaga/ſmo:

che li ſcrigni, il cuore, goda poi con quiete

delle ſue ricchezze, o non provi anzi!, co- —

me lo diſſe Giobbe , tra le ſollecitudini di

acquiſtare, tra lc anſie di non perdere, con

eertito in ſiele amarilſimo quel pane de'lor

`teſori , che inghiottirone, ſ”ſiJÌO/Ìlm,q”i4ñ

dulce , come ſcriſſe di quel latte di Siſara..

Lattanzio; queſto in ſine a tutto il premio,

che da il Mondo a' ſuoi ſeguaci; e voi ve

dete in pratica, ſe io eſagera un puntino;

”pnbenditur frequent”- Mundus, ,mi fall”,

_fit á* una!, dice; Gcrſon'e‘, ”ce ”mm fai—il)

relinquirur. ,

Ponete adeſſo al confronto la pace, :chu

lnco in mezzo alla guerra godono i, veri

ſervi di Dio , a' quali ſe talora ſopravvie

ne qualche grave diſiftro, ola-quanto di forze,

e poi d’interno ſollievo ſentono eſſi naſcerſi

nel cuore dalla Divina Grazia. è Scr-indaga

”a ſafe-1mm”: ”imam mun- , lo atteſta

per tutti il Profeta colla propria ſperienza,

eomparaie pure colle malmconie de' ,mon

dani in tempo di morte l"allegrezza'Jche.

rideva in volto morendo a' Franceſchi , alzi

filippi , a tutti i Sami, che ſi veneranoogl

gidì ſu gli Altari, ll gaudio eterno,che ge- .i

dono in Pa-adiſo 'ſenza timore di mai più

ſmarrirlo, e poi dite, ſe non evero veriſlìñ

m0 , che lddio da tutto , e'il Mondo altro‘

altro nondà , che un bel nulla‘, ſe non ſi

vogliono metter’in conto le pene, e leſo -

gezioni, ch'ei diſpenſa tutto di; epure’ſg

no c'orì ſciocchi gli uomini , che invitati al

la ſervitù del Mondo , ſubito riſpondono,'

p-_ñflumur_, poſtumi” ; e come dice Bernardo,

Mundi” damn: , delirio , ó- ramm ”Ururi

chiamati poi allavſcrvitù d' lddio pur trop

po riſpondono colle 0prre i più de’Criſtia

ni , non paſſa-mu, onori ſi può , Chi/ſunſe

r”) ”fri- , ó- ram» defemur.

SECONDI 'PIRTL

. Utto l' inganno degli uomini, che ai di

facile glfinduce aſeguire il Mondo ,` e

non Dio lor vero Signore, proviene, the il

Mondo ha una tal mÎgia da ſar travedere

anco gli uomini più ſenſati; gli fa eglicom

parire la ſua ſervitù la coſa più delizioſa..

del Mondo ,- onde ſegue al più de'Crifliani

ciò, che ſeguì al povero Lotte neldividerſi

ch' ei ſece dal ſuo zio Abramo, ed eleggerfi

ſeparata l’ abitazione,- vedde egli in pro

ſpetto il paeſe di Pentapoli , 'e peſatele ſol'

nell'apparenza , gli ſembrò un mezzo Para

"iſo : vidi: 0mm”: ”gimm- ]erdlm'r, i”. ir

riguhmrfieur Paradiſi” Dai , e li ſl rrmòa‘

ma in pratica ſperimentollo con ſuo estremo

rammarico un nido di furfanti : bon-in” au

tem ſad-;mite prffimi'eunr 5 così appunto ſa

il Demonio colla comparſa degli onori , de'

piaceri, ill-dir dum alliflr, Agoſtino ;glieli

dipinge come un Paradiſo di delrzi'e,j:`rue

l’era-ſiſi” Dei; al contrario poi la ſervitù di

Dio gliela fa comparire aſpra,otrid~a, ma

,ñ-—.
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lrnconica; orme, qlk! ſffldſhrflfflal Mons,

do ,attendere all' ormone -, moderare la"

lingua,e gli occhi P e una coſa da intiíchirſi

in tre giorni ; con"q11eſta falſità induſle i.

poveri lſraeliti a diſungarſi_ dalla ſervitù:

di Dio, ed inſinuar-ſi nel commercio del Mon-À

do‘ gentile , eamua, (o' d-ſponemur raſh-”m- r. M”.

eum :una gent-bu: , gm’- rx que ”uffi-mu ob 1,“

m. inmuemnmm mu!” mala, ne'Maccahei‘

al a. e cola in Geremia al 44. dove ſi do~

levanogli Ebrei d' elergli ceſſato ogni bene

da che …cominciarono -a deſiſtere da'Sagri

fili idolatri di Venere, chiamata Regina del

Cielo, ;ere eo temp-reggae ”ff-ieri…“ ſerrifi‘:

un Rf‘ìpe Cali, indigena!” omnibur; ma di

ſgrazrati loro , in quante anguſtie ſi ritro

varorio'rnai doppo qll-:ſta ſlſOÌUZÌOl’NPſchlI

vitù .,dlſOl’ſOſl , e morte ;,ó'faflur, :fl pl”

Bur mega-'u in Ij‘zir‘cljîcosi dice il maligno

a quel Giovane ,‘a’ quella' Donna i oh di

quante dulci'conſolzzioni ti privi mai, ſe ti

metti: a ſervire ldÎdios Ma cho)— cantina;

vando a ſervire il Mondo, q'uante‘inquietu

dini? quanti travagli? quanti ſoſpiri? Cri

ſtiani mici qui non v’ è più rimedio,quefla

a l'ordinaria tentazione gravimma, che t'ho

da patire ſu queſta terra .- ma pure? biſo

‘ gna poi levar’una' volta queſta maſchera di

_ volto al Demonio ; lddio per queſto ci ha

.dotato della ragione' , acciò per mezzo del

diſcorſo r'avnſiamo lezcoſe tali quali ſonoin

ſoſtanza , e non quali ce le dipigne una ſal

lace apparenza.- 'queſto-è l'eſercrzio del ve

ro Criſtiano 3 q`ueflo ſi chiama viver bene:

ille juin viva': , dicea il Leccadoro , gru' n.

'una integer aflrme'er lfl.

Io che vi bramo ll vero bene , e non il

‘ſolo apparente , due ricordi voglio ſommi

uiflrarvi nel ſine di queſto Diſcorſo.

La prima , che nel moderarelvoi RCM,

facciate quel medeſimo , che ſolete ſare con

un voſtro poledro . allora che ſcroccareente

adombrato da un ſemplice viv’gulto, che gli

ſembra un moſtro, non vuol paſſare avan

ti, e ſi arretra i voi prudentemente per levargli quell' ombra lo ſpingere aVanti pel_ i i_

forza , e gli fate conoſcere in pratica, coſa..

fia mai quel vano ſpauracchio , che l'arre.

ſtava a torto, finchè diſingannato, CVlntb

la paura , proſeguiſce francamente il ſuo

viaggio; or così dovete ſare colla parte vo

ñra animaleſce , ehe helle eoſe di ſpirito

ombra ancor'efl'a pur troppo , ſecondo l'A

poſtolo , animal-'r home m pare-'pit u , que

ſunt‘pfl'rirur; ponetevi un poco alla pratica

del ervire a Dio almeno per poche ſettima

ne, e riconoſcere ſe veramente ſiano ſpau- ñ

racchi , o coſe maſficce quelle , che tanto vi

atterrivano; anco Agoſtino, vedete,nelri.~

ſelverſi d'abbandonare la ſervitù del Mondo,

e ſeguire quella di Criſio, ombrò ſu queſta

medeſima difficoltà, ma poi ſattoſi cuore,

:'~i.\.:" ÎL.

.1.“
. "I.

fl!. “e'

I. "l'a

mio_

LC”;

ma

toccate le e'oſe colle mani della propria ſpl-7' ~ *‘--'~

rienza, giunſe a confeſſare ever'egli ritro:

vata più conſolazione aſſai nel pian elſe ì

ſuoi peccati a pie.d'ónn crocifiſſo . atei!!

N ' L\ ~
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tutte91e díſſolutezze de'Î'eatri , Juſtin-n fm”

lan-you onan , ,aim ”Mia :be-mmm.

La ſeconda coſa , che io vi laſcio da ri

flettere ſi e , che a quello Cristo vi avete

poi da ridurre, vogliate, o non vogliate, in

fin della voñra vita , ed allora, ſe per aver

voi voluto ſempre ſervire al Mondo, nell'in

` vocar, che ſarete in vostro aiuto il dolciflì—

mo Nome di Giesù , vi gettaſſc in faccia.:

o bene, ricorrere al Mondo', che vi aiuti eſſo

”ampia queflo paſſo pericoloſo , ſus-g” , á* epic”

lmn- odi!, é* ”a ”enffiun ‘voip-ng”: Mi

Di’ſcor o
XIV. ì'

ſeri, che ſarebbe divoi l Ah fate a mio mo

do , non credete al Demanio ,quando vi fi

gura per difficile la ſervitù di Dio, la stra

da del Paradiſo , riſpondeteli ,. che egli non

la ſa bene 5 diſgraziato ’lui , che ſece quel

viaggio a roverſcio, perchè col capo all'in

giù .- piuttosto credete al testimonio ditan

ti Santi, che vi afficurano del contrario ari-_

cora con giuramento, ellere prudentemeote

ben fatto l' impegnarſi'tutto per Dio. che

tuttovi da , nulla impegnarſi per la ſervitù

del Mondo,che nulla può darvi.

' Säîîflffisflffiffiîîsíîîiflîw‘hfflsfiîîMÎflî-fflffi‘flffiäî

D O M E ,N I C A

DELLA QUlNQUAGESIMA.

‘ - Cm” quidem stdelmt ſècu: -uìam mendimm, (9‘ cùm audi”: turba”

pratereuntrm, interrogalmtfquid est boe?

S.Luca nel cori'. Vangelo.
Oculi autem comm tenebantur, ”e eum agnoſi'erent. Luc.z4.1ſi6. ,

;Chi è poco amico

^_RG_0MENTO.- _ _

di far limoſine ama poco i ſuor avanza

menti temporali, e meno gli eterni.

2) I s 'c o K s o XV;

' Poi compatibile il povero cie

co di Gerico, ſe paſſando così

da vicino ilSalvatore del Mon

do, non loconoſce, ene inter

toga chi paſſa . Avrebbero per

ciò ſarto aſſai meglio que'paſ- "

ſeggieri, con dargli aneo la limoſina. com

un.“ patirlo piuttoflo, che ſgridarlo, ó-qm‘ Pu.

Il

ih”: , inerefabnnr eum, ur temer. Ma que-ì

‘fia è l'uſanza di non pochi de’ricclii, d’m

ſaflidirſi de' poveri, che gli chiedon limoſi

na, e licenziarli con improperj s ſon'afl'ai

,più degni di correzione que' due Diſcepoli

d' Emmaus, che con tutto il lume deglioc

ci” in fronte . camminando alla pari coll' i‘

fleſſa luce, che è Criſio , non lo ravviſano,

tutto ehe gli parli , gl'interroghi , gli ad

domini, biſogna ben dire , che ſuffe una

cecità la loro più deplorabile aſſai della pri

“... ma , *culi autem una!” ”mb-”mr , m eum

"I

“Mſn-nnt @ehehe m' ha recato poi ma

raviglia non poca ſi e. che ſiccome il cieco

di Gerico ricevuta la limoſina della villa.,

non ſolo conobbe Gesù,ma lo ringraziòJo ma

gnifico. fino a partecipat queſto ſuolumea

La:. al tutto quel Popolo clreoflante ,. omnir plc”,

QI
_ur and” , del” lande” Dyna così quefli Di

ſcepoli , col ſare una corteſe > violenza a quel

povero, filmato da lor Pellegrino , perche

\- l

ei fi 'degnaſſe di ricever da loro un caritati

vo rinfreſco , ditfipate .di repente le lor te—

nebre, lo ravviſarono per il Salvatore,p_er

il caro loro Maestro ; Dunque , diceva io

fra di me, per darti lume alla mente nu

potrà più la limoſina , che l'ifleſſo parlare

di Dio? Quella veramente è una gran coſa:

ma pure è cosl , mi ripiglia S, Gregorio in

quefla occaſione : een Don-inn: ”on :fl ro

gm‘rur dum loquerm”, ó- dgnetm dl ”gno

ſfl' dum P1ſ!ilu". E ſe è così, contentatevi,

o mieiCrifliani , ch'io non.mi laſci ſcappar

di mano quella sì bella occaſione di procura

re il vofiro vantaggio. Se dallacognizionc

d' lddio nofiro ſommo bene deriva ogni no

flra felicità , e ſe tanto, aiuto a conoſcerlo

proviene dall' eſſer caritativo verſo de'po- _

* veri, dunque'ne ſeguirà ciò , che iopreten

do mostrarvi. [Limo, che chiunque non ſa

limoſine, non ama ll ſuo bene -flare in quefia

Vita. Secondo, che quello, il qmleſovvie

ne poco i poveri, meno ama di eſſere eter

namente felice nell'altra. Procurate d’in—

tenderla bene ,’perchè ſi tratta dl tutto il

vostro ben'eſſere temporale, ed eterno.- 7

Pur troppo ſi vede' ſu quella terra una..

gran dlverſita fra gli uomini , che vi con

vivono, altri abbondanti di ricchezze, ‘di

çommodi anca più del biſognevole , .altri

- - nc
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niechi ſol di miſerie, manca loro Eno il ne

t ' eelſario per vivere , a ſegno , che alcuni

deboli di tefia giunſero ſino a ſoſpettare, ſe

non ſorſe a mormorare della Divina Provi

denu, elle uſi tanto di genialità in questo

Mondo. Gli uomini per più ſenſati,iqua

li tengono per articolo di ſede ,eolSalmtſla,

_che in Dio non poſa cader nemmeno un neo

d’ingiuRieia '. john Demi-ur , c'e- "unix-'eee

Maxi” venerano anzi colla bocca per terra

'ciò, che non giungono a capire colla debo

lezza del loro intelletto , e credono altret

tanto giuflo, quanto pieno di miſteri l'ope

rare di quell’alta mente, non ſoggetta pun

to agli sbagli , e dicono col Profeta , juflm’

u Domir”, 6- nau- judicìum tutti”; ed in

fatti Agoſtino , che di propoſito ſl poſe ad

invefligare il perchè abbia Iddio conceſſo

in queſta vita a chi molto , a ehi poco; ri

trOvò egli lo ſcioglimento di queRo dubbio.

I ſe vogliamo diſcorrere dello fiato tempo

rale; e quando mai ſarebbeſi potuto mante

_ñere nel Mondo quel bell' ordine di coſe_- ,

ehe vi ſi vedono, ſe non vi foſſe la ſogge

zione dell'uno, perche è povero, all'altro,

perche e ricco? Dove ſarebbe ilcommcrcio

de' popoli , le comoditì delle comunanzu,

l'abbondanza de' viveri di qualunque ſorte,

ancora ſlranieri ? chi vorrebbe lavorar la..

terra perche fruttaſſc? ehi applicarſi alle

arti o liberali , o mecaniche Per empire il

Mondo e di delizie, e di commodi , ſe tutti

fuſiero egualmente provvilii di beni ,e non

vi foſſero i poveri? Eh che quella Divina

Sapienza tutto ha fatto i” pan-tm , (y- mm.

_ſure , per il noRro biſo no ancor tempora

le s omnia i” ſap-'rari‘ fëei-'li , biſogna con

feſſare, ed ammirare con Davidde. Che ſe

poi riguardiſi all’economia ſpirituale.oquì

al (dice Agofiino) fa ſpicco mirabilela ſqui

ſiteua del Divino ſapere in dare achi mol

to , a chi poco; da molto al ricco , affinche

diſpenſando molte limoſine pofl‘aancora ac

uiflar molto merito; ed aſiicnrarſi più la_

ua eterna ſalure , propen- in,… lieviti: , ó

)aupm'r ; preprer die-iter” quidem , e” ſalu

Ìml rei-ſquare”- peuperì fiabe-min”; di poco

al povero, perchè poco attaccandoſi a que

Ka miſera terra , ſi procacci a contanti del

la tolleranza, e della confidenza i veri beni

del Cielo; proper peuperem rm-ò , 'air ”tim

Cil, ó* teleumíí telefi- hna menmaer , ed

eccovi la bella conſonanza, che fan nel Mon

de il ricco , e il povero , di cui vi parlavo

io poc’anai , fine-l i” una” lime,ó* pupo",

come lo conobbe ancora il Salmifla.

lla ſe e cori , chi non vede, che il ricco

poco amante di far limoſine, è convinto di

amarîanco poco il proprio vantaffgio ei tem

porale_, come eterno ; proviamo o con più

dininzione per l* una , e per l'altra parte.

Tutto il bene ,che può deſiderarfi one—

tamente ſu queh Terra , ſi riduce final'

nlentea due capi ;abbondanza di beni ten*

;perali , ed allegrczza di cuore: e ſe vi e nel

Mondo ehi :04a ambedue luana coſe. eglie

i'.

'lv-fi

ſenza fallo quel Cristil” ; che ama di fa!

limoſina.`

1mperciocchë fino colà i Gentili colla con.

dotta del lume ſol naturale giunſero a ere-

dere , che le ricchezze ad altro non poteſ

ſero ſervircl , ſe non per torci da qualche*

propria anguſlia,o per ſollevar qualche no

flro proſſimo da grave infortunio; op” :un

duplice' ”mine ſiſi”, diceva Socrate appreſa

ſo Stobeo , ur 3 ”agu- jeflure facile ee ex

pedia! , é‘ ut ‘ma Domine‘ informi-iam ”o

[ſenſi ſue-curr” ; e Cicerone affermò efl’ere

queſta tutta la ſomma felicità d’ un ricco,

di valerſì delle ſue ricchezze per miniſito

della ſua liberalità; nihil ejſ benefit): , ma

gmfemrr'ñſque , flyerunier babe” al benefi—

emriam , liber-liratemqm confermi”- , di

maniera che (diceva lo ſteſo Socrate) ilde

re è quaſi una preparazione per ricevere, ed

arricchirſi , ſe non altro con l'onore, e con

la lode , da eli'uid , ('9- eliqm‘d ereipi”; I

tanto lume giunſero gl' ifleſſi Gentili. ‘

Ma i Criſtiani poi fa di meflieri , o che

rinunzino a quella ſede , che profeſſano , o

reſtino interamente perſuaſi ,che per arric—

claire la repria Caſa l'unico, e ſrcuromez

zo ſi è i ſovvcnire alle miſerie'delle altrui

Caſe, eſſendone di queſia verità troppo ri

piene le Scritture ;` d! qui dat propri, , á

dm* , ò- dxbirur veli-'r , ſi legge nel nuovo.

Ma che coſa ſi darà a chi fa limoſina? Cm- 3

10.‘.

Prev.”

eli-ender , ſia ſcritto nel vecchio Teſlamento.- "

fupſune eceipieſìl , cento volte più di quello “m‘

ſi dà; dare un per cento eh? non v' e Ban. 12-”

co nel Mondo , che poſſa arricchir così pre

flo con uſura al alta , come fa. quello d’ Id

dio . '
Nd vi‘ enſatepgia ,ì che il centuplo ipro

meſso a c i da per l'amor di Dio ſi ri ervi

da pagarſi al limoſinario ſol ‘doppo-quefla

vita preſente, poichè, ſe oſſervate bene, due

coſe diſtinte promette il Salvatore a chi i

ſpoglia del ſuo per darlo a'poveri,promet.

te il centuplo, e promette la vita eterna...

centuplum eerípietir,ìá- vira-w ”emen- 'eff

debiri‘r. Sapeva egli beninîmo , che il Crt

fliano , come viatore ha biſogno dl qua del

ſuo ſoficntamento . ma perchè qualunque

guadagno’ egli ei dia in quello Mondo è po

co al {ue amore, e un bel nulla riſ ettoal

Paradiſo, per quello‘ ee l’ha preme o come

per giunta .- é- he anni‘ cirie-'enter vel-ir.

onde eſempre Rata una paura ſciocca (di

ce il Venerabilleda) il non ſar limoſine per

paura dinon impoverire; ”lire ein-”o ne,

‘Bjfll -w‘u ”uſerà define , qui” etia— pcjî-ſ.

fe propri-r ehrmefinene vendi”; e più chiara..

mente ancora Guglielmo Parigino .- qui le!

ñediuna ſubflann'em ſue” ,auferſflemleflm’

aci-iper i» pra/'um‘ , ó- evitepe alma” puf

debir i” farm”. ’

E la ragione di tutto questo e maniſele,

’poiche qual‘ e quel Sovrano , che ricevuto

qualche regalo da un ſuo Suddito, voglia la~

’ſciari vincer della nano , e nen ricci-Pu'

ſarlo :en un favore molto maggio"? 9‘*

px . egli

Il!.

Raul.“

C”
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egli è di ſede, che cbi da al ”vero , da a

Dio medefilne, qual uni ”r minimi: mei: fc

unſh ”Mr , mihi foi-Mir; e ſe egli è lui, clic rice

*ì-V ve, volete voi , eli’ egli non remuneri da

?nel Gran le, clic egli e? 9`xgnm plan la

i! liberalitrr, tentò ſſh' l‘url: confirm” i v'

entra per mallcvadorc S. Gregorio. Si tro

vava in grave necctfitì di vitto il povero

Davide perſeguitato da Saulle tra le forche

del Monte Carmelo, onde riſaputo ,clic in..

quelle vicinanze abitava un certo Nabalo

mercante di befiiame aſſai ricco , mandòlli

poco men , che a chieder limoñna : qll-l

camp” inner-m': ”anni ”le laſer-vir mind‘

flh’o m David .- lo chiamò ſin col nome di

Padre per muovcrlo a pietà; ma penſato!

Era Nabalo uno di que'coticoni di pelle du

ra, che non averebbe dato un bicchier d’ac

qua col pegno , onde lo rimandò in ſanta..

PIC“ lun”, é' pel-'mm s come lo chiama..

il nero Tîeſlo . I che? Devo io (diſs’egli)

dare il mio pane agli firanicri per ſar mo

,_ m:. rir di ſame i miei domcflici P tollem ”rm

.,_u Il?! , ó‘ ‘qual nel!, ó- unnl ”rerum ren

ſorrh” ”rt-ir, ó* debe mn’r , ſuor ”eſti- and'

flirt! Qgelia è la ſolita ſcuſa di molti ricchi:

non ſanno_limoſinc , perchè hanno paurL

d‘impovcrire , ſe non che molte volte im

_ poveriſcono da vero, e gli vanno maleiloro

intenſi_ , perchè non ſanno limoſinc. Al

contrario Abigaile moglie di Nabalo , cho

era più umana del ſuo marito vcrſode'biſo

gno i ,ſalpun la cruda rcpulſa dm a David

de, di oppiatto gli ſomminifliòitutto il

vitto neceſſario , ed eccovi, che l’iſicſſo Da

viddc legato da tanta liberalità di Abigaile,

(mortale ſgraziatamentc ſri pochi giorni il

marito, ſorſe in pena della ſua crudeltà ver

ſo de' poveri ) la ſposò in mogliè, e indi a

mkv:. poco divenne gran Re ina , lori-:iu :fl ed

13.39. Abigail, uff-vm”: 'anſi iii- uxonm; che vale

edite, per un poco di companatico ſommi

niflrato a' poveri, Dio la ricompensò con un

Regno; _ſir Deux Regno mune”: :lume/inn’,

come chiosò un ſagro Eſpoſitore’. Dunque_

ſe amate d'accrcſccr la voſtra robb'a, ele vo

ſtre ſoſtanze , donate a lddio nc’ſuoi pave

ri a _ma clic dini , donate? Datea guadagno

a Dio medeſimo , giacche queſta e la fraſe

[MJ, dello Spirito Santo , funerari” Domir”, qui

.7. wir/'mini' pei-pori' . Voi vi fidate degli uomi

ni, e date loro ad uſura , che pur tante le

volte vi mancano, fiarò a vedere , che non

vo liatc ſidarvi di Dio? o che temiate,ch’

agi poſſa fallire? Eh via , imparate una.

volta , o Cristiani , la vera maniera di ne

goziare per flabilmcnre arricchireQ, vi dice

Agoflino: ,fi zii: eſe ”rerum apri-iu”, 6- fa.

”ram api-gi”, le ”edit-r” , nr naziſti- nn‘

Olnz. . “ ì

E notate bene quel, che io vi toccai poc‘

anzi* di paſſaggio , che il ſar limoſina è l'u

nica maniera di arricchire, ma flabilmente,

poiche {finite volte s' arricchiſce ancor co’

guadagni temporali , e ne'banchi terreni; ma

vor lo ſapete, quanti fallimenti , ;quant-..

l. Reg.

o 5.*

t. Reg.
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rovine ſi contano di Caſe, clic un di ſordo

ricolme di ricchezze. e di guadagni ; ”dio

ſolo promette a' ltmoſinieri "{ſllflìlñ n’a

defirimrm .- Un teſoro , clic non falliſce.,

ricchezze , che non mancano .

Ve ne faccia tzflimonianza più che certe

quella Vedova Sareptana , quale in tempo

di gran carcflia ritrovandoli una ſcarſa mi-q

ſura di farina, e un po'po'd'olſo in un va‘

ſo, che appena pareva ſervire a lei , c ad

un ſuo figlio per miſero vitto di un giorno,

e richieſia della carità dall’affamato Elia...,

non tardò a conſolarlo, e gli crebbe la pro

viſione di maniera , che non‘gli mancò per

plù anni, ‘bjlril farine non :feci: , (’9‘ Ieri'

lluu ola' non efl imminurur. Ora che dite.”

Può ella contraſlarſi una verita sì patente.

che il ſar limoſine è la vera maniera, non..

ſolo di arricchire , ma di arricchire ſiabil

mente: fluente”- {dir pani: (ſpiega queſio

fatto S.Gio:Criſoſiomo) aeccpi! ‘Uf'o in lo”

gifl” ”an indrfirimr frumento”: , (ny-elena”.

onde ne ſegue,che è convinto d’amar poco

il ſuo vantaggio temporale chi è poco aman

te di ſar limoſine .

Ah io mi maraviglio pur tanto, ſoggiun

ge S.Grcgorio nel riferire la gran carità di

S. Paolino, mi maraviglio, come iCriliian-i

ſiano così balordi negli fleſii loro affari tet

reni , e come non vcndino tutto il ſuo per

darlo a' poveri , e ſarſi ſtabilmente ricchi:

,uomo-lo ”ar omnia mn aerodinam- , ut tan”.

harry-url'

Se non che molte volte ſu queſta terra.

all'abbondanza delle ricchezze manca il bel

corredo d'una vera allegrezza, mrrcècheè

ſempre vero quello del Salvatore ,che le ric

chezze pongono, perche ſono ſpine , pun

gono con le ſollecitudini in acquiſiaric,pun

gono co' timori in ritenerle, pungoſio colle

triflczze nello ſmarrirle : ſpina ſu”: . qu a..

:agirerìmum ſturm” pnnfſionibur ment-r” le

”ur-f', S Gregorio; ma da queſte punture

malinconiche va eſente il limoſiniero, epuò

godcrſi in ſanta pace tutto ciò , che di gua

dagno gli proviene dal ſar limoſine i Anzi

ſe ſi è morivo di vero, eſodo contento il

qucflo Mondo` crediatelo pure , queſto l' ho

tutto il limoſiniero, ela ragione èchiarifi

ina , non ſolo perchè gli’ atti virtuoſi di ſul

natura , dice il Morale , ſempre conducono

ſcco p:r compagna la contentczza nella Ca

ſa del noflro cuore i ſul! virtù! tra!” gli***

diam Ptrpmmm ,ſeri-rum; ma ancora perclst

ſiccome anco ſenza volerlo proviamo natu

ralmente una certa prel’ſura dicuore nel ri— ’ñ

mirare i parimenti d' un 'noſlro proſſimo,

(l'averete provato un tal ribrclzo nell'ali

flere alla morte di un giuſii7iato, oal taglio

d'un'inſcrmo) così per lo contrario in vcde‘r
per voliro mcſizzo ſollev'aſo uu vostro fratel

lo da qualche neceſſità , reca ſeco un certo

diletto interno ſenſibile ,clic gli Stoquua

li tion miravano più là ,dicevano eſſer con

dc no premio ad un'iiomo virtuoſó, e be

mèco ,i *proviene ciò ſenza ſalle .a pareri del

z ’-- ‘
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Filoſofo , E r quella fimiglianza di naturaA

.o di qualit ., che peſa, tra_ unu-roA ed uomo,

Quale enerando filnpatla d'affetto . fa eo-~

mune ”nare . ci ll ſollievo‘ delle pene-p.

.fin-iti( fimili ſemper bm- , il l‘aeflro del~

‘randa Arifiotile r si, legge diTito.1mpera

çore, che non ’viveva mai_ tanto lietolſe non_

non quando. avea_ diſpenſato grazie , e ſelle

,ñ-ñveti ibiſo‘noñ , anzi una ſera , che e li fi_

.ritrovare in converſazione de’ ſuoi più ilet

,liCOrtigiani ,i in, ricordarí , che in, tutto_

quel giorno gi‘a palato non avea incontra

ta l_a ſorte div conſolare, e provvedere alle.

,udigenze di alcuno , entratali addoſo_ una

fiera malinconia , non, potè fare a ”eno di

non paìleſarla ,_ amici, dimprülímm; ”iam

perduto, queflo_ giorno inutilmente ſenza far

grazie; ſe nol credete. provatelo,Cr›liani

”nel .- che gran_ coſa è? Date limoſína , e.»

datela abbondantemente, ſecondo il vostro' fla

to, e ſubito , ve n' afficuro , ſentirete na

ſce… una certa allegrezza‘ nel cuore., ma..

fincera , ma costante, quale per certo non,

proufle mai doppo lo`sſ0gó di qualunque.

voflra paflîone : brian” datore”- dilizft D1”,

dice S. Paolo, ma poteva anche dire, bile

er” lor-m” feeit nm: ; merce che' * un.;

‘Crifiiano limoſiniero creſce oltre miſura il

motivodi rallcgrarfi nel diſpenſare il ſuo a'

poveri , mentre ſa di, avere' per impegnato`

un Dio a far vera la Profezia del Bahama'...

.17,40.. …0ſt Cl' Ci diſc : learn-r, qui intelligir ſuper

c‘e-ru”- , ó- p-urpam”, '6':. Den-im” ”uſci

*mt cui”, ó' vivrflrrt eum, 6- ‘_mmwr ferie!

.. cui* i” ”mr s e più chiaro ant:ora\_`l\'ai`a4.*`

I, j ci” lffulm'r rſurienei ;Limone mom ,1 ó* i_

"Ki- " ”in-.m afffirfiem ”plein-ir, mm”- i” ”adam

‘ lux r”; quando vi trovate annuvolati dalla

malinconia, eccovi un_ modo flcuro da [ibn,

rarvene, fate limoſina. e non dubita'te,di4

ee Clemente Aleſſandrino, e le porta quel

l‘ifleſſa ragione , eh' io vi diceva poc' anzi :

giri miſero!” ”rendi-*eran begbr’rur , que-ian!,

‘eb-evitare”. .fia-”dir in flbiſr‘mìlr”. '

Nel rileggere il fatto di Zaccheo allor-14

ehe doppo la ſanta curioſità di. mirare .ben

che di paſſa gio il Salvatore , fu da'lui ri

àhioflq d'ai oggio , Leli- r‘” due” ”e e un”,

‘e, Cor.,

’-7

Luc”.

‘3. ó- e

' di quell'inſolita ſua allegrezza , con cui ſh.

ſtep': illrdm gelido”: i” dem-”e ſul”, 0h ſen

ll fallo'( diſcorrevala iocoeì ) ciò avvenne!

perche Zaccheo nelriceverea pranzo ilMeſ

ia, banchertò il propriaCaſaquello, elre e.

:t'ha-,z chiamato per ſoprannome, Gaulim” union

". ſe um; non volete, che giubbilaſe il ſuo

cuore , ſe ritiene in propria Caſa l’allegrez

ze di tutto ilMondo! Se non ehe riaqdande

più poiatamente quefla ſanta Moria , rl’ae

corfi , che queRa allegrezza proveniva da..

_quella generoſa profuſione di limofine , che_

aveva egli zii ieflinata nel ſuocuore di fa

‘"JÌ re : ene Zinedine bel-en!” mer-ur” le pou

Ì- 'm'ha, (Luſeflo era tutto il motivo della-ſua

_allegrezza enfibile, pareodoli eon quelo-di

impegnare tutta la Divina _Pietà e pete”

n” Non”; andava i0 ricercando la azione, ~

lo l'

nargli le_ ſue uſure . ”a donar li le (fue ’Hulk’.

a proſperarlo ancora inqueavita , orſe,- ~ r

avendo_ inteſo eiò . che avea :letto 'l'abbia, "‘4'

çlaçmfz” l morte liber” l &ſiff- 0”_ ,. gira' 9' ~

fuga( parte!! , fuit iraq-*Lire ”erſerr'cerq

dino! , ó- eium, mm”- ; e come lo ſpiego

$.Pier Criſolo o, menu! 'cupi-r': of! gaze

flilflium mrifñ.; e perciò` come ſi riempi

rebbe di gaudioil uoflro cuore , allorche fi

ſapeſe di avere obbligato vcoi noſtroo era

re un Gran Monarca , c031 :allegrava 1' egli

di aver_ ‘come per debitore lddio_ medeſimo,

ì” dum-[jn- Drune beh-r debitore”- , S. Gio:

Criſoſtomo. - - _ ñ ’ . e...

Aggiungete , che le cauſe delle noiire tri

fltne pur troppo ſono i nostri peccati,ìwìde

'quì-n quorum ſi! (diceva all'anguffiato ſuo

Popolo Geremia ) vile quiz” .ene-rum_ ;ſe _dé Ill-1.!,

'all’infi- le .De-”imam Drum un”; ed all' 1t[

felice Caino do po l' aver dato l'aditoa.

quel crude] pen 'ero di uccidere il ſuo fra,

ſtella , diſse l'iflefl'olddio , correnti”: fa; (“,44 _

rììr ”m è ah che 'e impolfibile a un peeca-` ~

tore il rallegrarſi_ da ſenno? moflrerfi` beni]

al di fuori di viver contento , e polpo, ma

al di dentro? o quante perturbazioni,quan,s

‘ti rimorfi , quante inqutctudmr l 3c non., -

[nentiſce lo. Spirito sadt0,_ſ_arà ſempre mai
vero, che ”m cſi pax infíìr. _, ‘ì 1. IMI.”

Qta per tor via dal noñro cuore la _ſca-. `

turigine di_ tutte -quefie tetre_ malinconrg,

un potente_ mezzo ſi_ è il far limoſíne; Altro

rimedio non_v ſeppe. dare il. Profeta_ Daniello v_

al Re Nabucco,`allora che ubriaco dalla ſua

ſuperbia reflò oppreſſoda una profonda tri

iziezza magione di quel ſogno ſpaventoſo.,

che amarezgiò_ tutta la dolcezza della_ ſua..` o”

'ambizione 3- ”Fe-m rapiti( mer' centurèeeu- - '4“

run-nr. Si`re,difl`e Daniello ,volete vor tao; v
quiflareſil'anticqvoſho. brio ,' e la_ ſmarrita’

giovialità. del voflte, cuore? ſatexbbondan;

ti_ limoſine, c poinon dubitate, che drflru a:

endo quefle il peccato, fai-an, nel vofiro _cz

no rifiorire la calma , e il contento : epr-fi“; ”n.4,

liane neu”- )lerl” ”'er , parente_ ”of ehehe; 14.

ſynr‘r "lime, á' iniqur'rat” ma: ”rfrnrerdrrg

‘par-pmi”. E ſe riandate tutte le [fiorienlaz

’ere', non troverete chi godeſſe maggior. al;

legrezeafl ſerenità d'animo. ſe non-chi ſu

liberale verſo de' poveri. Del ſanto Re _Edug -

`*rdo d' lnghjlterra ‘fi legäeoella ſua Yin...

e nelle Lezioni_ del t*qu zio, .che mai c0115

pariva tanto_ allegro in pubblico , ſe_ non.”

quando, avea dato fondo a' ſuor Eramo (gli.

venimenro de‘ biſognoſi : ”ur-"nre [anni ~

quì”- eìnr Regio: theſe-rr” ;gbgunflìt r'rfperfg, xk

per”. Ne puè accader diverſag‘rentedrce i]

‘Criſoſtomo‘, poichè la v”era allegrezzatſu

ſempre compa` naindiviíibrle dell’uomogruq _“3

'ilo , latin" ,iqu come( g!, nd `può ,iu-fi gut-xì

tie colui , che non fa partea' poveri di

quello , di che abbondantemente quelli,

medeſimo effetto lo ha provvíflg ;Mio-.rum ?MPI

ſu dual”, ó* ille ”yuli-*ag [Aree LBaſiilQh .3

piſa‘ er m h” /egyprnſerie-'IÌLWÎ‘Q ‘VISA .

:ſl-Mſi? ~ .z. . '
'î

v
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ñ patire i poveri , e

l 6 I

liſo‘nera dunque eenchiudere , che chiun

que non ſa limoſine, ama poco il proprio

ben' eſere in quella vita s ma che diremo

di coloro, che non ſolo non ſanno limoíne,

ma diſcacciane ancor da ſe i poveri con ma

le parole? liſognera conſeſare , che eoflo

:o non ſolamente non amano il viver felici

in queflo ~Mondo , ma ne meno ſi curano

punto dell' eterna ſelieita nell' altro Honda,

ehe e il ſecondo punto per laſeeonda Parte.

SlCONDl P (RTI.

Utti i Crìfliani , ſe ſon veri CriRiani ,

dice Agofiino , ſperano di doverſi ſal

vare, non ve n' ha dubbio, e fondano quefla

loro ſperanza nella Divina Miſericordia: di

”: De”: miſeria”: o”; Voi diteilvero, ſog

giugne il Santo; ma io per me vorrei , che

?uesta vostra ſperanza aveſſe un poco più di

ondamento . lddio e miſericordioſo , dun

que ci ſalveremo ; va bene 5 ma ſapete voi

con ehi egli e miſericordioſo? con chi uſa..

miſericordia con i poveri, rfl :ma ,fc-1m'

ſerieordíhl, che er quefioilSalvatorechia

ma beati ilimotnieri , ‘reti miſerie-od”,

fuor-i”- iìſ ”atfln'urdr'ma renſ; quem” ,- di

manieta c e qualunpue non ſi diletta di c6

ovvenirgli colle limoſi

ne in uello , che può , ſi convince da ſe..

mede mo di non curarſi dell'eterna beatitu

dine, ehe ci ha da veni-e dalla Divina Mi

ſericordia , eſſendo certiflimo , come con

ehiude 8. Agoflino , che tale proverete Id

dio con voi , quali voi ſofle 'di quà con i

ſuoi poveri; quali: ſuiſſe' prexìme , ”lil eri!

t Deo” tibi.

(Luel fattore Evangelica , a"cui volle il

. Padrone rivedere i conti ſuor di tempo ( lo

fa Iddio con molti ſorprendendoli con una

morte repentina ) trovandoſi il miſero in..

eimento di morirſi di ſame , terminato’ che

ſuſſe il ſuo ofizio , ritrovò un' impenſato

v :ipiego , e ſu, che avendo ne' Libri di ſua..

" amminiſtrazione impostatì per debitori di

verſi overi Contadini, a' quali ſarebbe riu

ſcito enza dubbio gravitfimo il dover tutto

In un tratto pagare il loro debito , li chia

mò uno ad uno in diſparte , e a e i dovea `

eento ſe mutar 'la Scrittura , e lo ſe apparir

debitore di ſoli cinquanta, e così ad ognuno

ſe ſcemare il ſuo debito .- e tutto che ſoſſe

quello un ſar limoſine con quel d‘ altri , e

-ehe foſſe ſtato più l'intereſſe , che la pi‘eti

In.”

il motivo di quell' azione , come che con,

quello ripiego pretendeva egli di eſer' ali

mentato, e accolto da que' medefimi debi

tori , nr ed” amati” fue” e Uſl‘iſlfifl” , n

eipie” e” a'. den-u ſu” ; ad ogni modo il

Salvator noſtro lodo molte. l' indufiria- di

queño kattore, e lo diede per norma , e per

motivo di ſar limoſine per afficurarſi l’eter

na ſaltate , fiati” to“: enim, a” ed” dife

em‘tie 'ee-‘pian to: i” am” ”hr-vende, ma

. notate di gra-tia eiò, che ſa creſeer la forze

.i ”fire ”patente s poteva bean queſto

Diſcmfi .XV.

l'attore con tal meuo ſperare de quem Opa’

rai il bramato ſovvenimento in tempo del

ſuo biſoqno, ma chi poteva aflícurarlo, ehe

non gli oſero per eſſer' ingrati? Purtrop

po s' uſa nel Mondo una tal pariglia . Or

queſta è la gran diflerenza, che paſſa tra.

uefli due caſi, che chi ſa limolina , non..

olo può ſperare , ma e certilîímo di rice

vere :per mezzo de' poveri il Paradiſo , e

troppo ſicuro di non fallire quello,achi gli

entrò mallevadore [ddio per i poveri, quod

mn' ”e mini-”ir mai: fetiflh, ”cibi feriſìir, è

lddio, elle parla .- e quando ricevuta la li

moſina i] povero vi riſponde , Dm vi di‘ il

_Paradiſo , ſappiate , che lddio medeſimo è

impegnato a eſeguire quanto dice il povero,

come è impegnato il Padron printipale _per

quello promette di ſuo ordine un ſroica

rio, giacchè tali ſono ipoveri, dice Agoſti-.

no; ed è quefia una finezza dell' amor da

Dio in darci maniera per obbhgareelo, poi

chè ad eſſo medeſimo , che dinulla hañbiſo

no , ‘el-0mm ”oflromm ”0” indiget, che co

a mai potevamo noi contribuire .> ”ax-‘me

i- ”or ”ſur efl Dm: india/genti: , vicario: ſu'

eflifl’”: panpem . Ed in fatti eccovi queflo

Criflo‘, che cola nel Giudizio è pronto,anai

a' è ſoſcritto a mantenere la ſua parola di

dare al ricco quel Paradiſo, che glipromi

ſe il'povero : ’mire bel-:dim Parri: mi,

perlipiſe Rignano , quod mir': par-atm” gli i e

In“.

a 3.40

Pſ.: j..

alan].
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perchè ſappino il motivo , e il quando ſu '

adefli impegnato il Paradiſo, ſe ne dichia

ra eſpreſſamente , eſurmi mi” , ó- drirstí:

”cibi ”ev-durare; eccovi Cristo impegnato

nell'iflefl'o atto, _che ſacevate limoſina , ec

covi Criflo paſciuto con tutto che non l’ab

biate mai veduto in viſo. Oh Dio! Un Re

gno per poche limoſine eh! Chi non pro

cura di atIîcurarſelo con ai poco , biſogna..

ben dire, che gli preme poco, o nutla la. `

ſua eterna ſalute , e felicità. l"onderateio`

dunque ſeriamente ( vi eſorta Agoſtino ſu

que o paſo ) di che gran valore ſia l'ele

rnolìna ſiflia primogenita della carità ,eſa

tene quel 'alta flima, che ella merita.- Poi

chè ſembra appunto , che le altre operai

virtuoſe a guiſa delle Stelle al coriaparir del

Sole ſull'Orizonte ſpariſcano ; e non faccia

no più moſtra in faccia dell'elemoſina; mela

tre in quelli gran Giudieatura delle umane

azioni ſol della elemoſina ti ſadiflinta men

zione.“ vil- qmîm exe-cui: :berirer,6-r!”

”aa/june; La” fila”: nomina! Dmr in ſedia-ie ,

quaſi' ampie juflomm bone old-'rm'. Anzi v' d

di più , ( proſegue‘ilSanto) pare che lddio

in faccia dell' elemoſina , ſiaſi ſcordato di

tutti gli aſtri peccati , di maniera che ſe:

licequel Criſtiano”, che ſa approfittarſi di

queſto' bel ſegreto per ſar dimenticare a 1d

dio le ſue paſſate iniquità , ed altrettanto

imprudente , anzi dimenticato dell’ eterno

ſuo bene , biſogna chiamar colui , che le

traſcura , non facendo limoſine quando può:

o non ſi crede peccatore , o -non fi cura di

eſer beato ,- l'uno grand'errore, l'altro gran

P12',
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i Dimmi” della

pazzia , quaſi’ ”nm'e ;ni-fiumi” ”ela eblìriu a

din‘: . in mal-lim, eſiti-i'm' enim, fi- rme, da*

dif-'r ”cibi mei-duca” .

Ma Padre ( riſponderà tal’ uno) ſappiate,

ehe non lio poi o'sì poco di-ſenno,-che non ~

conoſca l' evidenza di quefle ragioni , o tan

.to d’imprudenza, che-_non_ mi prema il ſalió'

varmi; lo deſidero a pari d'ogn' altro; ma,

de‘TeOIOgi, cioè‘. che ñ deve ai- limofina,

Lun”. ma di quello, che avanza, quod ſup-rd!,- 14,-.

,’ 41._ te demo/juan:: Ora dovetelſapere, che'per~

il nofiro ſiate preſente non_ c' avanzacoſa_ tica;

runa,anzi ce_ ne, mancano molte per mante

nere con decoro, eall'uſanza moderna il non .

,Y L 'L flrofiato ., Ionon voglio diſputare adeſſo .con

, egli) io odio a marte-“…un

voi, che coſa ſi devi, intendere per qbefio ſu,

perfluo., ve lo potrà ſpiegar meglio ila-ot_qu

Confeſſare, che mi ſuppongo. lo tenghiate

fermo, e ſia un’nomo dotto, e da bene; Av

vertite però di conſèſſarvi giulio, acciò, non

li facciate la comparſa di povero, quando,

etericco, e con quello, incorriate un'odio

terribile con Dio benedetto._ Tre coſe (dice

vero ſuperbo,
che dovendo chieder pietà ai] bellìumore,

e non ſi contenta mai .- un ricco bugiardo,

che ſempre dice d‘eſſer povero.: un ‘vecchio

pazzo, che per anco non ha depofle le ſue_

'gio‘vanili ſrenesie' : I'm ſpecie; odia-ir animq

lulù jane-4 A é‘ cagnolina“) qnimp illerui” , 'alle

i 3
i.

Perñ-mſuperbtem ,' ali-”item ”ender-”n ;` Eſme”

fam-ina., Frattanto però, ſe vi chtentafle,

vorrei -dare alla sfuggita una Vlfil alla voſtra_

caſa , e a* voflii libri d’ entrata , e d' uſcita.

Aprite in grazia uell’ Armario ‘di guarda.

robba, che moltiálrcirà diyefli `e mai quelz

la? perchè tante‘ ale, erchè tante trine,

perchè tante grub e, e opraggiubbe? per-’

donatemi voi avete un certo Maeſtro di caſa,

che non ſa pe‘r voi, ſe ſiete povero nel vol

Rro fiato, a che far tante ſpeſe ſuperflue? un

centinaio di ſcudi all'anno nel ſolo vefiire po

tevate riſparmiarlo ſenza dubbio, e queſti ap

punto, che bel gioco facevano a' tanti pove

ri, quali_ ſi ritrovano ſolo provwfli di nudi_

lä, ecibati ſolo-dalla farne? digrazia'laſcia

temi leggere in quel libro Giornale;~ ma che

vedo? A ſpeſe diverſe ſcudi cinqu_anra,tan-~

lì perduti nel gioco. A ſpeſe di Caſa ſcudi_

dugento per un nuovo parato daCamera, e

nuove ſedie alla moda. n‘a Signore, che bi

ſogno avevate voi, che _non avete d’avanzo .

di giocarvi queſta buona ſomma di danaroi

perchè raddoppiare i parati, g provvedere

niiove ſedie più ornate , che vagliono_più

doppie l'una; al vostro "ſing, in eur dite.;

  

Amyuageſima. to;

mancati” 'qualche coſa almantenimento, un,

ſolo_ parato eraaneo _ttopto 3_ e le ſedielaſeia

tevt da voflri`.m_a grati ’Mairano, al voflm

‘biſo e. E vo… Facciateper povero, quan

do 15mm di dar*: u Poveri? t. voi penſa

te darmi ad intendere,'ch'e non vi avanza;

;per ſar limofine, quando vi ſopravanza per

odisſare 'a'vofli ieapricci .>- dirèiimi m”“_””,_z“li.ij.

sò ancora ciò, che_ dice il Va elo, a ſenſa_-_f_’djuìieni ”grigi-ico”, lddio-_nqnzvipotrà mai 4,

guardare di buonocchio, ve ne aſſicura a.

goflino; div-.t. ”md-*É *fl- i-*Î i». bi:. in ad -

b panni pei-ripiene, tori” dir-it no” ”ſum ,` pote’

‘IQMÎI”; i” biſt , q” vu!” 6‘_ in bis', que non;

.ie-tell."l ”en ”qu, ó’ ideè'naenlaar efl, é- Dog
-ſQP'ſiſuto ‘ ‘ -~ ~ 'ì * ñ

, - Penſatelo voi, ſe potra, ovorra_ eſentarg

' vi lddio dal ſar lñmoſine, mentre non eſen

ta_ nemmeno_ chi ſi_ ritrova un ſolo pan…,

non uſcivaflc_ mai ciò , che comando~ ſddio_

- a tutti per bocca d'Iſaìa? frange eſa-‘rimine

per” qumi ſeavelſç parlato con chi ne ave.

va due de’pani ,.averebbe, detto, danne una

a’ poveri, e non ſpezza quel pane, e {anne

parte_ all'affamato i‘ mirabilmente s; Ambro

‘ſo-Lt

io; etiam fieri”, tibi' pei-periti: ſie, i” non..

in”: “nm ian-ne, m. in* una» ff“: .
o

‘e, é‘, perry-i' ”il-m.. ,
ì' Quanto alle vesti poi è certo quello dice

va colà_ $.Giovanni predicando alle_ turbe ſul

Giordano i qui' iulm dif-"f :ui-i'm der nel! bI-M'sl‘‘

‘venti'. chi ha due tonache, una per ſe , e.

unaper il povero; voi, che ne avete delle

dozzine, che _tarmanp nelle guardarobbe, che

avete del pane da d-re ai cani nelle diſpetto‘

ſe, potrete avere ſcuſa ſufficiente per nega. ñ~

4 re limoſina a" poveri? per ſatollarel'affama

to, per rivçstire l'ignudoi oquanto v'ing'an

ate all' ingroſſo, vi dice S. Baſilio? pani': e!

fera-elica', "mi m_ tener, nudi‘ tunica_ ef!, 'gi-ooo

a” eonelraw' refer-my. ’ ì
,Vo' r—rminarc con que-l bello inſegnamen- i

to ‘di Tobia 'al ſuo figlio, e tençtelo bano

a mente, ſe vi preme lo fiar bene influctiof

ire ri!,Mondo, e nell’altro, ſi' ”ultram tibi

*bundgnrq‘ _tribale , ſiixiguiim, etiam exiguui” T*5

_like-im impertiri' fligdez o abbiate molte ſo

flanze , e vi' conviene il dar molte iimoſine,

pvi troviate ſcarſo di averi, ed anço di quel

eco devete ſaroe parte a’ poveri, altrimen.

_iglfacendo`, .voi montate più ,’ che chiaro di_

çurarvi pçcó de’voſiri avanzamenti tempo

rali ,-e meno degli_ eterni; già- la ſentenza!

ſtabilita, ne può revocarfi, perche è pubbli

cata dal gran Cancelliere San Giacomo, ju—

lia-i'm” ſine mrſeríeordíia _ei , qui non feci! mi- ftt-5J,

[nirordiamſi Penſateci , e riſervetea

4-0;
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pr QUARESIMA.

Ostemſit ei .ein-*tia Reg” Mundi, (a‘ gloriflm corni”, U' dixit ci,

lege omnia tibi dal”. S. `Matteo nel corr. Vangelo.~`

- ARGOMENTO* fl

Chi cerca de' posti ri uardcvoli per inprandirſi , fa torto alla."

ragione, di cui ddio lo-dotò, e a torto ancora alla

Fede di Cristia_no, che egli profeſſa;

DISCORSOJU/I.

-' ' - Ul non v’è mezzo, o che il Mondo

Z a e'inganna, oche Criflo ci burla, ſo

. ,j no troppo oppofle fra di ſe le maſ

`~-`-’ - ſime dell’uno, le dottrine dell'altro;

per divenire aſai ricco, dice il Mondo, ſa di

meflieri d’accumulare anco aſſai, eLriflo per

farci doviziofi ditutto, vuole, che diamo via

tutto; per Vivere contenti c’inſinua il Mondo,

ehe appaghiamo tutte le noflre voglie;pcr tro

; , vare la vera pace vuole il Salvatore, che ſtiamo

ſempre rino: ando ciò, che più ci piace;

per divenire nalmente grandi nel Mondo,

ci preſcrive il Mondo di procurare ad ogni

eofio il nostro inalzamento; ed il Redento

re, ſentite, che maſſima contradittoria? per

eſſer maggiore vuole, che ci facciamo da per

"il“. noi 'fleſſi minori, qui major efl Ueflmm ”il

23.1!.míni'hr :ie/l”, anzi poſitivamente aſſeriſce.”

che non vi è altra regola per creſcere, che

low-'4* l’abbaſſarſi, qui ſl bumili” lxallubitur; ſi

"- uniſcono il Demonio, e il Mondo a contra

flare a Criſto, che la via della gloria mon

dana , e del dominare e qu'clla ſola, che poró‘

u‘”5_4_ta all' altezze, affumpſir eum Diabe’u: i” Mm

'8 tem exnlſum ”51_10 , é' qſimdir ci omnia Re

’ gna Mundi; eCriflo gſi rigetta amb-:due per

menzognieri, eflabiliſce, che tutto il noſtro

ingrandire deriva dall'abbaſſarſi con l'ado

M,,,5_4_razioni, eimpiecioluſi con la ſervitù, Dami

lo. mou' Drum mu”- adora‘ir, 6- illi ſali ſervi” ;

Orache dite,Cristiani miei cari, a chi dovia

mo noi attenerci? per verita ſe la nostra leg

Fe foſſe. come quella dell' Alcorano, dove.:

enza diſcorrerla ſa di meſtieri chinare ilca

o a quanto ha preſcritto a Turchi un pazzo

  

egiſlatore Macometto, io ſui quaſi per dire,~

che ftenterei a porre in pl-atica iprecettidel

Vangelo. come troppo ripugnanti aldiſcor

ſo dei ſenſi. Ma viva Iddio, che non ſi ſde

gna ueflo (Triflo. che noi ’vili .omiccioli ri

eono chiamocon il diſcorſo alla mano, quanto

ſiaragionevole ciò, che egli ci preſcrive, on

de io ſul punto del Vangelo,‘che corre,m’im—

pegno di moſharvi a giuſtificazione di ciò,

ehe ha detto ſtamane il Salvatore , che chi

unque và mbiaieſapeate dietro a pofii più

rilevati ſa torto alla ragione, di cui d do

tato , ecco il primo punto , ſa torto alla Fe

de, che proſeſſa , ecco il ſecondo , di grazia

attendete bene, acciò non v’ingannino iſen

f con immenſo voſtro pregiudizio. _ _

Non può negarſi, che il deſiderio di ſalir

ſempre a’nuovi poſti più riguardevoli , non L

ſia figlio d’ un altro deſiderio, qual'èd'efier

felici in queſto Mondo, che vale adire con

tenti, equieti ſu queſta terra, ſenza deſide

rare di vantaggio, felici!” -m ”mm app-m” 5

&Girolamo; ecome, che ſembra anni lo fia:

to più elevato, il più libero ancora da ogm

affanno, e preſſura. dOve collocati in ſom:

ma pace non giungano a perturbarcela , nè a

venti delle contrarietà, ne le piogge- dello

diſgrarie, come appuntoſi riferiſce del Mon

te ulimpo, che per eſſere le ſue cime ſuper

be oltre le nuvole, non è punto ſoggetto al

le mutazioni de' venti, dell'acque, delle..

tempeste , p2': queſto tutto lo sforzo delle

nostre brame giunge a ſempre cercare delco

me farſi più grande, e come ſalire ſempre

più ſu; e veramente ſe la natura, e Iddio

non ci aveſſe dotati d'un perfetto diſcorſo,

per cui traſcendendo la vilta di tutti gli A

nimali , che vivono in terra , ci diflinguia

m0 in oco di li Am ioli del Cielo, ”inni
Ri eumppeulo ’pagina agi: Angeli", il Salmifla, 'ſul‘

ſarebbe di vero una rale idea eſente da rim

proveri, ma che con tutta la ſublimità del

noſtro intelletto non iunghiamo a ravviſa

re un tal'errore, e u ’girlo, o ueflo poi

è fare un' torto maniſe o a quell'a ta ragio

ne, di cui ſiamo dotÎti; queRo è quello,

dice Ambrogio, che fece accendere tutto lo

ſdegno d'lddio per ſubiſlare gliuomini nel

l’univerſale diluvio; ſapeva egli beniffimo,

che ſiamo formati di carne, che viviamo ſu y

queſta terra, dos-egli oggetti ſenſibili poſ

ſono facilmente inga’miarci. epur troppo im

gannano inofiri ſenſi con l'apparente, pro

mcttendoci quelle ſelicita, che non poſſono -.

darci, ma che l' uomo non ſi valeſſe del di—

ſcorſo per iſmaſcherar chst’inganni, e rico

noſcere la ſoſtanza del vero, oqueſ'to_ poi :DI

` pot
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potè Iddio tollera-rio ſciiza dare nelle ſmanie,

iramr Domini”, dice Ambrogio ,quis quam

zu‘t [dir-rr, quia homo poſitm in terra regione

_ſine parato efie non poffit , ”mm cùm babe”:

mmm” rariom‘r capace”: ſim confida-ariano

aliqua i” lapſum rue-mn: .

Or'io non pretendo d’ eflinguer' in voi

qucſ’ra, quaſi diſſi, innata brama , dichíam

meglio , queſt’iuquieta pallione di alzarſi

più ſu, e ſarſi Grandis sò ancor' io quel di

.Agoſlino , che fino a tanto, che viveremo,

viveranno anche in noi lc nostre paſſioni,

quali poſſono benſi mortiſicarſi , ma non ucñ

c1derli , Premuntur , non extingimmur ; ſolo

chiedo da voi , che non facciate torto al bel

lume di ragione , che v'impreſſe Iddio nel

.crearvi, :gn-trim: :ſi ſuper ”or lumen -uultur

mi Domine, il Salmiſia; e prima di laſciarvi

dominare da quellosfrenato deſiderio di am

bizione , vediate un poco col diſcorſo , ſu

gli onori, ſe i gradi, a’quali tanto aſpira

te,poſſon0 per verità farvi conſeguire quel

la felicità, che voi altresì con tutti gli al

tri uomini bramate in queſ’ta vita.

Voi ſapete beniſſimo , che la voſìra feli

cità ſia nella pace del cuore , e questa non

fi conſeguiſce mai, ſe non dal reliar paghi

tutti i noi-[ri deſideri, e rimaner ſicuri da..

ogni oppoſizione di contrario , non è così?

Così diceſi il Mare in pace , e in calmL,

quando nè lo conturbano i venti, nè lo agi

tano l'onde inquiete , per le brame , che.

hanno tutte aſſieme di bacxare l'amaro lor

lido; per questo vien detto dallo Spirito

Santo, che gli empj ſono aſſomigliati ad un

Mar tempeſtoſo , co’ tanti deſideri , che gli

ondeggiano in ſeno, e però ſon lungi dalla

vera pace del cuore , impii quaſi‘ mare frr

'uenr, quod quicfrere ”0” porſi‘. Or vediamo

ſe gli onori , ſe i gradi poſſono prima ap

pagar tutre le voſire brame , e poi render

vi eſenti , e ſicuri da que'contrarj , che..

poſſono inquietarvi.

Nè io voglio quì convincervi con l’au

torità delle Scritture , e de’ SS. Padri , nè

meno vo’cbiudervi di ſubito la bocca colla

troppo ſeria ſentenza di Platone , che dice

va non darſi quaggiù altra felicità , che la

mondana ſapienza , nemo felix niſiſapienr.

A me baſh di portarvi l'autorità de'Filoſofi

più diſcreti, e più pratici, coll’eſpcrienze

più cognite , e più aperte. Cominciate di

grazia, anzi per vostra diſgrazia, a deſidc—

rare un qualche onore più eminente del

vostro fiato, in cui Iddio vi ha posto , di

temi in corteſia, come vi trovate quieti nel

cuore? Subito v’entrano le ſollecitudini per

procurar la razia di quelGrande , che può

portarvi in u, di cattivarſi i mezzi di quel

Miniſtro , di quel Cortigiano , di que’ mez

zani _, che colle grandi promeſſe vuotano le

altrur borſe per riempir le proprie ; che ſe

doppo le buone intenzioni datevi , voi ve

dete andar’ in lungo la coſa , oh che in

tra-:1.15 quietudine,che turbolenze !ſper, qua differiti?,

[la eſſi/fit Animam: è un detto, quanto noto,

‘I 05

altrettanto vero dello Spirito Santo,- non vì

laſcia nè mangiar’ un boccone , nè dormire

un ſonno in pace, ma anſioſo cercate nuovi

mezzi, regalate di nuovo iMiniflri , penſa

te alle maniere più fine per giunger' al p0

ſio bramato , e piaccia a Dio , che non vi

vagliare anco di que’ mezzi , che l'isteſſa ra

gione, cd il lume naturale vi repugna,c0n

dar lo ſgambetto al terzo , ed impegnare.

anco il proprio onore è ma questo è il bel

principio della felicità, che voi ſperare? Sì

bene , dice Seneca , re: inquieta felici”: e55

già ſi ſa quanto inquieto reſe il cuor d’ A.

leſſandro il deſiderio di conſeguire iſognati

più Mondi ; e pure ne godea quaſi uno in

tiero, beu me miſerum! quod rm- w” quidem

”dbm ſum patiti” , ilSabellio .

Ma sù , diaviſi di conſeguire il poſto bra

mato in cſſo, farete voi felice? io per mq

non lo sò . ll più certo ſegnale di goder

pace in un luogo è il quietarſi in eſſoxpri

”mm argumentum Dm: campa/ih menti: e”

poſe tonſiflere , ('9- ſecum morari. Cicerone.

Ma come 3 Se vi veggo bramoſo di ſalire

anco più ſu? Conſeguiſre il grado diC‘ava

lierc,adeſſo bramate di farvi Marcheſe ;icer

caſte per nobilitarvi mercante ,_di ottenere

per moglie una Dama , adeſſo vr inquieta il

deſiderio di dare una voſtra Figlia ad un..

Marito, che non ſia puro Cavaliere ,ma ti

tolare tra' primi, per alzarvi più ſu; ma co

teſta non è quiete per certo , anzi è paſ—

ſare da un’ inquietudine ad un’ altra mag

giore; nulli afferma fari: fuit , que-l optimtr'

”ſmíum z-idebatur, il Morale . Dite ilvero:

vi ſiete già accorto, che ilcomparire orna

to di quel grado è fiato un’ eſporvi all’al

trui invidia , e però non vi tr0vate a ba

flanza difeſi da que'contrarj , che poteano,c

poſſono pur’anco impedire la vostra ſognata

felimà , ma dovevate pur ſapere , ediſcor’

rerla ben colla voſira ragione, prima _d'imf

pegnarvi più là , che l’invidia ſeguita gli

onori , come l’ ombra il Sole _, _inmdm m’

ceſian‘ò (fl pateniia come: , Tucrdide appreſſo

Plutarco. Confeſſatela giusta , avctc final

mente conoſciuta la verità , che un-gran.

poſio è una gran ſervitù , e ſoggezione., ,

comp/unu!” ſei-vu: (ſi , quem 'vulgur felice”.

appello: , Seneca ,- ma perchè ſegurtate a_

deſidcrare poſti più alti? che_credet~eforſe_

poter sfuggire queſta diſgrazia della voſtra

fortuna in poſti più rilevati? olii v'mganna

tc pur tanto? vi ſoggiunge il Morale, quan

to creſcerà il voſtro grado, tanto agumentc

raflì la voſtra Schiavitù , magica-ſervita: e!!

magna fortuna. V0i ſapete pure ciò, che al

ſuo figlio riſpoſe Antigono Re della Macedo

nia, e lo riferiſce Plutarco; ſappi, o figlio,

etienlo bene a mente, dicea, che tu, ed io

chiamati a ſegnare ſiamo anco chiamati a.-..

ſervire; A» ignora: Regnumnoflrum pra-lia

m” eſſe ſrmiiutcm? Oh quanti, e nè cono

ſcete voi, e n`c conoſco ancor’ io, che in vita

privata godevano il dolce frutto della loro

libertà, quando venutogli in mente d'infl‘- a

o zarſi
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lltſi in una Corte, ne poſſon prenderſi più

un’ora libera perſollevare l'animo nell'one

ſie converſazioni con degli Amici, nè goder

ſi per una intiera ſettimana l'amenità di tan

te ville, che ſenza veder più il ſuo Padrone

piangono la ſchiavitù del medeſimo, praele

ur” [Emir-arena . l

Che ſe pure poteſſe dalle Dignità ſepararſi

(come è impoſſibile) la ſoggeñ’zmne , non..

mancherebbe però atender miſero un'ambi—

zioſo la paura degli emoli, il timoredi per

dere il poflo , che ſi tiene , non perchè ſi

provi guſioſo , ma perche è impegnata la

riputazione di ſoſtenerlo, omnia ”ai/ri trade,

diceva al ſuo Lucilio il Morale, omnia , ó*

faſi-riſa”: dubie ſunt.

E' nota la bella invenzione del Re Dio

niſio per diſingannare un ſuo ſuddito , che

per adulazione o per ignoranza lo chiama

va felice in quel poſſo.- Convitollo il Re una

mattina a pranzo con il maggior ſaſſo, e ma

gnificenza , che ſapeſſe inventare un poten

te per dimoſtrare la ſua grandezza; le vi

vande non meno abbondanti , che ſquiſitiſ

ſimeçaverebbero ſiuzzicaio l' appetito di

un chiccheſia per ſaziar la fame più ingorda

d' ogni gran paraſito i ma che ! ſopra del

eapo de Convitato ſtava a perpendicoloap

peſa da ſottiliflimo filo colla punta all’in

giù uoſacuriſlima ſpada; fu egli coſtretto a

edere in quel ſito , e poi animato a man

giare; ma penſatelo : ogni boccone per lui

era amaro , ogni bevanda un toſſico ! oh

quanto ſi pentiva di avere accettato l'invi

to! quanto bramava , che preſſo terminaf

ſe la Menſa! Ora , che dici , o mio caro,

gli_ diſſe allora il Re: ti ſembra veramente

elice la vita de’ Grandi, ne' quali van del

fa” gli oneri, eitimori , le grandezze, u

e amirezze? omnia mihi erede felicibur du

b” fun:. E veramente avea ragione Dioni

ſio d'eſſer martirizzato dalcontinuo timore

di perder vergagnoſamente il poſſo, poichè

ben ſi ſa , che di 63. Imperatori Romani,

che regnarono avanti la venuta di Criſto,

cinquantatre furono occiſi con violenza i e_

de' Miniſtri poi ſubordinati nelle prime ca

riche P. ?oi medeſimi , che ne avete veduti,

e ſentiti molti, decaduti miſeramente dalla

grazia de’ loro Sovrani , ſapete , che ſon tan.

ti, e tanti , che è impoſſibile rinvenirne il

numero i E voi bramate queſta felicità con

tanta ſete? Che ſe noi credete a Cicerone,

quale riferiſce, quanto v’ho detto nelle ſue;

Tufculane , crediatelo a Caſſiodoro , che pet~

eſſere ſtato Segretario del Re Teodorico, ſa

pea tutt'i ſegreti del Regno, e della Corte,

affidati ſaber” , á' r'pſar ingrara: far-iam pote.

flaſn, ó* quando print umbri/ſecreto”, paſſed

viſa” rar/1: ſentir-rr, il camminare poi contro

queſle evidenze d'uominicosì ſavj , chi può

negare, che non ſia un ſar torto manifeſio a

qucila ragione didiſcorſo , che ci fa diſìin

guere da' Brurió‘

Ma io per' verita mi vergogno ,di eſſermi

trattenuto tanto con profane autorità per far-z

.4‘

Distorfi "XVI.
vi capire, ciò , ch'è ſchietta verità, tutto,

che i ſenſi ribelli, e le apparenze vane pre

tendano d’ingannarci . Ah ch'io parloaCri

ſtiani, iquali hanno per Capitano Gesù Cri

flo, il voler camminare contro ideitamidel

noſiro legiſlatore ſarebbe fare un’affronto

non ſolo alla ragione, ma anco alla fede,

che profeſſiamo , e dare a me l' ingreſſo al

ſecondo punto. E veramente ſe ſi conſideri

attentamente,quant’ è, tuttoil Vangelo, bi—

ſogna confeſſare anco per forza , che non..

vi è coſa , quale più direttamente contraſti

alle maſſime , anzi alla ſoſtanza dell’eſſer

Cristiano , quanto l'ambizione di ſOvremi

nrnze , e di gradi . Tutta la ſua Chieſa,

che è la Congregazione de’ Fedeli, viene in—

titolata col nome della Congregazione de’

piccoli , ”elite :mari-e puſiſſur grex , dove il

Venerabil Beda ferma, che appellaſi la mol—

tiplicità de' Fedeli la Congregizione dc’ pu

ſilli , perchè impaſiatad'umilià, tutto ilſuo

creſcere ha da conſiſiere nell’ abbillarſi, non

nell'ainbirea poſii maggiori: Puji'llum gre

gem eleflorum oh bumirintir dñz-orionem nomi

”ar , quia Uzdrſiert Ecclefiam ſum” quant-z

Iiber numeri-fifa!! jam dilazarurn , nomi

uſque ad ſinem Mundi Lumihmte *walt ere

ſrm; anzi non ſperino mai i Fedeli giun

gere all’acquiſio del Paradiſo ſenza ”nun-_

ziare a queſio reo appetito di farſi grandi

ſulla terra, ad primiſſima regnum *uu/t blemi

lira:: pei-unire ; che quelſo appunto .è quell'

aſſioma de' Criſiiaui incalzatu ianto da Cri

flo, e fin qui non inteſo mai dal Mondo ,di

inal/.arſi collo ſcendere, qui ſe bumiliat, exe!

tahiti”.

Nè pretendo già di mostrarvi , che non..

paſſino ſalvarſi quegli, che 0 ſon poſìi in

Dignità , in gradi; o che per le vie lCCllLD

cercano di avvantaggiarſi in qualche impiego

più onorato permanienimento delle loro Ca.

ſe, non già per deſiderio di grandcggiaret

lo sò beniſſimo, quanti riſplendano in Pata

diſo nella Gerarchia de'Beati, che furono

Grandi ancor di poſſo in qucsta terra, tanti

Re, tanti Principi, _tanti Veſcmi, tantiCrr

dinali, tanti Sommi Pontefici, le di cui ſan

te Reſiquie ſi venerano in oggi ſu gli Alta

rii ma ſappiate, e tenerelo per certo, che

tutti queſti non ambirono punto que'posti ,

ma vi furono chiamati da [od-o, dice S. Pao-\

lo, nec qurſqivam fumi: ſibi honorem, ſed qui

vocatur à Deo rar-quam Aaron; ſeguendo in

queſìo l'eſempio di queſto Criſto, che non

mai da ſe medeſimo ſi poſe in poſto da ſom

mo Pontefice 5 ſie, (o’ Clariſſa: ”un ſem-rimane

:lai-:flow: , m Penrrfex fin”, merce, ch'egli

non cercò mai la ſua gloria, rgogluri-lm mmm

`”on quzro, che anzi cercato per farlo Re, ſu

hanno praticato una gran parte dique'San

ti, che poco ſa vi dicero, così $.Greg0rio

.cercato per farlo ſommo Pontefice, trave

ſtito s'ocuiltò in una ſpelonca, `un Criſoſto

mo, un' Eraſmo, un'Andtea, un' Ambrogio,

emille altri invitati al Veſcovados’aſcoil'leroſ

c i
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elli nelle Selve , elii nelle Caverne , chi ne‘

Sepoleri , e Mosè deſtinato da lddio medeſi

mc per Capitan Generale del Popolo Iſraeli

Iico, che non fece mai per ritirarſene P Ed

aſſunto poi aquella gran Dignita per eſpreſñ

ſo comando, quanto ſi raccomandò a lddio,

per eſserne liberato P fino a chiamar’ il Re

gno la ſua aſflizione; iiſuo peſo, Cui-affli

"xrfr' ſem-u” tutti” , ó* eur imp-ſur'in pwd!”

univeifi Po uh‘ bujurſaper ”of e tutti que*

Re. che urono Santi , non ſolo non ambi

rono, non ſi' gonfiarono in quell'Altezzu,

anzi l'abominarono nel loro cuore, e le ſo

ſtennero per ſar coſa grataa Dio , che ve `gli

avea chiamati, proteflandoſi ſovente a Dio

medeſimo con Buelle parole della Regina E

rin-ir”, quod (Bonino' figura”

ſtupri-bia , quod e} ſuper up”: metri” i ſe poi

la ſete , che ama alcun Crifliano di ſalire_

per qualunque flrada alle Dignita, agli ono

ri, alle Prelature , ſia un conformarſi agli ~

eſempi di tanti Banti, a' dettami della Fede,

che proſeiſano, io per me non lo sò; sò be

ne , che Criſto per provarci , che i Fariſei

non ſolo non credevano nel Vangelo,ma era

no totalmente inca aci di credere,altro mo

tivo non allegò , :Ke queflo, dell’eſser’egli

no ambizioſi di pofli riguardevoli , Ama

Jon.“ :lo: pmflix erede” ,ai glorie!” al! inclini”.

u‘ i*

net-rpm)? dove il Caietano ſpiega ciö avve

nire, perchè l'ambizioſo facendo ſuo ultimo

fine l' onor mondana, fi ſa dell’onor mede

imoun’ldolo, cheè quantoadire ſi fa ldola

tra , e perde la Fede z così la perſero un Ter

tulliano, un Novaziano, e mille altri, dive

nuti ribelli di S.Chieſa a cauſa degli onori

ambiti, e negatili i questo è quel domin

zſJSJ vmmt qui ;ſi-ender”: equa: dei Salmifla, di

ce Agoflino, qua” domini/nun” con un..

ſonno peflilenziale , che gli ſe perder colla

Fede lddio; e perchè mm r'addormentaro

no P mſi quia ”Fenici-tm! cfu”, idrfi extule

m”: ſe in bomrr‘bur , ífl‘penfletilmr , ”leg

ſunt quì ”rum , ’tributi’ ”nonne Ìfldflmſh! ,

i” eterna”; ferunturſuppljemm Sapeva bene

ciò, che ſi dicevail Salvatore, quandoa'due

Apoſloli Giacomo,eGiovanni, che preten

deano per mezzo della lor Madre pofli ele

”,mb, vati , lie , a” felt”: br' due filii mer‘ , um”

“.1‘ al dexter-am , ó- ”nr ad fini/lui” i” regno

tuo', riſpoſe , che erano floiti , nè ſapeano

ciò, che ſi chiedeano, perchè chiedevano la

lor dannazione, inſerti‘: quid pirati: ;oh quan

ti ſi dannarono nelle Di nità, che ſi ſareb

,bero ſalvati in iſtato ba `o? Giuda ſenza la

Dignità di gran Camarlingo dis. Chieſa non

averebbe ſenza fallo rinnegata la Fede, per

chè non averebbe imparato a render Criſto

{Se comprarſi l'Inſerno. Saulle , Ozia ,Gero

_ amo , e mille altri,da privati furono uomi

ni da bene, lattine diedero nel re robo, e

ſi perſero ;e tutti uelli , che am iſcono i

poſti corrono l'iſteſso pericolo, dice il Cri

ſoſtomo, ed e un gran miracolo, che ſi ſal

VinOi mir” o” fieri poffi: , a” alinlÙ’ ”e n

lm'h” ſi” ſalvi”. Che riſpondete, Uditori

,
…
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miei cari, a queſte prove? Yo per me, rin

grazio pur tanto lddio , che ni' abbia posto

in vita privata tra le eare mura della mia

Cella , fuori di cui non mi chiamanoi pub

blici governi, quanto vi bacio di buon cua

re , quando entro di voi mi ricovero ! 1n

tendo beniflimo , che i’ ambire le Prelature,

le Di nità , i pofli , è ſare un gran torto ,

non olo alla ragione, di cui per ſua bontà

grande Iddio mi dotò , ma è ſar' anco un..

torto aggiore a quella Fede , che per gra

eia ſpeciale io proſeſſo, e però mortifiche

rò mai ſempre quel titillamento di onore,e

di ſovraflare agli altri ,che la corrottana

tura talvolta m' inſinua a voi ſare ciò, che

vi detta la coſeienla

SECONDI P [RTI.

qc” verifime, direte voi, tutte le con

L. ſiderazioni portate fin qui per moflrare,

elle l'ambizioſo nè cammina col vero Di

ſcorſo delia ragione, nè conviene punto eo'

dettami del Vangelo; ma come va mai la‘

coſa, che tanti, e tanti corrono dietro agli

onori , e come perdute farfalle volano in

torno ad un lume, che può ſcattare, econ

ſeguitili poi vi dormono ſoporoſamentei loi'

ſonni, e v'ingraſſano P onde poi avvienu,

che il reflo del Popolo e quafi coflretto a.

chiamargli beati , Beata” diam-”t Pepi-ht”,

mi bar ſunt, il Salmifla.

Devo io riſpondere adeguatamentea que

fle due oppoſizioni . e dirvi chiaro il mio

penſiero i primieramentc io non_lo niego,

che la maggior arte degli uomini corra..

aſſetata dietro a lc cariche, agli onori , u

può dirſi in oggi de li onori medeſimi quel,

che dicevano i Fari ei diCtifio, Mundi-”p

m: peſi iſſo-i' mir': , che è , quello _, _che io

vi accennai poc’ anzi, che gli ambizioſi non

riconoſcono altro Dio , che l’onore; ma ſa

pete quel,che devo dirvi? ~quello , che io

vi toccai ſopra del Venerabil Beda, ma con

ſentimento però più formidabile; _la_ Chieſe

di Dio , la Congregazione di tutti iEedeli
ſiabbenche dilatata, e creſciuta di numeroJ

chiama , e ſi chiamerà ſempre, pid'lluere,

un Gregge piccolo, e percbè i Sapete per

chè , dice Beda, perchè i più ñ dannano , ob

comparati-”fl- quien‘: numeri ”pi-050mm.;

poichè non dico i più , ma tutti aviamo il

prurito di grandeggiare i e perche la mag

gior parte non ſa mortificar dueflo pruri

to, ſiccome non ſa reſiflere al e altre paſ

ſioni, per queflo_ ſegue ancora, che la mag

gior parte non entra per la Porta stretta.

aceennata da Criflo , ”gi-fl- efl Per” , qua

duri't ed Diter” , ó‘ par-ei ("i-lr”: p” een..

Ora ſe voi volete eſſer di que' molti, ſato

voi,- morr , ó' vi” i” conſpeflu la” ſur” , ed

quod voluerirmrmrde menu”, vi dice loSpi

rito Santo, E mi dichiaro di bel nuov0,clie

non parlo di quelli , che per ſola pecefltà

di mantenerſi , non già d'ingrandire , cercano

ſeat' intacco di coſcienza qualche pofio nella
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Sfera di ſua attività , ſiccome di quelli,che

per meglio promuover l’ onor di Dio proc

ciirano qualclie ſ0prcminenza; ſe bene que

ſ’ti ultimi vadano cauti , ed eſaminino bene

ſo ſiclii , eſſendo ſolito l'amor proprio far pa

rete necciſiia , e zelo quel, che è pura ambi

zione, mount, dice Bernardo, :aurunt,qui

pri-'122.” Catkrdrar amari: , n.- ranling.” ”rc-'c

jècimdr; guardino, clie cercando ſotto men

titi pretchi l’ onor delMondo, non perdino

quel del ClClO. Certo è , clic al Batſlfla...,

quando venne domandato ſe egli era Profeta,

Propbemrr m P non dovette mancare il De

monio di ſiiggerirgli , laſcia correr questo

titolo di Proleta , e prenditelo francamen

te, con que-{io potrai meglio diſſeminar la

ma dottrina, convertir Popoli , e procura- '

rc l’onor di Dio; forſe qualche :Etro Eccle

ſiaſ’tico, ſpirituale di nome, averebbe fatto

cosi, non già il Precurſcre dell' umiliffimo

Criſto, Signori nò, Signori iiò, diceil Bit—

tiila , non già .0, non ſum, ”anſima : riſpo

ſe agli AmbaſCiatori de Fariſei; ah interi

deva egli beniſſimo, clie poco ſi conſà colla

noſtra fede, il nuocer prima a ſe stcilo con

laitibizionc, per poi giovare agli altri colla.

domina, come lo dlllc pci lo ſicſſo Criſi-oe

gli! P'Ù‘Îiîj ſromim' univerſi-m Mandarin..

Loch «r, Anime 71-75 ſua detti-.zcnmm p ztíatun’

In ſqtÎOii-;lo luo o voi mi dite, che molti

nelle Dignità con eguite ſe la godono molto

bene , e c' ingraſſano, e deliziano con l’ en

trate di caſa , oh balla s io per me non lo

sò, di 4mAnni, the regnò Saulle, ſolidue

Anniſi dice dalla Scrittura, che godè vera

mente il Regno: fi'iur uni”: anni mi: Saul,`

duolmr anni: r-gniwit ,* ma come può ſtar

queſlo, ſe avea regnato 40 Anni quando la

Scrittura parlò così P può ſiar beniſſimo;

primieramente ricevè poco men che forzato

da ’Samuele la Corona Reale ſul capo , tanto ſi

ſcusò della ſua inabilità . ”hmun ”ori films‘

f-mim' ego ſum de minímr tribu iſrael? qu.:

re ergo [aqua-"rr e: mihi ſrrm nzm iſlam? U

due Anni durò in questa ſua ſemplicità, ſen—

za pavoneggiarſi dell’onore non cercato'. ma

quando gli entrò addoſſo lo ſpirito dell'am

bizione , riſentitoſi a quei-’a lode data a Dc.

Vid dalle femmine Ebree , peru-371*! Ser-'l mi1`~

le, ó- Da-w‘d d nm millía , e s' invaghì del

Regno colla paura di perderlo, gli entraro- -

no addoſſo tutti i milanni , anzi il Diavolo

fieſſo, nè mii più ebbe pace , inoa/ùſpírimr

Dei 772.11!” Saul; e intenderete ciò con quel—

lo , che ſcrive Dione Filoſofodell'iiiſcrizione

al s polcro d’un tal-Senatore per nome Si—

milio, la quale dicevacnsì: Qui giace Simi

lio, la di eur età ſu d‘aſſai lunga vira, non..

vrſſe però ,che ſette Aiini: Simrlur bì-jtrrt, *

cuj u am; qu'dem ”iu/10mm Anmrumfuit ,

tamen 7.rlumtaxat víxit dnm’r; ſapete per-—

chè? ſpiega l'Autore, perchè avendo eſer

citati per tutto il tempo di ſua vita i pub

bliCi Magiſtrati, tra lecure, tra iſaſlidj non

gli pareva di Vivere, ma di morir di Pífn". , e

Diſcorſo XVI.

ſolo pri-veli di reſpirare, e aver viſſuto ne

gli ultimi 7.Anm , che riti-.1:21.35 a tuttii

pubbliCi onori , c ſi ritirò a viver privata

mente in uni ſua Villa; ed 0h quante le.;

volte , dice Agoſtino, ti credono, e‘fi invi

diano per Beati al di luori, i Grandi della.

terra, che vivono augurliatiffinii da'crepa

cuori.> io ileſſ.› , proſegue il `~anto, ne ibn.“

buon teliimonio di pratica, ſim: quì-{e ”ob-r

ea flntiunt, qua ipfi'dihlzunt, ó-mbujur Mu#

dr’ quaſipmprirt.; ibm, quièur mgcmfcimurjn

Aids”: ”abb-,ó- nor felice: prima: , u'i perieli

xamur; e qu‘il dignità della terra potrà ar

rogarſi il vanto ai render beato ilqu poſleſ

ſore , ſe la ſuprema fia ledigmtà , che ha..

una certa attenenza con quella del( ielo non

porè render fcli’ce un' Adl‘llſlOSÉÌO. quale al

dire del Platina ordinò farſi ſcolpire ſopra

del ſiio Sepolcro la preſente iſCl …one , che:

potrebbe anco ſervire a quanti han ”ſedu

to, e riſederanno ſula Cattedra di Pietro.

Adria—:ur Sextur hit fùur di , q’lſ Lib! ſibi

infelirxi” in zu': i, quì n quell imparare!, ;lux/'t,

Che ſe pure ſiritmvin'alcuni,i qiinligoñ

dino, e ing-affina nelle loro dignità Pl0~’u

rate , ambita, ſenza un minin o penſiero ,che

gli pertuibi , ſapete chi ſaranno P *atanno

quegli Ecclcſiaſiici , che chi. mati da Iddio

per eſſer peſcatori d’Aiiime , fmiam mr fir

rì pìſrato'cr burn'num , attendono :i ingtaſ

ſarſi con l'entrate di Chieſa,ſe;tz.i prenderſi

un minimo fallidio dell'Anime a ſe commeſ
ſſie , nulla anumirum Ira-ra quamnt , al

fue quatidie fludi’a 7/a” ›t,S.Greg0ri0; epu-_

re du 'f‘l’c‘bthO iamtnentarſi di quel m di

Eleccliicllo , '(1.2 Ptzffov bar, qu* pzxflcl‘antſe

VII
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mrfipſr; Saran que' M igilirati , qiie’Nobili, 5

que’ Dominanti, che gonfi di ari-ibiiionc ,e di

ſuperbi.1,:ittciidono ad accumular ſlCLlLlJe,

a moltiplicar deli/ie , ſenza ciirar' il ben-L,

de' Popoli , ſcordati affatto di quel dm'ſſr'

”Ju-n judirium hi:. qui' preſta-.:,/ier , e pur:

dice l' Oleaſiro ,Iddio ſcelſe i primi Reſto:

ri de’Popoli tra'Paſiori delle gteggi lidicm

vita è tutta in vigilie , e ſudo” , é'- ctſcr'f

rent, ſem” ad qui t m, non ad' dir;it~ar,ó-de

iii-Er.; affumſiſoq-ſèd acli-born. [Moi-”,44- m'

gil-ar; ma quefii , lo vedete meglio di nie, ci’

credono poco nell’altra vita. V0i ml'l Cſi-i

fiumi , che profeiſate la vera fede, e .avete-o

un'alto lume di ragione , dchiepiimelçp

un'appetito s`i incontentabile degli onori,

delle dignità mondane, ed alzando la mente

:il Cielo, ditea Iddio con Davide , in mam

34.6.‘

bur rm': ſort r mm : Signore , ſe mi volete-?130.15

in iſlato baſſo, ſiate pur benedetto s e ſe mi

volete in grado più alto , ab tenetemi lLf

voſire ſanie mani addoſſo` sì che i0 non im

ſtordl di V0i ,‘ut mm .ambra-13777 in mr'rabih'bfì!

ſup"r mc ;ñqueſio è diſcorſo da prudente_- …Pf-13°-t

quello è ſentimento da Criſtiano. ’
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DOMENICA SÈCONDA '7’7

DI QUARESlMA. .

Domine , 60mm: est nor hic effi: , fi cui: faciamm bìe :ria :aber-naruto'.

S.Luca nclcorr. Vangelo. _ i r

A R G O M E N T O.

Senza ponderar poſatamentci mistcrj di nostra ſanta Fede, il cite

ſi fa colla Meditazione , non occorre ſperare nè che .'

i peccatori ſi convertano, nè che i tiepidi s‘ _in

v

  

‘Sf-É, `-‘ Rari ‘nobiltà che è la noſtra , ſc la

' 5 iageſſimo ben’ intendere! L’eſſer

.:A5 -^', foimati da lddio.ſoli tra tutte le...
im .

-‘ altiecreatiite-ſLbluiiari , arricchi—

ti d' iin'Anima ragionevole i la quale con le

tte potenze , memoria, intelletto, evolontà

poſſa ricordarſi , poſſa intendere. poſſa ama

re il ſuo Creatore, e lodarlo , e benedirlo;

cio che non_ è atto propriamente a ſare ve

runo degli altri animali, coſtretti dalla loro

natia brutalità` ad eſſer neceſſariamente in

g’rati al ſuo‘ Creatore , è un pregio queſto

topiaogni pregio. Tutta però [ainſelicità,

che accompagna~ in noi un sì ſtupendo fa

vore , per c… di poco meno ci distinguiañ.

mo dagli Angmli : minuíflr’ eum paulò mini”

al: Ãnge/iſjfiOfiſistp neldimorar, che ci con-ñ

vien di ſareſti queſta terra ſra gli oggetti

tutti ſenſibili , e attaccaticci, i quali teneri-.i

dp- in continua ve lia i nollri ſenſi,non ſan

no‘p0i qucsti tra mettere alla noſtra anima

altreſpecic, che corporee , le quali per la.

infinita ~diſtanza , che hanno con Dio,cheèv

tutto ſpirito , costrin ono quaſi le, ſue po
tenze, ſolo a ricordarſig, a intendere,avo|e

re queſte baſſe ſostanze , inabilidel tutto añ

darci quella _beatitudine, che in ſe non han

no, e dlgCUl tutti naſchiamo cotanto aſſe--l

tati. Bindi la povera Anima noſtra, tutto

che abbondante di qucsti benicorporei,non~

ſa la meſchina darſi paCe , non può ſaziarſifl

 

p Onde è, che non la inteſe del tutto male_

S..Pietro, allorchè ritrovato un paſcolo mi

gliore alla ſua anima colla rappreſentazione

del Paradiſo, voleva fare que’ tre Taberna

nacoli ſul Taborrc, ſorſe per renderli come

fianze pcrpetue alle tre potenze , e quivi

occuparle tutte a meditar quella Gloria, di

cui aſſaggiato , benchè di paſſaggio-il ſapo

re , ſe errò nel modo , non errò il pove

retto nella ſoſtanza, non improbum,ſcdínorñ

dmnum eſſe quad zuperer, lo ſcusò S. Leone-.K

Non sò già,ſc potrebbe ſcuſate la melenſag

gine de' Criſtiani , che penſano di poterſi

fia‘mmino nell’amor delle coſe celcsti. ` ì . ì

~ .j ?DISCORSO XVII.

invogliare del Paradiſo, e delle coſe di Dio

ſenza penſarvi mai agiatamente , e per cos!
dire ì, fare all’amore con eſſe-ì. lo ehe ſono

altamente in pegnato di proccurare i voſtri

vantaggi , vo’ mostrarvi irr queſto giomo,

che ſenza far questi tre cabernacoli nel noſer

cuore, ſenza impiegar di-q-.tando in quando

la memoria. l'intelletto, ela volontà,chee

l’eſercizio dell'ortzione mentale nelle veri*`

‘tà, e miſìeij di noſtri Fede , è vanità l'aſd

pettar , che ſì‘conver‘tino dawero i pecca-`

tori , e crnvertiti s’inſiaiiimino nell'amot‘ñ

delle coſecelesti. Felici voi, ſe mi riuſciſó‘ '

ſc di affczzionarvi a questa maniera di ora:

re... ' ‘

Tutti i Medici eccellenti‘ nel curar le ma

lattie corporali hanno l'unica mira di rino‘

venire la radice del male, e ſcopertala con.;

varie prove , e con -divcrſe interro azioni'

fatte all' lnfermo, par loro di aver ranca..

la ſita liberazione , dando ſubito di mano a"

medi-:amenti , che ſieno di 'contraria’ qualità’

alla ſorgente del male': ſe queſta p~.cca nel:

l'ecceſſivo calore , ed-eſîi vi adattano tutti

i refrigeranti di Galeno; e fl: fredda ',' ten-'
tano con medicamenti caloroſi di vincer la..v

rea quzlità , che perturba la temperiede’

noflri umori , arte medicine m'ída frigidir,"

frigia'a tal/dir ”tra-:mr ,- l' attcsta s‘ Grego

rio; e quel, che ſi ammette ’per regola nel

le inſermità del corpo , l’ iſleſlo valenelle‘

malattie dell' anima , im Domina: no/Ier ,

proſegue il Santo , contraria oppoſuir medi

eamrma peccati:. * ‘

Or con qucsto aforiſmo alla mano andia

mo di grazia a toccare il polſo ad un gran

de ammalato, che è il Mondo, eome lochia-

ma Agoſtino , grandi: agrotur, per rintrac

ciare, onde abbino l'origine in lui tantigra-l

viffimi paroſiſini di ſuperbia ,-di avarizia…

di ſenſualità ; ſebbene non occorre , che ci

ſcomodiamo s l’ha già viſitato un Medico

più franco di noi , e coli' averne ſcoperta..

la radice , lo dà per mortale, perche non.

vuol

a
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le e] ei-”il mu, ,uu ”ll-u cſi qui ”regine

onde, d Geremia, che ne aa il indizio.- ma

Santo Profeta , e donde mai na ce un male_

eoa’t precipitoſo? non ve l'ho io gia detto?

la cauſa del male vien dal cuore, ”Il-u efl,

qui 'ong-‘m :orde: ſanno gli Uomini , e lo

-eredouo per Fede, che v’e un Paradiſo eter

no , un'lnferno interminabile, che ſi muore,

egli aſpetta un formidabile Giudizio delle...

proprie azioni, ma penſate? ſe mai prendo

no un quarto d’ora per riflettervi ſopra ſe

riamente; quindi vivono, fabbricano, teſo

aeg iano, come ſe mai dovcſſcro morire, e

que e Mondo ſoſe tutto Il lor Paradiſo, co

mune ancora alle Bellis r quindi tanti sfo

ghi di paffioni, tanti sfogſgi diſuperbia, co

me ſe al Honda non vi oſſe più Dio, a cui

doveſſero render conto flrettiflimo d'ogni lo.

ao benchè minima operazione, di qua,diqui

naſce tutto il male , quel che ſi crede non i

medita, e però non fa breccia nel cuor del

Ì' uomo , deſelen'one defile” :fl omnia ter”,

’ni' ”llſn ef) , qui ”regine rende,

Potrei dunque a mia poſta chiuder'il Di

ſcorſo colla tegola gia formata dai Medici;

ſe tutto il male procede dal non meditaiſi

poſatimente le verità eterne, dunque l'uni

ee rimedio per guarire il Mondo,eriforma

re ivizioſi , altro non ſarà che la ſeria`meñ

ditazione de'Ccletii Misteri, o vogliamo di

re l'Orazione mentale. -

E molto più potrei riſparmiare a me la

fatica , ed a voi il tedio , eſſendo io in una

Città , dove per la Dio grazia ſi ſa proſeſ

fione di meditrr nella Divina Leg e a pari

di que'Beati, de'quali dice il Pro eta, Bea

ta” vir, qui' i'ie lege Domini med-'rab-iur die ,

e: »oa-.- ſicchè eſortandovi ſolo alla perſe

veranza d' un s‘l neeelſarie, c sì utile eſer

cizio potrei perorarc , e licenziarvi.

Ma di gra/ia aſpettate un poco , poichè

eſſendo lOrazione mentale quella ſapienza,

che al dire di Salamone ha da eſſere la vo`

flra ſorella , la vollra ſpoſa perpetua .- d-r

"0.7.4.ſepìmrie ſer” inca rr, ó- prudmiiam um

Deir., a
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‘mie-ei” ruam , per ſariene più innamomre

vo' tirar tutto que] velo, che‘la ricopre, e

che la fa parer talora a ll uomini del Mondo

un trattenimento diſuti e, e ſol convenien

te o a'chjom-j_ o a gente non buona ad al

tro, the a ſar nulla,'con diſcoprirvi ,onde

naſca in lei tanto di vrrti] , da riformare il

”and , e far ſanti anco i tiepidi.

Sappiate dunquc,che l’Anima noñra qua

lor non l’ inaffi queſta rugiada celefle della

Meditazione , quaſi ìmlm ſup” bal-am , ó

,ue/i fli'Ile ſup” gra-eine , quia ”enim De

m‘ei‘ inc-eeeh , come la chiamò Mosè nel

Deuteronomio , rimane la meſchina aſciut

ta , e ſecca come la terra, doppo l’eſsere

per più meſi priva dell'inaſfio certeſe del

'ſum‘.Cielo, ‘lim‘ nel!” fiera] ”m_ſine equa tibi' ,

ſe ne dolea il Profeta; quindi dal lungoeal

peflìo_ degli afl’aii terreni, che ſempre la ten

gono in moro, divenuta la miſera tutta pol

Diſcorſi; XVH.

vere, come volete, ehe s'imprimano in lei

flabilmente i nobili ſigilli delle Verità eter

ne? ſente ben'ella rammentar la morte, :E

turba .- ode rappreſentarſi il finale Giudi

zi‘o, e ſi confonde,- gli vien dipinto sì bello

il Paradiſo, e ſe nc invoglia ; tutto gli s'a

pre ſotto i piedi l' lnſerno, e s' inorridiſcea

ma che? ſon tutti bei ſigilli impreſſi in.

polvere; al primo ſoffio dl vento d' una ben

ch`e leggieri tentazione, non vi rimane in..

quell’alciuttiſſimo cuore nè meno un veſ’ii

gio di Eternita ; dite , non è così? non ſi

piange tutto giorno dalla maggior parte.»

de' Criliiani?

Ed io vi dico aſlolutamente , che ſe co

ſloro non ſi riſolvano di propoſito a ſerrarſi

di quando in quando in una La” era , e con..

un buon libro alla mano ponderar ſeria

mente coſa voglia dire Dio, Anima ,Eter

nita; non v'è pericolo , nò , che non v’d

pericolo, che mai guarilcano da' lai malori,

tutto, che ſi conſetfino, ſicomunichino,viu

tino Lhieſe , e Spedali ~, neque enim fm‘ po..

”fl , no” percfl , inquum,fim‘, torna a ripe

tcrlo il Criſoflomo, come coſa più che cer

ta, ut quifquam ſalute” effequamr , mſi' per

)etuò Ul'ſfl’l” i” orario”: , ó* lidiene ſpin'

luali . Qu`a và a parare il precezto del Sal

vatore ,- Vizi-lare, (’9- era”, ue ”on intrnit iii "N":

rmraiiomm ; queſto è quello ;poi-in ſemper 16-4!

urne_ , ó- ”uinquam deſiure , perche ſenza..

l'Orazione mentale , vi dico , che è moral

mente ampoſiibile il riſorgere dal peccato,

Lurate

il non cadere in eſſo .- int-mora” muffin”- &c1121

,tuo , ó* i” arerieum non pere-abb‘ ; notate_- 4°.

bene, ſoggiugne un' eſpoſitore , non diſſe_

lo dpirito Santo , che per non peccare, o per

riſorgere dal peccato , bafiaſſe il rammen

tare la Mortc,rom: pur troppo lo ſan tutti

iCrrſliani , benchè di paſſaggio,quando s‘in

contrano in un cadavere, o leggono un'epi

taſfio d' un Sepolcro , nmr’mjmnrur rio-uffi‘

me, ma preteſe, chevi ſi teneſſe ſopra eſer

eitata la memoria , che è appunto l’ uſo del

la Meditazione, th' io diceva , abile da per

ſe fleſſa a riſormare i peccati, e ipeccatori

aſſieme, ”m dixit ”miniſtri , fil numerate;

nevrffima rue, é* i'— atrrnum ”en pra-Hr.

imperocche le verità eterne ſono come la

ſenapa tutte attivita a riſanarer , quando fi

maflicano bene, ma ſe s'iflgniottiſcono inte

re , come volete ſentirne il ſapore, e provar

ne l’effetto? finti/eſitare!” :E Reg-eum Caſone!” Mani.

granofinapir, ſono come lo ſpeccivo. che tut- 1,.” i

ta moſtrano a peccatori la bruttezza dell'Ani

ma loro per fargli abominare il vizio, ma.,

ſe non ſi mirano in quefio ſpecchioſie non di

paſſaggio,come volete` che rimanga loro im.

preſſa nella .mente la brutta fiſonomia della..

lor coſcienza. imbrattata da mille diſetti per

detcilargli? bi'r camper-abita” zlire conſider-anti'

”ultime ”dirvi-tati} ſua i” ſpetqu ,- dice mira

bilmente S.Giacomo, conſiderava': enim ſe , á*

ebijt. é- jlaiim Oblifldl e} quali: fui-rie; così

appunto ſanno costoro; ſulle Paſque, danno

una riviſta a mczz’aria alla lor coſcienza, con

fl.

vr"
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fiderano la Morte, il Giudizio, l'Inſerno, lo

ſtato infelice dell'Anima loro, per prepararſi

alla &Confuſione; ma poi non vr penſano

più , ſarebbe un miracolo, ſe tra tanti flrepi

ti di cure terrene, dinegozj, di liti, tra tanti

allenamenti, che fanno a nostri ſenſi tuttidi

carne, lo ſplendor dell'oro, il dolce dc' pia

ceri, la bella comparſa degli onori, ſarebbe

miracolo,torno a dirvi, che l'eternità, che

non ſi vede, il valor dell'Anima, che è tut

ta ſpirito, faceſſe lor breccia nel cuore, Le

ſarà ancora maggior miracolo, che ſi emen

dino coſtoro ſenza farſi un po'di violenza, e

procurino, che il corpo, non oſlante i ſuoi

tedj, le ſue ripugnanze, ſerva almeno qual

che particella del giorno allo ſpirito nell’in

ternarſi colla ſanta Meditazione dentro i più

cupi Miſierj dittostra fede; ma diqnesti mi

racoli, cioè di emendarſi ſenza lo fludio del

l'Orazione mentale, dice S. Aranaſio, non.

averne mai rimirati, fine lcgendi, (dr omndi,)

fludio neminem ad Drum imcmum videar.

Fin Seneca per acquiſiare la ſapienza uma

na, e vivere da Uomini stimava neceſſariffi

mo il cavar ſempre dalla lezzione qualche.

maſſima dadigerirſi colla Meditazione in quel

giorno; eum multa` perrurrerir, ”num exe-ir e,

quod! illo di: eomoquar; Anzi nelle ſuequeſtioſi

ni naturali , elo porta anco Plinio, dice,che

la natura, quale nulla operò in vano, ha tro

vato l’uſo degli ſpecchi, e nell'acque di un

limpido fonte, e in certe pietre aſſai liſcie,

che rimandano gli oggetti, non già per paſ—

colo della vanità, come ſe ne ſervano molti

de’Criſiiani, ”0” u: ad ſperi-[um, hai-bum, fa?

riemfue yelleremur, aut paliremur, ma per

ricavarne dall'aſpetto del volto maffime ſalu

tevoli per l'Anima, ut homo eſſe ſe noſuret,ſç

ſei giovane,diceSeneca,ſappi,che quel tempo

è a propoſito per te d' imparare a vivere; ſe

Vecchio, penſa a torre date le imperfezzioni

da giovanc,penſa un poco alla morte vicina,

per imparare a morire, juve-”ir illud temp”:

eſſe diſcendi , fenex u: i'm-{mira cani: deponer”,

(g- da morte ”liquid cogitaret, tanto diſſe a no

fira confuſione un Gentile.

M1 diſſe anco meglio il Profeta, che non

v'è altro modo di ſcampar quella confuſione

maſſima,che proveranno i peccatori _in dì del

la lor morte’, quando nulla gioverì loro il

dire non lo ſapevo , non ſapevo il mò di

vincer le tentazioni, la maniera di ſoffrire.

le avverſità di queſta vita, e conformarſi al

Divinovolere , non intendevo come doveſ

ſero ſprezzarſi i‘beni di ,queſto Mondo ,che

ſan tanta guerra a' noſtri ſenſi per ſtraſci

narſeli dietro .- non _ſapevo , che fuſſe cos;

brutto quel peccato , che appariſce agli oc—

chi sì bello; ~non lo ſapevo? e tu dOvevi ri_

mlrarti nello ſpecchio de' miei comandamen

Îl › edelmio Vangelo ; te l' avea pur detto

kflszADIVÌdde ,tune ,mir confundar, ehm ‘perſpexno

i" "MHP" mandati: tùit , ove nobilmente

5. Agoflino dice, che [ddio ci ha dato iſuoi

ſantlfflml Miflerj per ſpecchiarfi in eſſi l'Anis

ma n°3" a impiegandola ſul bel mattino

I l l

nella ſanta meditazione, Manda” Dei , five

cùm leganti”, ſivè cùm memorixì revolvunlur,

tai-quam firmata”) imam-ia ſu”: ; nou oſſer

vaste mai la vanità delle Donne , che ſubito

levate dal letto perdono tante ore ſopra un

criſiallo, per apparir belle avanti gli uomi

ni, e talora non gli rieſce l’intento mana..`

ſola di quelle ore gettate baſterebbe per

farvi veramente bella davanti atutto il Pa

radiſo: fiſſa ella , e riſiſí‘a lo ſguardo i

torna , e poi ritorna a porre in regola ica

pelli , le ciglia , i naſtri ;indi doppo gran

perdimento di tempo s' incammina final

mente fuori di Camera, ſenza nè men ricor

darſi, ſe ha l’anima in petto, giacchè ogni

ſua cura è per il corpo; eſce, ma prima di

uſcire affatto, ſulla ſoglia della Camera fleſ

ſa ſi volta indietro , e con un’ altra ſpec

chiata torna a eſaminar di nu0v0 in com- ,

pendio il volto, la poſitura `degli ornamen—

ti, ſe nulla v'è , che poſſa offendere l’altrui

occhio , finchè per forza ſi licenzia , dirò

meglio, ſi (lacca dall’amato criſtallo,- ph_ mi

ſeri noiſ quanto ſi fa per un ſaccodiſierco!

ſe ſi faceſse tanto per un’anima eterna! ſe

allo ſpecchio de' Divini comandi , al ritlçſ.

ſo della morte vicina oſservaſſimo poſata

mente quanto ſliano male in noi quelle im

pazienze,que’deſiderj di terra,qnel tanto af

fetto al danaro! ccos'ſ dite de' peccatimag

giori de’ mondani; o che bella comparſa_ p0*

tremo fare ancor noi al Divin Tribunale.- ,

ſenza paura di reſlar confuſi! Tu”: non co”

fundar cùm perſpexug _in omnibus mandgtirſſ-"t‘

lu”.

Signori nò , che non vi è altro modo di

fuggire l’eterna confuſionc, che questo del

)'Orazione mentale ſeriamente eſercitata ; nè

varrà punto la ſcuſa del dir non ſapevo far

la , poichè quale ſcuſa averebbe giovato a.

Mosè , ſe allor , che trovaſſi in procinto di

annegare con tutto il Popolo Ebreo , incal

zato dagliEgizj ſul lido del Mar _roſſo_, ed

avendo in mano la Verga operatrice di mi

racoli , non ſi foſſe volſuto incomodare al

quanto per fienderla , e ſeparar con eſa-_

l' onde del Mare , e fare flrada aperta agli

Ebrei per fuggire il furore di Faraone? Io

sò, che Origene per queſla Vergaddi Mosè

intende lo ſtudio de' Divini Mifler) , che è

appunto la Meditazione , colla quale tutte ſi

ſuperano le onde borraſcoſe di queſta vita…,

Mare più tempefloſo del Mar roſſo, e' con..

.eſſa ci facciamo la ſ’trada alla terra di pro

miſsione , che è il Paradiſo ; Si obvin tibi

Mare , ó* eontralirentium tibi fluffur occur

rant , Pen‘ute chiuſi-mx” umidi vir-gi May/ì ,

ide} 'mi-h legir , ó- Wigilantii Scrípmramm.

Ma contentatevi , eh' i0 ſpieghi queſto

paſſo a noſtro modo . La Verga di Mosè è

’l’Anima noſìra: i-l ſuo principio , rnezzo, e

fine ſon le tre potenze, memoria ,Î intellet—

to, e volontà , che coflituiſcono una ſol’A—

prima, come tre Perſone Divine coſtituiſco

no un ſolo Dio, che in ciò, cate”) P4715”,

ſecondo più SS. Padri ſi Verifica quel '1’:‘L‘íîe

vm.
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ma: homme” ed ímagínim, ó‘ ſimílimdimm

aoflram.

Or quì flà l' inganno , che ravina tutto

il Mondo Criſiiano , nè ci è altro modo di

rimedrarvi , ſe non ſi riflette , e ſpeſſo, e

bene all‘astuzia del Demonio , il quale da

a credere a' mondani , che queſl' anima‘,

qucste tre potenze ci ſian date principal

m.~nte da Dio per farci dotti, o gran Legi

sti, o gran Medici. per intender l' Aritme.

tica , e più la Cabala , e divenir con ciò

Mercanti di primo grido , e c'inganniamo

pur tanto ; chi non ſi fervc dell' anima ſe

non p r queſio uſo , per certo ha ricevuto

l'Anima in vano; e però ſiaſsieuri,chenon

ſi ſalverà : Lig': eſtende: i” Marmi” Domini,

aut qui: /iabit i” loco fanño e’qu P domanda

il Profeta , e riſponde ſubito a ſe fleſlo,quì

non arcepir i” 1150”!” nnimum ſua-nicht: c0.

ſa vile ſarebbe mai l'uomo, ſe non aveile

l'anima fuori, che per queſie coſe bafsiſsi

me? ob quì!” contemp” rei' e]] homo , mfifu

pu human-z fmmmii ! lo diceva anche il

Morale.

L'Anima noflra ſapete perchè ce l'ha da

ta Iddio? Perchè ſi faccia con eſsa qneſio

gran miracolo, di camminare apieJi aſciut

ti tra' vortici di t'-mi pefstmi eſempi , in...

un Mire sì procelloſodel Mondo, per dive

nire Angioli fra gli Uomini , ſenza laſciar

d’ cfser' uomini, e iiver’in carne ſenza af

ſetti di carne 3 per queſio , Signori sì . per

questo principalmente e' è data l' anima,ac

ciò ritenendola ſempre qual Verga dl Mosè

nelle mani, a forza di eſercizio delle tre po

teme dell’ Anima iſt ſsa, mai ci ſcordiamo

di lei , de’ Divini comandi ,del Lie-lo, dell'

Eternità; cosi facea il Profeta , derma mea

,n m l'llbul‘ m ir ſemper , ó‘ lager” tran” non

ſum obl- ur i e cosr deve ſare ſenta dubbio

chi non 'vuole anuegarſi tra l'onde diqueiio

_carrotto ſecolo , per-im aſili-flame: und”

Evgá May/i‘ , idefl ‘verbo lego' , ó* oigilmuiá

Senſini-”rum .

E lo fa, vedete. il Demonio , lo ſa quaſi-ñ

ta ſia la forza diqu sto argomento; e però

ſenza darvi punto di faſiidio nelle vostre

Communioni , Viſite di Speciali , Oratorj , e

Emili buone opere; ſolo ſi :forza didarviad

intendere , che l orazion mentale è per il

Chiostro, o per uomini sfaccendati , enon,

g à per voi, ch: avete a badare alla Ciſa_ ,

al Negozio, alla metratura. Penſate quell’a

vere a nrepararſi con legger'il punto anco

più volte , difporviſi di proſsimo , con ri

cordarſì più ſpecialmente della Divmal’re.

[enza , e adorarla , e inchinarla a pi'e di un

Crocififso ogni mattina abuon’ora , quell‘

avere a figurarſí il luogo , le perſone, le cir

coſtanze per i preludj , a fine di tener più

legata la nostra volante imaginativa, quell'

avere a diſcorrer eoll’intelletto per accen

der la volonta agliaffetti od odio al vizio,

0 dl **more alla virtù , o di efficaci propo

ſiti di migliorare ſe flcſso in ciò , che più

manchiamo alla giornata , quelif avere a..

l’\
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ſlenderſi in colloqui con ſe fieſſo, con Dio,

(o' Santi , ehpenfatelo, ſe può riuſcirei, ſe

posſiamo ogni mattina ſpenoer mezz’ora al

meno in quel’to Eſercrzio da Monache col ca

po pieno di mille cure , e penſieri ,o dallo

nudio,o dal negozio, che ciatteude 5 eh che

aviamo altro che fare!

L' empio Giuliano Apostata ( lo ſcrivo

S. Agoſtino) quando volle rovinare il Cri

stianefimo,volea dar loro ad intendere, che

era cſchiLiO inutile lo ſtudiare, ed in fatti

proibì a tuttii (.riliiani l'entrar nelle Scuo

le per imparare; e l' avea, credoio, ricava

to queflo conſiglio maligno da’lìriiſlei,allor

chè a titol d' onore , non vollero , che gli

Ebrei da lor ſoggiogati lavoraſſero nelle fu
cine il ferro, per tenergli poi ſſipogliati af

fatto di tutte le armi offenſive, ednenſive;

taz/trim: enim Phi/”7er ”e furtè faure”: Hr

brarg/adzzrm, aut lauream. Anco il Demo

nio batte quì; fa , che la Meditazionedelle

ſacre“Serittuie è ſcuola,d0ve s‘impara ibcn

Vivere , Omm'r Scripta”: dimm/m rev Ill-L

mio'. r/Z ad :incendi-m, S.Paolo z per q iesto

ſi sforza il perfido di far , the gli uomini

perdano ogni brama d' impara*: , à nonv ul

lomm erdibur dij‘rendi a-jíu'erium maligni

ſpirizur :ol-lim!, è >.Gregorio. Sà, che l O

razione mentale è la fauna . ove ſi fabbri

cano le armi per rcſitter' a' colpi delle ſue

tcntauoni , mille rlyPei pende”: r); e.: 0mm':

armati”- fa*: um , ſu Spirito muto; c però

l‘astuto ka parer faticoſo il lavorati] in eſia

una buona Corazza, accorgendofi, che contro

quelia non porrà conibatrer con nor s: fran

co; Mer” ma Dim'mr fl- -uol- ~~ in bu: tir-up”,

dicea S. Pier Damiano ,- br': a .r 7uur inſiiia

tor timer romina: agi-:rail , da e: 1- :ampie-il

br'r te’ir, (9* impengirzbdi , u: ire dream , lo.

ma muori-r.

S:nza che , ſentite di grazia, ch* gran..

ſpropoſiti dicano i mondanr ,~ perche ſiim

ſecolari , ed iinbarazzati in mille negozi e

privati, e pubblici, perciò l'orarion men

tale non fa p tuoi; anzi perchè fiere feco—

lari, ed eſpasti a mille'incontri , per que'io

avete mtggior neceſſità de' Religi -ſi mede

ſimi di armarvi meglio con q-.retio ſcudo;

tiarò a vedere, che abbia men brſognod'ar

matura quel ſoldato. che ſia delcontinuo in

campagna per firgrornata ,che quell'altro,

che ſe ne ſia ben difeſo nel proprio Aar

tiere? Dr grazia parlate ſotto voce,che non

vi ſenta così diſorrere il Biccadoro a PU'

chè fun certo, che vi farebbe dietro le riſa

te per tanti vostra inſenſataggirie; T15", 'i‘

bi, quì perpetuo fl” in .arie , qui f-eyuenſf*

acrilil plaza: ; :dui-cà magi: ppm’ :fl rem—dl“;

nrrrſi’.- e]] mieſinentrr è Semplici-ir un”:th IM*

ſuv-ere. Chi più intrigato tra’ negozi (CW‘

larefthi di Davide? c pure era quello il ſuo

eſere-zio quotidiano ,~ Q‘lamoalò di] xi' lega”

”um Domme .7 rar-1 dia medium mea (fl '

così ſacca S. Luigi Re di Francia , per 11114

parare a governare i ſuoi ſudditi , ſe cre

diamo al loteror anzi ſappiate , che rifà“—

V
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Taviani” Seconda di &Li-;ëìſimií

v‘ è tra'ſeeoiari ehi l’azzardi meglio ne'

ſuoi intereſſi temporali, ſe non ehi da vero

attende all’Orazion mentale .~ mi faccia un

bugiardo S. Gregorio, ſe non e così ,- qui n

Ìul temp-”libra occuparmi' , tra”: ben? ex”

riera diſpari-un , :dm falliti” al interior. u

eummt; più negozi di Gregorio, di Luigi,

di Davrde non gh avete al certo. ‘

Se poi per eſſer ferito dal Demonio con

più facilita avete a caro di andare a bella

poſta ignudo ne'cimenti, tal ſia di voi, eo

desto e appunto il modo non ſolo di non..

emendarvi mai da vero de' voſ’tri peccati ,

ma anco di dannarvi per ſempre. `

Ma ſono io pur male accorto in difeorrer

con chi non ha diſcorſo, e render ragione-_p

a chi è ſenza ragione, mi ſentitebbero più

volentieri quefli tali , fe io infegnaſſc loro

il modo di far frullare il lor danaro trenta

per cento. Eh `Signor mio! stiman più i mon

dani quattro ſcujr d’argento , che tutto il

teſoro immenſo della voſtra razia,che può

guadagnarſi coll'eſercizio del Orazion men

tale .- cra meglio impiegato quello tempo in

mofl rare a voi , che ne íete innamorati , che

quefl’eſercizm dell Orazion mentale è l‘uni

co mezzo non ſolo di megliorar la vita , ma

d'infiammarſi ancora nell’amor di Dio ,che

e tutta la perſi-zione comandata a noi altri

Criſtiani, .--a già che il tempo èpaffatoflo

vedremo nella ſeconda parte.

SECONDI PARTE.

Omandò Iddio ad Ella, che fi mettcſe

all' ordine per fare un lungo viaggio

fino al Monteurebbc, a fine di ſcamparuaſ

le mani crudeli dell'infuriata Regina Ieza

bella , grandi: mi”- tih ”Bar *tra , dormiva

egli ru quel punto oppreſſo dalla flanchez

1a, e dall’aſſanno per una così fiera perfe

euzione , obdornìw’t in ”nl-ra junipni, quan

do riſvegliato dalla voce di chi gli coman

dava, trovarli vicino alcapo un pane cotto

ſotto le ceneri , e un vaſodi ac ua: ſu .man

gra, gli diſſe l' Angelo,ſurgc , ó* comit,

due volte glie l’impoſe , e due volte Ella..

bevve , e mangiò : volete altro P ſu tale il

conforto,che”cevè da quel cibo il Profeta,

che potè francamente ſenz’altro riſtoro cam

minar 40 giorni, eao.notti,-ſinchè giunſe

al bramato Monte di Dio, ö- flmLula-uir in..

ſi fertili-line cibi illrnl 40. diebiu , &401.931;

XI.

Zur uſque ci Manni” Dei Hard. z

lo rò, che molti Santi Efpoſitoriadatt'g” _

queſta nobile figura al Pane Eucariſtica co

perto dalle umili ſpecie Sagramentali , di.

eui chi ben ſi erba può francamente paſſare

il diſaſtroſo cammino di questa Vita, egiun

gere al Monte di Dio , al Paradiſo.

_Ifa eontentatevi, che colla condotta di al

tri ro eſ‘ponga quaſio miflerioſo avvenimen

to a lo ro propoſito.

` ll Monte altiſſimo , ed altrettanto diffi

cllç,_verſo di cui non ſolo Elia , ma tutti i

Criflrani per obbligo Ruttilirno ſoa tenuti

Îí'í

a camminar ſecondo la diverſità del ſuo fia;

to e la perfezione , ele” penſai, jim: (g- Pa- Matti;

m -mflcr :alrflir ”femo- aj! ,- Monte , elio-_

ba diverſe le ſalite , ma tutte le ſalite han

le fue difficulta, jnflltìe ma ſii-ut Mont” Del',

quel dover vincer le proprie paſsioni, mor

trícare i ſuoi appetitl . ſoffrire le avverſità

in tutto il corſo di uefla viti , che gran.,

fatica vi vuole? Venne, Imi”, al‘: ”Lu-.ur

ad Montana Domini; l’ invito è di lſara,eaç

per tutti. '

ll far però cîueflo viaggio rl penoſa, oli

quanto è diffici e alla noflra corrotta natu

r’a . fe non trovi un buon riſtoro . un bu -ra

rinfreſco di cibo, ebevanda ? ſenza quetla,

crediatelo pure, non mumerà mai un paſſo

l'Anima noflra verſo la perfezione cornut

data da Dio; ma d-.nde ha ella mai aprov

veder quello cibo? dall'uranone mentaſe,

dice S. Ageflino: (tim-”tum ;ph-im”: aj!

natia; Signori sì , dalla meditazione ha da

venirgli queflo rinfleſco , dice Bern-arde:
Orario per”; e!? lnrſiml; Riflorata con queſto

l’Anima noflra giugnerà ſenza dubbio al

Monte di Dio , alla perfezione della vita.,

Verme, ”ſeen-1‘401”: ad Mer-m” D mmi , Q

derebir ”er e-ir: ſu” , ó* an-bulabrmur in ſè

min'r ci…: -. non occorre , ch' lo mi stcnda a

provarvelo ; legg- te tutte quante volete le

Vite dc' S.nti, e troverete , chetutti, tutti

vedete , giunſero a quell‘alte/za di meriti.

e_ di lantrta. (lie Lodrino di preſente in "ie

lo prr mez'ro di quefio cibo , di queſta be

vanda ſpirituale.`E la ragione ll e, perchè

tutta la'notlra perfezione ſia nell'ar'nare;

Iddio, ;Ienítudo lrgrr efl diſta!), ed 2 quefla

pienerza di amor dr Dio aviamo flretnffimo "

~ l'obbligo di ſempre ”vantaggi-:lì con tor-o

da noi tutte quante le imperfezioni , per

quanto è poſſibile colla_ Divina Grazia, chç

a' queflo oggetto di non fermarſi mai , riía

fenipre- camminare avanti, i ha meſſo Dio

un precetto , che generalmente parlando,

non può perfettamente adempirſr in quella

terra, ma che riceverà il ſuo compimen

to ſolo nell'altra vita, fili!” D mir-um Dem”

H“ ‘.

Pſ5 L"

[/11.3

Ro”. i”

”mm rx ”to 'arde tuo , ”e lola Anima ma ,Dmth

é- ex :ou fertili-dine ”m Or ehi v’è, che

ſappi d' eſſer giunto a_ tanta altezra, epu

rita d'amore è Miſe” nor , che drfe'tramo

alla giornata' ih tante coſe, in multi: affari-ſm"

dum” omne:. s. Giacomo.

Pure , ſe v'è chi poſſa in quello godere_

qualclie ſpecie di ſicurezza, egli è COlul,ſl'll

è molto dedito all'Orazion mentale, dim-_

S.GiOvanni Climaco, ſiccome, dice il Santo,

ſentendo uno,il quale di niun’altra coſa diſcor

re così volentieri, come di appreſtaro una..

buona menſa di cibi delicati, di condimenti

ſquiſiti, fubitodà indizio, che colui è un ;olo

ſo , così quando voi vedete uno molto ami

co dell'Orazion mentale . ſoletedire .queſto

è un' uomo veramente innamorato di Dio.

Menſa paper-m'- gala [dtt-u’ "tra". tir-tieni‘

' ”una exerciratio Du' amato-u pub”; edi‘

ſcorre con fondamento clu parla così, P0…"

P none

X1!.
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eon‘ſiſrendo, come dicevamo, la noſtra_ per

fezione nel ſempre più amare D10,.Cſ’ll non

sa , ehe i Diviui Miſtery' ſon tutti fuoco?

[guitar-a ologuíum mm” Webcounter, diceva..

il Profeta, ma non baſta ii ſaperlo , come.»

lo ſan tutti i Criſtiani , biſogna avvicinar

viſi, biſogna trattaſgli, biſogna ſmidollargli,

il che nani ſa ſe non eoll'Orazion menta

le , per reſtar ſempre più avvampati nell’

amor di Dio, 6* i” ”edit-ati”: mea exterio

ſm "gn-'r , non l'averebbe detto Davide, ſe

non l' aveſſe provato in pratica.` _

Pio grande! E'coſa degna di riflcſsione:

que'due Diſcepoli di Criſto , che andavano

in Emaua . certo e , che_ ſapevano bcniſai

mo le Scritture, conte verſati nella Bibbia,

e ne li Eſpoſitori della medeſima; e puro

cooeſarono edi medeſimi, chequella tan..

vampa d'amor di Dio , che gli s'acee e nel

cuore , non_ provenne , ne prima , ne d'al—

trends . ſe non dal .ſentirei ſmidollare pet
eosi dire dal Salvatore i Divini Miſterimìop.

pe ”r ”Bruna ”della ”al in ”bia dan” ñ”

cìm noir': Stfi'türlſ i Qr queſto fa l'Qraç

tion. ment-,inci apre le. Scritture . e facen

doci-mirare quanto buono ſia Dio', quanto

ii debito di r'iamarlo, quanto nobili fienoi

beni eterni, a confronto di queſto ſucidume_

della terra; ah non può di meno di non ec

, Ìitar in_ noi un deſiderio vivo , un' amor

fervente.. una o.er .ſtraordinari-i per conſt!

zuir tanto Imc.- `

Sapete dove ſia_ i] male di alcuni ſpiri

tuali‘ che frequentando l'uraaion mentale,

non ſentono in ſe queſii ardori? anti rem..

”ſempre tiepidi nelleiinperfetioni dipri

na? perchè non la ſanno ‘come va fatta.

_fr-mieramente _ſenza una_ minima_ cuiio

dia de' lor ſentimenti s' empiano il capo di

tant* novelle di tante ci'ance inutili ,che

i* v*** e** dell’Onu-ne. ſi fa_ nel lore i”

d

Dí/Zoisti XVI!.

tellctto una rappreſentazione di que‘ ſanta

ſmi ſconcertati z queflo è quel deiio Spirito l l

:-aiito i Ante Orario-m” prepara Anima atei, ‘f I‘

e come ſpiega Ciſliano : quale! eran”: r-e- n",

lumi” in‘DHIfl’Ì , ”ha n” alare creſima': terra

pur preparare richiami.

Sono por queſti ſpirituali alla moda così

amanti di ſe medeſimi, che non poiſon tol

lerare un minimo diſaflro di caldo, di fred

do, tutto gli dà faſtidio; e guai alla fami

lia, ſe manchi loro qualche puntualità nel

e vefli ,qualche comodo nella ſianu,qual

che condimento ne’ cibi t mettono la caſa.

ſottoſopra; Eh Criſtiani miei, dove e troppo

timido di raro s’aecende ilſuoco; dove riſie

de l'amor proprio non _entra mai l'amor di

Dior carne , e ſpirito non fecero mai lega.

aſsieme i ”line rari-ol” :ſia , é- flz-undnm‘c" I“

bora-mr” ‘mb-lati! P direbbç _di coſtoro dan l

Paolo

inoltre coſtoro vivono tutti attenti a pro

muovere i lor vanta i, acercar poſtura-ig

gian , Dignita, egra i, d'eſſere ſtimati , e

aivcriti appreſſo d‘ognuno; equel ,ch‘è peg

gio , dicono di _ſario per gloriadi Dio,e per

poter cooperare al bene dçl proſaimo: eta mi

maraviglio: ſe v' e coſa , che più leſiſth_

al parlar di Dio, ella ela ſuperbia, lavani

tà , e l'alterigia , la ſua converſazione lddio

non la fa mai ſe non con gli umili, e ſem

plici dimore, che ancora invitati fuggono,

`per quanto e poſsibile, dalle Dignità,edagli

onori : 6' cui” fm'lieibpr ſeri-aguilera eiw.

lo Spirito Santo ne’ Proverbi.

Del reſto, ſe i’Qraaion mentale ſi fara

come ſi deve, vi dico aliolutamente , che.,

diverrete rſetti nel voſtro ſtato. Oh ſe

il Viondo ‘o innamoraſſedi un ai nobile eſer

_cizioi ſenza tanti noſtri ſtreplt‘ i peccatori

diverrebbero giuſti , i giuſti ”verrebbero

ſemi; Pio il "alia

?rea-.5;

ga.
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DI QUAREsiMA:

aghi-,m dum” eat ei: dimm”, i” Beelzebub Principe Demofliamm

di”: Dammi: . S. Luca nel cori'. Vangelo.

L'invidía

ARGOMENTQ .

quanto. nuoce Pliîll‘l‘ſldmſo, altrettanto giova

all' inVidiato.

oiscoxs'o XVIII.

  

5.2;.. ‘ ON v’lia dubbio, che ſe ciaſcu

“ y no de’mortali avelle occhi da

a‘ ›; ì. conoſcer ſe fieſſo, il ſuo meri

, `\›~-._ T- to , la ſua condizione, non vi

‘ i biſognerebbero nel Mondo tan

ti Predicatori per correg ere , e tanti Giu

dici per punire; mercè c e non vi ſarebbe

ro tanti vizi , che han quaſi tutti la ſua ra-

dicenella mancanza della cognizione di ſu

medeſimo,- ”oſie te ipſum , ſu dato per prin

cipio ad imparar l’umana ſapienza da’Gen

tili . Certo è , che il pretender tanto d’al

cuni , naſce dallo ſiimarſi molto,cheèquan

to a-dire dal non conoſcerſi punto.

Di qui nacque , che i Fariſei nel veder

quefia marie ildalvator del Mondooprar mi

racoli , e diſcacciar Demoni , come che ſi

credevanoi ſuperbi , che non vi foſſe altra

virtù nel Mondo, che la loro, per diſcredi

tarlo , publicarono appreſſo del Popolo, e lo

vociferarono per fattucchiero: in Beelzebub

Print-ip Daimm'amm ei'ieit Demon/e . Se non.,

ebe, adireil vero, io non ſaprei veramente...

aſſerire, fe una tal calunnia de' Pariſei tico

noſceſle la ſua origine dalla ſuperbia, opur

dall’invidia, nel veder , che il Salvatore..

con quello ſtrepitoſo miiacolo ſi era catti

vata la maraviglia , e per conſeguema an

eor la venerazione de’ Popoli ,- ó- cdm eſe

flſet Damonium, admin”: ſu”: turba; ſe non

che Agoſiino mi toglie tutto il dubbio , ſa

eendomi intendere , che l' invidia è figlia...

legittima, e neceſſaria della ſuperbia , ma

dre fecondiſiîma d' ogni peccato , invidia.

flíe efl ſuperbia , ſed ipſe mater :reſi-it e e ſie

ſilìr~._\la ſentite , che bel guadagno ecero

a [fariſel con il loro invidiare la loria L

Crlflo i dOve prima i Popoli pub licarono

la Rima del oalvatme con un ſilenzio eflati

eo, doppo averlo calunniato per fattucchieà

to, alzando con plauſo le grida ,lo canoni

zarono per Beato , ”inIl-”r ”arene quad-nr.

*ni-li” de turbe dixit illì, Bum vent”, qui'

i* vom-vir.- e mi preſenta un’utiliflimo ar

PMIO per provarvi; primo, che l'invi

d|²,nU0~e all’invidioſo z ſecondo, che l' iii

91“19@ WD* fue calunnie giova mirabil

\

l e
.

"

niente all'invidiato. State attenti , perche

l'argomento può giovar molto alla voſtra.

quiete .

E per camminare con difiinzione io non..

chiamo invidia Quella , che talvolta brama

ad altrui delle contrarietà , ma coil' ordine

della carità , perchè vuol bene, perciò chie

de , che non creſcano in taluno i motivi

della ſuperbia i affinchè non cada nel pteci

LR

pizio, che ella prevede; ”e cri-fi”, diſsu 6:44“

Giacobbe all' inceſiuoſo ſuo figlio Ruben... '

perche prevedeva beniſſimo , che le ſaver

chie proſperità gli averebbero rccatoinca

ſa l’abbondanza di tutti i vizi,- cori il Pro. ,_

feta chiedeva alddio , che ſoggettaſſei peca_

catori all’ignominie , e gli empiſſe il volto

di vergognoſo roſſore-r‘ in queſta maniera...

diceva egli , umiliati , e confuſi ÎDÎÎÎCHMO .

ore , a ricercati” coloro, *bene , o mio si _ i

che troppo ingraſſati recalciirarono , mp1:

fire-ì” comm ignaminií ‘, é* quem” ”om ”PINI-If

ruum Domine. Or quefia non patiſceilnau`

fregio del vizio, perchè ha per tramontana

l'amore del proſſimo , che è la `pi*i`_i bella..

virtù. Sapere qual'è propriamenteinvidia,

dice Agoſiiuo, quella , che flima come male

roprio il bene altrui, merce che ſminuifce

a propria gloria ;"Bonum altari”: eflimar ;\

ut malum propria”, in quantum e] iii-”imc

rie-um propria glorie , e”) cartelloni” ; ó* boe‘

modo de bono .hm-a_ tri/'letra invii”; Pee

cato indegnitſimo v,“*c'li'e non-lia termini eſ-ſ*

prefiivi a baflanza della ſua malizia ,quale

vorria :bandire dal Mondo l' umana ſocieta:`~

ſapendoſi molto“bene , che a ſommo flu

dio ba'lddio determinato , chel’uno'goda.;

maggior talento , maggior riccheuef; pit"

ſublime polio dell‘altro, acciò 'l'altt‘o'eono-Î

ſcendoſi bifognoſo, comrtiuniclri` eotr‘clii ‘pub‘

ſovvenirlo , e coat diaſi nel Mondo la ſogf;

gezione, e la ſuperiorità, che a ii-bcllch_~"`

rne di‘cortiſpondenza ',"clie uniſce i-Popolt

flabiliſce i Regni, mantiene le Caſe private`

e rende vago queflo'Mondo‘, percheìvario'

non enim: Prophet‘` , 'tim mi!” Dekker”, fil

eri-ne’: lpqflol!, così. conviene , diceaf RAW“

ſtolo , altrimenti ſe -tutti'fulſero egual' e en*:

P a K“.

\
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trerebbe tra di noi quella peſte detestabile,

tanto aborrita da s. Giovanni l’ Evangeliſta,

nel Veſcovado di Laodieea , quale ſi vanta

(sz, va ſcioccamente non aver biſogno di vern

no, ”ul/iau eg” - l

Ma queſto , clic pure è un gran male da

?netto brutto vizio dell'~ invidia , ſarebbe;

orſe il minor male i il peggio ſi e , che

vorrebbe diſtruggere in Dio la più bella

virtù, di cui egli ſi glorii , che è la libera

lità ,- ſentite pizza pretenſione, che ſu quel

la de'Vignaioli Evangclici , i quali doppo

aver ricevuto la pattuita mercede d'una mo

neta per ciaſcuno , leteprrlmt fingulr' da”.

n‘ar , non poteano patire , che egli deſſe la

fiella mercede ad altri loro compagni, per

che venuti qualche ora doppo al lavoro;

Diflarjz XVI”.
dovea eſſer tutta noſtra felicità, lo ſece diñ'

Ventar Diavolo , invidia Diabalum fee-it Dia

bolum; e ſe per impoſsibile poteſſe far lega

colla verità, quella , -che è marcia bugia di

alcuni Erctici , quali credevano , che l’ ani

me condannate all’ inferno diventaſſero tan

ti,_Diavoli , quanto a me lo crederci veriſi

carſî negl' invidioſi , che di Uomini diveniſ

ſero tanti Diavoli in carne , invidia bcminet

fuit Diabolor, lo ſteſſo Baſilio. Ah mieiFede

li,guardatevi pure da queſta peſte, che oltre

l’eſser peccato così gtave,e odiato da Iddio` è

anco pena più grave di ſe medeſima, edell’

anima, che la concept, giuſtamente compa

rata'alla vipera , quale non naſce mai , ſe

all'iſteſſo tempo non uccide la madre.

*Oſſervatelo ne’ Fariſei , l quali crepando

 

d’ invidia in veder, che il Redentore ſi ren

devachiaro per dottrina , e mirabile per i

prodigi più un giarno , che l'altro , non..

poterono .più tenerſi alle moſſe , e confeſla

rono il ſuo crepacuore , quouſque ani-nam. p.10.

”o/lram raſh': , i tu e: Cbriflu! dr': 011"" per u,

e., .ñ ſicchè ſe n'ebbe quaſi ad impazientire quel

gran Padre di Famiglia , a” Hull” ruur ”e

nlanb, quem eſt , quia eg” bem” ſum ,- che danno

ami; mai vi ſo , o invidioſi , co] dare ad altri

ciò , che più mi piace ! non ho dato a vai

l’intero di ciò , che vi promeſſi? Non!” ex

den-”“0 ſontumfli mei-m” I tulle quad runne

ejſ; ma che volete ſarei , dice il Criſoſtomo,

ed”: ”u'lum detrimmrum ;atei-”i ur , ”ee de

men-ed: ſu.: quidquam elimini-crema', mora”,

ar mole/ſm propter bona aliena premebamuri

queſta è la peſſima natura dell" invidia,…

mar male proprio il bene altrui, dice Ago

flino , bonum eſteri-u aflìmut ut maiutnfro

prium 5 perſeguita l’invidia ſino i Divinibe:

nefizi, e dove gli OCCl'” Divini al parere di

S. Agoſtino, e dis Ambrogio ſono que'tfiaf

neti di benigna influenza , da’quali tutti ‘Cl

derivano i beni, Dm: term oculul_efl,lèpu'l

i” mi , ó- rm'ſeren mer' 5 gli occhi dcgl in

vidioſi all'appalto ſono a guiſa d’inſauitçp

comtte , che preſagiſcono infortuni in chi

nnque rim reno‘. vorrebbero oſcurare gli al

trui talenti, impoverire i meriti, Occultare

le lodi , tutto rivolgere in male del loro

proſsimo , ſc parlano mormorano , ſe tac:

ciano machinano s che peſte maligna è mai

queſta? che arroganza sſrontata? che delit

to ſenza termine ? tutti i'vizj , dice S. Ci

Priano , hanno quilche circoſcrizione, qual

che tine , nell’ omicidio commeſſo l'ira ſi

ſmorza ,'nell'- adulterio conſumato il ſuoco

s'intiepidiſce , do po la beſtemmia lapaz

Zia ſi raicvede, e confonde, ma nell’invi

dia ? non v’e moderazione ; Mala carne..

babe” “rrmínum , &- quadri-mq”: dating-rime

delitti' :anſa-”pancione finiti”, Le!” termo-ur”

”only-ihr 3 con tutti la vuole, eo'minori,

con gli .eguali , eo'rnaggioii , calunnia tutto

ciò , ,che vede, interpreta nel pe ior ſenſa

tutto ciò, ehe ſente , ſe nen uò ‘operaz

attacca I’iſtefl'e intenzioni, ſ0 note a Iddio,

Ino-'det quali , ’ai‘ ei conſulti” , dice A-.

gofiino,`iny‘idfl ..aj-n' , quia fl' non ”aqua

[mf-'norme ”fe-rien': m er' :faq-ct” . Che

tazza di, vizio diabolico è mai queſto} Ap

Pt‘tnto diabolico, non potevi dirmeglio,ſog

e,… ,. figo:.- s. Baſilio; l’ invidia, che ebbe Lucie

., al ſiepe del :tolto -Pl’ìmo Padre, ,quale

.-- a,

' o

là”- . Sentite che ſpr0poſito : voglion riſa

pere, ſe e li era Criſto,~ ma tanti prodigi??

ma tanta antita ? ma il vedetſi verificate

tante proſe-zie t non ſono prove più clio*

evmenti dell’eſser’ egli il verò Meſsia? che»

aſpettate di vantaggio? eli appunto , dice*

S.Ant0nio di Padova ſu queflo ptſſo 3 non‘

è il deſiderio di tiſaper ciò , che vedevano

con gli occhi propri , èl invidia . che gli.

rode , e gli sforza a lagnarſi , idcirrò i'm-:ſ

ſanm fiimulabamurin corde ranrò lezbaſiur ,‘ñ

quant‘è *aiuti-unt briſum plur :lai-:fieri pro

digiir, ”- ‘vari-”1. Cosi fu , e così ſara di

tutti gl invrdtofi; ſono eſsi il Carnefice di _

lor medeſimi ; e ſe talora veggono un loro.

emulo profittarſi nel credito, mercè de ſuoi

talenti, non poſsono tacere, e van cercan

do tutti i nei per poterlo attaccare;dottri

na, e ſantità , dicono eſsi , metà della me

ta; non è tutt' oro quel , che riſplende , e

noi non vegghiamo tanti miracoli di ſcien

Za , quanti ſi predicano dl coſtui s poveri

sfortunati’, è l’ invidia , che rodendo loro

le vrſcere, gli sforza a gridare ,flimulaamr

in corde ”rità ſetba’iîu ., quamò wide”: p”

zimu’m`clarifi`rari dottrina , in ſomma ſono

coſtoro come‘i figli di Giacobbe, che ricolç

mi d’ invidia verſo del ſuo buon fratello

Giuſeppe , non ſapevan parlare , cbeznon..

parlaſsero male di lui , ogni parola moſtra

`va al di fuori l' interno rancore , che gli

tormentava l'anima al di dentro .:flop po

”rent :i qui-{quam pacificè `[aqui i“: pure dif

coſa gli aveva maiſatto Giuſeppe dimale,

che niun' altro deſiderio ebbe mai; che far

gli del bene è mi! non occorr'plteo, quel .

vedere, che egli per le -ſue buone-.qualita ſi

era tanto avanzato nell' amore: del‘ Padre,

in”: a) Pam ;Im` fendi: fumbm-.mamuç
quel temere,iehe poteſsero un di verifica-'ll 4' “ì'

i ſuoi _ſqgni , e corrcr' egli fortunaWim

del ſuo ”ato , o queſto poi glLfmuponeva

adunanze invidia,- che gi, …wîggtava
ì‘ ali
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Domenica Teri-i ali Manfr”:

Î’anima , invidentia Tjranni: , fraſe del Cri

ſcflomo, e creſcendo ogni dì l' interno tor

-ento, erano ſchiavi della loro voluta in

ſelieita , invidio ”nudit- :reſi-eb.” , gia-fi ea

piim' fam' :jrnñm'ch buia: ”ali ſere-t”.

Dlſ‘ſíllahffim vizio, il quale ſenz'alcul

proprio utile converte in mali proprjglial

irui beni; come ſe non baflaffero le proprie

iniſerie per renderci miſeri in quefla terra,

ci aggiian biamo anco i beni, Reni del proſ

ſimo per arci affatto miſerabili i rugginu

maladetta, che conſuma il ſerro medeſimo,

che la produce, fieu: tengo fermi” , iti iii-l

‘nidi‘ lll-”ñ ipſe” enim-i”, in q” :fl , int(

nllit , @i conſt-mir. ì

Se non che qucfla carnificiria d' un vizio

al crudele non 'termina quì , e lddio vuol

render buona parigiia anco in quella vita..

agl'invidioſi , iquali come che non cercano

nel_ profiìmo ſe non dr] mal: , giudicano

male , [aſpettano ſempre male i di qui e,

che li prende egli per mo' di diie quello

ſpaſſo di fargli ſempre piùarrabbiare entro

ſe con nuove proſperità de'ſuoiemuli flcſiî,

”jim eñ , dice S. Bernardo , ~nr invidia m

’Rella', qui non quer-'t ”W mix/um, &m‘

ltm julia”, á- ſuſ icatur, ubi malum non efl.

I così quando crediamo d'arterrare il noflro

epulo colla nolira perverſa lnvidia,gli ſer

viamo. con eſſa come di piediflallo per mag

giormente inalzarlo , che era il ſecondo_

Pññto- ` '

' così fece_ Dio con Elì Sacerdote, tocco,

al dire di S. Antonino , da_ quello brutto

viaio dell’invìdia contro gli avanzamenti di

Samuello, m'debir emu’um_ run-”e i” ”imc/i(

pnſprm [ſm-l Sì, diſle lddio, tu non puoi_

’tnirar di buon’ occhio la elicità mediocre.

del tuo proſſimo P te 'l farò creſcere ſu gli

Occhi tuoi, e della rui deſcendente, affinche

creſca dentro te uel verme diventare, eli’

liai ammeſſo nel e--oz l'Abulenſe. l'a! ”

tem pena mhz” Hell' , 6* policy-i'm” [144,7qu

più” babmſſmt ipſiſummiem ;und-rino”, á'
deindè videro-n! ”vulcano ”i dichſſ '

E co' fratelli di Giuſeppe non glie la reſe

lddio a miſura della lor malizia? Non p0'-~

tevano pitire, che il fratello godeſſe giulia

uiente la benevolenza del Padre,e Iddioglie_

lo fa vedere colla benevolenza d'un Monar

ca , eſaltato ad .:ſer Vicerè dell' Egitto,

80'” Dei” i'm-Ho: ”rque't . di“ l’ 01“…"

ſu queflo fatto, lugmiío ho” u': , guiſa” ip

Ìiùnr. ' *

Quella ſu l’intenzione d’ lddio , dice San

Bernardo , nel decretare, che una gran par

te de' ſpiriti maligni rimaneſſcro aflìflî nel

l'aria , a fine , che come invidiofi del_ bene

dell' Uomo, rimiraſſero a _quantaigloria era

giunto quefl' Uomo da loro ‘invidiare a inor

`le* Mira, pare che dica lddio‘ al 'Diavolo,

ira la belletza della Chieſa militante ,' la

ſP ndore de‘Sinti in _terra ,’ la 'magnificen

11 {ël-,li olſequi preflati a quefi'Uomo ſul

Vaticanbe non lo potefli ;veder di buon’oc-i

clio bomb-edile adeſo gñ‘bcato-,ñegloriflç

.`\

r`i'7`
cato s miralo , e crepa .- Did-li” i” ”non l

ſu” leciti” i” ‘m ”rd-'im in!” Celia” , á

1'erui” fertili-t efl , a” vide” , 6- inwde”, e

ori”: inci-'did, ”rane-zur.

Oli quante, le volte è invidiare la botte

ga _d’ nn mercante , perche_ ſa bene iíairi

.80]. la caſa d'un rivato, perche creſce“

in fortuna , la perl’ona di un dotto, perchè

fi avanza in gradi i e Iddio_ per più farti.;

flruggere gli emoli fa creſcere gli avanzi

al negozio , i commodi alla'eaſa ‘, gli onori

alla rſona , acciò_ l'invidioſo wide” , ó*

inyiflur. ipnìqru inm’dij :org-acari”. Dima
riiera che queflo binrrifljiiiiov vizio è una.

cicura la più' mortale {rr-veleni, che toglie

la ſamr‘a del cuore , imputridiſcc leoſſa’nel

corpo , pur-:il- affine” invidia. -Fra le ſue.

ſom‘rnc ingiustizie ha queflo di giusto ;4,

danno però d:l ſuo aiirore, che quanto ſer—

ve di meritato gaſhgo a chi gli dà ricetta

nel cuore , altrettanto innalza chi ella per*

ſegUita, Qta-ide enim magit'inrlíder; diſſe

il'criſoliomo, rai-‘ò major-e bo” n' , cui in*

mi”, from-ai. Chi fece grande David”.

ſe non ’l'invidia di Saulleìfi ` ` 7

Ma quando anca non foſſe lddio , el'ie fi

prendetle quella giuſl (ſima ſoddisfazione;

di far~ crepar l’in idioſo coll'innalzar ſcin

pie~ pin l' invidiaro , non v’accorgete, o in

telici imitatori del Diavolo , che voi flefi

coll’imidiarlo, rendeteſubiro ſuperior di

meriio il voliro emulo? e l'inaliate', con..

dichiarar voi medeſimi inferiori ?'_eſſendo

:Vicente , the non s’invidia iii`a|rri , ſu

non quei ,' che manca a ſe fleſſo ; veramen

te non potevaidir …en o Giobbe, che l’in

Pro”.

ad.”

"dll ?Propria dei piccoli nel merito , ?02- 1.5,".

Palm are/dir Iñflidiî .~ onde è . che le ſem

miiie, come piu puſillanimi, ſono ancopiù

ſoggette all invidia ; in veder la bellezza.,

gli ornamenti, la fecondità d'altrc lor pariiî

'_cn non ſon'io`,`ſapete , dignore.Femmine,i

che ardiſça dir tanto l è S. Antonino 'Arci-z

'veſeom, uno de’ bei 'ſplendori dell‘Ordine‘

Domenicana‘. e poi nd meno credo lo diceſ

{e per voiſclie mai v’ lia ceduto in volto[

vMiniere’: plerumque ſaint profili-aids”: , ó' ”ñ

plmmt magna , qua para” . (a‘ vilia (unt,

?ulcbrirudiinm , nm ”um . farnnditutem, Med

`def-(i'll' invidvnl altçri 5 ficchè invidioſi.

gloriatevi anco di quella comparazione. M!

‘tornando-il paſio di Giobbe , è veriffimo,

dice Guai-rico Abbate , uno de' diſcepoli di

.S. Bernardo, che l'invid-oſo fa piccolo ſui

_Reſſo coll'g‘nnalzare il ſuo emulo , invidian
dolo, e'dichiarandríi da ſirneno di lui ;in eo

enim,quod aliquir alici-i invii” , wii-crei” fa
@fluidi: vei ., cui inc-idee,… l ' * -ì

' Sicchè , ,Criſtiani miei . che coneliiudetekz

lo per me iv'lio mofiraro; che qnefio vidi)-v

,è sì belìiale , che vorrebbe torre la Divi”:
Proviiidenza dal Mondo i's' .offende co'V'i-ìñ

gnaioli pazzarnente', perche lddio fa delbei

`rie al proflîmo ,~ vizio DiabOlico , che ſoci‘

Diavolo l' iflelſo Diavolo .- :ſom a dare in

debolezze-Hauſa più dotti , e cme-if‘?

,r



1,18

neo invidiofi i fratelli di Giuſeppe, gli fa

ſchiavi di uno ſciocco , ma ſiero tormento ,_

ſenza avvederſi , che pongono [ddio in ne.

ceſsità di maggiormente innalzar l'invidia

to da loro, acciò come fe’ ai Demoni rimaſti

nell'aria, vedano l‘altrui gloria , e crepino

d’inwdia , come ſeguì a' medeſimi fratelli

diGiuſeppe , in vederlo fatto Vicerè dell'

Egitto .- e ad Eli Sacerdote in vedere inal

zato al Sacerdozio quello, che egli invidia

va in Samuello. Ah ſe avete ſenſo da Uo

mo, ſe bramate il voſtro bene, ah chiudete

ſu i primi paſSl l’ingreſſo nel voſirocuore aun

vizio così detestahile , e nocivo più, che al

proſsimo, a voi medeſimi, per non eſſere a

parte col Diavolo d’un’lnſerno, prima di

7` ' Dijon/3 ?XI/III.

vidia, che vorrebbe infettarvi le viſcere , i

ſegnali ſon troppo manifeſli , Lingue eflſuf—

fuſe ”come , dice Q. Antonino dell'invrdio

ſ0, quia ſali”: ſen-per murmurar , ”angie-ñ

rider, m‘ſi de melo alieno.

Ed allora valetevi della conſiderazione,‘

quanto ſia vile ueflo vizio , che ſempre,

come fa lo ſcara aggio dello ſierco , e le mo

ſche ſulle piaghe , và ſempre in cerca del

più ſordido ne'noſiri proſſimi s è come la..

nottola, che non può rimirare in altri fuor

che le tenebre. Non è quegli, contro dicui‘

ſiete tentato d’invidia , un voflro fratello?

Dunque il bene, che e in lui, e ancora co

mune a voi. alla voſtra patria , alla vedra—

caſa a dunque rallegratevene come figlio di

un’iſ’teſſo Padre, un”: enim l'a!” mf!” , ci ”en-zig.,

dice Criflo, c perciò , gender: cum gaudm- [(001.11

n‘bur , e inſegnamento dell' Apostolo , per aj.

fuggir l' invidia , dice S. Atanaſio , Mira e!!

cpu: animi magnitudine , ut non flilàm viare

mu: invidil , ſed edgeudere paffimur [curia

exulruntibur; per id ”unique arguitur enim”:

emm' prox-ſm inviduí liber. ln queſta maniera

( ſentite bel guadagno) voi vi fate proprio

il bene altrur , e ne partecipate ancora nel P t

merito: pareti-et” egoſum omnium timentinm fl" '

ir; così lo inteſe , e lo praticò il Profeta.” 3*

giungere all' Inferno .

SECOND‘ .PARTE.

A come farem noi, mi direte, aguar

darci da queſla peſte, che tanto facil

mente s'inſinua anco tra le perſone ſpiri

tuali, e di cui ſono oggimai piene le Città,

le Corti , le Caſe private?

Veramente avete ragione a cercar con..

tanta istanza de' rimedi , c per verità ſe mo

gli domandaſìe per non eſſere invidiato, io

VX.
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mi perderci d’animo a riſpondervi, perchè Reale; ſia pur ricco il noſſro proſſimo, ch' vm

ſiccome questo vizio fu la prima coſa,ch'en- io ne godo , e mi par di ſentirmi arricchi

traſſe nel Paradiſo terrestre per mezzo del re il cuore, ſia eſaltato ne'poſ’ti, e mi ſem

Diavolo, così ſu anco la prima , ch'entraſ- bra , che creſca la mia fleſſa caſa ; erchd

ſe in queſìa miſera terra per mezzo di Cai- tutti finalmente abitiamo m una Ca a , iv.. 'ſu‘

no; onde è, che i rende quaſi impoſſibile

il fuggir contro di ſe l'invidia ;.ſapcte quan

do non ſarete invidiato ? quando ſarete :if

ſatto miſerabile di robba , di talenti , d’ami—

ci , ma nd anco forſe allora ſarete lungi da

- queſta perſecu ione , poichè ſe vi vedran

gli uomini ſoffrire con ilarità queſieifletk.»

diſgrazie , v'invidieranno l'iſìetſa virtù; ve

dete che brutta razza di vizioè mai queſio,

non può in altri veder bene alcuno nè men

un", ſpirituale‘, 'ei-tam vide-ln': , ó‘ l'uſura”, dm

to* tibi” fm': frrmet , ó* titbeſr”, diſſe il Profeta

all' invidioſo. Ma ſentite, in queflo poi non

vi prendete gran fastidio , giacchè dovete.

incontrare una delle due , o la compaſſione,

ſe ſarete colmi d’ogni male, o l’indidia, ſe

averete alcun bene,~ è poi meglio cento vol

te eſſere invidiato , che compatito. Guar

datevi bene di non dar mai luogo nel vO-›

ſtro cuore ad una tal pelle , e per guardar

vene ſappiatela conoſcere , perchè molte.,

volte viene così occulta , che appena s’ in~

tende da chi non ſia molto ſulle ſue; Van-4

do vi ſentite un certo’ iſtinto , che le coſu.

d’ un tale accreditato , felice , lodato per

qualche inſigne virtù ,che lo fa ſpiccare tra

gli altri, non vi piacciono, non ſapete lo

darle , anzi vi ſentite un certo prurito di

ñormorarne, di indicarlc, e ne provate una

certa maninconia del creſcere altrui, ſicchè

il vorrefle più toflo depreſo ; ſpuntate pre

flo queſto aſſetto più, che colla lingua, c0]

cuore , perchècedeflo `e il veleno dell’in3

domo Domini', ſcoprì queflo bell’ artiſizio

quel non meno grande, che pietoſoingegno

di Agostino , e lo laſciò ſcritto a comune,

inſegnamento , Congaudc illi , cui Dm: gm- ,

riem aliqum” done-w’: , á' ma efl , ille pote!

ſu” 'vigilare .7 ſi no” inviti", turn” efl findiur” -1

lim, quia m per rbariratem i” illo e: , ó'

ipſe in te efl; ſappiatevene valere ancor voi,

ma ſe pure queſto brutto vizio cercherà dit

atraccarvi col porvi davanti qualche man

camento o naturale, o-morale del vofiro fra.

tello, allor-a chiudendo ogni varco a un tat

rifleſſo, conſiderate più toſìo ne’ vostri proſ

ſimi quel, che v'è di buono, che tutti lia!“v

qualche coſa di buono, e di virtù , onatu

rale, o morale , e di quella godetene ; cor!

fece il Battifla per guarire i ſuoi diſcepoli

tocchi da invidia verſo Criflo, per parerglì

maggiore del proprio Maeſìro , gli mandò

da lui, aeciò rimiraſſero le ſue opre flupen

de, udiſſero la dolcezza del tratto , e per

deſſero quel po' di livore concepito , ed re

meilíum liverír , quer” hahaha”: , miſt} il

Chriflm”, dice un ſanto Eſpoſitore.

Ma ſe volete eſſer totalmente libero da#

quefia pefle dell'invidia , attenetevi ad un

precetto di S.Gre orio : non amate le coſe

di queſta terra , cñe ſon vanità , che patſa-`

lOi amate l'eterne , e ſarete liberato dall'

invidia , Dimiflurio liber” , ó* plane ma!"

:ju: efl perfeñm amor nomine”, e la ”Atom

le ì evidentiffima , perchè i beni di qu‘il"

terra, come limitati, enfiretti non 93$?”



Domenica Teri] Ji&Jardins-r:

”ſed-ri da tutti egualmente , anzi manca

per lo più ad uno quel, che pofflede l'altro;

onde quando [i Rimmo vc” beni, e ſi arni

lo, eccovi aperto un gran ſentiero per l'in

vidia, ma i beni delClclo ah che non ſolo

non ſi ſminuiſcono col poſſederſi da molti,

ma creſce in ciaſcuno l’ allegre“: quanto

più ſono i poſſeſsori , qui» quod ”mp-uli

”r pra'pùm, turì ft mini” jingul” , qua”)

I l 9

divilrtur i” pulci! , G' ill- *fida-4””: , li'

-rm- exeo-”rin , non ſi: ”le/h" i divinamen”

S. Gregorio. Sono questeJre ricette nobi

liſfime; valetevme all’occafione .- ma l' ul

tima appreſſo di me è ottima, perche tron

u la radice al male, per non divenir miſe”

nbile eoll’elrrni felicità, che è una gran..

miſeria . ma non degne di compaiono, per

chè voluta` e nella palla.

Mfflffiffiſhffiflffiſhfflfläffiffiffiffifláffiîîflffigä

DOMENICA' QUARTA

DI. QuA RES!. MA.`

Undè ”mmm pan”, ut manducent ln'? Haçauge”; diceóqttmtamguinq

S- Giovanni, nell’odlçrno Vangelo

i ARGOMENTQ.

Poco `può ſperarſi nel favor degli Uomini quando manchi

l'aiuto, di_ Dioz all‘incontro , molto deve con-o,

fidarſi in Dio, quando manca l'aiu

ço degli Uomini?

stconso, xzx..

* 'l, Bnfi umani_ a ſcuola_ della_ ragio

l ne y’inviu in qnesto giorno il

Vangelo, altrimenti voi corre

' temaniſeflo_ il pericolodi pren‘q

- 'ñ -. dere_ un roſſo’abbaglio, pni

" che rego andovi con quel ſolol

che dentro i limiti, della yoflra giuriſdizione,

ernia”, e ſentire, poco potete zflícurnni

dl, giungere _al vero’, che non fia punto nel

l'gyparenze. ma nel fondo, ”maggior par

t* degli Uomini. ſe E: vive ,affannçtq‘con una

ſciocca ſollecitudine del come piacere :gli il*:
[ri Uomini , ſperando dover pmeſſdagli Uo

mini ricevere, e( -llievo a lor biſogni, e'vzn.

”ggío a’loroinrereü; Vedano con quell'oc
elli earmli , che non oltrepafl'ìano _ſil_ del rette,

diſpenſarñ da Grandi, e_ Dignità , e Rice-her.;

le. e Fortune, e perciò penſano, che gli Uo

mim ancor; ſiano i f‘bbſí_ della loro felicità,

e pure non è così; Le Creature non ci danó'

no quello, cheei danno, ma _è Iddio, che ce

lo dà pel-"mezzo delle creature,- e quando

nneo li Uomini vogliano farei, o del male',

o del ne, quando lddio nnl conſenta, :ny

dinelo pure .ri-?poſano farçirbene, nd polſo

no :auf-rei del male; ſapete voi qnelelst poſ

ſdno ſarei gli uomini? abbandonarci nel me,

gſhdelle nofire ſperanze, e pur-rroppoil ſan

no "No dë. Chi non ”crebbe creduto do

  

ſenza umano ſoccorſo in un deſerto, o” lo”

porca ſarſi provviflone ;lcuna di pane? Und)

gnam-upon”, u( rpg-lime” l” ! lo diſſe .ri flo 1"",'

all’Ap flolo Eilippoper tcntzrlommw cui”; ”6.6.

ma in fa… filippodiede il uſo perdiſperzto,

e voi ancora, Crififlam m-ei, averefle detto

l'ifleſſo in ſimile congiuntura.; mancava il”:

ne, e quando vi folle nato. vi manu” il

preuo 'del pane in un _collegio di_ 'oyçll, co.

rne erano Cristo, e gli Apofloli, come dim

que poteva ſpererſi il ſoccorſqdzgli Houdini?

ma ſenza alcun ſoccorſo degli U mini bastò

ben l'animo a lddio a_ ſovvenirç a nelle ne

ceſſità eflrema, e lo_ fece con ”le ab , dann,

che de’fragmenti ;venni-ono dodici pie-u‘

{porte . 0 andare per l'una pane a_ fidarvi

degli Uomini, e per l'altraarriſçliiagevi pu

re a diſguflare lddio. per piacere alleCream

re? (Aramo a nie’ ſemo naſccrmi nel cuore…

pn penſiero ‘di addonrinarvi flamanç- In une

materia -jroppo-;neceffariez perche `ſempe-l.,

uſuale , conzprovarvi , .primg `;lug-unìfi*: ni:

nz la fiducia-_n i- ”own-quando: mind!

.l’aiuto «lì-Dio: ..croazia mxoîñüomoçìb

ſperano; in Diamoci”: quandy’mmchîl'np

po delle .cz-wwe. .ſon di!! cantù-*altim

Ì] PÎ’ÌWy-l 1.5" ñ 1.… I} n‘îÎî-'n 2': '1-’ 'I 291)”

Inni ìC-nìfliarünerlnòoffiiuül‘l *eo-rene

_n di qnddonofampfodelloSyiffio Marenghi!! i.

m dla-»filiuízgo‘ñtu Dio'Mmchi q'tzch‘ ’o‘

non appaia” i; cHe-maximum” ”21.14

mùfi( difame una fl numeroſa molti

çudin dig-MLcinque mila. perſone. ridotte .
Il ' ſi \\
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to dipendente dal ſue Creatore, nulla può ,

nulla vale, ſe non la ſecondi la deflr- dell Al

'tiſîmo, cauſa di tutte le cauſe, e motrice di

tutti l moventr , ere-run': ammira Deus, ue

»un ”rin-r, dice Agoſtino. Con tutto ciò,

clii mai lo crederebbe? ſe del continuo non..

viene l’uomo riſvegliato nè ſeni dalla ragio

le, perde facilmente la f~de di ciò, che non

vede, edieiò, che vede, ſi fa tanti Dei, qum

ti crede poter giovare abſuoi fini, epromuo

vere ſenſibilmente i ſuoi diſegni.- quindi, ſe

crediamo a S. Paolo, nacque l’ldolatrìa nel

R…,ſhMondo, ”nen-”unt glovùm interi-”1151”

Der' i” ſimilitudine” indagini: ”rruptiìrih'r bo..

ovini: , e piaccia a Dio, che un tal vizio ſia..

eſtinto almeno o gidì, dopo la venuta di t ri

no , e che non r poſsa dire anch’ oggi da'

Cristian- quel , che ſcherzando dicea Plinio

‘c'Gentili, qui/'que ſibi' campa-”it ſua: ſome,

juan:: , Venere: , Gaia: .j il ſuo Giove di

quel tale e quel Grande, che *lo porta,- la

Venere di quel Giovi-te è quella Frine, che

egli ſa, e non vo‘lia lddio, che questr ſdnli

dr carne s' incenſino ancora più d'lddrome

defimo. che vale a dire , per non drſguflar

le creature, non fi penſi un'atomo 'a diſgu

Rare quell'alta bontà del Creatore , da c'ui

aviamo ciò , che animo di bene in queſto

Mondo v ,

Biſognerà dunque riſvegliar cofloro colla

maledizione fulmrnata dallo Spirito Santo,

ſent".smalelix'm home , gm' confidi! i” homme ; o per

non ſar tanto ſireplto , lYYlſ-argll per rem

po a non porre tanta ſa fiducia nc' Principij'

nc'Gralndi , che ſen/.a 1ddro oh quanto po

eo, anzi ob _quanto nulla poſſono! x‘olitx con.

-ffiſ‘s.,,çlfl'f i” Principina” , in F-'liír bommìm ` z",

"u-'mr navi el! ſillſ‘; -rl-*Salrmsta i per non..

avcrſi poi a pentrre una volta con il Re

Acbaz della Giudea :i

- Era quzſli ale-:nato ſtrettamente in Ge

ruſalemme da due potenti Re ſu *i rivali,

che pretendevano di eſpugnar la Citta. agr

tato il Popolo dalla paura , ſubito ſe ne ri

corre ad [ſara, affinche gl’intercedeſsel'aiu

‘lo del -’….`ielo. Veramente per 'ſar rinaſcere

la devozione-tra' Popoli rrlaſsatr non ha [d

dioil miglior mezzo, quanto li sſerza de‘

‘aflrghr temporali . Iſaia pertanto faceva

cuore al ſuo Popolo , e l’ eſortava a confidar

molto nel Divino aiuto , perchè ſenza fallo

avrebbelo ben’eg-lr liberato da quel pericolo,

ma rl Rc , ch' tra grovmotro , e bizzarro,

poco attendeva alle prediche del Profeta, e

meno ſi ñdava delle romeſse di Dio, come

che molto-debole nel a Fede Lande è , che

ſent' altro ricorſo del Cielo‘. e’ap giò tut

to alla terra , collegandoſi per' ”zz del Re

o con Raſi le di Babilonia; eeon il Prin

erpe Ìaeea figlio di Kornelraa* Ora egli a

certo, elle donanli ad-mpire le—Divrne pro—

deſse; l’ avea detto [ſara, anzi l’aveva proi

`ſi ‘ ì Diſcorſi

XTX. "

inondare le campagne di (corrette , di de

ſolazronr , di lit-15] . al dtſse: lero per l'i

fleſso Proſeta ; non vr ſiete fidati del mio

aiuto, che ſenza gran ſlreprto v'avria poſ

* ſuto ſoccorrere a tempo? pro fl, quod cbr-tie

Popular :fl: aqui” Siro , qua 'andante-maſſi” Iſ.8.‘,

~ lio; e piuttoſto avete polla tutta la voſtra

fiducia neer aecordarvr colle armi idolatre

della Soria? Vederete con quale strepituſo

fracaſso queſte armi ifleſle rrvoitandoviſí

contro, a guiſa di furioſo torrente, monde

ranno le vonre campagne , drf-rteranno le

voflre Citta . vr ſommergeranno ſino al col

lo in un ”ir ai miſerie i e quanto predrſſe

lſaia , tanto accadde: Propm ho: ”er Dev r'

mu allure! ſup” eo! aqua; flamini: fa-tu, Ut”.

á' muli‘: , (hng 4051-40710”, (a‘ ib” perſu

dam -numam , ó* rr-nſienr uſqu! ad mſlm”

mm”. Uh quante le volte riponghiamo

tutte le noſtre ſperanze ne' ſ-'oteut ti della

terra, e da eſſi ſenza nè men penſare, che

turto ha da venirci da lddro , non ehe ri

correre aile ſue grazie , tutto aſpettiamo il

ſoccerſo dagli commi , e per _ottenere la

lor protezione quinti imbrogli , quante

trccomandauoni, qumti raggi”. *Mt-11"60"

aggravio dell‘,.nrma propria, anzi con irrig

giori travain diprrma; e che-ne ”Vic-1c? *

ci trovramo alla fine, colle mani piene dl

vento , e tardi cr añvedrarm o' aver tra_

ſgredrto i ber conſigli del Puſh-ra , alle cl

va replrcando : Nalit' i' ”fili-"P "ì P" ‘ipi'pfle4ſ.z

hu , i» fihj: bowinum , ”a quibus“ non :fl fa

ſur; a (lÒ ſi ’-eg‘ìa , eh.— rn v no ſpera pa

ce, ed arurw e’hr ol lu ſpera dagli uomini:

Non ”tzfl rſſ i” fre . qui ſpl-m [nam poi!"

m bom-m, dapar ſuo s ſſieoro. -

Se ne acmrſe bene il po er<.~Gruſeppe, als

lorch: trovanroſi a torto r ‘carcerato nell'E

girt--, appoggio tutte le ſu- ſperanze a quel

Doppiero di Faraone. a cui ave a. ed inter

pretara, epre- edun la ſul liberta. mm”

lo nel', uffi-gp”: ?ha-'ao‘ r', ll! draw n” de

i'll: :In rn .-e penſate! dn ‘rette ’anco promet

terglielo il Cnppiero, come uomo di l orte,

con tutte le ſolite clr umlr›cu~|onr'de'(ñorti

grani, non dubitare pure. *arene ſicuro; ma

che! all’uſama della Corte belle parole, Le

cattiva fatti, porche uſcito il Cupprero di

Carcere tra le grandezze del prrmr’ero poſlo

ſi ſcordò il buon galant uom:. nel povero 0 -u—

ſeppe,›ſ.vrceien'ilmr pro/'perfi- rep-Ji.” ;nre

cu'rum oblrtm e” -nrflp m'rſuì: O anuare I

fidarvi degli Uomini. ſenza prima ricorrere

a lddio, una ſ-l-rr 1mm‘ un” dice il l"roſee Pj'.”.t',

tai -poſsono ben eíi prnmerur moli‘, e pur

troppo lo foglio-10 ſare con i-compimentl.

,con cui aſſieme aſſieme comprſcono alle] e

i‘ del Mondo, ementi‘cono alla verita, ma a

me nelle Corti, ove fi vendono -le parola'.

Eno le lettere, ed a gran pre-zo; ma nell'ñe

ſeguire le promeſse? o qu è dove tante vol*

. lieſeo lddio nocciolo .-di’ liberare quel Po

_.lſ.1.*, polo, Noli eime” r non potea~dunqíue dubi-`
ì u larſene punto ,- m che ſeguHr tuttora),

*“~ ..ao s ſu «nam ri [c‘ho-della-Giudea;

te ü trova deluſo più d'un Giuſeppe , f

accorge d'aver gettato rl ſondamento ſu la”

-. ua corrente, qñafi iu aqui': l flue: ‘AW’ fw

- gemma” ”Meg/Z. in ”eur Ida-tw ſx",



Domenica @lidi-td diLodi-affini:

duri-i” *nella Mila”, divinamente s Gregorio,

di maniera, che ſon tanto vane le ſperanze

nogli Uomini , quando manchi l’aiuto d' Id

dio, cho S. Baſilio le aſſomiglia a i ſogni di

ehi dormendo ſembrali d'eſſer fatto Grande

ci:. un Monarca, e poi ſi trova la mattina..

quel pezzente, che egli era s con queſto di

vario, che almeno coſìui èdcgno di compaſ~

ſione,ſe s’ingaanò, perchè o'ingannò dormeu~

do, ma coſtoro , che ſenza Dio ſperano nel

le Creature ſi meritano ogni ſcherno, mo

bin”, qui ”an poſuit Dm”: odiutom” ſnom,

, perchè a bella pofla ſognano vegliando, ff”

ſu”: vigili-miu” _ſoa-nio, ſpiritoſamente San

Baſilio.

E non v’è dubbio, che la coſa ha da paſ

ſar così, imperciocche confidandoſi di ſover

chio nelle Creature ſenza uno flabilc ricorſo

a Iddio, coteſio è un dimoſtrare di ſar meno

conto d' lddio medemo, che delle Creature

ifleſſc, anzi è un far le Creature tanti Dei,

comecchècreduteabili a ſoccorrerci ſenza Id

dio , ff!” i” Creatura parte”, de Deo n’a/'ferir

rc «fl, ſentimento di S Gregorio; Or queſio

ſenza dubbio è un mettere quella Divina Mae

ſl‘a in un’altiflima emulazione, trattandoſi di

levargli la Corona di Capo, che equella coſa

appunto, che egli ne può, ne deve conceder

IflqÌJLl-“i altrui, gloriom ”rem minimi' a'irbo, e però

alla meno, ch'ei poſſa fare in ſua giulia di

feſa ſi e ilritirarſi a parte, e nare un poco

a vedere come la coſa paſſa ſenza il ſuo aiu—

to, come Appunto lo fece con gli Ebrei ,al

lorehe diffida” nel ſoccorſo del loro amant ſñ

ſirrio Signore, fpcrarono i miſeri la loro fe

licirà dagli Dei dc*Gentili, provare-peru”: mi”

in Dijr alienìrjn Dljr lll’lIÌJU furbi” hihi-fl”

film-ia”. U bene, diſſe lddio, ſlarò un oco

a vedere appartato l' eſito diquefla lor idu

*Delri.zz.cia, obj-onda” fatima ”cam eb m', é- eo”

ao. fida-be ”wifflmfl 007m”; Voi non riconoſce

te più la mia Maeflà, come potente a ſolle

varvi? ed io vi laſcerò tutti in mano alle;

Doni-zz-ſo ate voſtre Deità, fui-zenit, Éopimlmmr

3'. ’o ir, ó- in ”lflffillll vr: frange”; ſia, dice

anch'o gi iddio a tutti coloro, che ſenza di

lui conädano negli Uomini, ſu fatevi aiuta

re pure da quelle Creature, in cui avete_

collocate tutte le voflre ſperanze, quantoa

ne darò a vedere come ſuol dirſi la fine del

Dtmzagioco con le mani a cintola . ronſideroba ”0

:ao- ñifflmo; ad in quello caſo ſapete voi ciò, che

ſeguirà? quello, che ſeguì aGiiiſeppe, quel

lo, che accadde al Re Achaz, quello, che.:

{empre avverrà acoloro, iquali di ſoverchio

confidando negli Uomini. poco, o punto ſi

curano della protezione d’lddio, e potra dirſi

di loro ciò, che Agofliao diſſe de’ Principi

Ebrei , allorcbe troppo ſolleciti della grazia

di Ceſare, ſprezzarono quella d'lddio; non

conſeguirono l’una, e perderoiio ſgraziatamé

"0.1.7 te anco l’altra , 14"10”qu ‘miſeri-nr ,

Ma felici noi tra lo diſgrazie, quando ci

--ſegua un tale incontro con gli Uomini, poſ

s—fiamo fare doll’ihſſo veleno teriaca, poichd

Il mancandoci ira nano il ſoccorſo delle crea.

Il!.
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ture, ricorreremo din-famo del nolro ore’

core a lddio, ci accorge‘rerno con noflro im

menſo vantaggio, quanto ſia potente lddio,

allora appunto, quando ci manchi l’aiuto

delle creature, che e il ſecondo punto.

Ve lo può atteſtare il mantovato Giuſep

pe, allorché deluſo dalle ſue ſperanze ma]

concepite negli Uomini, tutto fi rimefle nel

la Divina bontà per il ſuo ſoccorſo iii quel'

la dura prigionia d' Egitto , iinpcrciucchè

quando egli ſe ne viveva tra' ceppi abban

donato da tutti, ſcordato da ognnzio . due.:

' anni doppo la fallaee promeſſa del Coppie

l’0 , eccovi lddio , che fa delle ſue .- ſpa

venta con un ſo rio Faraone Redeli’Egitto,

Faraone conferi ce il ſogno col *..oppierogià

liberato dalla carcere , il iîoppieioñſciioprc ai

ſuo Sovrano la virtù di Giuſeppe nell’inter

pretare i ſogni'. eri ecco” quſeppe non ſo

lamente (gravato dai ceppi, ma elevato al

mmiſìero principale di Corte, ad eſſere Vi

cere dell' Egitto , ad iui an‘: impari-’um xun- "ñ-4'*

Bui- papi-1::: abuſi-r .- qiieſlo a il nobile re- 4°

ſcritto della Carica conferitali. Per verità,

farla rnai baſlato l'animo agli uominidi teſ

ſere si bella tela a favor di Giuſeppe? e pu

re a ſollievo , a ingrandimento del ſuo ſer

v0, ſenz' altro aiuto degli uomini , ben ſep

pe ordirla lddio , facendo fin :l’allora ved:

re in pratica ciò, che lddio medeſimo diſſe

dipoi per bocca del Profeta Reale , cui” ipſe ~
funi i” nihil-tieni* , :ripiano eum , ma nonJPfl’o‘U

mi basta il ſol liberarlo, ſe non lo fo riſal

" tare con ſua maggior gloria , ci;- glorifimio

cun” tanto è vero ſ conchiudr S. Ambro

gio) che allora più devefl confidare in Dio

quando mancano gliaiuti degli Uomini; De

Divino ”riferinre'io amplia” [rn-andrai” ”Lima-U

ma” Lun-on.: preſidio definirla!. ñ "

Se non che vi ſono poi de' Criiiiani , che

hanno ancor'efli a Pll'l di Giuſeppe della..

fiducia in Dio, anzi ne han troppa , e però

ſregolata. Troveraſfi taluno , c taluna po~

ſia in una qualche neceſſita , ed offertaſ‘eli

l'occaſione d' uſcirne con un groſſo peccato

mortale, ſent’ altra ”fleſſione , ſpinti( di

cono eſſi) dal biſogno, s’arrendouo al pec- ,

cato, e poi ſi ſcufano con dire fra ſe neſſi',

Dio vede la mia neceſsita , è tanto miſeri.~

cordioſo , che mi perdonerà ; oli infelici!

o codeflo è il vol’ro confidare in Dio eh?

anZi e un fargli doppio torto , peccare per

uſcire di neceſsita, perche lo ſperato miſe

ricordioſo , e non lo ſperato miſericordioſo,

che poſſa fovvenire alla voflra necefsità ſen

za quel peccato P ma quello è un tradirlo

in confidenza , e crederlo all’isteſo tempo,e

miſericordiofo, e crudele; crudele, che non

voglia ſoccorrerVi ſenza peccaroi miſericor

dioſo , che voglia perdonarvi do po aver

peccato ! ma non è egli pii faci e o Dio

ſovvcnirvi ne’ vonri biſogni, che condonar

vi un peccato? ſenza dubbio, ſe voi inten

defle bene , che per ricomprarvi da’ peccati

ì biſognato a un Dio fatt’ Uomo iliriorire:

il cho mai gli ſe' di netieri ”r ſabbia!!

anco i‘

1V.
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Dar-.iz

az.

Damiz

az.

Dama;

UBS.;

?BIZ

.m di mamma Mando.; per cui nonvi

.ſpenderei-be, che una ſola parola , dixit , ó

faaz ſu”: ,- e pure mali-ricorda” fai-im”: De

mi” ad ignofimdum , ó’ crudele”) ad ſub-y‘,

”in-dum , dice un ſacro Dottore. .

Or così per certo non ſperò Suſanna nel

‘ſuo Iddio 5 pofla ella in quella famoſa ne

ceſsità da due Vecchioni Giudici d’lſraele,o

di peccare , e liberarſi dal-l'inſamia , e dalla..

morte , o di confidar ſolo in Dio , e correr’

un riſchio di morire innocente; che ſaràSa

ſanna in tali anguſ’tie ? lizza/l:: ſun: mihi

ufldíque ; la diſcorrerà ella come alcuni de'

ſopraddetti? lddio vede il mio biſogno , e...

però mi perdonerà bene quefio peccato,che

commette per fuggire una sì dura neceſsita;

appunto! ſentitclo dalla ſua bocca.comege

neroſamenteelia riſolve: Meli'… :fl mihi ub

ſqm (,Pere incide” i” main” *cu-’Inn' , riſpoſe

a' due Vecchi , quam pena” i” euſkal?“ Dei;

meglio è, ch’ io mi muora in questa neceſ

ſita , che offendere i! mio Dio; o queflo sì,

ch’era un vero confida-re in Dio più che ne

gli Uomini , onde potè dargli qneflo vanto

il ſacro Teflo con tutta ragione , na: m*

ejm balze”: film/am i” Doom” ,- c pnt-c Su

ſanna non poteva ailegare ſcuſe, non addur.

ie teſtimoni , non invocare aiuto per libe

ñtatſi e dalla calunnia, e daîla morte minac

ciataie, in ſomma era ella abbandonata da

ogni umano ſusſidio; ed allora appunto 1d'

dio la ſe da par ſuo ſiiori d' ogni eſpett-.i—

zione umana, imperciocchè eſſendo condot

ta a morire per il delitto ſalſamente impo

flole, ſuſcitò lddio il ſuo ſpirito in Daniele

ancor garzcne , il quale ſcoperta la frode_

ne'due Vecchi colla varietà del depoi’to, li—

beiòSuſanna dalla mort-:,e dall’inſamia,e con

perpetua ſu…` gloria ſe paleſe ia ſuainnocen

7a a tutti i ſecoli,- così opera chi ben ſpera

iii Dio; ma non ben ſpetain Dio. conchiu

desìGregorio, chi ſen-za temerlo ſpera uſci

ie dal travaglio coli’ offeſa di Dio , frui‘lrì

[pe-rat,in Deir/7 ”un timer .

Ha da eſſere ia troflra Anima , dicea San

Clemente Papa , a gmſa della Nave , aperta,

ſpalanca:: nella parte ſuperiore , ſimihr aſl

flat… Erri-*ſia mccan Num ; verſo dei .Cielo

siargatevi pure colla ſperanza quanto ſape

te, quanto 'volete, ma per la parte inferio

te verſo la terra, ſcrrate , ferrate , riſirin

-getevi , che vale a dire, ſidatcvi poco, per

chè altrimenti rimarrete deluſi , e gli aiuti

degli Uomini ſenza quello d' lddio, vi ſom

mergeranno più toflo,che ſollevarvi dal ſon

do delle voflre miſerie , e potrete ancora_

voi dire con rammarico ſull' altezza delle.”

’Ponfie voflre ſperanze ciò , che difle il Pro

eta, ”mi i” altitudine”- mari: , é- vtempi-

fla: lemnſix qu , dove che ſe abbandonati

dagli uomini , allorchè fiate per annegarvi

vtra i cavalloni dell’ imperverſate vofiie di

Tgtazie , ricorrerete di tutto cuore con gli

Non!” Apofloii a Cristo, ’DM-im* ,ſal-rm, mr , pri

3.1.5 nur, vedrete ſe Iddio ſenza degli Uomini

ancora :per Riad; magnate ;ſaprà ſoccor-v

;Rflfi .v W i .f

‘reni, e riporvi iii-calma; come iDiſeepoli, m”;
(,- faóte :fl tr‘nquillim: mag-M; così avvie- 3 ’ſi

.ne, conchiude Girolamo, a chi ha vera ſe

de , in ”blu deſperatrfflmi: pùmmquv open.

.Numinil experìmur.

Che ſe pure tarda talvolta il Signore` ed

.a‘

j'n questa Nave s'addormema` come… qnd M4“;

la degli Apofloli, ipſe .nè dormicbax, lo fa

per tentare , ſe veramente vi fidate di. lui,

Pulp-bre cfu: interroga”: fili” ban-imam , le‘ Pf: 196

diſſe il Profeta , e io chiosò S. Gregorio;

Polydor.: Dn‘ judiria :ju: ſunt; merce che:

egli da Grande, ch‘ egli è, richiede anco in

noi una Fede ben grande, come quelladella

Cananea , Magna :fl fider tua 5 onde è , che

quando titubiamo nella ſperanza , perchè Xd

dio per noſtro maggior b:nc prolunga il

ſoccorrerci, tutta ci meritiamo la ripren

ſione fatta a Pietro in ſimile congiuntura.,

quando egli ſi annegava, non per mancanza

8.14

Match.

a s . a 8

di aiuto, ma per mancanza di Fede, Media Matti:.

fidei, qua” Jubii-1,71'?

Ma, Padre, ci troviamo talora sì fatta

mente alle ſh‘ette, che non vcnendoci l’aiu—

to dalCielo , nè vedendo in qual maniera..

poſſa Iddio ſoccorrerci ſu quella terra , nel

[toi-ar ſerrate tutte le tirade ci perdiarr…

veramente d’animo.

0h ſiete pur buoni! Non ſapete voi.che»

a ſine, che voi veramente acqurſhate la veñ

ra virtù della ſperanza fa bzn di meſtieri;

che lidio vi laſci a tempo così P Dicono i,

Fiioſofi, che la ſperanza riconoſce la ſua..

ſede nella parte traſcibiìe , e ſoggiungono,

.che ad effetto di poterli chiamar vera virtù

ſa di meſtieri , che elia fi raggiii interno

ad un bet:: , che ;iL-'Dia delle difficolta in..

conſeguitti , mi è'JUle” .mſm-”25 e quanto ſi

…chè-nu tiraggio:: l' impedimento per

conſeguire ciò . _che braffli‘amo , altrettanto

ſhmbra più, nobile quella ſperanza, con cui

non ceſsiamo di ſperare ,- e adducono per

eſempio , che per ottener un pane per vi

vere dal Padre , non ſi dice aver’ il Figlio

_ſperanza per conſeguirio , mercè che non:.

ſuol trOvarſi diiíìtoítà nel Padre amoroſo,

per dare il ſostcntamento neceſſario ad un

tenero Figlio 5 ſi dice ben ſperanza quella‘

d'un ſuddrlo verſo il ſuo Principe,per conñ

ſeguire una carica primaria, per cui molti

ſono i pretendenti , che la.ſoſpirano s Ora

ſe Iddio ſubito vi concedcſse ciò che lara--v

mate , ſubito vi ſcoprillc la flrada , per cui

vuole inviatvi la liberazione da quel tra—

vaglio , che vi moiesta , che bella ſperanze

'ſarebbe la votìra? vera virtù pei-certo non

ſarebbe , oe di niun merito , [per ſinflſflv

m” babe: firmirutem , il Criſostomoñ '

Vedetelo cola in Abramo , nobiliſfimo e

ſemplare d' una ſperanza , che ſia vera ſ e

ranza , ſperanza degno d' un Dio , degna.

d’un Criſtiano. Aveva egli come per min* .

colo, adiſpetto dell'età avanzata e ſua,*

della Conſorte Sara , ottenuto un ;Figlio mi*

“ſchio , ed in queſto Figlio .aveali -lddian-v

, gzeſſç di, Render .feconda la :ſua

.1.4.51
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dí-Mnſisñî

eroe ‘min {ma ”mm-di Popqu
ÙHÎHIJWIÌWÙÒTVÎ wme ”ii-ir .- finì

- ‘ ì‘ ”Iſa veneà'^‘horame’toiro-pieno ‘giubbilo_

ione eom‘pjarÌirlo aneo a li altri in unſe
ì“..jkyñfi M'flö, ori’ A' 'Ò 'Hier-”Ji- "ad.

m ubi-"ii'- a lam-*ioni: piani ".roli uan;

ñ’de’ Criliani non ſan Beriedire Iddio ,

Luz-:mm quam‘ Îi mina di azie! Indini

wifi-VEN” Utd-"een" n' , lo' [ſe anço il Pſi)?v

I .'I'Fi

, , _- ſagrific

ter- e non ſe”: [ddiomedefimoz ehe'

eſame-egualmente , e quando 'ci flogellu,

i-quando‘ei'accarezza i ma ehi li rallegr’aj

troppo-del b‘ene, e vieino a ranriflarſi a‘nco

Wiſhlimìnf* ’nel male ,j 93|' letium* ‘pa

”ille , ”Marie ”dn-yi) , da 'par ſuo_ il Mo;

r‘ale. lccoví adeſſo Abramo alle prove del

~ h' ſu** ſ era'r'iza ; gli comanda [ddio, che gli

;i il ſuo diletto [liceo :- Tollo fili…"`

Jardin”, quegli!!!? (fm' , oſare( :um ni'

Mine-eau”; ma qui'l'arnor'pro rio dover

:eden ſar-le ſiae parti: Dio vuo dilatar la

mia proſäpia, non lio al…,”ñ lie ‘ueflo Fi

glio della‘ mia‘ Conſerie Fara , qua e è mero,

:ſai ”Zanzara negli anni , equeflo glie l'ho

a ſacrificare? 0h queflo poi'non lìintendoi_

ahmie mal‘ſundne ſperanze .‘ (ferro ſia"

che ſe io non rn' appiglio ad altroxartito,

quì non v‘è maniera per uſcirne_ e lla mia;

Con averebbe derio o nuno di noi_ , clp

”diede la vmù della peranza in Dio,_co-.²

lle ſuol dirſi“, ,in pelle , in pelle , non‘gil,1

cori d iſe“^bramo,;nlithe preſo il Figline_

lune il biſogneizble per SaCrifizior oe ſa
pete piùdi me , dovette 'ſhgziugnere av H_

ÈFO. Eni-avete promeſſo di 'pi'opazare la mia
enerazione.v eì eos! ſarà L non i've dobìrame,

oche io; non-‘intenda il come ,'e miſembri `

tutto contrario’ il"mezzo , ehe un’ordinatu,

dunque iſperi in voi ſolo aneo ſenza appaó’

’eloquente moi‘ivo diìſoerarefóf cnc-didn't infili”

al. eum mi”. di'ie divinamenie di luiS.Pao

log o_r quella ha da eſere la ſperanaa de’

eum_an , ſe ha eſſer vera ſperanza fidarſi

i'lddio anco ſenza ver-no apparente moti

vo umano di ſperare , e finiamo che non..

gionghmoo a credere, in ſul” ”una ſſa”;

e” ſp”- D-oíuu , direbbe Agoflino , ”nm

”nu bone”— , non occorre lufingarfi di

evere ſperanza . ehe Ea Crifliala , Per ſi”

’le non hhrfl-m‘ulom

Ma perchè il voflro operare deve pure“;

'n, eſer ragionevole , ſe lia da eſere open-[ru

umano , eecou i, ſoggiange l'A pancia., il ſor

le motivo di ſperare anco‘ ſenza mmiyo u

ñlano di ſperare, quelihfieſſo appunto,ehe f …

molſe Abramo a ſperare contra ogni umana

ragione , la fedeltà delle Divine promefl'e.- ,

"Hal-Luniam [Helene :edili: um, qui ”promiſe

U. n: . Ora lddio non ci ha egli aſſicurato in

torta la ſanta ìibbia , che è un lungo con

tratto di ſue larghe promeſſe, ma in ſpecie

nel ſuo Vangelo, che nei nofiri biſogni ciò,

eheghchiedereoio l’onerremo , ſe per noi fia

flataebene? Fr” , 6- nn'pinít? Volere voi , che

”Indi la ſua veraeita? eh che prima man

cheranno e cielo,e’rerra, Cal-io, iv ?ma

mma-Lei” egli ma, Manon-ilload

...- m-pmmhels eoei v‘oleflmo chiuda!? ”

li eeehi‘d'el nolîro baſo intendere , e ſpew

rar ſolo-‘invio, come ”diem-no ‘Il eíeflí²

di quelle 'p'rornefl‘cè ll‘ ”mao pali-noduli**

rebbe’ pureìeſſerei buon 'Mae ro‘delſuturo! h

~' Aneo' li' Apoſtoli "al-lora imperfèm: Îſî*

` perſero"o ‘animo, allora-ehe paflando il ma?"

re'eo] daleatore ;fl eranoìſeordaii i bum!!

uomini di prender pane'pe'r e'ibariî in bari:

v
. e

I

ea , Min' ſu”: pan” leripln , ale.- stm'o. Mani,

one‘le e- , che tra di loro‘ b sbigliatano* co’rii'fl-î

ee’r'ta' clifliaen'za , enzimi-ana 'mm f- d ron—:L'Ì-lmb.

quia pane( ”en ‘qu-"miu i di maniera ‘eheg’ìaoa.

koperiili ’il Signore , cominciò a ”prender-P

li ‘ ‘Liſi-eziqu `-i›;gçr`ìeaöìg “, piedi” filaſàhn..

”antimi- ”Midland-:i ‘quüqüepanirm t'n "Sith-.'1‘

,ue …zz-'a lio-nervo..? Bhe?“ v‘i fitte ’giàſcbi'.›-

dati di ciò,’çhe ſeguì ‘pureier l‘altro con;4

le‘ lnrbe‘îfameliche .ì ‘Chi'porì -ſaziare cin

que m'ila piedini‘ con ei‘nqüe’d’oli -p‘ani ,"rion..`

potrà ao'eſſo cibar‘eqùatrfro poveri ſe'alzi-,o

quanti v’or ſiete,~mie| car-'i` Diſcepoli‘? ’Daven

iniinua' S Bernardo 'ch‘e 'per riſffgharſiàliìff
confidenza del futuro, ëìottimarefiola’ data-"ì

ci d_a Criflo, ricordarci del paſſato; .lu’dñíüjñ'

ümufl- Lane i n eri/10 :n‘a-ff!”- s coiefla’viraììf

che godere,- l'avete pure da Dio ſeni: ’ii-ì

:una voſha diligenza; le' piante {london ~

togli occhi 'propri ) 'Riti 'ur ‘riv‘estrte‘dae”

Dio nella Prima- era ſen-m’~oflr_:i'r›[:›i~ra`~?ginv

uccelli doll' aria ſon`pur paſeiuxi’da-ſh ioj

ſenza aiuto'degii pomini? A"quaì‘flónàibj “

bafierìa l' animo di p'aſcërzii' ‘tutti un‘dì ſe»j —`

lo? Quello 'îoîe, qnest‘a Tei'ra" , Melloni”

flan pur ſempre otrupaiiìîal votiro ſél‘VſllOſi'* 3'

ſenta che uomo‘ aleuno vi p--nſi’t E ;diſagi-ì

deal articolare, ”lat/etc da qiianti‘p’et‘l-ì`~

eoli, dp v ~

;noie` che ‘ne pure' 'ſapere come-z* e' da“, 5-'

più ancora , ſe avereie vera confidenza in..

a-qu’ant: añgfflilcìií': [la tratto ilììb'iñ" ‘

‘I

Dio, vi rrarrà egli ſenza fallo: 25:1 rogo' MMI(

um int”- em ”ed ufidd? Crediarelo pare. 16.3.

ehe tutto il male degli uomini proviene_

dalla lor poça Fede, dal non iniender bene,

quanto ia vana la fiducia nelle Creature,

quando manchi l’aiuto di Dio.- e per_ loren

lrario, quanto eficaçe ſia la fiducia in Dio,

[neo duançlo manchi l' aiuto delle creature

. ARCOan 'IRIE

CErcauo i Teologi_ , ſe ideati in Paradiſo

ritengano la virtù della ſperan-a , e V1".

quanriinejue poicſe dirfi , che ſe non ſpera

no per ſe flc di quel bene , che oggimal go

dendo poſſeggono, poſano almeno ſperarlo

per noi miſerabili, che fliamo in tanto pe

ricolo di perderlo, in tanta dubbìezza dicon

ſeguirloi ciò nonoflanre conehìodono tutto

le Scuole, che ſiccome i Beati ln Cielo non

ſon capaci di ſede , come che vedono ciò.

ehe doverebberocredere ,e la fede ſe ha da..

eſser ſede biſogna , che e'occupi in eoſe,chí

non eompariſeono: 93” efl fida? dice Ago

‘ino , nf mio” zu e” oil” .- :all‘20:—

a .
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,_'r ee sfinrcapaçá di, MKII!- PÌC 931]”

-z tri ,ze-fi mu0von0 “Auctpaa-QLAQHÎAQOQ,

1.CO!'. fiolçLMflu-r aalnñ nur” fl‘(,ſff_l~, oben',

:3.13. ”e , major autem barman e# cbarjm; e ue

na maggioranza la, _ſpiegano tutti .i acri

interpreti, perche la'gar‘ità ſola _ſſa `tuttele

nobili ſue prerogative ha quefla , ‘di' durare

anco nell' altra vita, quando mancano le al

tre virtù Teologiche, &Soli; iii/l” ſehr ”_

szr cbaritar. S. Chieſa. ' x

Ma quefla coſa da noi toccata jpar molto

- dura, ehe i santi nel Cielo non perino ne

meno per noi, e nre ?così . _I Santi ,pro

priamente parlan o` non ſperma in Paradiñ.

ſo ne men per noi .- oh_ _così noi 'ancorc

giungeflimo a non ſperare , ma come loro?

Allora sì , che la _noſtra ſpçeranza` ſarebbe

della perfetta, e doverebbe‘anco eſſer tale;

imperciocclid quzntu'nqne' per l’ una parte'

iBeati nel Paradiſo ci deſiderino ;ogni ſorte

di felicità e temporale; _ed 'eterna ‘con ue

flo divario però , che' l‘eterna ;Jade de-,

ranofenz’ _alcuna restrizione ,` ed aſſoluta-

niente, dove che la temporale ſolo quanto.

conduce, all’eterna , e non più 3 dall' aim.,

parte ,però è tanto certo_ in loro i che Iddio

cum, quefii beni, quant‘è dalla parte ſua,

che non fl dice in loro ſperargli , ma aſpet—

targli. Or ,così doverebbe eſſere la noſtra..

ſperanza ,ed è un_ gran maneamcnto', anzi

è una gran vergogna, che non giunga' ad

eſſer tale* la'ſperanza ,de' Ctiſhani ],` mentre

Grillo tante le volte ci ſprona a ſperare cori`

tutta la larghezza del' noflro', cuorenella..

Me”. ſua bontà .- Affini! ’gr-ur” peririr :rc-dire…

n.14. non diſſe, [parare, ma fruire, quis arcipieiir;

ah gli facciamo' pure il gran torto a non-r

imitare il"_l’roſeta'in.`quel ſuo generoſo Ego,

’Maddaloni-c’ ‘fa-.pn ”ci-ala', anzi allora. `a` ſpera!,

~ molto più nel Ciclo , quando più ci manca-,
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noÎ ' ,aiuti della terra.1 ,rei-e',”Wfliffihonimificflî : Si "WT-vic edi-”ſnñi-.w- -- i ñ*:

“fl” reo” tir-:bit cor ”acum ;flex-”gu ci”, PNG..

ſu.»- -zu ”dim .t‘- lm *e* [Nuke-_E chi we.

'tra’.Padri ,di ueflo' Mondo (dice Cl’lstffl) che . .s

ricercato dal` glio d'un peſce‘perſuo ſoflenfl *"“"

tamento gli por a un Serpente, che ’l’avver
leni? [ſpaini, flgliurpiflem, ”cmq-id Supra-Meer‘,

um ‘pan-get? _Ora comevoletc dubitare, chez”.ü

il‘noflro lddio, Padre millenoltfflpiù amo

roſo d' _ogni Padre terreno, non ci ſoccorra,

non ci ſollevi nelle noſtre neceflita , ſe noi

.veramente ricorreremo a lui, fiug- o” ( con-,

chiude‘ Criſto.,-_) cup-fili! …eran-ito bone..

lata da” fli‘jr Falli!, quota” meg-‘r tar” oe

)Î”, fia' m' Cali: di? Ma ſe. noi~ da per noi,

chiudiamo il fonte delle Divine miſericordia,

Ldérdrqurrui” fonte”- aqua 1.1i”. ,icomç lo diſ- 1m"

_ſe Geremia ,ì e tutte riponghiamo le nofire **FL r,

ſperanze nelle miſere ciflerne delle Creatuz

re, eiflmr” drfflpar”, come. le chiamò l'i

fleſſo Profeta, qua ronrizme nen ”lei-r quer,

di chi poſiîamo dolerci,d'lddio,,odinoi, ſe

Iddio _ci laſcia a diſcrezione delle Creature? .L

' ,Ah nò, Dilettifiimi; non facciamo cor].

per l'avvenire, e _quantunque non s'oppon

ga alla virtù della ſperanza , il ricorrere any,

;o a que' mezzi umani, che Iddio ha defliq

nati come cauſe ſeconde, eſecutrici fedelidelq

laſua volonta , `come nicea S.Tommaſo, ſe

rrande cauſa [un: Divina ”evidenti-z exec-atrio,

e”, ad ogni modo ~ſia quello ricorſo in ſeco,

do luogo, anzi non lo _facciamo mai ſenza.

prima proteflarci con Dio] a cui prima di

ni alti-.o devono porgerſi inostri memoria.
li,) che tutto v_ſperiamo da_ lui , e nulla dal.

le creature, ritenendo fiſſa dentrodi noi que

lla gran maſſima di ſede, .che la Creatura.,

ſenza Iddio ‘può ,un bel 'niente, che Dio aan,

co’ ſenza hCreaturalpuò ſartuttflstc., . - 2 -
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.73" chi mi aèçèr'tafl’e nam-pë- …

che ed ioſ, e xoi ‘{offliqqcy‘rçz

dcfiinati_ allì, Gloria I fila;th

fra poco di: tçmpo_ , .:12521,1th

quella breviſſimgvitq, ciſd .7,

A vcdìmo rivedere in Panel) gli

dove congçaju‘landoci l’uno coll' altro, 9—.

tcffimo rqèçodtare ſcambievolmente con a ſq;

gnubilo I; ſàçichc tollerare a prò dell'anima“

le tentazloru vinte agloria_ dlpio. (5h bcñ_

nedeflq paure , çhc ſaccmmó >in qu_cſmiſerq

Mondo, q per non cader qc'pcccäri, Q in…

ſconto d’elſcrvi un dì caduxi’l Oh felix pp_

nitrati:: direfle voi a mc', ed io’a Wii-.CD.

chc .alla ſu: Tereſa duff': già morto` il faq'tq;

Pen!),an Alcantara‘i Ofelia: Pçnitcntíc ,

ſul “km , lg Quinn” ”obir promtruf'l :'94

n'a-n." ll ſolo. ripenſarvi alla sfuggita m' hîſi

façço (ian uſcir dl me fleſſd_ e perdere il'

*51051: diſcorſo; ma ahi miſçro'di me, ch'

Îo norr lo (o ,` ed una ſrc'dqa' paura 'mi l‘trinó_~

gg xl çqorç, che` polſi acçadlcrc'un dìquefla

dl‘vſgraim, che o voi 'deviare bedek me bru- r

cme nell'Infcmo, (ſgraziato me, che put_

troppo l" ho meritato) o'deva lo , ſenza po

tervi d‘ar ſoccoxſdgvcderc in quelle fiamme.

diſperate: ardere alcun di `voi'; chi lO‘SÌ, di"

ce: Bernardo, ſe quell' infipiíta Sapienza..

har-rato, ukna gran Córtin’a avanti' :l Dlvln

Tribunale, ; ſicchè niuno per 'acutilſimo di

vifla ', ch'ei ſia ', può. ſenza~ ſpecialìflîmaſi

{raziagdare una_ ſol; occhi-ata al quel Gran…:

lbro, dell; Yita, per rinveqire nell’Indlce

il proprio nome : ui: [ci: , ſi omnium m

jnam `, qu”` bic- di” ſcripta nomina fune in‘

Cali; , ('9- m Libro lrddiinatiom: ”input-.f.

Salle!! ben‘: alquanto‘ la'_ mi; tri-fiat.: il

Yapg'elo_ @i quella mane, çon ripprermialle_

orecthje, che l'udir volentieri la Parola dx‘

Dio è un bel contçallçgnb dl Predeflmazlofl

  

10:10.” ne“; Qui ”e Deo cflf mqu Def-”dit *. mt

raffredda ſubito lc mie’colnççputq ' ſperanze`

ilrcfiettere , che quelli. ;di çul parla Cr}

lo, già li ſuppóne ſuoi a_an prima di. udlr

ſue parole; qui e: Du *fl , dice cgll, o.,

”i , Mb `Du' cui:: 5 nè‘ (i .ſpiega in, nella

*bb-flame ,' imp-rocchè m quei , che_ 'udr

tony Yi t'annovenvano mo-gliScnbl, u

{grani-um, tutti *LM non ſolo” ſl!

' l
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”ché-:Miri and mi‘? Preſcîììſiëiéuîiîá

”5 pg.. ”n (ſli-r; Du'nque tur'toJçhe ml_ſçn-Jo:8.”.

tiijc, cor; _tîanta vqflrap'uziema; io

ſ0 dini‘xçàrjnuduon , ſe tutt-l' fçqçe.agìcl-,

l’i'alla della’ _dl Cìrjflq, {e tçtti gçdretqjdy

djo'nèllaÃGlprla ,- piro?` ,.chchfie‘raypum La_

{malquláflfl qupvflrci ”ſul 993:un o.

çoſ@ chli Brcçefiíngçlonc.; ma n09 (q (e in`

dçqa ç’faryirtcmcrç , 9 farvi_ @gm-:4;

trop'pp ſpal-ar; ‘è 'dannql'o', Il troppoxcmero,

çprcgiuçlibçia ç; Tant'èìin un punjolsì; irqe,

portançe, q sì oſcuro, fa di mefllcr,i,;clluj

tutti lcmimp , con queſta dilirnzlonqpcrò ..

kiama:wa ds'errcre nel. più. ripido una…
çorrenìte~dll ua'Exurpçfcgll’acczuz fi'n'ago…

là; ſe il ;im-are ‘di' pcrdeìci fa mbyplnrl `
la noflrq meme nnlpgnſicri.d1ſu‘tih ,- cul-L., i

forzarci a nuotare pumó, nè popo, pcſjîm’q

ſcgnomòi lit-11150 referti, çi pçrqqrcmo 5 çqcoyi,

la prima d,imen.,oneî Se Paí-colla Haut-w.: no.—

flra ſorte': dubblpſa noi ricorriamo a Iddio,ed

alla meglio che ſappiamo, cíÎaiuvtiamo colle*

mani , e co' picdj , noi ſign-no [mealtellirylçi,`ci‘x

ſalveremò , eccovi la &gg-nd:: alle puzza." 5,

ma prima, _Vérginc Sam'ilî‘îmaſk Maçlrc‘di:

çutn 'i prèdçſlivnat( ,‘ i‘mprreflqtecr i vqñrqñ.

autorevole Patro'cimo , q mel-p‘cr ben dir”,

a quelli niici Uditori per bcq'm’tcndçre una.

mamma così_ importante. 'A ve Mari-_1v` ' ` ;

" Q`u`l don_ v_'fë rime'dio `,; çrifllani axiçiz ſu,

rivllç io'ſpçdiallmrm d' un S'. Paolo', dum;

France cÎÒ, dj un Giacomo; d'u'n’Amonffie_

çj pochilximik altri', l’eſſex'-accertaçi-lda’Dip
[n vita‘ dçllq vloro eterna ſalute z del tell”,

lgxſo na clic-tutti_ aviamo un ’ſantaupapicn-z

ça no a che fi vive in qu`c a terrafl nò,

çhe non ſi ha_da ſapçre çoſafi; pereſſerdi

noi nell'áljra` vri‘ta~ i Opqnig i@ fun-”94:10.5

ſmi-mm; "pp-cry; dlicca Agizſlino,`chqſflcn-.

do quella .GranJ Mente çffgroſſpcdicgíìjſimo

al nostro maggior bene ilmiva( cos} dub;

bloſx delnpflrqfine, p‘çiclzì ſe ſapcſgcro ?li

nominl d15”_th lçrq_ pççdcfilnazìgnfz a la*

Glorizdiyenutl otmppq puri@ 1:03” bal#

danzoſi', iitgſuj, che çòſa ma, ,napfar'çlbeFÒA

Se poi .alti-121mm Kaiſer-meu?”11an

dannazione-9 alprasìconnazdrſpmsoflw

rerínìrehberbzdl-rwzmrlì eli-11.10 ,- WM*
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queflo Diſcorſo’ fla benifimo quam-a Dio,

ma non torna inter-am‘

a noſtro mo‘ d’intendere. Pongono i Teolo

gi più pratici due eneriñdi predeflinazio

ne, una riſpetto i ofPaltra'riſpctfo 'agli

uomini a äuanto a Dio, dicono la predetti

nazione e ere quell'atto, col quale ab eter

no uel Divino intelletto, che tiene avan

ti di ſe egualmente il preſente , il peſato,

il futuro , mirò tutta la ſerie de' mortali,

ed altri vidde nell' inferno, altri vedde nel '

Paradiſo; e di que" atto ſe ne intende pur

poco, ſe ſapefle , anco da çlii pretende te

merario d'intender tutto i* ne e gia mara

viglia , ſe noi vermicciuoli della terra ſia

nio così incapaci d' intenderlo 3 egli è uno

de‘ma iori ’arcani , che ſlieno ripofli co

]aſsù ne la Segreteria del Cielo , devia-io,

crederlo ſenza intenderlo , come ſenza in

Ienderlo crediamo il Mifie’ro dell'Unità , e

Trinità di Dio , che è certiflìmo : penſate

voi .* <itentianio talora a comprendere le..

maniere dell' operaie n‘e‘ Gabinetti de' Re

della 'ſerra , che pure ſono uomini fragili

come noi, o giudicate ſe con ilcorto noflro

veder d‘ una ſpanne arriveremo a intender

bene le cifre di quel Gabinetto ſegreto del

Gran Monarca de' ſecoli , che ha’ per Coc.

ehio maefloſo le nubi, e per deſirieri velo

i i venti : gigi' pen-i ”bem ‘fun/'um

,Luzern- , clicca sbalom‘ite il Salmiſia , á- .1m

btdar ſuper lenti.” ”Moran . Mìei'cari_ Udi

tori , ſare 'a mio modo i in quelle materie

maflrerete di avere una grandcintelligenza

con Agoſtino, ſegiugneiete acapire duello

principio certiſſimo, che ſe 'il nitido d ope

rar di Dio foſſe in tutto patente alle Crea

ture, Dio non ſarebbe Dio, poichè non ſa

rebbe maggiore della noſtra capacita, quale

Ìſſendo limitata ,` e riſtretta , ſtreobe anch'

:gli un Dio limitato, e però ſarebbe iin Dio

non Dio, ed era queſia una ragione sì ſor—

te, che appagava finoi maggior ſavj della

Gentilita , e _ſe non ſodisſà appieno alciino

, de‘ Crifliani , tenetelo pure per un ſuper

biſímo ignorante, che 'nè meno ſa il primo

elſabcto delle Scienza Celefle , ſcritto da Sari

Gregorio, cavato dal ſentimentodi Agostino,

Tiene' em ‘liquid le Deo ”gn-ſeimila* , ehm..

‘liquid de ille cogneſrí non pi!!! ſentimu:.

'Vi è poi un’altra predeflinaiione quanto

a noi ,e può chiamarſi quaſi l'effetto della

prima, e di queſta potremo intenderci be

ne ed io, e voi.- rna per non parer di {0%.

zire totalmente la prima_ , dire-o di e a

ciò, ele fa per intelligenza della ſeconda; nè

penſo , che vi dorrete di non vederci più

per la debolezn del voflro vedere , ſiccome

non vi par punto di nrano il non poter ri

ñirare da queaeluogo, ove abitare , Palma_

Citta di ”ma , che pure ”ia-nie non..

”op decine di"mvglia , e perciò tenza

ev a ”ai vedute alcuno di e’oi, nonneie

le ;fini-a*Main erede: per ”te .o.

ì te bene quantoçllaì r

nofira intelligenza. …Dj orttamcàadynqiſu,i

. XX.. .
8c non eh , “WMA“ {fflìì 'in ”corſi

clieddi' l'ei ſi dice: dill‘e'_ relazioni :li chi ſcri

ees'cosl in' materia‘di predefliiiaeinne, ſen

ta prpnderei un'affanoo inutile , doviane

etgderelalle ſante _lettere , con cui ci infor

ma Iddio , ma fino dal Cela, per acquieta

te in parte l'anſioſe noſtre braine; Signori

.:1, quietiamoci nelle ſant-.- Scritture,.comeii -

tate poi da veri, e maggior Savi‘ del Mon

' do, che ſono i 31‘. Padri: Per [mjèlnìomn Rei-.et

Sniptunmrm ſpent babe-tm”. S.Paolo. 4.

' Ponderiamo dunque attentamente la pri

ma Lettçrl , che c’ …Via di proprio pugno [Il

Iddio ‘per mezzo di El.~.chlc|]0.' Nolo marie”

impii: Notate bene quest'atto aſſoluto del

la _ſua volontà, con cui qumto ‘e in ſe, lddio
non vuole , cl‘iev ſi perda n'e meno il più ſce

lerato uomo di nel-lo Mondo, penſate che

ſerà d’ogni altro men cattivo; è egli inſi

nitamente buoño , ed ha creato ‘tutti gli

uomini , e l' Univerſo delle Creature per

efi , a queſto unico oggetto ai propagar la

ſtia loria , aeciò fitti ſ-ll i, lo aiiiaiſero. la

lod- ero per tutto il corſo interminabile_

dell' Eternità. Così appunto _è , ſoggiugne

I. Paolo , che l'udi dalla bocca del medeſimo

lddio in quel famoſo ſuo ſalto fi.io al term

Cielo , e lo racconta fedelmente nella prima

Epifiola alſuo Timoteo ,' Omner heimii-terme!! LTÎB.

(Dear) ſal-m” fieri: Tutti, tutti , quanto a 1.‘

ſe vuolc‘Dio , che' ſiamo ſalvi , Uomini,

Donne, grandi, e piccoli, peccatori, e-giu.

ſti i queſte non ſono già figure, non ſono em

blemi, non ſono en gmi l', ſono apertiſsime

parole , chiare a pari del mezzo di. Che

riſp indete dunque? ci avete voi difficoltà

iri :immettere un Diſcorſo così manifesto!

Ah e vero, Padre, ma ſpiegatevidigra

tia un poco Plùi è una míieria queſta. per

dirvela , troppo importante , e troppo deli

cata; Se Dio‘ci voleſSc da vero tutti ſalvi,

chi glie lo potrebbe impedire? Aviamo pur

letto quel , che diceva 'orando il bnon Mar

docheo, allora , che egli ricorreva‘a Dio per

la ſalute d' [ſtacllo , Domine Rex omaipetenr

in info-ie ma {rr-»Ha ſunt peſi” , ó- ”en efi

qui Puffi‘: ſul ”fili-rr ”lu-inn', derrrveririlfl'ls"

ſalvare lfrae); dunque non occorrerebbepiù_

ne temere, nè dubitare della nolira Piede.

flinalionete voi , Padre , potevate riſ ar—

miarVi l‘aſlunto preſo di pro are` che enti

pre ſi deve temere della noſtra ſalute, con.<

Quella diſtinzione da voi ropofla‘, che il

temere, e non opera-rc è egno di eſser ri

pr0vato; il temere, e adoperarſi iii che

può nell'oſservanza della Divina eg e ,

contraſſegno di eſtere predeilinato, t e oe;

corieva dir tante coſe , ſe Dio voleſte tutti

ſalvi? Tutti ſenza fallo ſaremmo prflçfiií ì" "

nati , chi può oſlargli? ' J

H0 io avuta la pazienza di ſentir voi,ab‘-’~

biate ancora voi la bontà di ſentir me, che

appunto_ ni'aveteiapeita la firadaz--ende ib

voleva …cominciare a provarvi il print!

punto del mio Diſcorſo. ' A . K- y

› Vuole tddio tutti gli uomini'ſalvì", fl"—

Gtilieni etici . tutti ſalvi fuggendo
ì del
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--bìl ‘nuovo i. ma quello volec_ di Di‘o non è iis-immy.:- -dixìpi‘j (ſir, 6-, Fila' Exe-if

nica un volere imprudente , e come ſuol 01mm; e ſe non, vuole ,iſtru er. nell _uomo
' ‘_ - dirſi , acapo alto ì egli è un volere ſaviſ- quella ribella Dore, edifiglio arlo ſeri-voſtri:.

írno di quell'alta Mente, che tutto diſpone zato, ſa dl mesticri.'che Dio volendo l’eſſer

eon peſo , e miſura. Vuole , che la Terra to della noſtra predestinazione, aſpetti ano.

germogli, che il Sole riſplenda per tutto il flro mo' d’intcndere, il concorſo, della noſtra_

, _, Mondo , ma 10 vitale con il ſuo ordine , e libera volontà, eſiccome egli` ci vuol_ tutti

però diſpone , che prima il terreno ſia ri- ſalvi, così tutti vogliamo davvero, eſſer ſal

a’caldato dalla Primavera , poi nati i fiori Ari, epredeſlinati, econ quello motivo alcu

producano quefii iſrutti , altri maturati dal ni Dottori chiamano la predcilinagionequan

calor dell'Eſtate , altri perſezionati. con la to a Dio una predeſlinazione incoata, e la..

temperata Stagion dell’ Autunno. , ciaſche- predelìinazione riſpetto all'uomo la dicano

dum) ſecondo la diverſità della ſua natura. una predefiinazione completa , e perfettL',

Il Sole aſpetti l’ ora del ſuo naſcere ſul no- quando al santo volere di Dio di farci ſalvi`

ſli-o Emisſeto, e poco a poco prendendo vi- s' accoppía‘la volontà, nofira efficace di vole'—

'gore s’accosti al mezzo Cielo , e così illnz re eſſerlo, qui fm': le ſine te, non ſa'mbirre

inirii la Terra: Omnia , dicea Davide , flu- fine te, Agostino; ſicchè temere, e trema_th

peſatto dal bcll‘ordinc, con cui Dio goverñ pure_della vostra predestinazione, è ben gin

na l’Univerſo, Omnia, i” ſapientiiifcriſii; c- 'ſto, importa troppo il ſalvarſi,- rria il voſiro

"4* pflñaiido poi alle operazioni più nobili s ſc timore non ſia mai circa la vOlOntà di Dia,

vuole qualche coſa da un’ Agente neceſſa- perchè queſta gia_ l’avete inteſo, è riſolti

ſio ’ che *Ugl: a dif; da …zo Schiavo ſurza- llffimfl ſalvarvi, temere anSl della VOstſÃ

to , ſc prec-:ride per eſempio dalla natura, peſſima volontà, che puògiiingcre anon vo

clie o'ii'ìenn'a un corpo diaſano , c ſerva di ler praticamente la propria ſalute, mala w'

lume al Monno, comanda ſenz’alcun riſpet- lunmtemíſë-r quffque efficitur, diceva Agoſtino,

GMA" to, e ſi fa ubbidire; dixírgzi: Dem', ,ſar/ue, e però con una ſomma umiltà di cuore opeſ

’ @firm e!! lux‘, ma ſc vuol: quali-ire cola rate il più che potete, rompete a bel prin

dail’ Uomo , a cui per ſommo pregio ſi dc- ClPlO ilcorſo alle paſſioni, acciò preſo'vigoñ

ve tutta la libertà deli' arbitrio , come a rc-non Vl acciçchino affatto, tagliate lastray

P118 [.6

Pjſiroz.

Principe nato a regnare, Animal imperiozra- da alle cattive conſiietulini, in ſomma :un: Philipp.

tum, come lo chiamò San Baſilio , o allora tífmre, &rr-mm ſai’ul‘c‘m mfìum ogm-riminia 1,”.

poi Iddio, che non vuol confondere le qua— V1 intimi l'ApOflolo S. Pleſſo., Cl" ſ* con—e'

lità delli agenti, nè vuol come giuſto pre- tutto il vollro lcmch voi vi perdere intorno_
giudicare a’ diritti di veruno , non ſi_ vale a mille dubbi, ed inutiliſfime queſtioni del- ì” -

più dell'aſsoluto comando , ma con tcrmi— la predestrnazione, che non fiere capacidfin;

m più civili, e più propri dell' Uomo, l'e- tendere, e ſrartanto tirate avanti con franz .

ſorta , e quaſi lo prega a compiaccrlo in.. chezza aſcapricciarvi, ſenza penſar mai di

quello, ch’ei brama. ' propoſito, dopo_ le rante conſeffioni fatte per

Vuole egli , che Adamo imponga a cia- abito, all’emenda di ‘quelche virinrordc la..

ſcuna delle {Ireaturc il ſuo nome , e guarda COſClCnZ-L, vi replic0,`ehe enileflo è un pcſ‘

ch’ei ſi laſci ſcappar di bocca un fiat,[ non_ ſimo ſegno di eſſer veramente preſcito. _ ‘

ſarebbe mai flata libera quell'azionea Ada- Nc'Sacrifìrj dell’antica Legge ,offerivaniì

1119,) glie le fa prima veder tutto una ad` dagli Ebrei nel Tempio due Caproni, uno_

una, t: poi gli dice , che conſideri bene , e de’qiialr daveva eſſere bireur Dei, l'altrobirñ

prenda tempo per adattare a ciaſcheduna il :ur Dir-1201i, gettavanſi pertanto ſopra di lo

‘ _ nome :i ſuo compiacimento , tale ſarebbe il ro certe ſorti , ,e quello a_ cui toccava la ſor;

` ſuo gnsto , ch' ei le nominaſse tutte quant' te di eſſere eletto in onor di Dio ſacrifi‘

erano di propria bocca ( questo è il gran_. cava ſull'Altare, l'altro, che era il preſcr

riſpeito , con cui il Rc della Gloria tratta to, chiamatoancora hirmr mifliriur, ſiman

un'omicciolo di fango , e put-c queſì’omic- dava lungi in una foreſta, come ſuol dirſi , al

ciuolo viliflimo non teme poi di levar tutto Diavolo, onde'a chi non ſapca coſa alcuna,

dl il riſpetto a. Dio colle beſtemmie , colle delle ſorti gettate baſtava divedere qual ſoſ

irriverenze, colle ribellioni) Adduxir :a ad ſc quell'animale, che terminato il Sacrifizña

‘m I 1 Adam ur vida”; quid *Home: u,- omn; rcſhrvafi qual'era prima intero, c vivo, che
I l , . , a y ' * Ì

mm , quod war-wu Adam ipſum :fl mmm_ ſen:. altro intendeva_ ſubito, quello eſſere] A'

rjur .' ' . nrmale riprovato da Dio . intendete voi l'ap

Eccovi eſpreſſo a bafianza, s' io non erro`, plicazione? voi ſtate , tutto dì ſofiflicando,

il voler di Dio circa la ſalute degli Uomini', `ſarò io Capretto alla ſiniſtra, o_ Agnello al;

donò Dio ſul belprinçipio all'uomo la liber- la_ deflra nel dì del Giudizio} quanto aeree-,M …d

tà dell’arbitrio, dono il più eccelſo, il più non vorrei farvi_ la nat-vità, ma rivedere, ‘ ‘

ſublime,clie Îmaginarſi poſſa, Iibcrraiçnururqñ `cbe dopo .tante confeſſioni, ecomunbiouiffilre

,ſir ſemi”; efl, A ostino; c ſi moſle grazioſa— ſonoi ſacrifizi_ de'jCflflrani, 'voi virimanete

"mente a donarg iela perdiſtinguetlo, comp -eosi _vivo nelle_ ‘voſtre paflìonr, come erava—

,Piglio,›dall'altre creature inferiori, che ſono te di prima, luminoſo, ſuperbo come untra

per mp' didire le {chiave della ſua Cone ,‘3e p prone, non‘ìvi rimiro .uſcir eli-Chieſa lie-m0(—

`"mi farlo quaſi divenire un ſeiriideo.- ſecondo .tti .a'voſt‘ri anonimo”,-peiyfflficaioírîfl

o
e
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Jens.:

t as -

flri appetiti ſregolati, a’vofiri ſdegni, a' vo

flri riſentimentit che concetto volete , ch'io

faccia di voi? che quello appunto ſia un ſe.

gno d'eſſer preſcito? lo per nic non ſaprei.

ll Venerabile leda ſu quello paſſo dice per

ſua grande umiltà di fe Reſo, che per quello

medeſimo dubitava egli gagliardamente di

ſua ſalute; ah miſero nic; diceva e li col

cuore bagnato di lagrime, che non a0 ſe io

mi ſia proſcito, o ſe io mi ſia predeflinato;

una coſa ſola io sò, che l'animale preeletto

a dar gloria a Dio, a differenza del repro

bo, non riman vivo dopo il Sacrifizio, ñh

refla morto, tale devo eſſere io dopo il pen

timcnto, devo morire alle imc pefiirnc in

clinazioni , a deſideri di carne, ſe voglio eſ~

ſore nel numero de’predestinati, euju: ſin-ri':

fi”- ”ena'um [rio, bin-ur enim Dei ”il non”

bin-u, ſed aniditur, ito panini-m ſtro ”irra

trnridant , á' wir-am nmmuiant.

Il voflro timo-ic della predeflinazione, Cri

fliani miei, mi da poco fafiidio, non lo ripro

vo, come ſentiſl’e, lo nutriva un Beda, lo nu

triva un G-rolamo, lo nutriva un Bonaven~

tura, e mille altri, quali furono gran Santi;

mi dà bene un gran fastidio il vedere, che

la maggior parte de’ Cristiani peccano coal

abituaimente, che non penſano mai ad emen

darſi davvero de’ loro peccati, non uſano di

ligente, non fanno digiuni, non moltiplica

no preghiere, non fugganoconvcrſationi pe—

ricoloſe, queſio per certo non è il ſegnale.

di eſſere eletto alla Gloria, Lima: DH ”orz

mane: bis-cm, ſed oreídr'tur, i” paor’tmr” ſul

ezine ”acid-mr, á- zu'ronr comm-trav” ,- ſe voi

per mala ſorte foſſe uno di coſioro, mi ſpia

ce di dovervelo dire, voi ſiete preſcito , e..

preſcito affatto indegno di compaſſione,

perchè volete eſſerlo abella pofla.

Imperciocchè non vi vale un'atomo la ſcu

ſa, che vi vedo quaſi uſcire di bocca , che

già lo conoſcete non potere lddio, ſtante fer

ma la libertà dei voſtro arbitrio, voler con

effetto la voli”. pi'edeſiinazione, ſe non de

pendentemcnte dalla voflra volontà; ma ac

ciocchè la voflra volontà voglia efficacemen

te la ſalute, vi vuole la Grazia di Dio, u

perchè non ſapete, ſe Dio voglia darvi tal

grazia. per queſto non ſia tanto in mano vo

fira il ſalvarvi, quanto i dice. Ed io vi

replico, che quella ſcuſa non vale iin’ato

rrio; lo sò ancor’io, che ſenza la Divina gra

tia non potete operare, e ſalvarvi , ſiiu ”le

”il-il pan/li‘: fonve; lo diſc il Salvatore, o.;

però ſaviamente chiama Agoiino la predesti

nazione, (ratio, ü- euxilíorune prepari-tia, ma

vi dico ancora, che la grazia, con cui dove

te operare per ſalvarvi, ſempre e pronta,

‘L’azpnntiíma , ego flo ed o"lini”, ó- pralſo, pulſe

_eo’ rimorſi , pulſ- con lo Prediche, pulſ- con

a buoni eſempi , ma non ha rnica el poca crean

za la grazia, che voglia entrare por forza

nell’Ani-a noſìra, che ciò non conviene

punto a mantenere illeſa la noflra libertà;

picchia ella, o ripicchia , ma chi v’iinpedi

ſce, che non gli aptiate con l’appliciuvi ſea_

>
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riarnente all'emendade'voſlri vizi, all'uſofoí

dele de' Sagramcnti , che ſon tanto eſpoſiia

tutti? open' noibr" ſor-or iva” [penſo, ſono Abc-[C.5:

ni, ed Anni, che vi prega ad aprirgli il vo

ſ’iro ſeno, ne pure anco e stracca di picchia

re la grazia.

Ma, Padre, ſara poi quella grazia efficace,

o puro ſolo ſufficiente, poiche ſe non è eſſi

cace ci dicano i Teologi , che non ci ſalve

remo; Eh andate a intendervi diconocchie,

iTcologi ſanno bene quelclie olii dicono, o

voi meglio di loro ſapete eiò, che dovete fa

re; biſogna pure, ch' io ve la dica, ilper

derſi tra’qucsti termini ſpeculativi e pro

prio di negli, che non deſiderano davvero

`di ſalvarſi ,- Cooperate vm alla Grazia, che

vi dà [dd-o, ſia qual'elſer ſi voglia, mettete

mano a rompere le vc-ſlre male uſanze , che

quello s' aſpetta a vei , ed in quefla manie

ra o ni grazia per voi ſara efficace; che vi

pen ate! che il volerclddio la voflra ſalute

ſia un volere da ſcherzo eh? mirate un po'

?treno Crocifiſſo, queſìe mani, e piedi tra

orati, queſle membra flracciate, quefio co

ſtato aperto, queſito capo trafitto , quello

volto ſanguinoſa, e disfatta, che vi pare un

gioco eh? ſe nol ſapete `e l'uni enito Figlio

di Dio, che per ſoddisfare la ivizia Giu

flizia offeſa, che' vi voleva inorto, ‘ria ricom

prato a prezzo di ſangue il bando della Gra

zia per tutti, affinchè tutti ſi ſalvaſſerO,

non: pro omnrlm: msrmur aſl Clariflur, I. Pao

lo, e quel titolo della Croce non ſenza rn‘i

ſiero, diſſe un contemplativo , fu ſcritto in

Greco , in Latino, e in Ebraico, perchè que

fle tre lingue comprendevano tutta l'uni

verſità dc Popoli ſoggetti alRomano Impe

ro, e fu un dite, che :i tutti tutti iCriſlia-`

ni , figli , c ſudditi della S. Romana í'îhieſa,

dovca lìenderſi il gran Bcneſiziodella Reden

zione; Ali quando io vi rifletta, dicea l'A

pollolo, non ſolo mi ſento picchiare il cuo

re, tna parini` che mi ſia data la ſpinta per

cooperare ad un tanto Amore, (lr-ris.” Clan'

_fli org” ”or .

Oh vcdctc ſc Dio parla da burla, quando

dice di voler ſali-ar tutti, e dare a iiiiti la

Grazia per farci predcllinatit- è qucfla una

caparra troppo manifefla, dice Agmlino, per

non dubitare punto della ſua volontà effica

ce di falvarci tutti; ha fatto davvero il più,

che è far morire un Figlio unico per la ſi*

lute del Mondo; penſate! ſe non vorrà fato

davvero anco il meno, che è darci la grazia

baſlante alla nokta predestinazione, plc” a}

quod fuit , quem quad franciſi:. Se pol non..

volete ſalvarvi, ſappiate, che la Redenziono

è un beneízio, ed 'e atîoma comune, cheibe

nefizj non ſi danno mai ad alcuno controſua

voglia, beneficia non ”nf-rum” init-’1,' non..

late dunque arompervi il,capo,ſarò io pre

deſlinato? ſarò io preſcito? ſe non volato

eſſer predeflinato, ſe volete proſeguire e..

vivere, come già incominciale, ſicuro , eli*

farete preſcito, ne portate con voi, pei-dito,

_7th, un troppo bel ſegnale. "a ‘

V!.
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Dommica Win” di Menfi”: `.

_ “a nel vi partite ſde nati_ ancora, che io

'IL vo'darvigutìo, ed acco anni più da vicino
~ valla ſeconda dimenſione; Non deſiderate voi

t 2 é .

ti, che ad un’ Apoſtolo, Nam!”- ”az-‘1 cre-lfl.a7.

"‘1"’U‘M bit, qua ì ,1’4qu dicehntur .~ (Lie- x a.

di ſapere il volro fiato? ſe eletti alParadiñ.

ſe, o riprovari all'inferno? Orsù figurato

vi, che in queflo punto _ſcenda dal Cielo un

.Angiola. nale meſſoí in calca tra l’ Udien

za, vada correndo di panca in panca, ed al.

h maggior parte voi dica tutto letizia ,

Signor tale, e voi_ Signora tale, ſappiate, che

Iddio vi ha predeflinati alla Gloria , a rive- ‘

derci ſenz’altro in Paradiſo; e voi Signora..

tale, esignor tale, oli uanto mi ſpiace do

vervelo dire! Iddio v' ariprovati, non oe

corre altro, ſiete_ preſciti a pari d'un Caino _

ob bene, in tal caſo. che vi penſereſle

poter ſare? Giacche fiamo predestinati, e che

certamente ci ſalveremo, laſciare andare tut

te quelle buone opere, che facevamo con tan—

ttt noſtra fatica , e ſenza la ſolita circoſpe

zione attendere ad una vita comoda, edeli

zioſa; E voi preſciti? Giacche ſiamo preſci

ti, ed eſcluſi per Divino Decreto dal Para

diſc, tirare avanti a goderci quel po' di Pa

radiſino, che ſi può iu quella terra, matite,

nere le noflre pratiche ſollazzevoli, ſodisſa

re a'noflri capricci il più, che ſi può. Ah

ſiete pur balordi, comparitemi, voi non in

tendete punto i linguaggi del Ciclo . Avoi`

predeſ’tinato vuol dire Iddio, che ſe perſe

vererete nelle buone opere incominciate, vi

non‘. ſalvercte ſenz'altro, qui‘ pflſwrramrir uſque

15.15.1'rafinem 11:'.- ſalvi” mzè il Salvatore. che;

vi ſpiega l’Ambaſciata della voſtra ſalute i

e a voi, che avete ricevuto sì-duro avviſo,

vuol dire lddio, che ſe tirarete avanti, come

avete incominciato, a darvi in preda alle_

crapule, alla luſſuria, alle vanità` vidanne

rete' ſenza dubbioe voi,e gli altri ſimili :t voi,

Lamis.; Niſi ”flirt-mia”: egeririr 0mm: ſimul peribirir;

15.”.

ea.

eh che non è la predeflinazione, vi dice Ago

Ìino, quella, che vi ſaccia precipitare al

l’Inſerno, Signori nò, non inteſe mai dir

questo l'Anziolo, che viavvisò, pradrflme

rio ”mini e!! eauſa labmdi. E voi predeſìina

to potete dannarvi, ſe non proſeguite la..

buona ſtrada incominciata, e voi preſcito po

tete ſalvarvi benifiimo, ſe volete cangiar vi—

ta, ed aiutarvi nell’oſervanza de'Divini

Precetti coll'amſtenza della Grazia, che `e

prontiíima. Sentite .

_Navigava s. Paolo dalla Paleſtina a Roma,

per eſſere ivi giudicato da Ceſare, ſecondo il

Decreto del Preſidente Feſta, Gnſarem appel

lflfli! ad lem‘em ibn; e navigavano aſſieme

con lui nell'iſtefl'a Nave 17‘. perſone, quan

do nel meglio del Viaggio, eccoti per Divi

no volere , a maniſeſtazione del ſuo Apoſto—

lo, sbalzato il Naviglio da una terribile..

tempeſta, ſi trovò tutto ad un tempo in un

golfo di Mare pericoloſiflimo; S. Paolo vedu—

ço il cimenta eſortava il Padron della Nave

a prender terra vicina alla meglio, che p0

tevano, affine di ſalvarſi; ma penſatelfflì

meno li diede retta , e volle piuttoſtocre.

dere a Pilato, che ardito vol” tirare ev`an~’

ſto è il ſolito de‘ Mondani, `quali naviganov

il Mar burraſcoſo di queſta vita, ,allorchì un

vero Predicatore Apoſtolico alza la voce, e

grida; Uomini, Donne prendete porto, ri.

tiratevi da certe converſazioni mal ſicure“,

che vi pongono in cimenta d' anne arvi;

non vedete comp gonfia orgoglioſo i faſto

mondana, ela vanità? allontanatevi; eh via

non treſcate coli' occaſioni di pecca”, non,

v'ingolſate tanto nell'intereſſe , perchè v‘ì

dannerete; a terra,a terra col penſiero del.

la morte poco lontana; al lido, al lido del

l‘Eternita, che è vicina; eli, che ne ſanno

queſti Frati? tutti quei, che t’intendonodel

navigare in queſta terra, e del nio’ di vive

re nel ſecolo, tutti ſan così come noi . Nau

rlen ”aqu enim”, ſul” Paulo.

Detto ſarto; e'aggsavò ſuor di modo la..

tempeſta, cſi ſe’ più vicino il pericolo d'am

negarſi, e Paolo, giacchè il ſuo dire non fils

ceva frutto veruno , ſi poſe a pregare Dio

tutta quella notte per la ſalute di quel Po

polo affannato ; vedete, in certe congiuntu

re, ſe i Predicatori Evangelici diceflero un

pe' meno, ed oraſſero un po' più , ſarebbero

anco più frutto per le anime ; ed ecco ne'

ſuoi maggior ſervori gli comparve un'An-p

gioie dal Cielo, il quale da parte di Dio lo

accettò, che in grazia ſua ne pur' una ſa.

rcbbe perito in- quella Nave z lr” dona-m" .ll-.17;

tibi Deux omne!, qui ”az-ig”: :cz-um: imparate 1-4

o voi, a' quali pare talora d'eſſer perduti,

chi v'impediſce di ricorrere a Dio nelle.,

tempeſte co' Diſcepoli? Domir”, fa!” mr,MattD.`

prima; ſi leva ſubito S. Paolo dall'ornior 8.:;

ne, ed uſcito all’ aperto, buone nun-,dice

a tutti, buone nuove ſpero in Dio, che me

l'ha ri-elato, tuttici ſalvcremo, lo”. ani-15.37.

ma eſſere win' , credo mir” Deo qui.: ſi} eri:: zz,

O bene , dovettero dire alcuni di coloro , ſi

può dunque abbandonare la vela , cd il ti.

mone , che occorre ſudar tanto in mondat

la Nave, in ſerrar le feſſure , in adopraru

i remi? Se Dio ci ba aſsicurati per mezzo

di un ſuo Apoſtolo , che ci ſalveremo? Ed

m-ſatti alcuni voleano uſcir da quella Na.

ve , come non più biſognoſa d'aiuto, e mon.

tare ſopra un'altra ; Signori nò,Signori nò,

cominciò [gridare più alto di primal'Apof

ſlolo, tutti , tutti in barca , e o nnno badt

con diligenza al proprio ufizio; c e mi bur

late eli? queſto e un volerſi perdere a bel

la poſ’ta: Nrſi bi i” Nam' ”nav-ſeri”, nor/‘41514,11,

-m‘ fieri non pote/ſir; Or ditemi , ſe que'ma- 3;_

rinari ſondati- ſul capitale di una Divina.,

rivelazione aveſsero abbandonato ilgoverno

di quella Nave , e dati fi ſuſſero in preda.

all' ozio , ſi ſarebbero ſalvati , ai , o nò 2

Signori nò , torna a dirvi s. Paolo , ſi ſa

rebbero inſallibilmente perduti , Niſi In' il(

Nam' mie-fui”, vor ſal-vi fieri nm pote/li”

Ma come fi accorda queſto colla certezza-,ñ

della Divina revelazione ? Credo mi”: Den-4th?

guilſie m': s‘aecorda bcniſsilto, dice 5.1"…? *S
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naſo , quando Iddio promette gli effetti,

gli promette ſempre in ordinealle ſuecau

ſe; chi toglie la cauſa , impediſce glieffet

ti della ſua Provvidenza abella posta; HL

determinato Iddio di darvi pereſcmpio buo

na raccolta nell' anno avvenire , ma vuolu

però, che ariate la terra , e la ſeminiatu,

altrimenti, ſe con tutta la certezza del Di

vino volere voi vene ſiam colle mani acin

tola , non v’è dubbio , che raccorrefle delle

ſpine, e non del grano; che per qucsto chia

ma l' Angelico le cauſe ſeconde Dia-ina Pro

vide-”ia exeo-unit” .

E quel ſentimento , che ebbe S. Paolo cir

ca la ſalute del corpo, l'cbbe egli ,emolto

più in quella dell'anima. Era egli rcſocer

to da DlO dell’ eterna ſua Beatitudine alla

Gloria , come lo conſelſa egli ſteſſo , Cemu

Re”.Ì.fum,quia neque ma”, ”equa ‘Dita , ”que rr”

tura ”ſia Poteri! nor ſeparare ich-tritate fibri

fli; e pure ogni giorno cafligava il ſun cor

po oggimai innocente , e riduceva ſchiavi

in olleqnio del Vangelo fino i primi movi

z.C”-.9.mcnti delle ſue palfioni,Cflſlr`go ”rpm mmm,

a7. é- i” ſrruiturrm rei/go; ma ſanto Apostolo,

par giuflo , che voi diffidiatc delle promeſ

ſe di Dio! Ela mi maraviglio , vi riſpon

derebbe s. Paolo , me l’ ha ben' lddio pro

meſſo di ſalvarmi , ma ſe io corriſponderà

colla perſeveranza nel ben‘ oprare, alrroche

nò IÒ di certo, che mi dannerei ſenz'altro,

e perciò vado guardingo con quello mio cor

po , che è il maggior nemico , che io m’ab

bia , Caflrge ter-pur meu”- , ó* in ſerviranno

9relíga, ta— fai-lì cuor alii; ’adi-"mn ipſe ”

²~7* prabur offrì-i”; chi teme così , e temendo

qpera ciò che può, ſi conſoli pure colla ſpe

ranza di ſua ſalute ; ha un ſegnale certo di

eſſer predeſhnato: Timor fraſe-*1! ſuini/.:rm

gig-iii ſempitemnna; ſempre bcne Agnſlino.

Al contrario Ezccliia , diſperato prima

da'Medici per una ſua gravi-’ſima inſert-.ii

tà , viene poi accertato anco da un' Angiola

in carne , chr Dio vuole aſſolutamente, ch'ci

muoia: Il” die-1'! Dammi” Deux, mer/eri: ru, á*

Mitì-;m- vip” ; è Iſaia l'Ambaſciata”; dunquu

non occorr’altro, il dado è tratto; oſa l’ug

gi , ſodisſfltc pure alle brame del Voier Re,

datcli pure da mangiar ciò , ch’ei vuole, da

bere quanto gli piace; a che tante cautele?

ià il caſo è diſperato ; certo è , chela Pro

fezia rivelatali non può mancare , `e troppo

Ifl38_r,aſſoluta, moi-ieri; tn , é- nan viver,- c v… ’

Sacra Maeſtà, non vi ſiate più a rompere

il capo con tante preghierca Dio perla vo

flra ſalure , già ſentiile colle vol‘lre orec

chie la definitiva ſentenza del Ciclo , che è

irrevocabile. Eh non mi ſiate aſare ilTeo

logaftro intorno, dice Ezechia, sò meglio di

voi, come operi Iddio ne' ſuoi Decreti, a..

me tocca a ſar la parte mia , e non ceſſare

di pregar la ſua Bontà', finchè non ceſo di

vivere , e ciò detto , il Re licenzia tutti di

Camera , e- voluta la ſaccia verſo la mura

glia , tutt0_fcdc , etutto umiltà ſramiſchia

colle preghiere anco le lagrime_ , e le tra

Diſëorſa XX. 'i

manda oratriei al Cielo i Olvfrm , Ioni”.

mmm” quem-de ”mini-veri” ”i-ana to i”.

verita”, ó'e. i- flwit fin” magno. Volet'altroì'

Appena era giunto lſaia a mezzo il Regio

Cortile , quando l'Angiolo del Signore,ſer~

ma , gli dilſe , tornatene indietro , e dl ad

Ezechia , che in grazia delle ſue preghiere

Iddio gli ha aggiunto quindici Annidi vita:

Hu dui! Deo-mu: , .ulivi ”ati-”ma ”un ,

4.14.

ae..

ó* vidi Lurjnum ma” , ‘- ‘idem dich” I[.le

:uit quindici” Axnet; e pure Dio medefimo

c'era già impegnato 9 "‘7"’"7 ’ì a ó' m"lflztlc

*vie/n; o andate a perdere il tempo per in

vefligare, ſe Dio v'abbia prodestinato, ovi

abbia riprovato; ſe ſon predeflinato mi ſal

ve'rò , ſe preſcito mi danoerò ſenz' altro.

Temete pure, e temete ſempre della vofira

ſalute, ma operate intanto eiò , che potere

di bene, e ciò , che non vi par di potete ,

ſupplire con pregare chi può aggiungervile

ſorze, che e Iddio , Fltlfl‘ quad Puffi-‘,áph

”re quod m- poffir, qua ſi riflringe tutta la

dottrina della vostra predeflinazione , cho

vi da ilSacro Concilio di Trento; c ſe l'oſ

ſerverete ( che pure può ſarſi tanto facilmen

te) anco quando voi ſofle più prcſcito di*

un Caino, v’aſiicura Iddio, the vi ſalvere

te: Nomi? /ſ bm? :gun nupiu? Altra cet-lo”,4.1

teua di queſta migliore non l'averete ſicu

tamente .

Operare, operate dunque dalcanto voflro

quanto potete, e allora il voier timore di

perdervi ſarà ſempre per voi ſalutevolu ,

{Il

Cin” timore , ó* tremare, torna a replicarvi Philip.

l'ApoHolo , ſal-«rom mflram oparamini a anzi

un tal timore tra la rapida corrente díque

ilo Mar tempetloſo, non dubitare , vi cou

durrà in Porto di ſicurezza , come ſece a..

In!!

Giobbe : Semper mount” ſuper ”ae ;baſtoni ſolo 3 i,

mui ? merce che, come ſpiega S.Gregorio, z’.

non ſi ſermòGiobbe nel timore , maaguiſa

di Chl (la pericolando tra le burraſche ,poſe

mano ad alleggerir la nave del ſuo cuore da

tutto ciò, ch'era ſuperfluo; e così deve ſa

re chiunque teme bene la ſua predettina

zione z Tampa/iam ”mPore ”mie vie/md!“ a

more ”tg/:guai . Tmeet ergo Dm”- quaſi' flu—

flm’, qui amara vera *vir: omnia drſvirir. E la

ragion: di tutto queſto ſi e la natura dell'

isteſſa piedeſlinauone, conchiude l ifleſſos.

Gregorio (ciò che tenuto ben' a mente può

ſervirvi d'un' intera Predica ſu queflo pun

to) l'elezione noflra alla Gloria , è determi

nata da Dio con queſta condizione ', che ad

eſſa arrivi chiunque vuol ſatigare',-Ipſn pc

rmm'l Regni pradrflinatio i” e, ab One-ipo

rnm D” diſpoſit- , iar-ed bem echi pre l”

be” Mania”. `

Ma ſon’ io pur buono'a diffondermi tanto

in una verita così manifeſta , lo ſanno be—

niflìrno gli uomini il mo' di operare, che..

tiene Iddio nel predefimare gli effetti circa

il governo del Mondo, lo ſanno pur troppo,

che Dio ha determinato molto prima , ſe

quel negoziato importante andrà bene , ſl

quella lite di conſeguenza i vincerë’, 0 i

P“:
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Dom-Eni”Vinto di* &cerchi-r. l'3"?

FM"? * r* "TMW-ina da quella infermiñ

‘i m‘hgm a .° ie ure morranno .- e pure

"o" “ma" 'mica gli uomini a perderſi die

m" ì ",'aefio dubbio , rna in che il negozio

'"- è ſerrato , raddoppiano le diligenze,

'calcolano i vantaggi, vanno, tornano, gi

Îan per tutto, acciò il trattatoí ſiringa be

-nci finchè laSentenza non ſia data, repli

cano le informazioni in voce , e lo ragioni

in iſcritto, aſſcdiano il Giudice , frequenta

no l' Avvocato , acciò la Sentenza vada fa

vorevole i finchè hanno vita , e reſpiro ſe

l* intendano co’ Medici, e colle Medicine per

ſuperar la ſorza del male; ma dico io, anco

nelle coſe dell’anima vofira ſa lddio ſimil

mente ſe ſarete preſciti, o ſe ſarete prede

fiinati. 0 perchè circa di eſſe non fate voi

altrettanto , quanto negl' interetfi'tcmpo

tali? Perchè non vi aiutate a redirncrc il

tempo perſo con opere di pietà ? a mode

!ar le voſire voglie illecite, a mortificare le

pafiioni mal’avvezze, e ſuggir le occaſioni,

a pregare,a fupplieare lddio , che vi ſaccia

ſalvi? Se non riſpondete, ve lo dirò io il

perchè 5 perchè la ſalute dell’Anima non—

v’ importa un zero , non ve ne curate pun

to ì Signori sì , che non ve ne curate pun—

to; ehi ſtima la ſua ſalute , e l'anima dad—

dmero , penſa di propoſito al modo di adi

eurarſela; Sar/:gi: , per parlar con S Pietro,

:.Petrjstagir , ur per bono ”Pera rei-ram ſua”: aio

!.ro camini” futili!. O queſio sì , che ha il vero

ſegnale d’ eſſer predestinato ; non già voi ,

che nulla fate di quanto ſopra , tutto che

nelle queflioni ſottiliflìme di predeſiinazim

ne pretendiate di far del Teologo.

Caro Redentore delle anime noflre,que

Ro èqucllo, clie fa dannar tanti.: poi tan

ti de’Crifliani ; non è l' infallibilità de’vo

flri Decreti, che non altera mai la liberta

del nostro arbitrio ; egli è , clic gli uomini

non vogliono ſalvarſi , non ſe ne curano, e

{Sr dirvela in una parola , non movcreb

ro un paſso di qui a li per cooperare a..

tanto ſangue , che ſpargefle , a tante pene,

che ſoffrifle per loro. Vanno bensì ſpecu

lando con ingegnoſiſsimi dubbj le materie

della Predeſrinazione ; ma ſapere perchè lo

fanno? perchè vorrebbero trovar pure un

`ripiego per iſcaricare ſopra di voi tutta la

colpa della lor dannazione , e farvi compa

rire un bugiardo , allora quando diceſte ,

ehe volevate ſalvar tutti . Ma viva la vo

ſtra bontà, viva il voſtro amore , tutti i

voſtri Ambaſciatori fedeli, i Profeti , gli

Apoſtoli, i Santi Padri nelle Sacre Scrittu

re dettateci da voi per lor bocca , ciaiícu

nno , che non potete eſſer mentitore, eclie

la vofira volontà, non ve n'è dubbio, èdi

ſalvar tutti; ma è una volontà ordinata, e

ſoave , che non vuole pregiudicare un pun

`tri-io al noſtro libero arbitrio, e però vuole,

che noi ancora concorriamo colla noſira vo

lontà,_e vo lia-io ſalvarci daddovero; ſe poi

tutto_ il ‘no_ ro_impiego s' occupa intorno a

antikom dii'htili ,~ ſenza penſar mai a ſar

coſa di buoi-io ;a emendarl i nofiri difetti;

e eangiar vita, ſe dopo ’rl ſacrificio di mille

confefioní fatte a fiampa, reſtiamo ſempre

i medeími , ſempre vivi alle notire peſſi

me uſanze, noſtra e la colpa , ſe vogliamo

aver con noi nn tal ſegnale da preſciro, da

eapretto del Diavolo , quando colla Grazia

di Dio, che ſempre afiifie, ſe i vuole,poſñ

famo eſſer vittima ben degna di eſere am

meſa al Saeriízio eterno del Re della Glo

ria * Chi vuole il vero ſegnale di eſſere un

degli eletti, teme bensì, non già del volere

ſantifiìmo di Voflra Maeflà , elie ſa eſſer

tutto a ſiio favore , teme bensì della per

verſa ſua volontà, e però tutto umile, edi

ligente fa la parte ſua, mortifica le patio

ni, fugge gl’inciampi, e ſi dà all'orario”,

perchè ſa, che questo è l'obbligo ſuo lino

alla morte , anco quando foſſe avviſato del

la ſua… predestinazionc , come fu S. Paolo:

ſa che quando anco foſſe preſciro quanto un

Caino, può ſe vuole, a forza di buone ope

re cangiar la ſua ſorte , e mutare a nostro

mò d‘ intendere i Decreti di Dio, come gli

mutò il Re Ezechia In ſomma la Sentenza

diPredeſtinazione fia diflcſa di quefla ma

niera da Dio , ſi nega in pena a chi non.

vuole operar c-ò, che deve ; ſi da inpre

mio a chi fatica per la virtù, ciò che sà a

chi non mette mano all’opera ſi dolga di

ſe ſteſſo ; ſegno è , che non ſe ne cura , e

non l’avrà; chi poi fa dal canto ſuo quel,

cli’ci può , e ſupplica Dio per quello , Îche

non può, ſegno è , che la brama da vero,

e la conſeguirà: Predeñiñari‘e i” :ſi ai eum'

pomm' DK‘O diſp/ſro ( torna a replicarvelo S,

Gregorio , perchè vi ſi fiſſi ben nella mc—

moria ) ur ad ha”: eleſi‘i pro ”bere perno'

niunr. Rcſpiriamo.

SECONDA PARTE.

QEmbra talvolta agli uomini pi‘gri del

L. Mondo , che lddio ſia fiato ſcar o con..

loro d'ainti a poterſi ſalvare, e così quando

ſi trovano volontariamente impaniati tra..

mille iniquità , e per altro fi abbattono a

leggere , o a ſentire le opere egregie de'

Santi, iquali per ſalvarſi , `per Vincere le..

tentazioni , e i loro appetiti contrari alla

ra ione han fatte, e patite coſe ammirabili,

ſu ito addormentano la lor coſcienza , che

comincia a pungerli, con dire! Ali noi nen

ſiamo Santi, buon per loro , che aveano la

Grazia per operar tanto; ecorì tirano avan

ti francamente le lor treſche , come ſc quel

peſſimo vivere , che fanno, foſſe quaſi quvaí

neceſſario , e non interamente volontario,

come egli è ſenza dubbio.

' Che Santi? Che Grazia? I Santi,clie erano

ſorſe eomposti di bronzo, e non di carne fra

gile come voi è Che avevano forſe i sagra

menti diverí , e più eficaci de’ noſtri! ll

Sangue di Giesù Criflo era forſe uſcito per;

loroa parte distinto da quello , che egli

ſparſe per noi) Oh ſon pure ſcioeehe le n°1

P. a ~‘- .‘1'
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fire ſcuſe a riflettervi ben bene! S.Gievan

'Criſoſtomo li poneva talvolta a conſiderare

i gran benefizj , i gran ſoccorſi della ſul“

Grazia , che laſciò alla ſua Chieſa l'aman

tiflîmo Salvatore delle Anime noflre . Dopñ,

po aver dato la vita per noi, gli parve alle

co poco , e tornò a rivivere empre ,.per

poter replicatamente morire del .continuo

fino alla fine del Mondo in un Sacrrízro m

eruento di ſe medeſimo all’ eterno ſuo Pa

dre, e per infonderci nell’Anima una vita.

tutta Divina, generoſa , e nobile , iunſe a'

far vivanda anco quotidiana delle ue carni

Wedeſime: Vedete , dicea ilSanto, che gra:

zia è quella ſopra ogni grazia , finezza di

amor tale , che nè meno potea cadere 1L

penſiero umano), non che poteffimo deſide

rarla; grazia tanto facile ,'ed aperta a tut

ti, che ſi da ſenza ſpeſa , ſenza raccoman

dazioni , ſenza fatica.- quindi uſcito comu

fuori di ſe il Boceadoro , non ſapea capire,

come tutti gli uomini non fi ſalvaſscro per

tante pubbliche lltade, quanti ſono gliaiu

ti potentiſtimi della Divina Grazia percen

durci al Cielo, e farci voltar le ſpalle alle.

vie dell‘ Inferno: He” ”nihil 93” ad ſalu

tcm nobis* pia? N” Corpi” four” :fiſh: , ”o—

bir ſuum :ammonito-”it carpa”, ó- bmma nor

nihil ì moli! averti!? Ma, ſanto Veic0v0,di

grazia non vi affannate tanto. Che gli uo

mini ſi dannino, non procede mica , che gli

manchino gli aiutidel Cielo, vien dalla man

canza dell umana volontà i dovreste pure_

eſervene avvisto, chei Cristiani non ſi cu

rano tanto nè quanto di aſſer predefiinati.

0h Padre , che dite voi? Parlate da bur

la, o da ſenno? Vi dico di tutto propoſito,

_che la maggior parte de' Cristiani non ſi

cura di eller predefiinato , la minor coſa…,

_che gli prema è il ſalvarſi; onde non fa più

di meflieri il cercare qual ſia maggiore il

numero de' predeflinati , o de'prcſciti , ba

ia invefligare quanto ſia quel numero de‘

Crifliani , che vogliono da vero eſicre pre

dcflinati , e per indovinare la ſorte di qua

lunque , interrogare uno ad uno i Fedeli,

ciò , che il Salvatore addimandò aquell‘ln

10:51. fermo della Probatica : Vu ſmmfi-ri .P Si
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gnor tale, e voi Signora tale , volete eſſer

ſalvo? volete eſer predestinata? Vi riſpon

derannocolla bocca, chesl , ſiamo Ctilliani,

lavati coll'acque del ſanto Batteſimo, non ſia

mo già Turchi , oSciſraatici; ma io vi repli

ce, che llento aſſaiſsimo a crederlo, che vo

gliate ſalvarvi da vero. Sento bene la voce

di Giacobbe, voce da eletto; ma ſe per al

zarvi la Figura vi guardo le linee delle ma

ni, a parlar” chiaro avete le [mani troppo

peloſe, ed ineallite nel male; ſono mani co

ideste da Eſau, ſono opere le vofire da pre

:ſcit'u m’intendete .voi .' Vox qui-im- ame ja

eob efl, ”anni ‘uter- ”umu ſu”: Eſa”; Eh ,

che Dio non guarda al ſuon della voce : Non

"Uſi-omnia , qui iii-ii, Domine , Domine, intraln't

7.:.: i” legna!” Cal-ru” i guarda al ſodo dell’ope

re , guarda alle mani, ſul ,ai frnríl' mſm”

?Di/Zaffi x x.
”rm ,Pari-ir nn' , ipſe ;ati-ali: in Regni”- e.. Han].

lor-m 3 e perche tra’ Crifliani adulti ſono n.50.

molto più quelli, che non vogliono operare

da veto , nel”: intelligerp , ”r bene j:..p,?ſ1554.

come dieeail Profeta, perqueflo tanti ac-ss.

Padri , theci,come S.lalxli0,$ Eſter-,San

GiOcCliſofiono , e Latini ,come s Gregorio,

S.Anſelmo, 5. Agollioo,e S.Girolamo lian

no aſerito _francamente , ehe de'Crifliani

adulti la maggior parte i danni, nè io vo'

flar quì a im egnarmi , _ſe quella opinione

fia più proba ile dellacontraria; o fieno più

i preſciti , o lie-0 più i predetti-amo nu

no _l'intenda come glipiace; a me balia ape

re, dice Bernardo,`chegli eletti ſon pochi, il

Vangeloè chiaro , pal-cr' ama eli-ai ,- onde fa

di neceſaiti camminare eontr’acqua della cor—

rente del “onde , Vi” :una palm: , ſi _vir

una ſentir eh'gi.

Ma , Dio grande .' Se ſi mirano attenta

mente gli andamenti della maggior parte..

degli uomini , ſi può e li ſar di meno di

quello ed faccina per ſa varſi , anzi ípuò

egli ſar di più di quello eſsi ſannoperdan

narí? Sentite a’ io dico il vero : Ci dice.

Iddio, che per aſaicurarſi dell'eterna _ſalute

biſogna eſſer miſericordiofi` , ecaritativi co'

Metri.

o . t 6 .

noflri fratelli biſognoſi : Buti miyìrirerilef, llanb.

,iraniana ipſſ miſi-ritardu” ”riſi-quem”: edi 5.1.

ricchi come ſannolimoſine! ed i titolati c0

me trattano que' poveri artifli , quali dop

po aver dato loro finite quelle Carrozze.”

que'Qiadri, que’ Parati due Anni fa, torna

no la vigeſima voltaa chiederne la lorrner

cede? Via, levatcvimi davanti s che inſo

_lenza è mai quella ? ſe non ſapete portar

riſpetto alle Caſe de’Grandi ve l‘ inſegnerò

_ben' io col bastone s non occorr‘altro. Sia

te mondi di cuore, e calli di corpo ſe vole

te vedere Dio in eterno; rimettete le in

giurie , ſe volete , che vi ſieno rimeſti j

~voliri peccati, e ſalvarvi: Buti' mundour.

le , guru-in” iffi Dtm” viddunt 5 dimmi”,";"-‘P

ó* dimíttetur mln': .

il Demanio oggimai può riſparmiarſi la.

fatica con quelli ſenſuali, poichè vannoeſsi

in cerca delle occaſioni pe"l‘eatti . e perle

Chieſe, pe' {climi , e per le veglie vanno

incontrando a bella pofla oggetti .da atti

gnere mille fantaſmi laidiſsnm, per iſpor

carfi poi la mente , ed il corpo in peggiori

diſſolutczze; una parolina pungente, che...

fia'detta a quelli riſentiti penſatelol non..

v’è più rimedio, ſangue, e ferite , così co—

mandano le leggi di Cavallerìa, e voi vole

_te eſſere‘predellinati eh? lddio haben fatto

il Paradi o per voi, ma che vi penſate, che
ve. lo voglia tirar dietro, quando ſivoi vi di

chiarate ,co'ſatti di _non volerlo? ola c’in

ganniamo pur tanto! non ha _lddio un mi

‘nimo `biſogno di noi; yi ha _egli per ſub

bontà aperte più flrlde,che guidano aICiep

Non vi vo' dir’ altro, ,5

lo, tocca a ,voi e camminare per elſe, currì- a.Cor.,.`

je, u:.`towprebendaiir: vi `dice l’Apol’iolo;

ſe v'oi non volete dare un paſſo? e, Vi

Bate a rompere il capo co' dubbidalſçreg

c.
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deflinazíeleá che volete, ch’io vi dicaPTe.
nere, e non ſar nulla, anzi ſar tutto Pop--v

poflo di quello comanda il Vangelo, è ul..

{egnale ſquiítirſimo di voler’eſer preſcito :

s

Tenere, ed aiutarſi alla meglio clie fi puo

nell’oſervanza de’Divini Precetti è un’ot

timo contraſeegno per eſer predeſlilato;

attenetevi a qual più vi piace.

*ÉÉÉHÉÉÉÉÌÉUÌHÉÉÉñmñnçm-Q

DOMENICA DELLE_ PALMEi

Et iti-venieti; /Iſinnt alligaram, CF:. Sol-'vite, U’ addncíte mihi;

S. Matteo nel corr, Vangelo.

ARGOMENTO

Che tutto l'aſpro della Virtù, non_ meno che il dolce del Vizio,

conſiste nell'appzirenza ,. `onde avviene , che in verità, '

c in ſoſlanza la Virtù èdolce, ed ancofacile; '

al contrario il Vizio è difficile,
ed in fine amaro‘, ſſ

piace-A50 '-XXIÎPÎ

~ ge volete , ch’ ie dica? Avete`

- poi ragione a non ſeguir la—

Virrù, a ſpaurirvi fin ”elica

ſue prime comparſe 3_ porta..

ella 'in vero troppo rigido il

_ ſembiante i* il primo nome.- ,

ela'ella abbia ſortito da 'quello Criſlo `e un’

La‘ u odio implacabile contro ſe ſteſſo : Q`ui ”an

’6 ' pd” Amm-m ſirene, ”en pan/I mn” :fl: Diſci—

* yuli”; le ſue prime lezzioni non ſon che di

"ai“. "Iroci , ,Qtfi enel; venire pri/l me abneget ſeme;

“J‘ tiff-mr , ("e roller Cmum ſul”, é’ [rifiutare

”nei non ama ella poi i ſuoi ſeguaci ,ſe non

gli ſcorge affatto nudi, e ſcarnati dall' amor
UM* di ogni coſa terrena,in m” rmunttſiat _omni

5’. ‘ ,but , ”a poffld” , non pottſl ment eſe liſi-r'

puluf. Ma perdonatemi di grazia, o Signo

re, in venero bensì colla bocca_ per _terra le
voſ’tre Divine maniere di overnare'il Mſſon~`

do,- _nel maneggio però de 'AnimthÉontcn

tatevi, ch'io lo dica, voi non l'avete ben’

inteſa j. pretendere, che la ente'tutta vi

In“ ſegua _per via'delle virtuoe operazioni,

‘re-i” ad in una” , e poi gli moſtrate una

flrada cotanto angusta , che appena appena

Metti-.vi capiſcano i pochi: per. eſt-vie', que du

7.t4 :it ed pit-apr , ó* pani-i intimi”: rem. Eli

via elargate il ſentiero , ſe volete gran nu—

mero di ſe uaci; gli uomini, che hannoin—

ternato nel’ oſa l’amore di ſe medeſimi,

voi lo ſapete, amano le coſe facili.- biſogna

allettar li colle dolci, e non'ſpaurir li col

le bruſc _ e ; non vedete voi,come ſai voſtro

emulo P Il Demanio , che è accortiflîmo,

chiama gli uomini ancor’ egli alla ſequela

del Vizio , ma gli apre davanti a bel prin

cipio una firada cotanto larga , e ſpazioſa,

,elle vf entrano con facilità anco i giumcnti

  

11.:!

ben carichi, nonfclie gli uomini in carroz- a

za con tutto il lor bagaglio , per uesto tan

ti, e tanti lo ſeguono ancor di uona vo

glia: Late a!! ‘UÎ‘ puliti-”ir , óf multijañ Mazzi.,

grelíamtur per un; Dunque ſatevoi altret- 7,15 ‘

;anto , ſe volete aver ſeguito più numero- -

0 . ,t _ >

` Signori miei , non ſono quefie le querele

della neflra natura mal' avvezza P che repu-v

ta la Virtù poco men che impoſſibile a ſe

guirſi , perchè di 'ſiſonomia troppo aufiera .’

ed allora ſolamente ci ſembra poter viver

contenti, ſe appaghcrcmo tutti i_ noſlri' ſre

gelati appetiti? ln ſomma` il Vizio_ ci ſem

ra facile , e ſoave, la Virtù aſpra, e diſli

ciliſſima . Ma ſe' devo parlarvi' da ſenno,

cotesto appunto e diſcorſo da animali ,` che

ſenza punto di ragione ſi regolano ſolo colle

apparenze, ed io mi penſo . che ſe la Giu

menta di questo giorno aveſſe potuto', come

quella di Balaam , _eſprimere i ſunt ſenti

menti, avrebbe detto altrettanto nel vederſi

tirar fuori della stalla , e condurſi avanti

del Redentore, per ſervire a lui dichineaj

.the ſoggezione immenſa! abbandonare ri

poſi della cara mangiatoia, e ſottopormi al

la ſatica 'di condur coſtui ſulle ſ alle , Dio

sà dove; e pure’ non e’accorgea a balorda,

che l'uſcír di fialla', clic pareale'a_ prima...

fronte sì noioſo, e di tanta ſoggezione,era

per lei un'acquifiare la vera liberta z Sel— um”,

_cin ill-ni', ó- edlueitp mibii‘ſembravale un lla! '

gran peſo portar ſu gli omeriil_~Meſlia , ed

_era un' entrare a parte de’ſuoa trionfi : Oſee— i

mi fllíe David , _Ben-lidi” (ui pei-it in nomine M‘” _*

Domini. lo mi ver ogno a dirlo; none ſolo ""9

?uest’Anit-nalc a iſcorrerla da beſhe PM

ue; chiunque ha ſetto aleanza col Vizio-o!

' PMP
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1 3 Diſtorſh

.rende ripoſo nella stalla de’ ſuoi beffiali

appetiti non la diſcorre altrimenti , Compa

q! illa': ,- è David , non ſon' io, ~vedete,cher

parli così . Per quello errore maſſiccio tan

ti , e tanti , e poi tanti fuggono la Virtù,

l'oſſervanza de' Precetti di Dio , e ſe uono

a ſpron battuto il Vizio, perchè quel o gli

ſembra dolce , e eLuella amara, non è così?

ma per quello? s' a da laſciar correre un

sbaglio tì pregiudiciale al CriflianeſimoPah

non ia mai vero . Così Dio m'aiuti,c0mc

io vo’provarvi in quello giorno, che tanto

l' amaro della Virtù , quanto ildolce del Vi_

zio ſia tutto nella ſcorza , e in apparenza.. ,

al di dentro poi , e in ſoſtanza ſegue tutto

il contrario, la Virtù è dolciſſima , ed anco

facile, il Vizio è faticoſo , ed è anco amaro.

Caro il mio Redentore, datemi voi tanto di

ſpirito da ſar capire a' miei Cristiani una

verità di sì grande importanza , ſicchè ſli

mando nofira gran fortuna il ſeguirvi per

la via della Virtù , ci offriamo di buona_

voglia , non men che il Profeta , ma con...

più diſinvoltura del Giumento dl queſto

giorno, a portar con voi_ ſulle ſpalle la ſoma

de'vostri Divini Precetti , che ſu ſempre.,

e dolce, e glorioſa; ut junentum faaurſum

Iflî‘*"55Pud n, á* ego ſemper rem”.

Il.

lo non ſon p0! così lontano dal ragione

' vole, ch'io pretenda provarvi, che la Vir

tù non rechi ſeco qualche fatica nel conqui

fiarla; quando io m' avanzaſſe a dir tanto,

mi ſcoprirebbe ſubito per menzognero l'i

fleſſa etimologia del ſuo nome, chederivan

do da quella violenza , che comico ſar di

continuo alle noſlrc:v paſſioni ſregolate per

conſeguirla. , dimoſlra ſenz‘ altro , clic la..

Virtù non è mercanzia da poltroni , Virna

du'r'rur à w'. Senza. che tutte le influire.,

dice il Cnſostomo , èe lo confermano aper

tamente, Virtur-m fadoribw , é- hímrc ”

’ui'l'l'x San-ir Lipu-ri: ”dir-im”: ; alla fine,

ſoggiu ne S. Gregorio , biſogna poi riflet

3ere_,c e queflo è proprio dc'gran premi

al richiedere gran fatiche per conſeguirli:

.ll magna premi” pur/enim' non porre/Zffiç'ſi' per

magno: labom. La Corona della Vittoria,

lodiſſe a tutti S. Paolo , non occorre ſperar—

;ſhſiffiyla ſenza combattimento : No” roronabirm

5.
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”ſi ,ui lcgìrimì ”rx-mm; E qual vittoria

pretende mai la Virtù? ſe non vincerei più

formidabili nemici , che trovare ſi poſſano,

Mondo , Carne, Demonio, ſe ſteſſo per ri

durre ad _una ſanta concordia colla ragione

‘h affetti tumultuanti del cuor noſtro? u

qual premio gli è mai deflinato a tal Vitto

ria? Oh Dio! Maggiore nè in Cielo, nèin

iTerra può immaginnrſi iammai , Ego m

- meme tua nq” ”Enix , u detto ad Abra

mo vero ſeguace della Virtù; Un' Eterniñ

beata, il perfetto poſſeſſo di Dio medeſimo;

_volete vor , che un Bene immenſo, infinito,

ar'ilrermilnabile ſi dia perl nulla Z* Mercanti:

e o va DCO, perae mo to di re lO ; ſeb

²hene Alchimia quì fra di noi f 9%‘ troppo

. _ _ -l
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ſi può dir ſenza ſcrupolo ; che il Paradiſo

i di per nulla, P” ”il-ilo lady-”mr :arm Pf.th

infila-abile”, l’ avea già detto il Profeta.. . i4

come appunto ſi direbbe darſi per niente

un vastìlîmo Principato , tutto che vi ſi

doveſſero ſpendere anco cento Ducati ,- ſi ha

ben da faticare alquanto , Signori sì , non

lo mega , per acquifiar la Virtù , Iddio ,il

Paradiſo a ma che ha da ſare l’immenſità

di quella Gloria Beata con tutte le fatiche,

con tutti i ſudori anco immaginabili di

queſta cortiſlîma vita .3 nulla affatto : Mv

mantovano” , ó— lr” tributari-ni: ”ora-um. "

gloria fondi” OPH'BÌJH' in Caſi” 0h clic gran ‘7*

dolce è mai uesto ſotto una ſcorza alquan

to amara! No , che ”m ſunt cani-‘gna paſ- Rom].

fiònrr bujur tmp-ri: ad futura-vr gloriamz nc 13.

’ſa teflimonianza l’ Apoſtolo ,che già l'ave

va aſſaporata in parte.

dello, che io intendo provarvi ſi è, che

le nostre apprenſioni aggiungono a quella po'

di fatica , che s’incontra nel ſeguir la Vimì

un Mar di ſpaventi , che ſembra inſupera

bile,- onde è , che atterriti dall'ombre , e

diſanimati dalle apparenze, non ci ſappiam

riſolvere a porvr generoſa la mano, amuo—

.6074. .

ver mai riſoluto un paſſo 5 Illic ”epidemie-P121”.

mm timore al” ”m erat :inter , può dirlo

anca di noi il Profeta, 0h D10 ! Che ri

brezzo ci ſa naſcer nel cuore il ſolo penſa

re di dover vincer n0i fleſſi! reprimer quel

le ardenze de'noflri ſdegni , ed eſſer mau

ſuetis reſiſtere a quel ſolletico dz-lla noſtra

concupiſcenza, ed eſſer cafli, ſprezzar quel~

le brame d' ambizione , que’ ſentimenti di

ſevrafiare, ed eſſere umili; mortificarſi ogni -.

giorno nel penſiero, nelle parole , nell‘ope~

re, er iungere ad un' intiera oſſervanza

del eca ogo . ed eſſer perfetti Criſìiam;

ma che coſa è mai queſta P Eli ponete un

po’ la mano all‘opîa. che tante paure? Fin-,71,53.

gr‘: lab-m” in ,fl-’EPM , v1 ſgrida Davide.

Anço quel Leon di Sanſone attori-iva col ſo:

lo mirarlo da lungi , ma nell' avvicinarſeli

poi gli ſi trovò un ſavo di miele dolciflîmo

rn bocca. Anco Mosè ſpaventoflî alla prima

viſta di quel Serpentaccin , che gli flriſcra

va tra'piedi, e volea anco fuggire . im ”E

{agent Maſi-r, ma arditoſi a prenderlo per

a coda , ſecondo il comando Divino, exit”

de manu”, a* apprehendc roulan- ejur: tro

vò, che era una verga quel . che pareva..

”1.4.3

:tg-1.4.4

una Vipera , extendie , ó- rmuìr, ”nf-que affina”;

i” ’ira-n; Così crediatelo puro . il vivere

virtuoſamente non è por quella bestia sì or

rida, come ſi crede, ”le quid-’am e# flirt-u',

direbbe il Criſoſtomo , i” qua primi-m e}

mafliria, ó- tum- jurufldiur ;mm-:ur ~ e f*

qualche coſa ha la Vixtu di d ‘dle, ſia tut

to nc’principj . è auguſto l’ingicſſo. ml ſi‘

levi un po‘d’animo, che por troverete la.

via più ſpazioſa di ‘nella vi penſavatef

credete voi , che Davide anch' egli non vl

provaſſe il ſuo duro nel viver ſecondo 11—

Legge? Era uomo di carne come noi , "PR

era ”ICS-dl bronzo! e pure, ſe non ;5,161

. u i
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‘un’aperta menzogna , fi dichiara, che dop

po un generoſo sforzo per vincer quelle ſtra

ne repugnanze , che gli s’ oppoſero a bel

principio, trovò nel progreſſo della Virtù ,

nell'olervanza do' Precetti una Krada sì lar

Pjîatsga , che nulla più , anni: ”uſati-motioin

9‘.
ridi fine”: , lam”- manlatm” auuw ”im-'1; e

rſso.,,altrove, Stamifli i” le” ſpnioſo pad” mea!,

III.

aosì :gli ſi protefiò con Dio a noflro comu

ne II egnamento.

- Sebbene vo'conſeſarvi il-vero, io non..

sò ancora ben diflinguere , ſe il tanto ſug

it, che ſanno gli uomini dal ſentiero del

a Virtù provenga dalla paura , che recbí

loro la ruvida apparenza della medeſima , o

pure ía la pi tizia, la poltronerìa , ildiſa

more alla Relè. Virtù , che dipinga loro

queſti ſpaventi ſu gli occhi .- chi annighit

tito d' inverno ha poca volonta d' uſcir ſuo-i

ri, dice ,il ſavio , ſi va figurando mille in

contri ſonetti, come ſe appena ſortito dal

la porta doveſſe ingoiarlo vivo un Leone:

Prow.aa.Dirit 'igor, Leo aj! ferir, eee-idem!” ſum in

I’. ”aedia plate-arm” .- ed oſſervate , ſoggiugne

il Boccadoro, ſe e più che voro , che il ri

trovarſi cosl ſcarſo il numero de'buoni,che

attendano da vero alla virtù , alla perfetta

oſſervanza dellalor Legge, non procede tan

to dalle difficoltà, che ſi ritrovino in eſsa_.,

quanto dalla pigrizia , e dal poco amore

verſo della medeſima , ditemi per grazia.,

quali maggiori fatiche , e azzardi poflono

mai ritrovarſi di quelli , che reca ſeco la

Milizia? Dio buono,che incommodi! chedi

ſaflri , che parimenti di ſame, di ſonno , di

-fianchezza negli aſedj, nelle ſentinelle, nel

lc marchie! quanto ſudore , quanto ſan ue

gli conviene ſpargere, tra le lance,e le pa

de, tra le colubrine, e gliarcliibuſi, che a

bocca aperta ſempre li minacciano la morte!

o queflo è ben’altro, che quel leggiero in

eommodo di combatter con una paſfioncella

di ſdegno, di ambizione, di ſenſualità,qua

le con tutto l’opporſici , ‘non giungerà mai,

non dico a torvi la vita, ma nè meno una

Hummer-1.' oncia di ſangue, Non-ſm uſque alfan

4.
,qui-mr reflniflù, come dicea l’ Apostolo agli

Ibrei; Paſſiamo avanti , e nella mercatura

che ſoggezioni infinite .' che privazioni di

commodi! slontanarſi dalla caſa paternazda

li amici, 'da’ parenti , per gite in clima

áraniero, che il più delle volte mala'adat

ta al proprio temperamento , fidar la vita

ad un legno fragile , pori' in mari ſcono-ñ'

ſciuti, a diſcrezion de’ venti\,›del|e tempe

ſte , de' ſcogli, mangiar` male, dormir g

gio‘, e talora incontrai' per termine di gra

ziato della ſua faſtidioſa navigazione un..

naufragio in meno all’onde .- e poi quefli

gran patimenti, epericoli,perchè? per un’

,ombra di bene ſognato , che ’in tre giorni

ſparirà. or' quando mai la' virtù , la pun-

tuale oſservanza del Vangelo , che pure ha

per premiolîcuriflmo un Paradiſo , quando

_rnai comando ella a' ſuoi ſeguaci incornmo

il eguali , diflaceanenti ſimili , pericoli di

tal ſorte? quando, e dove 2 Pure coſtoro;

che fuggono il ben’oprare, ſanno beniflirlo.

le grandi aſprezze della Militia, i graviin

corni-odi dalla mercatura , ed anzi che riti

rarſone, gli corron dietro come pazzi , u

tutto ciò per l'amore , che portano ad un..

fui-no d’onore , ad un rifleflo dorato , che.

quando ancora s' ottenga, che pur non ſem,

pre da tutti s’ottiene , ſvaniſce qual ſumo,

o qual'apparente rifleſſo al ſoffio della can

dela benedetta fi ſmorza ; e poi per incon

trar' un' aſſai minor difficoltà nel ſeguir la..

Virtù , e acquiflar tutto lddio, trovano mil

le ſcuſe, e li fingono mille ſpauracchi, Fin
ZW" "hm" i” Pur-’Pio ;dunque conchiudepfl’zì**

il Criſoflomo da par ſuo , cio che impedi

ſce gli uomini dal profeſſare la Virtù Cri

fiiana non è la fatica, è la pigrizia, è ildiſa.

more, che gli fa parer tantodifiicultoſo il ben

vivere. Si qui-r ſaber-:oſano ſim-tem aflim”

[ue deſidíl :Il arruſalio 5 ed eccovene la ra

gione : ſi :nina milan” ”anta pel-gi flaſh”- ,

ſi orali-mv , redaſqn: militil‘ur Im” videata»

propter _ſl-Dem tempi-alia”- ; multa mega': cina

Celum prayer-atm- i” premium , nihil ex pra

fmtibm’ aſpra-infila”: deb” ſentiti,- Dunque@

non mi Rate a ridirè‘, che è troppo rigida.

la Virtù , che :è troppo Motta la viardel_

Cielo; o però vi atterriſce l' entrarvisdito

piuttoſto, che amatepoco la_ Virtù, il Pa

radiſo ,~ lddio , e direte meglio; dite,clie e

pigrizia , e non paura la votre , ”che da.,

fidi; eſt accuſano.

Ma ſviſeeriamo di grazia un po* più que

fla verita importantiſſima , e vediamo ben"

addentro qual ſia mai queſta gran difficolta,

che ci atterriſce tanto nell’ intraprender’ il

cammino pe‘ ſentieri di quella Virtù, a cui

ei' obbliga la noflra Fede , la noRra Leg e.-.

Sarebbe pure la gran balordaggine a :tn

donare il campo, e perder non tantola-vit

toria, quanto l'Anima fleſſa, ſpauriti ſoldo

un falſo timore, da una vana apparenza.”

e ſeguiſſo a noi ciò , che ſu quello punto

ſcrive il Morale eſſer' accaduto ad un forte

eſercito, che trovandoſi nel colmo di [ſiate

accampato in una vaſta pianura, nel veni:

re, che ſacca-o alla lor~ volta certi armenta

ben numeroſi , che alaavano avanti di ſe_

un nuvolono di ſoltifflma polvere, inſoſpeh

titi i ſoldati , che non foſſe quello un’oſer

cito immenſo , che veniſſe por affrontargli,

ripieni in un ſubito di paura, ſenza no pu

re inviar' una ſcorta per riconoſcer la vent)

del fatto , ſenza ne pure metter mano ad

una ſpada , dandoſi _tutti verga noſarnento

a fuggire , abbandonarono gli al oggiarnen

ti, e il bagaglio, e con tutta la riputaaio

ne perſero ancora quella preda difantu

mandre , che veniano ad offerirſeli _tn mano

propria;~ cozì appunto ſegue, dice il Moran

e, achiunque atterrito da quell'orrida corn

pItſa, che fa di ſe la virtù , fi pone ſubita

ſpaventato aſug ire ſenza net-meno. prova:

primaalquanto,e e coſa flap-niro”: ”rgl 1“?“

ivi-”eden- il”, que; fulvia mat”: figli"f'ffl?

farai: ”It-ir. lc…?
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Schiera ( i ben vero ) la Virtù a rima

finance, anzi l’ amor proprio , un‘ eſîrcito

di gravifflme difficolta; quel dover‘ odiare

ciò che il Mondo ama sì pazzamente , pia

ceri illeciti , ricchezze , onori male acqui

flati , e peggio poſſeduti ; quel dover’ama

re ciò, che il Mondo odia, e fugge , peni

tenze, tnortificazinni, difiaccamenri,oche

ſalange di Rrepitoſi contraſli muove contro

la noflra ſenſualità? Ma crediatemi puru,

non e poi tanto, quanto appariſee a’ noſìri

~ſenſi deluſi ; la noſìra parte animaleſca le

va bensì in aria una gran polvere , e ci ſa

parere , che non ſi può reſificre , onde è ,

che ci diam per vinti ſenza nè meno ſguaiñ

nare una di quelle molte armi , che ci ha..

dato Iddio per combattere , 1’” arma jufli

riç , come le chiama S. Paolo, ſenza nè men

cimentarſi a riconoſcere il ſarto, pula-i: me

tur fngà pecora… exm’t ”ſiria , ì il Morale,

che deride un'eſercito poflo in fuga dalla..

gran polvere, che alzavano alcuni armenf

ti, creduti ela loro nemici armati , che gli

veniſſero incontro , onde è , che abbandoó.

narono , come fi diſſe, fin gli alloggiamen

ti, così noici laſciamo ſpogliare dellaGrazia,

di Dio , del Paradiſo.- Ma prima di perdervi

mandate un pe’ innanzi di razia la ragio

ne a ſar la ſcoperta è Non apete voi , che

i ſenſi non s’intendono punto,ne poco del

la ſofianaa del bene, e del male? De boni!,

a: mali: ſenſu: non judieat; mi diſpiace do-.

ver proſeguire il Diſcorſo con un Gentile_- ,

ma questo'ifieſl’o ſarà noflra maggior con-~

ſuſione, che un' Idelatra ſia ;iueto acapite

una verità non per anco ben inteſa da tanti

Crifliani, benchè illuminati dalla S.Fedu,

Le avvertiti da un S. Paolo , che Animali:

homo non Perri-'pit :a , qua ſunt ſpinte” ; co

me dunque potrà queſta parte inferiore da

re un retto giudizio delle coſe , peſar lu

difficultà,e dar legge alle neflrc opera-zio

ni di ſpirito , che non hanno punto del ma—

feriale ? Non pote/l' ferre fcnrmríam, m: fu

turi provide (fl, nre pranriri meme”, quidſia

conſegue”: mſn': , proſegue il Morale. Per

donatemi, queſt'appunto è L'chl' da bestie,

regalarſi colle ſole apparenze ; cſi: opera..

con queſto metodo ſa un torto altiſſimo al

bel lume di ragione , di cui Iddio lo dotò.

Se non che, laſciatemi piangere inconſola.

bilmente con Geremia; pur troppo oggimai

la maggior parte degli uomini, aeco di quei,

che t'appellano i ſavi del Mondo, prendon…

parere da i ſenſi , e í regolano colle appa

renze, e cori flimano li onori , le ricchez

ze , le delizie , ceſe aſſai pregiabili , perchè

fan bella mostra ſu’ noflri orchi z e ſi riti

ran dal ſeguir l’umiltà , la manſuetudinu,

la mortiſicazione Evangelica, perchè hanno

una meſchina comparſa, ed una ſcorza ben

ruſtica-,onde le reputane coſe ideali da Fra

ti ſcalzi, tuttochè la ragione gli perſuada.

il contrario; Girate, girate un po‘ per le.»

Corti , per le Strade, e per le Piazze, emi

mte guanwii Mondo abbia un giudizio.

` u...

.'Diſmfi XXI.
così flravolte delle coſe: Circuito vien-ſcru

ſelern, é- afpiri”, dr confidi-rare, @qs-;rin

i” plein': ejur , e” ira-rimini: *nio-u”- ferie”

mn julian”. Tutto il gran male de’ Cri

ſtiani naſce di quì , dall’ aver l’ellimativa

guala, nè procura: mai di ridurla :l dove

re con una ſeria meditazione.- e perchè gl’

inſermi di tal male ſono i più , ſono anco i

più quei , che ſi dannano ; Va qui diriſiſ

malum hanno” , 6* Loi-um melum , ponente:

[ms-r;

tende” ſum” , ó- Iurem umbra; , ponentulf-S-W

amar”— í” dal”, (’9‘ dulce i” amano”; ter

ribile rimprovero d’ Iſaia.

Ma quello non è tempo da piangere , è

tempo da convincere; ſe dunque non il ſen

ſe, ma la ragione ha da giudicare ciò, che

deva abbracciatſi , ciò , che deva ſuggirſi ,

tocchiamo anco più a fondo , com' io diceva,

che rana mai di fatica ſia quella , che reca

ſeco la Virtù, e poi ponghiamola a fronte con

quell'altra ſoggezione , che vi converrà pro

vare aſeguirerl Vizio, poichè [ intendetemi

bene] e vogliate ſarvi diſcepoli dell'una , o ſe

guaci dell'altro, per tutto avete a ſoffrire diffi

culta,e trava lie, quefla è la maledizione,coa

cui tutti naſcëiiamo non v’è ſcampo per ve,

runo, ſiaſi povero, ſiaſi ricco quanto ſi vuo

le , ſm- labo” trenſire ”en poffumur eſlum bu

i!" ſar-ali, S. Gregorio; ſe poi pare a voi più

degno della vostra applicazione quel travaglio

acuidovete per neceſſita ſoggiacere in tener

dietro al vizio, che quello poſſiate incontra

re in ſeguir la virtù , fate ciò, che v' aggra.

da, ſeguite qual più vi piace, che nè io col!

le perſuaſive, nè Dio col comando pretendiañ.

mo uſar violenza alla voſìra libertà, a me

baſh, che fliate ad udirmi, ma con la ”gio

ne , e non ſolamente col ſenſo, e che la diſ—

eorriamo; tra di noi non da Animali, ma da

ragionevoli come ſiamo.

Dite sù, che coſa è mai quella, che tanto

vi ſpaventa a ſeguir la virtù,a proſeſſar per

ſerramente quanto nel voſtro ſtato richiede

l’obbli o della voſtra legge? badate bene ,

dico de la voſtra legge , e non delle ſole of*

ſervanze della Chieſa, come udir Meſſa ,co

municarvi , digiunar le vigilie,e la Quareſi

ma, clte pure tante licenze ſi l'trappanodal.

le mani de' Medici, non sò ſe tutte ſaranno

,ratificate da Dio, viſitare le Chieſe, ſaluta

re il Santiſſimo non con un ſolo ginocchio, al

l'uſanza de’ Soldati sbefſatori di Criſto , ma

con due, edivi ſtare con più ſilenzio, emo

deſtia, che ſia poſſibile, ſono tutte queſte

ottime oſservanze da non traſcurarſi, ma non

m qui la ſoſtanza della noſtra legge, il mi

dollo della virtù , equivagliono queſte piut—

toſto all’ antiche oſservanze ceremoniali del

Popolo Ebreo; il fondo della legge di Criſto

ſapete qual'è? contradirc gagliardamente al

le noſtre pafloni, a'noſtri appetitr, allor

chd ſi oppongono a'dettami del Vangelo, m

una parola la mortificazione interna, e ſenza

queſta, vedete, non vi ſtate a luſmgare con

tutte le voſtre Corone, eRoſarj , conv tutte

le voſtre divozioni, e viſite dichlieſe _ſil-0111 F3

. a _
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metr’pſum, c più chiaro altrove , qui nen bre

ju!” Cruzer” funi”, ó* :veni: pçfl me, non_ :ſi

n” dignur, ora per praticare queſta moi-rifi—

cazione, che conduce alla nobile conquiſta..

della virtù, ch'io vi predico, qual’è mai

quella difficoltà sl maſſiccia, che viatterriſce

tanto, evi ritiene da porre la mano genero

ſamente all’opera?

Oli Padre voi l'avete già eletta, non occor

re, che ſoggiunghiamo di vantaggio, il con.

tradire a’iioſtri appetiti ſregolatidell’iraſci

bile, della concupiſcibile, che vi par poco

travaglio andar contr’acqua eli? aviamo un

naturale tuttoinelinato aciò, cheè piacere,

tutto riſentito a vendicarſi diclii ci oltrag

gíò , il reſiſtergli , crediatelo , ci ſpaventa..

troppo. . _ L

Si eli? avete ben’ragione, poveretti, V1

compatìſce in efliemo i_ nia late meco per

grazia , e vedrete , cli’ to non vo’ contradir

vi, ve lo concedo ancor’ ie , che l' opporſi

alle notre pationi ribellanri , il far violen

za a ſe medeſimo, eromper’ ilguado conti'?

acqua reclii ſeco fatica, e pena. Poveri Ebrei,

clie angufiia di ſpirito devettero mai pro

vare allora , quando incalzati dall' Eſercito

Igiziano, gli venne comandatoda Dio per

bocca di More diguazzar'a piediil war roſſo?

Oli Dio! deveano dire, quello è un volerci

ſar morire di puro ſpavento , tentarea piedi

i piu cupi fondi dell’ Oceano è non è podi

bile ſarei ſuperar la paura di una difficultà sì

mafliccia; ſe ci volevate morti , meglio era

per noi ſoffrire i diſastri dell‘ E irto, e ſpi

rar l’Anima ſotto il peſo delle atichc; alla

line ſaria ſtata quella una morte più natu

rale , e però meno terribile . Forma” non.

Ivo-v.” eran; ft-pulchra iar Egypt-7, ideò rulrſh nor, ut

\

moreremur i” ſolitudine? Vi volſe del buono,

e del bello con perſuaſioni , con minacce,

con preghiere, aCCiò quel Popolo rompeſſe.;

l’ ostacolo di quel timore ſenſibile; pureera

tanta la ſede, che aveano in Mosè, che fi

nalmente vi fi arriſchiarono , ed eccovi al

primo paſſo pollo dagli Ebrei dentro del Ma

re, ſi diviſero le acque in due ale, o foſſe

oſſequio al Popolo di Dio , che paſſava , o

foſſe per maraviglia del loro grande animo,

e ſpalancate un’ ampio firadonc , divenne a

loro eſercizio di ſpaſſo ciò, che pareva un.. `

ſentiero di morte aſpro , difficile , inſupe

rabile z E: ingrlffi ſu”: filii Iſrael per me

lxod.14dium fini mari: , erat enim aqua quaſi ma.

aa..

.V.

parte.

’le

ri” à drxtra coi-um, é‘ lame.

Le noſtre pafioni , dice quivi il Niſſeno,

ſon que' fieri nemici , che allora più perſe

guitano l’Anima noſtra, quando più l’allet

tuo, Egyptierum :quite: , pedina' , é- curr”:

ſu”: ”imc pafflorm , quibus’ ſere/int” homo

ſubiicirur ,~ altro ſcampo non v' lia per ſal

varſi dalla lor tirannia , che guadar’a piedi

l'a-de amare della mortificazione, il ſentie

ro e aſpro , non lo nego , ina ſembra anco

più aſpro a clii neri v'lia la pratica.- Aſp:.

e* d! vivi-“- foi-.W. ivo-?ie ‘WWW
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lo diſe il Savio: Non vi ſi eliiede poi altro,

ſe non , che vi pongliiate il primo piede i

che gran coſa è mai? Non ſi tratta già del

pericolo della vita, come agl'lſdraeliti! Eh

fatevi un po' d’animo , cominciate a vincer

quella piccola impazienza per addeflrarvi

ad eſer manſueto di cuore , ſpezzate que’

primi diſegni di ſuperbia, che vi paſſan per

la mente, per imparare la virtù dell’umili

tà , tanto neceſaria al Crifliano, frenate al”

quanto quel troppo libero prurito di rimig

rar _cette pitture , che paſſeggino a mo

fira, per cosl acquistar la punta de’penſier

ti; vi ſembrerà a bel principio un Mar roſ-i

ſo da valicarfi a piedi, ina poflo, che viabs

biate il primo ’paſo, e vinta con un PO'PO’

di fatica quella repugnanza , che vi ſenti

vate , mi ſaprete P'l dire, ſe quel ſentiero,

ehe parea sì ſtretto, comincerà a poco a poco

aslargarſì ſempre più , merce quella lan

ghczza , e contento di cuore , che laſcia doz

po di ſe un'atto virtuoſo , conforme alla*

ragione, ed alla legge delSignore, o quan

to gustereted’cffervi fidati di Dio.redime!

L; ‘nebulubarn ’in latitudine , lo conſeſsò an

co Davide, che vi aveva la medeſimadiffi.

-

"-\.l*.

.ri rt‘

colti come voi , Er ambra/ebay” in [dtt-Nlle ?fun

45
m, quia mandata ma exquifi-oi _,- e ſe proſee

guirete voi ancora il viaggio intrapreſo,

crediatemclo pure, me n'impegno , cante

rete anco voi tutti giubbilo, co'figliuoli di

Ilraello, e ringrazierete di cuore Iddic,nel

vedere, che quel gran monte di difficoltà ñ

che vi ſi parava davanti per impedirvi il

cammino per la via della Virtù , s’è profon

dato nel Mare ; Content!” Uomino, gloria!?

enim magnifica!… :ſl , equum , é* aſcenſorem

deiet‘it in Mare. Crifliani miei, queste non

_ſon belle figure rettoriche, ſon verità-maſ

ſicce, provate in pratica da clii ſi ſpauriva

come voi , ſentiva più di voi sſinimenti di

morte in _dover negare a’ ſuoi ſenſi quell'iu

degne ſodisſazioni , che eſli chiedeano, cpu

re conſcſsò egli medeſimo , che ſuperato

quel rimo incontro , trovò più gusto , più

_ſodis azione in eſſerſi mortiſicato per amor

della Virtù , edi Dio , di quello aveſſe mai

goduto per il paſſato collo ſcapricciarſi ,

Quì!” ſuor” mìbì ſubirà faflum :ſl fl‘ ſuor/i

taubur magnum abflimre , qua: amimre

melur fuemz , _jam dimm”: goudium ef!, lo

conoſcete , e Agostino , che parla di ſe me

deſimo, volete voi dubitare , che v'ingan

,Ea-4.7i

ñ
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nino un Profeta , ed un Santo, il più dotto, i

il più pratico de’ ſuoi tempi? Anco l’ eſpe—

rienza, dicea Girolamo, lo convince intut—

te le arti, e ſcienze , rie’ ſuoi principi tut

te ſembrano difficiliſſime , ma con un o‘ di

Rudio rieſcono poi d’aſſai minor di colti

di quello apparivano a prima faccia , anzi

divengono facili, e dilertevoli 3 Uſi” folli‘

dſfflfllſídl’fl”, inumitque facile efle, quod im

poffibih un:: pura-oi: ,- per ſanar la gnam.

fantaſia d’un Cavallo ombreſo, biſogna por

lo al cimento , e fargli quaſi toccar l’aPP**

tenza de’ſäoi (pauracc'lii. Ma. Dion-2:“
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Se mai vo liamo rniiavere un paſo per l’zz.

quiflo del a virtù, certamente, che ſempre

vi dureranno ivani ſpaventi, ſempre vi par

tà difficile, anzi impoſſibile la ſtrada per ſe

uitarla, angufiam e e annui-m, parlò Criflo,

;condo ilCriſofiomo, della strada della Vir

— eu, che porta al Ciclo, ma ſapete quando

rieſce tanto firetta,.dice il Santo, quando la

pigrizia e’ inchioda il piede, e ci lega la ma

no, anzi-flat” eſſe inuam, quando :zu-ch'a‘ dif.

folmur er. . ~

- E' coſa da flupire, dicea l’Apoiiolo, con

quanta mortiſicazione viveſſero quegli Anti—

chi Gladiatori nel cibo, nel ſonno, nelle ſo

disfazioni del corpo, affine di renderſi ſnel-li

al corſo, pronti al monar delle mini, e _riu

r.Cer.9,ſcire vincitori ne'pubblici ſpettacoli, omnir,

35, ’ui in ”gone cent-*ridi: ab omníbm fl- ubfliner e

epoi perchè? per una Corona di Lauro,ch_e

marciſce. per un Viva viva del Popolo ſpet

tatore, che o finge per unirſi _cori chi grida

o non sà ciò, _ch'ci ſi dica, e per queſto bei

Ãl-CW-Jpnulla tanto travaglio, _tante diligenze? Ò'ü

35— Ii' quidem ut canupfíbihm Corona” tre-ripieni’ ,

e a noi per _acquiſìare la virtù, Iddio', un.

Paradiſo Eterno , mi* autem incoming”,

ogni minimo incomodo par trop o? par

troppo muover’nn paſſo , e mortiſi’carſì un

poco ne’noflri ſentimenti, e deſideri?

‘ 0h Dio, ſiam di carne, e non di bronzo:

ticever'un’ingiuria, e non riſentirſenech?

non vedere , e non converſare con certi `og

getti amabili, tutto che peccaminoſi ,P egli

.è un volerci ſpogliarc dell'umanità, e rive

fili-ci della durezza de’ ſaſſi i ah e troppo

'45.5.1, difficile , non ſi può, non fi può , im for

" ”tudo lapidei”) fortixudo mea , rice raro me@

”ea efl, lo diſſe anco Giobbe.

Ma ſiete pur’anco di carne, _quandoíngo

iate quell'aſfronto in Corte , .e tacete per

non guaflare i voſ’cri intereſſi , e rompere

UI, ` il corſo alle voflre ſperate fortune? Non.,

avete già perſa la ſenſibilità, quando vi a

flenete ſin di aſſare per una flrada , tutto

che ivi albcrg i la vofira calamita y, che vi

tira l'affetto, ſol tanto , che il Principe vi

faccia intendere, che ve ne astenghiate,ſot

to pena della ſua diſgrazia?

Sapete però da .quel che derivano in voi

tante ‘difficoltà , .che trovate nel viver Cri

flianamente? Dal ,non ſapere il .valore della

Virtù , e pei-.conſeguenza .dal non ſiimarla.

un zero; e pure ,‘oli che gran bene , che_

utile , ,che ,neceſſarifl'imo mezzo e la Vini)

per gli Uomini, ſe .voglion viverrlanmi

ni,cioè colla ragione! ,Non lo ſannoper cer

' lo , dicea _il _Baci-'adoro , ,allorchènon poteva

capire come-gli .uomini per vtutt’altro s'afl‘a

eichino in .qnefla vita, .che perla virtù uni;

eo , e ſommo ,bene , ,in confronto .di ,cui `non

vi e .ſotto la Luna coſa, vche meriti ,il puro

nome di _bene , ina ,non ilo-ſanno i ciechi,

non lo ſanno ,.qiud ſi‘ ſtima: i” b” mi” :ur

ſu nihil .boom-,lii/ilirruremſolam ;nihil mia

rm”, ,riſi impedirne-m, ó! mlirinm , non ira.

tiri-”m ‘bem, ooo diede ~.ubi-i'bum

Q“"SEEL ‘ì

XXI.

Ne vi penſaſſe gia ,Ì che lo ſpecchi-la;

Virtù per unico, e ſommo bene da prezzarí

in queſta vita foſſe un’ impegno dc'Ss. Padri

per mantenere in piedi il Vangelo?

V’ingannate; era qneflo un principioeo

'mune ben fondato tra quegli antichi Filoſofi

Gentili , che pur non aveano altro lume_- ,

che quel di ragione, e quell’isteſſo non così

ben chiaro, e ſgombrato dalle caligini , eo

me il vostro , e con tutto ciò teneano per

maſſima incontraſtabile, che ninna altra co

ſa quaggiù in terra foſſe degna de'noſìri aſ

ſetti ſuori della virtù; ſiccome niun’altra..

ve ne foſſe meritevole delle noflre averſioni

fuori del Vizio: Srnicorui” dogma :ſi , lo ri

feriſce Eraſmo , nihil .eſh ;referendum prater

Vr'rrurem , nihil fugiçndum prerer _Vini-m; E

voi , voi medeſimi, conſeſſatela giulia, non

vi ſentite rapir l'affetto nell’abbattervi a..

leggere un‘atto di virtù eroica, benchè in

rſona ldolatra? la eostanza di un Catone,

clemenza d’ un Ceſare , l'affibil tà di tilt

Traiano? i' ammirare , la ri «erite, la pregi”

te , nè potete ,far di meno di non affezio—

narvici, ſe non volete operare contro gli

fiimoli della ragione : poiche alla fine la,

virtù è un tal bene, che fa gli _uomini uo.

mini , reſcindendo ,ancora dal Criſìianeſi

mo, e no i triſli ſono violentatiadamarla

ancor ne' ſuoi nemici medeſimi i Niki! ;fl

pmi-lil…: Vip-ru”, diceva l'oratorç di Ro

ma, ;ujur _tant-z e!! -w'r , ,ut .cam in baſſe etiam

”liga-miu. _Oh ſe a’ loro Figli ancor teneri

imprimeſſcro i Padri _nell' ,animo quest' alta

Rima, che deveſi alla Virtù per tiittiitito

li? _Penſo , che ſe ne invoglierebbcro per

`conſeguirla ancora acoflo .di qualche fatica,

,ma penſatclo voi! S'inſegnera bene a fanciul

li ilCcremoniale diCorte, per fargli formare

_nella loro idea ,un ſumoſo concetto delle;

anticamere i le ſottiglierzc del mcioatanta

re per ſar loro bei-cr .col latte l’ingordo

,amor _del denaro , le attillature della perſo

ria per iſvegliare anco acerba ne' loro ſenſi

ialibidinc; ma la Viſti) , e il ſuo pregio?

Eh chenon ſi vuole nè per ſe, nè pei altri;

v,Signori .sì , non ſi vuole la virtù , e penſia

mo poi ricoprire queſia nolira rea [voglia

rezza ,col dire, che la Virtùè difficilgeqñaſi o

impoſſibile a .conſegnirſi ; Nell- i” cauſa cſi',

ó- non pafi’e pretendo”: Ho _caro di pun

gervi ,con un laconiſirio ,di Seneca , -aiitor

Gentile, perche yidjſinganriiate, .che il per

ſuader ia Virtù non!? ,un _ſemplice impegno

,del Vangelo , ma _è _una vcoſa .neceſſarilîiniy

inon dico per _efler ,Cvristiano , ‘ma per eſſere.»

.uomo,civile, .e ragionevole s del relio, ſu

‘la Virtù ſi ,voleſſçdavvqo , _ſi porrebbe ma

,no all'opra, e con ,_quefio ci accorgeremmo,

‘che notte poi ,tanto‘impqllibile a conſeguir

,ſí, quanto voi dite; _riuſcì di achiflarla _a

,tante deboliflime ’Femmine , 'a _tanti vGiova

,nftll diſpirito ancor ;tenero , e vacilluntu.

zriuſcii-_ebbe ;bene anco a voi, ſe -la ,voleſſe da

;ſenno s titoli: 'iflñ_ſ“ſ‘,ffi , ó* non ”di png
.. .. 1 ù' i. ‘..ñ L' e
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ñ Ma, Padre, il Criſostomo era un Santo,

-ſapete? e però a lui , e ad altri ſuoi pari

:riuſcì loro ben facile l' adattarſi alla pratica

delle più nobili Virtù, della pazienza,del

la fortezza , della temperanza , ma a noi,

che ſia peccatori fragili, edeboli ,comu

volete , che ci rieſca il~conſeguir la Virtù I

che? Che è Che dite è V0i mi forzate a

interrompereil filo del Diſcorſo; Mimara*

* viglio di voi , i Santi non furon Santi pri

ma d’acquistar la Virtù , ma ſuron Santi ,

perchè poſeto mano all’opra , nè gli rin

crebhe quella po’di fatica, che vi fù neceſ

ſaria a bel principio di un tale eſercizio.

Vero è , che ebbero nel loro optare l’aſſi

flenza della Divina Grazia; ma e che ? voi

ancor non l'avete eh i A tutti , a tutti è

prontitfima que-lla Divina Pietà a conceder

la, purchè ella ſi voglia accettare , anzi el

la medeſima vi ſcon iura del continuo a...

v Para'dargli ricetta nel vol ro cuore : Ego {la ad

u '0/me , pulſa; pulfli colla ſindcreſi , pulſa

colle Prediche , pulſa co’buoni eſempj,pu1ſo,

dice il Signore , e mi laſcio intender da..

Can.5,z.tutti 5 ape-n' mihi farai* mea [Ponſo ; c nota`~

te, che lddio parla quì de’ peccatori, come

dite eſſer voi, i quali colle loro repugnan

ze tengono ſerrato il lot cuore all’ ingreſſo

della Grazia, e della Virtù, giacchè i giufli

non han biſogno di tanto picchiare, eſſi me

deſimi lo invitano a ripoſar nel loro cuore;

Can,5,x_Vrniflt dilefx'ur meu: in horrum fuum , e per

mezzo d' una diſcreta mortiticazione mai lo

laſciano partire dal loro ſeno, Faſrirulu: myr

Ca”.;.ra.r/)a dilii‘íur mater mihi, inter ubi-ra mea ram

mara-'711”.

Or quello appunto è quello , cla-'io vole

va dirvi, cioè , che quella po’ di difficoltà,

che vi li preſenta in attendere alla Viriù ,

all'oſſervanza della Divina I. oggi:. oh quan

to ſminuiſce di peſo coll’ainto della Divina

ManhGrazia! che per queſio ilSalvatore la chia

ma Giogo, T01[…- ]ugm” meum ſuper ma;

è Giogo in_ apparenza, ma è Giogo dolcu,

meroſe che non l’ avete a portar voi ſolo,

voi colla Grazia , la Grazia con voi 5 anzi

voi ne avete a ſoffrire la minor parte, che

perciò Crillo lo chiama Giogo ſuo , e non,

Mîf‘biGiogo noflro ,jugum enim merm- ſua-ue efl ,

”.29 é- onur melma leve s tocca a voi ſolamente

ad aver cuore, e confidenza per accingcrvi

VII
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all’opra , e poi vedrete , ſe quel ſentiero, ,

cho vi ſembrava aſprilîimo , vi fi cati età

tra poco in via piana , facile , e gusto a., ,

1/‘.40.4.Erunt aſpera i” *via: plunar, come lo promoſ

ſe Iddio per Iſaia , e l' ha così manifeſta

mente avverato in tanti milioni di Martiri,

a' quali pareano roſe i carboni più acceſizin

tante migliaia di Gonfeſſori , e di Vergini,

quali o eolie Tereſe chiedevano di patire,o

di morire .- lu: pari ', où: moi-r' ,- parendoli

inutile il vivere , ſe non era per faticare

nella' Virtù , o colle Maddalene de’ Pazzi

chiedeano di più vivere per più patire: Non
W. [ëd pari. Ma ſe noi ſiamo cosiìdel‘iea

ozîëmfinaz'rdi , che ’ei {pauriſce nom
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fuori una mano per porgerla alla Grazia—Q

che vorrebbe pure per la via della Virtù

ſarci Santi, che occorre dar la colpa alla..

Grazia medeſima , che non ci affifla come-_"

faceva a' Santi P Eh ſapete che cos' è i Noi

vorremmo , che la Grazia di Dio facelſe..

tutto da per ſe, mentre noi fiiam delizian.

do, o agiatamente dormendo ; che bei Santi

commodi vorremmo noi eſſere P la Grazia

ſi chiama aiuto , dice Agostino : ſapete per—

chè? perchèl'aiuto ſi da a chi opera qual

che coſa , e non a chi poltriſce nell’ ozio:

Adiulor nqfler Dem' dicitur , ſa' daria udine”,

”liquid agar , nam ſi' nihil agir, ,nomade ille

Miu-”M Z

Ma via,sù, giacchè vi rincreſce ogni fati

ca , non ſaprei che dirmi di vantaggio; cam

minate pure avostro talento; due ltrade,ve

dete, ſono in queſta vita, e non v' è la ter.

za; o biſogna non vivere, o per una di que

ste avete neceſſariamente ad incamminarvi;

l'a prima è quella della Virtù, e gia ve l' ho

detto, ha un'entratura ſul bel principio aſ

ſai flretta, ma poi. l'avete put veduto coni

vostri occhi quanto rieſce facile, ed anco ſoa

ve; l’ altra è quella del Vizio,e queſta , che

ſpazioſa cntratura ha ella mai? che bel viale

teſſuto d' erbe, e ricamato di fiori s quanta

comodità , quanta vaghezza nella ſua com

parſa? dove però vada quefl’a a parare, ve

ne accorgerete fra poco', i0 peraltro non vo',

flat quì a ridirvi quel dello Spirito Santo,

che la prima via, che appariſce così faticoſa,

conduce dritto dritto al Paradiſo` alla beata

Eternità, a quella pace inalterabile, che tan

VIlIi

to brama il cuor nollro, Eflviaflua duri: ad Matti.

'vitami l’altra, che fa-sì bella mollra, o ſu 7.14.

ſapcste dove và a terminare? alla Morte, al

l’ Inferno, ad un’eterno patire ,E/l 'via, qua Monk.

due-ì! mi interiium; per ora io v0' preſcindeó 7.13

rc da tutto quello, benchè per altro, chi ha.

fior di ſenno in testa doverebbe più rimirare

dove portino, che dove incomincmo quelle

due firade , Ne: aſpirr'ar, quod *nia est aſpem,

ſad quo due”, nec aliam , qua lam efl, fed ubi

definì: ; ve l’avviſa il Criſoſtomo ,~ vi dico

ſolo, che ſe vi rincreſce la fatica, prendia

te la strada più comoda, e più ſpazioſa; via '

sù , allegramente , calcare i ſentieri del Vi.

ZÌO. non proverete l'aſpro della Virtù,ſca

pricciatevi pure col ſenſo, pelcate onori ,› e

ricchezze, ſodisfate le voflre collete s ma;

oh mcſchini voi l Aſpettare , aſpettate di.

grazia un’ altro poco a riſolvere, ”almeno

per non camminare alla cieca, fatevi prima_

ridire i periodi di quella firada da chi gia

ha calcati prima di voi. . _

Sebbene , chi volete, che vegli raccontií

chi ià terminò la carriera del Vizio,-_o pufl_

re c i vi paſſegä'a ancor dentro? Se t pri-a

mi, gia hanno polti in quell’avello's al*v

zate, altare pnr quella lapide, enceinte-z

li fra quei carnami , ma non sò‘ſe ”i rito_

’fell-à il difiinguere -i ſenſuali_da' ſuperbl af_

‘ſuperbi dagli avari , gli_ evan da’iniadlîlh

na e che volete,‘clie gr dicano iſn‘t‘ a ſi
ì 5 "i non

\
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non quel d'Aulo Gellio? Vpluptarebij: ,rup

pirudo mune: .~ vi potran dire al più , che il

Vizio è fiato er eſſi un Padrone troppo cru.

dele, ha me o in pratica verſo di loro quel

che tentò Saule contro Daiide; gli promeſ

ſe una Figlia per moglie , ma prima gli

chieſe per contracambio le tefle dicento ri

liſiei; parea, che l'amaſſe, e l'odiava a..

morte , con eſporlo a un mortale cimenta

della propria vita: Inoiſo Davidi Filiam det

” {mlt , chioſa G. Baſilio di Seleucia , non..

quò exofum eohoneflaret e ſ’d ut Filie nuptiir

“dem emcret, thalamum dolo prastfrrem ,~ an.

co il Demanio promeſſe a cofloro di ſpoſar

gli col piacere , coll'onore, colle ricchezze,

ma prima di conſeguirle gli caricò di tante

fatiche , gli eſpoſe a tanri cimenti , che l

miſeri vi laſciaron la vita, :bal-mm” dolo

praſeferent. _

A me, dice quel cranio infranto del Prin

cìpe Sichcm , per flabilirmi negli affetti

della Figlia di Giacobbe l’ amata l3ina , ri

chieſe il Vizio , ch' io ſoffriſſi una crudele

Circonciſione, e doppo aver ſoddisfatto all'

impegno, in vece della bella Dina mi tro

vai per Spoſa accanto la brutta morte, meſſo

a ſil di Spada'da' ſuor fratelli medeſimi ~ Si

G"-Bîo‘bgm purirer ”rea-mmm, :011mm Dinar” do

Domo Sichcm ſarorm ſu--ma ,- 0h quanto era

meglio per me l' aver penato alquanto in.,

circoncidere abel principio qULll’affcHO mal

nato, non ſarei così rimasto deluſo da chi mi

iradi , Film :balun-4m dolo praſeferenr; ed a

me, replica quel capo sfacciato d’ *chitoſcl

lo, per giungere ad un poſſo più rilevato in

Corte, comandò l'ambizione, ch' io mi log

ettaſíì a mille ſaſlidi, perdeſſe la libertà, e
lgino aceonſcntilli a ribellarmi dal mio Sovra

no Davidde per adularc al Figlio Aſſalonne,

giovane ardito, da cui ſperavo ogni mio mag

giore avvantaggio, e poi doppo tante ſati

che m'ingannò l'ambizione, tbalamum dolo

praflferem, e con farmi reſiaie ſvcrgognato

in una piena allemblea , cangiommi l'altez

za del poſto in un capeſlro , con cui rima

ſero ſoſpeſc in aria tutte le mie ſperanze,

Per”) lehitopbdefl'dem, quad ”0” fuiſier fa

‘R'g‘u'flum cwſilizm ſuum,‘fl"iff , @ſul-PPM“ i’"

ami” quant'era meglio per me il mortifi

care ſulle prime quello ſpirito ſumoſo d' in.

grandirmi! Sarei viſſuto con minor pena, e

morto con maggior gloria; ed a me _. .. via ,

via, baſh, baſta, .chiudete omai uell’avcl

lo, che ilſracidume di tanti viziOi non am

morbi :il Mondo col ſetore , come l’ammor—

bo collo ſcandalo. a .e con minor nauſea in

terroghiamone i vivi, che paſſeggiano l’or

'meiorite del Vizio i diteci per cottñ-fia, qua

li piùſpeſfi s'incontranozper codefia ſii-eda.

che_ fa sì .bella comparſa?, gli vſienti, o i-pia

ceri-.>- Mañquefiitacci-iinoreh non ”enem

ea-iglmie, dice s. Gregorio; poveretti . fi

'ſon' impegnati a. finger-cieli godere Ancora

quandogli iil Vizio.- Bro ,ei-me

líbur DMMüw"Ihìüſî bujufhuodìñ a'te'pevp

air-'un mbumir.- piene ”ww-m z ;ma ma

ſ~ 01.4'— h q
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ciano pure quanto vogliano ; iloro andamen

ti medeſimi ſcunprono a lor marcio diſpet

to ciò, che c0vino cola dentro nel cuore; ve

dere, che brutta cera ha quel libidinoſo , ſi

fltugge a poco a poco non meno, che ll Princi

pe Ammone figlio di Davide, per un'amo—

re incefluoſo, che perſa la ſanità , gli ſarà

ancor perdere la vita : guy? [ſe amnuetur

filiur Reg”- perſingulor dſc" ? Oſſervate , che

ſordida maniera di vivere tien quell'avaro,

occupato notte , e giorno tia mille ſaflidi

per avanzare , ſenza mai cavarſi una voglia

anco lecita, giungerà poi a morir diſperato

tra l’oro , come un Giuda; tutti tutti ivi.

2.124,'

l z .e

zioſl , ut imquè agi-rent ſubaru-verte”: , ve nu ſer-9.5

aſlicura Geremia; e di clic ſcrt‘a fatica 'e la

loro? Se ſate bene bene il riſcontro, meno del

la meta baſtava per tener dietro alla Virtù,

per viver quieti nella coſcienza, e beati nel

l'Etcrnità .

Ed almeno deſſe il Vizio a' ſuoi ſeguaci

qualche aiuto per ſeguirlo.> Sì quel, che diede

;Faraone agli affaticati Ebrei nell’Egitto, la

vorate ,clicca egli, e ſe avete biſognomdu

firiatcvi, non ho, che darvi, nè meno un til

1X.

di paglia: .Non demi”: pale” , ire , ó- :,01- Exa“.

lrgue ſitubl mmm” potenti: , n.1,' mi'nueſler u.

quicqusm de opere mſlm . Sſoggia , sfoggia,

› idlcc ll Vizio a qiiel Giovane, a quella Don

na vana; gioca , gioca , dice a quell'altro

biſcaiolo; regala, regala, a quell‘ambizio

ſo; dona . dona, a quel ſenſuale.- ma l’en

trate non baſìano, e non sò come farmi s a

me che importa , riſponce loro il Vizio, e il

Demonio; affaticati per trovar danaro, ru

.ba , impegna, [lenta, vendi la pudicizia, e

l'anima‘. Nr” do zio-’flixpalear, v”. GLI/[gift

ſicubi ira-”enne pr-teriti'r, ”ec qrmquam mmm»

rur de opere *ur/{ro ,- e che ? l impegno nel

Vizio non tratta ſorſe così i V-Ziolich? Pur

troppo ſon’eiii medeſimi coſiietti a conſeſ

ſarlo, quando meno lor gio a , Lafi’atiſu.

Exvi. f.

ll

mu: in ram iniqm'tatu , ambulaplmm ‘Difl;,$flP.f.7

difficile:.

Or eccovi fpoſìe in proſpetto le due ſira

de, per una a di meſtieri il camnnnareoi

la via della Viitù è un po' ſtabroſa a prin

.cipio , ma nel nie/zo, .e nel ſine è tutta con

ſolazione d'una _buonacoſcienla, tutta con

forti cogli aiuti della Grazia; la ſtrada del

Vizio è tutta fiori nell' _ingreſſo , ma al di

dentro tutta rimorſi , tutta fatiche, tutta in

' quietudini ,- non ſperat- però ,che il Vizio,

e il Demonio vi _dia mai nè meno unamano

_a portar tanto peſo? Pnſu-.lwdië ann-.mr Dion‘

piu, (9- w'am ,mm-r, parlo col Savio; eleg

gere qual più v’aggrada ,- ma guardate be

ne di non avervi a pentire _un di ſenzaſrut

,to della voſlra elezione, - —

‘ ,l _SHOW-.fillin- Î

~ - . .‘ ſ'- : y

SAÒ Parco .actual-.amo .un _perdcrñ' il- tempo

i -fiamane in forzarvi acconcedcre ,51”.

:ſegtir ila -Virtù .ſia ;oſa aſſai meglio” , clip

~MÌIÉMÌUO al:Yiza`o_;_'5hi v'è, -ekeágirtie

l

Drums
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@Mil-nica delle TalmeÎ 'Ìſi I

ghi? Sarebbe queſto un negare, che ègior

no allorchè ſplende il Sole nel mezzo Cie

lo, e per dirvela, Padre, in confidenza, lo

tocch'iamo ancora_ noi con mano, che ſoſſopra

ſono di granlnnga maggiori itrava’gli , che

"reca ſeco il nofiro vizioſo mò di vivere, di

uello potrebbe arrecarci il vivere virtuo

amente , ſiam` ſoliti dirlo a que' Reli ioſi,

che profeſſano apertamente la Virtù, a lor

chè rimiriamo ridere loro in faccia una cer

ta modesta allegria , che il bel tempoè tut

to loro, mercè che ſon privi di quelle cure~

affannoſe, che reca` nelle caſe private_ il ſa

floſo luſſo, l'ambizione , il deſiderio di ar

ricchire, aut non babira quante, aut babi”,

ſer-vare, come dicea S. Gregorio.- Oh cho

gran giogo, ſe ſapcfie! E’ben’altroqucsto,

che ſalmeggiare in Caro,0rare,_ e fludiaru

in Cella con ſilenzio, crediatelo , non ci la

ſcia mai ripoſare in pace, Ceſare ;ì laboribur

no” liber, quamw'r [ice-u; lo diſſe per noi lo

fieſſo Santo; ande non ſappiamo intendere,

come vi ſiete preſo quefla firacca in provai-'

unacaſa, che è tanto chiara da ſe medeſima.
Sicchè lo ſapevi eh , che la ſtrada del Vi-i

zio è ſenza comparazione più faſtidioſa di

quella della Virtù? Se così è, fiamo del pz.

ri : voi non ſapeteintcndere la cagione del

mio dire, ed io non intendo punta, nè pa.

co la cauſa del vofiro operare; fuggire la,

ſtrada della Virtù per quella po’pa'di fatica, ’
' che richiedeſi a belprmCipio , che pure di-..i

vien poi fatica dolce ,- eſeguir con tanta di

ſinvoltura la via del Vizio, che richiede fa

tiche immenſe , ediſastri aniaiiſsimi ; è pur

coſa certa , che la nostra natura ama aſſai

più la qui-:te , che la fatica? quanto amu

non l' intendo; Che un Vitelloammaeflrato_

dalla conſuetudine da per ſe fieſſo vada a..

porre il collo ſott'o un peſante giogo 5 pare

ſtrano, ma pure capiſco la ragione , che me

ne dà &Gregorio; o non la ſàdiſcorrcre,o

l'aſſuefazionc non gli fa ſentir la ſatica, 14

borat, fed non ſemi!, ideireò ſpam? red” ad Ia

borem, ma, che un' Uomo con fior di ragiofl

ne in tefla, ecolla fede in petto, aguiſa d’A.

nimale irragionevole, non ſolo vada ſpenta.

neo a ſoggettarſi a mille ſii-arie fatiche, qua*

li potrebbe riſparmiarfi per via della virtù,

ma inoltre ami le ſue medeſime ſog ezzioni

penoſc, per verità nè io, nè il Preeta Oſea`

la ſappiamo capire, *virali: prrainz dom di.

hg”: :ritmi-m. Vede quella Dama una ſua

pari, che ſeguendo le pazze ſue vanità per

comparir bella , e Gentile s'estenua con di

iuni non comandati dalla Chieſa, ſe ne va

antirizzata, cstretta ſu lombi con tal marti

rio di ſoggezzione, che ſarebbe ſtimato indi

ſcretiſsimo un Conſeſſore ſe l’obbligaſſe alla

metà meno, in iſconto di que' peccati, che

ella per ſua negligenza _non ben conoſceache

todioſo faſtidio dovere ogni mattina avanti

un tribunale di Cristallo per ore, ed ore eſa

minare a capello a capello il ſua capo? un quar

to d'ora baſterebbe per l'eſame ditantiſlioi

Nim ?mſlm Per non andate al Conſeſsionag

rio per uſanza, ecome ñ ſuol dire a capo al.~

ro,- Penſate voi ſe gli riman‘ tempo per ſare

un po’d’Orazione mentale prima d’ uſcire

dalla Camera? appena ne ha tanto da gire

alla Chieſa ben tardi per uſurparſi la metà

di quelle adorazioni , che ſi dovertbbero al

Santiſsimo, equivila ſua immodestia gli em

pie il capo di tanti fantaſmi. che ritornata..

poi a caſa la rendono ſaflidioſa non meno a

ſe, che a'domeſtici; vede ben'ella con_ ,uan

ta maggior quiete ſe ne viva quell'altra Si

gnora , che dopo avete nella propria Came

ra raccomandati caldamente a Dioi negozi,

e dell’ Anima, e della Caſa,.ſe n' eſce 'tutta

modeſta alla Chieſa, veſtita con decoro, ben.

sì da ſua pari , e non più , ma ſenza tante.

fraſcherie . econ minor ſo ezzione; quindi

col velo ſul volto, come di poneva l'A poflq

lo, per meno vedere, ed eſſer veduta, tut—

ta umile di cuore implora l'aiuto del Cielo,
dal_ quale rlnſorzato_ il ſito ſpirito ſe ne tor-v

na tutta contenta nell’ animo, diſpostiſsima

a prendere con pace, ciò che Dio ſia per man

darli, o di proſpero, o diaVverſo'. Conoſce

cortei la ſchiavitù della prima, lalibertà_ del

la ſeconda , e pure lo credereste? vuole ella

piuttoſto_ ſeguire la vanità` benchè tanto di

ſaflroſa, che la virtù benchè tanto più faci

le, e pone volontaria il collo fotto di un gio

go, che {a beniſsima non davergli fruttato

altro, che ſoggezziani , fatiche , e poi un.,

gran riſchio di perdere l_’ Anima, vitula E

plam‘m dom diligere trimer , Conoſce quelOÎ-*W'uE

Giovinc , che levandoſi_ da quella pratica in

fame , da quell'odio invecchiato per impe.

gno, ſi libererebbe da tante inquietitudini ,

da tanti pericoli, da tante paure, e pure.

vuole anzi agoni'lzare del continuo perla via

delvizio, che viver quieto p ~rilſentierodel

la Caſì‘ità , della Manſuetudine, e poi ſi ſcii

ſa , che il vivere bene è troppo, difficoltoſo ,*

ſpam? ”dit ad [abc-rem, ſe Eva, ſe Caino la,

'ſciata la virtù s' incamminaronq per la via.

del Vizio, erano in parte compatibili, non

ſapeano i meſchini ciò , che loro inſegnò

ñ poi la pratica , in che ſpinali gineprai do

vea condurli la lor paſsione , ma cofloro,

che toccano con mano le gravi ſoggezioni,

e fatiche del viver vizioſo , e pure :litigano

numana, ſpam? micio” ad Iulm-em; qual”

ſcuſa potrà giavar loro nel poſporre la Vìirf

tù al Vizio P niuna per certo .‘ Eh laſciali

andare alla buon'ora’, mi dice Cififlo; che!

,frutta vuoi_ _tu ſperar da coflora, ſe non ct

vedono? ſe n’-avvedran da per ſe quali in

toppi ſaflidioſì recherà loro la ſtrada del

Vizio. Finite illo: , cui ſu”: , ditte: fî: Marek,

comm . A voi piuttoflo, Udlton miei cari, 15.14

che avete fior di giudizio in .tefla , repli

cherò , con ſperanza di maggior frutta , l'

invito cordiale di_ Davide; Gio/late , ó* rai-PMI"

dm quoniam fui-air :fl Demi-lux_ . Provatevi

un poco a camminare per la via-della Vir

tù , a eſercitarvi nella modeſtia _, nella pa

zienza , nella conſci-mira al Divino volere) 1

ſe poi non vi piace la ſtrada, ſe fuggi-S La.;



T212 … _, . .
che tempo non provate aſſai minore la diffi.

cult-’t, che in ſeguire il VlZIO, _in ſomma ſu

non vi trovate contenti della Virtù, edi Dio,

Diſcorſh XXI. ñ*

che volete , ch’ io dica; abbandonatclo, ſe vi

da l’ animo, &c.
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D O M E N I C A

DELLA RESURREZZIONEQ

Noli” expawefiereſeſim quei-iti: Nagai-:num Cruciſixum , ſhrrch;

non :ſi hic . S. Marco 1.6. 6.

~ v* ARGOMENTO . i

La Reſurrczzionc di Cristo, che è 1’ unico motivo di ſoda alle;

grezza ai Giusti , è anche ai Peccatori motivo

di grande ſpavento.

DISCORSO XXII.

‘ Ccoci finalmente giunti al gior.

* no dell’allcgrezza piena , a cui

_7 ci invitava il Salvatore , Peti

²~ te , ut gaudium 'lleflrum ſi': ple

”um . Il giubbilophe recò per la

ſolenne Ambaſciata l'Angiolo a’

Paflori colà nelle vicinanze di Betlemmo,

potè bene chiamarſi un gaudio grande, A»

UGL-"nando miri: gaudium magnum; ma non po

tè vantare il bel titolo di gaudio pieno,

gaudium plenum; mcrcè che alla bramata..

naſcita del Redentore ſaceano troppo gra

vaſo carteggio la nudità, il freddo, gli ſien

ti, compagni indiviſibili di tutta la ſua vi

ta, e mcsti preludj di più penoſa mort-Lo;

ma in queſio di, cangiatele vicende, ad uno

fientato naſcimento , ad un penoſo morire

è ſucceduta una più glorioſa Reſurrezione.,

  

"pri“.lflſunexü’ ,,M aj} bìi- 3 Nò, non lo cercato -

più, miei Uditori , tra la meſchinità d'una

Stalla, tra gli ſpaſimi d’una Croce , tra gli

orrori d’ un Sepolcro, non :fl bi:: We] ca

po lacero è coronato di gloria,quellè mem

baa ſquarciate ſonoſi riveſtite d’immortali

tà, quelle affannoſe agonìe dell'Orto hanno

deposta la livrea del duolo, e preſe le vesti

del giubbilo ; &ripidi/Ii fan-um mein” , ó*

Pfll9-”1-ìreumdedìfli me letizia; Non udite voi i can

ti ſestoſì del nofiro gran Capitano Gesù?

.M‘n-“dun ue noli” expaweſcere, v’ intuona all'0

ì 5' recc ie quell’ Angiolo fieſſo , che deflinato

in que] giorno della ſatal caduta di Adamo

a custodire con ſpada inſuocata il Paradiſo

terreſtre , per impedirne l’ in reſſo a'mor

tali, i libero da tale impiego nel glo

rioſo ri orgimerito del nuovo_ Adamo ſi è

tato ad invitare li uomini all’ingreſſo

Matthd’un più bel Paradi o : Venite , é- videro

7.8.6 [acum ubi poſtumi; m” - Dungue :bandire

'HA

\ q

per ſempre dal cuore l’antica vostra pau- 6

ra; Nolite expo-rieſce”; Ma come P dico io 3M""‘ -

ſi tratta quì d'allegrezza, e vi ſi treva pre.- '

ſente il timore? e timor tale , che è biſo

gnoſo ancor di conforto? Noli” expaveſcere?

(Ati, diſs'io, v'è mistero; ed i0 vo’ diſci

ſrarvelo , con moſirarvi , che la Reſurrez

zione di Criſto è l’unico motivo di vera..

allegrczza a’ giusti , ecco il primo punto;

ma è anco motivo di vero ſpavento a’ pec

catori ostinati, eccovi il ſecondo; favorite

mi voi dell' attenzione , che io incomincio

Bando un gran Capitano ſe ne ritorna

vittorioſo dal Campo , chi può mai ridirc

l'allegreua dc' ſuor domeflici , della Con

ſortc, de’ Figli nel riceverlo? Se ne torna- -

va il Capitano Icſte in Masſa ſua Patria..

dopo l’ aver conquiflate le ricclaiſlimc ſpo

glie di venti Città degli Ammoniti , con

ducendo ſeco in trionfo un numero ſenta

numero di ſchiavi, narra la Sacra :‘-crirtu

ra ne’Giudici all' rx. che a sì nobile com

parſa prima gli corſe incontro l'unica ſua.,

Figlia , e ne preſe tale , e tanta l'allegrez—

za, che avendo il mai' accorto Padre per tal

vittoria ſa'tto voto di ſacrificare il primo,

che nell“entrare in Città gli ſi foſſe ſarto

davanti , tenne ella per niente il morire a

confronto di tanto gaudio : Fac mihi gued-ſudat’à_

mmque Follie-ſtu: e: , conceflá tibi vifloria‘. 36.,

Dopo aver vinta la Morte , e debellato

l’lnſerno , ſe ne torna vittozioſo il nostro

Gran Capitano Gesù dal Campo della fiera.

battaglia , e ſu (occhio adornato di lucu

mena ſeco in -trionſo tutti i Proſeti,tutti i \

Patriarchi , tutti -i giusti già ſgravati della

-loro morta-lithf’iflor ſub-aſſi: inferi: anfibi*

Cbiflm cxPlſî” , canta ſafioſa la Chieſa—E

.ora quale ſarà mai il giubbilo di tutto ſuo

. la.

 

 



famiglia , di tutti i ſuoi più cari , che om‘

una anta impazienza lo ſianno attendendo?

ROM-3. Expafleti@ trame; "muti-_anna expeñ” filari’?

, 19. Dei"; l' _Apoflolo

Ma perchè tra le pubbliche allegrezze.»

non ſi e punto il Salvatore dimenticatode'

ſuoi doveri ,il primo,che ſia partecipe del

le ſue glorie vuole, che ſia la ſuacara Ma

dre; lo richiede la giustizia ; ſu ella più di

ogn'altro partecipe de' ſuoi dolori , dunque

tia la prima a partecipare delle ſue alle-~

îmm' grezu; Sir”: ſoci‘j ?affini-m, i” :coſpla

7. :ioni: eritia‘ ,- la deciſione a favor di Maria è

tutta di S, Paolo, ſottoſcritta poi dall'Arci

veſcovo Sant' Antonino: Ann mm: prima,

app-mir Moria Metri' ſua , ut que ph” 0mm'

e'm: lalui: , ;ò ampli”: conſolati” lo richiede

la convenienza: Sanſone, doppo la vittoria

conſeguita dell'efiinto Leone , di quel favo

di miele , che ritrafl'e dalle ſue fauci , ne.

juiha. diè la prima parte alla Madre, Venienſqucn

5. ad Mari-:m ſuam , dadi: n' par-:em: Volete.

voi, che queſto novello sanſonc doppo l’a

, Pur vere atterrato quel Leone infernale, Leg ru.

' *5 gian: , come lo chiamò S, Pietro, e dalle ſue

' ſauci eſirattone il dolce miel della vita , ó'

morte -m'flm Prandi: , s. Chieſa ,~ non ſaceſſç

le prime parti di sì nobile vittoria allaca

ra ſua Madre? lo richiedea finalmente l’amo

re; ſe la Maddalena , perchè molto l'amò,

La‘. 7 dilraei! mulmm, ſu_ anco la ſeconda aricever

‘7 ' la viſita del ſuo riſorto Gesù; Maria, elio

‘ l’amò quaſi infinitamente più di Maddalena,

Îſuſ aim-ib”; dilexr‘r , diſſe di lei S. Girolamo,

penſatelo voi, ſe non ſu la prima a parteci

pare l’allegrezza della ſua Reſurrezzione...?

non ne dubitate, Uditori, porchè quantum

que il Vangelo Cl riferiſca la prima compar

' {a delSalvarore riſorto alla penitente di Ma

gdalo, ciò avvenne perchè tutto l’ impegno

degli Evan eliſii conſilleva in perſuadere a’

*A'e

fedeli con andamento la veritàimportantiſñ _

ſima della Reſurrezzione di Criſto; Ora chi

' non ea il preſcritto della L. Parente: C. do

Teflibm, che a favore de’Figli non ſi ammet

tono mai le teſtimonianze della Madre? pro

vare la Reſurrezzione di Gesù colteflimonio

di Maria Genitrice troppo amante? sarebbe

fiato alla debolezza dell’ umano intellette un

renderla poco meno, ,che ſoſpetta; e perciè

ſola ſi ponga la teflimonianza della Maddaleg

na, e delle alti-e Donne , ſtraniere di ſan

gue, e però non ſoſpette di ſede ; D: :dig

Du: juke non ſuſpeflit fur': prima Maria Meg

dalma , dice Ruperto Abbate ,* del reſio,

vedde ſenza dubbio la Vergine, e ſu la pri-j

ma a vederlo reſuſcitato il ſuo vGesù ; Vidit,

vidi: Marie reſuryeſìiumm Domini‘ , ó- pri.

”a oil-;5 ,chiude la decifione l’Arciveſcqu

di Milano , ,e lo atteflò poi Criſto medeſíg

mo alla ſua cara Tereſa in una mirabile Vi-`

flone deſcritta da lei nelle ‘addizioni della:

propria Vita.

Se ne Rava Maria dopo la morte del ſuo

Gesù, non meno che l' afflitta Madre del

Giovi” 'fobia , i” ſugrrzilr'e_ monti': i_ ſu ;li

~
--ñññ “>5‘ ñ_ ,.- .z

Daíieeica della Reſia-rifinire? 'K4 3~
, a

alti monti della contemplazione, aſpettando

con anſietà di veder ritornato vittorioſo dall*

Inferno il ſuo Ei lio 5 ed oli poteſs* io di

pingervi al vivo g 'inſaccati deſideri, in cui

trattenevaſi quel cuore amante della Ver i

nc, infervorato viepiù di quel della Spoſa

de'Cantiei i Water” qui-m digg-‘r Ani‘ma nno,

allora quando il Figlio col corpo arricchito_

diagilitì_ . chiarezza. I impafiíbilità , ſotti

gliezza , ammantato di gloria , e coronato

di ſplendori aſſai più di_ quello ſi_ faceſſe ve

der colà ſul Taborre a’ Diſeepoli , dqvç z;
ſpleoduie fari” ejur [ſerre Sol 5 comſipatVç-,çg

`me dice S. Gregorio , col ſuo glorioſiſfimq

Corpo , dell’ifleſſa natura bensì, ma oh con

qual diverſa magnificenza ! Oflendir carpire

[num ó- ejuſdem nature , darfur-glorie ,

'e riſvegliando Maria ſua Madre dal ſonno

beato di quell’ altiſſima eſta-ſi , Surg- , gli

diſſe , Sui-ge, proper”, pmi” ma, jane agi-ga

layer”: trqnſiir , flore: apparente”: i” ”mi ”e

flra; sù, cara Madre, mirate vivo ilvoflro

`Figlio, che piangefle già morto; quefle ſo.

no le membra, che voi mi destç ì ’ab mia:.

_cara madre, mirate queſìq capo,questi oe

ehi , quefle mani, queſti piedi, 'prima im

brattati dal ſangue", trafitti dalle ſpinta,

ſquarciati da’ _chiodi , ora; tutti infior’ati-d'

immortalità , fior” ”ppt-martin! i” ter” ”o

Jlra . sù , via’, :bandire le lagrime in eſilio, C"”Ù

`richiamate l’allegrezza a carteggio , jan! ;'2'

enim bjeme tran/ſit; poi rivoltato a quella..

_ſchiera felice de' SS- Padri , che l'accompa

gnava ‘con altro affettoda _ uello , con cui \
voleva` Afl'riero moflrare a‘ vrincipi del ſuo_

Regno la bella _Regina Vsfii , n; o/lmdm: Mb‘

;unñir Prpulr’: , ó* Prinçipibyr pulebvizudi'igem x 'e'

filling. Yenite Patriarchi , dovette dir lord F‘?

Gesù, e mirate la mia bella Madre,e voſtra

Regina ; _qiiefia è quella Donna, o Abramo,

per cui ti ſu promeſſa_ la flerminata tua deñ'

ſcendenza, multiplíeqha rc zii-Lemmi” ”fori-f: .GN-.'19

gocfia , o Geremia , è quella femmina, …ì

cui tu ſcriveſìi , famim'rirmmdabit Dimm-j P7- 3’!

fatti pure avanti , o Davide , e vedi colei ’ ’zl- .

di cui tanto cantafli i bei gerogliſici , ora..
di terrà fertile, vora di oliva fruttiſera , ed

ora di Caſa di Dio ; quefla e quella Porta—3

orientale, _o Ezechielo , che tu,non ſapevi

intendere, come ſempre ſoſſç chiuſa al pec

cato, ſempre aperta alla grazia-j Venite, e

vedete , o tutti voi`miei ſeguaci la voſtra..

-Sovrana, che tutti merita i vofiri oſſequi,

perchè Madre d'un Dio-L f’em'” , é- zii-ile”

Mari-Im, in iii-adorata” ,que cartoniam'r_ ”m fi

lim* ſum_ ,~ mi penſo, che ſi ſerviſſe 1153]."

tore , delle parole, che poi ſcriſſe Bernardo;

E chi può' mai "ridire' i chiarori di_ quella..

ſiam-a ‘, 'l’- allegrezza ‘, il iubbilo di quel~

cuore? lo ridica 'pure 'chi lo sà , perche lo, `

provò : ha'… Paride! e: , dileae , Cum‘

dei-orm- , dovette `riſponder Marie_ s Caro il rs.

mio Figlio , delizia _di ,quelle pupille , con

forto di ueflo'ſeno ,"come ti rimiro_ ſplen

dente , orioſo , immortale l Em au pul

rber. eri. 9h Mxëmrwſm ſiti-he! 92,2“!

Canta;

Le 5 ’

Mar-b;

Hr?

Cnr.;

, u
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.ricampenſati travagli ! oh baie ſpeſe mie.

31’

lagrime! Imlm abijt, da* rece-[ſx , quindi con

{tifoſo Cantico, più lieto aſſai del Popolodi

Betulia alla ſua cara Giuditta , coronarono

sì bella comparſa a coro'pieno l'anime de'

Profeti , de’ Patriarchi , di tutta quella no

,bile comitiva del riſorto Gesù : .viva la no,

flra Signora , viva la Madre della ſalute, vi

va Maria ; Tu gloria Hierufalem , tu latini;

Iſrael , ru franci-:fiumi: Populi mflri.

Ora, Uditori miei cari, ponete affiemu

tutte le vane allegrezze del Mondo, al con

fronto di queR' unica, e ſoda allegrezza, che

fia preparata per me , per voi, sì , per voi

ancora, come lo ſu per Maria , e poi dite,

ſe vi `e comparazione ſia di loro ; queflo,

gueſìo ,e non altro, è il ſodo motivo a’Fe

deli, d’un vero, d’un costante gaudio, la..

Reſurrezione di Criflo; H” :fl di:: , quam

Pfitt7v.feeit Dammi” , exultemu: , ó- laremur in e1

Q4. Signori sì , che altro motivo più ſtabile d’

allegrezza non deve avere il Cristiano, che

la leſurrczionc di Criſto.- c ſe il tempodel

1a Paſſione ſu veramente nmpur flmii,eome

lo diſſe lo Spirito Santo, il giorno di Paſqua

è giorno di verace riſo, tempi” ridendi; poi

chè ſe il Popolo d’lſdraello riconobbe per

materia di vero giubbilo il vederſi per mez

zo di Mosè vittorioſo di tutto l' Egitto ſoſ

ſogato tra l'onde dell’ Eritrea ; Canti-mu:

Domino,gloria? mi!” magmfimtm efl ’quam,

FMI-1 5 á- aſnnſprem projet” ,ip Mare 5 che dovere,

l

Upon‘.

8.

't, Cor.

?5-5 S
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mo ſar noi Cristiani, per cui immenſo Van

taggio il nostro gran Condottiero Gesù ha..

ſommerſo nell' Inferno ed il Cavallo,e il ,Ca

valiero, equum, (9* aſi-enſnram , che è il Prc

cato, e la Morte, deſcritta colà nell'Apoca.

liſſe, .Equm- pellidur, (’9- qrii ſed-‘bat ſuper il

Zum, nome» iui' Marr. Onde poniamo ancor

noi rinſacciare alla Morte quel dell'Apofio

lo : Ubi :fl Mar: via-ria ma i’ "Iſt-TPL} :fl

Mer: i” 'viſion'- . Mercè che riſorgendo il

Capo , abbiamo tutti noi ſuoi membri ac

quistato un certo ius di riſorgere a diſpetto

di Morte con queflo corpo iſteſlo ad una.

‘vita immortale ,- ſenza dubbio ella è così,

conchiude S. Paolo; Si enim nubi: non reſur

nxir, Cbriflur uiique non reſurrrxi't . (Luc

fla, Signori miei, `e la mia fiducia , questa

è la mia conſolazione, tutto il mio conten

to, ſapere , che è riſorto il mio Gesù , Scie

quod Redemptor meu: vivi: , Ciaſcun di noi

può dirlo affieme con Giobbe , _ó- in muffi

ano die de terra ſurreffurur ſum , ó* in came

mea wide!” Dmm Selliaxorem mmm , repoſim

efl ha: ſg” m” i” ſinu mea; di maniera che

il preſente giorno non è ſella ſola del Sal

vatore riſorto , dice S. Gregorio , ma è anco

feſta nostra da giubilarne infinitamente, ill.:

guippè Redemptori: Wfri ”ſun-:dia cſi , óv

mflra falſi-”im fuit , quia a”; ad immortali—

[fltrm reduxit . .

Eh via dunque, Uditori miei cari ,rallez

‘fatevi pure , che più ſodo argomento di

‘audio non lo_tro_verete giammai queſta

a…, quanto_ il riſapere , che ed 10 , e vg;

Diſcorſi XXII.“

voi con quelli medeſimi Occhi ,` con cui c7

vediamo , con queſta lingua ,con cui vi par

lo, :go ipſe , di* na” alii” , diceva Giobbe.,

con cotefle orecchie, con cui mi aſcoltata,

2m ipfi, @- non alz'j , ci rivedremo un dì , et

ripazleremo anco per ſempre in Paradiſo,

in ”rm mu *wieLo Deum Salvatorem.

Che per quello, dice Agoſtino, quei,che

muoiono ſi chiamano dormienti da S. Paola,

U: non rantriílemim‘ de dormienti‘ur, ſicut é'

”rei-r', qui‘ ſpem non babe”: , perchè dovianio

riſvegliarci un dì con questo corpo medeſi

mo, ideì danni'th ea: appelli” , a” wgs'

luturor minim? deſperemu:. Dunque , alle

grezza, ſesta, e giubbilo in queſto giorno:

‘Hai,- :fl di”, quam feci': Daminur, exultemur,

‘é' [ottemur i” ea. ~

Laſciate pure, laſciate, omiei ſedeli,tut.

te le paure, tutte le tristezze per que’ pec

catori oſiinati, che temono di vedere riſorto

il Salvatore, a guiſa di talpe notturne,ne~

miche della liice del vero Sol di Giuſtizia,

Qui malè agir, @di: lutfmj O per queſti sì,

che il riſorgimento del Salvatore è materia

di vero ſpavento, che era il ſecondo Punto.

Puma”: illi , ó' non pieve”- ego , dicca il

Profeta Geremia de’ peccatori oſtinari , Pu

ma”: i‘lli , ſoggiugne in queſto giorno San

Gregorio , qui non ame”: admnrum ſuper

”omm rivíum , Perlimcfian! , qui Mmflliblfl

dei-init': prrffi ad comm ſe ſocietattin pertin

gere poſſe dejjzemnt. lmperciocchè ſapendo

‘cofloro, che quello, che riſorge , ,ha da eſ

ſere un dì loro Giudice , ne paventano la

Reſurrezione, per evitarne la giiidicatura;

onde e, che ad imitazione degli Ebrei vor

rebbero non ſolo Chll‘lſo il 'Sepolcm del Sal

vatore con un peſantiiîimo falſo , ma figil

lato ancora bene belie;figuntcrlapiiiem cm”

;uflodibur , :i ſine d'impedirgli a tutta lor

poſſa il riſorgere; Miſc”, é’ji’bi ſemperim'

mira mîrhlſlſflſ m ”ſm-gere Puffi: oppugna! ;

penſiero ſpiritoſo del Criſologo. Bramavae

no gli Ebrei nell' Egitto _di riſorger purb

una volta dalla penoſa loro ſchiavitù , e ne

aſſordavano il Cielo colle ſuppliche , finchè

molla la Divina pietà a farne lorobenigno

il rcſcritto, ruppero finalmente le dure ca

tenc,e colla guida del buon Mosè ſi poſe

ro in libertà; ma il credereſle ? Condotti

per le vie più ſicure del Deſerto alla Ter.

ra promeſſa, alcuni di loro _in vece di ralle-i

grarſene , ſe nc attristarono altamente, ſu

ne dolſero , fino a deſiderare l'antica loro

ſchiavitù : Utinam moi-iui eſſèmur in terra..

Egypti. Sapete voi il perchè? Perchè non..

potevano più ſaziarſi di carne , ſcdsbamur

ſuper alla: :amis-m. ,Oh quanti peccatori in

vece di riſorgere glorificati , ſi eleggereb

bero di viver ſempre condannati in queſta

miſera ſchiavitù del Mondo, per potere :in

cor'eſſi ſedere [api-r alla; mmm”; e ſe non

colla bocca per tema della Santa lnquifj—

zione , dicono col cuore ciò , che l'empiz

Regina Eliſabetta d' Inghilterra a Si tenga

pure Iddio per ſe lagloria della ſita Raſoi-7

L— * ' ~ l.

In‘. lg]

1.7.

JIL'

Pſ-rtrì

a4.

I”. 17.'

:8.

MAM.

2.7.66

Num;

:4.5



,ammira della Reſimcrgímcſi' [4)

de Reſurrec‘îione martuorum ego ſedie-,er boiíè A [41.13,6razione, purchè ci cloni ce‘u’t’Anni di vita,

trai piaceri di quella Terra; im‘qui, gli ha

ben ſcoperti 8. Gregorio, iniqm' appena!” neu

~ olflimtr'bm* futuri': ſupplier): bl: _l'era-”dmn oe

mm vivere. Ora come volete, che ſi ralle

rino cofloro nell‘ udire, che ilIalvatore ri

orto reca loro dal Sepolcro nn ícnro attefla—

to; che vi refla dopo queſta vita, o una Glo

ria immortale per i Giufii , o una vita inſe

licinîma per gli Empj P Ali queño appuntoin

vece di allegre-na gli riempie di ſpavento il

cuore noll’adirí dire da Cafiodoro, che ”

ſur-gn joſh: ot jolie”, ;enem- m julia-nur,

implica a: fl”: jedin’e ”air-mr .

Se non che per dirvela quefli tali ſon tan.

to lungi dal rallegrarfi della Reſurrnzione

di CriRo, che non sò ſe nemmeno la credono.

quando l' Apoſtolo 8. Paolo a’ introdulſu

nell’ Areopago d’ Arene, a fine di prendere.

fra quei Sav, l' apertura di Predicare loro il

Vangelo, li valſe della congiuntura nel vede

',M.: 1.re un’Altare col titolo della dedica-ione ignm

` a 3. D”, equindi moflrando, che quel Dio igno

to era il venuto Menia, introduſſe il Diſcorſo

ſopra la Reſurreezione de’ corpi, e dice il S.

Tetto, che ſentita li Ateniefi una tale pro—
poñaione, alcuni ſis poſero aridcre, ed altri

differirono ad altro tempo l'apprendcre que

l, i 7 Ka dottrina, rw” utiliſer” reſurnflioneñ nor.

5; 'error-um quidem r'm‘dehne, guide” mr) di.”

' ſu”, car-diem” re Je b” iran-i”.

Ora non v’è dubbio, direbbe S.Gregorio,

il Demanio ſu quello, che impedì a costoro

di ricevere il bel lume della Fede col credere

un mifiero e‘i nobile, quanto e quello della

leſurreuione; questo e il ſolito attifiziodel

nemico , o farei dubitare , o farci negare la

Reſurrezzione, Refurrrflr’enen Nichel”: eur”

in dui-iu” ”nem- E pur troppo rieſce al ma

l Wi. ligne con moltioflinati peccatori, il torre lo~

.- n.51 ro di capo la credenza del riſorgimento de?

ñ corpi, acciò tutti ſi abbandonino in accarez

zare quello corpo di fango, che fi ſon preti

per loro lddio, ſe non ignoto, come quello

”flippdegli Ateniefi, certamente più ignobile,quo

3,19 rum Dm: vent” ed'. S. Paolo .

Sebbene quelli Aienieſi alla íne erano tut

ti inſedeli, onde non è pei maraviglia, ſe fi

aeeomodaſſcro male alla credenza della Reſur

reuione de'- Morti, ma noi per la Dio ra

zia la crediamo tutti, onde epiù mirabi ea

nostro propotito, ciò, che fi narra negli At

ti al 14. si trovava l'isteſſo Paolo prigione

in Ceſarea accuſato da’Giudei, come ſolleva

tore de'Popoli, o perturbatore della pubblica

ce; il prudente Giudice felice per reflare

informato del merito di quela cauſa ,z fermò

un eonrradittorio da farſi tra le parti alla ſua

preſenza . Comparvero dunque nelFiorito dc

aerminato avanti del Preſidente il omino s:.

cerdoto Ananìa er la_ parte de’Giudei, e Paop

lo per la ſua di eſa, cavato di pri ione: po

1rete voi immaginarvi 'quanto folle era la dit'

puta con li oflinati Ebrei . ma finalmeñte

torta la di colta fi rifirinſe ſolamente al pun

te della Reſurrezzione. e diſc Paolo, ”unione

I”. r1l

r3‘

’pi-*-eou'uv.1v..

SKT?

i; Num

L- 1+5

u!

m

“o.

ila

n

lol.

zii‘

pie

ga

l‘.

mb”; Ma io per verità ne intendo menodel

Preſidentc_circa lo fiato della controverſia;

ſe i Giuder credevano per articolo di ſede la

Reſurrezaionc de' Morti apari iPaolo, [pm A; H'

babe”: ir) Drum, quem, ó* bi ip iexpfi‘aat Re.

furnñionem futura!” i come flà , che Giu

dei ſaceſſero tanto ſracaſſo contro Paolo, che

predicava la Reſia-reazione, quale ella' pure

credevano? Eh leggete bene tutto il Sacro Te

Ko , ”eſurrecîr'omm furia-em jufleruna, ó* im'- lette,

quarta”; predicava S.Paolo, che la Reſurrez- I5

aione dovea ſeguire sì per ibuoni, come per

i cattivi, o quero poi pallava l' Anima aj

miſeri Giudei. egli ſpaventava in guiſa, che

”on poteano ſentirne arlare, contatto che

la credeſſero , merce cHe portavano ſeco una

coſcienza afumicata, onde altro non poteva

no aſpettarſi, che una Reſor-reazione da em

”, fiſici-”Moncia :bien-rima; ed eccovi pro.

vato quellof, che io vi diceva poc’anzi, ere—

dono alcuni Criliani oflinati, che qui non..

ſono, la Reſurrezzione del Salvatore, non ve

n' èdubbio, ma quello ificfl'o, dice Agoflino,

riempie loro ilcuore di un’alta maninconîa,

perchè ſanno, clic il Redentore verrà bensì

per rendere ai Giufii le belle doti del corpo

glorioſo, che egli ha promeſſo per &Pac-10,,.an

44
nſurg” corpus ſpiríquc, ma per loro, che han

no un'Anima nera, come un carbone, ver?

per farli render comodi tanto ſangue ſpar o

ne' giorni addietro per ricomprargli, quid”

eum :Il: oemrie reddit-mu efl, quod franciſi?,

[ed ”quei/ſtar”: ef, quel relemr’f. .

Ma a che perder tempo con costoro, che

?ul non ſono; ſi tengano pure per ſe i loro

patenti, e le loro .paure nel riſorgimento glo

rioſo del Salvatore, paure”: iui, á- nmpazmnImi?

ge , torno a dire con Geremia . Per tutti noi,

ehe uniti çolnostro capo Gesù, per meno di

una flabile penitenza, aſpettiamo un giorno

di eſſere partecipi dell'odiernc ſue Glorie, al

lora quando colla ſua virtù riſormerà e li

quello noflro vile corpicciolo in un corpog o
rioſo, e riſplendentc, che non ſoffrira piùle ì

oiolcnze di morte!, SAI-vegan”: expeflamw Do

mir-um ”oflrmp ſe una Cbrifium, .qui ”flirt-”dit P5513)?

:5.

l

(erp-r bunilítetir and?” , configurata” ”mai 3-”

rlm'ratir ſm, S, Paolo, Altro non tefla, cho

rallegrarfi; ſperare dunque , o miei Uditoti,

ſperare coſtantemente , ót addebiti: gloria-u.,

Denim' ſup” mn' ſpcrò , e l'ottenno di ve.

dere Gesù riſorto la Santiſſima Vergine; ſpe

rò, e l' ottenne un Giobbe; ſperò, e l'otten

ne un' Abramo , il quale exulu‘oit ur ”idem

lieu mean), vidi!, ó’ oviſurefl 5 come lo diſ

ſ‘e Criflo medeſimo, oſperarono, e l'otten

nero tutti i Patriarchi, tutti i Profeti, tut

ti iGiufli, l’otterremo bene ancora noi , ſe

di buon cuore colantemente ſperererno, fl”

1018.5‘.

”ge r‘o eo eum': ”age-prio Populi, eſo-dito ?[51-9

reun illo md- oeflro . (Lich e la buona Pl

l ſqua,el|o io v’ annunzio col Profeta.
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SECONDA PARTE.

Viamo conſiderata l’ allegrezza de' giu

fli, lo ſpavento de* peccatori origina

to dall’illeſſa Reſurrezione di Gesù 5 or ſta

in mano noſlra di qualde'due aſſetti voglia

mo efl’er partecipi in quello giorno. Dicono

i SS. Eſpoſitori, che la Manna pi0vuta cola

da Dio nel Deſerto per paſcere iiPopolo E_

breo aveva diverſi ſapori ſecondo la diverſa

diſpoſizione di quei, che la ricevevano ; a..

coloro, i quali con umile ringraziamento,e

con buona coſcienza la guſlavano, riuſciva_

loro di qualunque più grato ſapore eglino

ſapeano deſiderare , omne deleóîamenrum info

baſamtem , come lo dice S.Chieſa del Pane

Eucarifiico, figurato nella mistica Manna...

A quelli poi, che ſenza un penſiero delCie

lo aveano tutti ilor deſideri , e aſſetti polli

in quella terra , riuſciva non ſolo inſipida,

Num." ma diſguflevolc, Noaſca: Anima ”oflra ſuper

,e
erba iño lewfflmo, fino a mormorared'lddio,

che glie la inviava con tanto di liberalita;

tanto e vero quel di Bernardo, che al varia

re de'nofiri deſideri variaſi ancora il noſer

grillo; Guflur voi-iam' Anime Pro mnjr ejur

deſiderìjr i anco la Reſurrezzione a’ giufli

appariſce ſaporoſa, e dolce , -perchè ſperano

un dì goderla glorioſa ancor' eſlî ; ma a li

oran rieſce amara , e di ſpavento , pere e

temono di partirſi da ueſla terra , che gli

ha alterato il buon gu o ſpirÎtuale; Pecca

tor drflblzu' m” cupi: , fed formidot s l’ifleſſo

Bernardo .

lo però , cari Uditori , dal vostro el’rerno

contento, argomento , e penſo ſenza ingan

mrmi punto , che voi ſiate nel numero de'

primi, unendo i vofiri co' giubilidi tutto un

Mondo, il quale al dire d'Agostino, ſiccome

aceompagnòi meſli funerali del Salvatore

nello ſpezzarſi delle pietre. nell'aprirſi de'

monumenti , nell‘ oſcurarſi del Sole , nello

ſcuoterſi della terra , casì e ben di dovere,

che ſi rallegri tutto, e correggi con letizia

il glorioſo trionfo del Salvatore riſorto; Pai

ef! , ui‘ firm omar': creatura lugnbn' dalai': plo

rima exeqm'ar io Cruz-e morienrir, mm”mm

pbeler” ai inferi: ”ditemi lara ſufcípiot reſur

gmr” .

~ › Solo ‘mi reſia d’eſortarvi , che ſiccome.

mi accompagnate con gaudio la Reſurrezio

ne del Salvatore , così procuriate meritarvi

il bell' Elogio , che diede l’Apoflolo al Sal

a. c”, vatore riſorto , chiamandolo , Primirr'e dor

\
3 5,1,. ”limite” . -

Cercano -i ’teologi , come mai potefl'e il

1V. Salvatore appellarli dall'Apofiolo, Prin-iti!

ì

ſucc-'e

’ir-"mv

.-' ` *a

eri ì _ ~ ó

.1.- ‘ . : ,

._ . Z. _ l 4 . 7‘ '

.., _ - - * '3".' ; A*:

z i.; . , .z .: . . .è
‘ r (e ` ...i o ".1. _`_. J, - * ~ '

*no

Diſcmſò XXII.

dormi-irrim- , il primo, che dal ſonno di mor

te riſorgeſſe di nuovo a rivivere i certo ſia,

che prima di Criſto erano riſorti non pochi;

riſorſe il figlio della Vedova di Naim : ri

ſorſe la figlia dell' Archiſinagogo r ſlſOſſU

Lazzaro; riſorſero tanti nella morte del Sal

vatore mcdeſimo, allora quando nella fiera

ſcofla, che patì la terra, ſpalancati i ſepol

cri , Multa corpore Sanflarum , qui dormie

nwr fumxerunt . Ora non occorre altro,

conchiudono tutti i Teologi ad una bach,

Criſio ſu il capo della Reſurrezione, può, e

deve chiamatſi con tutta verita il primo,

che riſorgeſſe da morte a vita : ſapete il

perchè? Perchè tutti coloro, che poe' anzi

raccontaſle , ed altri ancora , che allegare

ſi poſſono, riſorti prima del Redentore, tut

ai tornarono a morire , e perciò non ſi me

ritarono la vera gloria della Reſurrezaione,

che cooſiſle in non rimanere più ſoggetti

ella tirannia di morte; E così come che Cri

~flo ſu il primo a godere una ribella ſorte di

non morire maipiù dopo l eſſer riſorto, Marr

illì altri non uomiuabirur, come lo diſse l’A

poflolo illeſſo , per queſto chiamati giulia

mente il primo , ch. riſorgeile , le primizie

della Reſurrezzione, primrm darmiemium.

~ Ora che voglio dire? VJl an- oia, t‘riflla

ni miei , come ſpero , ſiete riſorti flamane,

per mezzo della Grazia ricevuta ne‘Santi

Sagramenti,ad una nuova Vita, egioite tra

le glorie del Salvatore riſorzo; ma ahi, che

vr gioverebbe quella s] bella Reſurrezzionc,

ſe voi delle di nuovo l' ingreſſo al peccato

mortale nel voſtro ſeno ? che ſenza fallo vi

porterebbe ſecola morte , figlia diſgraziati!

d'un Padre sì empio? Per pe--eatum moi-r in

grefla ejl in Mundi-m , lo diſſe l'Apollolo . Se

volete fuggire un sì ſiero pericolo, proſegue

l'Apolìoloilìelſo, guardatevi di tornar con

gli affetti alle antiche vostre male uſanze;

Si ‘cenſurrr'xiſlir rum Chriſlo , qua _ſur/‘um [un:

guarire , ”o qua ſupra* rei-ram . La Paſqua ,

`dice S Bernardo, ſi inter petra tranſito, paſ

ſaggio , e non ritorno, Paſrha ſrunfitum,ncn

"di‘er fignar ; ſe ( Dio ve ne guardi I ritar

naſle di bel nuovo a' giuochi vizioſi , alle

crapule , agli .amori illeciti , la Paſqua per

voi non ſarebbe Paſqua, perchè ſarebbe ri

torno, e non ſolamente tranſito , Vñ'ae ”3-

”e Paſi-ba ſiſ tibi redirur m priore” vira”; e

perciò la Reſurrezzione per voi arebbe an

zi materia di triflczza , che di pace inalte

rabile di cuore , come lo è , e .—o ſarà mai

ſempre per tutti i giufli, ed :o on annun

ciarvela feliiitſima la deſidero a tutti per

rotta l' eternità; che Dio ve ſamm

i ~ * -.
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DOMENICA IN ALBISt

Tax mobir; C5’ czìm [aac dixiffèt, oſimdít ci: manu: , {5’ lalui; (I'd:
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:Dixit ei; iterùm Tax evobir, ſicut miſit me Tater, Q9' ego

mirto wo: . S. Giovanni_ nel corr. Vangelo.

_ .ARGOMENTQ _

Chiunque è Criſhano ha per obbligo ll morrificarſi ,- anzi

chi è Cristiano Secolare ne ha maggior neceſſità.

DISCORSO XXIII.

Enni flncſior’ io una volta questa

opinione, che in tuttigliflati

poteva il Criſiiano francamen

te ſalvarſi , o vivcſi’e ritirato

- fra' Chioſtri, o paſſaſſe la vita

fra i tumulti del ſecolo , o ſoſſe ricco come

tm Creſo , o foſſe povero come un _France

ſco, poteſſe per la dritta vm de’ Divrmco

mandi condurſt trionfante allaGloria, mer

ee di quel lume ſovrano , ehe non è punto

ambizroſo de' ſuoi chiarori , ma riſplende.

c ualrnente ſulle Teſie coronate de’ Monar

c i , e ſu’ capi ſcoperti de' miſeri cencioſi:

Illumina: omnem hominem clemente”- in bu”:

Mundum , per tutti condurre alla Gloria per

la dirittiffima via de’Divini Precetti eſatta

mente oſſervati ~. Si *ai: ad -w‘mm ingrm'i

ſer-ua mandata , come lo diſſe il Salvatore ad

uno del Secolo, ed in uno a tutti; Se non..

che rileggendo con più _d attenzioni-.il Yan

gelo di questa mane , mi par dl trovarmial

le firette di mutar parere ; poichè per ClÒ,

che dice, per ciò, che moſtra il Salvatore,

non è poi tanto ſacri: il ſalvarſi , quanto lo

mi diviſava poc’ anzi. Annunzia la pace ll

Redentore a‘ſuot , e gli moſtra le mani ſo

xate, e il costato aperto. Dice di nuovo, che

avran pace , ma però gli laſcia nel Mondo

coll'isteſſa condizione , che il Padre Eterno

laſciò lui medeſimo . Ma qual condizione ſu

mai quella , che impoſe_ l' Eterno Padre al

ſuo Figlio? Pene , mortificauom ,piaghe,e

  

.To-ae.” mom” Sit!“ mìfit me Patti-,@-egomilro m:.

Ed ora intendo bene da che naſca tutta la

difficoltà del ſalvarſi , abbenchè per ſalvarſi

ſolo ſi richieda l'oſſervanza di dieci brevi

Precetti. Per non traſgredirgli ſa dineceſ

ſità il rinunziare valida, e coſiantemente a

molti impeti dell'ìraſcibile, a moltiappeti

ti della concuPiſcibile s e perchè queflo ri

chiede una ſeria , e costante mortiricazione,

a cui naturalmente il ſenſo aborriſce ,quin

di naſce tutto il difficile di nostra ſalvezza.

:E creſce viepiù la difficoltà , perche il De

manio aflutiflìmo, ſottonome di verita pra

tica ha determinato queflo grand' errore,

che la virtù della mortificazmne ſolamente

fia propria de' Sacri Chiostri,enon conven

{3 punto a’ Secoluis quindi tante Anime

rubate al Cielo, e donate all' Inferno , poi-~

chè aſſaefacendoſi iCrifliani a ſodisſare a

tutte le lor vogliarelle , oh con quanto di

facilità dalle coſe lecitc ſi paſſa alle illecite,

e dagli ſcherzi al peccato! onde a me, cui'

preme altamente la voſtra ſalute , corre l'

obbligo di moſirarvi , che baſta ſolo eſſer

Criſtiano per contrarre queſta ſpeciale ob

bligazione di mortiſicarſi, ſarà queſto ilpri

mo punto; anzi perchè ſiete Secolarecreſce

in voi per queſto capo la neceſſita di mor

tificarvi, maggior’ anco di quella de' Reli

gioſi, ſarà il ſecondo punto; per ora comin

ciamo dal primo.

Diſſi poco a dirvi , che il ſolo nome di [

.Criſtiano ci obbh ava ſtrettamente a mo:.

tiſicarci , ſe io vo eva dir tutto, dovevam

zi aſſerire , che baſta eſſer’ uomo per con

trarre una sì ſtretta obbligazione . Fu que

ſto un'aflioma comune tra que' Filoſofi an

tichi` , che non fuſſero-uomini , o al iù

uominidi puro nome, e tutti beſtie di at

ti , non re , ſed nomine bomb”: , come li

chiamava l' Oratore di Roma , quelli, c e

non ſapeſſero ſrenar le ſue voglie , e pre

tendeſsero dare al corpo tutte quelle ſodis

fazioni, che egli importunamente richiede,

Venxn’ obedieme: animalíum loco numeramm,

”on bominum, ſcriſſe di conſenſo d'altri ſavj

il Morale , e lo ſcriſſe colla ragione alla ma

no, poichè l'occuparſi tutto a prò di queflo

corpo , ſenza nulla penſare all'Anima , è il

proprio eſercizio delle beflie , comuniſfimo

a quefli tali : Ratio propri-”n bomber': bona”:

efl, :atm: illa' mm animalibur aommum'a , e

meglio aſſai di Seneca lo Spirito Santo per

bocca di Davide , Comparata:jummtir "q/1L Pſifl,

pieniiblu, á' ſimili: faith” aſl ill”; anzitut- 1.1.

ta la loro Filoſofia conſisteva in queſto , di

inventar maniere per ſar morire ancor vi

vendo i loro appetiti .- Tom Philoſopbamm

”in commentatio morti: :fl , ſu ſentimento

di Platone ; imperciocchè quel ritirare-ſul

più bello i noflrí affetti da’ piaceri, da’ca

pricci della nostra ſempre inquieta volontà,

è egli altro mai, che ritirar l’ Anima dal

corpo, e ſarla anticipatamente morire a’ſtm

deſideri? Or quefia appunto è la_morllfi

cazione , ?e io vi diceva poef arm , {327-3

a
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di cui non può dirſi l’ uomo , animal im

)m'o »acum , come lo definì_ Platone , e per

conſeguenza non è uomo , perchè non ſa

comandare a ſe fieſſo , impara” ſibi maxi

”um impariüm , proſegue ilMoralc ; e pare,

che la levaſſe di pianta dallo, Spirito Santo,

wove ei diſſe, Meli” e} palin” vira forti , é*

qui dominano:- anima ſuo ”rpg-”ore Urbium,

perchè ei fi veda a noflra conſolazione , e.)

confuſione delle altre Sette quanto bella , e

ſoda ſia la noſtra Fede , che non diſcorda—

un*atomo dalla ragione; e quanto ſia vero

l'aſſerire, che chiun. ue_ è uomo, ſe vuol’eſ.

ſere uomo ragionevo e, molto più ſc Criſtia

no, ſa di meflieri,c_he egli attende ben di pro-z

poſito a mortificare le ſue affeuioni sregolate,

le ſue voglie animaleſche. ‘

Ed in_ fatti Agofiino allora che accecatq

anch' egli dall’errore comune , attendeva..

tutto, a ſodisſare i ſuoi capricci , conſeſſa di

ſe medeſimo, che nel rilegger' quefle ragio

ni disteſc da Tullio nel ſuo libro detto, Or*

tenſio , restò in un ſubito diſingannato, e_

conoſcendo , che era 0, una gran_ miſeria, o_

una gran viltà, ſervire aqnestocorpo abiet

uffimo, cangiò deſideri , mutò brame: ”lo

:mè liber, parole d’ Agoſtino nelle ſue con

feſſioni del libro di Cicerone: 11h mrò 111m*

maya-mf: affeflunr meu”; , ae deſideri.: mea fe

fl'r alia. Qh piaceſſe a Iddio , che noi an

cora arrivalíimo almeno a vergognarci, in..

veder, che_ meglio de'Crifliam l' abbinoin

teſa i Gentili , coll’ammetter sì neceſſaria..

all'eſſer dell’uomo la mortiſicarione ſtima

tadîosi a_ torto diſutile da' Criſtiani d'og

Ì t
g Ma tutto che la diſcorreſſero çosi,bene i_

Gentili , non sò già_ ſe arrivaſſero poi a..

capir in fondo la cagione_ d' un tal biſogno

nella ſua origine; Vedevano eſſi bensì nçló,

l' uomo interiore , ed anco nell' ellerioru,

un sì ſarto ſconcerto di pailioni ribellanti,

una certa iuſolenza, de i nolìti ſenſi troppa

curioſi , che s'accordano pur popo colle no—

bili idee della ragione , quale riſiede a mò

di Regina ſul trono_ della noſtra_ mente; ma

ſorſe non capivano, onde avveniſſc un tan

to diſordine in queflo sì -nobile compoflo

dell' uomo ; lo ſappiamo ben noi , a', quali

per gran diſgrazia è toccato a provare in

pratica lìesterminio, che fece in tutto l’uoo,

mo quel primo peccato de' noſtri Progemto

ri, allorcbè ribellatiſi dal loro Sovrano con

una ſor-male diſobbedienza , ſperimentaro

no ſubito l’ammutinamento de' loro ſudditi,

cioè delle loro potenze, ſenſi interni,,ed, anñ,

eo eflerni; ſicchè tolto loro di mano il ba

fion del comando , ſi trovarono i miſeri , e

noi con eſsi a ſoffrir le violenze quali tirann

niche delle loro paſsioni , le qualidr _padl’O-z

ni , che erano , pretçſerq fargli ſchiavi a..

catena. . -. a ' ~.

E mi ſpie o; tutto loſconvolglmemofus

nefio del no ro interno nella prlmëCOÎPfl-a

di Adamo , non fu_ già , ,che-l' uomqa-wtdcſſfl

la lihexaadelr albano.;W PULPÒQHD

` * i w
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bestcmmiò Calvino , o quello nò , ma confi

flè in quello, che dove l‘ Uomo _avea ſopra

de' ſuoi appetiti , e paſsioni un certo impe

rio diſpotico , e ueste proſeſſavano un'in

tiera ſoggezione a nqstro cuore , che gli ço

mandava a bacchetta , doppo eſſerſi poi lo

ſciocco a occhi ve enti ſoggettaro ad um

vile deſiderio , e col mangiar del pomovie

tato , ne ati i ſuoi diritti a Dio . rotto il

bell'ordine delle coſe, anco lt paſrioni , ed

i ſenſi interni ſatta congiura tra di loro,

negarono l’obbcdienza alla ragione , ed in

quello fiato convien , che l’uomo,comeap

punto ſarebbe un Principe in mezzo al ſuo_

Popolo ribellantç , ſi sſorzi di riacquiflar

coll’ induflria il comando , e valendoſi del

liberiſrimo ſuo arbitrio , che gli è rimaflo,

aiutato dalla Divina Grazia ti faccia rende;

re oſſequio da' ſuoi ſregolati appetiti col

rigore, col mortificargli , col frenargli; al

trimenti , ſe egli tralaſcia d’ invigilar ben.,

bene, ed'imbrigliargli ancor colla_ violenta,

iugnera a tanto la lor petulanza, di riduer

m_ ſchiavitù la ragione medeſima lor ſovra

na; e perchè ella_ non poſsa mai più riſcat

tarſi , come fecero al povero Sanſone iFili

flei , s' aiuteranno a trarglt dalla fronte gli

occhi, ſicchè la miſera ſenta bensì, ma non_

conoſca più la ſua miſeria. Per quetio, ve

dete , Iddio doppo la caduta di Adamo , e

l'empio ſratricidio, ſpiegò chiaramente L

Carino , e per _conſeguenza a noi tutti pec

catori ,ciò,che ci corre d'obbligo il fare, ſe

non vogliamo con perpetuo nostro danno

restar ſempre ſoggetti alle nollre paſsroni,

a' noilri appetiti, che è raffrenargli , ſotto

mettergli con una_ continua mortrficazionç

nè permetter mai , che gli ſgraziiti ci fa"

ciano l'uomo addoſſo z Sub :e m': appetirur

rum , ó* tu dominaberr'r illiu:.

Ed in ſequela a' questo primo inſegna_

mento , ſe Coll’occhio purgato dalla fede_

darete una ſcorſa, a] Vangelo, quale nel pren

dere il nome di Criſliano tra le acque Batte
ſimali-ſi, ci obbligammo tutti ad olſervaru,

traverete ogni nuſsima ſua l'ondata ſulla..

continua mortificalione delle paſsioni , e de'

noflri ſenſi : Wi ‘yuli mm’re pel? m* abnegec

ſemetipſum ,- dunque chi non‘ fi mortifica..

non è Criſtiano.- in non odi! qnimmnſtram

non pote/i meur cfi'e dijèipulm s dunque chi

non li mortifica, non è DiſcepolodiCriflo:

Si oral”: , ſi mimm- , ſi'per ru”: ſcandali”:

n, proijce al” re , abſu’nde eum, e arr

_datc voi pur leggendo il restante , eli' io_

non vo'tediarvi 3 ` ueflo è il primo paſſo,

penſate’ voi, che ſara del refio della carriera_~

d' un Cristiano; quì non occorre altro,que—.

fia è la croce d'ogni di , ſenza di cui, ſe_

çrediamo a S. _I.uça, non ammette Criflo nè

pur’ uno al ſuo ſeguito: ;Luzi ml: zumm- pafl

ma :allora-num [uom guardi? , ó* ſeguano

m:. .

* Diceva pur bene quel gran Maestro di

ſpirito Giovanni d’ Avila, che la scuola de'

Giuliani? una… .5990.11 ..dm s’ Wap-"11° a.
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ſcolpir Crociñſsi al naturale : Averetc of.

ſervato beniſsimo la differenza , che paſſa..

tra quafle due nobiliſsime arti , Pittura , e

Scultura 5 la Pittura ſovr' una tela ben'acîó

concia aggiunge colla macſlrìa del pennello

colori a colori tutti vari, ma tutti belli,fin

chè ne riſalti ſu di eſſa la vistoſa propor

zione delle membra , la viva ſiſonomia de’

volti; la Scultura all'oppoflo in vece di

aggſiu nere, leva ſempre a forza di gagliar-ſi

de _ca pellature ciò , che gl’ impediſce in.;

un ſaſſo di ſar 'moflra della’ ſua eccellenza.,

nè ceſſa mai, ſinchè ſcarnato tutto il ſuper

fluo, e ridotta in ſtato perfetto la Statua.,~

11,9!! _la vede riposta dentro_ una nicchia a.;

riſcuoter le` lodi de'circoſianti; or queſto è'

il vero eſercizio d’ un Crifliano , ed è quell*

tiniCa maeſtria neceſſaria da apprender l , ſe

crediamo al noſtro Maeflro: Vita Chriſtiane

mm_ , -yim Cruciflxorum , ſcriſſe Tertulliano;

quelli , che ha Iddio deflinati alla Gloria)

ſono anco obbligati a ritrarre in ſe steſsi al

vivo l' immagine del Figlio ſuo Crocifiſſo:

930; praſri'uit,ó* Pradeflinavit conforme: fie

ri imaginir Fili: ſairdicea per tutti l’ Apo*

Rolo; 'ed ilCrifliano, ſe vuol'eſser veroCri

Riano, quì ha da inſiſlere mai ſempre , in…,

ſcalpellare , e tar via dall'anima ſua quelle~

_ſuperfluirà , che gl'impediſcono il ~ſare urL.

vivo Crouſilſo del proprio cuore , rompere'`

le ſue voglie , _talora anco lecite , mortifiñ`

pare l ſuoi appetiti di vanità, dipiaceri ,di

ricchezze , nè s' ha mai da ſiraccare , finchè`

ritratta in ſe più perfetta , che gli è poſsi-_

bile nel ſuo ſtato, l'immaginedel Nazareno,

non ſi vegga collocato ſull'altezta della ſua‘

_baſe in Cielo, dove non entrano ſe non pie-"-v

tre di quella fatta, ripulire a forza di ſeal-z

pello d'una continua moi-tiſicazione , SML‘

pri' ſal-rbt); iñibm‘ , (’9- tun/íone plurima , co.

\

i 'me canta' la Chieſa,falm' polizze mallea, 1mm:`

ſaxa mal-*m conflruunt , apo-_121m jum‘h ”exit

Pur loranmr ip fit/Irin . ` `

(Lieflo era l'eſercizio, che più d’ogn’ al

tro aveva a cuore l’Apoflolo ,’di mortiſica

rc non ſolo' i deſideri dell’anima ,` ma anco;

ra i capricci del ſuocorpo 3 Cafligd :oi-pui

patron@ i” ſerviti-tem redige; ed era giunó`

to tant'oltre col 'nobile ſuo lavorìo , che-_p

quali quaſi n'era alla perfezione dell‘ opera,

ed avea del proprio cuore’ſatto un vivo Cm:

ciſiſso, onde eidiceva ben ſpeſso: Mibi Mu”

iim' Crueifixm efl , é' ego Mondo. Di queſti

_Crocifiſsi però quanti ve ne ſiano tra'Cri-*

stiani , i0 non ſaprei dirvelo ; deìcrociſiſsî

del Diavolo ,dell‘ambizione, della ſenſualiè

‘tà , dell' intereſſe ſe' nc vedono-pure aſsai f

a'quali non già il Mondo è crocifiſso, come a'

S- Paolo , mihi Mundi” crun'fixur efl, ma cſsiñ

piuttoſto ſon crocifiſçi del Mondo , tante ne‘

patiſcano delle ſcalpellate e da lui, c per lui:

Nè vi penſaste ia , che queſto _eſercizio

dell' Apoſtolo ſoſse- una delle ſue operazioni

eroiche degne anzi d'ammirazione ,che poſ

ſibili ad imitarfi ;` egli medeſimo, perchè non

prendiatc abbaglio .:in materia di .tanta img:~

1.001.?
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portanza , s' è dichiarato ‘-ben bene , acciao

chè tutti l' intendano , ‘ed'~è ,- che quanti

retendono d'eſser veri Criſtiani ſeguaci del

Crocifiſso hanno da ci'ociſiggere~ indiſpenſa

bilmente , Signori sì , indiſpenſabilnientù

han da crocifiggere la ſua carne-con tutti i

ſuoi vizj , con tutte le ſue concupiſcenae.- .

Qui ſunt Cini/li' camem [learn cruciflxerlmt

_eum vitiix, ó* toneupifèentiìx, ‘ ‘

E notate bene quel , che ,o a propoſito

24

nostro ,~ non dice ſolamente i' vApoiì_t›lo,che '

s’abbino da ’crociſiggere i ’vizi ; queſto è un’

effetto della penitenza ,ñ nè è ‘ciò',ch’.io pre

tendo mofirarvi; io paſso più u coll’ A‘pòñ

Rolo; avete inoltre acrociſiggere, e mortiä

ficate le concupi'ſcenze , quella tanta libertà

de’ voſtri ſenſi , quelle tante voglie `attico_ le!

cite , ma ſoperſlue , che-.vi paſsäno-tutto

giorno ‘pel [capo , que’ moti ›di riſentimento

ad ogni evento contrario, ad ogni parpletea

del voſlro proſsimo, quelle bſſramedi vende'çi

ta in coſe icciole, e per arti-vareacro‘c’iſig
gerle un ì' interamente , fate cosìs'eitcon-ì

cidctele allora che ſon ’bambine ,` e‘fldſ‘ſuo

primo naſcere in voi, negatene a 'voirttlÉde-Î

ſimi or l’una ,›orl‘altra,‘or parte, or -tiitto,
nè date maiÎ pace intera* a’voflriſcnîii q'ueìñ‘

{lo è il coltello , che per circoncidervi a..?

Portata dal’Cielo in Terra queſto Criſio:

Non *oc-”ſparata micron-;ſed gialli-me; queſta

è la Croce, che avete da portare ogni gior-ñ'

no a titolo della voſtra ~pruſeſsione‘: Tal/at

Crue-em ſùam quotidi: ; _che vi penſate? che

vi eſorti Criſto a portar’ una Croce ſulle’,

ſpalle di quindici cublti , come ſu la ſua..?

V’ingannate, 'dice i‘lCriſoſtomo, la Croce,

che avete 'a portare ogni~ giorno è la morti

ficazione continua de'voſiri ſcnſi; queſta. è’

quella Croce , dove ſi crocifiggeanoi primi

'Cristiani, al dir dell'Apoflolo: Semper mor

tificatiamm jeſu Clariſſa‘ in~ corporibmj ”oflría

i-ircumfermtu ; e queſta deve eſſere anco la

Croce di tutti i Crifliani moderni ,'ſc vo-`

glion’cſſer veri Crifliani; Omm': Cbrifliaui

vita , qui ſee-unde Enangclium ezixerit, Cn”:

efl , ó* mort’rium, ſentimento diSMaflìmo;

queſto è un martirio ,che l'avetea ſoffrire

ogni giorno , ogni iorno avete`a otſerite a

Dio qualche morti cazione' anco nelle ’coſo’

lecite,,o nel guſto, o nel vedere, one! par~`

l‘1" , o nel'troncare qualche deſiderio vano:

penſate voi 'come'intendono queſta' dottrina‘

_coloro , che mettono‘ ſoſſopra la Caſa, ſe la

vivanda non P›acconcia“’a'tuttd ſuo genio. -'
’ E torno a dirvi nelle ‘coſe lecito ,ì poichè

quantunque nelle 'illecite ſiaed ottima,e neſi}

ceſſarillima la mottiſic'azione ,` none për-ò“

m‘eno neceſſaria nelle'lecite ,' per eſſere unfl
buon Criſtiano;v `Avrete oſſervata l'induſtria‘

d’un Giardiniereì ben_ pratico , ſe pretende,'

che una Pianta creſca_ in v’etta ,pota egli‘,o'

tronca all’interno tutti ue'rami ’ ſuperflui, ‘

che gli rubano inſenſibilmente il 'vigore s* an-ì*

oora le anime‘noflre' ſono "piante diſegnata’

r ilGiardino dell’Impire'o ;edevonp'ſîh *

ſito tant’ alto coli’ ‘aggiuntaìdellevmù

` ` SWF‘
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quanto è alto il Paradiſo medeſimo ; Ibn”:

1;'.833 de -w‘mm- in virtmem, dicea Davide di tut

Il].

1” Vi”

ſi i Fedeli, 'vide-kim" Dm: Dem-um in 'Sion ;

queflo ètuttoil termine del nostro ſalire.”

Iddio, l' Altilſimo; Ora che occorre dolerſi

che vi troviate ſempre coll'Anima terra

terra , tra mille mancamenti, e ncgſièenzc,

e tepidezze; voi non ſapete la cagaone,non

è vero? ve la dirò ben'io s vien da queſio,

ch' io vi diceva i voi laſciate creſcere tutti

quefli tralci , voi ſodiçſate tutte le votiru

vogliarelle , appagate i vostri ſenſi,e vi ac

quretate poi con dire , eh non ſon peccati ._

Non ſon peccati, è vero , ma oh quanto di

vigore vi rubano all'Anima , nè gli per

mettano il creſcere come ella dovrebbe nel

]'Amor ſanto di Dio? attenercvi al_mi0 con

ſiglio , anzi al parere di 5. Gregorio, dicui

è il penſiero , aſſueſatevi a non le laſciar

correr tutte , e murtificarne ogni giorno

qualcheduna , e vedrete in capo all’ Anno,

quanto vigoroſo creſcerà il voſtro ſpirito

nell’ oflervanza della Divina Legge: 1” a1

tum enſure ari?” cugina’, gm: per umor dif

fundí Piola-bau'.

Anzi , ſcntitemi bene , quando non vi

pare o di ſapere , o di avere in che mor

tificarvi , io vi voglio inſegnare un modo

facile di mortifiearvi ſenza mortificarvi , e

ſorſe con egual merito. Scrivono i natura

li, che di due ſorte mirra ſi trovano , ed

ambedue dell’iſteſſa virtù,- una , che ſcatu

riſce dalla corteccia degli Alberi a forza di

vari tagli, che vi ſi incidono; l’altra , che

ſpontanea ſi offeriſce a chi ne va in cerca,

rondante dall’Alboro ſenza fatica d’alcuno;

e averete un vivo deſiderio di mortificar

vi, 0h quante occaſioni vi ſi preſenteranno

ſenza che ne andiate in cerca? alle volte o

pei dimenticanza di chi vi ſerve , o per al—

~tro accidente , vi ſaranno o tolte , o non..

ſomminiſtrate alcune ſodisſazioni lecite ,che

bramavate nel cibo, nel veſtito, nella stan

za, proveiete neceſſariamente l'incommodo

delle Stagioni cangianti, caldo, freddo, piog

gia, vento, e Vl verranno e nel cuore. ed

anco s'aſſacceranno alla lingua , certe impa.

zienti doglianze, e voi troncatele, ne vi la

ſciate traſportare da quelle ſciocche impre

cazioni , che ſtan sì male in bocche battez

zare; oh che tempaccio! e quando mai la

vuol finire di piovere, di tirar vento, di ab

brugiarci vivi? per una ſimilc immortifi

cazione, benchè non ben deliberata, un ſer

vo del Signore portò ſulla viva carne per

szlnì"' più Meſi un cilizio; altre volte trovandovi

ann'.
In converſazione vi ſarà contrariato il voſtro

parere, ſarà gioco forza, che ſeguiate l'al

trui operazione, prendetevi tutto ciò per

quella mortificazione, in cui dovevate eſer

citarvi, e tacere . Sara queſta una mirra ac

cettillima a Dio, che l’averete ſempre alla

mano ſenza cercarla, [ equel che importa,di

Todiflímo voſtro giovamento ,- impercioc-ñ

c e con queſta maniera aſsueſacendo l'Ani.

ma g rompere le proprie ſue volonta. ſtay

rete anco più lontani dal conſentire al poca'

cato; ] Manu: mm diflilla-yerunr myrrbam; con

questa gradiva tanto la Spoſa al ſuo Dilet

to; Vedete con quanto poco può ſodisſarfi

al noſtro buon Dio .

Pare , ch' egli abbia meſſo in uſanza quel

la Legge , che diede Licurgo a’ ſuoi Lace

demonj , a'quali aveva egli ordinato , che.

agli Dei ſi ſacrificaſſero coſe ordinariflimu,

che davano tutto dì fra le mani a ciaſche

duno, come erbe , ſaflî , e ſimili , poichè ,

diceva egli , ſe ſi ſoſſeroordinate peri Sa

criſizj coſe nobili per la materia. e prezioſe

per la rarità, ſi [ariano molti potutiſcuſa

re dal Divino culto coll' impotenza della

povertà loro; dove, che non richiedendoſi a

lodisſare gli Dei ſe non coſe trivialiſsime,e

di niuna ſpeſa , ſcoprivaſi o troppo ne li

gente , o troppo empio chiunque ſi fo se..

ritirato dal ſacrificare. Anco il noſtro Dio

ſijcontenta pur di poco per eſſer da noi ſer

vrto; un chiudere d' occhi a certi oggetti,

nn ſerrare di bocca a [kmpo , e ſimili, ſono

coſerelle di niun valore , e che tutto giorno

l’abbiamo alle mani , e pure con queſto

vuol' eſſer da n01 onorato co' ſacrifizj d’una

quotidiana mercificazione,- Manu! mea di

flilla'wmnt myrrbam; eh che non sta egli

ſulla premoſiià de'doni , ma ſull’ affetto di

chi dona; ac’cetiò egli fino una tazza d'ac

qua dal Rc David , laſciata di bevere per'

mortificarſi , e ne ſcce così grande ſtima,

che volle ſi regiſtraſſe come azione ſegnala

ta nel ſecondo de' Regi al zz. Nolm': cam..

bibere,ſed libia-”it nm Domino.

Nè ſolo è di gradimento all' Altifiimo

queſta mortiñcazione in coſe piccole , e che

' ſtanno tanto in noſtro potere; ma quel che

importa non meno, ſono d'iiiile grandiſſimo'

all'Anima noſtra', imperriucchè, noratelo be

ne,aſsucſacend0ſi (com’iodiccva) il noſtro ſpi

rito-i rompere a pocoa poco ir proprie volontà

in queſte coſe laggieri , coli’ abito virtuoſo;

coll'augiimcnto della DivinaGraZia, viene..

a renderſi più ſorte per reprimere ia pro

pria ſenſualità in coſe maggiori , in tenta

zioni gugliarde , nclle quali vi lagnate di ca

dere sì facilmente, ma ſe non v'avvezzate

mai a vincer voi Steffi? Qui fidelirejlin ma

dita , ó- in magno /ídJiſ eri: , non sà men

tire il Vangelo.

Che ſe vr ſembra troppa gn” ſoggezio

ne il viver mortificato in queſta maniera, ſe

non ſapete mai privarvi pei amor di Dio

d' una qualche voſtra vogliarella, ſe volete

tr0varvi per tutti i ſeſtmi , uſar tutte le'

mode, mirar tutti gli oggetti _. ſe mettete

ſoſſopra tutta la Caſa quando vi manca qual

che coſa di voſtra ſodisſazione , ſe dato in..

mille ſcandeſcenze in ogni avvenimento con

trario, ſe non ſapete ſoffrire un po' dicaldo,

un po'di freddo ecceflivo ſenza inquierarvi

con mille querele contro della Stagione , ſe

non forſe contro lddio medeſimo, che calo

manda per occaſione di merito , perdonare

mi, potete anca a voſtra bella poſt-il_ ſpa'.

g llkf
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_gliarvi di codeſto nome di Criſtiano, che vi

ſia pur male addollo? e come volete potere

comparire in Paradiſo con gl’altri Criſtiani?

niiino de'qualì , ( parlando degli Adulti, co

me voi ſiete, ) niuno potè entrarvi, ſe non

per via della mortificazione, qui ſu”: Chi-ìin

”rm-m ſnom trucifixemnt cui” oìtijr, ó* mn

:upìſnnn‘jrs queſta è la condizione, dice il

Criſoſtomo con cui liciò a tutti queſto Cri

ſto la ſua Eredità, il ſuo Regno, che ci mor

tificaflimo ſecondo il noſtro ſtato in queſta

vita, non reliquie nobis Sardinian: purè, ſed

ſul! quad-mendifiom- , quem”: ”nm ea :ſi i'

gru' non :011i: Crue-am ſuon ”0” pote/Z mm: eſ

{e diſc-'palm ; nè potete di ciò dolervi 3 ve

’ ha egli conceſſo con quegl' iſteſſiſsimi pat

ti , che lo conſegnò a lui medeſimo, che pu

re era il Primogenito, l' Eterno ſuo Padre:

non v' ha aggravato un Zero di più, v' ha

trattatoalla pari con ſe ſteſſo , vi par poco

onore? Drfiono mln': Regmnn , im: diflofui':

Pam mm: .~ Or come volete , che vi rico

noſca per ſuoi fratelli , Primogm‘mr-i” ma!.

ti: fratribm , come lo chiama l’ Apoſtolo,

ſe non lo aſsomigliate. pun-to nelle fatteza

;e è egli tutto ſpine , voi tanto delicato,

che non ſapete ſoffrire nel corpo un p0’ di

caldo, un po'di freddo, nell'animounalegr

zeriflima-puuta di qualche motto pungenz

te.- eb via crediatelo a me , dice S. Bernar

do, non vi _ſi conſa punto codeſto nome di

Crifliano i nò , che mm da”: ſul: ”piu ,iſpi

mſo membmm eſe dell'umore.. a

Forſe prima della venuta di Crifio ora’…

eompatibile col nome di vero fedele il pren

derſi un poco più di ſodisſazione , un poco.

più di allegria , un poco più di liberta 5

potè David, potè Salomone ſodisfare un po

co più alla libera i deſiderj de’ ſuoi appeti

ti in ciò, che non fi opponeva eſpreſſamen

te alla legge; Omnia , que defidcumrum om

li mei non nega-m' ci': ., ”ee probìbui ”r me’um,

gain omni ria/”pme ſmi-mar ,~ ed è certo,

che egli non parla delleſodisſazioui illecite,

penſate voi i le ſuggiva egli come un ſer

ferita..

1°.

Enliml petite 3 tanquain à fm': coli-bn' fuga ”cm-.

_ z_

Ink-I- la ſua legge; ha”: ram: ſum ”nm mean,

‘Oo

\2

,I

tum -. parla ſenza dubbio delle permeſsedel

ſi* um”- labo” mea 5 ma doppo che venne_

quefio Cristo a predicar l'- odio ſanto di ſe
fleſso , nò che non fi può 'eſſer veroCri-ìz

fiianoſenza mortiſiearſi ben bene; Qgi-non

edit ”imam ſuam ”im pen-fl ‘mm :ſe

pela:. Se non che povero Davide, epiù po;

vero il—figlib ſuo Salomone !- Oh gli cofiò pur

z cara -quel'l‘ ifleſſa liberta ae* lor ſenſi i. un»

guardo curioſo di Berſabea’ -,- che Partidu

ere vie'taìt‘o , una diſinvolta converſazione

con Donne flraniere, che non pare” ille‘

eîfizqüfii’te rovine eagidflò ella miiëſqim‘ëb
gran‘ trade-illo diede a due deì'più ſortrcamà

piani 'della legge vecchia? Lapagòil primo

con' i‘m ?hate-di iantofle buon perlui , che

fi*baſl"ò,-‘poichx il ſecondo con la ſul

’piena' {ibn-trovò più il modo di rimet

’terſî in {utili a yum: Mim , potrebbe di

1.571

loro dire Agoſiino .- quanto: 1mm dom-til

una infirmítm delia”.

Ma, Padre, fualtro quello, che un non

mortiſicarſì in un ſguardo , in un tratteni-_

mento; Giunſero il primo ad un’adulterio,

.e poi, ore. il ſecondo , fino all'idolatriaszs -

però non è eguale la cauſa nostra colla IÒroi

del refio , che gran male è ſollazzatſi ire,

quelle danze, ricrearſi in que' Teatri, trat

tenetſi in quelle converſazioni? --*

Ed i0 vi dico, che ſe Davide, e Salomo~

ne ſi ſoſſero un poco più mortificati , nom.

ſarebbero sì miſeramente caduti ;- ma voi

fieffl potete eſſerne la preva piùconvincen- ‘

fe; fate, vi prego, .fate nn po" l'eſame di

coſcienza, e traverete quante le volte ue;

fla vostra mal mortiſicata liberta'diſen, vai

ha ſpinto al precipizio di. peccati graviflî'

mi; così npn lo dovefic voi piangere? Eh

che il compiacer tanto le voflre voglie , e

_un porſi ſullo ſdrucciolo, è un ſarèail’amok

col peccato, è tm laſciar la briglia ama-Cari

vallo indomito, perchè vi tra partie-fica::

collo , e vor ſapete , ehe ancor ne portflë

freſche le piaghe .- 94_41' laminati-am” ed.

pidímtibur, irquafi-equir ”punk Womiçír

ebrei-in”, dita-inter , S. Ambrogio. . -. i

Or per queſto iſteſſo v'è giùoto ſono

l'attendere iu avvenire a. mortiſicarvi un

poco più , ſe _non volete trovarvifel-le p ..

gio di .prima z. queſti ſono l dueeſettipra

iabilifiimi della mortiíicazionez dice a”

ommaſo , rimediare a’ peccati paſſati -, e

preſervarfl dalle occaſioni avvenire, a” ”‘

”eoveantm' pecca” , m pri-ſemmai‘ bem” ì fu.

”eine così per queſto iſtefl'o capo, che avoi

tea eccato una volta, ammettendo in …voi

co e illecite, Signori ;1, ſe volete eſser veri

Criſtiani , vi conviene , ſecondo l’inſegna

mento di S. Gregorio , aſtenervi ~eli-quando

in quando ancor dalle leciti:: idiſflMi'

deliquil i” illíeitì: ,‘- ddm’ etiam 'B llt‘r'lir ſe,

;ib/lim”. Oh ſeiConſcflori, in vece di un

Miſerere deſſero alle volte queſta penitenza

ſalutare a' lor Penitenti , d’aſtenerfi da_ cera

te converſazioni ,.da certi divertimenti’m

neceſſari , che divertono aneo l’anime ‘dal

retto ſentiero dell’ innocenza è non gli udi

:ebbero tutto dì aemſarſi clienti—_lor gravi

peccati, che ſono. ſempre li ;reſet-,.- perche

ſempre-l'iſteſca èila ~loro li rtà di conven

ſarer ”rettificazione vi vuole ,I ”pi-apro*

”r bom ìfimm'r.`~ - a. = k i L '

Lo ſapeva beni-[finto Gwsz 'ehe-il .ì h

rate una vaga Donzetla non eta-poi rin

male in ſe Reſco , ma perchè da li_ a trai

eſempi aveva egli imparato, 'che aeilmente

dietro-*alla viſta ſeguo il penſare, lieti-o el

’peofiero l'appetito, e poi il marano-,eu ee‘

novi: ’emeſso' con' lio *ſol penfiéro unin

peccato mortale‘: Quì-vida” ‘mi-1M ai

”Wrflendam una' 'jam pigri-iter_ ”em _in_

:orde fl” g è dotttiila dël Salvatofeîëlr'e_pèr*

cio il buon' Giobbe e "precluder -l‘_ adito a

unt! pregiudizi conobbe draw-_rm

qutomtom” e morflfime :1“

Vle

i “T

‘4:11
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per chiuder la ſtrada a’ penſieri _, e nc .avea

ſtabilito ſino un contratto cogli occhi pro

pri di non dargli tutte le ſodizſazioni , che

eſſi cbiedcano, Pepigi ferita-r mm arulír mei!,

r” ”e ”gite-*rm quidem de Vr‘rgine , e la ra

gione la porta S. Gregorio , ed è quella…,

ch'io v’inſinuava poc' anzi , quia pra” en

gítelimì m'ſr’o [cuccia-ata famulatur..

Ah Criſtiani ,Crifliani , che vi lamenta

te tanto, chei voſ’tri penſieri non vilaſcian

vivere'in pace, facendo guerra del continuo

alla voſtra innocenza, il mal vien dagli oc

chi , e voi non ve ne accorgete , Aſma-lie

Volere voi

godere un po’ più di quiete , e più ſicurtà

nella coſcienza? Mortificare un poco più le

pupille ; v' ha ſarto Dio le palpebre anco

per queſto, per chiuder- gli occhi a tempo:

ah non gli laſciate ſcorrere con tanta liber

ta , e vagheggiar al fiſſo, ſpecialmente nelle

Chieſe, ( che tanto diſdice) certe figurine.

diſtacco, che non ſon fatte per adorarle, e

non avute a combattcr tanto co'voflri pen

ieri, e fantaſmi ,- Quad no” viderí:,”on eme

h'r, vi dice s.Ambrogio a lo ſacca Giob

e pure non avea ſentito ancor dirſi dal Ial

vatore quella terribil dottrina , Si ccnl”: nr.

* e” ſend-lie.” te , ema una , é- proijee o‘:

ee.- e i parera troppo alCriſlianoil mor

tificar ualclie volta nel vedere , e negli

altri ſen . quando ha giurato d'eſſervare

tutto il Vangelo?

Perdonatemi , io non sò intender punto

che ranaa di Criſtiani alla moda fiano little

ni d' oggidl, i quali ſi danno acredere, che

tutto l obbligo del loro eſlcr Criſiiano con*

ſifle nel farli un mezzo ſegno di Croce; del

reſto ſi uſano d’ eſſer venuti in queſto

Mondo Ola per dilettarfi d' o ni oggetto,

guitar d'ogniſapore, prende” ogni liber—p

ai a biſogna dir, che coſtoro abbina un Van

gelo ſtampato a lor modo in Ginevra, poi-y

chè nel Teſla vol ato i0 non leg o tantcli

cent-e.- vuole que 0 Cristo , che 'i tronchi

no e mani , e iedi, ſi cavino occhi, ſicir.

ooncidino pen eri, ſi mozzi ſino la lingua..

per non proſerir parole ozioſe, e ſuperflue,

ma_penſatelo voi! Dite un poco aquelCa

Valiere , che ha la Croce in petto per mo

flrarſi un ſegnalato Criſiiano 5 Sebbene col

portarla sì piccola , c sì prezioſa, ſa crede

re di voler_l'qnore della Croce , non gia il

ſno peſo, diteli , che per non entrar tante

le volte in litig) , in ſdegni,inriſſe, inodi,

mortificlii alquanto la lingua , quando vox

xebbe proſerir quella parola pungente, dar

quella nſpoQa altieta z mortiflchi un poco

le ſua curiouta , nando lo ſtimola a rimi

rar ſiſſamente que e vive pitture , e que'

morti nua!!!- s a privarſì qualche volta di

una Commedia, d nn feſtino , d’ una con*

verſamone , che uantu ue lecita , laſcia

però_ impreſe ne (“ſua antasla certe im

m un non tutte , re , certi nlíeri non
tutta! _ſanti .* dite loro , che il Zigiunar la..

Qual-cima} un_ precetto , che non è_ fatto

o. . f

:Diſcar- o XXI";

ſolamente per i poveri, e però biſogna ben

patire un poco per oſſervarlo, ehe molte.

volte non ſono icibi Aadrageſimali, che ei

nuochino allo flomaco , egli è il cibarſenç

di ſovercbio; ed a quelli `, che l'oſſervano,

ditegli da mia parte, che ſan bene, ma che

quel a oſſervanza materiale può giovar po

eo alla lor‘ Anima, ſe non ſanno mortific ñ

re un p0' la gola , la quale cerca ben ſpe o

il ſuo Carnevale anco in mezzo alla Quake.;

Ema.- non è mica da mortiſ'icato il non con.

tentarſi giammai , e cercar ſempre nuovi in

tingoli , e nuove delizie? Ar' vir-um” co-.

la”: , br‘ gala deliri” non admin”: ; che;

vi penſate che ſia S. Paolo è e un Gentile_- ,

che vi rimprovera, e Ageſilao Re de' Lace~

demoni; Si conſa pur male a un Criſtiano,

che digiuna, quel metter ſoſſopra la Caſa..

quando le vivande non ſono ſtagionate a lor

genio; oli ſe vedeſse inoliri diginni 8 let

nardo , ſarebbe pur le belle riſate ,- Sym-io

”r jejuor’um, quod i” l’eſperum delia-ij: eo”

penſator . E ſapete , ve ne ſono anco dei

ſpirituali , che fan con z Femam elfi-‘umts'.

in delia-ij: ,ue-m a fraſe di 8. Girolamo:`

anzi come, che quefli ſe ne tornano doppo

i loro Oratqrj , come dal terzo Cielo , non

pare, che vr ſia coſa in queſta Terra,clrr-_.

gli contenti ; ridano , borbottano, ſchia

naaaano con crve, e ſeruitori, tanto ſon..

delicati , e faflidioſi nel cibarſi , e piaccia o_

Dio, che la maggior rte della loroOra

aion mentale non ſia ata ſu quello doven

no ecnar la ſera.- il ſoſpetto non è mio, e

di S. Bernardo: Tom Mim di: cpu!” in req

(unione rami”: , ,ai ed ”plc-Iden- gala…

Veſpe” cibi deliri” premere: 3 Non ſarebbe.”

egli meglio , che mortiſicando il voſtro ap

petito prendeſſe i cibi tali nali vi ſono ap.

preſtati , ſenza_ arlare? E , vi riſponde.

ranno ſubito, c e queſte ſono ſottigliezze.

da Cbióſlri; ſiamo poi Secolari , non ſiam

mica Religioſi , che dovxamn ſia: così ſul

minuto .er mortiſicarci?

Non rete Religioſi eh P Voi mi ſato en

trare nel ſecondo punto per neceflita; o per

queſto, perchè non ſiete Claustrali e_ Per

verità, ſe vorrete ſalvar l'Anima voſtra, vi

dico , che avete più biſogno di mortificar

vi de’Reli ioſi medeſimi; ſiate meeo, evo

glio, che o conſeſliate voi_ Belli.

Voi ſapete meglio di Inc, che alnurnero

di undici ſi aſegnano le noſtre paflionifltaç

te da due Madri , che hanno l'abitazione-e

qua dentro di noi, iraſcibile , eeoncupiſci

bile, le quali a ſ eſe del noſtro appetito al

levano come bam ini i nofiri affetti; ”que

fle paſſioni inſeparabili da noi , ho” Pe

rò quiete dentro di noi a uiſa di tanti cap

Eboli addormentati, ed a più,al 9”,an

iano ualche_ volta , nè ci danno un' oe

ceſſivo affidio, ma riſve liate., ma ſtuzzi

care , ma attira-ate, che eno una volta da..

queſti etti, che ſi vedono, che ſiodono.

che ſi gu no , chi pëò_ tidire l; viole-nia‘

non cui i riſentonoî _i :azur-ph

- i

‘i
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.divengono cani arrabbiati contro la pover’

. anima , e ſan tanto romore dentro di noi,

che poflo in alia confuſione il retto diſcer

nimento , ed offuſcato il bel lume della ra

gione, ſan sì . che in mezzoaqucllacaligì.

ne ci procipitiamo ora negli amori- troppo

iurioſi , ora nelle averſioni troppo fiſſe, od

.ora ne'dcſidiirj` troppo impropri ,

Ciò ſuppoſlo. lO la diſcorro così; Se voi

-abitnſie ne’ Chioflri , dove chi vuol’ eſſer

Religioſo, non di ſolo nome, ha da pratica

re h r-tiratczza, la povertà l’obbedirnza,

quefle gl'impedirebbcro il veder molte co

ſe, ild-clìderarne molte altre, il procurarne

veruna , e però non avreſle chi vn riſve

glialſc così di facile le voflre paflioni ,e per

conſeguenza molto minore occaſione vi ſi

preſenterebbe di raffrenarc gli ſrc olati vo.

flri appetiti. Ma, Dio grande I e voi abi

tate in mezzo alle adunanze del Mondo,

agli ſpettacoli , alle vanità? ſenon reſpi

rate altr’aria , che di ſcandali-P ſcandali nel

vedere , ſcandali nell'udire, ſcandali nel con

verſare ,- ſetmto èdeſidcrj , concnpiſcenza

d' occhi , ſuperbia di vivere nelle gale, nel

{año , nell' ambizione .> Omm , quod ef} in.

Lſu”. Mundo , lo diiea S. Giovanni, conca-[iframe

2.1‘ *rami: :fl , (E' conmprſcmlia acuiornm , ó* fu

)erbic z-iu: e voi axcte e danari , e facoltà

d'andar per tutto, di guitar tutto, di pro

cacciarvitutto? fate pnrc di non Rareatten

ti a mortiſicarvi ben bene, e di laſciarcor

leſe dave più lor piace i voflri ſenſi , ſodi

sfate purca tutto le lor voglie , e poi Dio

{adove ci rivedremo.- vi parrà di compire

I una convenienza , e v1 troverete aggra

vata la coſcienza ì vi ſembrerà d' aver ſo

disſatto un debito , ed avrete appa, ato un'

appetito bcflul:. Dum accoſtati dc u mi»

dimm , voluptati: *vitro deſeruimur . S, Grg

gono.

dc Dina figlia diGiacobbe ſoſſe flata una

Religioſa rinchiuſa in un Chiolìro , non 0c

oorreva per certo eſortarla a moriificare un

poco la ſua curioſità nel irarc attorno per

lc flrade di Sicliem , a ue di oſſei-var le..

mode. che uſavano le femmine di quel pae

ſe; o pure quando anco aveſſe voluto appa

ga'e il ſuo genio in rimirar le coſe più dc

gne di quella Città , avviſarla er tempo,

che almeno almeno ſe n’anda e per via..

con gli Occhi balli , e non voleſſe all'uſan

aa delle Donne Ctifliane d’un certo paeſe.

kìînirarc chiunque le m‘rra", e flfl'ar le pupil

le in o ni maſchio , che incontrano . non..

*ò gia e per enio di riſcuoterîofl'equí, 0_

lodi, o pure percontrattar l’Anima a prez

10 di ſguardi; ora, che occorre perder tem

po: Dina non volle mortiflcarí uopuntino:

‘cl-,4 lg”,- zfl Ditta", i” ”idem Müller” regioni!

ill-’uu e r potete immaginarvelo) dovette_

' “Y alla uſcirlnori all’ uſanza delle Donne, tut

. i.: i la naflri , e tutta fronzoli -, colla tefla alta,

Ib=—ſh~ I

con gli occhi in giro i eh , fin quì non v’è

ran male .‘ d un poco di liberta nel guar

rcz mici-oi Dina una ‘Pi-;ochcn -, o

m JIL”. . 'l 5;”

che abbia fatto proſefflone di clauſura. c di

andare col capo vclato! Si eh, dice 8. Bet—

nardo, pare veramente un po di oiioſacurio

ſità in Dina di voler comparire in‘ gala ,‘e.:

veder tutto, ma non sò poi, ſc.- potrà dirſi

una pura ozioſità l’eſſer rimirata -da' tutti?

O Dim' quid mrcflc :fl , u! 'orde a: muſic”: a

lieor'gmar! 61ſt‘ otíor? vide!, non ”men ozio!?

Man-;z detto fatto, la vedde Sichem figlio

giovine di quel Regnante, gli ſi affe/ionò,

la rapì , quam ”7m 'Uidlfflt i’rmrcp ”Pa il‘. Gem-54

lim, adzmamt cam , ó- rapm't ,- e ces} da, a

um ſola curioſita non_mnrtificata a tempo

nacquero mille mali, il diſonor di Dina,gli

ſde ni de’fratelli , i tradimenti, le iii-agi, la

dc olazione di tutto quel paeſe, ó' depopu’. GM.“

hm‘ ſu.” Urban i” ultranem flap”.

Alla bella Giuditta poi non ſe punto di

meflieri dar tanti avvertimenti di mortifi

cauonc , l’ aveva ella già in pratica; , p‘o

ſciachè laſciata vedova 'dal ſuo' marito'Mág

miſe benchè giovane, ricca , belliflíma ;ſi

chiuſe in caſa propria c‘ollcſue ſerve,enon

ſi legge. che ne uſcilíle giammai per l‘oſpaé
ZlO di tre anni,e meno ’tntſite le' ſueindiil

gcn-e ſe le prendeva rin hiuſa nellai'protzria`

(.ameta, fino a che per l' onor dì Dio, per"

ſalutedi tutta la Litta ſu inſpiratada lddio

mcdcſimo ad abbandonare il ſuo ritiro ', ed

allora ſolamente narra il ſacro Testo, cho'

ella ſi acconciò il capo , ſi lavò laſaccia, H

vcsti in gala , e perchè il ſuo adornarſr non

era per piacere agli uomini, nè ul’civadicañ’

ſa per ſodisſarela'propna-curioſitàzaggiun- ñ

ſe lddio alla nativa' bellezza I“ nuevoſplens

dore di venustà, Lion/“…am` mio” ſu: rompi-;itioludifdffl

”on e:: ſibi-line , ſed ex ”Mim partir-bar , H

Dominus ha”; in ill.: puh-himdinem ampli” -

oi: , lo Spinto Santo'. ~l’er queſto 'appunto

riuſcì a Giuditta troncare il capo al ſuperbo

Oloferne , liberar dall' aſſedio Betulia, cel ac

quiiiarſi un nome immortaler ' ` `

Ori , che dite . mici Criſliani? Giuditta

Viveva da Religioſa , :ſcuſa m-irabarur, lo rió'

feriſce la Sacraäcrittura; Dina era ſecolare"

e pure chi dilorodue riportò maggiordan

no dal non avere o ſaputo, o voluto‘ morti

ficarſi a tempo ?- Applicate pur v0i la mo-‘
ralità, ch’io, per me non me la ſento; pen-ì

ſalti!` vor come l’ intenderebbero certe Signa‘

rc Criſliane,ch_e non mi 'ſentano, lequali s'oru*

nano ancor'eſſc , ma nongià pcrdebellaru,

anzi per ſar trionfare Oloſetne, s‘ io voleſſe;

dir loro, che per queflìiflefl‘o, che‘non ſon

Monache , che‘nqn ſon Pinzor here , hanno

maggior neccflìta di mortifirarſi , di quello

l'abbino le Religioſe medeime i biſogna. ,

chedi quando in quando'ſagrifichmo qual-ì

che gira in publico , e quando vi cornpari-.

ſcono. s' aflenghino dal 'guardare con tanta~

libertà, da'ſogghigni, da' ſaluti non neccſv'

ſari , particolarmente nelle Chieſe i c 'b- n—

che non gli ſi victi l’andare ornate’da pari‘

loro , ih'rompino un poco nell' appetita,

incontentabile‘di voler tutte e mode_ ,,_P'el‘

conſegni: le quali pongono talvolta n23".

a 1
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pegno, e la ripntazione, e .Il marito,e ll pa~

trimonio .- voi badare a dire , che non v' è

mal-e , ed io vi replica . dice S. Girolamo,

che ve ne può ſeguire del male pure aſſai,

‘ e voi per non ſapere un po' poco mortiſi

carvi in coſa da niente , correte un gran..

riſchio di dannarvi ſenza ”veder-vene ì Se

non che pur troppo ve ne acoorgete i por

tare il veleno in pubblico èdelit—to , per il

pericolo , che alcun poco accorto s' inſetti;

Si ”ml-'er ſe ore-mn?, ó* wlan: Romina-nt..

ad ſe pronome-mit , elfi nulla” indè ſquat-cr

domain” ,indici-4m ”mm ”rien-r , quia *ve

mnum ”tu/it, /ì fulflì: qui bilanci. Non sò

perchè non paſſino le Donne Crifliane an

dare ornate civilmente ſenza tante ſraſche

rie di mode ſuperflue , e ſcandaloſe , ſenza .

portare in teſla tante ereſie , da cui aguiſa

di Sacerdotcſſe, dirò , del Diavolo, odella

vanità, portano alcune , che ſooo lontane,

le Stole pendenti. Oh ſe ſapeſledonde ebbe

l’origine quella inſipida uſanza ! non ve lo

vo'dire per non alterarvi : ma che giova

il tacere , ſe l' uſanza ſi ſcuopre da ſe me

deſima ? Ve lo dirò in confidenza , perchè

non tutti ſon capaci di ſaperlo ; ſu empia

invenzione di Eretici per porre in deriſione

i le Mitre Epiſcopali de’Succeſſori di Pietro;

vedete a che bella coſa voi date di mano:

Oman” iſle ”0” Domini :fl , ”datum iffud

Antichi-uffi", vi direbbe Girolamo. Non ſi vi

ve già per la Dio grazia tra gli Erotici ,che

s'abbia a dir de' Crifliani ciò , che degli

Pf,…ç. Ebrei diſſe il Profeta : Comprimi ſm” in…

35, gent”, ó- did' ”un ape” ”rm- ; e piaccia

a Iddio, che on s’ abbi a dir di nor il re—

flante , @fire-ieth flìlptilibu: eorumsque

fio gran prurito di ricever tutte le mode_

flraniere ſorſe un dl ci ſarà anco riceveru —

la lor tirannia: non sò, che le straniere N1

zioni abbiano tanta ambizione di imitare le

noſlre uſanze . Ma dove ſon' io uſcito adeſ

tb fuori di filo? Quel , ch‘ io voleva dirvi

ſi è , che quelli inſegnamenti non ſon di

:an fatta neceſſari per le Monache, e pcri

Leligioſi; ſon ben neceſſariſlîmi per voi, e

per chiun ue vive al ſecolo, che è appunto

uno Speda e di ammalati , e di convaleſcen

ti, i quali hanno aſſai più biſogno dei ſa

ni di aſlenerfi da molte coſe, che quantum

que non cattive in ſe fleſſe , poſſono però

nuoeer loro col ſoverchio uſarle; loſate per

la ſanità del corpo , che è mortale › Potete

bene , e dovete anco farlo per la_ ſalute..-`

mrna dell'anima,~acciò non vi` tiriate ad—

doſſo i rimprovcridel Criſoſhmo, e ſi.de

di voi, che tenne in più vil pregio l’An-i

ma, che il Corpo: .Miſa-:mu: ”aqu propter

ſññitlhñ, quì” pupa” Lentini-lina”.

Tutti aviam hihgno di mortiſicarci fin

chè viviamo, ſe v lia-ro vivere dall-;mi—

ni ragionevoli , o più ſe da Galliani.;

non v’è altra maniera per, dominare le no-~

flrc paflioni, ſe non queflo, di. tenerle ben

fotto; queen ſu l' inſe namento dato aCai

no dopo la prima mëreſsune ;e queſto e

Diſmffò XXIII;
tutto il fondo della Dottrina Evangelica-'2;

negare a ſe ſteſſo molte ſodisſazioni , ab”

g” ſweripſum; la Scuola di Cristo è Scuo

la dove s' imparano a lavorar Crocifiſsi,ma

Crocifiſsi in ſcultura , con ſcalpellar ben...

bene ogni noflra voglia ſuperflua , finche

la bella atatua dal noſlro ſpirito fatta ſimi—

le a queſìo nobile eſemplare, reſli collocata

nella ſua nicchia in Paradiſo , così faceva..

l’Apoflolo , e l'appreſe forſe nel terzo Cie

lo, e così doviamo far noi,ſe vogliamoere

ſeere ſino al Cielo; biſogna potar-e d' attorno

all’ anima voſlra , come fa il Giardiniero ,

quelli rami inutili de'noſlri deſideri, tanta

libertà de’noſlri ſenſi , ed avere anco per

amico cbi ci aiuta a potargli. Nella legge.

antica poteano forſe i fedeli slargarſi une.

poco più , ſebbene anco allora ſi correva;

pure il gran pericolo di cadere. Povero Sa

lomone, povero David , buon per loro ſe ſi

ſiiſlero ſaputi mortiſicare un poco , quello

in una converſazione , quello in un ſguardo;

ſe_ aveſſero imparato da Giobbe a patteg

giarc cogli occhi proprj i ma nella legge.

dl Grazia aſſolutamente fa di meflieri il

rompere in molte coſe la ſua volonta, anco

a quei , che vivono nel ſecolo; anzi aquesti

corre più firetto l'obbligo di mortificarſi,

che_ a'Religioſi medeſimi , perchè ſlan più

vicini al pericolo di perderſi , ſe non ſi mor

tificano a tempo. Dina, eGiuditta poſſono

ſervir di riprova in tale affare; alla prima

perchè ſecolare, oh quanto pregiudicò il non

ſaper mortificare una ſua curioſità ! l'altra

perchè avvezza alla vita ſOllllſll , e poco

men, che claustrale, puotè francamente ed

ornarſi, e vedere, merce il bu0n'abito ſat

to a tenere in ſreno le proprie paſsioni. Im.

parino leſemmine, imparino tutti, che ſen

za qualche mortificazione non ci ſalveremoa

sì perchè con tanta libertà demeritiamo la

razia neceſſaria , sì perchè la volonta av

vezza a riuſcir ſempre colla ſua, vorrà an.

co ſare a ſuo modo nelle ſodisſaiioni pecca.

minoſe, e ci fara perdere ì rimanendo ſem.

pre vero quel detto di S. Gregori0,cheper

non cadere nelle coſe illecite , unico mezzo

ſi è il mortiíearſi talou nelle lecite *. Sol”

i” ſilicitir non cadi!, qui ſe eſigua-odo, á' 3

ſitifiſ anni? rcflringit.

azconoz un”.

NOn occorre_ flrologarvi più, finchèia-a

ñ mo in quefla vita , ſiamo in guerra.,

ed oh che cruda guerra ! Milia:: efl vita.

[mau’ni: ſuper Terreno, lb diſse Giobbe per

aſp-rienza': _nè è gi'a il noflro combattere_

per quattro zolle di Terra ,come ſi uſa pur

troppoſra gli uomini.- egli è per un Regno

vafiisſimo , nobilisſimo, eterno, che non ſî

eonquiſìa, ſe non con la forza , Rega-"m ca

lma”: vir” petit-(r , é* viola-m' ”piani ill-id.

Ma quel, che midi gran ſatlidio , e lo de—

ve recare anca a. voi , ſi è , che ſalite":

I” ì del pari; Tre‘ ſono i potenti-final {10
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flri nemici , Mondo, Carne , e Demanio.; ed

il noſiro povero ſpirito ſolo ſolo ha da reg

ere all’ impeto di tre Potenze armate d’uno

degno implacabiliflimo contro di` noi , e ſe

non riporta un’intiera vittoria contro tutti

tre, è ſpedita, non v’ è più ſalute, non v'è

più Paradiſo per lui ; -Nmt eorqnabimr uffi

qui legirim? certa-veri” , S. Paolo; Nec Hercu

Ier contro duo: , ſuol dirſi in Proveibios‘pen

fate, che ſarà d’ uno contro a tre.

Due rimedi vi ſono però., o miei Criſtia

ni, ed ambidue ſono da buon Capitano , il_

quale in una guerra d’importanzardue di

]igenze non traſcura giammai 5 l’una ſi è

di ridurre l' armate alla pari;l ſe il nemico

viene alla ſua_ volta con ao. mila, vede ben'

egli ,- che non potrà facilmente refifierecon

ſoli ro. mila ſoldati, coaì [a ”ſcorreva quel

Condottiero d' Eſerciti , colà in S. t uca , Sa

lem prim- cogitar , fipoffi; cum due”: ”oil/à
‘ur o- rurrere ci , qui :um oigzntìſimillir'zur ele

”ir ad ſe , e però penſa a provvedere‘ altri,

xo. mila uomini,- l'altra diligenza li è, ‘che

ſe a ſorte nel ſuo Eſercito trovanſi Schiavi,

r quali~ pofiino avere intelligenza col nemi

eo, prima di dar la battaglia gli pone aca

tena, acciò nel oalor della :uffa :non diano

aiuto all* avverſario, e s’- abbia poi con gran

riſchio a combattere e dentro, e_ fuori. ‘ `

_Ma come poſſiamo nor ridurci :guerrig—

gtare alla pari, ſe l'Antma nom-a_ `e ſola,e

i nostri nemici ſon tre, Carne, Mondo,w

Demonio? Ve lo inſegnerò io .> Balla , che

vogliate parlo in eſecuLione ,- cercate di 'ti

rar la Carrie dalla voflra ancor. colle brutto,

o fatela divenir vostra ſuddita pei-*mezzo di

una diſcreta mortificaaione i ed allora ſare

te due, e due? Mondo, e Demonio da una,

Carne , eSprrito dall'altra, che aggiunto il

rinforzo della Divina Grazia , che non man

-cheraVvi giammai, ſe voi non mancheretu

a lei; qual dubbio v' è, che refierete vinci

tori, e vi ſalve-rete? Così appunto Faceva

.l'Apoflolo : Si; pugno non quaſi' um” mr

bmam, flrd mfligo carpa: meum , (’g'i” ſer-:Ji

trmm redige ;ed avea con quelta mortifica

zione ridotta sì ben la ſua carne a ſervire

allo ſpirito, che ſi proteflò non restarglida

combattere, che con due ſoli nemici, Mon

do, e Demanio: Non!!! nubi: polluti-tia ad

verfu: :arm-m , a' ſanguinare , ſed trionfi”

”Bom tenebre-‘um bom”. ' '

L' altra diligenza . che dicevamo, fi è di

tener corti gli :chiavi in tempo di Luiſa.;

i vostri ſen , i voflri deſiderj , le voflru

voglie, ſe nol ſapete , ſono i voflri ſchia

vi: Sub re ni: upper-'tm tmu; lo diſc Iddio

a caiuos e ſono ſchiavi tali , che potete.

o _ "
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bensì tenerli a catena, non gia uccidergli.

lntra fin” tuo: habitat jrbuſflu , vi dice Ber

nardo , ſubjugart pnt-fl , ”etero-inn‘ ”o- petali:

Or queſh ſchiavi, a dirvela, ſe la ſouſenz

pre inteſa i traditori coi noflri avverſar);

Senſi” , é- cogzratio bommit ”I ma.`um pri-”o

ſuor eb adoleſcenti” ſu‘ . non volete, che

vi facciano qualche brutto tradimento nel

tempo della battaglia , che vale a dire per

tutto il tempo di voflra vita, biſo na, ehe

gli ristringhrate, che gli mortrfiju te di

quindo m quando .- anzi perchè voi lieto_

Secolari, ehe vale a dire in campagna aper

ta eſpofli alle inſidie , agli aſſalti .~ avete,

più biſogno di guardarvi da’voflri ſenſl,da'

voliri appetiti , de’Reli roſi medeſimi , ’

quali la'povertà, e l'ſiob dienza _ſervon i

doppio propugnacolo per coprirgli da molti

attacchi del vizio.

Ma ,Padre ,'ſe doviamo flar ſempre ſul

mortificarci , meneremo una vita ſconten.

titIima'; ed io vi dico che nò i_ non_ vi ſono

mai flate perſone più grovialt _nel mondo

quanto i Banti , a'quali la mortiſicazionu

era quaſi divenuta connaturale. s leggete lc

lor vrte , e vedrete . ch’ lo non mentiſco;

le api (- dice S Franceſco di Saks’) anca

timo, che è amariflìmo, traggono un ſucco

allai dolce , e'dalla vita mortiſicata naſce.”

una tal liberta di ſpirito sì dolce, che non

ha pari. Anco. ad Agostino dava un’eflre

mo ſastidio il penſiero di doverſi mortificaz

re per vivere da buon Cristianoa_ penſava..
di dover morire in vquattro giorni per alle

nerſi da' ſoliti paſſatempi di ſeste , di comi

medie, di trastull-i, ma ’quando l’ebbe pro

vato con flarſene ritirato in una camera a.

pianger’i ſuoi peccati, conſeſzò poi , che.»

non v' era proporzione tra la dolcezza

ſuo ritiro', c il vano ſollaazo de' teatri:

Dulciarer ſum‘ ‘zebryme orantlirm, quìmgau

dia theatrfi-mm . Che gran coſa è P prova

tela un poco , e fidatevi una volta di Din,

che l‘ ha promeſſo a note sì chiare , dl rt

fiorare con alta pace chiunque per ſuo amo

re vuol prendere il g|ogo d' una diſcreta.,

mortiſica'mone : Tour':- 'jugmu mmm ſuper

yor- , ó- invenietir requiem animali”: zar/Ma.

Che? dubitare ſorſe, che il DlO della ve

rità poſſa ingannarvi a . Qteflo e un torto

troppo grande , che voifate al~ voflro crea

tore; e un pregiudizio rmm_enlo dell'anima

voſtra , la quale , al dire di_ Agoſhno , ha

biſogno della mortiſícaaione per vivere in.. .

grazia, come ba il corpo di cibo per non.

morire s Ut con” :un mollibul ,ſie Amm

Mir riuniti-r. Valerth dell'amſo, ó

..i‘m .re,

ì , r M ‘I l ! "L‘ ñ . . 'z- . .L'b ö

",u .l L'I* MFN... . '.,:.'Ia‘..\_,.

…e k t -- › - -‘ ~--*1-- s ñ ñ
1 , _ l' . K, Lift. JL, i“ . ' `. ‘ ~ ur.: i i!. rt i ~.

o. ' .. . ` ., .i 'I . .. 1:. ~ - la. . i:. .. 'l :'ai‘ 2“.". . ...1] ..1 i.
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DOPO 'P AÌ’sQU-A-.Ì.

- ` Ego firm Tostor bonus, U* cognoſèo acne: mar, E!" ”gonfi-unì me ma:

S. Giovanni nel corr. Vangelo.

Nomi: car tro/im”- arde”: erat in ,mb-'r , ’dum loqucrerur in _mia .

S.Luca r 4.3 z, ’

_ anooMaNTQ g

L'amor di Dio Verſo dell' Uomo è tanto grande, che ſi fa co:

noſcer da ſe steſſo, onde ſembra quaſi incredibile-..- ,

che l'Uomo non gli corriſponda con

’ altro' amore,

DISCORÉO XXIV.

-j Ove non z cognizione non vi può

' eſſere amore, edove non è amo

re nemmeno può cſſerviſolleci

tudine o di conquiflare, odi non

ñ idere quel bene,che non s'ama,

perchè non conoſce; Quefiaela diſgrazia

ta cagione, petchè noi non amiamo con tut

to il cuore, con tutta l’ anima, con tuttele

nofire forze il noflro buon Dio, perchè non

conoſehiamo la ſua infinita bontà degna d’un*

amore, che ecccdaancorae ni poflibile; quin

di le nofire tiepidezze, lo vogliamcnto,il te

dio nel Divino ſervizio, equindi il tamo ſva

garci,cl1e facciamo nell'amare questi beni ſen

fibili ì poichè portando in ſeno un cuore, che

non sà vivere ſena’amare; nè conoſcendo, e

per noflra negligenza nOn-facendo fludio ve

runo per conoſcere ll vero bene, chcè Dio

ſolo, forza è i, ma non ſenza colpa , che ſi

occupi'l' infelice intorno ad etti, che di

bene altro non tengono, chei nome, Que

ſia è quello, che rendeva ſtordito dalla_ ma.

raviglia di tanta melenſaggineil Profetagc.

remia , in veder, che gli ,uomini in faccia..

ad un vero bene vol no l' affetto ad un be

ne dipinto, che non vbene.; Obflupeſcire C4

Ii ſuper ho: , dr:. ”ac dereh‘qmnmt fonte-vr..

”un viva, (Er-foderth fl!” ,nstcm cr diffiparar,

qua come” non Maga”; Maggior me'.

raviglia però genera dentro il miopetto il

ſentir , c e Iddio conoſcendo” _quali ſiamo‘,

  

. vili, instabili,infedeli , ci ami con tutto ciò

di tal guiſa, che dia tutto ſe per caparra.

del ſuo amore ; Ego ſum Paflor boom, ó- ro

Î'²"“4znoſco 01m mea, é:. ó* [nina-m meam pe

”o ombra mi:. Ah Divina Bontà). e uan

do fia, che queſto noſtro cuore vi cdrri POI

da con altrettanto amore? ficchè dia‘lno an’

cora noi tutti noi Redi a voi per caparra di

amarvi 2 Allora ſeguirà , t queſto nu par

ATI e V

J

che riſponda il nofiro Maeflro d'amore G(

sù Cristo,] quando fiudierete il mò di cono

ſcermi , allora ſarete pecore mie, ma fedeli,

rogmſcm” me ma; Dunque, miei cari Cri

Riani , queſta deve eſſer tutta la ſollecitu

dine nofira , di arrivare a conoſcere Iddio;

Ma e come potremo ciò fare è Come fecero

que'due Diſcepoli , che andavano in Emaul;

avvicinarſi a lui col penſiero , diſcorrer con

lui meditando colla mente , e non dubitia

mo punto , che ancor’ in noi ſi accenderà

quel fuoco, che arſe i lor cuori : Nor-nr cor

”dimm arde”: erat i” Mbit , dum Icqueretuv

in ”in . Avviciniamoci dunque a lui , di

ſcorriamo con lui, edi che? Eccovene due

motivi; il primo, che l'amor di Dio verſo

dell'uomo è tanto ecceſſivo, che fi fa cono

ſcer da ſe medeſimo i ſecondo , che`ſembra

quaſi irnpoſiibile a crederíi . come l’ uomo

tanto amato da Iddio , non corriſponda al

ſuo Divino amatore; Chi ſa , ch’ io non..

muova qualcuno ariamarlo? Praviamoci.

Dunque io devo parlarvi dell' amore di

Dio_ verſo l’uomo-eh? P-.r confeſſarvela giu

fla-io comincio quaſi a‘pcntirmi d'aiere.

ſcelto un tal motivo, non già perchè fia.

'coſa ?diſutile il fawllarne, o quetio nò, che

anzi dovremmo con Ugon Cardinale Rima

revtutto gettato quel‘tempo, in cui, onon

li penſi , o non ſi parli di Dio; Omne rm

pur , i” quo de D” non :agita: , bar-te ro”

)um perdi-life.; Felice quell'anima, che. può

cantar-‘colla Spoſa de’ Cantici .- il mio Di

]etto a tutto per me . ed i0 ſon tutta per

lui ,- Dilcflur mrm‘ mihi' , ó- ego illi ; ma‘

perche la materia è sì vafla , che la d-:bo

lezza del mio intendere teme di general’

confuſione , ove ella dovrebbe produrru

amore; vi vorrebbe [a lingua , e la mente_

d’un Serafino per dir tutto, e dir tutto con

OX",
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Domenica Seconda dopo ‘l’a/è”. il”

ordine; onde io vi prego ſulle incinte-immi-` bomb-em; quaſi ſcordau della'ſtiamaeflì; .

tentarvi , che io mi vaglia degli argomenti. s'abbaflì fino a terra, e preſo un :pezzo di

più facili, e più uſuali , come quello., che loto con tutta diligenza, lo ſcannelia in oſa,

non ho quefi’ ambizione di far creſce: line_ lo diflende in nervi , l' aî'ottiglia meani

finiro, come è appunto l’ amor di Dio uerſo‘ lagini , lo` aſſocia~ in muſcoli , lo, ſquaglia iii

l‘uomo , ma ſolamente_ .pretendo agumen- umori ,' e, ſangue , lodiílingue in vaſi. , in..

tare al poſſibile l’amor dell’ uomo verſo ld-; arterie ', in vene, con tal delicata ,maxflxìg

dio. il quale cominciò, ad amarci dataltem-ñ che ne par ſtato, dice Tei-tulliano, diligen

po in quà , ch’ io. per me non ſaprei rinveñ- tiflîmo ingegnere l' amore_ , lfl'eflio del-nè”.

nirne il principio; sò. bene, che lddio; mc- menta dia-bar; ed ecc0vi formato un corpo

deſimo ci fa intendere per Geremia d'averc't umano miracolo d.-ll' arte , e flupore della

amato ſempre : ln :bar-imc perpetua dìlexì natura .- ó- faéîm efl homo i” .aim-m, o:: “ma".

i:: ma quando egli veramenteincomineiaíſq Warm ,- ma perchè voleva pure lddio, ſañ,

non lo dice. " > re a tutti paleſe queflo ſuo grande amore

E per verità, ſe_ non fuſſc diſcde-,clte [da verſo l' uomo , che vi; penſate , eh' ei ſia

dio fin da’ ſecoli eterni tenne ſchierata. per fare? Per dare' un certo atteflato , che

avanti di fe; tutoe le creature , belle figlie.- un gran Mortal-ca facciafiraordinaria la fli

dcll'amoroſa ſua onnipotenaa , che furono, ma d’amore verſo un ſquaſſallo, altro ri

che ſono -, e che ſaranno , avrei dubitato piego_ non ſeppe trovare quel grani—‘onli

forte, che lddio non aveſſe cominciato a ſa- glieio di stato ‘Amano , ſe non addolzbarlo

pere amare , ſe non quando amò l Uomo, del Regio paludammto: Hem . quem `Re:: Bj", 5

dopo averlo creato; ſebbene mi da un cer- bar-mn :ep-'r, che: indi-_i Wifi-Ibn( "q-lit; ma ' "

to indizio d’averlo amato anco pria di cre- quefla a iodio; parve poca dimoltranaa di

ario , vedendolo aſſai ſollecito , e per così alfetto; ſentite flrattagemma d'ammennatt

dire quaſi inquieto. tutto quel tempo, che.. dito; non colle_ morte velli , ma coli-{UNI

precede_ la ſua, creazione_ ’: Re! of! [buia-inf ſua Divma-immagine adornar volle-Adamm

plma timori: am” è un detto quanto vero! Chiunque lo mirera in volto , diſsflegli‘

altrettanto comune; e perchè non crediate, nello ſcoprirvi imprcſſa la mia ſembilnb‘h

ch' io parli a capriccio , oſſervate in graziaL {accorgerà ſenz‘altro , che l' ho amato da

ſe mai leggete nella Sacra 'Bibbia , che Dio vero , Ente-nur,- benzine” ad Magia”; , .a. GM. e,

prendeſſe ripoſo, ſe non dopo aver ſorm- ſim'litudinem rhum_ . z ’ _ a‘z

to quest' Uomo; allora ,-e non prima , n- Per trattarlq poi `alla‘ Grande , non gli
OVA-7* ,io-'mir ab 0mm‘ open , a guiſa appunto d‘un haſtò d'aver‘ impoſta ,la cuſtodia di ‘queſt'

ſViſcerato amante , che non trova poſa , ſe Uomo ad un' Angiola?, che’ vele a dire ad

non quando poſſiede l' oggetto amato- Ago-i un Principe della Gloria - Angel” ['“Ì DN“, P1290.

flino veramente. pretende", che la cagione Mandaci: le re , m cuflolìî'lt ‘e ì_ ma. gi! ai.

dell’inquietudine antecedente t a nostro rnù addohbò. da ſe. ſteflÎq la ;tanta 5 ed 0h

di dire; e del, ſuſſeguente ripoſo di Dio do- gual magnificenza , ſe_ vi facemmo ſeria- la

po la formazione dell' Uomo procedeiſe da.. releflione: queſtoASole con tanta luce, que

quefio, cioè dall' aver quella Divina Piera {ÌOKÃÃCÌO con tanta_ bellezza a queſta_ ~ſeri-a,

ritrovato pur' una volta nell" Uomo da lui queſto Mare1 con tanta _ſecond-ta di metal

ereato , ove ella poteſſe diffondere, le ric~ li, di piante , d’animali _, di peſci , tutto

eheue delle ſue miſericordie ; quui‘eſn'r die fatto per noi , r noi ſoli .- Creatura bom”.

faptimo. , quia rue ba: cui pet-{4:4 dimiſcterer; ”ir ſemina ”Non [une, dice Agoſtino,

1m io, ſe non foſſe troppo l’ardire , direi Erano queſti iu vero pegni ſufficienti d_ aa

con buona grazia d"Agostino , che anzi ciò, more , ma non gia dellîamor (uo , che era_
ſu , perche nell" Uomo creato avea con chi ecceſſivo a e Però 'l *gflffl‘ſſefl ſ0 given@

ì , dimoflrare il ſuo'amore; babelutmiamo'em Agoſtino,a ciaſcuno de'noſtri ſeri _le ſu!

` ”mmìrteret Se non che torna poi tutt'una, delizie innocenti_ , la va MU _de Guldml

perche al fine la miſericordia non è altro,L per gli _occhi , la melpd a' deglitticcelli per ì

ñ è che unì-‘amar di_ companîone verſo d' un.. l'orecchie , la ſraganaa de fiori, , e de bal:

miſero , come pure per propria colpa dove- ſami_ per l’odoratq , la Îſquiſiteza'a de_,fapor_t

va eſſer quefi‘Uomo; e’ io m‘ inganno, m" P" '1‘ SMV ‘a ’l‘. W"b'dnnñ d" xml 9“.‘

inganno con Geremia . 1” :bum-m paper” tatto .- llr omne _ſai-ſua ſi(- ”leda-recata”:

lflexr* ” i idro-ema" re ;miſi-ra”: ”i Z veeq veni-ant_ ì e _CEI ll WU! Ema-.3 P“nîog . 'e

A** ſi eo'vi dnaco'mpaflîone tuttì'amore, un'amoñ. che 8!!. M19!" Pirro", PGHS'EÎÌ n. “0"

-L- ”tutto tu’mPatlEone. " * - a tutti , incideano ſovra_ ogni tronco , eo]

‘- I veramente …innamora ſulle primo nome dell** _ninfa '3 ſm' 4! 1°!" ,".W'h

"coprirſi dalla., per eos} dire, dall'aſſet- stampò ñlddw in tutte le. nre-luxe gl "Pila

to' verſo a‘. l” uomo z ‘l'amore ‘e una cam mmifeſu. -dell'amçr ſpam@ _l Home.: 9

ma… “mom" ffiè'mzfimente ”o zſcónſi m volte beato chi gli ſerbmrlntçnderscon

"l’5- fgëvanti'ffl ſe'pocta i fanali ſempre` Agoſtino-7 CdM!, ó' _TTS-’5' @MM-lu* Î ma

eau-.e. äeçeirìtm aranci-u, ?imma-Wenn» in m ſu": e‘ uni-t** miri-‘3" a 1“ M

e; :Mid-M‘. lle "rate d'r r" 'ia‘hel-ſorma-ì to. ‘ ,'-"² ' ‘ "ì" . ~ -

{equeflhmffióíl m- b‘ due ,. Ed oli i faſe Adamo cuſtodito ML’:

o:

1"'-3-3~

Mìifleîa* i ;verſo lfanante ſuo DÌO.SWIVGI‘ÌÈ‘
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l’58 - Diſcorſo

o cfl'o, e noi ſuoi figli. goduto un Paradiſo in

Terra per anticipata caparra d' un Paradiſo

più bello nel Cielo; questo alla fine era luo

o di prova, lungi dalla Patria; e ſe rieſce

vago, e sì nobile, qual poi ſarà quelgian

Salone Reale delle Nozze ſempiterne pre

parateci dal nostro amante Signore ? Oh ſe

giunghiamo a vederlo un di? Si baci» ma,

diceva Agostino , quid in pari-ia?

- Ma cadde ſ raziatamenre Adamo peccan

do, cadde, c i reſe il miſero indegno'affat

ç to dell’ amor d’un Dio,- che vi penſate pe

rò P ah carità infinita! nè meno per questo

ceſsò lddio d’ amarlo, fu ben’ egli coflreiio

dalla ſua giufiizia ad allontanarlo da ſe , ſe

quefirandolo come in un lago di tanti Leoni,

quante ſono le iiifelicita di quella miſera,

Terra# ma 0h' quanto dovette egli afflig

gerſi internamente per noflro mò d'inten

dere ; di dover trattarlo così ? Ed e polli

_ì › bile, parea, che diceſſe Iddio , è poſſibile,

ch'io m'abbia a dimolirare ldegnato con..

chi'è l'oggetto de’ miei amori, benchè ſat

to mio contrario P H”- -vindicabor de inimi

Î-ffiffi* ci': mei” ſon'igemiii del ſuo dolore', che ci

maniſefla per lſaia a dolor , che naſce da..

amore, ed amore ben grande , chioſa quivi

Ugo di S.Vittorc : Non efl del” mſi' ’e‘e re

amata ; cdi” ergo hic agatur de ”i dileéh de

flruüioue meritò’dieixur ”deſſe dolori-1113715”. "

-*' Rammeotatevi per grazia di ciò , che:an

LL venne a Damello‘nella ſchiavitù Babilone

ſe; le ſue prudemi condotte , il ſuo buon,

garbo lo avevano tanto avanzato nell'affet

to del ſuo Re Dario , che non contento di

averlocostitmto ’uno de' rre principali Mi~

nistri,acu`i rendevano ragione cento, even

ti Governatori delle ſue vafle Piovmciu ,

meditava ancora di farlo un‘altro ſuo pari,

un ſecondo Re , Gogh-aim can/HM”: eum ,Ea

per anna: Rrgìlum ì ma riſaputaſi a caſo la..

ſua intenZione , eccovi gli emuli per dargli

alle gambe,eccovi Daniello nelle peſte; :m

co in que' tempi uſava l' invidia nelle Corti;

onde non ſapendo in che atiaccar‘lo, ſc non

nella p-eià ,‘ ( vedete-dave arriva la paffio

ne) lo accuſarono al Re,ch cegli ben tre volte

il giorno adorava il tuo Dio, contro il di

vieto Reale, e tanto diſſero . e tanto infli

garono il Re medeſimo, chelo coflrinſeroa

condannarlo ad‘unlago di Leoni , ma con.

guanra amarezza dell’animo ſuo, 'potete voi

giudicarlo : nè? man iò , nè dormi tutta.,

uell'a notte, in cui ilñbiion Danielle ſe nr.:

.Il-n.6. erre tra quelle kiere.- Cibique non fun”)

afl. lati come 'eo, Joſep”, ó* _ſo‘mnarnerffir eb ee.

Maladetra politica di fiato, che. rende ſchia

vi ‘degli altrui voleri— fino le Tefle coronare;

ma penſate! appena fi ſe giorno,~ che gran.

dam'e'di lacrime corſe il Re `Dario' per af

fa'cèiarſi alla boccadi quel lago, e colle vo

ler-.6. c‘i del pianto chiamò il ſuo Daniello : Vm

e... lit‘ ”abili inc-limitrofa Daniel ſero: Dei? Da

nie lo, caro il mio Danielle , che firann ,dif

"grecia è‘ flatái` mei qui-.fia i che diffida-‘tua,

*ian-iar e bada . ‘e la maiali chini;

‘vv a

Dan.6.4
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dell'e di rivederti ſano , e ſalvo! Pura/'u

Dem' ma” 'yaluit n liberare à Leonìlna .² E

ſentito, ch'egli era ancor vivo per gran..

miracolo , tutto giubbilo il fe' trar sù dal la-`

go, lo reflituì agli antichi onori , facendo

ancu morir diſgraziatamente come accuſa—

tori bugiardi i maligni ſum emoli . Che_

amore ſviſcerato , dite voi , ſu mai queſto

verſo d’un ſuo ſchiavo? rale per certo ,che

impe nò la maraviglia di tutti gli Scritto

ri, c e il riferiſcono.

Ma ſe Dario amò Daniele ancor condan

nato; l' amarlo fu quali giuflizia , perchè

condannato a torio.- Comm :e Rex dell-51m” Dem‘.

non fm' i quefia è la ſua confeſſione inno- ai.

cente .

- Non così Adamo, che fatto reo di [eſa.

Naestà , tentò levar di capo la Corona al ſuo

Re, al ſuo Dio, con farſi ſuo eguale a enti':

ſicut Dij ,~ e però meritava d' eſſer ſubito

precipitato, non meno che l’ Angiola ribel

le, nel lago non de’leoni , ma dell’Inferno, 1” ”37.7

Im inferiori ,- vero è, che'non potè fare `

a meno Iddio, ſalva la ſua giulìizia, di non

punirlo in qualche maniera,-rilegandolo in ñ

un lago aflai più mire , in qucsta terra.,

chiamata anch'eſſa lago di miſerie , i” lam P

miſerie .- ma 0h quante levolte tornò egli -ſ'39‘3

ad affacciarſi alla bocca di quello lago in

felice per compatirlo: Domina: de calo i” P
Term”- aſpexr't, nt audi”: gemma: rompe-li~~ fin"

rerum. Oh quanto appalíionato ſi mostrò ‘9'

egli per quefl'Uomo? che eſpreffioni d'amo

re? che dimoiiranze di carità ſopraflìna non

manifefiò egli al Mondo per mezzo de’ ſuoi

Profeti 9 Ora per Mosè , che non tema…,

perchè lo difenderà egli, come fa l' Aquila

i ſuoi parti da ogn' inſulto i Sim: aquila.

Prflffgi! ”Munn ſui-m expandm: ala: ſuſupim”

car; e nota S. Girolamo , che Iddio ſi volle

valere d'una tal ſimiglianza , pereſprimere

il maſiîmo degli amori .- poichè ſecondo i

natiirali l’amor‘ di quello uccello verſo i

teneri ſuoi aquiloni eccede quello d’ ogni

altro animale: Maxima: efl amor aquiloni”

i» fili”. Ora per lſaia , che non dubiti,

perchè lo ama più tener-mrnte di quello

faccia la Madre un caro, ed unico ſuo Figlio

imo; Numguìd oblioíſn' pote/P muli” inf”.

fm ſui-”n , i” non miſere-m”- filr'o ”ti-ri' ſui! P124',

E! ſi illo chili” funi: , ego tamen .non oblio!! 15.

fiar mi. Ora per David , che non ſi diſpe

ri nel ſuo patire, perchè egli non penſa ad

altro, ſe non al modo più nobile di libeu

rarlo, e riporlo ancora con gloria nel ſuo

fiato primiero s Cum izfii ſm” i” rribularioq P11”;

ne, eripiam eum , ó' glorifleah eum; E per 3;.

il Savio, che teneri affetti del ſuo cuore

non ha Iddio maniſestato all’ Uomo ancor

contornace ì Ne flupiſcc l’Abbate Ruperta

ſulla Cantica, come lddio per far più paq

’leſe a tutti‘ l’amor ſuo verſo, dell' Uomo , E

ſia fino valuto de’ termini eſprimenti ancoe ñ

ra i' amor profano, etiam _te-pz‘: amori; Agfa_ `

1m rxpnffic’; Se queſto oi non e un nam

W* in”. **Più-ice!!! A' WLF-195;.”
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- Dio verſo dell'Uomo

voflra ſe?

Se non, clic a dire il vero , fin qui l'a-~

more di Dio, benchè grande. benchè pile

ſe a tutti , gli_ era poi coſtato .- tutta

la macchina di quello Mondo ſi fece con;

,5 qual ſara mai, per

’1131-9 una parola. Dixit, a! fam freni , in tutto.

Grim..

D”. 6.

re.

[Il.

Phil-'pp,

:.7

il compoſto dell'Uomo non_ ci ſpeſe, che un

Ferie-”ur , ed un ſoffio : [ri/Pintor: i” fa

7-n'ei” :ju: ”ir-mlt”- *vin , é- fem” e!! He‘

…i

Aſpettare un po' per grazia , clic queſto

appunto , a noſiro mò d‘intendere , era il

penſiero, che tenne delle, Iddio per tutta.,

quella tenebroſa notte_ del peccato, che dns

rà più ſecoli , e ſu di voler redimer l' Uo

mo ad, ogni ſuo gran cofio, con aſſai più di

ſollecitudine di quella ſi, prendeſſe Dario,

per il ſuo_ Daniele: Et pra Daniele poſa-'r rar,

”e lil-”am eum; e' trovò bene l'amor Di

vino, un mea-cocco] flrcpitoſo , che ha ſarto

traſecolar tutto un Mondo , á- pro Homim

pſi-u eor , ur liber-nr” eum.

Lo sò ancor'io, che AleſſandroilGi-ande

per :attivarſi con dimoſlranae d‘ amore.

l'gffetto de' Perſiani , da lui poc'an-ri ſog

giogati, di_ Greco, ch'egli era di nation”,

ti veſti tutto alla Perſiana, facendoſi vede-J

le in pubblicocomc uno di` loro, e lo rife

riſce Q.- Curzio; Ma che lia da ſar tutto

queſto con quello, ch’ io ſon per ridi”in

Un Dio Monarca , eterno., immortale, a.,

ſolo_ oggetto di liberar l' Uomo dalla ſnai.1

condanna, e mofirarc al Mondo ſenſibilmen

te, ch' ei l'ama , ſi ſpoglia delle ſue veſii

della_ loria , e della immortalità , e preſo

in do SO non l'abito eflrinſeco , ma l'ifleſa

carne, l’iſleſſa effigie dell'Uomo , ſi fa veó'

dere al `ñlondo come un'altr' Uomo , infl

mir‘itndmcm [remi-:um fed”; , ó! [nb-u m;

'gent-lr m homo ,~ lo riferiſce l' Apolìolo,

benchè S. Dioniſio colla ſila penna innamos

tata ſcriva un bel concetto , che Dio ancq

prima di veſlirſi della noſìra mortalità s‘e

ra egli pur troppo trasformato nell Uomo

con l alleno , non ne dubitare , dice egli,

queſta è la potente magia d--ll'ainore . Exñ

M m far-it tamen-:mutare: ſuor _ſl-;u diurno-ore,

i” ea, ,/44 umani partiti” fr‘!)lft’". ' '

. Ne s' uicarnò mica lddio per goder le de

lizie di quella- terra i per abitare i_ bei Pa

lazzi , per deliciar nelle Ville P‘ penſatelo!

Carninciò egli ſul bel principio colle ſog—

gezioni, a vivere riflrerto fra le tenebre.:

dell'utero virginale d' una. povera fanciul

la per nove meſi , doppo de’QuaIi , ſi- ſe ve

dere al Mondo, nato nel più orrido Inver

no, tutto tremante, ſenza lho-a. , ſenza..

pnni, ſenza ſuoco; indi per trenta, e più

Anni l'atto. berſaglio di tutte le perſecuzio

ni, povero , affamato, dere-,lines ma è poſ

‘bile, ‘dite noi , è [10‘in dum! E. ‘PUO

ì così i l' amore , ch‘ ci part-iva all’ Uomo

o' ſine di redimerlo, l' lia condottorío quì,

dice Tommaſo-,da- Villanova, Annunzio,

omo Dee' IMA?indagando inM

»,-.

’irginir ‘od-m- feeìe. Fed! , ſanta Perini':
voi vriori ce l'accertaſe, appenaí credendo

be, un Dio,moſo,dall’arnor dell' Uomo, i

fa ſoggetto` alle più_ diſastraſe miſerie di quo-

fia vira? o_ ſe l' Uomo_ ſone_ ſtato un'altro

Dio, lddio, per l'Uomo, poteva ſar di van.

raggio!v ma queſto per-così dire e Mbilmllà,

la, riſpettoa ciò, che ſegue. ' '

Stava ſul tavolicre della Divina Oiuflieia

queſto terribile decreto, o ele penne-l'an

mo, oche patiſſe un Dio , il creda-rw!

perchè queſi’Uorno non ſi perda, il ’figlio

d' “dio" quale in tutto- al 'Padre, volontar

rin. s’eſpone alla morte? Oh eſclamate'pn'r‘e

Ambrogio Santo, che. ben rie avete ragione;

O mira diga-lio Cla-ilaria! i” Mur” ì ”di

-em, Fil-'rm tredidifli? eolie morteſiſcel

ſe egli vmai per ſar piilcopioſa la noſtra Re.

denzione? la pill infame, la più tormentoſa,

che inventar ſi poſſa; Eccolo ll_ trafltto'nelà

la_ teſta 'dalle Spine, ſq alterato‘ nel ‘petto

dalla Lancia, traſorato ne le mani, 'e piedi

dif-Chiodi,- miratelo_ bene, fl", i". &Rune

papulqmna, dice Iſaia, rio/igm”- Lime”,

{aggiungerebbe Agofiino; ma di queſt'amea‘

re, per 'grazia, miſapreſìe vai direi-agrari

dezza , la_ mifiaraì `e ilCriſotlomo , che ve':

ne interroga ,‘ o, mieiSignovi : Wu ”Mo-;v

dle ”coſteranno , di: magnitudimm? maznon.

vi affaticate, nò, che ne meno_ la ritrovere

fie 5 neque ”für Mſi-ir_ ( riſponde il Santo

r voi) ivrqm- firmo vie!” mmm Mid

io! e quando mai ſi-memò queſto Viliſfid
m0 verme unì-amore sì ſmiſuraro? ln dr”.

gmrla 'ne‘, dirò_ con S’. Tommaſo da Villano—

va , ditelo meco ancor vor_ : in Mixer-dee”,

”raduna , panda!, atque penſier-agio exrcffij’h‘.

Verq è' , che poteva_ egli con anal“meno

di_ parimenti ſodisfare alla Divina Giuſiirio

er l' uomo, ina_ quello medeſimo fa creſce

re a diſmiſura la prova, dice Bernardo, del

l' immenſità del ſuo affetto_ verſo di nOl,P0l‘

chè cio, che abbondantemente bailava alla

noflra ltedenzione . non-baſtava pero alſuo

amore: Quad fuit ſap-r ”riempi-'an', igor- fuſe

prix amorìl O vedete ſe coſtò~ poco a Iddio

’l'amarci, ali eolìò~ quanto, ſe llelſq eniento

menq :~ Tan- purìoflr ”mm-a ipſo redfmptio

agita”, e” boo” Delo-nr_ ori/ere vidretrqr , dz—

p-ir ſuo l'Emillenor l arcate pure , Signori

miei ,cercate d’una ſimil carità , leggete

le lſtorie , rivolgere'tuttc le ſtampe, quan

to a me, ne ſimile , nè maggiore di quella

non l’ bo rinvenuta giammai .- morir pei:

l’amiool e il colmo dove puògiungeve un

grande amore: Moio-rn”. bla Mettiamo” ”_e

mo babi-e , air Anime”- fuam pour-e' qui': pro

amici: ſui: , lo diſſe l eterna Verità , ma‘ il

dar la vita per un nemico, come lo baſat

to il noſlro Dio? Cd” olbia; perenne :je

ma Chi-ihr pro Mbit mort-*tt aſl-ì Oqueflo

poi eccede opieapaeità del noſtro intende

rei ab è troppo ſmiſnrato, propter nie-ieri

Miane-:flui— ,_qoe due”) iene a quefioì

il termine ſem: termine ,~ ele-gli ea‘ eee

Paolo , . ;.‘ i , .dal -
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:30” che dite , miei Criſtiani .> Non ſono

evidenti --, non ſon palpabili le dirnoflranze
&lr-amor Divino verſo dell’Uomo? Quad-ì

toa mc, dice Agoſtino ,non ne vuò più,

ſon troppo chiare le riprove della ſua Ca

rità : Nativi”: , Vito, Marr, ó* Paffio Chri

ſtmìdmtia ſu” teflimonia Divina ”ga ”ar

illa-Broni:. Ma, ſanto Prelato, voi v’acquie

tate troppo preflo .- e dave laſciate voi quel

l’invenzione d? amore ſoprafiino , che ha..

sbalordito per la novità tutti gli Angioli?

ll morire una ſol volta per nor gli parve.

anca poco,- trovò la `maniera di morir tante

volte miflicamcntc , quante le volte ſi ſa

criſica ogni dl ſu gli Altari 3 non baſiò a.

Iddio l’eſſer nato, e morto per gli Uomini,

ſe non ſi dava ogni giorno in cibo agli Uo

mini‘, ſacrificato nell’Oflia; ècoſaqueflu,

dice il Boccadoro , da un’ amor, che eccede.;

ogni limite , da un’ amor tutto fuoco , ar

dmm ama-”riun- boe cfl; è un' opera quella

ſoggiugne Bernardo, che non ha avuto, non

ha, non avrà ſimile eſempio nel Mondo , è

una carità troppo flerminata , Opa: fine,

excmplc, abeti!” ſin-.modo. lo ‘ er me pen

ſo, che ſe il buon Davide ave e potuto ri

mirare cogli occhi propri finezae tali del

Divino amorc,-avrebbe del certo cangiata.

fraſe, e in vece didìre ,v Trflimmia ſu!! m

dibilia fetta ſunt ”in-ir, averebbe anzi ſcrit—

to, incredibili-a fa!” ſu”: nimir ,- mercè che

le dimoſtrazioni del Divino amore verſo

dell' uomo ſono tali , e tante , che hanno

dell'incredibile, ſe non gli aſſificſſe l’evi

denza.

v E pure no] sò ſe crediate i vi è qualche

coſa di vantaggio; queſt’ Uomo tanto ama

to da Iddio, con detrfiabile inzratitudineJ,

anco doppo averlo veduto morire per ſuo

amore , gli ha tramato di bel nuovo fello

nia. O adeſſo sì , che ſi ſtanca l’ amor di

un Dio , e cangiata la benevolenza in odio

implacabile, l'abbandona del tutto,gli leva

le mani di doſſo : Parientia [aſa fi: furor,

come ſuol dirſi comunemcnte . Appunto!

Non vel diſs' io? Che qucsto amore avea.

deil'incredibile? Tutto un Mare delle no

flre ingratitudini non han forza di cilin

guere il fuoco sì acceſo della ſua carità:

Cent]. Iqua multa na” potuti-unt extìngurre :hai-ita

_d

7.
mn; ed allora appunto , che il peccato”.

ſcorteſe lo fugge, gli trama ribellioni , gli

va [ddio dietro , laſciatemelo dire , gli va

dietro come un'innamorato cagnuolo: Clari

_flur à [e aver/iu', ó* nſilimtu amatori? pro

ſeguiti”, lo diſſe S. Dioniſio .- E per verità

dove leggeste mai, che un Monarca affron

tato da nn ſuo viliſíimo ſuddito ,, lo vada.

a-trovare in Caſa propria , a chieder' anco

reiteratamente i trattati d?accordo? e pure

lo fa Iddio tutto iorno, ſenza metafore’,

col più vile, eſc rato peccatore,chcl’ab

bia &naruto-"Ego fl- ld affini” ,ó'pflſfi

I notate , che quì‘ ria d’ un peccatoru,

perchè a'giufli li fia ſempre_ nel mezzo

del lo! cuoco. cade_ non gli abbiſogna çhieg‘

3. Ì) ' `

;Di/wp XXIV.
der_ l’entrata: Qui man-t in :bn-iran , in.;

Dea man” . ó' Dm: in ea , dice l' Apostolo

S. Giovanni. Ah miſero! E che ſon' altro

mai que' picchi di coſcienza , che ſenti nel

more ancor non volendo P ſe non progetti

di pace, che viene Iddio a recarti ſino in.

xjcz4.

1‘*:

caſa tua? Remrtcre , ”verten- ad me , quo- M44."

”iam ”demi :e i lo ſentì così dir'anco Iſaia:

e perchè non tutti li aprono , anzi oſti

nati gli chiudono in accia la porta; ſentite

;lie nuova finezza d’amore per fargli arren

ere.

Aſſalonne , quel moſtre d’ ingratitudine,

più volte reo, più volte aſſolutodal Padre,

e ripoflo in ſua grazia , corriſpoſe in fine

all' amore Paterno con un' infame ribellio

ne , onde il prudente Re David , preſen

tendo , che il figlio con un poderoſo eſer

Il.

cito s' avvicinava a Geruſalemme per'torgli -‘

la Corona di capo, apiedi a piedi, per non

eſſere ivi arreſtato , ſe n’ uſcì piangendo

dalla Città co' ſuoi più cari : Scan-tear , ‘

flem‘ , nudi: pedibur i'm-:dm: '5 queſto forſe è

il frutto di non avere a tempo corretto il

figlio , quando egli ſollieirabat corda -w'ro

rum [ſr-:l .- Ma quel, che è notabile , e lo

riferiſce il facroTefio, che egli laſciò il Rc

gio Palazzo ſenz' altra guardia, che didie

ci donne ; appena poteano queſte bastare a

ſpazzarlo , non che a diſcndcrlo : Reliquîr

Hex decor” mulicrcr ad cuflodiendam domum .

Perdonatemi , o Re , dov'è la voſtra piu—

z.R.-g.

k 5-5 S

z Reg.
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denza? il Palazzo Reale , ove stan ripoflii -

più prezioſi teſori, lc ſcritture più impor

tanti del Regno, perchè non difenderlo con

un buon numero di ſoldati , per impedire

a tutto sforto l'entrata al ribelle? Eli la

ſciatelo ſare, dice ilCrlfoflomo, ſa ben‘egli

quello ſi ſa. Entri pure Aſſalonne libera

mente nella Regia; paſſeggerà per quel Sa

lone , e vedrà ivi appeſo ll Ritratto del ſuo

buon Padre.- chc tanto l'amò; forſegliſug—

gerirà al cuore, ah ingratol così paghi la

benevolenza paterna c ? s‘ internera in..

quella Camera , vedrà quel Letto , e ſi ri

corderà , che ivi nacque accolto dallecarcz

ze paterno, che gli chiuſero in bocca i pri

mi vagiti con un bacio: ſcorteſe ! dirangli

tacitamente , queſto è il guiderdone ditanç,

to amore eli? paſſerà in quel Salotto , ove

fanciullo ſu nutrito con tanto di geloſia, e

tante le volte preſo in collo dimeſticamen

te da quello ifleſſo , a cui macchina preſen

temente la morte ,- in ſomma , ovunque ſi

rivolga, avrà ſempre avanti agli occhi nuo

vi ſtimoli dell’aſſetto paterno; chi ſa , di

cea David , chi fa , che intenerito non ſi

ravveda , non deſifla dal fue paLzo furore

di voler mcrto il Padre P Regia”; ”venda-”4

dedir ”lulu flio , dice il Criſoſtomo , ur cè”

denim” vide-nr , i” qua ”event , ó* ed”

cara: fue”: , ó* Pair-'r figa-a ,ad ”ardenti-u

mn”. - ñ‘.

_ Eccovi eſpreſſa lv ſinerra dell’ amor di

Dio r poteva_ :gli giuſtamente col preſidio

delle [comunichi: xietari myeſſodstla
. ` b .a

K.
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Domenica'Seconda dapiî’aſqpa,

`ſe, cheſon la Regia di Dio, al peecatore ſuo

ribelle; ma nò, v'entri pure liberamente,

dice egli, giacchè a me non fu dato l’in

greſſo nella caſa del ſuo cuore ; vedrà colà

in un canto quel luogo, Ove ei rinacque al

la Grazia per mezzo del Batteſimo, e‘ con..

tanto amore fu riveſlito della perduta inno'

cenza , e ſorſe gli riſveglicrà nel petto un

`rimorſo: ah ſciocco , come gettafii il tutto

per un bel nulla? Mirera più addentro ſu

'gli Altari quelle Immagini Sacrofante della

Beatiiſima Vergine, de’ ſuoi SS. Avvocati,

e tacitamente lo riprenderanno; ah miſero!

e perchè ti ribellasti dall’amor del tuo Pa‘

-dre Celefle! S'abbatterà in quei Confeſfio

narj , aſili di pace, e banchi apertidelle Di-`

xine miſerico‘rdie , e_ gli verrà forſe un ‘ri

brezzo al cuore: ah quanto facile ti s’apre

l'adito a riconciliarti con Dio! Adorcrì il

Tabernacolo, e ſi rammemera ‘quante dolci

carezze gli ſe' il ſuo Signore, con eibarlo dì

-tutto ſe. Alzera finalmentegli occhial Gro

cifiſſo , piagatoi, ſanguinoſa, estinto per ſuo
‘-amore ,ì e ſenza strepito diragli all’Anima';

”ngratol vuoi tu- , cla' io‘rnuma di bel nuo

vo per te? il farò , ſe vuoi; chi ſa , dice

{ddim che a tanti ſegni del mio amore non

l ravveda il ribelle , non ſi conſonda, e ſi

penta , tornando a me con una vera peni

tenza 5 U: cùm doman: oiderer, á- Parrirfi

gfla , ad pgnirmriam venir”. '

" Aiello ſu appunto il diſe no diDio, mo

ſlrato cola ad Ezechiello, coña tanta facilita

di veder’il Tempio laſciata ai peccatori;

Oflendë Domui _Ifi-ael Templar” , ó- car-fu”;

denim* ab im'quíutibur fuit. Oh amore in

finito di Dio! e chi mai potrà_ ſcampareda

gl'innocenti vofiri ardori , 'ſe avere preſe

tutte le firade , occupati tutti i Palli? Nara

;fl , non :fl qui ſe tal-[condur ì calore ejur adi.

quì naſcevano que' ſanti furori della Serafi

na di Firenze Maddalena de’ Pazzi ,allora

che ſopralſatta dell' incendio del Divino *A4

more, correva u`a, e là per'il Monaſlero,

gridando come orſennata, amore, amore L

quanto ſei grande , amore ! dipoi dando ſin

_nellaCampanat ab , portate acqua , dicea,e

non vedete voi , che il fuoco del Divino

Amore abbrucia tutto il Mondo ? Amore a

amore , quanto ſei grande, amore!
1 'un

i ;J

”comu PARTE,

Ra un’ Amore rl flerminato , e al pa

leſe, penſatelo voi, ſe non ſara corri

ſpofio dagli uomini, che era il ſecondo pun

to; Èianto ame lo flimo impoſſibile; reſta;

rio e legati da un ſemplice benelizio di

perſona, enchè Ãraniera , volete voi , che

non riamino Iddio , che li diè con tanto

amore l'eſſere sì nobile , a Fede sì alta , i

Sagramenti, ſe fieſſo , con quel più d’im

lIIP-nſO, che ci aſpetta nell’altra vita? il du

bitarne ſarebbe un flimargli pe iori aſſai

delle beſlie più feroci, qua i al ir del Mo

liſe :etiam pur _tenute agli altrui benefit-1:

,.1 -.
l‘ -,-~
\

t6 l

Uffici” etiam fm fentíunt i ſolamente il_ ve

dere unCagnuolo quanta gratitudine mq

' -fira per un rozzo di pan ſecco, potrìa Per

`…zi.ſluaderei, dice S. Ambra io , quantqdiſcon

1-‘- venga all' iſ’teſſ‘a 'natura atſconoſcenza; La':

”0” vide”: eri-ana Bellia: ”fuggi-e "form' i”

grm‘? Ma, che diſs' io un‘ Cane, che è poi

familiare dell'Uomo? un Leone, una Pantera

di lor natura al feroci‘ molli-Sirena pure cor;

riſpondenza d' amore a'benefizj? Quello con

un MemoreSii-acuſano,’e ‘con un Geraſimo,

che gli trafl'ero una ſpina da nn piede , e

queſta ad un viandante , che gli trafl‘e fun‘

n' da un Profondo'foſſq ',’ in cui erano’per

diſgrazia‘ caduti, i ſuoi figliuolini, e lo ſcri

vono Seneca ,‘ Collio, ed altri".- or come po

trà eſſere, che 'liUominiragionevoli, tan;

to inclinati all’ more , ſi laki‘no vince’r nel;

l’affetto dalle Piere ‘ſpieta‘te? Interaqu jd- lo; 'n.1

mer-m , é- docelmm re' , diceGiobbe; _e che'

mai potranno inſegnarmi? Che non èpotîiſi

bile, che l’Uomo tanto amato (la lddio‘,tan

to beneficatofnon lo riami , na, che non è

poſIibile i ma ſe ſufl'e poflibile ,che queſto

Uomo amalſe ogn’al‘tra coſa fuori, che'll‘fim

Creatore? anzi giungcſſea tanto d’ingrati

tudine, che laſciaſſepaſſarei iorni intieri

ſenza nè meno ricordarſi del uo Iddio? Se

foſſe poſlibile? Ah , che volete , ch’ io vi

riſponda?

Nel 'chiuderſi il sacro Conciliodi Trento,

riferiſce l’ Ifioria , che in quel grande Stan

zone, ove ſlavano adunati _tanti Uomini in

ſigni diOrdmidiverſi, di varie Nazioni, li

alzò in piedi il Cardinale Preſidente , e ad

alta voce eſclamò, Anarbma Her-:ici: 5 quin

_di replicaronq_ tutti Veſcovi , lambro-Q

flereticir , e ,ueceflívamente tutti i Legati

de’Principí , tutti i Pfelati, tuttiiTeologi,

Another!” Han-tiri': ~ :ſnaibema Heretic-it,

rimboi'nbando con eco’ ſpaventoſa per tutto'

il Salone quella terribile Scomunica contro

l’Ereſia. Ah , ſe nel chiudere quello Diſcor
ſo io trovalfi'îcuori ì tanto diſamorati verſo

l'amor sl grande e s‘t paleſed'un Dio, che

almeno da‘ _quello punto non ſi riſolveſſero

di volerlo ria 'are al poflîbile con l* oſſer

vanza puntua e de’ ſuoi precetti , in cui , e

non in altro, ſ’ta il ſuo ſanto amore: Si' di. 10:1*

,ligirir , monde” mea ſer-m” , lo diſse U,

e’gli ſteli) ; io penſo per me , che tutte l_e

"‘- Qrcature, il Cielo , la Luna , le Stelle , il

Sole , la Terra , il Mare , le Chieſe , gli Alñ_

tari , l’Oſlia Sactoſama, fino le Piaghejt

quello Criſiggriderebberq contro quelli 1n

rati , come gli ſentì gridare altra volta..

. Lorenzo Giufliniano , Clement alcplaa,

”un , rlam' , laurea , e prenderebbero in..

preſlito le parole dell' Apollolo , allorchè

non potendo capire , come l’ Uomo tanto

amato non corriſpondeſſe con amore all’a

more d’ un Dio, diede in quell' entuſiaſmo

di zelo amante : Scomunicato per ſempre

'.iì.

‘a‘.

chi non ama il ſuo Dio; Agr' ”0” am: D0- Î-co'ì

mir-um jeſi-aa , ”urban-a, confirm”, MB* “F"

mafia. M‘
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_ Ma nò , cheîſopra di quello Paeſe non ſa

di ttiefiieri cotanto di rigore , merce che.,

non ſono i. ſuoi abitatori cori duri dicuore,

nè oſſono numerarſi tra coloro, contro de*

qua iv eſclama'vi , o Bernardo ,o duri, ó- ph

dzmm' flij ,Adam , giro: ñmm molli: tanta.,

fiamma , ;flora benigni!” , ram mgcm ”dar

.mm-m ` ,Anzi .defiderahdetli , o aver più

d'un cuotç,;,'0_averlç più infiammzio per

più“ degnamente , corriſpondere_ .a. ,chi _tanto

li; -amòi onde io vi bramo plutìfqflp,czj.

Biani miei cari; duesta felice ,di grazia, di

Pedere andaretutta a‘ fuoco, e .fiamma. que-.ñ

fia Citta, e pruzrl 'cuor vofiro, o voi , che

leggete, ma fuoco-d’ amore, mafiammadi

canta‘. di quel ſtacco, che _portò queao Cri

flo dal Cielo, etanto ’bramò sfaccen-y

Lui-.u. deſſein Terra , 11mm ”mi mmm i” T”

184.3
- il”: iii/Prrrìra lingua tranqan igm': , acciò

49
”_m , é! quid mio , ”{ſi ut acero-darm- .7 Di

Ãudla'fiamma , che piovve ſopragli Apoñ_

oli colà nelCeoacolo, quando app-;rimane

infiammati da tale_ ardore non parliate, non

penſiate , non operrate , ſe non per corri

ſpondere all'amore_ di un Dio s queſio è il
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i :Diſcorſo .XXIV.

ricordo, ch'io vi laſcio , di rammentare a

voi fletſi , almeno una volta il di : Ricor

dati, che Iddio ti ama ; questa è la ricom

penſa , ch’ io vi rendo per tanta ſofferen

za in rilegger quclìr Drſcorſi; che s'acccnda in

,voi tutti per mai più efimguerſi il ſanto

fuoco dell' amor di Dio 5 e perchè da un—

cuore gelato'come il mio non poſſono uſcir

vampe di carità per accendere il voflro ,

4d ſuperata”: deſiderino” infiamma” audito

”r ”egreth verbs, qua frigido ;arde profe‘

rumor, S. Gre orto ;` pregherò queflo Cri—

rito, che mori u questa Croce di puroamo

re per noi, acciò ſuppliſca egli alle miu

debolezze di affetto, Prego dunque l'amo

re del Padre, prego l‘amor del Figlio., pre

go l_' amor dello ,Spirito Santo a benedir

voi , le voſtre ſofianee , le voflre caſe , a..

riempirvi il-_cuore—d’amore , il ſeno di pa

ce, per cominciate adeſſo quel nobile eſer

cizio in Terra, che dovrà durare in Cielo

amando per tuttii ſecoli quell* infinita;

Bonta , che tanto ci amo 5 …Bene-1163M Dei

Omnipormtir , Parri:. , é* Fili) , é- Spirit”:

Sonar' deſc-md” ſuper vor, é'. mm‘: ſemper,

f

u.” *›` ‘ "
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DOME'NICÃ' ‘TER'Z AÒJÎ‘Îì

DOPO PASQUA. - ,5:

` Amen ame” dico arabi: , quia plorabirir , Uſl-Liri: war;

S. Gio: nel cori'. Vangelo.

Calicm quidem mmm Liberi:. SMatt. ao.: 3.'

A R G O M E N T O. .

E’ una gran pazzia l’ aggravarfi ſempre più coll’impazienza la

Croce del' travaglio , che non può fuggirſi; e mag

gior follia è ancora il bramare altro Calice

da quello, che Dio` ci manda.

DISCORSO XXV.

A f, U ſenza dubbio flimolo d’eroi
ì ca pietà quello del Gran Co

r flanrino il quale ſubito , che

ebbe in finte di conoſcere, e_

-- ~ adorare il Nazareno Crocifiſ

ſo, viriò per pubblico Editto a* malfattori

la morte di Croce; o crche li dubitaſſe

di rendere trcPPO am izioſa col a , o

troppo onorato il diſonor de’ribaldi, e aveſ

ſero mcontrato per patibolo quella Croce.

medeſima , che fu nobile ſtrumento della..

ſalute d'un Monda, ſu cui pendè vittorio

ſo di tutto l' lnferno il Re della Gloria’: o

perche egli crcdelſe di troppoqinfa'mam

colla ignominioſa morte dc' rei que] Legno

Sacrofanto, che avea già ſoflenuta , benchè

  

’condannata a torto l'lnnocenza medeſima.

Comunque ſi fuſìez _i oflan‘tino fu quello il

primo , che faceſſe giuflizia alla Croce , to

gliendole di doſſo tutta quella opprobrioſa

marea, con la quale era ella com arſa fino.

a’ ſuoi tempi più roſſeggiante da la vergo

gna , che dal ſangue de Oiufliziati‘i ficchd

can iata l'ignominia in 'gloria, li tennero

da avanti per grand’ ono-e iſblon‘archi

più Augufli di portarla ſulla fronte iii trion

fo, incaflrata qualgioia più prezioſa dello
fieſſo loro Diadema. ' ’ì ì

Ma ſe riuſcì a queflo Gran Principe di

torre alla Croce l'antico ſuo vitupero, non

potè già levar via la comunicazione diquel

Calice amaro, che fu poflo davanti al R7:

dentor Crocifiío . merce che il detto del

"Mfialvatore a' due figli di Zebedeo , Celia-am.

”.zz quidem mmm Siſmi: , non fu detto per loro

ſoli, ma per tutti gli uomini Vero e . che

non tutti riſpondono con altrettanta fran

chezza , pcflumm : ma che prò? ſe chi non

vuol per amore , l'ha‘da bever per forza,

Colicm Lìber-"r. E' troppo aſſertiva la ſen

tenza del Salvatore , quatî fermata con un

[nMgiuramm-c Mm dire 3M

play-Herr ó- Mírír o”. Altra conſolazio-`

ne non v è , fe non qucflo ſolo ritleſso,

che a quelli , i quali di buona voglia por—

tano la Croce , e bevono quello Calice oſ

fcrroli , o quanto fi diminuiſce loro del ſuo

peſo, e della ſua naturale amarezza P Tri

flui- ”in eve-reru- in gara-ila”; ma que Ii

poi , che vi porgono le ſpalle, c vi acco a

no le labbra come per forza? che dura Cro

ce , che amaro Calice prova il loro palato

ſenza ſollievo! Tanto intendo io di provar

vi , e tanto è ſpedicnte a voi di imparare;

Primo , che e gran perizia l' amareggiarfi

’ſempre Più col] impazienza quella Croce:.

e quel Calice del travaglio , t he non può

fuggirſi ,- iecondo, the maggior pazzia del

la prima ſi e il deſiderare altra Croce, ea]

tro Calice da quello, che lddio ci manda.;

due punti utildlîmi in pratica; facciamoci

dal primo, , _

E vaglia il vero, Uditori, pare, che Gesù

Criflo, come nobile, e generoſo condottie—

ro degli Uomini alla gran conquifla dell’ l

terniia , abbia preteſo di non ammettere a]

10:10.'

r

1.'

ſuo ſe uito ſe non Buone voglie .* ’Mr' Wim-D-*S

deniregpofl me, por-ſm brbere Cali-*er Volta” Mau*

”rino- , chioſa qui il noce-doro , Voli-»ra- "h“

n‘nm flbì mr'Hrm ci?” Chili” a ha egli ben

a'l intimato a’ ſuoi eguaci , che gli tengano

dietrocolla Cr0cc in iſpallar Tell-rerum” Le”;

ad eſſer crocifiſſa ne' ſuoi diſcepoli ha pre

teſo, che fia la volonta z quì wir; dunque

allegramente , figliuoli di Adamo;- chi non

vorrà la Croce tra fiarſene ſenza , ſe per

ſeguire il Croci fl'o v'lra da concorrere il

notiro libero volere r ma Oll quanto ande”

fli ingannati, o miei Crifliani , ſe voi Iddio'

ſcorrefli cosit dipende benrl dalla 'libertl

del noflro arbitrio il ſeguir Grillo‘ colla!”-~

flra Croce , l'accolìar volentieri 'le‘ labbra‘.

al Calice agere dellaſua paio-rar‘ air-:10:1

a

»ñ fun”: , 6- ſ-"llñlllf ”re 3 ma la prima' parte a‘.



ma Croce-{e _i'an aftjrçzfle. .` r h

Non oſſcrva i vai, che prima dell’invi

to il Salvatore medeſimo ſii qn

Liu-.9.2.3 :alla: .Ci-un”; fuam, il Calice è già pronto,

Matth.Caſírem mmm bibd' ‘ richiçd ci ”Mae29.13 quell’isteſk‘ì’ñröccſſq' d'oſiFCa

’ vogliate, 0 non vogliate ,.avètpljnfél’ljntgfl

mente a portare, a ſorbire , la ‘portiate, il

ſoffrite i'amaró‘eon p’azicuza , `vo’i ſeguite `

Criflo; ed oli con quanto voſhfo vantaggio!

;'N

. -Ghçpgnì i

Uomo abbia di gia la ſud-‘Cr Èdpuaäaë‘

Diſcmſò XXV.

zia‘libero a ”tmp-degli Mini-il vivere"'x grpvgnfl con Criſto ,r- parchi voleva riſa*

e
_ánçgirſilrnufia feb” pbrenttr'ri inſomma” in

Medica”; .

~ ”fiocchèfiflatemi attenti di grazia,)

ai duo noiiìqueitouondo le Gerarchie degli ll!.

Uomini viventi, _e vi ſono de’Giuſti , e vi

- ſono delpeçcatori; ora a li uni-, e agli ai

tè giowvoliffima';`anì neceſſaria la Cro

ñ. Gg della tri lazrone; ſe Giuſh, o a quefii sì,
` che Dio ca ca ſila mano con traverſie , con...

Lang.” beviate per amoríſuſhs _ ffiîçfltü' ”zii-"57% .‘z ,pctſcçu ioni’` con aiigüstie, e dentro `eſuo.

il': an ate`ptire,'dice S.Girolamo,eſc0rre

te carta a carta tutto il vecchio , e nuovo

voi portate una Croce da ele-{tIJoiibevóteh-Î bfimefitoſ, troverete un’ Abc-le invidiito

W* Celi
*Pf-""5 quàm‘prìrlarunèfliìilfi eta; inaſie ìl‘a ſira

ſcinate
e

al Cal'îcc 'della giunga/job”; voi , er iiiteili ;i

Diavoo chi ne di': ita ?ì bi‘ una‘ '

croce , e’ſorbite una áçcatòflj :afflittiſifîgiin pollo, tra‘raſoi , COI capo ſot

icapitdiſperati con voflro eteriio 0'; bíbent

”f-74*!). ppm” portatore: Terra;

gran pazzia? fl

Biſogna pure una volta diſingannaiti; da

: url-M!? zîh‘ì- “Pſcfflmon. WWW-zitta

7 't'ar-ial, Knoi Ipſelici 'entrîmmozih, tinipogp

di duro ento a` purgare i_ éato contratto

da’ noſtri mimi .Padrino per naſcemniqt ‘,L,; ,ai figliiioli dell' ira, coWgtdiceanIÌ ~Yaoi-lo,

1..; 9mm! Mim"? Wii-Mo gffll. a. nn;
‘ W _pene , 3,. mille diſgrazie., a ` biocoxinçèiìçmñ

,—.ñ. -z‘z 51| ammaſſati- tribolaaiogi, che, purJ tante

le volte, ci_ ,fa ſtillareilzcugre _in ianto per

‘metrode l'ip-;citi zzcbg?,`qe‘ne iaimgſogſp

ſcordati.: ,i fiano pit .noi quelli s- di; 'gn

ñdianP.-smtn²..lnwmtfla @elvis-w*:- .› fa
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,chi noti volea'viver, ſoggetto alle {niſëtie

queſto-Mpndo ,.Qgi :flamini: qzz'iſdſix. [44.

_im ,‘ Ici inteſe ancg _liberate , ”14111402 4p:.
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Nè vi deſte pctò ad intendere, ſno:
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`_.._ Pra, che dite, .miei Crillianië Non faber

cilddio a mangiar delle' .croci .,a'Giufliè

Sion ſarebbe una gran pazzia il dubirai- del

gootraiio? il non ricever di buon genio

nella“,Crocffi che egli yi liadefiinato, ben.

e è ſiate ,Uominidabene ,per’ſcortarvi pil)

dritti_ ,nella via della ſalute? ` “ J ' ›

T;jQLi-isſìo era tutto. il fondamento , ſe noi

lapete, perchè tanto ſi gloriava i’Apofiof

JP delle M"? .ſue-.Croci , e .ſe :zetema—

come di coſa ,piegiatiflirna 5 Glpzi'mpur ip

iribuquionjeburif, ah,' ,ſapea egli molto bene,
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perchè abitavano con gente trieſtina, ( Dio

ci guardi da’ cattivi compagni,) non reſſero

i meſchini alla prova de’ mali eſempi , L.

ſcordati quaſi affatto delle promeſſe di Dio,

penſavano oggimai , che l' Egitto foſſe il lor

‘Paradiſo , ne più ſi cutavano punto della.

Pf: to x. Terra promeſſa: Pro ”ihih Lab-rem”: terra”)

a4. drſiderabilem, lo riferiſce il Salmiſla; quin

di poco a poco ſi aſſueſecero i più di loro,

ſecondo il arere di Girolamo, e di Teodo

tcto, a laſgiare il culto del vero Dio , e ſl

poſero ad adorare per Dei quei, che vedea~

no onorarſi per tali dalla moltitudine : Dr*

direrue” opere rerum , é- ſeroiernm ſrulprili.

b”: comm , ó* fañum cſi fili: i” fiandahem .

oli uanti tra' Criſtiani adora'nogl’ldoli della

belr , dell’ intereſſe, e dell’onore , perchè

gli vedono incenſati da molti P Non dove

vano però mancarvi tra gli Ebrei. come non

mancano mai traiCriſliani , Predicarorize

lanci , che pregando , perſuadendo , minac

ciando rentaſſero di rimuovere que’ miſere

denti dalle loro follie , ma penſatelo! do

veano ſare come ſanno il più de' moderni

Criſtiani 2 oli dice pur bene il Predicarore,

come è erndito, come facendo, e trattanto

tiravano avanti francamente ne’lor peſſimi

vizi. Sì , diſſe Iddio: bit' neri venire al

le corte con queſto Popolo, e vortò eſſere;

inteſo , ſe vorrò condurlo alla Terra pro

meſſa: Orsù comineino un po' gli Egizzj a

prenderſeli a urtare, a ſtraziargli, a tiran

neggiargli; permette, che Faraone per poli

tica di stato determinaſſe di renergli ben..

,L104- fOtto: Convnrir e” euvum , i” edit-em Popu

1.5. lam ejm; e così poflo loro addoſſo il giogo di

ſpietatiſfimi Prefetti, e Eſattori , gli coſtrin

gevano qneſii alle fatiche più ſordide,e ii)

tavoſe , a far mattoni di loro per le ab

Eriche , a cavar foſſe innumcrabili per le.

diverſioni delle acque del Nilo , a comodo

de’ poderi privati , come racconta Giuſeppe

l'lflorico, e dopo tanti fienti , eſudori, gli

davano un po' di pane a miſura , carican

dogli ſrattanto di villanìe,e di ſchemi, ac

cioccl'iè a cibo sì fientato corriſpondeſſe una

più amara bevanda di lagrime ; nè baſtan

do tutto ciò, r renderin in maggiorde

tiſione appre o di tutti , narra Euſebio,che

d'ordine Regio, (ciò che'dovr‘ebbeſi per al

tro fine uſar da r tutto ſenza tanti riſpet

ati,‘) veflivano'glt Ebrei di color diverſo da

gli altri , ed in fine per ſradicare dal Mondo

una tal razza, diVenuta oggimai odioſìſfima,

ore fin comandato alle Levatriei d' Egitto,

che riſer‘bate in vita le ſole femmine,ucci

deſſero nel loro naſcere tutti i figli maſchi

degli Ebrei.

Aſſediati all’intorno da tante tribolazio

tri gli afflittiſſími Iſraeliti ', o allora sì co

minciarono daddovcro ad invocar con ſervo

",j'h te il loro Dio , [ogm-'frena flij Iſrael pre

”- pm opere ”riferirſi ſu”: , oſemdr'tqroe riemer

eoi-nm_ ed Dell”; allora,_e non prima 'infa

ſhditi dell' Egitto' , enminciarono da vero a

deſidera la'l'em promeſſa' , a metter' ogni

-

i Djſi-orſò XXV.

loro ſollecitudine , ogni ,loro ſtudio per in:

camminarviſí , dando orecchie Mosè loro

condottiero; tanto è vero, di ivi un Sana

to Eſpoſitore, che per tornare a Dio la ſita—

da più ſpedita è la tribolazionc, i” ”obvio

tio dont D-:um invocare, e nobilmcnte S.Gre

orio, Filij lſrae! premumur ì Phone”: , È

a Moyſe fn-uitanrur, ur ”tro-[ur ”todo veli”.

mi”, anni)? ut dum amor pronome, ernia!”

I'm-pellet.

Ma nando i peccatori non vogliano va

lerſi dela Croce per tanto bene , che indi

ſuol naſccrne, eche pur'anco tra le impa

ziente, e tra le diſperazioni , vogliano ri

manerſi attaccati, ſenza mai emendarſi,alle

'loro peſflme uſanze, appunto come quel

Cane maſtino, di eni ſi ragiona nell'Iſloria

del Grande Aleſſandro, che afferrato co'dem

ti un Leone, non ſu mai pofflbile di ſtac

carglielo dalle fauci , benchè le percuoteſ

ſero, lo ſeriſlero, poi li recideſſero brano

'a brano le membra ; c e ſaran per queſto

'colla pertinace loro oſſinazione ipcccatoril‘

Forſe ſcuoteranſi di doſſo quella Croce ,che

portano sì dimala voglia? Appunto! Piut-.

toſto d' una Croce rie ſaranno due , ed alla

tribolazione , quale , vogliano , o non voglia

no, pur gli convien di ſoffrire , aggiunge

ranno una rabbioſa interna diſperazion”,

che gli ſcontorcerà le viſcere, e ſenza alcun

frutto , diventando martiri del Demoruo

li fara paſſar da una Croce temporale ina

offerta,ad una-Croce eterna da diſperatt._

Di grazia non vi rincreſca di mirare la

iſcorcio la comparſa di due Re , ambidueo

peccatori, ambidue flagellari da Dio z ma.

l'uno riceve con raſſegnazione la Croce , .i

ſi ſe’ Santo, l’altro volle a tutto sforzo lt‘

bcrarfene con impazienza, e vi morì ſopra

diſperatamente dannato i in ſomma anco t.

Gran Re ſon ſoggetti a rari Croci , ann

perchè ſono maggiori deg i altri, li tratte

lddio da par loro con tribolazroni a la Gran

de; Forríoribur forti” inf?” cme-forio, lo Spi- “t-‘Oo

ritoSanro, e come diſſe il Criſoſtomo , Nec

Rex prec-ul ì curr'r, ó- Cruee *vir-rm agi:. Sia

Davide dunque il primo , il quale doppo

l'avere inſamato bruttamente il ſuo nomu

coll’adulterio di Berſabea , ‘e lordata la por’

pora col ſangue innocente d’Urìa , fu final- `

mente dopo diverſe diſgrazie viſitato dal Si—

gnore con una crudel ribellione del più'en

ro ſuo Figlio Aſſalonnc, a tal ſegno, che)

gli fe' di meflieri ſuggirſene a piedi, Caſh

un viliſlimo Fantaccino, florida”, ó-flenr LR!!

medir pedr'bur inca-der”, penſate, che doſore.- "-3"

ſenſibile ſu mai queſto? ma non ſu ſolo,im

percioccbe incontrarolo in quella guiſa un

ſuo ſuddito mal’aſfetto con isfacciata baldan

za gli vomitò contro i più piccanti inſulti',

che ſapeſſe articolare una lingua libera, ?e

ſdegnata; fino a chiamarlo un ſanguinario,

un'indiavolato, credere egrede” vir ſungla— l-Ríe

num, ó- -m'v [dial.- e pure David tace, Le ‘ſia'.

facendo forza a ſe medeſimo, ſofre una tri

“ …one sì grande , e sl raddoppiata, ‘anni

I
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:Domçm'ra Tei-(a dopo ‘I’d/qua; ,1'

a chi volea vendicare un’affrouxo s_ì terrier@

,ri0, s'oppoſc pervidde, e non volle permet

.terlo , prendendo quel trayaglio non-come

opera di Uomini, ma come Divina ordina_

zione in :ſconto de' ſuoi peccati ; Dimier

fa”; , up maledr‘rqt Doppio”; chim'pracrpit

‘ ,fi , u: ”ra/:direte: David . Olt ſe coflumaſñ

Le così tra’ Crilliani , di prender le avver

,` rà come coſe ~mandate da Dio, benchè ven
gano per mezzo delle creature !v non' ſi udi

_tfebberov ne i lor travagli 'tante impreca

,zioni indegne,`tante impazienae diſperato;

`voler' altro? Molle tanto il cuor di Dio‘ una`

_sì collante ſofferenza ,` che ottenuta` Davidde

_la 'vittoria de’ ribelli `, fu riporto colla Coro-~

na ſul Trono, viſſe’glo'rioſo, e 'morì Santo,

çiocchè confidente da 'Ambrogio ,lo fece.-~
eſclamare :v O kit-'rudy pari-mia ,` exeiîxer'urbo

”ur arbitri- rowirijr , ”rerumr laboribſiur i, ó*

ferie-ul”, lo: dig”: jr", cui deſcritti” Cnn”

juflitie . ‘ ’ ' - ’ ’

A] contrario Saulle, tante le volte diſobç

-bediente a Dio, percòſſo alla fine anch' egli

`dal Signore per ril'arnarlo,` ſe fuſſe fiato poſſi

fibile dalla’ſua frenesìa', ſu gettato a terra

.con una ſconfitta campale ſu'mónti di Gel;

boe , ma in 'vece di"prende're il 'meſchino

‘gucll’ occalîone favorevole di ricorrere 'a Dio,

Ai placarlo` di ſupplicarlo, in vece di ticeó`

;ver quel gastigo' in ricompenſa deìſuoi gra

’vr misfatti, opponendoli anti con una-rab

.bioſa impazicnía al voler di Elio , non gli

, `:riuſcì di fuggir quella croce , che violea;

_ {canſared-,e vr perdette .inoltre la "vita ,

`,Regno . “Paradiſo, e l’. A'nima , poichè di
ſperato ſr _ucçiſe‘da ſe flcſſoſſ; &31';vo ”in

Jafliar temporale: incidr‘r 'in per*po diſſu
,in queflolatto Agoſtino. ' ‘ ` u '

Or vedere ſe non èpiù, che vero quello,

_che io vfinſinuavo poc' a'nzi,`c_he è unîa ſo#

-lenne pazzia l’aggravarſi 'coll' impaiienzu

‘quella'Croce, »che po' poi non ſi può fuggi

re , e d’una Croce farne due:.~ ` ` ` "

Ma ciònpn ofiante ...... dite , dite pur sù,

che volete-voi replicare I Siamo perſuaſi a

` bastanza, che finalmente è neceſſario ilſof

frrre ,ma ;per dirvela ogn'alrra Croce, che

Dio ci mandaſſe , la' porteriamo _con raſſe-ſi

nazione , e di buona volontài maob quel-~

la, che ci opprirne di. preſente ? crediate-~

celo. nonrfappiamo come _tolle'rarla , poichè

…veramente non' fa per noi ;` Buono! Voi mi

fate Eiusto la’ flrada al ſeconda Punto S che

riſer aòo perla ſeconda' Parte': ` 'ñ'
, Poveretti, vi, compatiſco‘ſiput tanto '1 ma

riſpondetemi per grazia ad un’queſilo. Diñ'

.temi un poco, chi ne' -ſa più' Iddio, avoir?,

Oh Padre , ſarebbe unapazza ”pietàwun'

.empia pazzia il credereLdL ſaperne più di

Dio , che è l‘ isteſſa ſavieua, e -noi appun-`

.to. ſiamo l' iflefla ignoranza `; ottimambtwe

;voi avete ;riſpoflo ria-:pz: noſtro; ma ſenti

(remi anqo un‘poco; chi-penſate voi , cho

rfla fiato quello, che vi causò`quel danno?

-che vi ucciſe quel fi io? che vi ſe perde

{tç o l’onore. ola anità ,ño il voflro avg .

--0
-
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' viamemo , ed impiego P Non liete già-voi

di que’Crifliani alla moda , che al-'dire di

Agoffino fanno l‘Qrazione diGiofiba n ro

verſcio : Dominus dedir ', ’Dómr‘pur ”Mid-'5101: La:

diceva eſſo ue’ ſuoi gravitlìi'ni trav li ,

u`efli riperano, pan-rn”; dei-Fr, Dì olm- ab

ulit. Oh Padre nò , Dio cé-neguardi, co

_tosta era l'erefia deîManiclrei ; noi credia*

rno fermamente al Ya elo, il quale ci‘ aſ

`ſicura', che Dio ſolo .è rl padrone del-tutto,

che nè meno un capello ci può ere‘: toccare

{email ſuo_ ſanno volere s Vaſi-a' capii” 'rifà Monk,

pin': ”rpm ”um-ratifica!, ”elite tim-ire; be‘ ;0-39

'niflímoç quefla è riſpofia da buon Catto

lico’, 'voi mi edificate. , ‘ '

Se dunque ogni Croce viene da Dio, ſq

Dio e ſaprentifiîmo ,none ella una pazzia

maggior‘della prima' ilcr’edere, che Dio non

ſappia qual Croce plù 'ci convenga ,e ci ſi

adatti? 'Volete voi‘ dubitareſclre egli ſc'am-ſi

bi da Croeea .Croce , e 'ce’ ne mandi una.;

.per un' altra? Eh 'ditela‘giufiu voi vorre

fle una croce, come quella del ſanto Marti'

re‘ Papa deſcritta colà nel'Menologio Greco‘,

la quale ſubito, che .ad eſſa ſu_ legatoil‘Sam‘
to ,'ìconvun' tirano prodigio ſubito‘, fpuntd

fiori, efr'u’ttr‘; ancora:voi vor-refieuna Crok

cc, ma _Croce fiorita', di maniera,'c_liequw

.do viaſſale' una tribolazione di qualunque;

ſorta ella fi fia , o domeflica , o flranierLL-'i,
ſiſubito lddio'mette-Bſieñ mano a'rniracoli per

liberarieſine; parlaterr,i chiaro, 'non è c051?

J lonon-'vf ho mai detto', .che le ”il-gola,

.zidni di ~ſuárniítum ſiano ſcavi, ſenon quan‘é ‘

to gli' reca un cert’aſpro dolce la conformiq'

` :a al Divino volere; amara , sì ,‘ Grffiiani

miei, amariflíma quanto’ la Mirra ,c‘lrine

dubiça.,rö`rc—e Bernardo , ha da eſſere* hub-ñ’

boia-Lione', e però l’avete’ bene a ſentir”;

‘Mjrrha 4mm rc; ,der-a , (9* aſpra , :ribell

tionem ſignifica” ma via, sù; facciamoci cuo

re , che' _la noflra Croce fiorirà 'anch' elſa..
una volta, non meno,v che al ſanto Martire

l’apo , ed il ſuo frutto ſar-’f un cumulo di

eterna gloria ,' ſe aver-:mo pazienza ;- Erik LPm—ñ

quandoque ”abir ingr'm- :umrdur glorie ,.pro.

_ſegue Bernardo , qui modà :fl foſìimlrgr Myr.

rba; Anime tribolate, ah‘, non`vi perdete

d'animo ancora , eflt-xe fanteria fido. Quella

Croce, che tanto vi aggravadi preſentegſa

conformandovi al Divino beneplqcito, vorreſi

5-9

le portarla di buona voglia; ella .yi è la chia'a _ _ '

ve- d'oro per aprirv’i _ilParadiſo , veneaflî'

cura Tertulliano : Sr‘ Craxi” ”ll-r ," (o. fa.;

qusrir Damiani” , Paradiſi :Zac-ir cſi-2

quando ’anca o _non vogliate', onon ſappiate

accomodarvici, una dura nuova ſon perda-'i

-vi ; l’arietela portare a vostro`marciodi~

`ſpetto,`e`di(quà umpOr-ale, e diff-eterna,

-preparatavi' dalla voflradiſperata impazien

Îza. Ma- che' gran pazzia ſarebb' ella` `mai

questa? Voler diſperatamente patire e di

-quà, e di là P, ~ - r:. cd_

Ah nò ,v cari miei Uditori, non -fate eos);

anzi allorehè l’amor proprio vi fugge-iſa#

alla mente, che in altro‘genore di .vga-;l‘ip

ea‘

"v"

..-y
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`liti-a Croee da quella, che voi portate dl pre

ſente, ve la paſſereſii aſſai meglio, almeno

nello ſpirito; riſpondete]] pur francamente

ciò, che in una ſimile ſuggcflione riſpoſe più,

che da Donna , l’invitta Regina d’ inghil

terra Caterina, Zia del Grande Imperatore

Carlo V. allorchè l'empio Enrigo ſuo Mari

to,ammaliato dall'amore indegno d’Anna Bo

lena furia d'lnferno, ripudiò del pari la Mo

lie in un con la Fede; addottrinata ella nel

a ſcuola di molte tribolazioni , ſi proteſiò,

' che quanto a ſe non averebbe mai di propria

volonta ſcelto più un genere di vita, che un’

altro, ma tutta volea ſempre viver rimeſſa

nella Divina diſpoſizione, ſapendo beniſſimo,

che ogni fiato ha le ſue Croci, e forſe più

gravi diquelle, che di preſente e ſappiamo,

e proviamo; Fortunam, (così riferiſce il ſuo

Cronifla ) Fortuna” fe ”ec aſpertimnm, per

lewſh’mam , ſi' dere-:ur oprio , eleflumm, cum u

treque ſua: tmmtiamr habent i credete pure ,

che è una ſorte di tentazione quanto‘ occulta,

tanto più pericoloſa per farvi, perdere non.

men la pazienza. che l'Animas anzi, dia

mogli un poco il ſuo proprio nome, è una..

pazzia la più ſolenne di tutte, perchè diytut

te la più dannoſa , il credere, che ci fiia be

ne altra Croce da quella, che ci invia il no

flro buon Padre Celefle. a cui non manca ne

amore, nè ſaviczza infinita; cſi via chiu—

diamo li occhi una volta, e con un cuore_

genero 0, allorchè ei ci porge il ſuo Calice,

qualun ue ei ſi ſia, invitandoci a beverlo,

Pau/li: ibm Celle-cm." riſpondiamo con le,

aiutati dalla grazia di chi per mezzo del pa

wa'utire c*invita alla Gloria, Si qui: ma, po]] m.

wai” roll” Carmen” ſuam , é* flquarur ma.

SECONDA PARTE.

AVete ſentito, miei Criſtiani, non ſi può

entrare alla Gloria ſenza patire , e..

ſenza Croce ‘› il Paradiſo è mercede. e non..

amd" ſemplice dono , ego ero merce: ma magna m'

mir, diſſe Dio ad Abramo; ora chi è quel

l'accorto Padre di Famiglia, che prima di

aver compito la giornata tra ſudori , e tra

fatiche voglia pagar la mercede a’ ſuoi Ope

rai? Tutti noi mortali, dicea Giobbe, tutti

ſiamo lavoranti a giornate in queſia vita, con

dotti dal Gran Padre di F-amiglia,ſirux mer

cmm‘j di” nqfln'; dunque ſe l’intendeſſimo

bene, doveremmo anzi deſiderare, (come.

ur fanno iGiornalieri ) doveremmo cercare

e occaſioni di faticare, di penare, a ſine di

buſcarci , come ſuol dirſi, la giornata; Cum*

mercenari”: , dicea S. Gregorio , i” ”um-zum”

diet/ir” Italia” perry-anſie!, ”e é' fine mune-re;

mx, eehe giornata mai èquelia, che ci ſi promet

te al noſtro travaglio? Giornata felice, che

non avrà mai Norte; per questo iSantiera

no al vaghi di patire , che quando non in

:entravano Croci , ſe le procacciavano da..

r ſe eo'_digiuni , colle enitenze , co' ri

gori aſpriſiimi verſo di e medeſimi , e die

Diſco-fi XXV. e

cevano poi ſafloſi con il Benfica: Tanto P :‘Z

bene, :be aſpetto , the ogm' pena mi pan un.

diletto .- merce che illuminati dalla Fede ri

conoſceano il patire come coſa da ralle

grarſene con l'Apoflolo S. Giacomo , Fm

rnr om”: giudium exrflima” ”7m i” curia! J“— lo*

tentationer incidenti: , fcimtrr , quod probatìe

ſleflm Fida' patienriem operata', parimrr’a au

tem 0p”: perfeñum babe:. Ecco qual ha da..

eſſere l' opera noflra d' ogni di, con cui me

ritiamo d'eſſer timunerati ſulla ſine del di,

la pazienza.- Putimtia api” prrfeñum habet;

ſenza di quefla non occorre ſperar punto di

conſeguire l‘Eterna Corona immarceſcibilu

in Cielo: Non coronabírur rai/r’ fur' Icgitimè

;errevm': . "

lo non dico per queſio , che voi non ri

corriate a Dio nelle voflre tribolazioni, ac

ciò ve ne liberi; ſo bene, che non tuttiſie

te ſaliti a tanto di perfezione , che poſſiate

dir con S. Gregorio nelle voſh’e anguſiie.- r

Domine auge dolor!” , auge ó- pzri'enriam .

-Pregate pure, e ſupplicate quel pietoſo Si

gnore a ſgravarvi di quella c roce , che vi

aſfmna , ma fatelo ſempre con quefla con

dizione , ſe gli è in piacimento , di manie

ra che prevalga ſempre al voflro comodo

la Divina ſua volonta; anco il povero San

Paolo la ſentiva ſul vivo una fiera tentazio

ne , che. non gli dava tregua , notteL edi;

e però ſi poſe di propoſito, a fare Mama..

reiteratamente alSignore,a ſine,che lo liberaſ

ſe: Dari” e” mihi flimulur rami: mea l’a

gelur Satana , qui ri” eolapbrzer , propia'

quad ”r Damiaum raga-w', ut diſp. dere: B ma;

ma quando ud‘i riſponderſi colla negativa.”

Suflim rrſn’ grana mm , chinò il capo,enon

fiatò più : Obmului, ó non aperta' o: melma,

quoniam ”a fmfli ,- diſſe anch’egli col Proñ

ſeta, merce che leſue ſuppliche non ſi era

no rriai dilungate tie meno per un tantino

dal Divino volere , quale intendea ſempre

di preferire ad ogni ſuo volere.

Ed un tal modo di orare lo aveva egli

imparato da Criſto , allora che nell’ Orto

immerſo colà in un mare di trifiezze a no

ſtro inſegnamento, come diſſe la ſua Spoſa,

U! é' perientia ìpſiur babe” document‘ poffi

mur, ſi induſſe egli a pregare il l‘adre, che

di grazia lo eſentaſſe da paſſione cotanto

ſpietata, rimettendoſi però tutto a diſcre

zione del ſuo Divin beneplacito; Pam , ſi'

fieri pere# , rranſear à me Cal”: ifle, veri-pa

tamm non ſia” e30 vola, ſed/ith tu.

Ora in queſta maniera pregate pure , e

tornate a ”pregare ancor voi, ch'io me ne

contento, ne per queſlo perderete punto il

merito della ſanta pazienza, anziintenden

dovela con Dio nelle voſtre tribolazioni , e

ricorrendo a lui con umiltà, oh che bel con-~

ſorto a ſoffrire ſentirete naſcervi nelpeito!

Provatelo di grazia, e poi datemi pure una

mentita ſul volto , ſe non vi ſegue così,

com* io vì dico , anai date una mentita in

faccia a Dio medeſimo , il quale v' ha pro

meſſo di ſlar ſempre con voi per aiutarvi a

”Tid
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Dourſſenim ‘Tei-g; dopo *I’aſizuaÎ

portare la voflra Croce , cam ipfl ſum ite

m'bulatiom, ma come volete, che e li flia...

con voi, ſe lo ſcacciare da voi mede mi con

le imprecazioni, co'furori, con le ſmanie?

ben vi fia, ſe e li vi abbandona ſolo, evila

ſcia tutto il pe o della Croce addoſſo.

(Lui , Anime angustiate, volgere quà gli

occhi , e con gli occhi il cuore , che ſe vi

ſerì qual’Aſpide avvelenato il travaglio , e

più l'impazienza, che vi combatte s lavi

ſla ſola del Crocifiſſo , non meno di quello

faceſſe il ſerpente di bronzo ſoſpeſo in un..

legno colà nel Deſerto a’morſicati Giudei,

può ritornarvj e la ſanità nel ettore, e la.

pazienza nell' animo; la Croce di Criflo me—

glio aſſai, che la Verga di Mosè puo addol

eire tutte le acque amatiſſimo delle vostre

traverſie i accoppiato pure la vofira Croce

con quefla , e vedrete quanto più ſacile vi

rieſcirà il portarla. Sono queste due Croci

d’una tal natura, e d’un tal genio , dice il

Boccadoro , che fiandg aſſieme peſano aflai

_ l 59

meno, merce che ſi‘ alleggeriſoono l’ una.;

l' altra, il che non poſſono ſar ſeparate,Naa.

ſuffici: Crt”: tua fine ſuo ; Con queſto ci fa,

animc l’Apofioio a ſoffrire le Croci di queó.

fia vita, che poi ſimlmente paſſano, impo

nendoci ſolo, che nel fondo dei noſtri tra

vagli diamo un’occhiata a queflo Criflo pen

dente in Croce per amor nostro i ah egli è

bene il dovere , che ſoffriarno noi ancora..

qualche coſa per amor ſuo . Per praticati”;

eurrumur, conchiuderò colle parole dell’A

poflolo , Per parieuriuw curr-amm- ad prope

ſirum nubi: ceriamen , officina”: i” Artiſan”

Fida’ , ó’ confummutonm ſofia”, qui'

to ſibi gaudz’o ſuflr'fluit Crt-:em ; E ſe adeſso

egli è Autor della nostra Fede , con darci

ſperanza del ſuo aiuto per portare le Croci

di quefia Vita , ſarà dopmv ancora conſumñ

matore, con rimunerare eternamente la nq

fira pazienza in morte: Aſpirimter in _Au

florem Fidei , é- :onſummaronm ſeſtma Per Pa

tre-”tram Curſum…, `
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DOMENICA QUARTA

DOPO PASQUA.

eſci/mc multa bobm -vobis dice”, ſed non poteflir portare modà; ’i -

S.Giovanni. nel corrente Vangelo. ` _

Maura audiwimus, fac?” in.. Capozzi-nam? Fac Q5’ hic iu ‘Patria,

Luc- 4- 2.3

A R G O M E N. T O,

Certe colpe_ veniali a bel-la_ posta commeſſe ſon talora più

coloſe degli Pceſſi peccati mortali ,- neil riguardarſene

_ è tanta ſoggezione, quanta fi crede,

~ Dracoasoxm,

j; Onfeſeo il vero, quefla marte re

_ H - , flo dubbioſo non poco nel, ri
' :n .'jzì’Î leggere il ſanto Vangelo. Tut

` 'impiego del Salvatore in..

ueflo Mondo ſu di ſar ben’ in

tendere la ſua dottrina , e perſuadere agli

Uomini tutte le eterne verità, percosì ren—

dergli capaci del frutto di ſua Redenzione;

?netto appunto era il diſegno dell’ Eterno

uo Padre in mandarlo ſu quefla Terra per

Maeflro , eGuida, come lo prediſse Iſaia.:

queer”, ac Prareptorem ; e pure riſerva a...

dire molte coſe per mezzo del Divino Spi

rito dopo la ſua partenza dal Mondo ; e

certo. questoè_ ap unto quello, che mi ren

deva poc’anzi dubbioſoi ſe non, che ben..~

  

onderate le parole di Crifio, mi li dile ua

rl- dubbio dalla mente .1 Arlqu multa ha

arabi: direi-e , [ed non pote/ſi: portare m .

Ma qual mai era la cagione, che rendeva.

in quel tempo meno abili. gli Apofloli a..

ricevcr tutto il compimento della dottrina_

del Salvatore? Leggete il Testo, ev troverete,

che era una certa trifieaza ſoverchia, quale

avevano concepita dal ſentire, che il lor ca

roMaeſh-,o voleva abbandonargli per ſalir

ſene al Cielo: Vada ad eum, qui' wifi': me , ó”.

Sed quia b” (acum: ſum *nobi- , rnfliric im

plc-aio ”r weſh-um; quella appunto pareva.,

che gli ſerviſse d’impedimento per un tanto

Ill-Fr.
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quanto, che naſceva da amore. _Dunquu,

dico io, un ſol difetto benchè piccoloèabi.

le a privarci d’un tanto bene? Senzaſallo,

anzi può anco farci incorrere in un gram.

male. E donde mai crediamo noi , che na

ſceſſe quel gran peccato della Sinagoga‘. ,

prima in voler precipitar dall’alto il lor Meſ

fia, e poi ancora di erocifiggerlo, ſe non da

una piccola* invidia , da una‘ naſcente am'

bizione? leggctclo in S. Luca, una certa va

nità di veder miracoli fatti dal Salvatore

dentro il recinto delle proprie mura, diede

l'impulſoall’attentatodi precipitailo; Lgm

m audi-”rima fucſia i0- Capharnaum , fa: ó*

bia in Patria ma. E che ne ſegue P ó* du

xerunt illum‘ riſque ad ſuperrilmm month,

ur precipitare”: eum.

Crifliani miei, non perdiamo tempo,quello,

clic ſia ſcritto , fla ſcritto per nonro inſe

_gnamenro, Q'uarumqur ſcripta ſunt , ad no—

fl'ram duóî’rmam ſcripta ſunt ,- l' Apoſiolo.

Certe colpe veniali deliberate, matraſcura~

te, ſe non s’emendano presto , ci porranno

;riſchio di perder l’Anima, onde io vo‘pro

varvi, che diquefla ſorta veniali, ſonoanco

più pericoloſi de' mortali isteſſi ,- eccovi il

primo punto s che il guardarſene ſembra

ſoggezione , ed è maggior libertà , ecco il

fecondo; paiono due paradofli , e ſono due

verità importantiſſime. Alla preva,

Diflinguonoi Teologi due ſorte di pec

cati veniili ,- altri chiamano veniali ex ebre

prio” nature, che ſìcommertono mezzo inav

vertcntemente, eſſendo tale, e tanta la fiac

chezza della noflra natura contratta per la

colpa originale, che per quanto ſiia la per—

ſiana ſopra di ſe guardinga , per non in

ciampare nella via del Signore, ad ogni _mo

do ſenza una grazia ſpeciale , quale ſenza

dubbio gode la Beata Vergine , ancoi più

giuſti ,v’incappano con loro eli-remo ram

nazico.; Un primo impulſo di impazienza,

una parola riſentita , ſcappata a mezz'aria,

..un gira: d' occhi inavveduto , un penſiero

volante , che inquieta , ob Dio , chi può

guardarſene ſenza una- particolare aſsi-fi’en-za

Divina! Ora di , uefli io non parlo flamane,

parlo dell’ altra orta di vpeccati veaiali, ere

deliberata intenrione, come parlano le Scuo

le, che ſi commett0noa occhi ve genti, a

ſmi-ue freddo , non _tutta la deli alone

dol-noli” intelletto _, e _ſiam tanto lontani

poi dal farne caſo , dal procurano l’emen

da, che anzi ci ridiamo quafi ,di ſcrupolo

ſirà di quelli, che .hanno qualche cura in.

guardai-ſenta‘ certa licenzioſità di vedere; ,

di ſentire, di parlare, certe ambizioncelle,

certi deſiderj di ma, cene ave-ſioni d'a

nimo a bella poſta nutrire , di queſie,,e di

quefii io vi dica , ,chakra ,anca più peri

coloſi de'… ,ficfsh `

Già vo'c ſapete, ,che ?Anima ”dita è

eletta , .che ha irripegaati per

ſe tutti. gli airiori di ian Dio: Fave-mea al”

"I‘ ~rge pia-reni: re , lo `dillo egli medeſimo, e

;doſi dinanzi-tdk”, che nm

’ "LL-l::
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.ao Criſto. pan aſsicm-arla? circondatala con

una foltiſsima. fico-r de’ ſuoi comudmeffl,

per tenere anco- piiì da' lungi. le inſidie da‘

ſuoi nemici, vi ha; pimtatommmo unzbon’

alto Torrione del; fancaTimor di. Dio; l'ira

fornita di: torchio , che e la ſua Paloma,

coniSacramcnti; l’ lia provvifla- di vigna…—

li , che ſono i' Sacerdoti , non ha mancato

in ſomma a diligenza verona : Pianta-p” Vi

”eum , é* ſepara rireumddit ee' , foi/'r i” ca

toi-cubi”- , di ”rr turno” , é- [oz-…mir em”

agricohr; ce o attesta S. Maturo, giugnefl

do fino‘ad inafiiarla col' proprio ſuo Sangue,

per farla creſcere in nobiltà , Sanguir chri

flv‘ »abiliti-rem ito-i'm ira-‘zar, il Criſoſtomo…

Ma quello , che rin` fa traſecolate fi è ,

che nel raccomandare la cuſtodia di quefla

amata ſua Vigna ha egli impoſto d’ impa

dire l'entrata in elſa non a’Leoni, agli-Orſi,

a’Lupi , che poteano tutta in un ,tempo de—

ſolarla , e diſiruggerla, ma acertc Volped

te piccole , che ſottoſopra poteano poi ro

carle poco danno 2 Capire ”ob/r Vulper par

ziuiar, qua demoliuntur wine” ,- oquesto poi

non l’intendo . ('-cttoè , che il Profeta Rea

le nel piangere la _dellruzione del ſuo Popo

lo Ebreo, Vigna piantata dalle mani di Dio,

Vixen”) de Egyptotranflulifli, (g‘ pinna/11mm,

non ſi dolſe mai delle Volpi, ſiquerclò ben

sì altamente dell’eſierminio recatole da'Ci

gnali , da' Leoni , dalle befiie più tìcrc,Ex

termina-art mm aper de ſylv- ,' É* fingulan'r

farm day-:fire: ofl mm, Ora, come ſia queſia

_differenza di deſideri , e di cautele?

Non ci perdiamo però, Uditori,che ſor

ſe una Scrittura potrà ſervirci di lume ad

un' altra. Piangeva il Salmiſla-a cald' occhi

la ſchiavitù del ſuo Popolo , .che dovea ſe

guire ſotto il governo di Sedecia RediGiu

da inBabilonia, e ,chicdcndone a .Dio la li

berazione , ſentite come egli parla , ,ſilicio

,Babylonir meſe” , beata: qui renebir , .dz-_alli

dei palmqu mo: ad Pere-rm ; volea _, che..

`mancal‘ſero in Babilonia i ,fanciulli più te

neri , perchè otcſse tornarcilPo lo Ebreo

.all'anticaſua ibertà; non vi ſem ra quefla

una coſa più flravagante della prima? Che

fidiſperdcſſeroiCa-pitani dell’Eſercito? ipiù

,robuſti Soldati _di Nabucco? l'r intendo ancora

io, che 'ciò averebbe molto conferito a far

ci, che gli Ebrei rompeſſeco le catene del

,la ſua ſchiavitù, ma _che nocumento poteano

recargli i fanciulli?

Signori sì , dice Origene , ſpiegando il

,ſenſo morale di quelìo paiſo,j fanciulli te

neri, le Volpcttc poc’ anzi nate, ſonoquel

li, e quelle appunto , che difert-ano la Vi

gna del ’Signore, ,che tengono in'ifchiavitù

~l'Anima noflracon maggior pericolo di ucl

lo poſſa talora temerſi- o da'Leoni più eri,

o da’ Guerrieri più fotti ,- certa liberta di

ſenſi traſcurata nelvedere , nell’ udire, nel

parlare , nel converſare , certi penſierctti

non ſubito diſcacciati , certe piccole man

_canze` nella ſanta carità del proſsimo , che

inducono confuſion'r , quelli , qnefii ſono la
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Domenica Quiet-Ze a’opciTaſqua.

rovina di quefi'Ariima, tanto più da temerſí',

quanto più coperta ; ”muli Babylani: nu‘

7” nati , r’g* pullulflmier i” Anime ſu”: rogi

”rtu quidem à Uitiir prodeunter , ó! confu

fionem producer/t”; Beato colui, che ſa pre

floliberarſene con iſchiacciareileapo a que

Ile volpette, a quefli putri di pocaeta, con

ricorrere alla Paſſione di Cristo , che e la..

”pietra fatale ſempre al peccato:. laura: quì

renali” , ó- aHid” Par-Hula: fuor ad paranza;

petra aura” erat Chriflur . S. Paolo.

E ſc vi farete una ſeria confiderazionu,

Il!. viaccorgerete , eli’ ella è veos] ; non v’ ha..

mai il Demanio tirato ad un conſenſo aper

to d’un peccato mortale, ſe‘ prima non s'è

ſatta la ſtrada con* quella curioſita, che ave

-fle,c0n quella familiarità troppo domeflica,

_che uſafie… .. m‘ intendete? ore. eda quel

la avverſioncella non ſcacciata a tempo, ma

nutrita , ma voluta , nacque quell‘ odio lie

ro, che ha‘gettate sì profonde le radici nel . .

,_, _1_ vofiro cuore ,che per quante mani nerbo

IV.

ante d’U'omini pij,di Sacerdori zelanti ſianfl

impiegate a prò dell’Anima vostra , non gli

è per anco riuſcito di ſvellerle ,- ſe forſe il

Demanio vi proponeva ſubito un gran pec

cato mortale , non gli averefie così ſacil

mente conceſſo l'aditu nel voflro cuore ', per

quello dice S. Et’rem , il Demanio , che è

accorto , più ſpeſſo ci aſſalta con i peccati

leggieri, che con i più gravi s Per ejraſneeali

Ieri-e ”er perdere quem Diabolur.

~ 1!' un’ Arme queſia del peccato venialu

di tempra troppo ben provata, eperò neſa

tanta flima il Demonio . Dio grande! Per

diſertare un Uondo intero non tentò mica

il maligno ſubito la nostra prima Madre d'

un conſenſo perfetto contro il Divino co'

niando, o quello nò! facilmente Eva lo a

verebbe rigettato da ſe; cominciò egli con

tm diſcorſo piacevole_ a dimandargli come:

ſe la paſſava , come gli riuſciva delizioſa..

l’abitazione di quel Paradiſo , ripieno di s`i

belle comodità , ſe ella trovava paſcolo ſuſ

ficiente per tutti i ſenſi , tra la fragranza

de' fiori, tra la ſquiſitezza de'ſrutti,quindi

poco a poco_ ſe cadere il diſcorſo nel Pomo

fatale , e inteſo da lei, come Iddio gliave

va prorbito di guflarne; oh perchè, replicò

l’afluto, perchè v'ha privato Iddio di que

lla bella conſolazione , o mia Signora? Cnr

Glam.: PTR"EPÌF *nubi: Drui- , ”e :amarmi: de amori

ligne? Non è egli quello ſorſe un frutto co

me gli altri? Io non ſaprei, riſpoſe la ſem

plicetta, Iddio ci ha ſpauriti con dirci, che

ſe ne mangeremo, ſorſe ei costerà la vita.. .

0 Eva , Eva , queflo sì lungo trattenerſi.

*fila a ſolo, non mi finiſce di piacere; Echo

gran male vi è? Si diſ'oorre di coſe indife

renti .- al più ſara un peccatuccio veniale;

:ſe pure arriva a tanto , ‘di perdimento di

tempo, che? lio da intiſichirc in Rar ſempre

ſola? crediate, non v'è pericolo, ſo quello,

che mi ſo; Oli bene, bene, piaccia a Dio‘,

elie ſia _poi così! Ora ſe non v'è altro , ri

Pigltò il Demanio , crediate ante. Signora

,.. i, .. 17’!,
’Eva , Codesto ‘è 'un' mèró'ſpatiracchio, che”,

-v’ ha'ſattn Iddio per riſervare‘ cotesti ſrtit‘

1i , che ſono i più ſaporiti ad altroſuo H"

nesoh bafia, balia, non palio dirvitutto..‘².

ma Cate così : non rie mangiate , nò, preti’

detene ſolamente in mano uno di codeffl _

frutti, miratelo, odoratelo tm' po', comeì‘
bello , come è odoroſo ?ì Eh ‘mal’ accorta,

non Render la mano a quel Porno vietato ,

che è delitto di trop a curioſita , venialep

bensì , ma che può &egliarti il ſomite del

la concupiſcenza , e farti miſeramentecade

re: aid ”dI-ire liber `, quod meridia-nre oo”

lio-er ,et/ì culpa non ef} _, culpa *indicare-n :fi ,ti

'averebbe detto Bernardo.` Ah, che non` fiato

più a tempo a ſgridarla, la botta è ita, nè
i ci refla altro, che piangerla; già Eva l'ha.

pteſo, ſe n’è invagbita, l’ba aſſaggíato,e

Quello, che è irrimediabile, ha indottoanco il

Harito‘a mangiar-ne z Vidi! igirxr-'miiligr li
gnea, quad effèr bonum‘ad rar—ſcendiam‘,ſió' pitt,

'rum orali: , eſpeóîuque delta-bile , 'rulli

defrreflu_ illiur , ó* conigli! , déditq; ?infine

ed 'eccovi con~ un poco di curioſità,cadut`a..

Eva _. precipitato Adamo, rovinato tutto un

Mondo; non finiſce ancora di piangerloSan

Gregorio: Sarpi-m* ſuaſit , Eva del-affari

aſd-m confenſr't, con quel, che ſegue. ' ‘ì "

O dite pur sù , che non occorre far'tante

diligenze per isſugFire ipeccativenialinhe'

è una ſeccaggine i_ tener tanto a freno gli

occhi, la lingua, gli orecchi ; laſciate, la’

ſciate pure, o Padri , oMadri , che qnellça

GM.; .d

voſira Eva gioyine'tta conſabulicon tanta do.- -

mefiichezza con quelpGiovinaſiro linguac

ciuto , e triflo quanto un Sçrpe_nte,con'dire~,

che ridono, che ſcherzano, tutte coſe indif

ſerenti; bene , bene ,` non la' diſeorre così,

S. Girolamo z Riſm- , jori morituu virgim'.

”tir prior-'pia ſuor , :rpm: ſua/ir , Em *le*
lcd-ira est. ì

E’ il noflro nemico non meno bnon Ret

torico a perſuadere , come il vedeſle,che ſor‘

bito Capitano per combattero`la Piazza deli’

anima noflra , ed eſpugnare il Torrione ſat

tovi daCriflo. Astuto egli ogîmai per la

lunga pratica ,ſe la vede ben rin rzata 'd’ar

mi dalla Grazia, e provvifla di viveri dalla.

, Caiflà, non tenta mica ſulle prime un'aſ

uom”ſalto enerale , che ben vede egli'

diffici e ne ſarebbe la ſorpreſa, ma c e ſa?—

poco a poco tirando le linee di circonval

lazione, tenta d' indebolirla , con impedir—

le i ſoccorſi , e l'acque della Divina Gta.,-`
zìia , come fece Oloſerne alla Citta di Bctulia,

poi comincia aminargli le mura . Lo ſapete

meglio di me , che i Peccati venial' an

tunque non tol ano la Grazia ſanti tu,

replicati però iminuiſcono tanto il ſervoro

della Carità , unico alimento dello ſpirito;

e

"\

“7.

ſnervano, tanto, quai mine ſegrete, lemura- ‘

glie dellabella Citta di Dio, che ol’Anima

noſtra, che quando l’Uomo ſe ne ſia mezzo

addormentato , con dire , non c’ e gran mal:

ſon peccativeniali , ſon’ peccati le ieri, e5

covi’, che piglia ſucco la mina ace-1m?"

` Y a ’ ” W'.
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ſeen:. riſcalda” definiamo-libertà di par

- lare, di vedere, diodi”, di… oſa-creo al

jprz allora con le catapulte _ elle :cauzio

oi più gafiliarde dà_ il maligno ma ſpinta

yigorpſa a a muraglia della volonià ,. çdççy

;avi il tutto roverſciato per Terra, Luxio,

.mm-W!.- . .dr-,mm- r-riw Mini-a

5”.- ,lotpiaoge amar-aria. nte Geremia `, che

dubbio ve n e , dice ,il Criſofiomo, che int.

ta la 'fabbrica non vada in toi-ina‘ con un.,

deliberato conſenſoziiel peccato mort-:le P ſe

avea cominciato di ,già e ſare diverti peli,

diverſe crcPAIUÎc-con i` peccati veniali : Sr'

` edifici-‘m Pari-.m fari/?u , **Wi-ixu- , ci* ;0.

fa” dem-op direi” e perciò _conchiude il

.anto a comune inſegnamento; a chi preme

’ anima propria , aclii vuol ſalvarſi da ve

gas” non _ſprçffli ‘mai i peccati veniali ,an

zi gli tema come ſovente più pericoloſi de’

. mortali medeſimi 5‘ Ha: ”0: reputa-nm nun

1 guai” Pare-um `eri”:emicrania-i* , ~”e florida”;

j” mein” . ,. -. p 7 .O‘

Doverebbero pure farci mettere il giudi

zio a ſegno ;anti eſempi formidabili di pei*

_ſone _ſingolari in ſantità , in ſapere,elie.ne

gligeiatando quelle picciole mancanze,cade

tono fioaluieiite in graviflime colpe, ed al,

,cuni ,diello bruciano ancor nell'interno. _ne

’io fia a ridirvele _tutti ,perche purtroppo

ſon _note i la caduia d’ _uo Davide, che orari

.cuor ,di Dio, ebh’ella altro origine, che da

”no ſguardo, non ;ò s’ io mi dica,o liceo

;a-ioſo, .o _curioſo ,percui pianſe poi tanto?

'ſal'. beim: agonia” ‘Pdlüçlfllfl :oi-.adi mei , quia.,

136. ,rm- cigſlodieruN-lezem mm ,i la dannazione

il’ un aalomonc , che perxgran privilegio

ebbe inſuſa da Dio la ſapienza , non ſegui

,ella dal troppo dilettarſi ~, benchè natural

“A“, niente _del canto di femmine idolaire è Fccj

;bibi 'cent-cirie.” iii-licia: fili-aria” Longiano,

per cui f‘giunſe poco a poco a perder la Fede,

.eſe fle o; e l’eſccraiida ,barbarie d’ Erode

in decollare a torto un Profeta non comin

ciò cla un .ballo _d’ una Donzella troppo ap.

Plaudito? ,Pur-anima Soſtieni”: ”inn :ſi Praz

pin” , lo diile Ambrogio ,- e la perdita ,di

.Giuda. e il rinnegar di Pietro non proce

`;lerono ,. in quello dal _non curare a_ princi

pio eerti—ſurterelli di poca moneta. Pareri”,

latta@ @guido: habent, in quelìo dalla -liberia di

Mah‘ſramiſchiaiſi colla sbirraglia ? Petri” cute-ga

n.54 ſ
.:del-”flop …Qua-r: al 'quem, Inſelicilîimo

’Enrico d’Inghilterra! ,oh 5' io poteflì tratti

per i capelli dal ñfonclo dell’ Inſernoxove tia

ſpaſimi , e.co,ndurti ſu quello Pulpito ſti,

farci .bet-ſic conſelſare ,a tua gran 'Vergogna

ſtamane, .che tutte ‘le 'tile-gran ;perdite del.

[a fede "della _vita , del `Regno, dell’Anuaio,

di Dio , quel ,diſperato ,Bird-'45mm corpi-o.

con cui .ti vliceiizialii,.i.oàir‘îí'iijiiii da _tutti “Lina,

cari., ue-oer .veri-_t i »una pic _ ,e a

’ó‘kîiîî’á’ì’nëi‘ì‘àî‘ mi
neon tica-um '- _

5:30 :ii-ro. amori-:rare vaio eliſe-aſpre
z Chieſa comm, Loiero-dimmi P“- ine—

2‘ ~

e'!-ſiL-I.
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capgiaſle la-bell'-lſola de'Sami in tiri Pci-go

”errori 5 credelli lu mai-cori s`i debol pria].

cipio digiungcre ad un ſine così diſguido;

to? ma ben ii -iià ; dovevi ſapere quel che

ave-va ſcritto 5.1640… , che lu…: ’ie grráìi

cadute riconobbe” per origine il diſprezzo ›

delle colpe veniali ; i” rea-um neque… fa’,

loi-pn” qui Jfſlrmgere per-ata ;ſua mmor- rpm

umnunr; hai. voluto l' inferno ,› v‘a , guidi-i

telo pure .per ſempre. - ` ~

Ma come può ltar tutto quello , dim

mi, che quelle colpe , che ſon per ſe stcſsc

eos] leggieri , che `poſie afficme un numero

ſenza numero, non poſſono mai giungereël

peſo d’un ,ſol peccato mortale. abbiano poi

ad cſſer'ocçaſioneJe non proffima , almeno

tento pericoloſa di porre in ciinento tutta

la ſalute dell’anima? Se la coſa paíla di così,

neſſuno pericerto , ancora de’ più giufli,po

trà ſalvarſi , ,giacchè di quefli .appunto ih

ſcritto, che fin ſette .volte ilgiornninciam

pano ancor'cfli in `quelli peccati veniah';

ſapri” ,in die urli! juflur. *

` Di grazia non tanta franchezza nell’alle

gai paſſi di Scrittura . Primieramente , le

.condo l' arteflaio di Agollino , quel gran..

Santo, e gran Dottor della Chieſa , che voi

ſapete , e poi del dottiflìmo Suarez. , ne il

'Teſto Ebreo, nè i Settanta , ne la volgatja

_Romana pongano nel paſſo , che yoi alle

gate, quella parola in die ; ed è poi certifi

ſímo, che molte anime buone *hanno ſcorſh

,fino le intie_re ſettimane ,ſenza un vero' pec

cato veniale; così il Card.Jacopoda Vitriaa

co riferiſce della Ven. Suor Maria Oniaoenſe

ſua Penitenie, che ſe la paſſava ben’iquioö

dici giorni ſenza -pur' uno di quellidiſeiine

ſoggiiigne di più, che quando ella ſi conſeſ

ſava d' un peccato venialc , lo faceva cum.

tanta abbondanza di _contritiilime lagrime ,

che più non ne averebbe pot-.irc ſparge'r

Pietro nell’acciiſarſi della ſua iiiſcdeltà; ali

intendeva ben’ella quel di Girolamo, che ad

un higlio bcn‘aiſſctto non può mai ſembrar

piccola qiiell’pſſclà , che giunge ad amareg

giare la dolcezza d’ un Padre lamoroſo,d`iin

.Dio iiiſiiiii‘o: Nrſrr'o e” pc/ſimwſem eliquol

per-mmm [lil-ere , (fuori m Dei ronlemptmn ad

‘mr‘riirur. O quella sì, che deſiderava'di ſal'

var l' Anima.

--.- Del i‘elio, ſe anco igiufii talvolta cado*

,no in alcuni peccati veni-'ali , che non ſarm

di' quelli appoflatamente volutnde‘qua

_ i-v* ho provato fin quì , eſſer più pericoó

loſi de’peccatl martali medeſimi, riſorgono

anca tantoflo con ~iiii vero ‘dolore , con un.;

ſerio .propoſito d’eineoda; &rpm; cadi: ju";

fil“, ó* ſapri” ,reſi-vg” : non l'anno ia eo-`

`me~ taluni de-àCriRiani , che ſon fo c i più

tra i- tiepidi Cristiaai , i quali doppo quel?

abituata- peflimasonſuetudioe di parlar ma

le ,._con oſcenità ,con bugie , con imprcca‘

_along-col nome ;di Dip poco meno, che (ira

paazato, doppo quelle gare d’ ambizione-i.

@intenſe-.- , di ſdegno i‘ doppo quella licen

.MÉ.dl Mzma f ſimili. ſonolun”

un

Prov”:

.a. 4 . a 6
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z DamenicaîMai-m dopo 'Paſizuaſi

1 Jungiìdal prenderſela( una minima "riflet

i

Pm.

1-!, ”deſiderio almeno di emenäa , che-ſe

nn glorigno anzi , e ne‘van ſastoſi , paren

doli ,› che operando così, ſi iruzſiranov meglio

Uomini di ſpirito cavallereſco, Sri-Ita: rm”

1446 `ji`lir , ó- confidi!, io Spirito Santos eh ſona,

**È-(Yi

19.:

Vi.

Gen. l.
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Oman.

peccati veniali , che ſi rimettono con l'ac

qua benedetta . Si eh P Chi v’ba inſegnato

queſta ,dottrina i @dunquepeccato pet-’leg

ieri , ch' ei ſi ſia , in ſentenza di tutti i

eologi , non ſi rimette_ mai ſenzrqualche

`penrimento o eſpliciteyoimpiic-to ,.v con

*lu-fin iSayanÎcntaJ-ima’ quali è ami-’N.

_qua ſanta , rimette `bensì i-veniali -, .ma achi'

ne ha qualche doloreçnnti già a chi la pren

de a caPo alto, e talora ſcherzando , ria' in*

tendete? e viſoggiungo, che ſe non penſa

_te una-voltaſeriamenre aliſeiuenda diñgueñ,

‘i3 ‘Hindi “fini-‘dì, , :o mentira lo Spirito 8.

p voi_ fiere-.io gran pericolo , fiand'Q-ſerirro

ncll'F-gclcſìaſìico: mi' [Wim-codice, pa”.

lm'm decide:.- e notate, che non dim-forfait

decido-t , ma dice , che aſſolutamente decide!,

caderà , precipitera @ma fallo , mapoco a

poco ſem’ avvederſenieñ; paulatim , che!

quello, che i0 vi dice; poc' anei dell'eſſer.

Bleu pericoloſi‘qucfii yen-;ali , chei mortali

, poichè` da un precipizio-aperto ve ue

guardereſie un poco più ~.` pxnlatim dini-irc..

,_ Ma che occorre , ch’ io mi ,sfiati ,j voi",

poi ſtctfi potete coglicrvi col furto alla mi»,

P05 Cpnfeſſatevi giuſtamente, doppo quella

tanta liber-_ridi pari-tie , di vaghcggiare tut~

ll gli Oggetti , vi-trowate veramente l'inñ

ſelletta-quieto, come ſi. ritrovò iddi › dopo

'aver'rimirata la bellezza di ttih‘c‘ 'ic the,

Creazturc , cpr@ flupgnde delle ſue mani?

`Vial-rr ;grafia qua fee-er.” ,-_e ſoggirtgue il ſacro

Teſla , clie‘doppo una tal -v-_nhita egli ſi ri-

posò `:` qufliseut gb 0mm oſrr: ; -prr verità

rieſc'eglj ancora a V0!flllicîljſit0.di ſiriiria

13,5“ W paliare adaltrc opere? K:::'ilrjÎ.ir

eb anni ops-rc? ditemcio in confidenza". eli

che ſezia voſìra ,fantaſia non è come quella

dl Mjuidîter .che nel levar l’occhiod’ade

doſſo a un'oggerto da lui veduta , non gli

.xefiava nell'iiiimagipativa alcuna ſpecie di

quello, appunto come lo ſpecchio,da cui ri.

miiover l' immagine , e perderti: ogni-ſcin

bianza è tutt‘una. io dubito formed-dop*

po l'avere ammcſe per ’mezzo *degli occhi

nella galleria della votira immaginativa tao

te le pitture fatte a minio , non vi reflino

appeſe `[iter un ran pezzo; ed il voflrocer~

vello,.ed il vo roeuoie non ripoſera’: Non

”qui-*fut al’ 0mm open; E _piaccia a iddio,

che non arriViate ancora vai a idotatrarlu‘

un giorno, come idolatrarono certe lor pin;

ture que' Vecchioni deſcritti da Ezecchiello

al caprfl. Avevano queſti ( penſo io atitolo

` dfomamentoidipintc neile pareti del Tem

EM#

io-le figure di varianimaii ,e diverſi ldo

etti leggiadnmente ornati: anni: ſimilitu

Joartiwuüui”, ó- mu'narſn Wa lapide ”hot

i” pari-re; ſinqui che gran nale vi e? ~è~uql

po’di cumfixà per… ”ih

*.»ÃJ
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quelle pitture-,j‘ñbene,ñb'en`eì; aſpettate un..

poco, dice Barche. . e rcdrctflrſecoſioxo

invaghiri di quellcîîgurine', le lſtgenferaqp

no .ancora : dettoifatto, eccwioliezeiaſcuno'

di quei VçcçhiffliszU-'già dato di. piglioai

'ſuo ‘ſuribolo, C’itm il _ſumo di quellîínogaſg

ì ſacrilego bruciato aonor. del Qiavoio ,ñgliſi

è ann-:rita 'la ſede verſo del vero Iddio'?

Unufqur'j‘qire kebab” tburilmlum i” man” Eznbái

ó- ”per ”ebulg rie rhum conſuigeb”. Avete

inteſo? ‘foi , che'tenete appeſe, alle pareti

di.Caſa certe pittureliccnzioſe‘walla viſiti.;

dellaaiovçntvù? ’metti non erano giovani, _Mrs-;3

erano :vecchi , e-vecchi de’ più accreditati.-`

ffifl‘ i" {aforilngae pure dalla troppa liber*

tà del_ vedere paſſarono adagio adagioad un*

perfetta infcdcltà d'adorare; Voi non ſo co

me ſtrate- con gliarini 'i-.e molto meno colla..

virtù , ma ſe non m’inganno , ſarete voi

ancora un di 'que` m’oiti, che ſkèntanohfllfç

topiedi nella viaàddçlìivini comandantentí,

anca quando ella e bene aſciutta da tùtie le,

occaſioni di cadere j 0 penſate nello ſarà-a'
quando tanta libertadeì voſìri ?miſi , tanti.

peccati veniali, voluti a bella poſiafli pone`

ghino aſdrucciolo: che ſarà? cadrcteiíiifen

ramente , chi ne dnbiia ! come vi ſono tag

,tuti tanti, e poi radar, che avevano: più

anni, e più virtù di voi; ah ſczflM’Y'Oict‘

crederlo 'a me, valere’v’t almeno del '

d'uno, che non è, punto ſcrupoloſa, Peretti

none impegnato col ’Vangelo, giganti-mp0!?

ſ’!'!²”{, vi eſorta Seneca , 94427215”; ”Marni-a

-ì lubriro rec-:damn: ,’ qui' i” ſirró quoque pe

emfl-mflmm ;‘M‘a 'nè ,-nòn ſia mai vera,

ch'io voglia terminare il Diſcorſo eoldetm

.:e

.I’Î

di un Gentile; ſarei troppo torto alvVahgeì-Lzzpbefl,

lo: Nalin 10mm dare-wai”, va' avvertiſce’ ;7. ‘

l'Apoitolo più ſavio :Hai-di Seneca.` t

. carimici Criiiiani, avete un’Anírtza , .Le

un’anima ſoia, ed im’aflimaetern, Vigna;

tanto diletta diqneflo Criſto , che, gli coſi*

quantoSangue ”ram-ille… vene ,1- vi prega.; '

egli a guardarglielanon da’ lconi.dagli_otſj,"
darcinghialj, che, queſti pur troppo (circo-5

nuſciiiii ,ſe paròzaboeriti come ſtigiintemicíñ

aperti , ma da certe- volpette , dacerti ban—j'

Litri lattanti, che ſcherzando ladevaflano,ef

[Moti peccati' veni-ali appoflatamcntxyiila*

_ti-s con queſti il Demanio , nemico~~`gtitratq
diCriflo ,‘ì abbatte Eva, ſe’ cadere hdmi

precipitò il Mondo, -e conqwffi FIM in( .

fidioſamente aſſedia'il bel-Torrione ”queſta

Vigna, e :apertamente-_minare le mra,im-_'

pediti i_ ſoccorſi della‘carità, che (“PEC-,ii

cati veniali's'intepidiſce , proten ve , egli
riuſcirà‘, ſe non l’impediamo ,ì ,di gettare).

terra tutta la fabbrica²}'~ah yi faccina più,

canti le'cadute d’unDa-uidde, d'un-Salento

ne, d' un' Erodeudi un Giuda , dinnl’aefli

tro, e modernamentezdi un’ ,Emigoriîlnfl

Filter” ; originate-a prima io ,da uo’çcceſz

va curioſita; {libertà de’ enſi. Iaitatet

iufii, che ſe talora cade-noto quoflecoipç-ñ

Egon, le piangono antora amaramente-i'

* ‘ ' ' 5- :lattici-;amd
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’174 Diſcorſo
vostra , vi prego a non valervi vin queflo

delle ſentenze più lar he , ma delle' più

ſicure , a non crederle ` crupoli , altrimenti

ſe vorrete parlar di tutto, veder tutto, non

ripoſera il voſtro cuore, come quello di Dio

doppo la Creazione del Mondo, anzi inn

erete, come que‘Vecchi‘oni d’ Ezechiel o ad

mccnſar quelle pitture troppo curioſamen

1! ‘- -ñ te riguardare , e ſe non perderete la ſedu,

-- ñ perderete la grazia di Dio, perderete l'Ani

ma , perderete il Paradiſoz- ſiete faciliaca

der nell’aſciutto, e nel piano , come ſtarete

prejîa. in piè nel molle, e nello ſdrucsiolo P, Noli'

27. :e lor-um da” Diablo ; non ſolo ve l’avver-ì

tiſce , ma ve ne prega ancora l' Apoſtolo;

perche ama troppo l‘Anima voſtra. ‘
.ñ.- -

r.

SECONDI PARTE. ' FF**

Adre , refliamo perſnaſi a baflanza , che

I’eſer tanto negligentii ne' peccati ve

niali ſia aprire una gran Porta al peccato

mortale .- ma per dirvela -, quel dover poi

star tanto ſulle *elette ', come voi avete.

reteſo d’inſinuarci , è una coſa da farci

autifiehire in quattro giorni , è troppa ſog.

geaione .

Gia l'aveva io previÃo , e perciò rn’ era

io riſervato in queſta Seconda Parte il ſecon

do punto, per provai-vi breve , ma pratica

mente, che il guardarſi da que' peccati vc

niali già ſpiegati, che ſembra ſoggezione,è

anzi una maggior liberta . O ſentitemi be

ne; .

E’ certo l‘affioma de’ Filoſofi , che Niki!

efl i” intelleñu , quod pri”: m” furti! inſrn~

ſu; le potenze dell' Anima noſtra, come ſo

no l'intelletto , e la memoria , non ſanno

per lo più figurarfi altre imagini , ſe non..

quelle, che vedono , che odono , che ſento

no per mezzo de’ nostri ſenſi eſterni ; è il

corpo umano a guiſa d' una fortezza bem

difeſa con diverſi recinti di rnuraglie , edi

verſe Porte per penetrarvi al didentro. Gli

oggetti tutti , che vogliono audrenza dalla

volonta , Regina , che riſiede nel maſchio

interiore di queſla fortezza, fa di meflieri,

che ottenghino la prima entrata per le Por

te del primo recinto, e ſono gli occhi, le:

orecchie , &c. Jun': , prima morti: jam”,

Bernardo; Da quefli ſenſi ſono introdotte

le ſpecie degli oggetti nel Portonedell'ima

ginativa , e della fantasla i quindi .paſſano

per la Porta dell’ intelletto , che è il Capi

tan Generale di queſta Rocca, Intelleffumfar

Dm… , come diſſe Atiflotile; e dal medeſi

mo finalmente aperto l'ultimo gabinetto,e

ritiro di quefla Rocca, ſono _ammeffi gli ogf

getti all’audienza della Regina ,î e propoltt

alla volonta, la quale uanto èlibera inac

cettargli , o diſcacciargi , altrettantoè fiac

ca per cedere all'amorez, per cedere all' 0-!

dio , ehe ſono i due Avvocati ,i che racco

mandano le cauſe degli o tti introdotti‘:

e quel che è pe io, que a povera _Signora

della Volontà e cieca eſatto per daflmguere

.'11.

XXVI. 'T'

il bene apparente dal vero. Or ciò"ſupp.;

Ro , ditemi per cortesia , quale flimeresti

maggior ſoggezione per voi l' avere un la'

dro. un nemico, che e paſſato già la prima

Porta di Caſa vofira , benchè non ſia giunto

al piano di ſopra . o pure l' averlo ſolo per ì“ ' ‘

iflrada, che non ha potuto paflar la-Porta

da baſſo , che è ben difeſa P Oh diquesto

non ſe ne dubita punto. Chi'non conoſce-v,

che è' minore la ſoggezione , e miggiore la

noflra liberta, quando il nemico,rl ladro sta

fuori, che quando è gia penetrato in Caſa P

Bene, ma non vedete vor, che la parità cor;

re con tutt'i piedi ? Gli oggetti di queste

coſe create ſono i ladri, i nemici dell'Ani

ma nostra , merce che le creature , come lo

avvisò lo Spinto Santo, furono ſatteda 1d

dio per tentazione degli Uomini, per pro.

varci , ſe più amavamo la Creatura , che il

Creatore: Creature fam ſu”: in tentatione”

animabu: bominm”; ora l’introdurle con.,

tanta facilità in caſa propria , ed aprirgli

ſenz'alcun riguardo la prima porta de’ſenir'; ’

non e egli un porſi in ſoggezione , che non

giungano ad ingannar l’Anima con la loro

apparente bontà è maſlìme, che la povere..

Anima , oltre l'eſſer cieca nel volere, e anco

piegatiflîma avolcre più il male, che ilbe

ne , lo diſſc iddio medeſimo .- Sen/‘ur homirrr'r,

ó* rogitnio bumam‘ tardi: i” mala”: prena

ſnmr; giufia pr-na del primo peccato; non e

egli un'eſporſi ad una gran fatica , anzi ad

un mortale combattimento per iſcacciare il

nemico diCaſa, entrato, che egli ſia nelpri

mo recinto de'ſenſi per mezzo della tanta.

facilità , e libertà di guardar tutto , veder

tutto , e parlar di tutto? e ſuppongo già

di trattar con perſone, che vogliano da vero

ſalvarl’Anima; porche ſe vrtoſſerod-iQuel

35).”;

_ r r.

Gel].

I la

' li, che tracannano giù l'iniquita, come la

coſa più ſaporoſa del Mondo , ſenz’ alcun..

rimorſo di coſcienza , Riba”: iniqmrarem ji— jolz a!.

cut aqua” , quello Diſcorſo non ſarebbe.- 15.

troppo a propoſito per illor biſogno ; ora

a cottoro timorati di Dio , io dico, chedop

po quella tanta liberta in ammettere- i pee

cati venir-li , gli converrà lottare più che.;

un* altro Giacobbe con l’ Angiola, per non..

conſentire al mortale , e tutta quefla ſog

gezrone , tutta quefla fatica , tutto quelto

combattimento poteva riſparmiarſi facil

mente con reſister'a principio a quella po’

di liberta de’ſenſi , a quella prima freneſia

di penſieri : Imbrfl'lh'r eB 0mm': uſed”,- ml

che? Non obtinebir , ru deſinn , fl inciſe”

per-miſeri: , excludítur facili”: , quà!” “pel-

(ihih‘ oltre l’eſſer ciò evidente in pratica,

è anco dottrina del Morale. Ora come po—

tete con buona fronte aſſerírc, che ſiatrop

pa ſoggezzione il guardarſi da' peccati ve—

niali , anzi io vi dico , che è aggior li

berta e di ſpirito, e di corpo ,Sig-.:n'a

.Aggiungete di più , che le noſtre patfioni

ſono la cauſa della noſtra rovma a ma queſta

per lo più, ſe non v’è chi le ſvegli, ſe ne

nana* addome-tate come Cagnuoü, che.

dor

Vlt'f.



Dome-”im 2255/17::: dopo 'Pa/qua.

dormono ,F com'è ſcintille di"fuacqz ſotto la..

“-173'
Ver-'ali non è maggior Dggeììon‘e’gmi ‘e mag

ceoere, che non nuocono, ma fvegkate,ch-e .s gior libertà, e minor &negra-indurre” fa

íiano da quefii oggettieflerni, chi può dire,

che gran fiamma accendaoq nel' npſkro tuo*

re, che_ gran ſollevazione commoirano! con

quel fuoco, con quel fumo poi ſubito otte

.

*i

cilr'ùr , quì”) ”pel/umor.

Ma quando anto vi ſembraſſe qualche iri-`

' comodo lo star lontano da certi veniali ap.

poflati, qualche ſoggezione il camminar con_

nebrano l'intollerto, ſiqehè non ei- Ende, '3 cautela', ah, per l' amor di Dio :Skater-e,...

così chiaro, come prima '.1 Affeáîio ahimè”:

Judi-‘inox, il Criſoſtomo. Ora a eſtinguere -

nel fuoco vi‘ voglio in mezzo alleteriebreà

e poi voi ſorſe ſtimare War fatica’, elba

gezzione l'estinguere in caſa voſlra un ;art.

de incendio , dopo averlo laſcia” li ern

mente entrare, che tenerne lontana o ni

ſcintilla, io non ſaprei ; sò bui): ,, ci” ci...

.Acabe non aveſſe apr,incipio dato luogo a

quel- troppo compiacimemo- della Vigna- di

Nabot ,. non ſai-abb@ @giunto aſa-ſr req.

d'un ſolenne- aſſaflînamento , d'un' infame

omicidio; ſe (inferno nm amo ammeſſa-o'

Giuditta nel ſuo Padiglione , e compiaciu*

toſi troppo della _ſua boiler.” ,, non ci ave.

rebbe perduto l'onore, e’ la cella; ed oh'corr_

quanta maggior facilità poteano ambiduu

guardará dal prima palio, di quello, che non.

tecero poi dal* ſecondo? mi pnimo rimane-z.

vano liberi, e Vincitori), col. fecondo rimafl

ſero ſchiavi , e preſenti: Unuſçuiſqueì quo

omeitur, hair, é* ſer-Dar: add-ſtime , Origeoo;

perchè e ſi veda, e sfintendauna volta per coſa

plùffihe corta,che-loſtar guar'dinzhi da'itecoati

.

n I
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che con quella po’di fatica, (ſe pureè fati

ca,) voi vi- alicurate un Paudih eterno,

Ipſiur petit-_m labor efl , Agoſtino. Non ſa..

. ‘rebbe per-voi uit-'immuni TMW” nel
dì dell’ Uhivſiorſale Giudizio', che un Demo.

crito, Gientile di_ profeſſione, ſi foſſe abella

poſta accecato per non eſſer divertito dagli

oggetti eſterni, e così più facilmenteatten

dere all' acquiſto della Sapienza Winning

che voi ’trovaſſi tante 'ſediffirulñta‘neleu

flodire, un 'poco' più la vifia , e

' ſentimenti del‘corpo, per aſſicurare un Pa

radiſo ,, un’ eterna batitudine P Er‘r‘lli qui'

dem, 6-_ :arruptibi/em Corona”: ”ripiena dice:.
`Sari Paolo , ”ar autem. inca-rima”; , Ahſinò , j

. non fia mai vero, ch" io creda tanta vilta

di concetti nella voſtra mente , un diſamor

così grande all’Anima propria. Ora , ora..

cominciate una sl neceflaria diligenza , do.

lendovr della traſcuraggine aſſata , pr0po

oendo una vita più compa a per l’avveni.

re. Se faticherete qualche poco in vita, sò,

che poi mi beneditete in morte. .1 7 1

' i

...ny-”"4"
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gli altri _
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’DQMENLCA QUINTA ñ

‘ DOPO .PASQUA. '

Uſhufl modà non Peri/Zi; quidquam in nomine mea, petite, Q9' accìpìetir;

utgaudium rucstrum [ſtyle-num. S.Gio: nel corr.Vangelo.

30cm; autem Simoni: ”mb-”ur magna': ſehr-ibm, {9’ raga-very”: ;

illum pro ea, S.Luca 4.38. ‘

ARGOMÉNTQ :ì
i I"Orazione è un mezzo quanto potente , altrettanto Facili!

per tutti i nostri malori , onde è una melenſaggme '._‘

incſcuſabile di chi non _sì valerſenearempo.

:DISCORSO XXVII. ;_

z HI è mendico , erchè a bella

` ' pofia vuol'eſſer o, non merita

, compaflione , merita ſdegno ,

"" r; allor ch' ei ſi duole della ſua..

mendicità, ma chi giace in

fermo in un letto , ed avendo il medico, e

la medicina accanto, non sà valerſenea rem

, merita , che gli ſi raddoppmo più moſeofle leinfermità.- mirate,che poca avvedu

rezza della Suoçera di Simone deſcrittaçi dal

Vangelo. Si trovava opprelſa la miſera da

febbri ardentitfime, che ſuccedendo l’ una..

  

-all'altra con gagliarde rimeſſe di freddo , e

;lu-.4.

38,

la”.

38.

di caldo, ll avevano fatta divenire la flan

za un' ln erno , ed il letto un’eculeo, ſucui

la tenevano steſa co’ legami d’ ambaſce,e di

dolori.- Tenebatur magni; febribur ,- compa

riſce a viſitarla in caſa 'ropria un medico

ratichiMmo de’ ſuoi ma, ri , sà ella molto

gene ela ſua pietà , ed il ſuo valore, con.,

cui da una gran parte della Giudea ha coñ

ſtretto a sloggiare le malattie pio ostinate

ed ha reſo a migliaia d' :níermi la ſanità,

purchè apriſſero‘ la bocca a ſol dimandar

gliela,- E pure il credereste ? Non sà_ arri

eolare un’accento, formare una voce in ſuo

favore; crediatemi , che in ſol ripenſarvi

fiamane mi 's’ accendeva la bile : che inſen

ſataggine e mai codeüa? ci voleva tanto

per dire al Salvatore :ſabbiate compaffione

di me? Domine miſi-me mei! come la Cana

nea? ſe non, che facendoviſopra una più po

ſata refleffione, poveretra, diflìie fra di mc,

v.1;ompatitela, che è degna di ſcuſa, le febbri

acute, e maligne, con un dolor di tefla , e.-_

di reni inſoffríbile, l'hanno quaſi levata_ fuori

di ſe Reſa , e però non conoſce bene il ſuo

male, nè il ſuo potente liberatore ; per que,

flo appunto moti a tenerezza gli Apoſtoli,

ſupplicano per eſa, raga-omo”: ilium pro el

Ma cio, che fecero gli Apoſtoli per la Suo,

cera üSimone, che non lo ſapell'ero [10]_ng

re em medeſimi a loro profitto io non sò ſe

deva o ſdegnarmene, o maravigliarmi .- certo

è,che non averei mai ſuppoſta in loro tanta

melenſagginç , ſe non me ne aecertaſſe il

loro Maestro 3 Uſque modà non Perilli: quid- jo: [6.

gnam in nomine mea . Motivo più ragione

vole di ſdegnarrni dovrei io concepire con,

tro la maggior parte degli Uomini,che in

ſermi dimalattie tanto peggiori , quanto

che oſi'endono la parte più principale dell*

Uomo, che è l’Anima, con tutto, che abbia

no, o la devino a'vere intiera la cognizione

~del proprio male, tutto che inſegni loro la

fede, che proſeſl'ano. un rimedio altrettan

toſacile , quanto efficace di poter col ſolo

pregare o liberarſi , o megliorare almeno

patabilmente da'lor malori , non hanno poi

tanto di ſpirito o da valerſene a tempo , o

da valerſene bene . .Crediatemi , che queflo

è on letargo , quanto deplorabile , altret

tanto comune, che merita tutta la povertà

_del mio dire , tutta lañ vostra attenzionu,

per veder ſe ci rieſce pure una volta fars‘l,

che fi riſve lino a tempo _costoro , prima..

che la loro infermità , ‘più che quella della

Suoccra di Simone , maligni affatto , e_

fargli comprendere quanto ’gran beneficio

abbia fatto Iddio agli Uomini nel darealoro

un rimedio sì facile per le loro diſgrazie, e

neceſſità , quant’ è l'Orazione; che gran..

melenſaggine degli Uomini stefli nel non..

ſaperſi valere nè a tempo , nè a modo , di

un sì raro benefizio ; due punti , che va

gliono due teſori; facciamoci dal primo.

Non può mai ridirſi a bastanza lo flupo- I.

re, che ha ſempre cagionato nell‘animo di

tutti i Santi Padri edel vecchio, edel nuo

vo Tefiamento il vedere, come `un Dio di

tanta Maeſtà , qual'è il noflro , permetta,

ehe vermi ſuciditfimi, quali noi tutti ſiamo,

s'avamino a porgerili di propria mano i

Memorial: per i loro iſogni s Qui: a?? ol::

' U
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Mep-e!, diceva efiatíco il Boccadoro: mi:

non ami-peſca!, ur mm ipfla colloquamm! Oh,

che gran coſa, diceva dentro diſc il Profeta

Davidde , che gran coſa è mai quella? Che

un Dio , il quale non ha ſimile tra tutti i

Potontati della Terra: N0” di ſimili: tm' i”

* D13': Domiee; non ri etti poi con ſopracci

glio non curante le uppliche d' un vilitfi

,fu 7 tuo vermicello, quale io ſono; Ego autemſum

*rm-mir a_ e prorompendo poi per favore al

eccelſa m mille Benedizioni, diceva tutto

’ſe’, giubbilo: Bam-diam Dm: , qui ”m amavi!

a,… Uniform” mea”.

4..-

l veramente voi lo fa ete aſſai meglio

di mo, che gran fortuna t flima nel Mon

do di ter giugnere ad una Udienza ſegre

ta, e amillare con un' lmperadore terreno;

a chi v' introduce anco per una ſol volta_,,

voi reflate obbligati come d'tm fingolarifl'í.

mo beneficio. Era Bfier belliſſima Regina,

e Regina favorita da Aſſuero Monarca de’

Medi, e pure per entrare a porger Suppli

elle a favore del ſuo Po olo Ebreo , condan

nato a ſaziare col ſuo angue 'a ſete crudele

del ſuperbo Amano quante difficoltà v'ebbe

”6.4. ,ella mai! quanto l contorſe ! Atom-do ad

u. Raga” intra” pot-n? diceva ella ancor dop

po eflerviſr preparata ben bene col digiuno

di tre giorni, colle Qrazioni di tutto un Po

polo, epuro temeva di rre il piede nella..

Regia Anticamera, ma tratteneva nel Cor

na ’J tile : Sten': i” [ma Domus Regia, quod em

interim rom” Baſilica” Rep': , nè fi arri

ſchiò mai d' aceoflarſi al Trono, pria, che.:

il Monarea , vistala da_ lontano, e così ua

dagnatolo colla ſua bellezza , non flon eſſe

al ſuo ſolito la verga d'oro , contraſſegno

certo dell'eſſere ella flata graziata della Rea

le Audienza ; Exkfldi! comm um *oi-gam

ub-Sr*-auream, quem ”mbar menu; e pure Efler,

”r

al

‘a

come udii’ce, era belliſſima, era amatiflîma,

e tante difficoltà , e tante preparazioni vi

vollero per giugnere a preſentare ad un Re

{uo Contorte un ſolo Memoriale? Dio d’in

finita Maeflà , e chi non traſecola in pondep

;are la gentilezza voflra? con cui a Portie

Ìe calate ammettere ſempre. di iorno, e.

äi notte. ammettete tutti, poveri, e ricchi,

nobili."ed ignr bili, alla voflra più,che Rea

le Audienza? A” non obfiupeſe” , ripiglia

il Criſoſlomo , ma': non obflupeſcat , m rum

ìpfò colloqui-mm? Non trovava mica tante

le difficoltà il vostro buon Davidde, allorche

Eno alle tre volte in ciaſchedun giornotor

”ava egli con tutta libertà di ſpirito ad

eſporvi i ſuoi biſogni; Vefpm,ó~mzne,ó*

meridia* ”an-alzo , &annuncia-o , ó* exit-adi”

”NM Mil")

E quando aneo ſi trovafl'ero Principi , che

uſaſſero un poco più diſcrezione d' Afl‘uero'

nell'economia di dare la loro Audienaa, ſa di

tneflteri però dappo avergli preſentato un..

anale!” Memoriale , camminare con flraor

gnam cautela nel rammentargliene la ſpe

dmone, afine, che non s'infaflidiſchino: e

ſe per gran fortuna fi ottiene una grazia..

il di d' oggi , non fl può`gía ſenza errore

d' ineſcuſabile perula’nza ricorrere domani

per domandato: un' altra ; nè ſolo cammi

nano con tanto dirlguardo gl’infimi Servi

tori, ma finoi più entranti diCorte, ipiü

favoriti ancora. Chi più familiare, chi più

vicina al Re Salomone della ſua Madre Ber- -

ſahea? Gli aveva ella medeſima, oltre il ge

nerarlo, il nutrirlo, l’allevarlo, procurato

anco il Trono Reale dal ſuo Conſorte David

de,- e pure per ſupplicarlo a conceder li

cenza d’Accaſarfi all'altro ſuo Fratello Adm

nia, premeſſe mille prorefle. che nnaſola.,

ſola grazia, e non più, o quefla di niun ſuo

ſcapito , era ella venuta per chiedergli:

Petition-m una”: par-aula”- ego deprecor ;i te,

”e confundgr furia” mmm s benchè a dire

il vero, uè men l'ottenne Berſabea, poichè

ingeloſito Salomone del Regno, ſpoſofli bensì

Monia, ma colla morte ,- Oni-iu” Adani”,

Oyefio ſu il Reſcritto al Memoriale della..

Genitrice , a cui portava tanto :l’obbliga

Iione. Anna poi la Madre di Samuel: non..

pari quelli incontri, ne usò verunidiqnefli

riguardi, allorchè flerile pregava Iddio a fe'

condare il ſuo maritaggto con un figlio ma

ſchio, per eſſer libera daidiſptezzidella ſua

rivale; ſenza un minimo timere di reca:

faflidio a_ quella Gran Maefià , chiedette, e

richiedette , e poi tornò a chiedere di bel

nuovo , finchè arrivaſſe ad ottenere ciò ,

che bramava 3 Cñm illa multipI-mrer [rem

”ram Domino s - Se aveſſe ella praticato al

trettanto di libertà con un Principe terreno,

non sò, come gli ſarebbe paſſata. Via di là,

femmina importuna , gli farla ſtato facil

mente detto: che poco riſpetto è mai cote

flo verſo di un Monarca! che infoleaza in

ſoſſribile! ripeter tante le volte un’ifleſſa

preghiera! ti credi forſe , che il Re non.

abbia altre faccende , che attendere alletue

ſeioccheaze P Ora niente di queflo ſentiflí

ella rimproverare da Iddio, tutto che al ri

ferire del Boccadoro , riempiſſe a ſazietà le

orecchie di quel Gran Signore , ſempre con

la fleſſa domanda : Jffiduè fimebar ender”,

vm* deflitit ijſdem mrbrr rairerandír muirum

nmporir abſumere , ó* ”ehi-ir , é"freqircntr‘

bu: pra-ibm' ati-j! Deum. Merce che ll no

flro buon Dio non fi dice. che abbia orec

chie per altro` che per udir le noflre ſup

pliche ;'- lurer ejm i” prec” comm ; e per

i farci animo , non vuol , che ci tiflringhia—

mo a un ſol genere di ſuppliche , vuol, che

gli ſi richieda tutto ,- Aidíuid maura: ”a

rin?, ”edite quia .:pipì-xi: : gli fi chieda a

tutte le ore , ‘in tutti i luoghi, ſenza riſer

varſi ne pur un’ angolo , nd pure un mo

alice-z.
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mento per ſua qlliete , Open” ſemper ore”; Lund-l

anzi vedete, che bontà eccelliva è mai que_

Ka; arriva fino a dolerſi di chi non gli

chiede.- quue modà mn petit!” quidquamyezlfllq_

e per toi-ei ni erubeſcenza , oltre il co

mando eſpre o di ſupplicarlo ,` a bella poflt

c' inſegna d’eſſergli important con r- Pa

rabola di quelbiſognoſo Evangelica, che lliti-
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le ma?“ notte :fondendo quaſi la Porta cu'

picchi, ſe' levare :neo di Lettol’Amieo,ſcn.

\ modare i Servitori, meſſe ſoſſopra la Caſe

per ottenere l’imprefiito di tre Pani, el'ot.

tenne a queflo ſolo motivo dieil’ere impor

.liu-.rn-tuno: Propm improhiwm :ju: ſurgct, é

l. iii-Hr. O queſto è ben'altro, che la tanto

decantare beneficenza di Tito imperatore-n,

al quale pere: perſo inutilmente quel gior

no, incui non aveva potuto ſegnar Sitppli

elëe, e ſoſcriver Memoriali , Amm' , :li-_m

zerdidimm. Al nostro Monarca Eterno pare

inutile ogni momento, ſe ad ogni momen

-to non gli ſono raddoppiare le ſuppliche;

Aula, ó- imr” ,Principi-m parati: Patent , Dei

J .` f - -rmò omnibus voli-nubi” ; queſta finalmente,

J', z dice il Criſostomo, è la differenza, che paſ

ſa tra i Re della Terra, e quello del Cielo,

a quegli li danno l' ore determinate, aqueñ

ñ* h Ro ogni ore i opportuna per l’Audienu;

‘-T fl: Sine inter-”rifatte ore” , il ſuo gran Maeflro

"‘7' di Camera l'Apostolo San Paolo,- anzi l'ifleſ—

ſo Monaten de’ ſecoli, oltre l’aver-cela fatto

intimare da tutti i ſuoi Profeti, da tutti

gli Apofloli , egli flefl’o di propria bocca

Inchiorna ad inculcarcelo.- Qnm-i”, Peri”, pal.,

7,7 ſm; e come ſpiega Calliodoro , ci vuole

importuni, Outer” ſim Cbnflur walt impor

runor. Che 'gran cuore ci ſa egli mai il n01

flro lddiol e noi ſgraziati non ce ’l llfll’iſlf

giriamo a bella p0”; con la noflra melen—z

;I ~.~ - laggine; Aggiugnete drpiù, coſa, che non.,

J, ſi crederebbe giammai: ciò, che i Ptlnüpl,

della Terra ammettendo, ſi credono di ſare ia

vore, lddio lo riceve in tributo della ſua,

Sovranità: Efl autem vOrario quel-um ſpin'-`

tnh tributum,quod Anime of”: D” dr via

ſcudi” ſul!, il ſentimento Edi Tettullianos

nè ſolo in tributo, ma in ſollievo a ricrear

li l’odorato, riceve ldq‘io quaſi con grin…?

dine le noflreOrazioni , appunto, come un..

bel vaſo di Balſ-mo ſoprafliue alle narici di

un Regnnnte.- Aſca-dit fuma: cromata-m in.,

gun-ſpa” Domini; le vedde portate …queſta

guiſa per mano degli Angioli il diletto del

Salvatore nella ſua-Apocaliſſe: Haba-m: /în

m"'guh {Hula-r aurea: Planar odorcmentrmm, que_

' ſu” Ovation” Sentiero-;e perchè ſanno beniſñ

ſimo quei Beati Spiriti il bel genio del loro

Sovrano in dilemrfi tanto delle noſtre po

, vere Orazioni, ſe lo tengono a pregio , dice

-u . S.lletio, di eſſere mezzani d' un sì nobile

traffico tra Dio, e l' Uomo : Angeli profano

[dall'un- Oratimibur, uſque quotidië D” off”.

’.-. run:. (Liieſto era_ il nobile motivo, con cui,

ir.; EMME MDS? d'impegnare altamente il ſuo

Popolo alla cprriſgoridenza amoroſa verſo

M4.cquell,1_ Savi-ana Maeſtà.- Gur magno, dice;

3.32:., loro} Popolo Ebreo fortunatiflìmo, inſu

hiſçiti p…“ ſenteniente, che oe 'rienz

. fîmqìî e cb- _yfd ſylla'xerra, che non'

Viſitare dl avere l @MDA così propizj,

W five-evo“. . çasì Vis-ni a loto medeÌfimÌ.

i: somflilaoſnoDì-ohìálmìNin-Melina”

4.8 tinta”: que Dear-;pagina
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Ma io, con buona grazia di M052, puffo dm

alche coſa di più a' miei Crifliani `; alle

nc, che unMonai-ca Terreno ſi degni ecco..

flarſi z un ſuo Suddito, è grand'onore cer

tamente, ma non fia p0! in mano deli-id

diro steſſo l'averlo quando egli vuole; ec

ceflîvo, fin rido, inſolito allora ſolamente -

ſarebbe il vere, ſe ilSuddito ad ogni ſuo

volere, mao di mezza notre , poteſſe pene- . ,,

trate nel Gabinetto del ſuoSovrano, per di- ' ‘ ~"

ſeorrergli a ſolo a ſolo quanto gli pare, quan

,eo gli piece , e che non ſolamente quefie . *4;

Gran Monarca non lo diſcaceiaiſe da ſe , ma _.

ſgridaſſe ancora quei Cortigiani, che al ſoli

to delle Corti lo impediſſero co’raggiri, per

vendor piùeera l'Audicnza del loro Padrone;

Qta queflo pregio, quefla fortune, la godi

tu ſolo, Popolo mio Crifliano: Sinti” per. Ma”.

”lor miti” ed ma, ſon parole del tuo M0- :0.14.

naſca Gesù Crifio , colle quali egli ſgn’da..

chiunque pretende imp-dirti l'acceſſo m ogni

tempo; dunque , Gem nq” , ripeterà io

a’ Criſtiani , non d! ‘hſe 0‘”)ng grandi: ,D .

qua babe-1t Deo! ”propia-3mm” ſibi , anzr '“4‘

’ru babe” Henin-.tappeti ` “per“ D”; Mn l

gna glam; , ripiglia il riſoflomo , Haga-t- ' '1

gloria ”tributo Omm-”ibn ,- fre-mal”: ”Pm- ,_ z

Deo , cà” Clariflo miſure roll-;quia , opere’

good vel” , quo-1 Mei-rat pdl-alan!

Se non che, a dire il vero ,tutto queſto

non è ſolamente noflra gloria , è ancora.

un’utile noflro, quanto neceſſario, altret—

tanto immenſo, ſenza di cui nemmeno po

tremmo vivere un'ora, per viver bcnu,

per viver ſani e d' Anima , e di Cor

po , giacchè Dio ſolo è quello, che da: Eee-Ii.

ſameatem , é* 115mm , É- brmdzc'íi rum. Oh 34.”

vi ſarebbero pure i pochi malati al Mondo,

_ſe ſapendo ciaſcuno quale tia la medicina. _

atta anſanatlo, fieſſo poi quella in ſuopo- ñ.“ 55-'

tete di tal fatta , che baflaſſe il voler-la per

averla s e pure l'Oralione, al ſentimento di_

S.Gregorio èquel farmaco potentilììrno pen

tutti i malori e dell'Anima, edthor po, ed

è tinto facile il pregare, il porger ſuppli

che al Signore ne’noflri biſogni, che nullo.

più ,~ Vol medeſimi il toccafle poe’anzi con

mano; O fatüem, biſogna pure eſclama"...

Col precitato ſanto Dottore, Ofm‘lem , 6-,

yrabilem nell'album! O celere”: cum-tdi u

rionm! Ma aſpettate , che Davidde vuol

dirvi. qualche coſa di vantaggio per ſentirſi…

tantolio alleggeriti dei vollri nulori; ie!

fieſſo, vi dice il Profeta , io fleflo vi ſon..

E: propria eſperienza un buon tefiimonioz

fia, non dico invocarlo, ma ricordarſi faq

lo diDio; ah pur troppo il provai tr: le

fiere maninconìe dell'affannàto mio ettore-.fl. c ñ‘

gti-venne duo un ſguardo interno‘ al, mio

Creatore a e ſubito mi, ſentii tinvigorirq lo_ -I

'rita, Rei-uit ronflvlarr' MM mu .- memole P ""

ia‘ Dei , (g dettami: ſum. Può bramarſi di 1:7 "*

vantaggio? SogglMÎnerò_ i' ifieíſq Greg

rio i Dop-egizi” Menia' magma, _: Q

Karl _memorji par-151'171? Oh ſe .irrimd

e cat-xh bias! ?WMWWÈÃFBÎ
ì ' ` " rſ
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Dweb?” Latini.; dopo *l’a/qua:

canalone i e' ill-Dio ; nè mai levaremmo

3` - la bocca _di Terra per gratitudine a favore

s`i grande.

E ſorſe, che non ne ſiamo ſempre biſo

gnoſi eh? Hanno queſt' infelice pricilegio i

mali dell’Anima, ſopra quelli del Corpo, che
almenoìquefii quanto più ſen grandi, tanto

più ſono_ anco ſenſibili, e più ſi conoſcono.;

,onde e, che ſi ricercano ancora con. tuttolo

:flud io, e ſi puzzano altamente irimcdi op

‘ ottimi; al contrario poi nelle malattie del

o ſpirito, allora ci reputiamo più ſani,

quando appunto ſiamo più infermi; onde e,

,ehe ſenza attendervi punte, ſprezziamo an

zi il rimedio. Miſeri figli di Adamo! nati,

tutti inferi-ni con quattro mortaliſlîme feri

tonali' Anima 5 la prima nell’intelletto ae

cecato, la ſeconda nella volontà fiorta , la

terza nella conciipiſeibile ſrcgolata, la quar

.ca nell'iraſcibilc furioſa .- cd oh quanti mot

Cali ſintomi ci recano di continuo queſte_

quattro graciaîme infermità! Eur troppo .e

le proviamo, e le pianghiarpo 'tutti ,~ con

non foflé! Vanta, i noranza in ben difiin

guere la verità, in uggire il vizio ,in ſe

guir ’la virtù? quanta propenſione al male,

che ci inganna ancora ſotto la comparſa di

liane? Quanto facili ad appetire ciò, che_

nuoce, aguiſa di febbricitanti , che ſol bra

anan`o quello, che può accreſcergli calore!

o`uanto pronti a _ſdegnarſi ad ogni più leg

äieto incontro! Quante trifleaze , quanti

eſideri ci tormentano ſull' eculeo della ſpe

ranza : Cam rapidi”; , lo conobbe fino il

Morale , Cara cupidinr_ i” oqeituzaprgupitqg.

Qra per tanti malori dell'Anima , che tc

nendoci ſempre afl'ediati , pongono ad evi

dente pericolo l'eterna noflra ſalvezza , al

tro rimedio non vi ha , che l'Qrazioeu:

Ori-_rione , clicca Girolamo. per!” dm‘ma ſia

Moda [una ,- e la neceflìta di tal rimedio

volete voi ſape‘re per quanto tempo hada..

HMS.; liirare? sempre: Opa”: ſemper ore” , vi

dice il Salvatore; e come ſpiega 8. Baſilio,

ha da terminar ſolo colla vita; Tempi” ore”,

di :ore vi” ; fino a che licenziati da questo

grande Spedale del Mondo , e reſaci perfet

ta la ſanità , pofflamo ſenza tanti riguardi

prenderci tatto le noflre ſoditfaaioni , ani

“ ymLmatì da quel brioſoinvito: turning-‘ludiqu

ai.:
Domini mi ; dite , non è questo un gran.,

- favore? O agi-:gian: benefici] magnitudine-a."

I pure , il crederefle è ſono la maggio:

parte de'Cristiani casì balordi , che veden

doſi da una banda tanto ncccflîtoſi d’aiuto,

e dall' altra ſapendo avere in propria mano

sì facile,›e sì ſpedito un rimedio efficacifli

m0, potentiffimo per ſanare tutti i lor ma,

lori, o non ſanno , o non vogliono valerſe—

ne, e valcrſcne a buon modo , che e il ſc,

eondo punto ,- al più al più pregheranno 1d- `

_dio bensì, che gli prolunghi quattro iorni

ſeceioſi di quella vita infelice , allorc e co

me un' altro Ezechia ſi vedran profleſi i].

un letto , benchè ‘a dirla , nè meno la ſa‘

` Fill-chiedere con quell’anno raſcgnazione

e

… ..ó

`abalclirati, pe

Idi-.M i” Templ.- lag-Ii verbo doſi-nihil::- ‘di

E .e -P‘F
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nel Divino volere ,' clic farla di medie”;

onde è, che ſe non_ conſeguiſcono ben pre

ſio ciò , che addimandano -, daranno fino

nelle impazienze , nelle (manie contro Id

ñ dio medeſimo,`ma per ottener poi la ſanità

dell' Anima, che `c moribonda , ſe non già

morta, le virtù , che ſon l'unico nofiro pa

trimonio, di cui ſiam sì poveri, il ,Paradi

ſo, che doverabb: eſſere tutto il noſh'o dc

ſiderio; oh per queste coſe poi non sò quale

Orazione ſi faccina molti de’Crifliani.

Ma come può flat tutto qucfio, direte.

voi, ſe nelle ’Chieſe , nelle Solennità non ſi

vedono, che Uomini, che Donne, concorſivi,

comedicorio, per ſare Orazione, per porger

.ſuppliahe all' Altiflimo ?, Si ch? avete fatto

benecad avvertirmelo per tempo; ma per

razìa, chi ſono mai cofloro, che voidite}

- brio, forſe alcuni di qiic'Nobili, di que'Gio

_vani , che entrati ,in Chieſa con gli occhi

_ io, che in un Teatro, diduc

ginocchia che anno, ne piegano un mezzo

a lddio ſopra una panca ben‘ alta, ed un’al- `

tro, e mezzo al Demanio, ed a prezzo d'in

chini , e di ſguardi mercatantano certe Cn.

lombe venali da ſacrificarſi all' Inferno _è

Aid prode]] , non ſon' i0 , che non ardirei

dirvi tanto, è Origene,che vi sferza, Qgid

prode-’l, find Oratiamm 'tienimi, genna ”rpm-ig

pur’ flrñar Dc0,é' germe card”: 'tur'fla‘ìar Dra

bola? Sono ſorſe quelle Donne _vane,che pot

tando in capo, c addoſſo un mercato intero

diſraſcherìe, vengano al Tempio per rubare

la meta dell' adorazioni a Dio , e tutto il

cuore a'circoſianti? Quando anco ve logiu

raſſerq. che vanno alla ñ hieſa per fare Ora.

zione; non lielo credete, diceilBoccadoioî

eh che que o non è abito', rie aſpetto da

chi và a chieder limoſina : Non :ſi :fle ſup

)lleirtbabimr. E da quando in quà ſi uſa.;

chiedcr miſericordia con tanto di faflo? Cum Pra-n.1‘

obj-”atlant- loquìm! par-iper. Ollervate i po

veri , che accattano , dice lo Spirito Santo,

ſe pur non ſiete di coloro, che aſpramente

gli rigettano da ſe con diſprezm, c vedre- ‘

te come afine di muover la vostra compaſ;

ione , in vece di gala, flcacciati , ſeminudi,

ſanno pompa di tutte le_ lor piaghe, di tutz

-te le lor neceflîtà , e tutte le impiegano a

ſar da avvocato per loro , bum-:num apporti::

_neeeffitdrem mnquam depreutn'cem, direbbe

di ciaſcun di elfi Tertulliano a e cofloro all‘ñ‘

oppofio pretendono di muover’ Iddio , con.,

.portar’ in moflra tutta la lor ſuperbia? giu

…dicatelo voi ſe meritino ola benevolenza,o

l’odio di quel Si nore, che tra tutte le co?

ſe, al dire di Sa omone , abomina oltre moi

do un povero , e ſuperbo r Odi-vir [prima 53,15,;

:rata parquet” ſuperbia” . E quello è il modo

di orare , che inſegnate a’ vostri teneri fi

gliuolini, alle voflre figliuole, che conduco

te con voi alla Chieſa eli P Angioli Santi,

;che al dire di S. Gregorio s Rate afiflena

,tra quelle mura ſagrato. per deſcriverefillae

ba a ſillaba tutte l’e parole di chi o”;
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**- prec-u”. lo dubito però , che a molti ancorì, i
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’ma non ereziflrate ?Orazi-ani di collo

‘ro, atte così alla moda corrente .--guai a.

noi ſe avanti al Trono diquell'Au utiliſſima

Maeſtà campariſſero preghiere ve iteditali

lbbigliamenti; in vece della ſua clemenza.

commoverebbeto tutta la nauſea dello ſde

gno-di Dio: Drſpieabikr Out-en”, 6' Dev'

Ware m igm”, come le chiamò 5.11a

l'io. Ah Criſtianeſimo, i tilt-aneámo , che.

‘tanto ti dooli delle tue mſerie e pubbliche,

e private , di tanta tua fragilita nelle paſ

ſioni , è nn miracolo ben grande, clienon..

ti provano ſul capo del continuo diſgrazie

-piiì peſanti. 'ſi par'egli queflo il _modo di

poi-get ſupplied: ad un le di gloria infini

ta‘? Ardiſci pure , ardiſci di fate altrettan

to con un Re della Terra , e to ne accor—

gerai. 0

Cari miei Fedeli , io sò bemflimo , che

miti dc'Criſtiani , che qui non ſono , in..

”dir parlar chiaro a' Prodicatmi Evangelica',

ſanno conto , che ſiano quefle come pennel

late di Rettorica , eMoraIità ſpecuhtivui

ina che importa? Tirino pure avanti ſtad

eamente , che ancora lddio rtrera avanti a

gastigargli alla peggio.- bramaao coſtoro di

viver miſerabili , non d vero t queſta ap

punto e l’ unica maniera per ottenerlo.

Sebbene non ſono poi tutti, che pr hino

Iddio di tal fatta. guai al Monde Cri tano,

ſe cool ſuſle; Vi ſono ( Uio lodato) vi ſono

pur troppo delle Amm: più tuttora”, e può

dirſi ancora più prudenti , che ſan valerli a

tempo, e a modo d' un rii'nedio sì facile, e

sì potente a ſanare tutte le loro infermità

e diCorpo , e di Anima; e ſono appunto

nel numero di coloro , ſul capo de' quali

romeſſe lddio per Zacoberìa dt roverſciat

egrazie, per ſaper ben pregare: Effundm

*ſuper habitat-r” fera-ſola” ſpinta”- gratta, ó'

de’ buoni Criſtiani , e ſpirituali,quantunque

e’applicbino con ogni poflibile raverenza al.

l'Orazione, potrebbe dire -il Salvatore come

10"‘- diſſe agli Apoſtoli : Uſqiu mio m pflflit

aa. guidqm in ”anim- ”teo a poichè quantun

que moltipliebino le lor preghiere , non..

pregano mai di tutto buon cuore .- e pure..

iſddio, dice il Boceadom , -uoicamente bada

*al cuore di chi lo prega a M n” aj! md]

und-'m ,ſd tardi: a e ſapete che coſa vuol

dire orare con buon cuore P vuol dir pre

gar con amore,- chi ama daddoveromonſida

aiſai nella perſona amata , ſe -ſa d'cflèru

[fill-,.tlamato: le” quem Mtinſirmflñrz qua-fl.

ſu -tottnih rimanda dellclorelle ,di Lazzaro

inferrm per ottenerne dal Salvatore la ſua

{attrae , ha” ſol , di porgli in pro‘

:getto la ho -pr ente, e preda-te aree-

e Bureau…: , i* definì, noan

venoefl‘e con A ilo; E che P ”guanto

;mi dui-Steve. che Iddio MrDCreatoufld

M- Buon-them'- OÌMLMPARÙÙQÌHN
”.0 ‘ ..PMA-:J vi dice morte: ì

a:. "ì“
o~~voi . ſoggiugu l' Apoido,ſe am.

”rawWet-tig.“
"

.

J

ñ
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aoco amato quando nel conoſcevamo?

ai” "P/ì W-llkäcſ! "o“ o, ſem, quffih 10:4.”

confidenza, che è il ſondam--ntod‘un vero

orarc,crediatelo pure, dice AgoflinoJ'Òra

:zone è gettata = sì ſe” deficit , 0mm pc

M2

fede non s’omene poi quel che ſi chiede, e

gia Digrazia andiamo bel bello a giu

dicate. Riſpondetemi per eortesìa, chiedete

-vor quel elle ſolamente e di voſtro guſto , o

pure quello , che è di guflo di Dio? Se.

chtcdete il primo, perdonatemi , voi ſiero

pazzi , perche chiedete il volìro p indi

ñzio , e ſarebbe una mezza crudeltà l con

Cedcrvelo , Neff-'m ,mi pomi- , potrei ri

ſponder’io a voi , quel , che riſpoſe il Sai

vnore a'ſigli di Zebedeo ; fino un-Gentiie

col ſolo lume di ragione avea per uſanza di

pregare Dio a non graziario mai ,- quando

cr errore chiedeſſe ciò , che ſembrandolì

‘ ne , poteva in verità ridondargli in male:

10 [app-'ter, era Ale-diede. che al riſerir del

Morale , così orava, o .[er,-'eree ”rat--4,

*dmn ſi oe ”e ”ma ”amari ſe poi chiede‘

te quello, che è di ,guſto di DK), ſe brain*

te non l’ apparente, ina il voſtro verobene,

vi dico, che minimamente Iddio vi eſaudi

fà:

...f

pure, direte voi ,con tutta lunotto VL

Mmb.

I 0. I I

,

l'

aidun ore-nu periti: , miti” fuit. um.

‘cupi-.ir , (9- fi” mijn non potete credere.- tt.“

`altrimenti , ſe non volet' ellere infedeli ,

perche e Vangelo, nè flate con vana (atrio'

ma a ricercare il modo, perchè Iddioeamb

m-rabile nel ſuo operare , eſaudiſce anco

quando par che non eſaudiſca , Sep? Dmc

pula” non eat-audi! ad ”cantate-71,51”: rx”

dit ”Aſd-arm , Agoſtino .- ed anco più ab

bondantemente di quello chiedevatc; non..

ſoio pet-.lie , coin: diceva Agoſtino medeſi

mo’, Il differirvi la razia è un'accreſccrvi

il merito, e per un e, che chiedevatu,

darſene di”; Di :rt , l” ”read-muri* muli)

”Mind-fidare'- {ltflf‘ in Drum: maanco per* 4

.che u‘ lia già eſaudito , benche non v'abbia

Minor liberato da qu l travaglio,che vi ro

me , e non vi faccia ancor Vedere l'e etto

del reſcritto già ſarto a' voflri memorialio'

non avvertiste voi , che Dio ſi chiama atu

ro non in qu-lſilia maniera, ma aiutoa tent

po? .44mm i” opportuni-aulin.: P ll preten- Pſ4:.

der di godere il frutto della grazia ſuor di

thmpo ,ſarebbe l’ittelſo , che voler ſegar la

‘Meſſe fuor di ſtagione, e ſar la raccolta pet'

”potrei-ire; per queſto il frumento tarda a

gramre , perche ralſodato moltiplichi ei

anelli , e le ſpighe. e così baſti con ab~

ea al voſtro biſogno; Sit-ut ſro-ina..

”W, penſiero di s. Gregorio , che aſſo_

migilia rotazione al ſeine gettato in Terra,

”did Mu” , ‘pt pl funge” Miplm’offi

penfllrglm . ll Medico a cavit- ſangue, il Pi

~lotoia prender porro,il Capitano a ſoneorree

‘h Piana alleoiata, aſpettano pure le con'

~giuntÌÎe de' temp-i e voi' vorreſte, obeſi-l‘0

-lddio operaſſe ,a caſo. e ſecondo il voſtro‘ca

;.1_

\

»priocior Omar-”pmbah”, vi [in ”Wir Ddr-5.:'

[amianto. Pre;



Domenica 2245”” dopo‘Pa/è”.

Prezzi/a iflantemente Daniele per la libe

razione del ſno Popolo Ebreo, dall'- infekicu

ſciitaer di Babilonia. e con ”bei di &gri

me, con ſuppliche di ſoſpiri impertunava..

ognr giorno la Dixina pietà_ per ottenerne,

Dan-9. il riſcatto , bra-.iii Doni-rr, Plum- Pam-nr.

19.

p

attende , @- fa: ”e morena». ſhare ”euri e.”

per maggiormente flrmolere .quelle viſcere

di_ miſericordia inñrma, ‘tutto umiliato ,eg

contrito confeſſava di merita“ quello, e peg

gio per le ſue ſcelleraggini z_ imparate, que

o e il vero metodo perìb’enpregarefluflq

do [ddio çi affligge , riconoſcere'inWer-ità,

che, ci fia, a dat-ere quel_ diſc-Pero per i nonni

0”_9! eccoti: hope” ,et-pm_ ”im ”9M ‘hf-h

a‘,

n.,

m, ó- Pqpulm, ma: i” oppnhiem {Membri

lm, . Or cori tutte qualìe mitinioni, mm_

tutte quelle preghiere_ [ricettività del Po,—

polo-Ebreo, ſecondo il parere tdi-S. Cimen

ee_ Aleſſandrino ,A'Eníebio ,~ Girolamo,ed d}

eri, durò, nonnno di tren-‘ta Anni; mare;

me può, yçrificarſi duetto dell' Angiola,

v colte doppo. le molte , connpane a conſolar-`

Dame.

Daniele! Ex, die, prima, ’dpf-”M :ei-rum,

pe rc affligmr i” ”eſpecia- Du’ mi ”audit-.1’

ſu” ver-be_ tuo . Dmnamente al noflro pro

patito ſcioglie la dificoltà_ Girolamo, gn»

tu” ”aulin-r , non flau’m ”rr/Fur Angel-rr , ſu_

Daniele ſubito eſaudito, benchè non ſubito
liberato , Data 'fl :i per morena oreafloi una

,hm .Der-m ”pm-ande' `, nt ”e ee , qual piu(

&affina; per laborem , planner-_duri move-tar,

Chiede quel Criſtiano' d' eſſer liberato da...,

quella_ tentazione, che lo combatte.” quel

la tribolazione, che l'opprime, raddo pra..

le preghiere con s. Paolo , ;a ſon Me , ſon‘

Anni, che torna aſupplicar la Divina` Home

l ,.e”, per eſſerne liberato ; ?ri-prog i,qu rei- Domi

nx. num rogavg' , o: ”prima A me ; e la tenta

\

Ioni-*qu‘sxflfziàbenepetwít

i

UML-riprende ;neo

““44 mmie”: rumore”) dic-;pr a

zioni; non ceſſa, e la tribolazione non fini

ſce, onde ei comincia aperderfi d'animo , a

titubare. Eh per l'amor di Dio abbiate un

po'più_ di fede! Non chiedete voi tuttq

queſto per poter Meglio ſervire a Dio , e.:

ſalvar t* Anima ”nm orzo vi dim, _clic-g

a ſiete eſaudito , benchè non nate ancor

fiberato , flat-'m ”Miglr'tuf , ”gn [latine.

.lt-gela( . Ancor-’a Criflo, che avea più me

rìto di voi, ne alla prima . nd alla ſeconde

' ' comparve I’ Angiola conſortatore , aller-cn‘

egli orava fervorofamente nell' _, ma..

non per queflo ‘fl abbandonò egli , tornò a

la terza volta , Quo” pmi]

proſeguite aneoe

voi . e non dubitare ,a l’indugio medeſime,

ctediatelo pure , l’ indugio medefiqo vr i

profirtevoleylx u . quod 'Per drfdnpr, pio;

.:cardio-i ,nm-vir,- ma e qtnntó domi- 00m»

nuarli a pregare? fine a e e ma ſiete_ eſau

diri, 'vì ‘dice Manin; , ”ml-'z pray-*rm

.OUT Amm' , ”fi Trf›-”nr'dru, ;funi

i E! . ”tiff-r ”nr-n »elfi-w”, [M “fiche".

Home 'oi . ebe ſiſddio rieſca un bugiardo?

Mando aſſeverantemente **lia pNnteſo dr

darvi eid , che chiedeth fe ciò, che, cirie*

init-,Memo

r Materia-iper

`

:WI
Ah Dio, le… ;non amino: vi ha;

,fatte ſenza nemmeno chiederglirle,ñ avi”,

che.. cedere ,eu-año. Sole- Wfla‘‘ſummit‘

delizie, la_ fede , che ,pròſeſſate_, i Sath

menti_ , il Sague 'di Culto ſparſo_ per voi.,

doverebbeto ,pure eſſe! BW!!! Mete-ti

ñad animare la voflra fiducia per tuthiò-,

che-vi fa di biſogno , non

i” Me_ nokia Jam-Q i! Wahíudevz.

bene l’Ap'oflqlo , ſe ci ha dato tutto, ‘tir ſuo

figlio, l'Anima, trompe, .laiDivinità,-eoñe

volete. che ci righi tutto «Il Mantenim

è molto {nenod'un Dio, pl”: d! s torna-'n,

confort” la votiradtboleua Agoſtino, eta:

e)? , guai-fm’: , qui-im ”od-Promífiì 5 Anci

dall’averci tante le volte "RWÌIU a chie

dere, ſegno manifelìo , dice il Criſoſtomo,

che egh ‘ha‘ caro di vclaire, ’Opec 'dm,-,_H`

Fury:: [etere . ' ‘ * _.

3 Ne mi ſiate a replicare ,ehe fiere gran.

peccatori, e perciò ld‘dio non; tra_ amar-vi,

non vorrà eſaudrrvi, giacchè 'a (eritema:

Deus peu-arm: ”ora eguali! ;':percbè roſivi ri

`timone con s. Gregorio,7con`5.`lſoiíflmaſo,ell L

,anti 'Eſpoſitori , chaquando li -prega per atl

trui, fa‘ ben di meſtieri l’eſſere in' ”zia-'a,

l' eſſer giuiÌi-,e non peccatori, a aed’üñà

.perrarç‘ad altri la Divina beneficenza .ian

?nando n prega per ſe ,e ñ prega_ per. ll;

,ua ſalute; non y’ è coſa al Mondo, che.)

impediſca di farlo, e farlo con frutto Pre

gò’un Davidde adultero, pregò un Manafl'è

duperbo,’un Pubblicano peccatote ,e e furo-_

‘no, eſauditia baita, che (i preghi con unu . _\\:R

tà, con pentimento, con fede , che è fe '

pre certo‘tl buon eſito; E poi --, non offer!,

vafie, dine il Dottor Parigino, chela Chia

ſa raeffa pone …bocca a’ peccatori le paro

le, con cui han da 'pregate Iddio? Peſci-an:

per , _u rogo-auf 'audi per; 'Alt crediate”;

ure ,che ſiamo infinitamente tenuti-aqua!

iîinfinita Bontà , per averti tra le tamen**

il" *baſerà: e 4'- Amma_ . ai?! Corpo. laſci!

to un rimedio cos) .potente , _e eos} l‘aula ,

a tutti , e giufli , e peccatori 5 noflro. è I]

maneamento , ſe o per pigrizia non ce ne

ſerviamo, o per mancanza di amore , rh ſa'

de , di perſeveranza , nonlce ne ”ng

”ns-WQWÎWG- ' ' i

i’ .i ‘ I

@compa fa”. r .-…i

Ì‘a vediamo, direte-voi, il-fegnaiatobàf

nefieümhe ci lia fatto tedio ln aprim

tamponi! r ’di pregati” peri noflriü*

ankdell'4 ,e del'Corgo, che!cm tanti,

e poi tanti ; e veramente'perñ una parte veh

eemnro pure ;ma per _ _

Appia-bo _bell'órîl’e , e poi ”andar-‘poi

gliaino ‘in erariale ', ton ”im lente-:aid

«tti, tamil penſieri vani, ”audit-ii :liceità

Whuma‘ìirqn’eln-peAÈepKrM

Magione, Mermai- _ law-r!

”ma” ”manager-Me**

mura-aan granito , ripar
**mñöi”MMManda***-[nel]

:Les-_uz M*

'raid, ,'

htm ho z .

ben!,

zu

c3“

’a
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VU, l' Viet-trevi , che q'iieſla appuntoè una do

lianaa comune a tutti, anco a igran Santi.

l Padre a. Bernardo, e S. Gregorio non ſia

[tirano didolcrſcne altamente, aqua”: impor

”na cagnolino” in Orationir ſacrificio, ſe ſe

pì :riga-tm!! Ma fapete_ciò, che dovete fare,

,quando il nemico tentaimpedirvi l'Orazione

con mille imporrune ſollecitudini? da quello

… ifleſſo ſtudio del Demanio, avere a conoſce

te llimportanza, e la ſiima altisſima, cho

.dovete fare dell'Orazione medeſima. Ah ſe

oucsto mezzo, dite con un'atto rifleſſo den

tro voi medeſimi , ſe qiieſio mezzo non..

foſse cfiicaciſairno per ogni noſtra neceſsità, ,

non uſerebbe il maligno' tante le aſluzieo

per frastornarvelo; è egli quanto accorto,

altrettanto invidioſiſsimo d'ogni noñro be

ne; vede per altra parte, che l'Orazione è

quella viva ſorgente , fa”: aqua *vive , da

cui ſcaturiſcono tutte le grazie del Cielo, e

.però ſapete, che fa l'aſtuto? ciò, che fece.,

Oloſerne per ridurre in ſuo potere l'aſse—

diata Betulia, tagliò il condotto, che a ſol

lievo de'miſeri Cittadini conduceva leacque

[ſli-"lt in città , ìncidì puerpit equa-{uſim WWW";

così tenta il nemico noflro di guastare per

~quiioto gli è poſsibile, il belcanale dell'Ora

aione, onde s'abbevera, e perciò s’alimen

8a l'xAnima noſira , come dicea Bernardo:

Orario_porn :fl Anima; vede il maligno, che

ſe ſapremo bene orare , giuſta il detto del

Salvatore, non potrà colle tentarioni ſtipe—

yatrb.rarci,-k’gí14tc, á- ore” ,41” non mtv-:tir i”

go.“ tentaziomm. 0h Dio! Mi par d’ avervelo

detto altra volta, ma è tanto il bene che io

voglio ali Anima vofira , ed è tar-,to n. ceſſa

aio 'l’intenderlo bene, che non mi rincreſce

dirvelo di bel nuovo. Voi cercate molti ri

äedj per il tempo delle tentazioni, e fate

ne , ma ſe volete riſparmiarvi molta fati

ca fate così r e ſe il rimedio vi ſa’lla date*

mi di bugiardo; ſubito ſubito alzate la men

te a Dio coll’ Orazwnc, Dem' in adiutorium

21‘,"; mmm intende, Domine ed adjumndum mefe*

flina ; e vedrete quanto di nuova lena ac

uiſlerete contro il nemico, non ſolo per re

ſtergli, dice Bernardo , ma per offenderlo

ancora: Gta-vir :quidem nokia eſt‘ ÌHÎMÌEÎ ten

tatio fed long? gravior :fl illr noflra anio;

ma ſe avendo in voſlra mano’l‘ arme difen

ſiva, e offenſiva , voi vi trastullate colla...

tentazione, e con la Spada nel fodero vi la

ſciate metterei] Pugnale alla gola; che'èmig

racolo, che vi troviate paſſato banda banda

nell’Anima? di), Via, prima, che la tenta.

zione prenda campo , valetevi dell' avviſo

UML. del Salvatore, Surgire, orare , ur non immer.”

of.“ i» tentati-»m5 anzi fatelada buon Soldato,

il quale prima di uſcire di caſa ſulbel mat

tino, benchè non abbia nemici , che lo in

ſeflino, non manca però di porſi indoſſo

l’armacollo, e metterſi laSpada accanto; ſe

non v'è di preſente il nemico, può venir—

vi di qul a poco; perchì dunque non coſtu

lnate di armaryi la mattina con un quarto

lferaalnenodmmlon mentale, ,una di

r':
A

~‘ 'om-W XXVII. ‘I'

ſortir diCamera per attendere a‘ vo‘firi ne;

gozi? e quando non ſappiate farla, interro~`

gatene un buon Padre ſpirituale: Apr-'fiore‘

arma Orario, ve lo inſinua il Criſtallo-no’.

V01 ſiimntc pure prudenza l’uſar talvolta-.

,de’ preſervativi , benchè attualmente non vi '

molefiino le infermità : O bene , dice Salo

mone, quando non vi prema aſſai meno la

ſalutedell’Anima, diquella del Corpo, biſoñ‘

gna ben ſare altrettanto per mantenere im

mune da i malori lo ſpirito : Ante lenga-oe

mn eibibe madirimrm.

Se non, che piaccia al Signore, che noi

fleſſi non ſiamo i Demoni tentatori di noi

medeſimi; Ci empiamo la teſta di mille...

impertinenti fantaſmi, ſi vuol ſentir tutto,

fi vuol veder tutto, ſi vuol parlardi tutto;

ſi viene alla Chieſa pieni di curioſità , edi

vanità per mirare, ed eſſer mirati; Una bel

la preparazione è veramente ueſia per ora

re? non ſ0 ſe glie l' abbia in egnzita lo Spi

Jrito Santo: An”Orarianem proper-.r Animan

ruam; che miracolo poi , ſe nel dire un Pa

.ter noster il noſtro cervello ripieno di tan

te girandole frolla, e non trova poſa? ha

da eſſer ben così , dice S. Gregor-io: Cè”:

ſe mr”: ad Orarionem crearti-it eli-um rei-unu

imagmes remrbmrta path-ur , gm‘er ante-u

”inf-r liſi-nm' preveda-fur.

Se poi ſi iieſſe con le orecchie teſe a ſen*

tire le Orazioni, che fanno a Dio molti de'

Criſtiani , non sò coſa ne direbbe un Gem

tile 3 Nunc enim quanta dementi.: rfl Hemi—

num ? ’ſurpiffima 170M Drjr inſuſurrant ; fl

quì: mimo-:mir aut-cm comica/Zen: , ó* gru

faire Hammer” noſunt, Dea narra-vr; chi do*

manda un figlio maſchio , chi *un pollo più

vantaggioſo, chi buon’eſito a quel traffico,

Ere-ZI'

18. i. 3

n.

e chi ancora coſe più baſſe; edalmenochiea _

deſſero sl fatte coſe colla dovuta taſſe na

zione , colla neceſſaria condizione, ſe iano

ſpedienti alla lor ſalute Z ma e dell’Anima,

e del Paradiſo, e delle virtù, chi v’è, che.»

ne parli con Dio? Vedrete tutto giorno ap~.

peſi i Voti in rendimento di grazie per una

ſanità ricuperata , per una disgraziasfuggi

ta; e dove ſon le Tavolette attaccate alle

pareti de’ Tempi per un vizio ſuperato, per

una virtù ottenuta? Segno chiaro, clietali

coſe non s' apprezzano .- Nome Anima plui' Marb

e!? quì/ra wflrmmtum 7 potria dirſi a caſio# 6:1.;

ro: ſapete voi di avere un’Anima immorq

tale? Principeſſa sbandita dal ſuo Re rio,

aſſediata da tanti nemici e dentro , e uori

per impedirle il ritorno? B voi per quefla

non gridate aiuto? Non ſapete voi , cheç

quantunque Iddio v'abbia determinato un.,

buon rinforzo delle ſue grazie per uſcirne

a bene , non ve lo vuol concedere però ſe:

condo S. Tommaſo , ſe non per queſto mez

\

í

zo dell'Orazione? Petite, é- ”rifinir- ; 'poi-:ſo: 16.2"

chè è veriſſima la ſentenza di Agoſtino:

Nullum credimi” ad ſaluta! *venire , aiſi‘ Da

paxilien”, ”ul/mn aiſi ”autem ‘BSÎÌÌMÌÎÌ*

menti.“ perchè dunque perdete tuttoil tem

po in queſte‘debqlezaf , che ritengano ai

9957‘ ‘

v

v

 



Domenica’ .Lr-ie” &Uefa/Qua:

P non-è miracolo, dice l'Apoflolo S.

Giacomo, ſe doppo tanto chiedere, non vi

trovate eſauditi : Perin': , ó- ”m ampi-‘ir,

'è ’mi mal? Petatír. ~ '

Eh via-imparate una volta, che perl’Aniç

ma han da impiegarſi tutti gli sforzi più

vigoroſí delle noflre preghiere , Raga bei-am

mmm”, bar-4m valetudmem Anirm', posteà_

i Carpet”.- mi vergogno, che_ ve [ſabbia aſug

zerire un Seneca;` onde è meglio, che io vi

aggiunga con le parole del Salvatore, che_

non ſolo darete. prima del mantenimento del

Outpochiedere_ a Dio l'aiuto per ottenere

la vtrtù, per eflirpare i Vil-zz, per porre.),

I‘M-z
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in ſicuro l'Animazvoflm ”once divenire~

vi di più , che ſe farete ben queſto ultimo,

trete riſparmiarvi la ſarieadicbñiederea

Il neceſſario per il voſtro Corpo; ,Criſtiani

miei ,e propoſizione di Fede, non è mia in,

venzione 7; Warm primùm Reg-num , é* Marti‘

juflitiam ejur, ó' in omnia qdrjrimmr ”bid 6 . 35

Se vi varrete dell’avviſo con tutta umiltà, con

tutta confidenza, qual convienſi, tor-cheret'e

ſempre più con_ mano, che gran beneficio ci

ha fatto Iddio in donarci un sì facile , sì uni,

verſale, sì potente rimedio,qual’e l'orazione;

che gran Roſtezza ſarà la noſtra, ſe non ſa

premo ſervircene bene, e atempoz

*0

- INFRA, -L’ OI‘TAVA DELL-‘ASCENSÌONE; *
.lbſqua Synagogísfaeíem ever. f S. Gio: neicorrſiVÃng-elo .p

Grim fecgſſët quqſiflagdlum defunìculí: , 0mm: :je-ci: le Templo .

a al- 2' ~

‘ _, ARGGMENTQ

Che 1,'- imrerenza del Tempio er lo più ſuole

i} v

\
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lddìo gaffigarla

e gravemente_ anço in ue _avrtag anzi è di così mali

' guanto natura que to peccato, che c’impediſce

` più_ degli altri il ſollievo Divino a,

~ . ’tuttiinoflribiſogni, 7 - p ~

D l S. C o 'B, S Q xxx/nl.

. lſcorretela pure a vostro genio-`

quanto volete , Politiconi delj

. Mondo, che ,il voſtro tanto ve

dereè un bel veder nulla, anzi

d l'ifleflîſsimo, ehe l'eſſer ciechi

affatto. di voi appunto parlava il Profeta.

Iſaia, quando diſſe , che ”i era nel_Mondç

ema rana d' Uomini, che ad occhi aperti:

PſJls- non ei vedono punto , Om!” baſic”- ad w'

j- land-i., ó! ”0” vida”. Nauſra ail Mondo_

Crifiiano , ſommerſo oggimai a un'altror

univerſale Diluvio, non d' acque. nò, ma

procelbfe miſerie; più ſorſe penoſa del pri

mo, perche più durevole, ..e più_ imperverg

(M0, &ra-alte le Ragioni , ſeat-ſe le raccol-T

te - i corriſpondenti , rovinati ine

Wb tutto l' Univerfo in un gigflqſaſpetg

10 _ ma] peggiore-r e ſebbene pare,ch_e rif(

ſuoni all' iam-no de'voflri confini `un non.,

ad qual nome di Pace , non promettono pe-ç

tone ‘Pace, ne 'tregua i ſoſpiri, e le_ lagrlh

”di reno Web”, a'qafllifzmùffla

*de-.db

  

. f
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da Guerra in mezzo alla Pace medeſima la.:

mendicita ſenza ſollievo. e poſſooodire an.

cor’eſlì col Profeta Ezechla : Em iulm-e'.- 211;', -—

ami-rirqu ”oflra omrifflma. _
ſi Ora dimandate un poco. per gra-ua.”un

fli Savi ignoranti , onde naſcono mor- tanti

infortuni, che ci afl'ediano ſenza rimedio, o

vi diranno". che il predominio di Marte ſq

lacauſa di tante Guerre, chebanno deſolat

le intiere Città; l' aſpetto di-Merairio,che

influë tanti ſallingnti ai Mercanti con

flamini-o di tante Caſe inni ridotte

‘orde,- la Congtumion Ma ` a. di8aturnoz

oh; doppo averci ſartorrçrnar fotto 'i piedi(

laTet-ra, ſcomplgendo L'ordine Mimoſa,

o… de' temp', fa, aboſcarſeggino letame

nel”, q abbondmo le miſerie n e

l mei-uditonlſcorſo addormentando |— più

dîboſh“W À‘heneſſfflmfiffl, &HUM-lv!!

ſerianuoçe,_al_ orale‘, perche quaſi nimo Il:

conoſce improprio radice del mio, ,on- _

che &prolifi- nzalç :ſi ”ſia ä-Pffldñ

l

'I’ ì'.
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Che Mat i? Che Mercuri P Che Saturni? e

Dio non vi e più nel Mondo eh l Sciocchi

figl noli degli Uomini, che affettata cecità

è mai la volìra? Non vedete voi verificata

oggimai la Profezia del Salvatore a’ſuoi ama

ti Diſcepoli , Abſque S’nagogi: fat-ie”: Apr;

merce che ſon ridotte le Chieſe‘ a tale lira

pazzo, che non più_ ſi conoſcono per Chieſe,

ana ſembrano Teatri di vanità` , ne'quali ſe

tomaſſe di nuovo il Salvatore,darebbe bensì

nelle ſurie , ecidiſcaccerebbe quanti_ vi flia

mo , ma non sò ſe ſi poteſſe poi dire con.,

proprietà , :jet-r': de Temple , ſcacciò dal‘

Tempio , ma dal Teatro. Comunque liaſi,

s’armerebbe di nuovo ſenza fallo le mani di

flagelli, ‘e pur troppo le tiene armate , u

‘noi il proviamo. Sl s'l , i peccati ſon quegli

Allri di mali no aſpetto, che tanti sfortunj

tramandano u nella miſera Terra, reſa og

gimai troppo in elioe .- Pnprer da” pura”

tuo, vi dice lddio per Geremia, Pnpmdu

n creata ”le feci' ha: tibi ; e più di tutti

a que peccati, che _più da vicino ſeriſcano le“

pupille di Dio, quefii , quelli gridano con

voce più alta, vendetta, Vendetta t Parlia

mo chiaro; lo lirapazzo delle Chieſe, sl,miei

Crifliani , duna delle più_ ſeconde ſcaturigi

ni di tante pubbliche , e private calamita,

che ci aſſediano.; Argomento quanto più

noto , altrettanto meno inteſo ,‘ e peggio

pr_aticato da'Criſìiani. Voi veramente v9

Plio credervi non btſo noli di quello avvi

bo, ma p’e'rchè è da edito amante il dare

'de' preſervativi , prima, che venga il male,

ho penſato perſuadervi , quando non vo

gliate farlo per l'amor di Dio, a_ guardarvi

da queſto peccato, almeno per amor de’vo

flri_mterelfi temporali,- prima, perchè Iddio

a differenza degli altri ſuol galiigar qesto

peccato in vita,quanto ſeveramente, a tret

tanto giufiamente 5 ſecondo, perche queſlo

peccato c’ impediſce più degli altri il rime

dio per tutti i noſtri 'biſogni s due punti

per metterci al punto d'una gran modeſtia,

*compoſizione in Chieſa; cominciamo.

E ſe volete toccat con mano, che è così , I

che Iddio a unir le irriverenze del ‘femä

10 _non vuo ' aſpettar nell'altra vita, e che

più peſanti ſcia ure, che aggravinofen

aa darci mai ripo , il Criſtianeſimo aſdit

to , non procedono d* altronde , che dallo.

flrapazzo , che ſi fa delle Chieſe, io non die

[ò, che badiate a ciò , ch’ io ſon per pro-Î

varvi , balla non eſſer ciechi affatto per mi

rare_le opere del noliro Redentore ,’colle..

?nali anco tacendo parla pur troppo chiaro’

u quefia materia: Ipſe ci” ſala prec-ep”

ſu”: , s. Gregorio. Riflettete di grazia at*

tentamente. Allora, che il Salvatore prati

cava per le Citta della Giudea , non mana

”vano mica peccati in Geruſalemme P Gran

Metropoli, ripiena non meno di abitatori ,,

ebe di vizi , in cui con uzzolente naufra

gio, come a' tempi di 0 ea Profeta, inonda

vano da pertutto bellemmie , e ſp‘erginri ,

M‘. *mondi , adulteri , e l Will':

i)
e

~~ 'ì regem XXVIII. -- -ñ1'!”

{Zum , É- nendaer'um , Lemie-Mim”, é* fi”:

tum, ”- qdulteríum immdawrunr, e puro,

ſe oſſervate ben bene. lozelante Pafiore del

l' Anime noſtre aldpiù al più ſcriva i pecca

tori co'rimproveri ellalingua, laſciando poi,

ehe aſuotemponeldl delGiudizio nè pren

dano il dovuto gaſìigo le Creature, ſuoi Mi

niſìri fedeli, quando armabìt Creatura?” ad'

ultime”: inimitorum, loSpirito Santo: ſarebſisVId.

.be fiato un nobilitare lacolpa,’eſar divenire

troppo ambizioſi tutti i delitti, ſe a punir

gli tutti lì foſſe da ſe ſleffaincornodata la de-‘

lira dell'Altillîmq. Ma ſe vede poi trattare‘

con alquanto d‘irriverenza il ſuo Tempio ,

penſatelo voi, ſe può {lare alle moſſe, ſu

vuole aſpettare, che i ſuoi Miniſtri riſarci

ſcano ool gaſiigo il ſuo onore ſtrapazzato!

piuttoſto impaziente d’ogni dimora , stima

Pena troppo leggiera le invertive più pic

canti, onde ſenz’altro dire da di mano a`

flagelli, e ſiemendo di puro zelo incalzL,

percuote , diſcacçia quanti proſanatori ri_

tr0va nel Tempio di Geruſalemme, ó-ejm'r

0mm de Temple; con tutto, che ſe ne pren

da maraviglia S. Agoſtino, Quid dui-'mmm'

frarm? alla fine, dice il Santo . altro non

, ſaceano quelli Mercanti_ Ebrei nelTem i0, ſe

non vender coſe , che pur dovcano acrili

carſi nel Tempio iſieſio? pecore , colombe,

e ſimili; ó' que ibi match”: illr‘! que op”:

Gabri”: {ſemina inſacrifirijr illiur temporir, ſ'²²-\U

oo”, boo” , á- cqlumbn? e pure non occor

re altro, queſt' affronto di fare la ſua Chie—

ſa un Mercato, benchè ſacro , Iddio non.

può tolcrarlo , ed aggrava la mano a pu- ’

nirlo ſenza ritegno, tuito che per glialrri

delitti pare , che egli dilflmuli . Grandi-_

Iddio! e non l' intendano i Cattolici anco

ra cbl Per coſa, che tra di noi ſi stimereb

be onore, e non affronto del Tempio s’in

ſuria c031 Iddio, che fa di quelle reſo uzio

ni non mai costumate_ di ſare in altra occa

one , e potremo noi perſuaderci , che vo

glia poi ſtarſene colle mani a cintqla , e ri

endo mirar con gusto nelle Chieſe ſue-,È

della ſua Criſiianitì , deve egli abita con.

poralmente Sagramentato l’u gli oc’hi ſuoiv

Copri le compie, e vendite di certe coloma.

da ſacrificarl’i non'al ſuo onore , ma all'

immodeſlia, all'oſcenitì , al Diavolo a certi

baratti ingiuſli di ſguardi avvelenati dalla.

laſcivia, che li mandano, e rimandano an

preſſo de’ ſuoi Alrari , e non colhno men

di due_ Anime alla volta? imbriacatedtll’añ

more , Aid fi‘ ih' ebrioſ” Enemy?” , quilfn‘

em: Domini"? dice Agoſtino. 0h e'ingan

niamo pure all’ ingroſſo a crederci , che Ho‘.

dio abbia mutato penſieri da que' di prima?

per queflo, per queflo lddio medeſimo-non'

aſpetta, nò, doppo la morte , come ſovente’

ſuol fare per altri nostri peccati . ma calca.

la mano adeſſo , e ci flagella colla povertà,

colle Guerre, colle diſ razie , che rovinano`

leCaſe , ed atterran eCittä intiere; opera’

che oggimai le irriíelrenze de’ Tempi ſol-ì

divenute galantetle’ otidiane ', delle‘ 'euallì

ſi"…
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Donienicd i‘nfia ſono?” delſAſienſiom:

tengono pochiſſimo conto e gli Eccleſiastici ,

e i Secolari , per quefio Iddio con l’isteſſa mi

ſura ci ha reſe così domefliche le traverfie,

i che ce nc dà a guiſa di bevanda la nostra pat

te ogni giorno , e ben colma , (9- pomm dit

ll‘ír nubi': r” [armi-iii: in menfura,il Profeta.

E ſe procede Iddio con tanto di rigore»

-ſu quefla materia , ne ha ben ragione, ſa

pete ! Fino a che quel potente Re Aſſueto

ſolo riſeppe la molta crudeltà dell'empio

Jim-mo ſuo Ministro infedele, s'aditò, fre

mè, egli è vero, ma ſi rattenne, anzi per

non correrla in prenderne gafiigo, ſi poſe a

paſſeggiare nel Giardino, per dare diverti

memo alla collera: Rex autem fratiltſurrexit,

&hf-Tlé* de loro Cone'iw'j, intra-uit in Hartum Arbo

ribu: confimmi ma quando egli's' inſoſpettl,

per un’atto di troppa confidenza con la Re

gina, che lo sfacciato voleſſe perdere il riſ

petto alla ſua dilettiflìma Spoſa, la bella Eſter,

o allora poi diè nelle ſmanie, e perſe ogni

contegno, etiam Regina!” ”alt opprimere me

preſente, i” Domo_ Mel? In Caſa mia queſti

affronti? Subito, ſubito, ſenz'ammetterenè

ſcuſe, nè repliche, ſenza dare nè dilazrone,

nè difeſe, fulminò contro loſgraziato Ama

no la ſentenza di Morte ignominioſiffima.. ,

qppmdite eum, e ſu eſeguita prefiiffimo, cou

appiccarlo ad una Croce infame, ſoſpenſm 9/!

iraq”.- Amari in putrbulo.; m: , che vi penſa

te? nemmeno terminò qui il gafligo di un’

affronto verſo la ſua Spoſa, ſolamente ſoſ

pettato; fu ſpiantata tutta la Caſa di Ama

no, ed in un ſolo iorno, cangiato l’antico

ſplendore in oppro rio, il, fafio in vitupero,

vedde la Città di Suſa dieci ſuoi figli pende

re appeſi ad un’infame Patibolo, ó- drum...

fir'íj Ama” fuj‘ìienſi ſito:.

Ora la Cliicſa di Dio, lo ſapete meglio di

nf_ me, è la bella ſua Spoſa, ma, 0h quanto.,

quanto più cara agliocclii ſuoi, diquello ſoſ

fc agli occhi d‘Ailuero la bella Estcr! così

ſu rivelato in quell’eflaſi mirabiie di l’atmos

all'Evangelifla S. Giovanni: Vidi Cimrrwm

Siinüam jet-uſate”: tanqium Sponjìim omamm

è’xro ſuo, e vorremo, noi credere, che ei vo,

glia rimirare ſenza infuriarſi. non dico il po,

co riſpetto, la troppa confidenza, con che

tratta nell' entrarvi con sì poca compoſizio

ne di volto` di vefli , di ſ uardi, mailſor—

male fltapazzo‘, che gli ſi da'ſuoi Crifliani

nel fermarviſi, co' ſorriſi , co’ morti indecen~

ti , co’cicaleggi impropri', finoavoltare nc'

circolibruttarnente le ſpalle al ſuo Altare!

eh c'inganniamo portante! Vedrete bene

con un po' p0' di tempo andare quella Caſa

in rovina, fallite l’entrate , e chi un brano,

' .e chi un' altro, dividerſi le ſostanze `di quel

la Famiglia, già glorioſa , gia ricca , Diri

-pr'ent alieni ſub/Zonda”: ejur, il Profeta s fino

a paſſar la maledizione alla terza linea, o

voi crederete, che ciò ſia avvenuto dalla...

poca economia nel Governo, dalla infedeltà

de’ Miniſiti , dal naufragio di quella Nave,

clic affondò tutte le ſperanze de‘ loro van

taggi , ed i9 vi diço aſſolutamente con Ger

J-r i
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remia , che Ulrio Domini' efl , ulli'o Templifiií,

fu quella tanta libertà di paſſe giare, ghi

gnazzzire , amorcggiar per leC ieſe,come_p

ſe foſſero o Portici di mercatiira , 0 poſiti

boli di incontincnza , Ulrio, Domini' rfl , ultío

Templi ſiti.

lo per me non sò tante coſe, sò benu,

clic la morte repentina del Sacerdote 011..,

ſecondo il parere di più SS. Padri , non fu

originata ſe non dall’aver, non con tuttoil

dovuto decoro, maneggiato l’Area del Si~

gnore , che pure non racchiudeva entro di

ſe il corpo, e ſangue vivo di un Dio incar

nato , ma le ſole morte Tavole della Legge

ſcritta. Sò , che quel fuoco fierminatoru,

che divorò ſenza rimedio idue figlidi Aron

ne Nadab., e Abiud non fu acceſo, che-lal

lo ſdegno Divino , perchè nel, ſuo Tempio,

benchè a titolo di onorarlo , aveano poſ’to`

ne’turiboli fuoco straniero, contro ildivie.

todel Signore : Offri-enter comm Dominoignem

alimum; perchè s'intenda una volta, che a’

profanatori delle Chieſe lddio non la. vuol

perdonare; nò , che non la vuol perdonare

a que’ Ministri del'Tcmpio , che più teme

rarj diOza ardiſcouo con sì poca riveren

za, anzi con tanto (trap-;17.70 maneggiare ſu

gli Altari l' Ollia ſagrato , comcſutiiſſe una

cialda , o un ventaglio da citate 3 nò , che

non la vuol perdonare a que' Giovanaſh'i

sſacciati , clic amoreggiando avanti al San

tiflimo, offeriſcano con tanta nauſeadi Dio,

e_ dc’ Santi, con tanto ſcandolo de' buoni,

fuoco flraniero di libidine , e negli affetti,

c nc’ portamenti , Thun flagrante», libidi

nm, per uſar la fraſe di Tertulliano; nò,

che non vuol perdonarla, m' intendete? ſe

n'è egli dichiarato troppo apertamente per

il Profeta Ezechiello ; perche avete violato

il mio Tempio, ”opporre- oculur meu: , G

na» miſcrcbor , non miſerebor.

Se non, che vuole Dio flare :i ſindacato

con gli Uomini del ſuo procedere con tanto

rigore contro chi profefl'a l’immodenianel

Le Chieſe, :i ſegno, ch'eglilí dichiari di non

volere uſar pietà , Non parte: oculm* meu!,

(ir non miſerebqr . Dite sù , chi èquel Prin

cipe per benigno , e clemente, ch’ ei ſia.,

il quale deva ſoffrire con diflîmulazione li

affronti fattili quotidianamente da'Sudditî

ſu’ propri occhi? ſarebbe quefia Rimataim

prudenza, e non benignità. Certoè, che

Ottaviano Auguſto fu tra le altre ſue virtù

lodato, ſingolarmente d’ una flraordinaria..

clemenza, e pure ſe merita fede Flacco Au

tor rinomato , quando vedeva i ſuoi Suddití

entrare. con irriverenza nella propria ſua Ca

mera, che egli chiamavail Santuario del. Prin

eipe, Sar-&iurr'um Principi: , dava nelle ſma

nie, ſenza poterſi ae uietare . E voi, voi me

deſimi ardirefle, ne la Camera propria della

pubblicaAudienza,voltare bruttaméte le ſpal

le al voflto. Sovrano, per queſto medefimo

titolo , perche egli è buono? Ma, Santa—

Pedel Voi credete pure nel Corpo , ,es-ll‘

gu* di Giesù Grillo, non, è item? SIP“U;

AI Yu:
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pure, ch'egli ſia realmente nelTabernaeolo?

0 perchè ardite di ridere, di bufloneggiate

alla ſua preſenza , e voltare anco ſenzz nn..

minimo riſpetto le reni all’ Imperatore del

cielo, e della Terra per incenſare una Ve

nere, e poi vi par troppo, ſe e li d`a nelle

[manie contro Fantaccini così wi i,come noi

tutti ſiamo , così inſolenti , e temerarj , co

me ſono costoro? ſe egli ſi dichiaradi non va

lcr perdonare? Non piu-m oral”: mu: , ó

”on miſerebor , mm miſti-char? ` '

Iapete quello, che mi dà gran ſastidio, e

mi fa tremare da capo apiedi, edoverebbe

ſar tremare anco voi, ſe intendeste bene eo.

ſa vuol dire ſdegno di Dio ? egli è queiìo,

che ancora da ue' medeſimi, _i quali non lo .

conoſcano , nè o adorano , qucfia infinita..

Maeflà vuole, e lo vuole giustamente,vuol’

eſſer riſpettata , Signori sì , non ſolo nelle

ſue Chieſe, ma fino ne’Sajgi-i Utenſili,- e che?

tion giunſe egli fino a crivere col proprio

dito ſulla parete del Regio salone la' fiera...

ſentenza di morte contro l’ardito Baltaſſar

Be Gentile della Babilonia, con cui in una..

ſola notte lo privò dell‘onore, del Regno,

e della vita, ſapete il perchè? non per al

tro , ſe non perchè ardi il temerario ridur

re ad uſo di profano Convito i ſagri Vaſi del

Tempio diGeruſalemme, nc' quali però al

la fine non ſi conſacrò mai, come ne’ noflri,

il Sangue d’ un Dio umanato; per inſegna

xe agli Uomini, che dove gli altri delitti ſi

ſcrivono in Terra , che e quanto adire tro

vano più facilmente il perdono 5 Per pomi

:wriam n‘a-mmm lmondatam , come parla..

.Alberto Magno ſopra il Vangelo dell’Adul

tera; i peccati però d’irriverenza verſo la

Chieſa, e ſue atteneoze, ſi incidono in Pie

tra, che vale a dire , non ſi cancellano così

’_Canz facilmente: Si qui-r Templum Dei Malawi-il,

17. diſpudet illum Damian: z non v’ e rimedio,

dice l’ Apoſtolo.

Dio immortale: e che gastighi da racca

pricciarſenc non mandò egli mai nel Paeſe

de'Filifiei , allor-chè questi ſotto ſpecie di

onore collocati-ono l' Arca del Signor lddio

ne’ loro Tempi pro'ſani avanti l‘ inſenſato

loro Idolo Dagati; lo ridicano pure_ 1eCam

paghe deſertaie , le Città derelitte, le Pefii,

e flragi , le defolazioui , Each efl confuſiq

moi-ri: mg». iii-Cinéma; Ora, dico io, ſe per

collocare l’Area del Signore in un Tempio,

cioe nel luogo , che pareva il più degno,

dove da gente ,’ che non conoſceva il vero

Dio, s’adorava un' [dolo di Legno, edi Pie

tra , (i mandano tanti gaflighi, e flag-el”,

che non potremo noi temere di più_ aſpra,

da piu [ſevero , di più ri ido è quando da'

Cflfliani , che {an profeſëone di adorare il

vero Dio, ſi porta nella ſua chieſa i' idolo

Dagon della :facciatagginc , e vi s'incenſa.,

"Vlf’ínclëlſſi poco-meno, ehe conlo adora

zaoni in faccia al (.-rocifiſſo : dicontroal vi

axors vo Corpo di Ges-ùsagramenr'ato? 21_41': co”

u. [mſm Tempio Dei- mm Ida’ii ? ſ vida-coſic

xo S. Paolo . Strapazaiamo pure ì Chieſe’,

pipa-fl, XXVI”; - '
flrapaiziamole, e poi ci aceorgeremo, ſe Id

dio abbia muiato flile, p non cnri più l'onÒr

ſuo, come faceva di prima . Strapazzò il

Tempio di Geroſolima anco Pompeo, detto

rima il Grande, con ridurlo ad uſo di Stal~

a per la ſua Cavallerìa , ma d’ allora in poi,

come oſſervano gl’ lstorici, non ebbe mai più

bene, ed0ve prima le ſue Vittorie, riſuoi

Trionſi lo avevano quaſi reſo ſuperiore all'

eſſere di Uomo , divenne poi lo zimbello

della Fortuna, e ſotto Giulio Ceſare ſuo emu—

-ſo , benchè ſuo Genero, vinto, ſuggitivo’, e

abbandonato, laſciò la tefla ſotto la Spada..

di due Traditori , che l’ucciſero d'ordine di

Tolomeo Re d' E itto ſuo amiciſſimo . Oh

piacefle a Dio, c e tante morti ſgraziatu,

,che ſi fanno da alcuni, o trapaſſati dal ſer

to, o ſoffogati dalle gocciole, o ſentenziati

a torto , non foſſe il più delle volte giulia

ena degli firapazzi , che ſi ſanno a Dio nel

,e Chieſe da que’ cattiviCristiani , che ſe ne

ſervano come diStalle per isſogare ibelliali

appetiti , e licenze de’ loro ſenfi indomiri,

.p a guiſa di Poledri sfrenati., ma non ſempre

ſono a tempo per paleſarcelo , come lo pa

leſarono que’due nobili Giovani, i quali è

circa un mezzo ſecolo , che preſi in una,

Città principale d' Italia , come ſoſpetti di

un’atrociſiimo delitto , benchè veramente_

non ne ſoflero rei , convmti però da una..

forzata confeſſione , che fecero i miſeri per

non poter reſiflere alla violema del tor

mento, furono condannati alla morte, enel

porgere il collo al Carneflce, che anveva iron'

carglielo , per un' interno impulſo manife

flarono a tutto' quel gran Popolo concorſo al

fiero ſpettacolo, avere effi conoſciuto chia

ramente in quell'ultimo, che in pena dello

`flraparzo da lor fait” alla Chieſa col ſolito

abuſato pretello di libertà giOvanile , gli

avea Dio mindato sì fiero gaiìigo d' una...

morte infame per un delitto da loro non corn

meſſo.

Ora,chedite,miei Cristiani? Può veramen

te dubitarſi ‘diciò, che io diceva, che le mag

iori diſgrazie, le morti incor vmlente, che

accadono a più d'uno, fiano infelici germo

glidi questainfetta Radice? merce, che [d

d’io non vuole aſpettare doppo morte, ma,

vuole, che pur troppo in queſla vita refii

avverata la ſua minaccia per il ſun Profeta..

Aggea , quia Domus :una deſc”: ill; per que

`flo, sì , per queſto, erchè le Caſe di Dio

ſono abbandonate dal a Pietà de' Cristiani, e

di Giardini , ch' elleno erano delle delizie

di Dio medeſimo , ſon- divenute Boſcr-glie

di incontinenm , dove con franchigia abita

no tante Beſtie, che non diſhnguono più

Iddio dalla Creatura, quanti ſono quei Gio

Vanafiii. licenziQſi ,. quelle Donne vanr—iſim,

che v'emrano per amoreggiare,non per ora-ñ

re; Prapter hoe prpbtbití ſim! Celi ”e dar-mf

rom”, per quello ſcarſeggia la Gral i-a dal Cie

lo ſu queflaTerra,e ſoprabbondano le acrilica,

i ſ-allunentiJe Guerre. lc miſerie: pero-.:Mo

più,che per altro peccato, ai, voglimpmn

vogliate intenderla. Se

lag-w
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Se_non,_ ehe per-fuggire poi tanti, e sì

gravr mali , ricorrerauno i Fedeli a placare

.Iddio nelle Chieſe ,-- che appunto ſon dette

da] Froſt-:tz Caſe di reſugio : Domus ”fi-gi",

14! fair/iu not fax-ian: sv e _ſi è già impegnata

quell-1 Divina Bontà, che tutto ciò, che in

elſe chiederaflî da’ Fedeli , ſarà egli pronto

3 concederlo : Aum- mce ”una ”eſte ad ore

Zimup :ju: , qui in lora iſſo ora-”eric ,j così lo

promeffc lddio medeſimo a Salomone in.,

.quella ſolenniflîma Dediçaaione del Tempio.;

~.Ma qui creſce la malizia di queſio peccato,

ehe c’ impediſce ogni rimedio per l noflri

mali, che era il ſecondo Punte.. B‘coſL,

_non sò s'io mi‘dica da piangere, opur da.,

ridere, il mirar conche portami-a vanno al.

`le Chieſe i Crifiiani d'oggidì , con che p0

fituravi ſianno, in che modo vietano—;oli

{tte lar o a quella Dama , che ſe n’ entra

in Chic-ap:: orare .- che gala di vefii , di

polveri , di ereſie è che ſuperbia di porta

mento? che immodestia alla moda,diſguar

di, di ſorriſi, di inchini? Fermatevi un po’

’dl grazia , o Signora , fermatevi alquanto,

che ii_ Criſoſtomo curioſo vuol' in-terrogarvi

_di non sò che; Eh ditemi in corteſia ,dove

ſiete voi incamminata , o mia riveritifiîma

Signora? E che non mi vedete? vengo alla

Chieſa, e vi vengo per prendere l'indulgen

.za . Chedite, che dite? lo mi credeva cer

to , che voi voleſsi andare al Feſtino per dan.

zare , e non al Tempio per orare ; mi ma

raviglio di voi , vi par' ella queſta foggia

d'aiuto, portatura da‘ un ſupplichevole,da

un reo, che venga n chieder pietà? Fate un

po' i vofiri conti , e ditemi ſe ardireste di

comparir con codeſia gala,con codeflasſron-o

tataggine avanti del vostrQSovrano per chie

der la vita al vofiro Spoſo giù da lui condan

nato alla morte? Eh via , levatevi di costì,

che codcsto appunto i: un venire a beffarſi

'della Maeiià di Dio, e non andare aſuppli

carlo di miſericordia con tanti peccati ſull'

Anima, per i quali ben ſapete eſſcr rea di

morte etcrna , ſe pur conoſcete voi ſieſſa:

Mid dr'cù? quid dicir? Dem” precari-ra per

gir , ó* ornamenti: aurea tireumferr? un ‘UerB.

tra’ Exel-fia”) _ſaluta-a pergir? Non efl i/ilñ: ſup

plifl': habitllf: Signora mia ve la dirò chia

ta; ſe non ſare un poco più di differenza a

gala nel venire alla Chieſa , che nell‘andare

al Pafleggio, io temo aſſai, che venendo al

Tempio così variamente ornata , ſarete biro:

na mercanzia di peccati , e ſarete ancor vor

una di quelle molte, che diceva _S. Ambro

gio, quali vengono ſorſe alla Chieſa con un

peccato ſolo, e ne riportano a caſa le intere

dozzine ,- CW parve 'datato ‘d Etrhfiam ’Dl

an‘unt , ó* eum, Pffl’dfſt multi: le Echi-fia ”q
niro” . l '

E voi , Signor Cavaliere , che coſa ſiete

venuto aſare in Chieſa? O Padre, “PV-u_

pure è a ſentir Meſſa , a pregareiDlO P", 1

miei biſogni; Ma tante vanità di ſguardi?

tante intivilta verſo gli Altari I avanti de‘

quali appena vi degnate piegare per metà

z!?
un Macchia. **quello Run-ue}

quel tanto-fida: le pupille-,in ‘certe irnñgl-j

ni, _che non ſon tutte ſagre , che coſa; vuol

dir mai 2 eh confoüat’eyi giuflgfgnonſiflfl

voi variato _altrimenti perzorare.. rientrati

tar con Dio i voflri _intereſſi ma ior‘i… che

ſon queîdell'anima: foste .beni «Neofita

ri i' altro quando riattivare nclconſcflo di

‘intel-li Auditori, ehe ſiava Pflflxòìdeffi

quel a gran lite di un’intiera Fattoria, oh

quanta ſeria applicazione moflravate ~, con

quanto riſpetto parlante a’ Giudici? guai-s

dandovi dl; non diſguſtargli nè con un geſta

incivile , nd con ‘una ſconcia_guardat`ura.-s

non. sbaleſtravi già ,gli occhi ,' comeſate

adeſſo; non badavi_ a fraſcherie , a ſog hi!

gm , a motti giocati , come fate di pre en

te, ſenza un minimo ſcrupolo? o quello al

era mò di trattar negozi , che v’ im ortaſfl

ſero; quello era ilvero. raccomandar ,acciò

ia vdſtra cauſa ſqfi’e 'ben ventilata, e catti

Varſi i'arbitrio de’ Giudici a voſtro favore,

non già queſto, che. uſate adeſſo_ in Chieſa;

Non :fl ífle fupplirir-bebimr ; lo s} ‘bene il

Criſoſtomo quello, che ſiete venuto* a ſare in

Chieſa, e ſi vergogna a dirveio in volgare.

Ad forma: mulumm aſpin’mia: i” Eccleſia”

war-157i ,- e ſoſe in piacer di Dio, che-ln Chic,

ſa non ſerviſſefad alcuni Criſtiani perluogo

franco a guardare , a ridere, aid-amoreggias

re, come a calde lagrime lo ’piangea Ter

lulliano .9 Malay-minovum licei-tia pier” mi! —- '

Oem/Io luxurie valigia depuiabilur I O ſtato

pure allegri, ` miei Criſtiani, che Dio vieſau

dirà nelle voſtre pre hiere , e {avverrà a'

voſtri .biſogni , ſe 'ate così? Eſaudireſte

Voi ‘le-dimmelo’ di chi. veniſſe a ſarveleg,

ſtrapazzandovi in Caſa voſtra?

Sciocchi! e nomvi accargete, che codeflo,

non ſolo e precludere ogni adito alle Divine

Miſericordie per le voli re neceſſità. ma è met

tere in impegno un Dio ad ardere di ſdegno,

a dare di mano a',Fulmini,'non che a’Flagel—

li a quandoe li mira, che i Gent-iii, chej

Turchi lì‘ le oro Moſchee compariſcono con

tanta umi tà‘ nel portamento, che alcuni vi

vanno fino ſcalzi, orano con tanta compoſi

zione , e ſilenzio , che paiono anzi Statuu

morte, che Uomini vivi, e poi al confronto

di quefii , vede i ſuoi Cristiani, redenti e01

proprio ſangue, nutriti con le ſuecarni, inal

zati all'eſſere Figli di Dio , che lo trattano

qosi villanamente nelle ſue Chieſe, ſu glioc

chi ſuoi, e chiedono al Re della Gloria con

tanto ſirapazzo i loro biſogni? in che alta..

emulazione lo ponghinq, chi può mai 'dirlo

a bastanza?

Ma, Padre? Dite pur sù, dite quelche vi

piace in voflra diſcolpa . Volevamo dirvi, che

voi vi r—iſealdate a torto in quefla Città.; che

coſa d’ irriverente ſi fa egli mal nelle nostre

Chieſe? per cui dova temerſi tanto di quei

gaflighi, con i quali pretendete ſpaurirci;

crediatelo a noi, non s’eſce un’atomo fuori

di quello, ehe ſia ſolito; ſe voi ſofle ben.

pratieo del Paeſe, oſeLveresti, che ſenza ſem:

Aia P9P
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Polo fi cofiu'nta da' per tutto il venire’ alla

Chieſa ne’ giorni fefiivi ſolennemente abbi*

gliati-con'gala, che ran male è? berſè ve

“r‘o, che ſe compari ce qualche Dama’ quali

ſicata ‘gli ti fa carteggio, r' inchino, ſi ‘rive

ziſce; volete voi eondannarci per 'un’atto di

nrbanità? noi non‘ ſappiamo, che il Vange

Io‘ s'bandiſea la civiltà dal Mondo? Del reſio

ſeinostri compagni promovano qualche bel

diſcorſo , egl’ è pur dovere proſeguirlo, e

riſpondere per non parere mal creati? ſini

ſce poi in-un motto allegro, in uno ſcherzo

la ridere,2che Dio :a ſe arrivi a venìalità di

colpa? che ſe perrimirare qualche bel volto

acconcio alla moda, ci viene voltato ildorſo

all'Altare, non lo facciamo mica perdiſprez

zo del Santrtîimo, che ivi ſia ripoſio? Dio

ci guardi; che penſate, ſiamo poi Criſtiani,

e crediamo ancora noi nel Vangelo; ora..

ſenz' altro, non e poi tanto il gran male

queflo costume di' praticare nelle Chieſe alla

libera , che abbia perciò a prenderſela Dio

con tanto di ſeverità, quanta voi dite? Pen

ſate voi ſe bada egli a queſte coſarelle, dal

le quali nemmeno ſi guardano gli Eccleſiafii

ci , o che dOViamo ſare noi altri, che ſiamo

Secolarik

Avete ſentito, o Signore, non velo ditI

vu, io, che'avereſsimo perduto il tem o? con..

tutto , che gli ſia'te ſopra con la s erza , e'

non vi vogliono credere,vedete! Fri-finì per.

I'M-39 ;uffi fili” ‘rx-fin: , non è ſolo Geremia‘ a p0*

terlo dire con verita,~ 0 penſate voi ſe vor-`

ranno credere a noi Predieatori, che non a.

viamo altro fla ello,`che la lingua? Eperchè

dunque farci s atare ſu’ Pulpiti, e ne’ Libri

ſenza frutto? ſe le più ingiurioſe irriveren—

ze, gli ſcandali più palpabili in Caſa voſtra,

ſi reputano oggimai per uſanze civili, e ga

lanterie, poco meno, che degne di lode? Da

i Sagri Pulpiti ſono fiati tante, e poi tante

le volte cſagerati per inſoſfribili abuſi cotan

to villani, origine diſgraziata di tutti i mao—

lanni, che allagano il Mondo, e con che frut

-to d’emenda , voi lo ſapete, e lo ſanno pur

troppe quei temerari Cristiani, ch'e’allegra

mente,come prima, proſeguono le loro cian

eie, iloro ſogghigni, iloro amori nelle Chie

ſe, come ſe fuſſero in Piazza, e in un Tea

tro, anzi peggio ancora delle Piazze tratta

no la voflra Chieſa , poichè alle Piazze me

, deſime, ſi porta qualche riſpetto, qualora_

nel mezzo di elſe vi riſieda eretta la Statua

del Principe, venendo proibito ſin dalle Leg

gi Secolari il farvi comparſe da Teatro, LJ?

qua i” publirr’r , C. da ſpeüamlir, 6!:. E nel

Teatro ifleſſo ſi oſſerva più modeſtia, qualo

ra vi eompariſca il Sovranoad afiflervi ſpet

tatore; ecofloro non atlante, che nelle-Chieſe’

vi ſìia realmente, non la morta Statua, ola

perſona di’un Principe terreno, ma 1a voſtra

Auguſta ‘Maeſtà in Corpo, e Sangue umana

ta, quante indegne Scene‘,.-*quante comme..

die non finte, quante comparſe preſent-vi

fanno? E voi Miniſtri del Santuario convcerî

”Ich alla dodo-MMA” grinta rita va;
'dd ſi v‘ . ..

XXVII!. ~ ì‘

nità , e poi a Dio, ci avete gran colpa , ba

fia, baita non ſi può dir tutto, ogni~nodo

verra bene al pettine; ci rivedremo alla mor

te, oh quanti paiono Sagrifizi , che allora..

ſaranno ‘Sagrilegj? Sokmnimtqwflrqr Mim"

[aim-e mea.

Ma perdonatemi, Signore, ſe io parlo trop

po ardito; voi ne ſiete la cauſa, voi, &c.

ſiete oggimai, adirvela, divenutotanto buo

no, che gli Uomini non vi temono più, e

vi fanno degli affronti in confidenza ſu li

occhi voſtri; vero è, che avete fatto un a

gello, con cui ci percuotete di quando in quan

do, e ce ne accorgiamo pur troppo ,‘ ma è

una sſcrza di funicelle, quafiflagellum def”;

m'rulit, ed oramai vi hanno fatto il callo i

Criſtiani, con tutto, che ſi dolgano alquanto

delle aferzatc, non però a'emendarto da'lo

ro abuſi; eh via una volta fatela da fluelche

VU!.

[azz-.15.

ſiete, carne” Domine i” ira ma, vel'ha det- ;11.1.

to anco il Profeta.- le irriverente-nelle vo

ſire Chieſe , hanno perſo oggimai ogni toſ

ſore, e voi nel gaſtigarle ponete da banda..

ogni clemenza , rxurgl Domine in ira tuo, fa

te a mio modo, valetevi per un poco del fie

ro conſiglio dato al Re Roboamo ," allorchd

per ſiabilirſi nel riſpetto con i ſuoi Sudditi,

ſi proteflò , che dove il ſuo Padre Salomone

gli aveva flagellati con la sferza , egli vole

va aggiugncrvi rampini di ferro per isbranar

gli le membra , Pexrr mm: :acidi: ver flagel

hr, :ga autem :adam oo: ſrorpionibur; così voi

ſe il flagello di funi,_clie vale a dire, ſe le

Sterilita, ſe iFallimenti, ſe i Terremoti,ſe

i Fulmini , ſe le Guerre, non gli muovono

punto a riſpettarvi almeno in Caſa vostra.,

pad: eorſcorprombm, e voi abbrucutegii i ter

reni, e voi rovmategli le Città, e vor pone

tegli m iſchiavnù de’Barbari, raddoppiategli

e Guerre, e Pelle, e fame, oxurze Domine;

im ma; ſe non fate così , crediatelo a mu,

vr fiimeranno ſempre un Dio di legno , che

non sa punire da par ſuo , :egoiſmo-r qui-r,

Nam” ubi Dmr , altrimenti , che occorre ſi

sfiatino le Trombe Evangelichc per ottener

vi almeno quel poco di riſpetto in Chieſa.. ,

che fi porta alla Caſa di qualunque Cittadi

no privato , ”cm-gr Domir” , (ſe.

Ma nò, caro mio Dio, non-ancora, indu

giate anche un poco ad accendere tutto il vo

ro ſdegno, non accende: omne”- rum ruam,pſj77_zg

che in mezzo a queflo torbida penſiero mi

ſi ſolleva nella mente un certo freddo timo

re, edico tra me ſteſſo; ah ſe Dio ci ballo

naſſe alla cieca, edaggravaſe la mano ſecon

do i noſtri demeriti , converrebbe pure, che

ſotto la tempeſta de'colpi, periſſero ancora

tante buone Anime, che'non hanno addoſſo

peccati di Chieſa , perchè ”i entrano con uó,

miltà , vi ‘flanno con raccoglimento, e mode

ſtia tale di ſentimenti, che‘ non vedendo chi

paſſa loro-accanto,- non ſono anca tenuti a..

divertirſi in’ſaluri meno conſacevoli, quindi

fatta l'a ſita Orazione,'presto, preſto ii icen

ziano, per isfuggire lîoocaſioni de'ciceleccijehe

mio [piacciono-a Dio, e nauſeaaoëgliuonri‘?

ni
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ni da bene‘, e pure tra le univerſali diſgra- ſono troppi Anni, che -in unaCittà di To

zie, aneoraquest’Anime timorate, prevereb- ſcana di numero tredici ‘Fulmini , che cad

bero per-i peccati non ſuoi, comune i] nau- dero in un ſol giorno , tutti ferirono le.

ſragioa oh, ehe queflo poi mi ſiringa ilcuog Chieſe‘, e nell’ ifleſſo dì in altra Città pur

ki! e mi‘ſorza a cangiar maniera di dire. di Toſcana tre Fulmini, che ſcoppiarono,

` Criſtiani, cari miei Crifliani, ſe il timo- tutti tre piombarono nella Cattedrale con.,

re de’più ſpietati gafiighi del Cielo, non vi immenſo ſpavento di `tutto il Popolo,e 'mor

r’nuove a flare con river-enza nelle Chieſe,deh te di un ſolo, ma quefii fu Sacerdote, che

almeno abbiate un po' di pietà a tanti vofiri ivi eſercitava il ſuo miniſiero , rimanendo

Concirtadini , a tanti Uomini da bene, non illeſi tutti i eircoflanti ,- che afflfievano al

tirate loro addofl'o un al gran danno ,- io vi tremendo Saçiifizio celebrato dal medeſimo

prego, io vi ſcongiuro per le viſcere di que- Sacerdote; e nello ſpaventoſo Terremoto di

No Crifio, per l'amore, che portate a Ma-` Rimini i più offeſi , e più rovinati furonq

ria vofira Madre , voſtra Avvocata, dela afle- i Tempi i e perth‘èl 53 , che mi riſponde

netevi un poe’o daquella rantaliberta di par-i ranno i ratici degli effetti naturali , la ra

hte, di ridere , di amoreggiare Per le Chie- gione e er patente in buona Filoſofia, poi

ſe, non è poi *gran coſa quella, che vi—ſi ehie- che ſcorrendo i Fulmini con un moto aſſai

le.: ‘fate in Chieſa Quella poìd'Orazione,che tortuoſo , vanno però di neceflìta acolpire

videtta il ’vofiro ſpirito, epoi'uſciteveneaia_ quelle Fabbriche, che più ſuperbe ergono il

la buon’ora, ’avete tantiTeatri, tante Piano capo ſopra dell' altre ; e tali appunto ſono

ze. tanti ridotti',*ſ’e volete in quefi-i ſodisſa- le Baſiliche principali ; onde non è maravió.

t* alla voflra-curioſitì di gnardate; di ride- glia, ſe ſiano le prime trovate; poi perche

re, di ciarlare, ral’ſia-di voi, ma fate a.. le medeſime ſono più flabili d' ogni alti-q

mio modo, nelle Chieſe mi… con riſpetto.- Edifizio ne' ſuoi Fondamenti` per i' ifleſſn..

ſi è riſervato` Dio per il ſno culto quattro; cagione ſono le più ſcorſe dal'ſerreinoto.rhe

palmi di ’ſerra, a vi ha donato il reſto, la- ivr ſa più_ stxepito , -ove trova maggiore la

ſciareglieli godere in 5. Pace, non lo ſturba- reſifienza. Tutto bene , ma null-a a lampo,

te dal ſentir Memoriali de’ biſognoſi, non., 'flto . Eh: v’è ia Provvidenza in Cielo ſa.

recate impedimento a chi ſia pregando Din ~ pete? E ſe non può-cadere :Terra una ſo

ancora per la voſtra ſalute, per r voſh'i bi- glia ſenza la Divina ordinazione, ſe pure fi

ſogni, per divertire quei mali, ‘che pur trop-z crede al Vangelo, penſateio voi . ſe può ca

po ci ineritiamo per tanti altri noſtri pee_-' dere un Fulmine ove Dio nol‘voglia!

cati, 81 , Cristiani miei , lo ſdegno di Dio d

E voi Prelati, Principi, Grandi, ehe aveñ, queſto, che non può nemmeno rimirare di

1x_ te dominio ſopra la Terra, deh ſe vi preme, buon' occhio i ſuoi Tempi medeſimi, qualo

come per obbligo vi deve premere, il pub- _ :a gli veda profanati dalle irriverenze de.

blieo bene de'voflriSudditi, unitevi d'accor- gli Uomini : A Sao-&unu; mao mçipite; que

de a punire le irriverente de'Tempj'. non.; Ro ſu l' ordine , ehe diede Iddio per bocca

vidico già, che da voi medeſimi diate di ma~_ di Ezechiello a gli Angioli sterminatori,

no alla Îſerza per iſeacciare, come fece San- v Che non l' udifie quello zelante rimprove

to Antonino, certi Giovani più_ d’lntelletto,

che d'Anni, uali proſanavano la Chieſa.;

con le immode ie, con le impertinente, ſa

rebbe queflo un'atto Eroico, non sò però ſe,

abbi-ate tanto di virtù, ma. almeno ſe voi da

re lo sfratto a ehi vi reca, benchè il ſolo,

ſoſpetto di Pefle, efiliate con più rigore, chi

vi appesta, chi vi avvelena il fonte della

Divine Miſericordie, che ha limpida la ſua

ſorgente nelle Chieſe; chi v*introduee ilcon- ſgridi i remerarj oltra iatori del tuo Si

ta‘gio di tante miſerie nelle Città, col poco guai-e? Sì , ti punirò en' io : Em 11””

riſpetto de’ Tempi . e ſappino tutti, che in_~ flinlolltr .~ e lo minacciò , e l’eſequì 1ddio

queſto enere didelitti, voi‘ non volete uſare medeſimo-mandando in pezzi , e m rovme

Pietà, imitando in questa‘maniera lddio,di quell’Alrare profanato : 1m”. quoqm firſ

cui ſoflenete le Voci in Terra ,il quale in.. ſu!” e!! . Queſta , quefla vè la ca ione più

ill materia fi è dichiarato, Come ſentiste per propria , perche gli Edifizj Sacri noipri

lzeeehiello , che non la vuol perdonare a. rni colpiti, e più ſcofli degli altri. . .
luci’. ver-nno: gra u qual e-»aum ma” "Cl-fili‘ E ſe rocede lddio con tanto ſdegno con-z

5.” in” ”ma ,mm ma!, 6M prima, tro le ue Chieſe, che pure non ſono eapafl

` di delitto , ſolo perchè profanate dalla no:

Ira irnrnodetìia, vorrete crede: poi, cheegla

poſſa rimini-e con tutta pazienza Uomini,

ehe avendo in teſta fiore di ragione, giungoó‘

_ la ca ione, perchè i rimi adeſere col, no a flrapazzarlo ſino nella propria Caſa;— P

"ſi d'li’ _ ulmini_ ’del Cie o, fiano qnafi ſem” Ve n’aecorgerete ben voi?v Pacefle la chie

?"fffi‘l TW‘ÀÎDÌO'." #tflfiche non:: fi,'ÎPGGÌIIÙBMOIC'ÀÌ{Olmflh‘mì Metz!”

Semeia a quell' Altare trattato con tanta.

irriverenza` dall'empia politica del R. Ge

roboamo : E: exrlnmawt ”nm Altare, @

pil lle”: , Alm- . Altare , Altare, che mi

ri tanti [trapani , che ſi ſanno al Re della

Gloria , e taci; vedi tanti tumulti , tanti

cicalecei , tante sfaccrataggine alla preſenza

diun Dio vivo, e vero, e non parli,enon

”comm un”.

x. IO ſono fiato ſempre curioſo d’intendere-i

[xeth

9. *‘

ro, che ſeCe Iddio per mezzo del Profeta.. '
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iniquità P Ieri/ſir i'll-am Damum mgon‘ationir?

Non dubitare , sſacciati ; ne ritrarrete un..

buon guadagno di cgreflie , di giicrrç , di

private diſgrazie al voſtro_ onore , _alla vo

flra_ Caſa. `

' Ma, Padre,cli‘e doviamo privarci diquel

la ſpirituale conſolazione , nell’ intervenire

a’ ſolenni apparati , alle pompoſe Muſiche.,

y de'Tcmpj? Giacche toCcaſio le ſolennità?

Che volete, ch’io vi riſponda? Se vi baz

Ra l'animo di flarvene ritirato in un can

tone, e ſenza divagar troppo l' occhio, ſen

za aver' accanto certi amici alla moda , che
vi fluzzicano ſia ciarlarc , ſe l' armonie di_

queſta terra, che ſi ſon ridotte , non ſenza

abuſo , a proſanità , v'incitano’ ad un' ar

dente brama del Paradiſo , ove più inno

centi ſaran le melodie eterne, chev'aſpet

tano fra pochi di?! Statevi pure, non ve lo

nego : ma ſe conoſcete il pericolo di tutto

il contrario , ſentite a che eſtremo rimedio

io mi riduco, ma rimedio unicamente nc.

çeſſario; {ate a mio modo, giiadatevidi an

/
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dare nelle Solennitì a Chieſe di gran con;

corſo , ſum‘i che per prendervi l’lndnlgenq

za.; vi ſon tant’ altre Lhieſe da aduraru

Iddio ,- andatejn eſſe , e vi prometto da

parte di quello Criflo , che in ricompenſa

di queſta po' di mortificazione , preſa per

ſuo amore, godrete tra poco tempo una Fe

sta , ma oh quanto più nobile, preparatavi

da lui medeſimo, che la ſa da par ſuo : Ira-Mimì

tra in gaudium Domini rm' . Se poi volete..- n.13

ſeguitar la moda di dannarfi per uſanza,

tirate pure avanti le vostre treſche, godere

tutta la voſtra liberta ſcandaloſa nelle Chie

ſe, aggraverà anco Iddio la ſua ſuribonda

mano, e diſpcrgerì dalla Terra voi , le vo

flre ſostanze , la voſtra famiglia_ , gia la ſen

tenza è corſa , poco può ſtare ad eſeguirſi

interamente : Si fui: Templar” Dei oialaya- Leon’,

(il, diſperde! illum Domina:. Avete già in

teſo , che la ſcaturigine d’ ogni male e pu.

blico, e privato ì il diſprezzo delle Chieſe.

O emendatevi del ſallo , o non_ ci dolghia

rno de' gastighi . Andate . -

air-varare *Zirsrîifläífisífflìírflir *îënííësrìë- aiutanti-*zie BHE?

DOMENICA _

DELLA PENTECOSTE.
i Sì diligente': me gender-ctr': utique. S. Gio: nel COLT. Vangelo.

Qirianto ſia

ARGOMENTO .

proprio dell’ Uomo l’ amare Iddio,

ñ quanto giovcvole , e quanto facile,

. DISCORSOXXIx.
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E un Serafino del Cielo doveſſu

parlarvi stamane, di che mai cre

dcte voi, che vi diſcorreſſe? con

url Fraſe , CO-Î quali Argomenti

promuovergbb' egli il Diſcorſo? Non' nedu—

bitare punto , miei cari Ctistiani. Tutto il

ſoggetto del ſuo dire ,tutta la maniera del

ſuo provare, tutte le figure, tutti iperiodi,

tutti i concerti , altro non riſuonerebbero

che Amore. Vedi, direbbe,un Dio , chu

naſce ſatt’ Uomo? ſappi , ehe l'- amore lo ſa

naſcere ai baſso : Si‘: Dem Maxi: Mundum,

ur Filium ſuum Unigmituna dure:. Vedi colà

un Dio , che muore? ſappi, cheimuore per

puro amore, propter nimiur”, :lacrime-mſm”.

Se inſegna , inſegna ad amare , Ignem mm‘…

mine” i” Terran. Se opera, opera con vi

ta di amore , Ego omi , ur vimm bobm”;

8c vuol partire dal Mondo, pur' anca di-v

ſcorre di amore , Sì ,uit ddl-'zie m, 5-:.

Jo:r4-²3Pner mean-Mis” eum ; 'e tutto il ſuo Pa

trimonio, ch’ei laſcia in fretta, altro non e,

che un pacifico eſiratto di amore i Parem,

rtlinquo 'nobis, paper” mmm do ‘Hahn'.

Miratevi ben bene ail’ intorno , tutti ſiete

atlorniati da amore , ſiete nati per amare,

con un cuore, che non ſa vivere , ſe non..

ama; ciò che vedete , ciò che gustate, ciò

che ſentite , tutto v' invita ad amare; lo

ſplendor del Sole, la vaghezza de' Prati. la

fecondità de' Mari, la multiplicita delle Be

llia, la varietà degliUccelli, le fragranze,

le delizie, le melodie, tutte ,tutte vi di

cono, Ama, che ne è ben degno chi per te

le fece; e giacchè è nato con te naturale il

desìo di godere, non lo ſperare mai d’altron

de, ſe non dall’ amare, ſi' diligmri: m gau-y
dmn': utìque. Baſta, oSerafino, baſſa, quelloJm‘*

che avete detto, ſin qui per ſare intendere_

agli Uomini, che elfi devono amare Iddio;

ma non sò poi, ſe basta per fargli capire la…

ratica di queſto _amore , onde hanno eflí di

Biſogno di iin Maefiro viſibile, che gliela ſmi!

i;ng un poco aiù- ;mr-ehm Wim *

0

E voiij‘nud’î



Dommim della ?micro/lei

o Serafino ardente , per una ſola mezz'ora,

quella voflra lingua ſaconda, e innamora!”
con eſſa vo‘ mostrarc aì-miei Criſiiani,quan

to ſia proprio dell’Uomo i’ amare lddio, quo

flo ſarà il primo. punto, quanto iovevole,

equanto facile l’amarlo, ſaranno g ialtridue

puntidi quello Diſcorſo, attendetelo voi, non_

come Diſcorſo di un' Uomo, ma come par

lare di un Serafino. `

Perchè l’Uomo s'innamoraſſc di Dio, ba*

Il. liava per verità ilſapere, che quello Dio ha

Mattia. comandato all' Uomo, che lo ami, dilign Do

24.37 ninna Dem” ruum, ed aggiugnete, che non_

gli_ balla, che l* Uomo loami così così, vuo~

_'elſere amato da noi Uomini con tutti gli

lsſorzi del noſtro cuore, diligcx Dupain-n Dr

m ”ami ”e toto corde tuo, ex :ore mente rue,

”e e” torir_ viflbur mir; Ora quello voler’eſ

ſere amato, ed eſſer'amato dall’Uomo con..

tanto di ſingolarità, non puòcertamcnte na

ſcere d'altronde . che dall’amore, che egli

ci porta.- non v’è_ nel Mondo chili euri pun

to dl oſſei-'amato da chi non gli è caro, ed

a proporzione dell’amore, che li porta ad ud

a'ltro, naſce la brama più_ , o meno arden

te dell’eſſere cornſpoflo nel nolìro amor-u .

Ora quello ſolo ſolo, nell’ Uomo capace di

ragione, basterebbe per fargli concepire ma‘

amore ſmiſurato verſo 1ddio ;.jì *ai: marz',

arma, è un Proverbio quanto comune, altret-~

tanto vero, non vi eſſendo magia- la più for-`

te per iſvegliare in altri la corriſpondenza.

dl amore, che amarlo il primo, Ego tibi' m”

flrabo amatoríum jim meditarnenta,ſine berbir,

ſinc ullim 'venefice carmine, ſi vir amari, amar,

lo diſſe il Morale, dal che parve addottoraſi

to l’Apoſ’tolo a concltiuderc, come diconſe

guenza ordinaria. Diligamur ergo Drum ,qua

3J°i439mhm ipſe pniar dilexit no:.

Ma quello, che accendeva maggiori lc_

nſ_ fiamme dicorriſponñienza amoroſa verſo Dia

nel cuore di Agostino, era il riflettere, chi

ſulle qurfio Dio, e chi fuſſc quello, achie

gli comanda di eſſere amato. Un Dio d'in

ſinità Maefià , d’ infinita Potenza, d’ infinita

Sapere , e Bellezza , comanda aduaverme.

vililfimo, che lo ami? o qucflopoi, diceva

Agoſtino, è coſa da far traſecoiare: di Lupo,

re tutte le Celeſti Gerarchìç- dell'Empireoa

e dove? e quando? e in- che luogo. filè mai

letto nelle_ lfiorie antiche, e-moderne ,. che

nn Re grande, dica ad unſuoiviliſfiluo Fant

taccino, amavaè', macamamifleon tuttoil

cuore , e oonz tuttazl‘acrima , perebèzwglio

tutto: il tuo-2 amore; armanix cipoitcomndaa

rai-,che ancola metàëdelarnio'Regao io ſoñ

no ppt- darti -ſe mi ami, maſexnonnmi ami è

per verità'mi vedrai darenelle ſurie, 6WD!

’ teo mano ai più ſeveri galìighi ; e pure, .Grana

do lddio, dicevañestatico, e fuori-dizſehgoá.

Rino, optare tutto~quelìo loripeteoguigim

no Iddio medeſimo a ciaſcheduno> drsnor. o

”Donnie-e", quid. tibi ſum ego,- arm-ri

re d me? (Se' urinaria' mihi ingenternífiriav,

"elfi-”ir ſi marſupio” , multa penſerà-fifa

'mi-;dream mar mau? :paid Medie-ici”

“ate

I9!

me! mi: Rendi”) Ser-”ir ſuìr, ſimur Amici,

~ C9'. dabo tibi ”num Provincia!” ?

Cari mieicristiani, è tanto dolce il rifleſ

ſo di, Agostino, e tanto vero, che caverebbe

l'amore dalle Piet-rc ifieſic, onde non occor

rerebbe paſſare più avanti, per incitarvi. ad

amare Iddio; Contuttociò, perchè è tale, e

tanta la nqſlra miſeria, che qualunque affet—

to , per. veemente ch' ei compariſca ne’ſuoi

principi, ah quanto facilmente languiſce? ſc

non è fortificato da raddoppiato ragioni, che

ne dimoſìrino la proprietà , l’utile, e l'age

volezza nel praticare queſio amore; per que

flQ è bene, che andiamo partitamente rav

viſando quanto ſia proprio dell’ Uomo, ſu

vuol'elſero Uomo, e non Bellia, l’amaro

Iddio, per impegnarlo così a non degene

rare dall' antica ſua nobiltà,dicu_i Dio lodo*

tò creandolo .

Che coſa è mai l' Uomo, e qual’è il ſuo

naturale? ſiccome fuori di_ lui non v' è chi

ſappia ridere , tra un numero, ſenza numeq

ro di Animali, ,che vivono ſu questaTcrra,

così non v’è altri, fuori, che lui quaggiù,

che ſappia veramente-'marci, al più ſi [CNA

ge nelle Beſiie un certo genio,P che glimuo

"ve più verſo l'uno, che verſo l'alrro dique

ſii oggetti, che' vedono, ma ſiccome eſſi non

intendono punto ciò‘, che (i pretend-ino con ‘ '

quel loro genio , cori not nemmeno capaci

tiamo bene, onde naſca in loro un tal genio»

L’ Uomo ſoloprima di amare ravviſa imo

tivi dell’amore, che ſono la bontà, eilme

rito dell‘ oggetto , Che ſi deve amare, ed e

in noi naturale l' amore, come è naturale in

noi il vivere, e al- fuoco il riſcaldati-ci, Sie!!!

naturale igrii celere ef} , im naturale est-;eordi

amando_ ardere, S. Tommaſo. che dice averlo

cavato da Ugone di S. Vittore. '

Notate, quando Iddio. creò l' Uomo colà V,

nel Paradiſo Terrefire, dice il SrTClÌO, chi-_

gl’inſpirò in facciaril ſuo fiato, inſpirnm'rill

fai-ie”: ejur Direi-”June vita, legge un’altra..

lettera, inſpira'oix infuria” da” balun”: cm

dir, equal’ è l’alito del cuore, ſe non l'amo*

re? Dunque,.ſrccome il cuore' non può. vi

vere , ſe` nonzalita, e l‘aliro, che viene dal

cuore d’Iddio è tutto amore, così l' Uomo

non potrà` viverelſe noncama; e ſe egiilha

daamare- come ragionevole, fa,` di rneceffltài,

cheegli ami ſolo. quella: coſa, che è degna

”eſſere amata:: ai eccovirpianpiano com.»

dom aamanoeper moſeereohiaranrentegch‘e i‘ . :

è , peoprifinmdell’: Uomo;` l* amaro ſolo 'Idi

dio, o .pinonmxamare altra-470“"` che nm

ſia-porrlddio, r ’ u- 's, *

E ſevoleteeatnr più addentro aſminuab i.;

late-;la ragione daquantozvi ho detto ſion

ſappiate, cheztutta-la Legge della natura‘, e

tutto ilDiſcowſo :dellì-inteiletto ſi «uniſcono

aſimeawnvinog-vi, che ſeó'ſi' ha dan-nato;

buſogrra amare-.chi èſimileiamoi', om una. Delia;

W‘Migitflìfinäei Särej-t-roppolnngoiſç- *PP

mvolefl'o' moflrarvti il perchè fiamma'utopia]]i «U

paiſiñad amare: chi* cialſomigi’ia; baffivírñp”

ora-,a perch iL-primoamores, eflbudo guai

ne

1V'.
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peceflario verſo dì noi medeſimi, chiunque

,i aſſomiglia a noi, c0nvrene, che partecipi

dell’amore di noi. Ora viva m cternolabcl

la, la nobile, l'ammirabile invenzioned'Id_

dio per render quaſi neceſſario all'Uomo di

amarlo; Ci ha egli creati con tutta la ſua

‘ſomiglianza , ad ”virgin-cm , Òfimilítradinem
ſuam-ſizrm-uír illum ; ci ha data‘la vita, ed il

moto con l'aliro del ſuo proprio cuore, dunñ'

que, ſitcome non v’è il più ſimile all'Uo

mo di Dio; ſe Dio, per così dire, tieneden

tro_ dell'Uomo una particella delPrc-prio fia

to, ſarà tanto proprio dell’ Uomo l'amare

Iddio, quanto è proprio dell' Uomo l'amaro
ſe fleſſo. ì ‘ ’

' Riſpondete adeſſo in contrario, ſe vi dà
l'animo, all’evidenza di questc ragioni, vc-v

detc pure, ſe potete disbrigarvi da una cer

ta neceffità di non amare Iddio, omiei Cri

fiiani. Ah, che piuttoſto dOVete conchiude

re con Agoſtino, che non v"-E la maggioru

miſeria, che non amare Iddio, perchè non

amandolddio, ci ſpogliamo in una certa nëañ'

niera del nostro eſſere, edivenghiamo quello,

che non fummo creati , qua major Mrfiríañ,

quam ut non diligam_ xe? ' ~

Ma parliamo più avanti, e preſcindiamo

per ora dalla ſomiglianza, radice pr'opriſſima

dell'amore. Qual è mai quella coſa, che pre

tende, amando lddio, il cuor nofiro? Non al

tro per certo, che il buono, queſta è la de
finizione, che da il VillanOVa all’amore, trat-v

ta da Arifl‘otil'e; Amor, ſcmmüm Pbilofophù’
éfl naturali: quadamiinrlinatto in bonum; Ma

la ragione, Con cui,,ſe non vogliamo eſſere

Beffic irragionevoli , doviamo amare, q'uan—~

do amiamo, ne tira da questo principio una

Conſeguenta Pratica, ed è dell’illeſſo Villa

nova, che quanto è maggíore ilbene, tan

fo è più degno di eſſere da voi amato , ed

è più proprio dell’Uomo l'amarlo, quanto’

ergo uliud melita', tanta amare’ dignim.

'Fermatevi adeſſo per grazia, e ditemi con`

tutta la ponderazione del vostro ſpirito: Ave

te voi punto di difficolta a concedermi,cha

lddio ſia me liore d’ ogni altra coſa creata?

che ’

Oyando lddio ebbe creato Adamo , non lì

legge , che gl' intimaffe nel precetto , che.,

egli ha dipor fitto mani estamente agli U0.

mini, di amarlo' ſopra tutte le coſe: Dr'

UgetxDominum Deum tuum ex taratura': tuo.

Ma non l’aveva? egli creato per questounico

motivo, perchè ;egli lo amnſſe è, Certo che sì:

Pro-(1.16. Univzrſa propia. femrtr'pfum operati” èjl Domi
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aur,diſſe il Savio *- ma perchè non ordinar

lieio? Badate bene: Comandò Iddio,che tutto

c Creature paffaſſero’ avanti ad Adamo@ che

egli ſc‘rutinandole tutte da capoa’piedi,ad una

ad una ne offervaſſe le-qualit‘a, :e le perſe

zioni, per potere` dipoi porre aloro appro—

priato il ſuo nome; 0'717!!un vba-_mais Adam,

;pſi-m :fl non-'m ai”; e ſu‘un dirgli ta‘cim’

mente: io t’ ho ’creato, o--Adamo,con `un.,_

quo‘: …tra procure ad anzi‘: ,e ad amare

oz;

Penſate a ri' pondermi , e intanto ſappiate, _

DIſéor/ò XXIX.

il buono, anzi a cercar ſempre del meglio:

mira pertanto ciaſcuna delle creature , oſñ'

ſen-;le bene, ſe ve n’è pure una, chefia me

gliore di me , ed amala pure in talcaſo con.

tutta la libertà più di me , che lO me ne..

contento; ma ſe non ne ſcorgi alcuna, che

in bontà 'poſſa agguagliarſi a me, cavane tu

la conſeguenza in chideva tu , per operare

da par tuo, impiegare il tuo amoie . Eper

che vediate,~ che tale fu l’ intenzione di Dio

in queflo fatto, awertite , che Iddio volle

flar preſente quando Adamo fece la viſita..

di tutte le creature : Adduxit m ad Adam,

dice il Teflo, nOn glie l'inviò per un'An;

giolo, ma glie le conduſſe da ſe, add-4x1': :a:

non per altro, a mio credere, perchè Ada

mo, con la preſenta del Sommo Bene, ricono

ſceſſe al Paragone, quanto deſetuvi erano

tutti i beni creati , ‘e però non degni del

ſuo amore: Omnia , qua defidtramur , buie

mn mln” compari-ri, lo Spirito Santo ne’

Praverbi al z.

Ora ciò, che fece lddio ad Adamo, con

tentatevi, che lO lo faccia a vox in ristretto,

e vi dica : via sù , voi non potete ſar di

'meno con cotesto cuore di non amare, e di

non` amare quello , che è il meglio,- dunque_

per amare da Uomo, riflettete alla bontà di

ciaſcuna di quelle creature, che vi chiedoa_

no il voflro amore, e ponendole al Parago

ne , vedete bene, ſe que' bei volti, che vi

ſolleticano , ſe quell' ampie ricche'Lle , chu

Ger-u,

vi allettano , ſe que' fattori Onori , che v’inz '

cantano , ſon buoni prù, che non è buona.

Iddio! Dite pursù il voflro parere tra me,

e voi, con tuttalibertà, che neſſuno ci ſente;

Iddio vi mette davanti tutte quelle coſe a

‘queſt' oggetto medeſimo , a fine , ch: con_

quel giudizio, che egli v’ha dato , fan-ano

la comparazione , vi dichiariate chi abbia

in ſe maggior Bontà , o egli,o quellecreaſi_

ture: Aa'duxír ea .:al Jdcm; sì bene, lol)

per iſcoprire il vostro ſentimento, come lo

diſſe Iddio medcſimo per bocca di Mosè: 'ſm- Drums

ta! w: Dominus, ”tr-um eum diligatir, m non.

Riſpondetemi dunque al queſito‘` che io vi

feci poc’anzi; Iddio, il voſtra buono non

egli veramente più buono di tutte quelte

coſe, che `vedete' ſuîqucíla’l'eua è.

` O Dio! Padre, voi ci mettere a un duro

paſſo, ſe la ragione, ſe I’ iſhato di natura ,

ſe la fede ce lo moflrano tanto chiaro . che

lddio è il Fonte d’. ogni Bene, e che ogni be

ne creato non è altro, ehe* un rivolo dl queq

fia gran Bontà , non pofflamnzfer di mena

di non conſeflare con Agofiinom protestarc-ì

á Dio medeſimo , Tu e: [main-a afgana-,

ſumma ”im , ſumma fall”, ſmma_ ſumma...

Bonita”, ſumma eterni”: , _ſumma magnitudo,

famme pulcbrirudo , ſumma befltitudo,ſummu.

immortali”: , ſumma unita: ,Îſummum Iva-,

num , in qua emma bon” comme-”zur 5 imm]

qual @fl omne , é” ”num , (9! (0mm , á* ſo-g

lum‘ bavnum. -. i;

' queſto mi baila per convincervi colmo.

flro preprio detto, che dovendo quali 9631”

G :
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dubbio, incentivi ſottiffimi per amare ilno-ffeeEſità amate , e non potendo amare , ſe non

quello, che è buono, anzi quello, che `e me

glio, è propriſfimo a voi, e a tutti‘gli Uo

mini, ſe vogliamo vivere da'Uomini, l’ama

re Iddio ſopra ogni altra coſa; ed è tanto

lungi dal vero il credere, che quefli beni crea

ti ei poffino impedire l'amare Iddio, che an

zi quelli , ſe ſappiamo diſcorrerla , ti ſervo

no di ſcala per giungere all' amore d' lddio,

poichè vedendo in loro qualche bontà, ſubi

‘t0 ci riſvegliano nella mente, onde derivi

quella bontà, che efii moilrano, e ci condu

cano all’amore d'Iddio; così la diſcorreva

da par ſuo l’ideſſo Agoflino, e voi non po

tete diſcorrere diverſamente, ſe non volete

dire ſpropoſiti da pazzo : Si lion‘ :fl vira rm

t», quam lion” eri: 'vita troîtríx? Sr' i'm j”.

”md-3 tst ſali” fel?” , quiìm jumml” eri: ſa

lur, qua fuit omne”- ſalumn . Ama (ergo)

”num bona”, i” quo ſunt 0mm" bum, é‘ſuf'

fa‘: ,- drſidme ſimplex bmw” , quod ch omno

‘imam, di* [Mir aj); ilvi :fl quidquid amatir,

ih' quidquíd deſiderati: .

Avvertite però bene , che tutto quefio

merito, che ha lddio di eſſer'amato dall'Un

mo, ſe vuol’ eſſere Uomo, e non Beſlia, tut

to s' intende eſſere veriffimo, anco quando

egli nè ci aveſſe fatto, nè ſoſſe per iarci il

minimo giovamento del Mondo ,- che il ve

ro amore , dice il Filoſofo , non riſguarda il

eommedo proprio , che altrimenti non ſa

rebbe amore di D10, ſarebbe amore di ſe fleſ

ſo; tutta la ſostanza dell'amore ſia in amare

l’ oggetto , perche egli è in ſe buono : Nr'

h’l nubi: :onrulerir Dm: , nihil pro nobil- paſ

ſar firmi , nihil nihil premi/?vir , uriè proper

b”, quod ipſe efl , 0mm' amore xì nobir aman

dm- e!! , qui” ſtili”: ojur excellent”: infinito,

infinito etiam amore digniffima aj?,- èdottrina

infallibile, e certitfima di S. Tommaſo da

Villanova .

Con tutto ciò è anco verifl‘imo , che ſu

all’eſſer buono in ſe l’og etto ,che deve_

amarſi vi s'aggiugne l'e er buono , e gio

vevole anco a noi , questo ifieſſo da un mi

rabile riſalto all‘ impegno del noier amo

re; e già voi ſentite , che queiio è il ſeconſi

do Punto propoſlovi .

lo per verita non pretendo ſchierarviqul

"IL davanti tutti i gran lenefizj, che vi haſat

to Iddio anco prima , che voi fofle capacu

di amarlo , allorehe ei ſi protefiò perGere

1!'.3l.3 mia, I» &bui-iu” perpetua dilexi ta; allorché

dal non eſſere, vi trail'e ad un'eſſere sì nobile,

quanto è quello d’ Uomo ragionevole,etut

to ſenza il minimo vostro merito: Qgii mir”

tibi forrrizm antique” offer” , ut fare”: me .3

diceva a Dio medeſimo pieno di mai-avi lia
S. Tommaſo da Villanova .- e perche il vogler

eſſere reflaſſe ben ſervito, che non fece., ?

Cielo, Terra, Mare, Animali, Piante, Deli

zie : Lai-(quid Cçli mic-at , Pali”, ó'ſplmd”

”nam ; quidqnid Terra flag”: i” floribur, fa..

,il i” frut’h’bm, in animamiliur glad” ira/l”

_amore_ fai‘Îum , ”oflra addiflum e# fcmiluii ,

il Criſologo s Sen tutti queſti , un v’ lia..

firo buono Dio; ma qnesto non è quello, che

io 'mi ſon preſo a‘ provarvi per lìim‘blare.»

il vostro amor:: ; ll gran frutto , il gran..

premio, i gran vantaggi, che poſſono deri

varvi dall' iſieſſo amare Iddio , quelli pre

tendo io di ſchierarvi in compendio avanti

gli occhi; attendete bene , ne mi flatca ſa

re adeſſo lo ſcrupoloſo , che in quefla ma

niera il vostro amore poſſa parere interefl'a

to , e però di minor merito appreſſo Iddio;

Poichè per dirvela chiara, io per me brame

rei, che di quella ſorta d'amore intereſſato

verſo lddio ne foſſe ripieno il Mondo, ed`e '

tale , e tanta la noflra miſeria , che appena

appena colla ſperanza del guiderdone ſap

piamo indurci ad amare il noflto Iddio ,- il

quale o pur troppo in quefle materieilno

' tiro debole; che però al ſuo Popolo Ebreo

perchè s’induceſſe ad amarlo, quali’Benedi

zioni non gli promeſſe , che gli ſarebbero

piovntc in Caſa dall'averlo fedelmente ama

to? Se non vi rincreſce rileggere attenta

mente il cap. al. del Deutetonomio, e refle

rete florditi di quanto promette ’il Signore_

a chiunque l'amerà : lei-editi… in Civita”,

benefici”: in Agro, brindiſi”: frui‘lm' Vanni:

rin' , áfruffur Terra ma i banditi-1 HorreL

”4.3 , ó- brma’ié‘fl Rei-’quia ma , bei-(diff… cri;

ru ingredimr, (7;' (grra’ienn e ſi eflendc tan'

to Iddio in promeitere del bene a chil'ama,

che è coſa di 'flupore a chiunque legge-tut

to; di maniera, clic piir troppo ſi ravviſa...

eſſer vci‘iffimo ciò , che ſcriſſe il Criſollo

mo, clie Iddio non ha mica preteſoil noflro

amore, perche da eſſo gliene torni il mini

mo cOmmodo, che ſia? ma per aver campo

in premio del noiiro amore , di farei nuovi

Beneflzi; Exigir :ì nobis' amarti”, non quell u

opus-bobm: , ſul quod quidquiii‘ :fl lim-i, ite

rum ad n” vedrai‘ ', che queflo E ciò, Clic.

egli iiiedelimo diñe a chiare note per boc

ca del Salmifla a ciaſcuno di noi z Dim-r cr

ruum , (Zi- implebo illud. Slarga puic,slarga,

o Cristiano , ia bocca del tuo cuore ; di!…

gli affetti, e non temere, che alcuno di eſſi

resti vuoto dell' adempimento de’ ſuoi deíñ

dcrj, implrbo illud.

E perchè tra’deſiderj più giufli, più ſan

ti, e più comuni atutti gli Uomini, anco

a'più malvagi , uno ſi è di vivere queſli

quattro iorni in pace, che è il ſrurtodolr

ciilimo ella Beatitudine tanto cercata da..

tutti; Omm: enim enim” beaiè viſure, ſcriſ

ſe Agostino; quefla pace è appunto figlia_

nnigenita dell'amore, al dire del Profeta;

Pax multa diligentihu lege”: ma” ; Sicchè

non ſperate mai mai di ritrovare vera pace,

ſe non quando averete aiſaporato l’amaro

i
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Iddio; ne vi luſingate dalle apparenze in.,

parervi, che gli amatori del Mondo , quali_

ſguazzano nelle delizie , negli onori , nelle

ricchezze , godino pace dentro del loro cuo

re , perth non è, nò, che non è vero, e,

allora ſolamente ſara il contrario‘, quando_

Iddio Selex-ì d’aſere Iddio, il ehe è imfipoſ~

k B .
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E Salomone per ratica viatresta, che non

hanno pace ipro perati dal Mondo: Vidi’ i”

omnibus* venirne”) , (ó- afflíſi‘ioncm ſpiriti”;

e la ragione del non poterſi trovar pace

fuori d’lddio ſi è, perchè fuori di Dio non

v’ è fermezza , e dove non è fermezza , e

flabilitì, anco a diſcorrerla dal tettoingiù,

non vi può eſſer vera pace : Niſiſlabili ,fir

mo, ó- permmente bono bum: eſſe mmopnr: ,

non ſu S. Paolo, ſu un Gentile , ſu Tullio,

che 10 diſſe, ’

Che ſe pure le Scritture non vi baflano

a perſuadervi interamente, che la pace ve

ra non la ode ſe non chi ama davvero Id

dio, ſodis atevi da per voi coll'eſperienza;

leggete le Vite di tutti i Santi , oſſervate

gli uomini da bene, che convivono con eſſo

noi, e mirerete dal volto , da’gefli, dalle

parole , traſpirargli al di fuori quella_ ſoda

pace, che efli godono al di dentro , e facen

done la comparazione con quelle perſone

del Mondo,l che voi chiamate felici, tocche

rete con mano , che non ſia la pace in poſ

ſeder ciò , che malamente ſi ama; ſia bensì

nell' amare ciò che ſantamente, e propria

mente deve amarſi; Vere felix non efl, ”'d

_bah-‘t, quod amar, ſed/i' rd amat,quod aman

dmn oſſa ſu Agoſtino , che vi ſece un’accur

tiſſima , e lunghiſſima oſſervazione.

Dunque ſe è tanto proprio dell' Uomo

l’amare‘ Iddio , ſe è tanto giovevole al no

ſiro ben’eſſere ,- ſu , via una_ volta , pecca

tori ingannati,~c0nchiuderò coll'iſieſſo Ago

ſtino_ , ſu_ , tornate a diſcorrerla meglio di

quello abbiate t‘atto ſin quì .- e ſe bramate

di viver‘ una vita contenta per caparra di

una eterna, feliciflima vita in Paradiſo , ri

ſolvetevi di impiegare tutti ,tutti i voſiri

affetti in Dio, e non dubitare; Redi” pra

van’utorer ad :or , ó- inbarete iſli , qui fuit

nor , ſiate cum ee, ó‘fllbifil, ”qui-’ſtile i” eo,
é- quietì :riti: . ' i

Ma, e come faremo noi ad amare Iddio,

poichè tanto rimanghiamo convinti eſſere

per noi ſpedientifiimo il farlo . Giacchè vi

trovo in sì buona diſpoſizione, ſappiate, che

è faciliſîîmo il_ modo , ed i0 mfaccingo a.,

gioſtrarvelo, `

SECOND( PARTI.

Ciò, che ſuol dare molta pena a non poñ.

chi de’Crifiiani_ ſi è, che intendendo

elfi la convenienza grande, e l’ obbligo pre

ciſo di amare lddio, non ſanno poi, comu

ritrovare queflo amore, e ſi aſfannano entro

di ſe del continuo, non parendo loro di ave

re nè capacità, nè lume, nè maniera da cor

riſpondere ad un precetto così importante,

mamme, quando ſentono incalzarſi, che que**

flo amore, deve eſſere con tutto il Cuor’u.

con tutta l’Anima, con tutte le forze. 0h

Dio! miſeridi noi! ( ſidolgonoeflíd'elconti

nuo con il loro Padre Spirituale,) miſeri di

p9!, che non ſappiamo amare lddio, che non

G
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ſentiamo punto nè poco dentro del noflru

cuore queſio fuoco d'amore, e ſiamo tutti

gelo verſo Iddio! Non è egli queſio il vo

flro ordinario rammarico? Ora ſentitemibe

ne, e crediate, che quéllo, che io ſono per

dirvi, è tutto il ſugo dell'amore di Dio, ed

importa a voi l’ intenderlo, il ritenerlo, il_

praticar bene, ciò , che i0 ſono per dirvi,

più , che tutte le voſire fattorie, più , che

i vostri negozi, e liti, più, che la grazia..

intima del volìro Sovrano, ed è tanto faci

le, ciò, che io ſono per preſcrivervi, chu

ſupposta la Grazia Divina, che mai non man

ca, ſe voi‘ medeſimi non la diſcacciate, tut

to il resto è ripoito nella voſtra volontà z

Sappiate dunque con tutte le Scuole, La

con tutti i SS. Padri, che non ſono la ſostan

za dell'amore d'lddio quelle tenerezze di ſpi

rito, quei lumi ſaporiti, quelle ſenſibilità

gulioſe dell' Anima, che vor tal’ ora leggete

nelle vite de' Santi , e che voi tanto brama—

te, perchè vi ſembra, che ſenza avere , e_

ſentir queſie, non vi ſia per voiamored'ld

dio, e v’ingannate; poichè qiicste tenerez

ze, e qiiefli ſentimenti amor-oli , ſono bensì

dolcr effetti dell'amore, ma non ſono, la ſq

flanza dell’amore, e perciò non ci vien puri

to comandato di avere in noi_ queſli ſenti

menti, e queſte tenerezze; le da lddio achi

vuole, quando vuole, e come vuole, ma non

è punto da affannarſcne_ di non averle, d_i non_

ſentirle .

La ſoſianza dell'amore d’ Iddio , ( badare,

bcne,) ſia_ nell' apprezzare ſddio più di_

ogni altra coſa creata; di maniera, che..

quando nel voſtro cuore voi iiſsiate queſta..

mafiima, perfuaſo dalla ragione , che Iddio

val più di tutti i beni, di tutti ipiaceri,di

tutti gli onori, e ſiete riſoluto divoler pri

ma perdere tutto, che perdere queſio lddio,

diſguflandolo , voi ſiete perfetto nell'amore

d' Iddio, voi amate Iddio con tutto il cuore,

con tutte le forze, con tutta l'Anima', bcnñ'

chè non ſentiate alcuna tenerezza, alcun ca

lore di ſpirito.

Naſce questa ſodiſſima dottrina dalla veri

o medeſima, che è Cristo, allorché in que

flo giorno ei diſſe: Si qui: diligit me ſermo—
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”ma mmm ſeruabit; ed altrove, qui ſin-monti!“”'1'x

me” ſer-vat, ille :ſi qui diligir rm; quaſi dire

voleſſe: Non vi affannate, o miei Fedeli,

quando a confronto di ogni bel volto, che

vi alletti, d'ogni onore, che vi ſolletichi,

di ogni ricchezza, che v'incanti, voi flime

rete più i miei comandi, eſarete pronti a..

laſciar tutto per non diſgustarmi,a|lora( non

dubitare, ) voi pofledetc l'amore d'Iddio,e

ſodisſate al precetto di amarmi. Che dite?

volete, che io vi porri SS. Padri, e ragioni

Teologichc per confermarvi questa evidenza?

ma queflo ſarebbe un ſar torto alla nobiltà

del vostro ingegno, quando Criſto ha parla

to con tanta chiarezza di termini. Sara più

utile, per voi, che io vi preſcriva i mezzi

più facili per radicarvi in queſia flima d'ſd

dio, ſopra ogni altra coſa , e voglio riflrm

Se".
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;ei-veli a due facili , eſiſuaviſiîmi , eſi ſaranno

çome le ducale di queiSeraſim, vedutr da Iſa

ra, con le quali ha da volare il voflro amo

Ifla. re, drml'm ~WIKI-mr, e non ſolo con quefle

n

.a.

\

due ale avete da volare, ma di più vi ſervi

ranno ancora per velarvi la faccia , ,ſiccliè

fehermendovi da quefli oggetti terreni, che

ſoglrono rubarvi il Santo/ amore d'Iddio,

non giungano mai quefli finti :miei ad—in‘

pnmrvi , c0] farvi amare più la Creatura,

ehe il Creatore, é- duabm mlzbanr fui-r”

*i’v- ' ì ' '

‘Il primo fia una ſeria, e cofiante rifleſ

ſione de'gran B.nefizj , che vi ha fatto, e

vi fa delconrinuo Iddio; nè vi ſa di mc

fiieri per {ar quefla rifleffione, che viaſſot—

rigliar: troppo l'inge no , overo fludiate

molti libri; bafla ſol c e vi riguardiate all’

intorno s quell’efl'ere , che avete sì nobile

tra tutte le Creature , che rimii-ate, chi ve

l'ha dato ſe non Iddio è E chi velo man

tiene, ſe non eflb? (Lelio-Sole, quefla'ísuna,

le Stelle, l'Aria , i] Mare , gli Animali, i

Peſci, le Piante , i Fiori , iFrurri , iii-.Chi

ſono regalo,ed a ehi ſervano, ſe non a.voi?

Tutta la potenza delle Creature , e di'tutti

i Porcntati della Terra non può giungere a

formarvi un pomo per ſaaiarne il voler ap

petito, e la voflra ſete, non è così? Ora per-e

~ ,che volete voi preferire la grazia d’ una..

Creatura alla grazia di Dio? (Luc’ bei volti,

che voi mirate, quelle gtmme, che vci ve—

dete, ſon’ pur' opere di Dio; e fatte , per

chè ammirlate la ſua orenza , e ſcuopriatc

un riflefl‘o della ſua bel cura; ora perchè vo

lete ſervirvi di eſſe per diſguflare, chi vele

diede, ſervendovene contro il preſcritto ſuo ì

Perdonatemi , coteflo non ſarebbe operar da

'omo, che ha fior di diſcorſo in tefla.

defio appunto ſu il mezzo propoflo da

Iddio agli Ebrei , perchenon ſi ſcordaſſero

mai del ſuo amore : Ego ſum Domini” 12m:

run:. qui eduxì :e de Terra Egypti; gli ri

. , corda ( dice quì l’Oleaflro ) i benefit), per

.(3

" indurgli all’oſſervanza della ſua Legge , che

vale a dire , del ſuo amore : Vida Legirlutoñ

rr'r prudenriam 3 ſalmi collana beneficia I”

mr’mw rerinere , m- bemfaflarem fuunl offen

dat. Se non fiere più, che Animali, voleva

dire [ddio, dovete pure muovervi ad amarmi,

vedendovi tanto beneficatida me, iacchè le

Bestie medeſime, ( voi lo vedete de continuo

neicani.) ſi vedono riamare il loro Beneſat
tare; Qfirie ”ia-fm ſleſillI!. $.Ambrogio.

  

fl

Il ſecondo mezzo,-;ch6io vi propongo per

giungere ilSamo amori di Dio, fia il n

flettere, che Iddio governa tutto,e che_non

v'è pè pur'una tra le creature’, o in Cielo,

o in Terra, la“qualc po‘fla fare oflacolo alla

di lui volonta, ſe egli non ſe necontenta: ML".

Non :fl 'ai póffit raf-flora minuti ma - Ino].

tre dovete riflettere,`che `ſe voi starete ben 9'

~ con Dio , vadano Île coſe come ſi vogliono,

anzi come vuole Iddio, tutto ha da tornar
Vi in bene_ 5 Dlllſigtntil‘m‘ Deum omnia coope

ranmr in bonum; ſono due articoli diFede,

uno di 8. Paolo , l'altro di Eſler ,- mi ſup.

pongo, che non abbiate la minima difficol

tà in ammettergli perverrliml., Dunque

come potete vor non firmare [ddio più dl

ogni Potentato, più d'ogni Creatura? Per

` chè non vorrete voi confidarvi in lui ,e

conformarvi in tutto al ſuo ſanto volere?

David-dc, che l’aveva beneinteſa, ſece una

”ſoluzione anco mçfficcia di non valere at

raccaxſi ſe non 'a lui, dinon volere confidare

ſe non in lui , Mibi autem adbarere Deo bmw-JL!!

”um :Apimac in Domino D10 mea ſpm mei-m;

Equando voi, voi ancora vi riſolviate alla

bilnicnte proporre il medeſimo, eccovi ra

dicati in una ſumma Rima di Dio , eccovi

fatti conformi al ſuo volere, che è tutto l'

eſſere dell'amor di Dio. Che bella, conſolaa,

zione di un’Anima , la quale ſenza ſentire

flruggimenti di amore , ſenza aver tenern

ze dl ſpirito , può Rai' ſicura dr poſſedere

il vero amor di Dio! Crediatemi pure,che

li Uomini fi lamentano a torto, di non avere

one, di non ſapereamare Iddio 5 avendolo

Iddio medeſimoeomandato sì Brettamente

az tutti, volere voi dubitare che egli vi ab

bia comandato una coſa difliciliflîma , e ſol

poſſibile ai gran dotti, oai gran ſpirituali?

A tutti, a tutti, Uomini, e Donne , igno

ranti, e virtuoſi , poveri, e ricchi, atutti

è ſuavilíima , faciliflima , giovevoliflîma la

maniera del ſodisſare al precetto_ dell’ amor

di Dio: balia ſol ricordarſi de’ Diviui Be

nefizj, balia ſol fidarſi in _tutto di Dio, eva_

lerſi del diſcorſo della ragione per avanzarſi

nel di `lui ſanto amore, e con eſſo, o quan

to lacile vi li renderà l'oſſervanza_della Di.

vina Legge, e l’acquifio delParadiſo! dove

con maniera più elta , e_ giù dolce_amerere_

Iddio per ſecoli, e ſecoli miith~ il che v;

brama eon tutto il cuore, e Dio “benedica,

NES* z" J i

vi’_
e
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‘DOMENICA

DELLA SANTISSIMA TRINlTA’,

Em ego mobiſcum ſilm omnió'ur dit-6m uſcì”: ad confirmmationrm ſerali.

S. Matteo nel cÒrr. Vangelo.

ARGOMENTO

Gli ecceſſi dell’amore, e della prodigalità di Gesù verſo l’Uomo

nell’instituzione del SS. Sagramento dell’Eucaristia,

e gli ecceſſi dell'ingraticudine dell’Uomo ver—

` ſo Gesù nel non fare la dovuta stima

per sì ecceſſivo favore .

:DISCORSO XXX.

~ H1 lo crederebbe? Anco le gra

zie più ſingolari provano fra..

‘ gli Uomini le ſue diſgrazie, e

… reflano meno gradite,ſe ſi fanno

~ ſentire troppo uſuali; di ma

niera che, perchè generino in noi, e grati

tudine, e flupere , farìa di biſogno, che foſ

ſero ſcarſi di numero i favori a ſe il Sole,

belliſſimo Re de'Pianeti , ſi laſciaſſe vedere

in volto una ſol volta l' Anno, non v'ha..

dubbio , che fiupefatti da al ſplendente lu

me , appreſſo di cui Ogn' altro gran lume

perde ogni ſuo ſplendore , tutti brio , e

tutti gratitudine correrebbero gli Uomini a

rimirarlo naſcente ſul bel mattino; ma per

che ogni giorno quella miracoloſa lampada,

che tutta in un colpo illumina la vaſiità del

nostro Emisſero, diffonde eopioſiſíimi i lam

pi della ſua luce, ehi v'è che oggimai ſac

cia caſo d’ un favore sl grande , donato da

Iddio alla Terra , o ſi ſcomodi un poco per

ſalutarlo il primo, allorchè fiammeggiante

ſpunta egli dall'Oriente? Favero mio Dio!

(laſeiatemelo dire ) fallito oggimai fra i Cri

ſtiani aneora nella ſtima .e nella gratitudi

ne , perche troppo benefico, e troppo uſua

le ne' benefizi. Reflano tutti incantati al

ſentir dire , ehe Voi con cinque ſoli Pani

ſaziafli cola nel Deſerto non menodicinque

mila Uomini; ehe Voi converſasti con Mosè

con tanto di familiarità , con quanta ſuole

addomefiicarſi un'Uomo, con l'altro Uomo; e

poi non ñordiſeono punto dallo flupore,ehe

Voi colle voſire ſagratimme Carni, coper

te dagli accidenti di Pane, ſaziate tutto di

più migliaia di Crifiiani, abitiate tra dinoi

domeſhcamente nel Sagramento dell' Euca

riflia , come ſuole un’amico con l’altro, non

per un Giorno , o per un'Anno, ma tutto il

  

Marti-'tempo di vita noſtra; Em ego ”di/'mm ſum

1.8.1.0 ”fqnond confummatíonm fanali. Per tor via

quefio diſordine tanto diſdicevoleîal nostre

eſſere di ragionevole , ho riſoluto in quefl*

giorno di eſporvi più chiaramente gli ecceſñ

ſi dell'amore , e prodigalità Divina verſo

dell' Uomo nell' iſtituzione del SS. Sagra

mcnto, per vedere ſe mi rieſce diminuire al

meno gli ecceſſi della nostra ingraíitudine

nel farne sì poca flima. Attendere bene per

non eſsere voi a parte di queſio moſìruoſo

errore.

Oyando il Re Davidde per far pompa di

quello ſviſcerato affetto , che egli portò a

Gionata già eflínto ,"volle grazrare l'unico

reflato ſuo figlio Mifiboſetto , con ammet

terlo eommenſale alla ſua propria Tavola.;

ne reſiò come ſtordito dalla maraviglia tut

to lſdraele, eſſendo coſa molto inſolita, che

il Re con tanto di frequenza ſi addomeſii

caſſe con un’Uomo privato ſuo Suddito; on

- de, come dicoſa aſsai ſingolare, reflò deſcrit—

to a perpetua memoria nelle Sacre lſiorie

un Decreto non mai per l' addietro inteſo;

Tu turned” Pamm i” Menſa mu ſemper.:

E pure Miſiboſetto era poi nato di ſangue

Reale , e perciò non ſembrava totalmente

indegno di talgrazia. Ma, che, il Re de'Re,

una Maeſtà infinita , qual'è quella del noñ'

ſiro Iddio , ſi degni di ammettere alla ſua

propria Menſa Creature viliſíìme, quali noi

tutti fiamo , e con tanta frequenza, quanta

e ſi vede, e ſi prova ogni giorno , omnibus—

diebur , io per me non ſaprei donde ſi do

veſſero prendere in preſiito le maraviglie

per fare quel concetto, che merita un favo

re cotanto inaudito, e inſolito fra gliUo—

mini, s'io non lo prendefií dal Cielo isteſ

ſo, che refla attonito er lo stupore di gra

:il così impenſata dagii Angioli fleffi. Poi

chè quantunque amt‘netta Iddio medeſimo

Il.

flJÎfZ-,o

tutti i Beati al ſun nobiliflimo Convito, ut Lui-.1.:.

edatiñ, ó* biburir ſup” Mmſam mum , quei,

che vi entranoperò, ſono tutti Spiriti mondi,

ſono tutte Anime deputate, e belle i Con_vifl

till

I.”
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t‘ati'di 'lla Menſa; ma, _che egli poi am

fnetta enza diſtinzione alcuna _Creature sì

ammonde, come noi tutti ſiamo _quaggiù ſu

queſta Terra, e un' atto coteflo digeneroſi

n- cotanro maraviglioſo , che non _ha termi-~

niper bene eſprimerlo; e ſe vi ſacelflmo ſo

pra _una ſeria rifleſsione, meriterebbe anco

tutti i nofl’ri’ aſſetti , tutti inofiri flupori,

come gli cauſava in S.Bernardo, che ſi .di-

sfacera in tenere lazrime di amore nel ſolo

conſiderarlozed eſelamava, _o o”: fire-*exem

ple , e :hai-iter ſi” mode!

Ma quantun ue foſae ben rande il con

traſſegno di a etto, che mo rò Daridde di

conſervare al già eflinto ſuo amicoil Prin

ai pe Gionata. con l'ammctterc per continovo

commenſale alla propria Menſa il ſuo figlio

- Miſìboſetto, non sò però, come poſraquetio

Spb-u

JH.

alare a vfronte colla Maefia del favore , che

compartiſce a noi miſerabili il Re della Glo

_ria nel Sagramento dell'~Eucariſlia. Nella

Menſa di Davidde erano bensì ſquiſite le vi

vande, eReali, ma non pote il Re Davidde`

flemprare in eſſe la ſua propria ſoſtanza per

cibarne il figlio dell’ amato Giouata , come

lo ſa, Signori al , lo ſa tutto giorno il no'

lro amabiliſrimo , ed amantiſsimo Salvato-`

re, dando tutto ſe fleſſo in un boccone di

vita all'Uomo ; onde è , che quell'amore

meritò bensì il nome di grande , non iun

ſe però a quello di ſopra grande, ecce rivo,

flupendo, come chiama il noſtro un giulio

flimatore delle coſe S.Paolo , Propm ”in-im

ſharirermr , qui dilexir nor.

Ed io per me credo , che queflo favore

da ſarſi all’Uomo , previſlo dal principale

de li Angioli Luciſero, ſorſe una delle più

e caci cauſe della ſua ribellione contro ld

dio , ſembrando troppo grande , e troppo

parziale la dimoflranza del Divino amore_

verſo l‘ Uomo, in darſeli tutto in cibo,Pra

,ter m'rm'am :baritono- ſuam ; ”ſmi-m , per

la qualità del dono infinito.- ”in-iam, perla

Maeſia del donatore , che troppo pareva ſi

abbaſſaſie a familiarizzarſi tanto con un'Uo

Ino di fango s e ”inci-ar” finalmente er la_

maniera , con cui ſi dona , ſoggettan oſi a

pochi accidenti di Pane corruttrbile. Come!
diceva Luciſcro, un’ Uomo viliſsimo inalzaſi

to a tanto d' onore , fino a paſcerſi quoti

dianamente di .quel Pane ,. ehe appena ne

ſon degni gli An ioli purrſsrmi! Pam”- 1”..

I[-77J 51,19…., …anima i': Homo! Anzi ne deva egli

Pf. 8.‘.

godere in una ‘maniera ſuperiore ancora a

quella degli Angioli medeſimi è fino a che

l'Uomo di ſango godeſſe l' inalzamento ſuo

un grado più giù degli Angroli , Minuiflr'_

cui” paul) minm’ ab Angeli! '- gli l' avevo

preveduto per quello, che doveva poi par

larne ilSalmifla; ma, ehe por queſta maſsa'

di fango abbia a ſormontar con un _favore

cotanto ſingolare enco la nostra natura Ani

gelica? o quefio poi non rò tolerarlo, per'.

che veramente è troppo - Prayer »ir-nia”

;Larix-rm ſaen‘a. Che dite,Criſhani melenſi,

a’ quali un do'no , eheper’ la _ſua grandezza

_ _ . I97

lia palla in gelosia l'rfleſſa natura Angelica,~

_non ſolo non trova in noi quell‘alta Mme.. *‘

che

è venuto a molti in nauſea,-come laManna

li ſi merita , ma poco meno,,che.rion -

agli Ebrei: Nur-fear Anime ed!” ſuper :ih Nu”.

i170 lemfflmo… , z. ñ ` `

lo non sò per, me ,_ ſe uando trasfigu

roſai il Salvatore colà nel ;aborre,Mosè,_ed

Elia, che vi comparvero oper Teſtimoni, o

er Compagni aGesù dizquella Gloria, par.,

_aſsero dell'inflituzione _da farſi diqueflo

' Sagramento ,.0 per-dirmeglro , di qu_qu

ecceſso di carità., quando _loqueherur d: 0.7:

reflui ma. o parlaſsero dikqueſìo, o pure diñ.

ſcorreſsero della Paſsiooe, a cui doveva ſo ñ

gettarſí il Redentore, certoè , che tutta a

_Paſsione :la per eos] dire riſtretta nel 5a.

ramento dell' Eucarifiia.- onde la &Chief;

fo chiamò Cenni-”iam , i” quo Chifiurſumi

fur , ruelírur memoria Puffi-mir eſa” e come

avvertì S. Tommaſo, non è quella una nie

moria ſol di paſsa gio , ma perpetua , mg

fiſsa , ma indal‘ebiſe, Pejjíonr‘: ammala”,

renne; maper verità io non l' intendo beó_

ne, come. mai _nel Sagramentordell’ Eucari

Ria, contengaſi un'eſpreſsioneñ vivadelpati;

mento di Gesù ſul Calvario. .i poichequivr

io non ritrovopche ſputi, che flagelli‘ , che

lancia, chiodi , e ſangue; e nel Sagraçnen-x

to io non vedo .ſe. non candida-za di pane,

dolcezza di cibo, eater-;edi conviti.- e pure

l’ ha detto la S. Chieſa ,ze l’ hanno conſer-f

mato i SS. Padri *i dunque inſallantemeote

deve _eſser così., che la SS. Eucarifiia _enna

memoria perenne dellaPaſsione di Criſlq.

?ur troppo i così, ſe ben vi -ſi riflette, pori-`

,che donde noi cominciò la Paſsione (“D-if!

Ro, ſe non dal ſapere, che egli dovevaab

andonarci per tornar… dal Padre , come lo

diſse il ſuo Segretario Giovanni z Selen!, je

ai.;

IV.

ſr”, ”ſe mfir‘x‘bvn di”, ó*- quie ad Dna” 10:11,!,

audit; yedeſi in procinto di dover laſciare

gli Uomini ,, a'quali portava tanto ,di aſſet

to, che gli appellava le ſue Delizie più care ,

Deliri‘ mea’ eſe rum filrjr Hermione” .- _queſiti

ſolo ſii-un comPendio-di tutto ‘ciò, cheegli

_doveva ſoffrire nella Paſsioqe: am‘are,e par

tire eh! Spiriti Beati, cheſiete ca aci d'in

rendcre la profondità , l’altezza, a vaſlita

dell'amor di un Dio verſo dell’ Uomo, voi

dateci ad intendere qual ſula pena dioceſi

in quel punto , affinchè il cuor noſiro du

riſsimo poſsa muoverſi aqualche corriſpom

denza d' amore verſo di chi ramo -ci amb,

che flimò un' efiratto crudele di tutte le

;gnominie , calunnie , battiture , ſerite.,e

angue , che egli dovea ſpargere ſul Calvo-q

rio, il ſolo doverſi allontanare da noi.: ~v

lla, che occorre interrogame Ei Arigioli`

per giungere a riſapere in quale parte la
grandezza di queflìecceſso ‘diamoreDivi*

no verſo di noi nel Sagramento dell’Eu’cari

fiia , mentre lo fleſso Segretario della Di

vinità ſi ſpiega a bafianza'- per chi l’a-.pene—

Pro-'J,

g r .

trarne il fondo : Cìlm diſeaſe: ſu” ,dioceſi jazz-r,

raccontando la miracoloſa ‘-ilfiith-'É

gue
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WRQ Divi” *sagrnmento ,Vinti-um 'dilexir

` rex‘, quaſi diceſs'e , doppo aVere amati gli!

lion-tini quanto ſe’ppe la ſua bontà", :quanto
e iim inar' [i poſsa la nostra capacità‘,v trovò

fina mente Gesù un' invenzione da :marci

- oltre ogni confine, ’e del potere, -e dell'ina-v

-tendere ,' e reſe Per mò di dire < ma questa

è una coſa, che farla traſecolare gli Angio

íi, e intenerir le-Pietre) reſe( e pur devo

dirlo)` reſe fallita l"Onnipotenza d‘un Dic-.A

Par veramente ardita la propoſizione , ma

puro ’è eſpreſra con fraſe anco più ſigniſi-`

cante da Agoſtino in quella ſua famoſa ſen-

tenza, che lcriſse , parlando dell’e-:ccſso di

quest’ amore nel donarci ſe steſso‘in cibo .

Cùi” fi': ſJpíMÎL/qur , piu: dare ”eſtro-ii; cima

fit diriffimur , piu: ’dan non bal-ui: ,- cîrm ſi:

eta-”Totem , plur dare ma patuilì. E vera*

mente più dÎdeio nè v": , nè vipuò eſ—

ſer _nè in Cielo, nè in Terra , e qucsto da

toſi tutto in cibo all’Uomo eh? Senza fal—

lo, che a Iddio non refla da donarci dipiù

di ſe fleſso. Ah‘ balordi figli degli Uomi

ni, che tanto vi ſentite rapire da un pic

colo amore di'uaa vile Creatura; a poi non`

avete ſenſo, non dito da corriſpondere, ma

nemmeno da ponderata un’ amore sì ſtermi

nato di Dio! che dovendo laſciarci , volle

non llaſciarci, e rimauer con noi a ſorza di

un miracolo, facendo che il Pane non foſſe

,iù Pane, ma diventaſſe \il ſuo Corpo me

deſimo', per eſſer noſtro cibo',v per così tem

perare il dolore della ſua aſſenza . Iddio fa

tanto per noi, e noi, che facciamo per ld

dio? O duri , ó- obduuti flij-Jdm” , quo:

24”” Air amori: ma anelli! 5' ì una taccia

che ci dà meritamente S. Bernardo.

E perchè arriviate ar intender meglio,`

che maggior dolore ap'portava al cuore di

Criſto il dovere a‘ſſentarſi da noi, che ildo

ver morire per noi , e che il ſuo amore ol

trepaſsò i termini d’ogn' altro amore , che

Can”. ſi dice forte al par della morte , Forti: efl ,

6'
ut ma” dihfliv ; mentre l’ amor di Crillo

nel Sagramento dell’ Eucariflia ſu più ſor

te 'ancor della morte ifieſſa‘: Forti; ſupra

mai-mn ditta/a; attenderene una Copia nell’

amor di Maddalena , che ſu un di quegli

amori , che al giudizio del Salvatore uſcì

dall'ordinario: ddexir mulrum. E'coſa de

gna di ponderazione; affistd Maddalena pre.

ſente alla morte di Criſto , e pur non ſi

legge, che ella ſpargeſſe una~lacrima,mL.

allor-chè ricercatolo nel Sepolcro, non velo

ritrovò , o allora poi diede in dirottilfimo

’no, r r I pianto: Stabat ad monumtnfllmfaríì plan-n: s

.1.;-1

ma perche? ſe ſoffre coltantementela mor

te, perchè con altrettanto di coſtanza non.

ne ſoffre l' aſſenza .7* Aiello-è quello appun

I0,nche. io vi d‘ice-va-poc'aozi I che un cuor

'cranienre innamorato , e innamorato con

occefl’o , ſente di lun-ga mano più la- lonta-Î

:tanza dell'offiettq ‘, che l’ifieſſa morte-p;

poiche la morte ſe -ei toglie l'Anima, ci la

ſcia almeno il Cotpo'dell' amato , ma l’ aſñ

{un c' ilvnla .e Corpo.. ed Anima, .aſienies

p, _r

a

Ã-.Diſc‘oÌſhTXXX; - "L‘

e perciò l' aſſenza `e più doloroſa dell' ille[

ſ'a’ morte i mirabilmente _così ſpiegò-quello,

fittodeìla Maddalena Origene ; Pri”: dale-ñ

lam? 1:’ fitntíum, moa’ò dolrba! ſul'lnlm, &bh;

dolor major em; or quello ilìeſſu dolore, ma*

di gran lunga maggiore provava il noflro-ñ

amantiffimo Salvatore nel doverſi dipartira,

da n01 s e perchè queſto dolore era ecceſſi

vo‘ ſopra ogni altro dolore, (v- bic dolor ma

jor u.” ; Vi volle anco un confortativo ſo

pra ogni miſura,` inventato dal ſuo amore.

` nel red-ir con noi :ian partendo da noi;

ed inviſccrarfiin noi , allorchë ei dova_

( per noſtro intendere ] viver lontano ds.

noi. Ch': dite,Criiliani diſamorati1un’amore

più grande dove volete cercarlo? eh che lo

c-:icherete in vano , perchè non v'è nè in

Ciclo , nè in Terra r Majorana ha‘: dilrflio- ſul!.

”rm mmchim; e per quanto poila dirſi uno,

che Cl ami aſſai , non Cl ani-;rà però mai in

firm”, come fece Criſto, ll quaie ”7m dila

tz.

xifl’” ſuor, qui anni i” Mundo ,.i” ſiria” diuſoîlJ-Ìo

[ea-i: car 5 i” fini-"Il , perchè eccede tutti i

confini dell'Umana eſpcttazionez; della no

flra intelligenza , ed anco dell' intelligenza

Angelica .- i” finam , perchè durerà queſto

ecceſſo di amore finchè finiſca il qudoi

Ecco ego ‘Dobzfrum ſum uſque ad conſummarioñz Min‘

”em ſaculi; in finem, perchè meriterebe 18.”

un tale ecceſſo dl amore una gratitudine..

ſenza fine; e ſe non la ritrova in noi, co-:

me la ritrovava in Bernardo , a cui nulla-

ſapeva di buono, ne lo ſcrivere, ne il leg—

gere, nè il conferire, ſe in qneíli ,ed altri,

eſercizi non v’era meſcolato Gesù , Siſrri

ba: ,ſi diſpute: ,ſi ”nf-rar , non [api: mihi,

”aſi ſimuerit ir'rijefur ; ſegno è , che la [10*,

flra ingratitudine ancor’cſſa ha paſſato ogni

confine in finem. i

Ed eccovr una doloroſariprova, che con

danna di finto il noſtro amore verſo Iddio ,

mentre sì poco ſentiamo lo flare aſſenti da

lui , ci divertiamo in mille ciance , perdia.

mo il tempo in converſazioni diſutili, lſh

paſſatempi mondani , c pure il nostro cuor

non patiſce, benchè lontano da Gi‘SÙ,ſegnO

manifefio , che non l’amiamo ; che ſe l'a

maflimo davvero , 0 quanto presto ci ſpe

direffimo da certi divertimenti , ove il di

ſc0rſo , e lo ſpaſſo non è veramente Gesù!

anzi riputarcmmo un tormento con Ber

nardo quel che al nofiro diſamore ſembra..

un diletto : Si ſcribar , r conſci-.1: ,ſi diſpu

m , non ſap” mihi , ”iſi formerà jbl-ſlſuf.

Ma ſe volete con maggior’evidenza toe-B

car con mano quanto più della ſteſſa morte

folle penoſa all'amantc cuor di Gesù la par

tenza da noi, oſſervate con attenzione ,che

morendo in Croce , quantunquc per l’età.

robuſta di anni trentatre doveſſe a Criſto

riuſcir penolitſima la morte :i cagione della

maggior reſiſtenza, che ſuol ſar nel morire;

ilvigor naturale , conrutroeiò ſe ne muore

con tanta pace , che nOn ſe gli ſh-appò,co

me di ſovente ſuol’ avvenire in tal' età,

l’Anima `_dal Corpo, .non ebbe agonìî vip-1

mi

VI[

O-.q-n



:Doniìníca della SSTrinitì. r

lenti , ma la ſpiro egli con tanto di placi

dezza , che ſi dice averla eſſo anzi conſc

gnata come d’accordo , e pacificamente, _in—

;limm rapiti-'miſt Loirimm ; l' agonia , lo

firappamento , la trifiezza , tutta la provò

egli , e ben grande, nell’Orro , allorchè

tra quelle funeſìiſfime tenebre ſi rappreſenç

tò alla ſua imaginativa, dovere egli dipar

tirſí dagli Uomini, e non più converſare vi

1,33,; ſibilmente tra di loro , U! ”anſe-rr ex bar

"a". Mundo ad Palm” , o allora poi capii‘ parte”,

34.33 ſg' ſedere, meſh” aſio,fuñur in agonia;

_e fu tale la violenza, che oltre all’averſu~

dato per pena come ſudor di ſangue,ſi ſen

tì,come brano a brano ſtrappare il Corpo dall’

anima nell’allontanarſi da' ſuoi 5 che queſto

.V appunto ſignificano quelle preſſanti parole,

' ‘ "vulſm' ‘fi ab tir;` nè pare vi foſſe poi altra`

maniera da rendcrgli conſolata la morte ,ſe

tronco-n la memoria del Sagramento da lui

M inſiiruito, per cui anço partendo rimaneva

di‘ fra di nor. Alla nostra tcpidità ſembrcran—

no qucflç _ſorſe ſottigliczze d’ingegno , per

chè non giunghiamo ad intendere l' ecccſíñ.

vo amOr ‘di Gesù verſo di noi,ma pur trop

yo ſon _realtà d’affetto, di cui ſoloin Para

diſo ric intendercm la randczza , che fa.,
Bordire gli Angioli fleiſig; per ora , perchè`

ViViamo ſu queuaTcrra, ci baſti il ſapere,

che ſiccome la Paſſione, e Morte del Salva

tore ſu un’ ecceſſo o’ Amor DlViflO,ç0$i ec

, ‘ ceſſo graiidifliino diCarira fu l'elierſi ilno

flro Gesù fatto cibo per noi nell’ Eucaristia:

'l çbç per questo ſi chiama un Memoriale del

. Paſſione isteſſa , ruoluur memoria Paffionit

i [4111!. Solo ,ci-rimane (ſe aviam ſenſo di ra

, gione) da riconoſcere la nostra indcgnità`

[i per favore sì_ ſegnalato , e dire col mento

vato figlio di Gionata , ammeſſo dal Rc Da

Vidde alla ſua Menſa, Qui: ego ſum Sei-our tu

Jazz-30

‘a

1 ‘l'- **K'g'9' ur, quoniam reſpexsti ſuper Comm mortuum

i, ' ſimilem mei? Dio d'immenſa Maestà! Echi_

l_ fiamp noi vermi viliiîimi della terra, che.»

b per i tanti peccati , che abbiamo commeſſi

,f contro di voi ſommo Bene, divenimino peg

M gior-i , e più ſetidi d'un carie già morto . e

,, Vor non ſolo non avete avuta a nauſea la.. ‘

É, nofira putredine flomacoſa , e ſe'entc . ma...

fl_ quaſi foſſimo le voſlre delizie più gradito,

ù; ci avere accolti, ci avete firerti al ſenolnl

5. ſemi/Ii ſup” Cam-m manuum ,- e pei-chè mai

h ci ſeparaſfimo da voi, avete inventato un.

m. legame d'amor tale , che non lo potrà dì

, ſciogliere, (ſe noi non vogliamo,) nemmeno

0,, la _morte , clic appunto legame di Carità

m chiamò questo Diviniſfimo Sagramento il

,P Criſoflomo è O vincola-n chn‘iarir .l 93”

[h. 1’ſig-Hd! Home quia magnifica: eum, aut quid appo

fl) ”fr ”ga eum cor tuoi” .’- Oh ſe p0teſsìm0 ri

,çio . dirlo con l' aſſetto delSalmifla! Le turbe;

;lit . Evangeliche, perchè cibate da Criflo col ſo

me › lo pane materiale, volevano a forza crearlo

M; i loro Re : Venturi ”ant ut farei-mr cum Re

m' :mi E noi cibati del Pane Eucariflico,che

:il- "le a dire , di tutto un Dio Umanato,

io‘, thè Ion lo faccia-io aſciutta-core Re.:

-óñ..`-`

del noflro cuore, e Padron diſpotico della.;

noſtra volontà, come lo fece Davidde? Tu

e: ipſe _Rex 'mora , é' Deux meu:: Perchè

rendiamo sì ſcarſa la ricompenſa ad un fa,

vore sì immenſo , che eccede ogni nofira..

capacità d’intendere ,> Ora queſto è l'altro

ecceſſo della uoflra ingratitu'diue, che ci tc

ſta da vedere.

_SECONDA un”. i. `

Uanto ammirabilc è l’amore di Dio

mostratoci nel Sagramento dell'Alta.

re, altrettanto è deplorabiic il poco frutto

di gratitudine , che cauſa in molti, e nella

maggior parte dc’ Criſtiani qucsto Diviniſ-.

:Emo Cibo, nè ſi ſa ben' intendere la cagio

ne, potendoſi ſol piangere col Criſoflomo,~.

Pſun-i"

VU!

0 Sarnficiumfruó‘riì quando-num ,' ſe non,che `

ſe ſi confldera, onde mai nacque tanto di vſii-vv

ma, e di gratitudine in quelle'l‘urbc Evan

geliche ,doppol’eſſerc ſiate da Criſto_ cibate*

di pane colà nel Deſerto , potrà facilmente.

ravviſarſi , onde al contrario provenga in..

noi tanto ecceſſo di _ſconoſcenza ad un ſaro-..z

re di lunga mario più firepitoſo di quello,r

e tanto più ſingolare,.quanto eccedel'aver:

_cibato le Turbe del Pane materiale al.cibarſi,.

che fanno. i Crifiiani d’ Iddio medeſimo . Oſq ,

ſervate , quando ſu terminato quel portcn-u

toſo Convito , comando [ddio , cher-ancor

glieſſero i fragmenti del Pane, acciòiuon-ath…v

daſſero a male , Calügìte, qua fu

fragmmm ”e Percent . Ah que’ ragmctth,

'e quelle reliquie conſervate mantennero vi

va in que’ Popoli la memoria del beneſìiio,

la gratitudine al beneſattore.` Così è,miei

Criſtiani; e chi sà , che dal non conſervar

_noi qucfic reliquie doppo di eſſerci comuni

cati , non derivi in noi la mancanza del

frutto , che doviamo produrre nelle noflre

Comunioni ? Spicghiamo. Anco a noi nel

comunicarci cemanda Criſìo, ciò, chccomau*

_dò alle Turbe nel Deſerto, rolſigire, qua fu

pmrmmnt fragmerua, ”e perenni; :quali ſono

questi ſragmenti, e quefle reliquie del Pane

Eucarifiico? Sono quei lumi, quelleinſpira

zioni di darci una volta tutti al Divino ſet

vizio. di mortiſicarci in quelle occaſioni di

riſentimento , di deſiderio, di libertà de'no

flri ſenſi, di levar via certe amicizie, che_

ſ'ouo la peste dell' Anima, di attendere alle

Lezioni Spirituali. alla frequenza degli Ora

lO'i , I un po' di Orazione mentale; Qta

quefli biſogna conſervargli, e portarſegli ſ'c

co doppo la S. Comunione., e non ſare , co:

me ſanno molti, che tutti questi ſra menti

gli laſciano all’- Altare, e_pa_re, _che a brano

ſcrupolo di cavargli_ fuori di Chieſa, mentre

appena comunicati , ritornano alle ſolito

converſazioni, alle ſolite liberta di vedere,

di parlare, di ſentire , come ſe non ſt fuſ

ſ'ero comunicati; ma queſto-non è fare, co—

me diceva l'Apostolo; qucfli_ propoſiti , que

fli lumi, non fi devono laſciare, dove cico

munichiamo, pmhè Gesù ce gli ſerbi 1:6!

"‘”f'“"‘~]o:6.ru
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la Comunione ventura; ma ſi devono portar

fuori con noi nella converſazione, nel ne

gozio, per le ſirade , e per _le caſe, morti

ſicandoci di mano in mano in quelio , che

conoſceremo aver di biſogno; Samp” mor

nfmiionem _ſrſu 'in Corporibur nqſlrir circitm

fmnm, non dice ſolo fera-mr, ma :irrim

fmmu, intorno a tutti i nostri nego” do.

viamo ricordarci d’eſſerci comunicati. Pare

a vor, che poſſa dirſi , che ritenete_ con voi

le reliquie del Corpo , e Sangue‘ di Criſto,

quando appena uſciti dalla Menſa Eucariq

_fiica date nelle ſcandeſcenze ſe la caſa , ſe la

vivanda non è acconcia a voſtro modo? fla

îe ſu’ medeſimi puntigli, che avevate avan

ti alla Comunione , come prima, eſorſe peg

io di prima E' ſe col Sagramento ancor ſu_

foStomaco volete veder quanti oggetti_ vi ſi

preſentano avanti , e udire quanti diſcorſi

vi ſi ſanno da tutti, che maraviglia, ſe quel

principio di gratitudine, e di flima arl gran

favore , che incominciò a naſcervi nel cuo

re, rel’ta ammonito, e non creſce?

In ſecondo luogo, con qual preparazione

a’accostano molti a quello Divin Sagramen

to? Acenta :or-lit romritiom, ó- intima”

emi- fonte , quanta ”venuti-a , ó* ”ci-ao”

'fluid Dio-'num Myflarium cſi’ tellbrlndmn; ubi

cara ma in verita” ſumirur! diceva S. Am

brogio: un cibo materiale, affine, che egli

produca una buona nutrizione, richiede, che

lo Stomaco ſia voro dagli umoracci nocivi,

altrimenti ne i guflerà il ſapore, le ſi go.

» D "ñ“
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dera il finito delcibo; S'ícut Clípw‘ſll, ”‘543

rum Vencmz invano-ir divorſir bumaribut ”

capanna amplia” [ad/'t , [ la parità è del Crí

ſoi’ìmno,] im Spirituali: :iii-ul, ſi cliquer” n

):rerir malignitaèspollumm, mlgi! eum perdi!,

non ſua‘ natura‘, ſeri recipienti: vizio. Prima

di accoſìarſi a quella Menſa di vita , che tut

ti richiede i noſtri amori, ſa di mestieri vo.

tare il cuore, ma con una renunzia efficace,

e ſtabile a tutti quegli aſetti di roba, di pia

ceri, di converſazioni, di amici, che viver

gognercſ’ti portare con VO] avanti di Gesù Sa~

gramentato ,* litri-ele ;ì me pal-miu”) morti!,

dovete, voi dire generoſamente con S. A—

gneſe, qui” _jam nb alia ”mama pravmmr

ſu”.

(Mando operiate cori prima di comuni

carvi, e doppo di eſſervi comunicati, non..

dubitate , che illuminandoviſi l’ intelletto,

giungerete a capire l' ecceſſo d'amore , cori.

cui vr ama il Redentore, preparandoviuna

tal Menſa , e conoſcendolo vi s’infiammerà

di maniera la volontà , che ſarà impoſsibi

le l'eſſergli voi ingrati, poichè eſſendo pro

prio di quefio Sagramento di trasformare.

l’ Uomo in Dio , come lo diſſe S.Tommaſo,

[fr-(Im' praprium Eflrlzariflia rfl tramforma—

tro Haminír in Dem” ; Siccome lddio da in..

ecccſsi di amore con voi, così voí ad imita

1ione delle Tereſe , e delle Maddalene de'

Pazzi, darete' in ecceſsi di ammirazione,di

amore , e di gratitudine , che ſono i bei

(tutti, che cgli pretende da nov'.
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DOPO LA PENTECOSTEZW'

Estol'ç mffiricorder,ſicut C9** Tate-r rue/Z” miſti-ico” _ Lucci-36.' ñ

Ori-*er mex ‘vocem mean; audiunt' . Lai ex Deo di, I’?qu :Dei audit;

San Giovanni. ì ‘

__ AR_GQME.NTO., _ ,_

.Chi- pretende, che tutti gli Uomini da amarſi in eſecuzronc

del Prccctto EvangeliCo ſiano ſcoza difetto , prctcnz

de in ſoſ’ranza non amar verunoa f

prscorçso XXXL

RAZIE al_ Cielo; Siamo. noi Criſìíaſſ

,_ ' ni nati in un tempo , in cui per be_

ne adempire uello, che c’impone

*“— la noſtra Le e, e ſalvarſi, non vi

  

  

ſe' Piante' luminoſe dello Spoſo Celefle, e gli

ergete‘ un va o Trono, nel noſtro Cuore; voi

fiere final-‘near e le due Vefli Mifierioſe, che;

mirianta’te edi Grazia , e di Gloria iÌveri

W.; j’Dio, Drama dameſfiei Winding fa”;

“e ` , - -Ma“ehſé diſs’ io, ſono due lPrſieée'ttii’ 'dove'

ya io anzi gti-e, un’affetto ſolo, ma &abili-L‘,

E perchè non doveſſero i Fedeli affannarſi nel

porre in pratica l' Amore di un Dio, che e

Maeſia inviſibile, immenſa , paroquaſi quaſi,

che egli ce n'abbia eſentati”: ſolo gli bafli,

zione,di cui abbia *il Redentore Parlato nel

ſi riceräa gran felicità i memoria; basta l‘ef- cbein quella vece diamar lui,amiarno un’al- "T

ficacia 'una buona volontà per eſſer grati al tro Uomo ſimileanoi, purchè l‘amiarno per ‘u

nofiro Dio , per eſſer ſanti s' Poveri Ebrei, lui,Filioli, diligìte alreriitrum,dicevail ſuo Se-'

quanto doveva'riuſcire loro rave il dove; gretario,e lo riferiſce S.Giro|. qll-"qſt’nreptum‘

porſi bene a mente per poterg i oſſervar tut- Dontim' of?, ó* ſi‘ ſalùm bpc fi.” , ſuificit..0ra

ti un numero sì grande di tanti, es) vari Pre- che dite , miei Fedeli P volete voi ricevere.

cetti, _quanti ne flan registrati nell'Eſodo,nel quefla Parola,e voce di Dio, che c'o'nſiftcin ai ,,

Levitico, ne’Numeri, e nel Deuteronorriio, poco? La vo'dire‘, come io l’intendostuna ‘ `

Morali , Legali, Ceremoniali, e Mifii, I~`eliñ` gran vergogna de'Crifiiani ilnon' eſſer _ſa f

ci per altra parte i Cristiani, a’quali il Sal- ti, ſe per eſſer ſanti baſſa amare_ il Prodi,

vator’ç per ſua bontà, parendogli ancoſ trop- uto in Dio, per eſſer tutti d’Iddiq? Over,

po il numero dieci Comindamenti, con.. ”ee vat-em mean} Milian: . ‘Qui' ex Deq ef!,

mirabile maeflrìa gli ha ristretti indue,eoni- ori-ba Dei and”. Ah Padrebvoi ci mettete_

preſi in un ſolo_ periodo di poche Sillabe,ſic- al punto, Sappiate però, che ſe gli qui

c'hè ogni fanciullo balbettante'può ripeter'gli ni oſſero tutti, quali dovrebbero eſſere,be`n

alla prima lezione ; “ſentite ſe può dirſi di coRumati, ediſcr’e-Îi,noi non avereſſi'mo una

9!!) ÎUSOÎO a G men difficile di qiieflo‘ſArna'; minima difficultà in amargli ma‘çerte per-j'

"e DK).- mjîlfc il Profſímofíñ Diaz e p ein ſone, che hannd più` della' Èefiia; che del-`
queſte brevi parole ſia rilìrctta tutta’ l'a eg,- l’ Uomo , come volete `, che facciamo‘ad a-ì

Hank. ge de'Grifliani, i” br': duobur mandati': rata., margli?, Si_ eh? M'avVedo beniſſimo, che`

n.40 Lex Perſe!“ . ó'. Proplgmi_ cosſl'il noffrq Le i'- ſiete in un groſſo errore, e‘vo'provarvelg;

slatore. lìell' amore di Dio, bell'amore ,el ſtrettamente, con mofirarvj” che ſcudo;

Proſſimo., vor ſiete quei ,due Cherubini dei volete amare ſe non chi cienza difetto

Tempiohçfie date’a_ Dio tutto l’onoìr‘pofl'i- ſe ride, che _non Volete Amat Yetlan- c9'
bile col ”guardai-vi l'unol‘altrqs ſiete l ' de a appunto e unaſcuſa per nbnììiteve-Î

due ali di quell’ Aquila Mifierioſa dell'Apo- re‘Ia parola di Dio'.- 'un granptegiudiziq
ealiſſe, che ’ſollevate lînnima noflra al 'più voi fate a voi` Reſti. Attendere; ‘ ‘ ‘_ ì

ältó Ciclo. della perfezione Crifliana; ſiete le‘ Veramente' ſe‘ſi , ‘ſidera bene' ilVange- .8 .ve-’P

due Biſio'qu della Cantica, che ſoflenete 16," tion’ è’ poi ſ ló‘i Precetto‘dèlla"dilez-` .:a

ſuo ~Prediçare , Ha’: mairdo nobis, ‘ur‘ litigi- Lutz-17}

oti: invii-ana; nè ë ſolo ramoſ- del Ìfdflm ,

quello,‘ehe deve’ ſentirſi da_ Dio" ` ;ed-;g
tutti'di Dio 5 ove': mea pop-em: pri_ gig-ì

aim-i: mi a; un‘ ;1,7, Verlza DLP-_own lu
egli infinuato altamente ancoraì'l‘umîltà,

’pazienza , la raſſegnazione ,, il; diſprezza_

irraſinëero; ,baſh per eſſer ſanto ;.ſEflo'n-Îm'- di uefli ben" temporali 'ma peÙpÎÎEÌÈ’WÎ
.ſdfcqtálee [i'm: E* 'Pain‘ -rlèfloi' ’iiiìflrîrái'} 'e . clic io“dica ,itutii quem' treccia-none?”

" C e .B.
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the un ſol Precetto, e tutte le Parole di Dio

non 'ſono, che una ſola parola,- Amare il

Ìmffimos Eflete pr'ſerieardr; firm ó' Pam t”

,Iq- biſnirorg al.” chi ſente ben quefla , l' ha

‘ben ſentite tutte e può flar ſicuro,ch’egli e

:nel numero 'de’ uni più cari amiciſex Dee

:fi- Yoi’averete;più volte oſſçryato alla.

campagna_ una groſa Berna. che da per

tutto in giro Rende vigoroſi i ſuoi rami; l

rami veramente ibn molti di numero, ma.;
noá'ſo’rmanó che un‘v ſolo Albero , merci *

che tutti riconoſcono una ſola Radice,da cui

germogliano; Ora figuratevi, che `l'ifieſq

appunto poſſa dirſi della Carità, ſiſpettp al

l'altre virtù: è ella ſenz'altro, thell'Albe

to famoſo della'Vita', da cui tutti 'derivano

i rami delle più belle‘virtu; chi lo poſſede;

ſe ha‘ tutt'e in ſequela; 'non è ‘gia’mio' que—

ſto diſcorſo ,chenon averebbe poſato la..

nia debolezza moflrar tanto di giudizio‘, e:

gli e tutto di pianta_ 'del Pontefice S, Grego

rio: On” mandata-n_- d: ſolo dile‘ionl'd, (n

anni‘ ”eum Pur-:prima ſunt." e proſeguendo

con la gia detta ſomiglianza , ` u: flip} mal;

ai 1750”': rm; ”e una Redi-_je fredeunr; ſe,

multa ?imam ex un‘: Cher-'nre generi-er”;

Andate da per voi eſemplificando,'ch’ioper

‘Rudi-me. non ho tempo, etroverete; ch'ellaècocì;

“1.; ~chi ama bene ha ſattoiltutto.~ rimini-io 13-'
‘ii efl dileñiol. 5. Paolo.“ ` ‘

L’inganno de’Cristiani (era meglio detto,

un ſutterfugio ſottile dell'amor proprio per

non aſcoltar questa parola di Dio) ſapete do

ve conſifle?, Conſiſte' qua ,‘che per amare il
profim'oſuoi vorremmo' , che nel proſſimov

noſtro ,recedeſſe ilſmerito, di eſſer-'amato ,‘

come e il Saluàtore deleondo, ci a’veſſe imó'

poflo_ di' amar ſolamente gli uomini da bene,

ligenialigi bertv murigerati ‘non ia i ſafli-`

dioſi , 'non gi} i ſoggetti a quale e manca

mento o` mora e, o, naturale ,‘ ch' egli fi fia.

1’ un‘errjore queſto, , che_ ha ſempre reea-~

eo un maſſimo‘ pregiudizio al Mondo , di-,

SriFgendo il bel vincolo della Carità . Tan

to arebbe fiato, il dirci alla libera, chenon'

1L

s'amaſſe veruno , quautqil comandi-ir’, che;

‘am‘afl'ero_que'ſoli', che non kimnqdiſerti';

e dove volete’trovar’ uomini inappunrabilir.

:e A odin‘ocón tutto il 'ſuo grand' ſn‘ge’gno

ibn CPFJPVYIÉI'D: per’u'np, nè' men'o tra’~

iù, p'er ,etti ſu queſta terra ,7 Nulla-r ‘ſar-em’,

È j ”fear-{ferrata ;merci-,cche ſtravolto,

,inte etto"; e" involontario; maſignita ,del

rino peccato; non ſappiamo con'cep'ireçeh‘ç.

ed.. e. Star… ., .ai. "af“- ”Îir ó i' ‘PP-W‘ 1*":
”eni-ce 411,115. WU“? I'M!. ſ1?“. ~. Hadid di_

' pzoèjſszpçca‘nellafiîd.fl‘aicríó ì‘ '_ ,

, …"'Re‘rdoc‘ia'fflì, vm..? ;dì-t'. Puglf‘fflé
-“* ’- aghîìgdqunì ’.ì che :vor v?- Îrmaxina ,. (red-ì.

{efflìfppu 1”__7flati'_~quezlfl ;J che {ontoînarìi

Alari-.133 WWF-’51”, .11‘.er denim#
trade-uz‘:A Î-ÌHÎJÉYÎP 4;.“31.P-u,stniz Y m1

Qeno. ;ſper- 'aurea "non ‘romena-‘mi

Per… a 'terra‘ off-;É _regate radio* ai

…rom ö… .ur :px-Wien .. tlc; cori-;mo

Diſcorſo XXXL
camente; del refia ,ſe que'Giusti, che pri,

ma di vni furono al Mondo , non aveſſerg

voluto amare, ſe non chi appariva eſentej,

da ogni minimo difetto , non ricanterreb

bero adeſſo l’lstorie con note di ammira:

zione‘o.` l’ amore di Rut ’verſo' la 'cara ſua.)

ſuocera Norma , o le corriſpondenze ſcamſi

bievoli di Gionata con Davidfe; non occors

rerebbe 'ſar menzione dell' indeſeſſa canti

verſoil Popolo Ebreo di Mosè , e di ‘Paolo,

quali giunſero a tanto di rcnunziare aocor

liberamente nelle mani di Dio tutto l'jus al;

la Gloria, purchè ſi ſalvaflcro i lor fratelli,

,vat diurne ”‘t 5…‘ ”ex-av”, aut del: me de Ex_
Ubi‘. ’rino‘, ſi legge di Mosè : Off-:bem ego 5;_

. t

3‘“.

ipſe artefice” :fa ‘ì'CLrion po frfltribmj me”; RC9",

la ſcritto di S. Paolo; e pure, che vi pen—

ſate? elle quel Popolo non aveſſe de’manca

menti? ob quanti , oh quanti! ingrato,vo

iubile, tefiardo'; ſediiioſo quanto mai dire

'i poſſa', ma tutto cionon ſminuiva punto

ln que' due gran Perſonaggi l’amore verſo‘

il lor proffimo , mercecchè la loro ingenua.

carità aveva due grandi ale d'oro , ſede , e.

compaſſione: fede‘ , con cui nel proſſimo

alzavano que'grand' Uomini a' riconoſcere.»`

'deio degno d’eſſere amaro ſopra‘tutto, a'.

'diſpetto di tutto il_ contra mio." Compaſ

ione; con cui ricoprianoi r0 difetti: Clu
ìzim- , bel penſiero di S. ~Gio; C'riſoflomo:

Cher-ire: rh( anni!, omnium , [una :rin-P1137'v

Dir-r, wri- tegrÎt. ' ' ’

" Ma eſaminiamo_ un poco più a ſondqlL

to reſhi ad amarſi "un l'altro, perconoſcel;

ſe veramente abbina_ ſufficrente la ſcuſa 'per

eſentarſi da un tal precetto. Io ſo_ beniſſà

mo, che l'Amore non può flarſcne in aria ì

{a di mestieri ’, chfei ſi ſtabiliſca ſu qualche:

‘baſe di communicaz‘ione , ſe ha da_ eíerej

amor vero , amor d’amicizia flabilea onde),

è , che l" Angelico."aſſegna quattro-pietre;

fondamentali , ſu cui_ per lo più ſuole ap_

pongarſi quefla corriſpondenza amoroſa.. ,

è ono laNatura , la_ Domcstichez‘ra, la Poñ*

ſiria"; e' Iddio . Primieramente, per un cer
to ifiintſio di Natura_ ſempre la'ſomiglianza.. k

genera amore , al_ dire del Filoſofo", Omm!
_ſin-ile' ìmnſibi ſimr’lellá il praticarſipói'fiu.; ſi‘ſi r

‘da fanciulli ,. l' addimeflxcarſi , il‘ conlverſarſfi

familiarmente' porta*: ſeco un Certoſaffetto;

ſcaiflbiÉvolcí co'së lſ' 'utile de' nsgozí .Le. dal;

maneggio {a di" accanita virtù“,íç Per‘. poli

tica produce'co riſpondenza_ trail) ,,ittadinjf

di un'ifleiſaì-'ç ‘anca di. diverſa’npvhlicaſi
Iddinpfirial'meute’ ,'ì'c‘he_ e il ſovr‘hè 'creare-ì;

e Signore di 'tutti’, ‘da‘ cui ‘tutte ‘dipenf

doñoſie'Creature , non" può~ di meno_ di ‘non'~

dol " i’ un lfaltrq ,“ſe tutti" ,Guiamo

?WWW-fa qucflofficonínm "MQ… adrone.
com'e'appuntoſi'unikauo, aim 'no‘.Per' ’ij-f ‘ſi

fica, i'Cortigiani tra 'di loro ,ì' perché. uttíſ" ì '-'

ragione"dell’eſſete li uomini Critìiani ran{ xxx-‘s

dt ſi‘

dipendono dall’ volonta_ d’uujsqun-J 'u

"lO-È… . ñ , \. i

Qta ditemi un poco in‘ ‘corte'ffafiiióir ,ch'ei

Fòvjte tante le ,diíeoita’ iu `aga’reflu41i3
. ‘ ~ . .. .. f. .. .vv i- .~-_i.

'JJ;'Î'ÌI
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ſito Pràfimo, perchè in eſſo ſcoprire più* , ”er ſe medeſimi’dagliecceflFMam-o leda

e diverſi mancamenti , ſu che vorrefie voi ira-brian”- , dice questo gran'Prelato, Lamon':

fondar queſio amore P.v a cui , v0 liate,o non pionieri-ie pmi-vir, Ora ,’che'dite, Crifiiani

vogliate , ſiete pure oNigati? ulla Natura? delicati , che ad ogni ombra di mancainento

per amar- _chi è Emile a ’voi di ſangue, edi nel voflro proflim‘o , Vi ſentite ſubito alte—

entimenti? ſulla Dìmestichezza? pereorri- *rare il‘-ſangue , e ſenza farvi punto di ſora

ſponder ſolamente a chi è di voflro genio ‘za , perdete tutta ad un tratto l’unione

nel converſare? ſulla Politica? per conſer- 'ſcambievole ,e fraterna? L’ amore verſo del

var_ l’affetto a que' ſoli , che poſſono aiuta- voflro proſſimo ha da eſſere fiabile ,fiabiliſa

rei voſtri avvantaggi , 'e promuovere i v0- Emo, quanto è flabile lddio meJeſirno,per

flri diſegni P Ma pe‘rdonatemi , voi cammi- *cui ſolo, e non per altro motivo , dovete.

nate. fuor di_ riga affatto ,- Siete pur Cri- amare il proſſimo come ſua immagine, ini

Biani , non è vero? Coſa dunque è maique- 'ma ine tanto raccomandataei da lui , tanto ' ~

ila“, non ſaper nè meno i primi principi del da, llì amata‘, benchè BUM” 'deforme, _è

Crifiianeſimo? Codeſio amore del proiflmo *fin’a-tanto, cheìnon g‘iugnerete alla ſode:

l‘ hanno iTurchi , l’hannoi Perſiani , l'han- ~za di queflo amore verſo de* voflri fratelli,

no tutti i Gentili; e piaccia a Iddio , ehe a ‘contentatevi, ch’ io lo dica , voi' perdete il

noflra conſuſione_ non_ l' abbiano anco mag- tempo-a portar? codeſia livrea di Cristiano,

gior de' Criſliani : Si' dih’zim m , 9m' zio; `, poichè ſenza qnefio ,leale amare non vuole

la:. dll-gun” nonne ó* publica”, norme ó* ctbm'- ‘Iddio riconoſcervi per ſuoi‘ i I” ho: ”guai

aa, ci‘ ho: fuciunt 2 vi ’dice Cristo; ma queflo, ‘fi'th omne: qm‘edoſcipuli mei @ai: , fi diſh,

› ( lo dovrefie pur ſapere) non è iiell‘amóñ 'ſitcom babi-:riti: ad ìm'v'flm- ‘

l’9, che richiede il_ Vangelo per 'unico di- - Ma, Padre, che-è peccato forſe l'amare il

‘ 'flintivo de' Cristiani da ogn' altra ſetta‘ ,~ In ‘nofiro Proſſimo per* genio di amicizia‘on”

La: ragnoſecnt ama”, quia dífi‘ipnli mei :fi-'1,, fiiſl’ima, o per altro“morale riſpetto? che ai

fi dll-Giano”: babi-”im mi inpmm ,- l’ amor, minacciate tanti pregiudizi P* ` - .i

che voi dite, è un’amor naturale, e politi- Mi maraviglio di voi, non v’bo mal det‘

co , non e amor criſtiano , e mcritmio di. to, che l'amare’ i vffiii fratelli, il riverir

, vita eterna; Eccovi qua l'eſemplare del ve_- ‘gli, il ſoccorreräli per motivi ſol naturali, V11

a10.3.11. 'to amore fraterno, _ut dirigerſi- invii-:m fi'mr urchè oneſii, peccato, anzi Dio lo va

‘ diſexi oo: . eſſe, che per il bene ‘politico vi ſoſſe alma

P0veri noi! Se il noflro buon Dio non ci no abbondanza grande di queflo amore fra

* aveſſe voluto amare, ſe non quando eravamo li Uomini? non‘ vi ſarebbero nereſſarie cer

ſenza alcun difetto, e quando mai ciavrla amente tante Leggi per impedir l'estorſio

poſiuto amare? ſe tutti, anco i più giuſii, ni, le ſnperchierie, gl'inganni, per manto

V. ſano pieni di maneame‘nti da capo a'picdi? ‘nere le Repubbliche in pace , ele Comunan—

come nella profonda cognizione' di lor ine- ,ze Religioſe nel loro decoro , Lager, (Er-jr.

I]. 6 deſtini lo, piangevano ~a'nco i più ſanti con?, n omm'e ſupereranno-fm”,ficbarìtar in!”

i ".3' Iſaia,- Unufqmſque in‘biam ſuam derhnamt. Homimr vigne!, ſu ſentimento d' Ariflotiie;

’ Ci :imò quella Divina Bontà perchè erava- ma 0h anco di 'queflo amore quanta ſearſez

inn ſua immagine, benchè ſcontraſſatta, ed za ve n'è mai tra’Crifliani? è una verita

ihibrattata da inille iordure ; Com-umile: gna il dirlo,'quante-trappoie, quante fio

Romi S- :ſanitari-m ſuam Dcuí' ira ”ob-"r ”7m adhuc prr- zioni nelle Mercaturc, quante invidie, quatt

3- catture/?magica lÎ’attefla S. Paolo, e ci te macchine nelle corti , quante rabbit-2,

' .- amò ſenza un minimo ſuointcreſ‘ſe,che an- 'quante aveiſioni per ’le Caſe, quante TUF!?

zi l'amarci gli coſiòi'onore, la vita, il ſan- ’bit, quanti dÌſPN-'Hli quanto ſoPracciglio

`gut?, che turto‘ſpaist ſu qiiefio legnodiop— -ſpecialmente de' Ricchi verſo de’ Poveri;

”0.5.9. 'prodi-i0 per noi , Cñm adhuc portatore: ejſë- che tanto ſpiace aDio, vi paiono forſe que

-,‘,,… "E cbrìrîiu pra n/Dir mai-rum cfl.proſegue 'fii effetti di amore , ancorchè ſol naturale'?

l’ApoÎtoloi’ e ci 'amb tanto , ‘che fbrſe forſe ma non ci dilunghiamo in grazia fuori del

(nc dubitò l' Apoflolo ifletſo Horſe ci amò ~noſiro propoſito . ~' -~ ~‘

"troppo , ‘propter nimiam tbarítutem ſum; Aiello, che io voleva dirvi ſi è, chat‘

onde s‘avanzò Salviamo a dire, che ſe Criflo quando anco voi amafle i vostri fratelli con

ſofle fiato capace di colpa, averebbe pecca- -que’bafli motivi ridetti poc’ anzi, non mi vu,

to ſolo in qucño, nel troppo amarci; ma ſe dareſte però ad intendere di poſſederel'amor

queſia foſſe flata colpa , non ſo chi l' ave- del Proſſimo‘, benchè ſol naturale? Eh che

rebbe commeſſa maggiore, o Crifloin amar- 'codeflo non dj‘ amore degli altri, e amore di

fl_!ant0, _o la Vergine Santiſſima , che ine- voi medeſimi, del voſtro citmodo,~ del voſtro

'briatolo bambino con quel ſuo latte amoro- vantaggio, non e!! Ma umidi-'ie, ſed trim

ſO i lo mflrinſe quafi ad un tal delitto d'a— tura quarta”) Wilier-tum ſum”) , vi direbbe

more innocente ; pare questa invero una.. 'Tullio, ‘tuttocliè‘Gentilei il vero attirare..

jiorotwſizione~ aſſai flrana, maiSaiiti ,the ſi ‘non cerca tanto uelehe li tomb-odi nt!- C

"Ãnîhano flrnggere il cuore di tenerena al ~le , odi piacere all' altrui converſazioneo', '* "r“

‘nm-“0 “Timone sì grande d‘ uit Dio ver- Cherie-r ”0” quai-ie que ſu: ſu”: dim-‘4 ‘5a

‘,- ' 'lb l'Uomo ,‘ dal ‘canto ſuo sì‘vile, e inde- 'l’Apofloloi altrimenti non ſarebbe-qnt!"o

tuo? nel- parlarne? poi ;non ,ſapeanocontt- ‘M"íſëlle7,’m un date a-guadagno navi".

- - i _. c a ` ‘
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rale, Vim” e} riuſciti-e, ”oe que/1”” S. Am

brogio. _ _ ~

Si trovava il Capitano Gioabbe all’Aſſe

dio di Rabbat , Città principalrſrrma degli

Ammoniti, e flava già inprocinto di ſor

prendeila, quando prima di dargli l'ultimo

Aſſalto, ſpedi Gioabbe un Corriere al ſuo

Sovrano Davldde.- Sire, venitevcne ſpedita

mentc al Campo col reſto dell’Eſercito, poi

chè ſtando per cadere quefla Piazza, ro c0

m’e Suddito fedele di Voſira Maeſtà , non ho

cuore di rendere per me questa Gloria. ma

:Mamme e tutto ’onore d'avere eſpugna

to una Città sì ſorto, ſia del mio Rua*

Nm ergo rape ram, ”e cñr” eau/Zara 3”” fue.

riti/rl”, ”omini meo edfcſrbamr [/iRev-ia...

Che ne dite,Udrtori~, non vr par quello un

amor grande, una gran fedeli d'un Capi

-tano al ſuo Principe? ſpogliarſi ſino della...

lode propria, di cui Ìíamo sì ghiotti , per

rivefiirnc il ſuo Sovrano? Così per certo

Lotrebbe apparire achi non vede più la del—

corteccra; ma il Cartuſiano non gliela..

paſſa punto; Codeſlo, dice egli, era un' a

more alla moda, tanto più interefl'ato, quan

to più coperto; dominava 'il cuor di Gioab

bo non meno l’ambizione, che l’avarrziL,

c con queſìo fumo, cap’ queſla po’ di polve

re, cb ei gettava negliocclii al ſuo Re,prc

tendea i‘aſtuto d'avmzarſa maggiormente

nella ſua grazia, per così creſcere in dignità,

e 'in ricchezze, Ambitiofiu em grazia”: :ju:

crepe-mr“` ut vi” ſuo firmñetur affido. E ſapete-ſc

di quelli amici, anzi di quëfli Mercantid’a

micizie ſe ne trovano pur tanti tra’Crifiiani?

delle Corti io non parlo, porche per la Dio

grazia nomu: ſon pratico, parlo tra’ riva

-t'ri Voi oſſerverete taluni, che non a riſ

,parmiano punto neglioſlequj , nella ſervml

d'una tal perſona , che eſsi ben ſanno , s’ac

comodano a tutto, non ſi ſdegnano mai di

coſa verona, paîa tra coùoro tanto di cori

fidenza ,pe di unione,~cbe voi .giurareſle cſ

.ſere tra di loro la carità perfetta, quanto

quella de’prrmi Criſìianr, tra’qualina: Cor

”num , é- .lm'ma una i” Domino . .Eh ch”

quefii zimbellano a qualche loro vantaggio,

o a qualche ſodrsſazroiie, che eſsi ſperano

da quel loro amino; Grariam ejur copra”.

non efl ih Bmíritiu, ſed queflut.

E volete voi toccar con mano ,che ama- ~

no'coſìoro non il Proſsimo, ma il proprio

intereſſe? fare un po', che ceſsi il motivo

di quel vantaggio, che ſperavano, e poi,

che lîarnico inavvertentemente commetra un

vqualche mancarnento verſo di loro,vdica una

raro!- pimme anca Per iſchèm. l’amici

erÌ e finita, non ſiparianoapiujzzſe ,non di

»paſſage-a, _e alla `lario!, *lil-Qin m"W

:zitti-reti” , o [uomo ùfl'oloimr, s. Iſidoro ..

-. noi-e; iovi dico,›che opſìoro-.non ſolo non

amara-o, il Prqſsimo in ſequela del Precetw

cdia-Critici, ma nemmeno ameranno mai neſ

.ſumge la ragione ſi e ,_perchè trovino pur

“di

~r`z a'

WW non

.’- :: ñ)

l
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darà mai tanto gusto, ſicchè ne reflino ap

pieno ſodisſatti, anzi, che non ne reflino

a lun o andare inſaſhditi, e diſguflari anco

ra; e non altro , come Uomini . ſaranno

ſempre inſtabili, e pero i annoieranno l'un

l'altro di maniera, che ſe non e Dio, che

flabiliſca queflo amare, mai questi tali ame

ranno veruno, perchè nruno ritroveranno

ſen/a difetti, e però npn ſi da vero amore,

ſe non è amore diſintereſsato, amar pazien

te, ſe non vuol tollerare gli altrui manca

menti in adempimento della Legge di Cnflo,

dl!” alrm‘u: onere Portate, dice l Apoſlolo,

ó'le adrmplebitrr Leg”- Cbrifli; dOve 3.6”

orio da par ſuo ferma, che tantoè non vo

ere amare, quanto è non voler ſoffrire gli

altrui difetti, ſiam” port”, fi dejrjſli tok.

ure, dejr‘j/li ame” .

` . Fate dunque bene i voflri conti per ſaper

ciò, che dOvercte riſpondere all‘Ererno Gru

dice, allorchè nell’ultimo tremendo eſamu

egli v'interrogherà ſopra l'adempimento di

un tal Precetto, voi, che vorreſte eſercita

re una carità tutta ozioſa, che non incontraſ

ſe mai mai da tollerar nulla nel Proſsimo;

voi,.che oſſervando nel medeſimo ogni mi

nimo difettuccÎo, non ſolo ve ne ſdegnatc.;

altamente, ma ne parlate per tutte le pan

cacce, per tutti i ridotti, coſa , che altera

tanto la carità; Sed/”r adria-ſr” franci” lu

um loqu bem. Sì ,dirà Iddio per il Profeta,

per qncſlo ”gnam u, ó* flow-mr contraſti

rim :nam ; queſti peccati contro I' amore

dovuto al proſſimo paiono tra'Criſiiani ſpi—

ritoſe galanterie ; ma ve n' avvedrete bene

rin que gran giorno‘, in cui , ſe vi ſarete.

diligente oſſervazione , non pare, che ſi ſac

cia proceſſo d’altri delitti, ſe non di quelli.

che offendono la carità; Eſurim‘ , @o non d'

drstr’ mihi mandi-:are , nudi” :rem , ó* »ort

-roopemrñi m: .- ma ſe";chi non ebbe compaſ

ſione a rivelìir chi era nudo andrà condan

nato , penſate voi , che ſarà di quello , il

‘quale non, ſolo non ſi~curò di rrcoprìr cari

tairvarnente i ſuoi diſciti ,’.gma a bella poſta

lo ſpogliò Vergognoſamente nc' circoli di

quel po’ di ſtraccio drbuona fama. dicui lo

tenea coperto o l'irin enza, o la ſegretez

za del fatto i A” far-33;… i» igm”: at”

rlum, qui' opera miſericordia non ferreri-”t , (7

non rbunt qui ‘Irma rzpurrun! P AgOffiOO

vAndiam pure allegramente al Giudizio, e.”

ſperiamo ſenza queſta livrea d' una carità

’tutta ſofferenza di eſſer riconoſciuti in quel

di‘ cr veri figli di Dio ; và ben più toflo

ari c0, dice `Ilgoſiino, che ſiamo riconoſciu

,ti per figli del Diavolo: Dileé’i‘ia ſola diſcer

,m’x inter fili” Dei , ó- fìlm Diaboli. Nè vi

,penſate `, che ſieno, ſoli li Uomini del

_Mondo ammcare in queſto l i’reeettodel

_la Carità. Oh quanti ancor di coloro , che

ſan dello ſpirituale , han poco,`o punto di

,vero amore a’ lor proſfimi; anzi Wai più

__degll _altri ſotto colore di'zelo , ſono L pu]

_lmpamenti , che ad o nr neo d’ imperfezio

.rie. che ſcoprono odio: fratelfl ,Jobito ar

‘ ' ' Il.

651.6.:

Pſ-to- ì
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Domenica ‘Prima dopo la Tentcrafle.

rieeiano il naſo, e ſe ne ſdegnano altamente

ſenza potergli mai più mirare in viſo di

abiima cera ‘s ſe aveſſe a giudicar S, Grego

riola tempra di.queflo amare, direbbe,che

.è del vfalſo; [ſem jiji'tia rompaffiomm bah”,

'falſa &agoniſti-m a. diſconenegli vpia-re di

r ſar delle com-riunioni, :delle diſcipline, ne

› faranguante volere , ma di compnire un..

’lor fratello mancante , di accomodarſi alſuo, ,

f genio nn po’ſ-istidioſo , a ſoffrire un motto ~

. ‘ Picüntc , un tratto ine‘ivile , a non‘ſarne.. i,

tanto riſentimento , a non riſpondergli , a

:non mortificarlo con .tanta alterigit , o a

Iqueilo poi non ci ſi., poſſono indurre; eli-i*

rñnienocommunioni, meno penitenze, e un po'

{Più di carità al vofli'o Proſſimo , m'inten‘ñ

Manu-dere? Vi dice queſto Criflo, Dilrgrre prox-'—

33. "mt-m Maja”- qll omnibur balocauromarr'bur i

fanno elfi veramente aiſoor delle limofinu,

Viſitano ſpedali , e career-tti , ma per dir.

-vela in confidenza tra di noi , s'io rifletta

;bene al refiante delle loro operazioni , io

ſoſpetto, non dico già, che faccina tali co

tg per ipocriſia, o .per acquiſlar la grazia..

del lor Bovrano , ed lim buona carth i o

quefio nò , ſarebbe giudizio temerario t io

temohenc ,che le faccino non per motivo

di Carità Criiiiana, ma d’una certa compaſ

t ione naturale, che ſi ſveglia in qualunque.

;lt- ‘ Uomo, ſe è uomo alle altrui miſerie, Natu

li ra‘ mal!” :fl Homo ad compari-adam. Bern.

~ POÌLhè ſe. la faceſsero con motivo veramen

te ſpirituale , cioè per piacere unicamente

a D10 o’ che lo vuole , che lo comanda , in”

renderebbero , ch'ci vuole ancora , che non

meno delle temporali, ſi compa-tiſana lo

miſerie ſpirituali de’ proſſimi , che ſono i

ſuoi difetti, nè andargli ridicendo pertut

LC”. te le pubbliche adunanze; eh ſcelgo-im‘ :bir

ili‘i 14.: riſate”, vi dice S. Paolo , amulamini ſpiri

iiil tuali-r , ſe volet’efser veramente giuſti, ſe

volete, che il voflro amore-ſia vera carità

{fraterna , carità ſoprannaturale. i -

X0 non ’vi nego , che non fia amor del

…z proſſimo‘ l’ uſargli miſericordia con ſolle

varlo afflitto , aſcerlo affamato , veflirlo.

nudo, viſitarlo ebbricitwe, maqueflonon

balla ,-' biſogna amare ancd la miſericordia.,

>vi dice Iddio per ‘il Profeta Michea; 1m

”bo ”BMJ-10m” , quod ſi* ben-rm, 6' ’W‘

Domini”- roquímt-ì t: ,’ùt'íque utili;ng ”ii/3"**

'nr-ſiam . “E' ſapete coſa ‘vuol dire'.- zmaſç la

‘miſericordia, dice Agoſtino, vuol dire mari-`

’tener ſempre viva nel noſtro cuore la com:

'-paflîono agli altrui difetti, e_ miſerie, di cui

“‘put troppo ſiam tutti ripieni decapo I'ìPlë*

'di , Nìflficordíq .di ali-ru miſeri-t _MANU
*l'url: ”Maffi-‘o, " ì ì

Bdflintendiamoei bene ;e una Madre' ,

3‘ fama‘ ;tuo flgiiuoiinmmçhe ſtorm-tom*:

le Bimba"’d‘deſorrne nei vplto, penſate 'vor

‘ſe eri-‘b … a'ſimì dirmi; finchè‘ Per ?ció
‘ſminillſca "punito i"_arn'oreſ'è‘ cineflo-'èì‘PW

;priodivun v'erd ifl‘erto'il‘nou Lveder ' HOP??

. , I 'maflcádienti’inîctü ſi ani!? "L-ir" "FF A!"

‘ " ' **T-"Ztl‘ùfaflá’M‘uÌnm iii ?o 3‘ 'quali ”Mi-"Ita.

-.-ñ—-ñnr-_—_-_-H.

>—ì‘

Anzi pei'flueflo, perchè ella

20)

il mira difet

toſo, aggiunge all’amore la compaflîono, e

Così rende l’amore più operativo-5 queſta..

appunto è la maniera , che tiene Dio com

eſço noi i .ſe crediamo a lui tried-:ſimo , che

…ce lo diſſe per mezzo di Iſaia:

mſn' pote]] muli” infame”; [num, i” rio” mi

ſti-carni* filia ”ceri fui'? ó* ſi illa oblitafuerit,

cgflamm ”ori PHÎWITÙÎT mi s

che noi facciamo con gli altri .- Eizo-”plana

duff_ miti! , l” quemzdmodum ego feci moi: ,

im. Q' mi' fan-m': ; altrimm

Numguíd obliñ If.”

a 5.

i

u.<o

e così vuole, Platz.

r 5.

ri ſe non, vor

retetamare ſe ,nonchi è ſenza difetto , è il

medeſimo che’dirç di non voler' amare vez

:una: Nidlurfumrur :ſi mimi' , lo conobç

be Eno Adilong Eibſofo Gentile ,.Nulluxfu,

iui-ur afl amici” , nihil ir) amico 'uſciamo'

feuezpotrflì e così ”i riuſcirà, 'bene di far mi.

ſ 'cordia al voſtro proflimq

.:Sii
biſognoſo , o

e, limoſine , o colle opere corporali ,_ ſe

puri-,vi riuſcirà , ma non giigneretc mai a

. far intro quello, che pretende Iddio da voi,

che è amare ancorla miſericordia ,. mio”

›Jlliglrl ”Primi-diam : e ſe non 'giungcte ñ;

queſto , quando anca -vi diſciplinaiìe a ſan

ue, andaſſe in efiafi , faccfle UNICO“, San

regorlo non vi darebbe un

ta la vofira ſantità , Probatio

baiocco di.tut~

ſuomi-iti; non

i’fl ſigno faure , ſed_ ”Minori-neque per:: ſe

*ligne ,

Ma, Padre-,non vi riſcaldare poi tanto., i ,r

ſentiteci unpo' _in cortesia. anntq anno;

ſiamo prontiſsimi ad amar tutti, ſe vedeste,

che buon cuore nutrianio nel

naſtro petto!, i".

per certo non vi alterarefie così .-- ma crediag

teci, vi ſono taluni nel Cristianeſimq sì ſca

flumati , sì ſconoſcenti, sì nojoſi, che _fareb

bero perdere la pazienza ad un GiObhe, .co

me domme ſi può mai amar cofloro? han

no incerto naturale, che ha aiſi-del gene- .`

re, che, &c. v'ho inteſo, v'

z'altm già me l'accenaafle a

ho inteſoſenp

bel principio,

-voi voete dire, checi trovate'una gran ri

-pugnanza inairiar certi Proſsiini difettoſi,

non è così? _ _

Ma, cari miei_ _ i

un poco, e termino il DiſcQt

lo non ſono già così privo

Criſtiani , flate meet):`

ſo, . z o.

di Tennopche

non intenda la voflra ragione; lg sò_ anca!! ,

io, che vi ſono Cert’iini, non sò (e Home

nulla gradiſcano, ſoſpettoſi,

rieſi , e piaccia a Dio, che

‘ ni, o Animali , che 'di nulla .fi. appagano,

inquieti ,i ſo

nni quali ..ve -

ghiamo tanto, ſolo i difetti-alunno” _a

.mo peggiori di loro; ne io. vi dico già, _

ehe amiate i loro mançainenti, o-queſio nò. (i: ..L

ma ſolo, che amiate .in loro, quello, the ~

in loro ſcorgcte eſſere di D10. che-è l'eſſe

re di Uomo, immagine del loro Creatore,

amati da -lui in eflrenio,ir_içomptati caſſa?

preziofiſsimo Sanguez‘ñ-e .poi raccomandati”

'tanto nell‘ultimo ſuos'l'efiamento,..inî ſora,

ma li—avete da :pençbè ;Iddio WO!
Je , :glie- gli amiata , tali*th eſs( ſiano, di

'lìgmdi ſu” Hop-int , ut ”rm m &lg-n

1m' mom o‘ eachd i lñAPÎiZÌca ddr-animo..

ſm

*pù
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fraterno, che vi dà A ostino. Del rcſlo, o

facile , o difficile, ch’ ei ſi ſia quello Precet

to d'arriar tutti i P-roſsimi , biſogna poi eſe

guirlo, ſe volete ſalvarvi davvero; ah è trop

po grande il premio d'una` Gloria infinita..

al porleſſo di cm non li giunge ſenza farti

una gran violenza, Reg-mm Ca/oruñ vim pa

mm- , é- -m‘olmti 'api-mt Mud; ſiete pur

buoni! Perchè ſono oggunai ceſſati l Tiran—

ni nella Chieſa di Dio, voi vi penſate, che

fieno ancora mancatiimartirij per iCrifiia

ni; e pure non è così; in Paradiſo non vi

entrano, nè vi entreranno giammai altri,

çhe Martiri; ſi è cangiaro bene il motivo,

ma non è ceſſato per qneflo il martirio;

prima iCristiani erano martirizzati per man

tenere intatta la Fedeflin oggi hanno da..

eſſer Martiri i Criſtiani per conſervare illi

bata la Carità, anco a diſpetto d'ogni con

tralìo dell'amor proprio; ſentimento ſpiri

toſo del Padre Granata, uno de’ bei ſplen

dori dell’illiiflriſsimo Ordine dl S. Domeni

co; Marryria iam Fidel:: ”0” fm” bar nm.

poi-e finita , ſed _mutata , oli'm ”anym- pnPm

.Fidn confcffionrm morte ufficiali-1mm" moda

propter :barilati: eufladiam Marty-er quod-rm

modo cjfìu neeeflc efl. '

Chi più ingrato del Popolo Ebreo? chi

più infedele del_ Popolo Criſtiano nella ſua.

m-ggior parte? e pure un torrentaccio di

tanti difetti, quantiſurono, ſono, e ſaran

no nel Mondo, non fu, e non è bastame ai]

estinguere quel gran fuoco di amore, che..

an"s‘7nutrì Cristo verſo degli Uomini, aqua mut

f"

In. u..

u non pomata” extmguere (burma-m; eſa

pete ſe ve n’ incontrò delle _maſsicce, per ſu

perare la repugnanza dell’animo ſuo in amar

ci così difettoſi? giunſe a tanto di violenza

di ſe medeſimo, fino a ſudare puro Sangue

nell' Orto, a non volere ſcendere da quella

Croce, [tutto che il poteſſe ] ſe non estinto,

e disfatta per noi ,- anzi pendendo da quella

ancor’o i, non cella di ripetere altamente

per eſſer n’ inteſo da tutte le quattro par,

ti del Mondoz Miei Figli, partoriri con tan

te agonìe, io vi prego , i0 vi ſcongiuro, ſe

vi par troppo il comandarvelo, amatevi l'

uno l‘altro, come io ho amato voi; voi pic

ni di mancamenti, voi pieni d’ingratitudi.

ni, voi pieni di peccati,ſi`cue dilexr vor; ah

per amor mio non la guardate ancora voi

così nel ſottile co'voflri Proſsimi, non vi

reehino tanto faſtidio i mancamenti de’ vo,

firi fratelli , amateli per ſar coſa grata a_- ›

me.- a me , che v‘-ho amato tanto, a mea,

che tanto ho ſofferto per voi, ,ſims dal-xi `

em, é- 11” diligatrx i'm-ninna .

Signori miei, chi non vuol mortiſicarſi un

poco per vincere quella ritrosìa, che s‘ in

contra nel ſoffrire gli altrui mancamenti,

chi non vuole ſpendere qualche coſa del ſuo,

non ſolo delle ſoſtanze, ma del proprio in

telletto, della propria volontà, per dai-.que

fia ſodisſazione a un' Dic, che e morto per

nor , lo faccia pure, ſe* ha tanto cuore ,- a.

rue-balia , ch: Build!! Nunzia. di queſta,

a

\
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gran verità moſtratagli , cioe, che colui, il

quale vuol‘amare il proſsimo ſolo quando

egli è ſenza difetto, moſtra di non volere

amar veruno, perchè veruno è ſenza difet

ti, moſtra di non curarſi puniod’cſſeredal

la parte di Dio, de’ſuoi eletti, perche non

vuol ſentire il ſuo Diſcorſo, che è Diſcorç

,ſo di amore, e di pacg.` Wiz”: Deo efl, mr

h Dçi audit, ` .. 'e _ .
› ñ

of'
i

. SECONDI PARTI. ~ c

. i* ì` ›

CH! ſi pone aconſíderare ſpaſsionatamenp

ne la maniera, con cui procedono gli

'Uomini , anco de'prù Savi , trova nelle lo*

ro procedure pur tanto di che ridere; ſenti

tegli di grazia un po' a parlare, come ladi

ſcorrano nobilmente bene? come prudenti!

come accorti? ñ lo ſan beniſSimo in che..

conſiſte la virtù, dOve ſta a cata ll "110,26

lo riprendono, e lo biaſimano ne’ loro Proſ

ſimi , come tanti Catani a guardateli poi

nell' operare? vi ſembrerà, che non ſappiano

nemmeno l' Alfabeto della virtù, e del vi

zio, mercè, che l’amor proprio gli lia po

ſto un groſſo panno ſu gli occhi, felini-m in Marek_

”ala franz': vide”, tube” in [go non vide”, 7.4,

come di coſtoro diſse il Salvatore. uh, che

Mondo perfido è mai queſto, dicono eſsi,

non v’è piùcarità tra'Criſmni, ognunocerca

iſuoiìvantaggi, ſeni-a mai riguardare il

compagno ,- in ſpecie quel tale, e quella ta

le non ſi ſeomodcrebhe diquì a lì penſar

ſervizio ad un loro proſsu'no, non ſanno poi_

comparire un mancameuto de'loro Fratelli,

che non ſe ne alterino , non ne marmorino, i

non gli lacerino da per tutto‘, e poi ſanno

il beato; tant’è certa loro ſantità gliela do

no tutta, non ſon buoni, che per ſe ſteſsi .

Che ne dite? non può negarſi , queſto è,uq

diſcorſo aſſai aelante , ma ſrattanro coſtui,

che parla così, ſapete` nel ſuo trattare, e

contrattare, non la cederebbe un puntino

per aderire al guſto `lel compagno. non per

derebbe un ſoldo de’ ſuoi vantaggi, per fa”

comodo al ſuo corriſpondente, anzr per ven

der più caro., e comprar più a vile non ha

Enti ſcrupolo di iſſar mille aſtuzie , e mille

ugie, e, ſe il ſuo Proſsimo reſta danneggia

to iron importa, dovea aprire gli oçchi, a

me tocca a cercare il mio guadagno.

Bella carita leonina! pare a voi, che cor-.

riſponda queſto col bel diſcorſo , che ſace—

vate poc'anziZ..P01 perchè uno di queſti ta

li ha in caſa una Moglie, una F-aimigli-i, che

non lo ſerve con tutta quella puntualita,che

vorrebbe il ſuoîgeiuo delicato, gain mille.,

ſcandeſeenre, non può f“ffſllîc un manca

anento, non vuol comparire una balordaggi

ne, benchè inavveduta, in‘ ſomma fa come

'il Gallo, canta bene , e rar-zola male, ;con

tutto il ſuo zelo linguacciuto. ’il precetto

deila Carità Skater-na, che ‘conſiſte princi

`palirierite nel .comparire gli al"… diſc-iti,

per lui e ſempre nuovo, epuò dirſi ſempre

X"

PS! .M , hey-00‘), pei-clic, _non-;hafa: i 5-.”
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Domenica 'Prima dopo la ‘Pentecoste.

mai uſatot g meſh in pratica ne'ſuoi gior,

ni, e purç duole di non ellcr‘egli compa

tito, che_ nel Mondo non vi è carità.- biſo

gnerà mandar :oſtili alla Sçuola di Socrate.

Aveva egli, come racconta Aulo Gellio,

una moglie affai faflidroſa , la quale , oltre

Pili-epr”; _clçl continuo ,_cl‘l' ella faceva.,

‘Litta, dì , mettendo ſoſsopra l‘a caſa ; un.

giorno'çra‘ gli altri inſhuì così mala

tri-nte consr‘o, del ſuo manto Socrate , che

dato, di pjg io ad un gran vaſo; di acqua. Q a

glie la roverſciòtutta'addoſsm Potetegiuá ì

gicare _É ' accawiò per il_de delle ſono, ,

Allora que_ Filoſofo ', ſenza alterarlì gran.. _

fatto , e ſen-ça perdere la ſolita ſua compoſi*

Rena: me lo ſapevo; drſs’c lr, ;had-3990.

tanto tuonare , doveira al n piovere ; e

perchè Alcibiade ſuo Scolqre ivi preſento

E ſçandalizzò_ ſgor di' :nudo in vedere ,` che

il ſolo Maeflro_ non aveùc'-abhaſsato Pongo-7@

glio di q'uclla Donna ardita 5' riſpoſe ſorti-‘f

dendo Socrate Clò , che doycrebbero tener_

hpn'za mente *mai i (.api’ di famiglia .- 'im-z

parq,diſ;e., la`ſofferema in caſa `, per po—z

` Urla gpi eſercita; meglio'fuori .di caſa: Sf:.
@mi ”turning diſco , ut fomj cam ;an-lim;v

{xt-’Fifa quem‘. W ſembrera giretto un'elem

pwd! gauçnza ca lO vi_ dlLOJ_ che e un*~

{tro gli_ carità", ’la quale non è mai carità_

yçrq , ſe non è pau'cme : Cla-mar panca.;

Yë-í e# , S. Paolo . e piacelsc a Dio, che l'azione,

;tc-li. l 8

o
. w

d'un Gentile Q'uuitaſse da n01 `Crifl1ani .,- o“.

:xchè non_ difljmulate un'poco quelle ba

oxdaggini de’upstri , ſenza dar ſubito nelle
finanie , che diſdicono. tanto ad un erifiia-ſiz

no? vi penſate ſorſe di cſsere cſçnti_ anch

voi da tutti l` difetti? Oh, quanti ,’ che non:

gli conoſcete in_ (oi flefli_ ?_ e di_ qu) avvie

ne il poco compatnmento , clip avete a que'

dflg ` altri , perchè non poncte in pratica_._

L.“;IYVÎÎQ dçlkò, Spirito Santo: fluid-(dimm’

azzurri-gg ij; ;pf-mg; quando vedete un difet

;g nel volìrq p'rolíìrno, ò fia inorale; oſiadj;

,, natura ,_prima di correre a giudicarlo de-L

gng di riorenſipne… degno di grida , degnoè

di diſprezzo, 'im-:ron 'è ipſuna- S.: ancora

yçi avete, o ſimile, o altro’ difettoſſç ſiete.

è-'~‘~`~'*ò ſqllidipſo, , .o sgarbato ,` o balordo_ , e ſq_

`quando_ mancare ‘vorrefle eſser compatito,
_ …zaino-“.3- quello , che ”jr-uffi‘` foſse fatto a VOÌ,Îi

:ad ’ .’î

'i H h “i A ' 'I ' . i

4:1'.- ‘ ...I ._ ; .ul-m, .‘l… il”

Lei!” :u ..l 4 ,7..11 a u'Lu L ai.)

hm. , C_ -1 0"'… ., … ”UL-'Li Li-.lml

{air-n; ` Ldî' Ab i…….. , , . ..'.í' L'..- E-Q .'-HL-Ì

OLA-ia(

@telo voi a_ quell', altro .- e ſe vorreflein tal

caſo eſzcr compaáto;nell'› errore , o. difetto,

xofiro,compatite;anco voi il 'ofiro ?rom-.z

Per mx?! altra` regola d' una ma ca;

e\_7 i'

..5) Z ' . t .I. ñ.
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rita, che questa i A0:! ab alia Men': fieri n'

bi , *più ”_c m aliqiçando alte” fari-us ricorç

do, che laſci-ò Tobia al ſuo Tobiolo , ed iq

lo laſcio_ anno a voi, e sò; che me ne ſarete

grati nel dì del Giudizio, ſe'l’apprendereé

te , ſe l’oſservcrete bene. * ‘ ‘

Ma , Padre , che doviamo laſciar correre

tutti i mancamenti de' noliri ſudditi , de'

noflri familiari ? e per non alterare la cn

rità, laſciar di riprendere , e di gafligare?

per non molli-are gli_ andar @ai in collera?
` lo non v’ ho mai detto'quefloſi', l ſeuſiete

Padri di famiglia, ſe avete la cura ‘lì-rinci-~

pale della caſa, dovete corre ere, e talvolz

'ta ancora Lun”: iſalli ~voflri ſudditi,

,che altrimenti non ſarebbe quella una “canti

ordinata.- ma fate quel, che ‘voi dicefie pvc'

. anzi, inoltrate di andare in collera `, aflin’

.ñavete da ’amare ancor chi diletta .f Sappi-

 

 

cheſt emendmo, ma non'vi ſcomponete

-çantq nel fondo del voſtro ſpirito, colquale

tante-t int-item 'in :bui-itato_ , come dice”.

l'Apostolo ,- mpflratc pur di adirarvi ,' ma
ſia ll voler ſdegno,comeſi quello di_ Teodoſio;

hoperatore , di cui riſçriſóe S. Ambrogio,

çhe` nello ſdegnarſi per le altrui mancante

mantencva tanto la pace interna, la carità

nel cuore , che tutto pci terminava in amo;

rc , e’ in benefiej : Tum- pre~prior era; vani‘, ,A

cà”) fuljſëi cana-flotta gray!” , dl [al ſorte,che

ciò.: che tentavaſi_ neglſaltri Principi,` in,._ _

lui, era deſideri-abile, ch’ ei (i ſdegnaſse,0p”_
bagni” _çqſi , quod tjmcbqtur ha alii-x_ , u; ira.

fama!. -Qh ſc facelle ancora voi così, e.. ñ

che ſi_ açcorg'eſsero i voflri di’ caſa , che vi .

diſpiacciono bensì_ gli errori , ma che però

ſeguita“; ancora ad amar chi erròt, quanlq

rpaggiqr’emenda vedrefle de‘loro errorl_; e

quanto più fi radicherebbe ' in~ voi l'amor.

del proſſimo_ , tanto neccſsario al_ Cri_fl_iano,_

per efger'verók Criſtiano?, anzi_v fuori dl_ caſa

ancora vi riuſcirebbe più facile l'- oſservare

le due‘regoledella Carità , che, ſono , fare i

ad‘ altri quel, che_ vorreſte, fpſsç fattoavols ñ

equel ,` che non. vorreſte (oſa: l‘atto a` vor,

mai, farlqa *Yeti-UIQ." Htc I”; foric- .

:aiirfdice‘a' SrB-ernardo, u:- aio-_ma quamm- .

qu; ”obir' jim'` ”Immu- alf'u_ uo” fac-igm”, ó*

qua ”abil- fieri volqmuf , di”; ltd-pende” flu

dcamm; Non vorrefie eſser’ inganna"? non

ingannatc i vorrefie eſser compatth ?. com

patite; altrimenti . ſe volete amare ſenza ,

comparire, è ſegno, che non‘ volere nc comp_

Pure , nè_ amare ._

l I.“ ’2.,

a '.'l ñ: 'b a

. ,, I wii)
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.i .a 0'.”

.Tel-4!;

:ma

Epic!?

‘c’e



r.

'208

‘PQMENICA SECÒNDA‘.

DOPO LA PENTECOSTE,

fuga! Wiz’? :mi WWW; ?2’ to P’OI’W illa 2 rogo .tc Lab-.e me :arca/Piè

' ' uc. 4. i ›

t

ARGOMENTD *

Che gran teſoro ſia l’ avere un’Anima immortale, ç.

'che granitorto facciamo a D10, c a no.; -

  

r .5"

- - ` medeſimi barattandola con un › f < ñ
. . . .. _`W&

bene terreno, ,I a "

‘DISCORSO XXXII..

u ON sò veramente ſe fia materia altresì a quella Divina Pieri, che quefl‘iflef-z

`. da piangere , o pure da ſdeó’ ſa loro balordaggine non ſia il peccato m_ag-,

‘ gnarſi Ia-gran melenſaggine de- giore, che li ſpinga all'lnſemo'. Io per im;

, . ` gli Uomini, i quali moſtrando pedir lOro una tal diſgrazia, vo’mofirarvi

’ --² tanta accuratezza negli avvan- ſiigoſamente, che gran teſoro noi abbiamo,z

taggi loro temporaliſicchè prez- avendo un'Anìma immortale, quanto gran..

zando altamente l'Oro, le Gemme, i Dia- torto voi fate a Dio, e a voi medcſimi nel_

rn'anti. perchè nobili nella ſofianza, ſono- barattarla con un,piacere, co'n un guadagno,

anca` quaſi eterni nella durata, giungono poi con un p0' di fumo. Voi vedete, ſe l’Argoe

a tanto di balordaggine, che ſapendo-‘per Fe-` mento merita tutta la voflra attenzione .‘ [q

de , e tenendolo per certiſsimo, di poſſede- incomincio. ` ' `

i'e entro di ſe un' Anima così nobile nelle.- E ſulle prime io mi dichiaro , che non.;

ualita, che di Poco la cede agli Angioli più pretendo già d’inſinuare a chi lo sà beniſsi

ublimi dell'Bmpireo. c'cosl durevole nella mo, ma di ricordarlo ſolo achi mofira d'eſó_

ſua ermaneuia, e flabilita, che in nulla.; ſerſene quaſi dimenticato, che il noſlro eſ-y
quaſipla cede nella ſua durazione àparie pcfi, ſere di Uomo, conſifle in due parti anima,

eo‘rne parlano le Scuole medeſime, a Dio-,ì e Corpo, che poſſono dirſi due gran Miracoä

merce ‘, che eſſa durerà 'a vivere quanto li della Divina Beneficenza; con queflo ſolq

vi’verà l’ ifleſſo Dio , che vale adire per tut-~ di vario tra di loro, che il Corpo, quantun

ta l'Eternita, con ueflo ſolo di vario, che, que ſteſo con tutta la proporzione delle.» z

dal n'oRro operare ipe‘nderà il ſud vivere , membra, eguahtà di umori , perſezzione di

o feliciſsima' in Cielo, o dannata, e diſpeñ' temperamento, egli è però di ſua natura_

rata er ſempre nell'inſerno ; contuttociò corrutlibile , e come formato di fango , nel
moflrano in ſatti di fiimarla to’sl poco, che) fango purev trova gli ultimi periodi’dell'eſ-²

non meriti, ſe non la minima delle loro cu- ſere ſuo, Pali-zi: fl’ , ó' in pulyerem'revnre ça z k‘

re, e diligente, e che più importi l'a'ſsicun rif; Ma l'Anima? Ric'onoſce elſa l'alto ſuo -'

rarſi un Podere, un Parcntado', iin Poflo,~ principio dal fiato iſteffo di Dio , ”ſpirito-'tam , 7‘

che aſsicurare l’~ Anima propria . Nel mirare' i” farti-m of”: ſpiriti-alam -w't'a, eperò in neſ ~~ ' '

una tal mentecattagginc, magione fiamme.: ſun conto ‘ſoggetta alla Morte, 'vanta ella..

dà nelle ſmanie quello Padre di” Famiglia,z tin-'eſſere così nobile', chetuttoc‘iò,'che mi-Ã

che è l'ddio,' nel ~vedere, che altri per una) rafl quaggiù tra il Ciclo, e la Terra, Teſo

Villa, altri per cinque para di Bot-i,ücdaltxi-i ti; Luce, 30k, Stelle, nm poſſono già ſrarÎ-‘

per un Matrimonio , abbandonano più che gli a fronte, tutto, tutto è di lega aſſai

di buona voglia gl’ intereſsi dell’Anima proſi_ più baſſa, che non e queſt’Anima noſtra...

pria, c parendogli di ricevere gran tOi to, Lidquid Cali arrabìxu commemr , diceva ſtuſi

come veramente_ lo riceve‘` con alfa-zione." - peſatto Agoſtino, inferno Amm-É bum-”A

da par ſuo minaccia' in pena di quefla traſcu- tfli biſogna ricorrere alla' Divina Eſſen-La,

raggine la loro ‘eterna dannazione. ‘Ed 0h per ravviſarne la ſomiglianza , ed il pregio, GM x '~

piaceſſe a Dio, che di queſti balordi non ve ad imagmem , é- /i‘miluudz‘nem ”aller , diſ- 3‘

ne foſſe anco in ‘oggi un grannumero tra’ _. ſe Iddio nel crearla; anch'eſſa ha l'Unità u;

Crifliani, uali moflrandoſi ingrati all'invi

to, che egi fa loro del continuo di tener

conto dell Anima propria, la traſcurano,

come ”più-Vil coſa del Mondo; e piaccia

2 .- ' i- ’ ›*

nell' Eſſere, la Trinità nelle Potente, ne la

ſcia d’ eſſere Una, coll’efl'er Trina ;` tutta..

intiera riſiede in tutto ueſto Corpo , anzi

tutta in ciaſchedun mein ro di eſſo, IBM-g

. i.

-_r pan‘
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Domenica Seconda dopo In Tenteciyíe.

Iddio' pet ecceſſo ſta tutto in tutte le parti

dell’Univerſo , e tutto ancora in ciaſchedu

na parte delle ſue Creature; Ha un sò che

dell'immenſo nel penſare, nel ricordarſi,nel

volere, e ſiccome voi argumentate la vaſti

tà dell'Oceano , nel rimirare , che tutte le

Acque ſmiſurate de' Fiumi non ſanno riem

pirlo: Omnia Flaminia intra”: in Mure , ó.

'M-aire ”an redundat, il Savio ,* così dall'oſ

ſervare , che nulla di quaggiù può render

piena, e ſazia quest’ Anima , potrete dedur

re la ſua gran capacità. Siano pur Gemme,

eTeſon, ſiano Regni , e Provincie ſenza nu

mero, piangerà la miſera con Aleſſandro il

grande , con Nabucco il ſuperbo, con Ama

no il maligno, e tra i Domini , e tra l'Oro,

e tra le Delizie, dorraſſi di avere un bel

nulla: Cùm baz- amm’a bnbeau , nihil me ba

lflìî‘uìlm'e pu'o. Una ſola ſola coſa può arrivare.

air.

a ſaziarla; indovinate qual’è? Iddio , Bene

infinito , immenſo , incircoſcritto; vedeto,

ſoggiugne Agostino , vedete, che gran capa

cita dell’Anima noſlra; Nibil efl, quod Ani.

mar” impleat , ”iſi tu DI: , ad :ujur imagi

mm :fl creata; fit' fari: alieni”- , quà”) ma

gnam creatura”) rarrunabr'lem fam-rr '. Bafii

il dire, che da quella ſua vaſtità, reſi come

ſuori di ſe alcuni grand’ Uomini con Teori

lato, giunſero a credere , benchè con erro

re, eſſere l’Anima nollra una particella fiac

cata dalla Divina ſoflanza, tanto bella, tan

to nobile , tanto grande gli ſembrò ella nel

contemplare le ſue rarilIirne doti .

E per verita , quando voi ſentite raccon

tare le alte prerogative d’ un gran Monarca,

prudente , dovizioſiflimo a pari di Salomone,

ad egiaa lianza di Ceſare , ſubito vqiſorma

te un’ a tiffimo concetto, che ſuperba, nobi

le, augufla, oltre ogni vostra capacità, deva

eſſere quell’Abitazione degna di ricettare un

Signore sì grande , e la diſcorrete beniſſimo.`

Ora non occorre , ch' io ve ’l ridica, diche

gran Maeſtà ſia il noflro Dio, diſapereim

menſa, di ma niſicenza infinita, a tale, che

per ritrovargi quaggiù fra di noi un’abi

tazione meno indegna di ſe, non bafierebbe,

dice Filone, ſe tutta queſta Terra foſſe Oro,

mafiîccio , foſſe una vana Perla , ſoflc un..

Diamante di flerminata grandezza; eh che

appena appena ſaria quefla Terra così pre

zioſa, degno pavimento da porvi i ſuoi piedi;

ltiem fi :ou Term [rerum, ai” ſi' quid Aura

pmi-,Fur efi, ”parte fiere: , ”e fraſi-l‘una qui

dem Pelikan Dei' puff” fieri ; E pure biſogna

crederlo, perchè è çosì, ſola queſt’ Anima,

ſe è in grazia, è degno Salone, capace Stan-L

aa della grandezza d'un Dio, dignim tamen

to, proſegue il mentovato Autore, dai-ira‘

liuna lui-ua aſl, modà ſi': idonea; Fu veramen

queflo il pregio , che diede’ S. Chieſa alla-.4

Beata Vergine d’efler giunta a tanto di oo

nun ,finoía divenire Abitazione capace-da

ricevere un Dio, che non capiſcono contate

u la loro vafiità iCieli medeſimi, quia qm”

‘di (Qffſnnl perenni tuo gremie rental-Mi!

_lia nella debita preponione, poflono vanta:

.5_
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queR’Onore tutte le Anime noflre, che tut

te mi giova di credere in grazia in un dì

Feflivo , di eſſer Tempio animato del Re_- /

della Maeſià , ne dubitare? a” ”eſe-iti: , quia C
Tempſum Der’ eſſi: mr, @e Spirit”: Der' habitat i‘ ;"3

in oobir? è l'Apostolo S. Paolo, che vi riſ- x '

veglia nella cognizione dell’ Anima propria.

denza, che tiaſi pur quello un pregio, che 1V.

non ha pari; alla fine ſi tien cara bensì l'a

bitazione , ma non ho mai letto, che veru

no ſpaſimiile d'amore per eſſa, come fa per

queſt’ Anima noflra il Monarca Je'Secoli 6-!

terni; ſino a parerne perſo affatto, avenue‘,

ocula; tuo: me , quia ipſſ me ire-alare fecerunt.

Coſa grande! parla egli ad un‘Anima in..

grazia, nè i0 ho tempo di ſpiegarvi coſa..

voglia dire , ſorſe a Dio piacendo il ſarò un

altra volta; per ora approvo ancor' io per

contraſſegno d'un grand'amore di Giacobbe

verſo la bella Rachele l'avere per quattor—

dici Anni ſervito gratis al ſuo Suocero La

bano, affine di conſeguirla per iſpoſa, e_

non ostante pareangli pochi giorni di ſervi

tù , w'debamur illí paucr' die; pu magnitudine GMA”

amori” Ma non giunſe egli mai, come que-v

fio (Irifio, per amor di quelì'Anima noſtra

dopo non ia. ma zz. Anni di fatica flentaz

tiſíima a laſciar volontario la vita , ſoffoga

to in un’Oceano di ſpaſimi , mai in altitu

dinem Marie, é* :empatia: :ſeme-;ſit me; e pu

re a due Diſcepoli, che gli rammentano ia

riſorto gli affanni ſofferti poc' anzi, non o

lo gli ſembrano pochi, e leggieri, ma appe

na pare, che ſi ricordi d'avergli patiti, ó"

dixit m qua! tanta è la grandezza flermina

ta dell'amore, ch'ei porta ad iin'AnimL,

pra magnitudine amarſi; tale per certo, che' ’

ſembra anca troppa all'Apoilolo, propter m'

Ora con tutto, che ciaſcheduno di noi por--v

ti dentro ſe un’ Anima s`i nobile, sì prezio

ſa, sì cara a Dio, credereſìe, che vi ſiano

taluni ancora tra’ Cristiani, che nemmeno

ſappiano d’ averla, non che farne di lei quel

l'alta ſtima, che ella merita? e pure è così

aneo a'noſìri tempi, ſe giraſſe per le Città

battezzate Oſea Profeta, penſo, che in rio_

mirare la flolidezza di tanti Cattolici, rin—

noverebbei ſuoi rimproveri, e porrebbe di.

re di noi, ciò , che con ſuo eflremo ramma

rico diceva del ſuo Popolo Ebreo, faäur e”

2.0.

tra”;

Luc-a4;

pr.a.4.`d ”iam ebaritatem ſuam , qtuí dilexi; nor. .

V.

IMP/ri”- quaſi ”Zumba [claſh ”en bah” ”reoſìîdii

non perchè veramente coſtoro non ſiano-defl

tati di un’ Anima ragionevole, a pari di .

qualunque altro, ma perchè sì poca `e la _Bi

ma , che ne ſanno, che appena ſi ricordano

di averia. z.- -;~ "l :rh i

Ma nonaſpettate, nò, che riſorge ian Pro-r

ſeta, voi flefli potete ſodisfarvi; Giratepufl

re all' intorno , e conſiderate con atterra-ione

gli andamenti, le ſollecitudini, le 096119an

ni di 'una rari parte de'Caiſìiani, dubitereq

te ſorte , e veramente ſiano,Uominti- agio-i

nevoli , cioè, com ofii d' Animaſedi Cor”

a vi-“lſernbrera, e-non abbiano poi; altra“

non» ,i _che la parte.muk.dìíflm8* GW.

D d I".
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ne, poichè tutte le ſue cure ſono per questa;

da Fanciulli, da Giovani ſi addelirano nel

. le Scienze, nell'Arti, nella Mercatura per

avanzar danati , ed avere da ſostentare co

rnoJamente, e con sſarzo queſio Corpo di

fan 0-, in età poi più perfetta ſi coltiva, ſi

fab rica, ſi litiga ſempre per la Terra, ac

ciò queſta Terra dilatati i confini, ed accre

ſciute le Poſſeſíîoni, ci renda moltiplicati i

frutti, le caſe, i comodi da nutrire, da ac

carezzare queflo Corpo , a quello sì penſa,

per qu: sto ſi ſuda , di queſto ſi diſcorre , e_

dell'Anima? entrate pure per le Botteghe,

accoflate i a que' ircoli, paſſeggiate per i

Luoghi frequentati, e tacciatenii dl menti

tore, ſe nemmeno voi ſentite nominare que

fi’ Anima non che ſi parli delle dlligcn'Lu

per mant nerla, per abbellirla, per ſalvar

la, e ſe pure ſi crede l’immortalità, pare,

che ſia quella dc' Corpi, e non già quella..

dell’Anime, potendoſi dire di molti, quel

]0 dicea Platone degli Agrigentini, edifici-ne

guaſiſcmp” vic’luri; fateci un poco di rifleſ

lione, e vedrete, che non vi dico un'atomo

di più del vero ; e quefli, che ſono una gran

parte de li Uomini, ſanno d’aver’ Anima?

ſanno, c e coſa ſia quefl' Anima? ſanno ve.

tamente d’averla immortale? io per me fien

to a crederlo.

Sebbene, che diſs' io, che di tal Citta ſo.

no la maggior pqrte degli Uomini? ſe do

veſſe darne il ſuo parere un Geremia, ave

rebbe detto ſenta dubbio, che ſono quaſi

tutti gli Uomini, aneo di quei, che ſi chia

mano i Savi del Mondo; Postoſi egli uit..

giorno a dare un’occhiata alla Terra, e..

ſcanda liati ben bene gli affetti , ñi diſegni

di cia cheduno, proroppe in una strana am

mirauone , dolendoſi di averla ritr0vata aſ

fatto uvota di Uomini, nemmeno uno ſeppe

egli rinvenirne , tutto che ſi ponelle più di

tina volta a fiſſarvr att( ntamente lo ſguardo;

iſpexr Tei-ram, ('9' e”: 'Udfllî erat, mxurtu:

Janet-137"", ó. m… ,mi Homo , gran diſgrazia in..

e'l'

5

vero! le Careflie, leGuerrc, il contagio,

avranno ſorſe a' ſuoi tempi reſa così-ſpopo

lata la Terra? eh appunto; era il Mondo

popolatiflîmo di genti, e nella ſola Giudea,

ove egli faceva le ſue dimore, fizcoàtavano

a Milioni gli Ala-ratori ; come può :dunque

fiere . che il Profeta, riÒn v’abbiaritrovato

‘ne pure un‘Uomo? e, pure è così,v crediate-’

nic-lo- certo, dice Germi”, mi vergognaei

[47.4.sz mentire, i'm-;mi jim', ó- no” em tion-v;

yi.

Non.0re0rt*'altro-,~ enti-a quì il Criſoflomo,

ha tutta‘laî ragione il-Profeta di* dir ›così›s

eh , che non~ può chiamarli propriamente.-~

Uoi‘i'iei",7 ich nGÌ‘iDÃ-in pratica, dò,- che.

pot-?ti dentro Îdi ſe, portando nn’Anima, im›‘

momletxbeila immagine d'lddro, ne lo sà

mit‘ë','ìo"hii Molin-dir non panda-altamen

N.²~Drul-ilo'e unì-'eflflntm , ,ci n'a-firmati

iádgîrëeflì Do’. ,wp-Mim ;attivita-drm mi.

Uiíñëìfilá‘y”, né- .-..- ~- l) ,r

;l_-Sapete’voi elil ’ñ’; la ſtima dovutasidzll' _A

m”UmUD…“sù venezia-Ming

, 'n.1

‘Dzfloifl. .XXXII.' -
guere il vero dal falſo, il prezioſo dal vile,`

e però, che non ſa egli per arrivare a con*

ſegurrne una ſola? inventa tutt'i modi, il”.

dia tutte le arti, impiega tutti gli sforzi

della ſua malignita , darebbe tutto il Mondo

per averla , ha: omnia tibi' dabo, jr' cad?” a.
dorzwnſir me; lo diſſe egli a Cristo nel De

ſerto, e lo dice a ciaſcheduno di noi nella...

Città; c con tutto, che ſia tanto ſuperbo è

giunto ad abbaſſarſi per ſervite all' Uomo,

ora di valletto, ora di Sthiavo negi ufizj

più vili, fin di Somaro per cOndiirlo ne'vtag.

gi; e perchè tutto quello? per renderſi pa

drone dell’Anima noltra; lo provate pur voi

medeſimi tutto il giorno, quanto vi infiiga,

quanto vi tenta, quanto V1 perſuade a dar

gliela, vi OffeX'ſſCC piaceri, Vl aſſeriſce ric

chezze, 'vi offeriſce onori ,- non pare , che_

egli abbia altro impiego, ſe non di girate,

e rigirare all’ intorno per buſcarlì un’Ani~

ma, armi: quer-en: quem dawn-t, circuit T”.

ram Dub-Im, dice Origene, ut Anima: de.

dpi-t. Ora vedete, ſe l' Anima vostrn non

valeſſe più di tutto un Mondo, non darebbe

egli tutto un Mondo per l’Anima, è egli

un' ac:0rtiffimo Mercante, non è capace in.

queflo d’ingannarſi; ma ſe è così, ditemipet

grazia , non è una gran paezìa la nofira..?

non è questo un dimol’tiarci stolti, ciechi,

ed ignoranti, nel non rifletter mai, che.

gran coſa ſia queli'Anima noflra? il non

porvi mai un poco di ſtudio per cuflodirla.,

per afficurarla? 9431} furor eli! vile! ì ’lit-bi!

Anima: wflriz: bib-ri, quai* etiam Dialvalur

Pula! eſte PrftíiſitſÎ è mlvianO, che nOn sa

intenderla. Ma Santo Prelato , ſe il non co

noſcere, il non cullodire un teſori'- sì gran

de, qiianto è l’ Anima nollra, non foſſe più,

che paLzìa, io vorrei pregarvi a compatir

ci, a non dare in tante ſmanie di zelo, che

volete farci? i pazzi ſon degni anzi di com

pafl‘ìone, che di ſdegno; il peggio fi è, che

una tal nolira traſcuratezza verſo l'AmmL

propria, va accompagnata da una grande im—

pietà verſo ldd o medeſimo, che ne fu ildo

natore, e mi dà l’ apertura al ſecondo pun

to, mentre lo condanniamo poco meno, che

di menteratto, per avere egli dellinato alla

cuflodia di quei’t’Anima un’Ang olo, che va

l-e—tt'dire un Gran "rincipe della Gloria.. ,

guai-iu”: Angeli.: fui: Der” mandi-en': d: ze, m

iuflèníi'a”: te: Certoi*~ , che un? imperatore.

drdh Terra, al figlio di un vile fantaccino,

drei-Mi Orfano, non allegnerä giammai

pero-ſenſore un Primate della ſua Coite a

lo? ſceglierà bene tra gli eminenti il più

Min-quando [i tratti di creare un'Aio

il ſuo primogenito` o allora ogni Cava

rige `non bafla, vi vuole un Titolato, un...

Grande, nobiliilìmo per la Naſcita,‘riguar

devoliffimo per Prudenza , e ſapere‘i’ Ora.

nei-l‘occorre, che io torni a dirvelo, ſario gli

An ioli creature , le più nobili, 'le piùree~

cel mi per tutt’i ,titoli , Chanfivno :uſcite

`tlalle mani d’lddio, ſpiriti immortali, che

;Woo familiarmente al Italia ‘riguardi-t,

mo

Match.

4.9.
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a t z Diſinſ

_F ll punto maggiore la, elio_ quando avrete

conſegnata pammentejl’Anima voſtra in...

[nano del Dori-onto. chi v_i anicun.. *held:

lio ſia per _riciinoſcctla più per ſua? chi v)

entra ”alles-adoro, che lddio vi conceda lo;

inie di ponti-ento _per lai-aria da quelle

finite ſoul-nre2 cie al! ſi!” ”dels la beh

la immagine di Dic? Fo il Demanio, entra

to nel noſtro cuore Le.: mezzo del Peccato..

ciò, che fece l'empio imperatore Teofilo,

”ll’Anno z”. di Natta `olute: Per torre

ni ſtima', ogni rieordanu de' _Santi , ſeco

*gli cancellare di _ſu gli Altari leioro ſagra,

ne immagini, ed in quella ve‘ce . comandò-,

che vi ſi dipingeſſero le ſaecie di letti-.- dj.,

vçiflfimeflà di un Drago- quî d'un Leo

ne, d' un Qrſ0,_d'una, Pantera, .vivi ritmo

ti della ſil-1 brutalità coronato- così .il no

flro nemico, poſſeduta, che egli abbia una’

‘nima, devaſta ſubito in lei ni ſom' lian

oa di Dio. togliele vinili-di .rogge a ci”

cite, e erede mai più ella fi. riconoſca i

opta de ' Altiſſimo ,` vi dipinge al vivo _e_

~hceie bestiali di tntt’i vizi, un Lnſſnrioſo,

narſormato in Porco, come un. .nitridate _ito

dell' Armenia v un' Avaro .cangiato in Buy,

;omo un Re Nabucco, e Smil” ſentite _ſgh

‘ile a puntino il .Salmille. _Home em” i” Le.

”fa "of _non ipxgllrpil, ”ir-”uma4]th

fi; ;dipintüuh 6- fmìli'r fps”: ,0), ill”; è

una verita quanto manifeſta . altrettanto doñ

'lorabile, _cali giunſefiero …o _capirlo _i pecca-`

eori , e _vergognarſene , come ,I9 deſiderava..

I. Bernardo', ”uh/‘ro Home in .li-ione , tra”,

Odíeliſimi/ímdim pura-p elfiiuilitodo Der'.

'Ora ,dopo un'ingiutra ll acerba, fatto o

Dio, `col prezzare guai nulla _un sì _alto do

no, quale' i l' Anime poflia,ſgettaodolaçool

ſciocçainente _in mano _di un _uo giurato ,oe

-IOO, qual fondamento avete mai di erede

.re. .ch's- .ſia per riconoſcerh .do o. .così ,rfi

uma? s chi*- .ſopra luntavi a! 'improvvi

o la Morte, nel pregntarſe li d'avanti non‘

dica, ciò, che :lille a'F_ar,i ei queſto Criſto,

.nmz nel preſentatgli una Mpneta coniata, :oſi-,r

oli-ugo bei-ì di chi è queſta _imma ine- i.

_mia non e per certo, ~n almenonon a ricoñ;

.peſco per mia. eh mi maraVi‘lio di voi, lege

“Mb-.votando d'avanti , ”eſe-io mi“; econ `un Ter_

"o" foro, che _avevate in ”Era man-i, ſenza..

8

pretao, per mara immenſa ”Milanino-4,
_trovarvi falliti' in eterno . ì '

Ma, che _non ,v' e rimedio, direte voi, per

odi ſolo _incorſo in _ol ſcelerato _contratto dj

vendor ”tarmente l’Anirna propria per un,

Io] nulla, e venderlo” un nemico Mſg’,

'oro Padrone?

I) , v' e rimedio, cati Uditoti, v' e ri

medio; ño ſe ”i ſoſte Mercanti ai ſciocchi

di cambi-ire _1' ~Anima een un momentaneo

diletto, con un vile Huadagno, pori un po

ñ di vento, biſogno *ar prole, crociati”.-v

ee contro la permuta . contro lo vendite..

rima, che ſ u la preſcrizione del tempo,

I o , io , ſe vo ote dire davvero . ſervito”.

Morto-to ln o) ſetto intenſo. lor oli

e rſ' . .

XXIII-.:ewf `

ſole uni-.ao inganno- Mfiizomoto ioö

un contratto di vendite, con dare ”t I'.

delle method iuflo prezzo un ſendo .uno

”cream-ki .l ”nono i Giuriſconſulti un'.

”NONNO nella L. Rai” ”aio-i: , C. dc `'it‘

[dollaro-lit. ,ed .è. o di ottenere il relant”

della [ii-ih valuta, o pure [tornare le _velf

dita, e ripiendorſi le ſua aereo- Ora ila

ſo e in terminii ,V‘oi ſteli avete toccater

mano , di che prezzo ineſtimabile ie l'Anio

ma voſtrai, ad ſe r maloyentm voi l'a

”fll vendutaal_ ..nonioper un* ambra:

rſi piacere, d'interoñe , di ſumo., ehe-ape

'punto ſpari qual ſumo. Mo; .JW-P" “Wllfflr,

”orien- hç fuiflír, _dirò _a voi.“ ello,ebe diff

ſo S. Pietra-alla Sinagoga pe, riprendorglr

di avere ,empiamonte ucciſo il ”Gail i Po

”p'tmi-j ai!” ;r adeſſo che vi. accorge”

gave errore -, diſditevi , fior-note una ven*

direct-ei vitnperoſa a e ſe il—_Demnmo pu)

darvi il reſtante del inflo valore dell’Ani

rna voſtra, :Le dovrcîibe eſſere .in banali”

ito, mi contento, mantenerein il pattot

Ma d’onda può egli darvi quello, ch‘ei non

[ai “dio, iodio ſolo} prezzo ſuz‘ciente-o

`dell' Anime, dice Agoflino; 0 (ni-ru . ’and

Joel”, guanti Dear; Dunque animoſi reſein*

,dote col enti—ento _la ’vendita, che po*

tete `ben arlu, _ma avvertite ,bene gna can

_tela del Leviricoi biſogna impugnare il con*

tutto dentro l'Anno.- ;Lg-Murri: _dom—ñ,

ü:. md::- licoiuiai” radio-”4:1 Jom; una” i”.

:ll-,Iter ”non e paro, che. la .Chieſa abbia

ella ancora imitato la Legge ,vecchia , :OL

Precetm di non diluire ,oltre l'Anno la.

.Conſeilionx’ che è una ſpecie di retrovendiq

,to dell’ Anima noſtra, ,che e la _caſa ;li Dio:

.lui-*- ſlm-ir *fl 'lffl‘îr 5- Berna ſer-.n.- 47

e la Paſqua ne o il-ltermino efiſl'o , altri‘

menti . 'ſe laſciar; Paſſat l ,Anno .ſenza ro

xlairiare per mezzo nella Sagrunental Con.

teflone,'ol_i Dio, povera ^ottima noſtra! ”i

_correte un ‘gran riſchio , che il Demanio

pretenda di‘poíederla in eterno -r Sp'

"IN‘HINJ fuori: ,ee-ohm”, emptor ”Mbit o”

r‘,- r-rmi-.uv i .è (lo Spirito 54“.” .oil Leri

tico- . ’

;Ah dunque , .Dilettilfimi miei . ehi per

_ſuo diſgrazia non fi foſſe valuto in quì di

,un t-_l nobilifimo rimedio , non laſci paſſar

'elia ,follie ſenza realmente ,conſeſlarlk o.

, rattanto incominci ,mimoſa ,con un _cordial

ntimento a reſcindere _l’infame vendita;

`racei il ’cìñirograſo, ſi ripigli "Anima pro

r'ia, e preſentandola a' piedi diqneflo Cri.

50 , gli dica piangendo‘ _colle voci _di un.

.ìero dolore; _Carp ,il mio @jeep , no, che.,

non ſeppi , ~non conobbi , o _almeno mo

lrai di non ’conoſcerlo , elle nutrivo in pen_
to un’ Animav immortale , ,bella ,immagine

della Trinità Santizfima, nobile _abitazione

dello Spirito_8anto, più ricca di `tuttii to*

ſeri, più eminente di tutte le render-z”.

opure ſenza degnarla nemmeno ~lino ſguu

do per cautela, impiezai ,' miſero me, tutt

5“**- w W‘W‘ .ſoit .ii

Leo-os;

a’.

Lav-,I t.

’Xu,



’meme‘&tenda-{epc IAT-*amelia ai g

di.qu Bonino—e ſe' q‘r’relld'foſe tutto aa'della Divinaîtóggev`_`1nhia 'ff-iii) ”EJ .
al-:uio~eſereñ,’ onde zioni a tanto ,— che ln** hawk-uz”, ”--r-gm'a-turiìoíi'fl'Òii‘rì U'" ’

'boato da un bene einer. , vendei qnd! Mit—f' a eſendgzpuiëtroppofvflà ui ‘ cfg', “7'

.anima per un fogne,- ”r un ſluzſdíì't’fl’ dell' iKefl'Ò_$ao"lctaarfid', che’ Uîleillmënii

”ſa da vergognacſeaezz la vengei- ooo-rana. ſi- ſcorda _ciò , ‘ele-ii 'ó‘p'ortrin‘ mario ,- Mai'

to, voſtro diſonote ad un_ tlc-iu* ia‘ram ,fl-il? "liviſW,-patmmiîMim:

della, voſtra Gloria i lo _feci , lo v0.1.” 9h Qua-dorli} ”malk-ini- Biagi—ferri”;

. quanto me _u_ ſpiace! ma ciò_ m'avvenou, piacere” ſenſo, p di vendetta vi imola.;

ſe*** ſirrmmflnç.m MW! alla '0-‘ .a. il*** l" bar-.m Ani-a. i* *fin-.:alti

ſi Cm”; alla voflra Morte , al voſtro San- impegno allora pil che mai ponetevi acou

[Fs . che iii-to tpar ;ti Peri-ario tra”, …Edit-re 9°!! tutti ,ſeri-,zig di cheat-apre.:
di quea’Amqçg, pz …io-.aoan Reaçnflz- ’ì z» :ſia l’AnimJóitrç’, tintflrogfle voi

. , ”tutto ”ha vendita eos] ingiuſta ,abo- '~~ nedeſimi, Oggi-ari! finge Per? ;ſd-Anima',

- ,1.110. Pg!!! peccato_ ` , che fu ,lo Eogqnieato così bella , eterna, immortale, dovrò com.

**Pf-**‘4- cdntrmo r1. inisuo ;By-”nanni Pur-rh con ,un 'WMP Pim." nov-iron

voi un'afroiito al’ atroce ‘fatto lai-jan.“ ' peo, comune alle Ieflie, e vergognoſoacome

_Gran_ “geſta, g [iacehç _ho ea ito per vgara_ _ parire _in pubblico} e aſi-inn" tornio adito

"In" HW! ?immi- si“*.ll.ÎMÒb MWar-4° --Wx'ì‘ì'ì’l‘W'ìF in***
in!. con. ma iii dipoſito ,ìvo'glio ‘ze, çr- 1-90 vizi, Preſenti-<50*** di ,arriççhire con

m”, tek_- iroi. iuçrn_ voi in: panorami-2' i diſpendio dz garfl’AnimÎ. replicare a_ voi

”“u' “Wel- m ,ei-.- Per' …Dm che f” .'Ql pi** teli-i, s POK-ü!. è" zii-4‘ Akt-‘Pb' K"
‘ [cadi nm-"lemmela ancora, *ari-.p'torrietto`,` "u qìilîarç anco tutto, pn .M9 dei-perÎ-po‘ebi

"ì‘ 'ì' (“è P" läzvvsmrs arreſtata armi… torni. .e perdere ”n'a-i che ha da dir
*Ìe {WW un'A‘ríima delineata’colle‘iatteaè" ‘jare 'm eterno? ggüma' Hmſhùflynió …M

ae dt un Dio, figlia.” con la E049' `"ja-nata, p Moody”- lnm-m”, Ania” o”) ſud!- “ *

con _tutte le_ grazie dello Spirito-‘Santo .` cu- ñ pn v *li-- pdfickür' 1“!" WMP- “9' *'95 ' 'i
‘94W “ilffifflffill; “PSG‘ 4.' PWD# 5‘!”- ²iüäalvatore‘. ' ‘ l

**indiri- , _che vaſtamg , guañióìalç ‘un, ‘ “ Se davvero minare i* Anima volta. ,fate

Dio'- e er _mantenervela_ intatta nclk'ſue'ñ ;pn-.por. querte diligenza, :fatele ane- anti.

‘anche, ;eſiſterà a tutte le ſuggeſtioni del çipatamente, prima ;lievi ſorprende il pe,

nemico , _vincerà _tum ;l'incentrf delpeçór gica”, ma' ſe occupandmi per tutt’altro,

zato. :gonne-:rà quando faccia ‘di’meflieri ,-‘ …inai _vi pei-ſare. mſffi‘fflletç a che fi lzmla,`

per ſalvarla; Non ,E mai far troppo, quello, che yoi amiate, che premiate l’Anima _voç

lcd-‘.4, ,che fi fa per ſalvar l'Anima -. kili', agoni- _fine ſe anzi corteggiare il peccato -, ref-gti

”. un p” Affi-”Q tag”, ve loinfimia lo Spirito andate incontro, ſevi lariate di farvi Wi

M195 felici vo|,-ſe_lo tenete bene a mente. 'Schiavi, come volete, e e io m'aflenga dal

- - - -` ' dirvi ,che poſitivamente voi odiare qpefll

,taccuini una. Ammar mi anni; :pag-mp., 94;; _bjñgñ ,Mms

, - . un”. , . .
_ l racconta del ſte B-leulao, :bei-teneva.. : -Dilettiflîipi miei, ſe volete’ poi ‘petdprlç‘Î'

_ .in ”moderare l' immagine glorioſa‘ del guefl’ anima, fate 'vai , che ſottoſopra non

ſuo buon Padre, cheper averla ſempre reſi— Fi-ho- mica intereſſe veruno? tocca `a voi‘di

ſente , la portava del _continuo appevç 1| nſarvi.- la brama , ehe _ten o del vanto

collo in 'un‘ ricco Meda lione‘d’Oxoa F4 in.- Elie, mi fa dirvi, _e ridirvi, ci e v?una gran'

occaſione di qualunque"cogflitto, pimprçq‘ ſeiocchezza il non‘tenerne conto, omaggio!

di rail rilievo, prima di ”meritarſi ’ ng'. pazzia ſi e il _venderla per un be] niente-e

”i .a rimirarh attentamente‘, eſſ cia-n?” z coſa da fanciulli , che non hannodiſcorſo, -

reali di ricever nuovi ſpiriti , enuova lena `cambiare un Diamapte con un Porno,
31cu0r_e,peroperírgeper9ſz. :franca-meme. ì‘ Ab , vi _ſento , vi ſemo, _mio Signore-o.

_Qta uefloj ſtato il mirabil ~,diſegno di ſento ciò , che in'intiionate alle orecchiu, ‘ma’

Dio rio ro Padre amoroſo ,` in a pendere pa ”tibi .in-'mn, nella Genefi; [è,ehel'ap- n,

xx". a ciaſcuno di noi , non _al collo, n , _ma al iflarvi ‘Anime _è tutta_ quella ſete- ;ſcientiſt

error-_e , la nobile ſua immagine `, l’Anìma: l ma', che vi tormento anſante_ ſul Pozzo di _

noſtra , aeeioeçlie dal rimini-la' ,bed ‘ſpeſo, Samaria, Ali-13'”, da pih} bike”,- quell'iſteſ- XJV,

ci animafimo, .e ,ci infiammanîmo'turtí a. ſa, che vi affliggea moribondo ”i Croce Pil!"

combattere 'contro de' .vizi ,‘ ` ”rgogriandoefl dell"ifleſſa Croce: Sit-'0; ?Bernardm che va

con l' avere in etto’ rin' Anima tutta Celeſte‘ la ſcoperto; 93” fior': ñ' ”zo ”o fl php emo*

“abbafl'arcì al ”un ;n'a-@5:5 di queſta; n'a-fin'- . ”av-'"43 i duri-“fle- ,. ó lo

Terra: 0m”, diceva‘Pernardo,ji-fizaira; fia' plain-t? Ahfì, "ho inteſofflieeilàn

Du' i'm-gine, dei-om- Mim-"m ,ſi‘qùü kili ‘to, ‘voi volete dire, elle pit} vi premo”

:un cam? ’ld o! ſe ci infiniti-anidr- noi² Anime'noflre, ehe gli- lira” del voſtro flip-y

ſeria la rifleüone, come ee la ſmith-il' deímo Corpo: ſia! {ñqwìpſhnüi—i

tele' Divi”; il quale portava -ſeiripreÎ—l'l‘mlçî panic-moi': per' ma” a”manage”

ma propria nelleſue mani ,` iſcerv'ñ Tetto ſu il veni-odiſegno indicarmi-ihr i

darſi giantáffltìdch può‘eonfiñarla.. rö-llinìstro.- e ben ſapete. carati-HOT“:
- . i

dritte-m prix”. -a'eizonmz- -ffi mi!”md ”al-e

'ff,..ñeéñ
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.i ` “Alitalia, Predica di-Giona ſia.

" CODVGIIÌWIÌYN'ÌÎTÌVU; ed ab

' ~ ricorrere alct'mi de’Pecmtori ,’3

e Pubblicani a. Criflo , (i radñ

_doppiornou convertiti alla Pe

nitenza, così alla Predica di'
niniYe-eoavertita, al‘ ricorſo de‘l’ecc'atoriſſ

più-offroad ,_deve ravvedcrſi ogni Giona.;

ogni-Pubblicato, cheluggitivo da Dio. per

mezzo del Peccato, recusò di adempire il

ſuooomandonella ſua Santiflîma Legge,.,al-I

trimëotiaſacendo c’intima 'il Vangelo; che"

non .aſpettiáma. altro ſegno., ſe non-quello.;

iqſäullo; ?che ſeguirà nel giorno dell’Unìvoe-i

ſale _(iiudizio,xall'~ora quandos-'alzerannoçin2

- Preda-’irpiniviti, e.: noi,.diranno,~ convehne

w …_- at PMÎMM’Ù'MOÃIÃÒGÙ‘OIÌ -, &,volommol

J x mtenerî la ſalute z( ezeofioro dovranno :conſeax

gain -lm ſalute-,Tennant mi pianrmdavffl

vero-i lord. error-i? .SuWM-Nmi‘nùcül, fidi…:

‘in 11‘,‘. azzecca-”im Mdyéoondommbaatw

‘5'" vu”- 4'1 ÎÎ‘Z) ,Sì

, Warsngml’i mei», login-und

tal; vergognolb infiamma-:che _i‘zNiniv‘it-ii Und

…lgpçrairinfedeliçch iPubbli‘cani, pih-;zum

mu;Law-no .lux quel :giorno Mar. Gmdéziffi
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cerca, il-vero propolîto [l’emendírffz ~ſlm-là‘ «' '*‘

di cui c, * oh “quante- Banfi-*Moni* rirnahgòhof

Sacrileghe! ſarebbe " qoéflo ‘uu' offindo’rë ’dl‘

tamcnte la vostra ben nota pietà; Onde ho

penſato farvi una lezione-pm ſcelta , cd in

ſegnarvi a fare la Conſellîone della Confeſ

ſione medeñma , eccaìil "Primo‘ punto“, bs;

faremo la-..ConſeflioneancO del~Confeſſore3 .`

ecco il- ſecondo, state attenti, perchè ‘lama-2

teria è alſai- importante. a- i.: . , :zz-,ì

. La‘ prinn~'ſlonfeflione;²che-fí vfacirfl‘e: ah

Mondo, ſu quella, 'che-ſegul; dopo il pecorino

to di Adam;-ed. Eva ;Lolleifvatflmev di grazia?

il metodox- ti~ là ſapete *,ñ- ch‘a-Eva tentata’

dal Senpento In ernale ’amangiare del Poínot

vietato AnD-‘Dr non :ſoloilîtraagugiò perſa:

Salſa, fm] idiNdmrta , r’comqnel: übo ;in combo

una owfliàvplcſſa, :lflfliàbñffiigò- il` M19’

rito ;lauree camme: gliñkcç Morbo-;che E-Î.

[LIMIDI:'lllióduſſeîí,[ſfi‘èſ‘düçj il‘ Divin”.

Proenza .z. ,ijſe ſſapcſtc Login” .dirgli ;fa

ſapcſiq‘lmchodnfllrſemm mi: hſhùíegnara il.~

Syrom”;MFN!? Sì‘èîldämflvqleva : {ua-c

HUF—di" H' Warfikpcrrſflmpmbalokdi; aren't

ſodimmUTM…ſmi ' .Schw- {.Fflcſ - queſto .c'e

ſſ. .E

‘ avevafpxoibmz—H-Aocormzdizaonxmangmc

clk-queſto Poma.;-` ſapea.ben‘e,gli, che avereſe;

lima m-.quçlmzolzoflpflrgdëffihto gh oc”

chi-per;vom ”cellulari-noſtri’. ed *ſql-*i9:
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Domenica Tei-zii dopo la Tentecoste.

ſubito, che ne mangeremo, faremo tanti

Dei , :riti: ſirur Dij , tenete pure, e mangia

te allegramente ancora, voi, o mio Spoſo di.

ktto, e godiamoci queſta bella ſorte di ſar

ci Grandi, ed Onnipotenti,-qua della': Viro

ſua, @- come-{it .

Ora il peccato è fatto, non vi è altro ri

medio, che il confeſſarlo, ed appunto ecc0vi

Iddio, che conſapevole del loro male , và in

cerca degli ammalati, per riſanargli; cho

gran Medico amoroſo è il noſtro Dio? Adam

ubi er? eAdamo fugge? manco male, che ſi

accuſa per peccatore con la vergogna , pri

ma di confeſſare il ſuo peccato con la bocca,

pulm- bonu: , quo peer-aſc confurzderir, S, Be:

n'ardo; ali però queſto fuggire, è quaſi ag~

giungere un nuevo peccato al'peccato , ma

anco queſta l’ uſanza di molti peccatori d’

oggidë, procraſtinare il più , che poſſono la

Confeſsione, con tutto, che ~la coſcienza non'

ceſsi di pungergli, e Iddio d'invitargli, e

pure doverebbero ricordarſi di quel terribil

paſſo di S. Gregorio , che lddio ha bensì pro

meſſo il perdono a chi oggi 1t pente, ma...

non ha promeſſo già il dimani per pentirſi,

De”: yanitmtr' *um-am fpopondlt , peut-vm‘ ta

men :raflinmn non premi/1‘!. Dunque ſu "ll-af

preſto, Adamo confeſsati, che Iddio ti in

terro a; quare bo: feci/21.? Eccovi la preciſa

confe sione di Adamo: Signore la Donna.. ,

che mi avete aſsegnata per Compagna, mi

ha dato del Pomo vietato, ed io lo mangiai:

601.3. Midi”, quam dad/ſli mihi Soriam, Jedi': mihi

A1.. do Ligno, é:- comedi , e quì ſi tac'que. Eva

poi fece la ſua Confcſsionc, anco più ſpedi

ta del Marito, veramente è contro l'iiſanza

di alcune Femmine, che non la finiſcono'

mai: Signore il Serpente mi ha ingannata,

5”’3- Serpcm* dmpíe me: ſe queſte Confeſsioni a
iz.

veſsero tutt’i ſuoi requ-ſiii, io per me non

lo sò, sò bene, cheſe mi foſse toccato in..

ſorte di poter parlare all'oreccliie d'ambe

due, preſto, preſto, gli averci detto, torñ.

nate preſto, o miſeri, al voſtro Dio, econ

feſsatevi della voſtra Confeſsione; che razza

d’accuſarſi è mai codeſta da perſone Savie,

come voi ſiete? La Donna mi ha dato liPO-i

mo eh? ma i diſcorſi fatti fra te, e la tua'

Moglie, di mormorazione contro Dio? di

Superbia, nel volerti inalzare ſopra il tuo.

Stato? di ribellione, nel pretendere di ſotñ,

trai-ti dal ſuo Dominio? l'aver peccato per‘

puro riſpetto umano di non diſguſtare la Mo~ ‘

glie? Chi l’ha da conſeſsare queſte circo-n

ſranze, queſti peccati aggiunti? E voi Sig.

E". vi ha ingannato il Serpente eh?_c_ il

metterſi a ciarlare ſola a ſolo? e l'ambizio—

ne più, che donneſca á‘elser una Dea, quanf

do le confeſsercte? La vera Gmffeſsione, va

direbbe S. Gregorio. ha da ſcoprire ogninaſó

condiglio del cuore, confeffimpm‘- wlmw

Pmî'i- Oli-quanti Adami,’ e_ quante Bei(

3"*: {WB de’Confeſfiona‘ri; 'la‘prima eda-,i

che ñ faccia, 'E’l’eccuſarev'l'altrui pecca-“mal

Se* ſapeste Piram-ho una Mag-tie ,i che e um.

Diavoli: in Manu-vm, yum-Wai‘ wifi
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Sociam, mi pone tanto ſu'cimenti, che m’è

poi neceſſita di romperla, e dar di piglio al

bastone; buono, e la, voſtra impazzie’nza? e

la poca carità con che la trattate? e deparo.

le improprie, che indegnamente gli dite-_.9

di queste quando ve n'accuſerete? coflui ſa;

pete, che ſi confeſſa è un cervello firmo;

che di nulla s’appaga, di tutto s’infaflidifcq

torna a caſa per lo più mezzo ubriaco .~Lñ

giocandoſi tutta l'entrata, fa &entare la Mas

glie come un Bracco, ma *dizqueſìo nelle

conſeflioni‘, non ſe ne parla. E' ſeguito un

fiero ſcandoloznella Comunità ; manco male,

che quell' Eva ſedotta ſe n'accuſa colla con

feſſione. Padre ſono flata ingannata, Serpenr

dmpit me'. Ma, e quegl'inchini ricevuti, e

reſi con tanta domeſtichezza, equel confabir

lare ſola a ſolo, ricever preſenti, e traman

dar ſ higni, tutto, che avvertita più volte

da' Con eſſori ad allontanare quell' armenia

pericoloſa, chi gli ha da dire ? ma via, sù,

Adamo , ed Eva non erano ancora ben pra-ñ'

tichi delia Confeflìone , onde avanziamoci

più nel moderno. , '

` Saulle molto più addottrinato avra ſenza

dubbio fatta la ſua confeſſione aſſai meglio,

e più chiara di quello faceſſero Adamo , ed

.Eva. Era egli fiato eletto Re per ordine-di

Dio medeſimo , con la direzione, e-dipen

denza però del Sommo Sacerdote Samuel-Ln;

ma comecchè i Grandi malamente ſoffrono

di aver ſopraccapi , eſſendo coll' Eſercito

ſchierato in campagna., preſe l'occaſione_

Saullc di ſcuotere la ſuggezione di Samuel*~

le , per eſſer ſolo La comandare , onde non…

tornando il Sommo Sacerdote al Campo nel'

dì da lui prefiſſo per compire il pubblico

Sacrifizio , ſi poſe il Re a ſacrificare da ſe

medeſimo; (9*- abxulir bolocauſfum a Guarda

te, che gran temerità fu mai questa? Ma..

appunto' in quell’ Ora Meſſa' del Sacriſicio,

eccoti ~ìamuclle, il quale interrogato Saullc‘

di quella nov-ira , Wiifh‘ſf‘r? Sentite. che.

bella Confeſſione mai fece : Santo Padre,

diſſe egli , vedendo, che voi non ritornava.

te al Campo nel giorno destinato , ed ap

proſſimandoſi il tempo dicombattcre co'ne-v

mici, mi venne ſcrupolo dl cominciare la;

Battaglia ſenza prima tener ricorſo con Dioì’

benedetto per ottenere il buon ſuccelſodel-ñv

la vittoria, crediatemi, Padre ſanto,che ſe

non ſoſe ſtata una mera neceſſità , non mi

ſarei preſo tanto di ardire: Dixi, num dc

fcmdem Philistym ad me ,— ó* fariem Domini,

non plateau", nenfflmte compulſur obtuli ìbola

cauflum; 2071i ſappiate , o Samuelle ,-che ſe

io non facevo c091 , tutti i Soldati avercb

bero diſcrtato : Vidi quod Populi” dilaberemr'

à ”e 3 E come' nemmeno noi potuto far_

fronte all’eſercito nemico‘ , doppo 1’ eſſer

tanto diminuito di nome” ii noſtro-‘,- (Luc-i

Gen. i.

2-9
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13.11:

Ro è' il puro’fatto 5,5* Vie"lo faan 'gitistd‘

come è-ſrg’uito, , _

Ma fin quì,'o Sire‘,²pet‘la'v`o\stí-a²Gdr|flt‘-ſi²

fin'ne in liren’ewll Penitenaa ‘voi v’i-merítàç

un‘: corona; Cannole pero-nm maxi-:PUR

:dar-n' v):- ... …n ñ'.)
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Scali? :gi/Ii,- ma , e dove laſciate di accuſarvi

dell'occaſione cercata a bella pofla di ſacri.

ficare? del ?recetto , che vi aveva fatto Id

dio di aſpettar Samuele P dell' interno deli—

derio, che nutrivate nel ſeno di regnar ſo

lo? Eh “aulle, vela dirò chiara, con que

fla voflra Confeflîone, voi aggiugnete al pri

mo ſacrilegio anca il ſecondo : feet-‘tum pe:

caro add”, qui in culpa , quam fm': patrimo

m‘um ”fan/ioni: adi-angie, S.Gregorio. lo non

sò per verità ſe al dì d’ oggi ſi coſtumi più

un tal metodo di conſcſſarſi ,- ſi sà bene.. ,

che taluno ſi accuſa d' eſere fiato condotto

al giuoco da’ compagni , e così , per non

parere un’ incivile , muffin”: rompi-[fur , ho

giuocato ad un giuoco per altro lecito, ( que

.fla ſarebbe flata non un vicio, ma una virtù

di Eutrapelia,) ma chi ha da conſcſi‘arſi, che

ſapevate molto bene, che in quel ridotto vi

fi iuoca per puro Vizio? Che più d' una

oſta vi fiere trovato a bestemmiarcil nome

nto di Dio per la diſdetta , che vi ſolete

avere? Che perdendo il danaro , avete la

ſciato mezzo morir di ſame la Moglie, i l’i

giiuoli; Srultè egiflí; cotefla, perdirvela , è

Una ſciocca Conſeflíone, che al peccato vec

chio aggiugne un peccato nuovo; Pcmmm

peu-im addì:. Si ode dire da taluno, che eſ

ſendo in converſazione alquanto allegra per

accomodarſi all' altrui genio , e non mo

flrarſi zotico, e rozzo, giunſe ad incorrere

in certe deboletze , quaſi muffin”: compral

fiu; ma chi ha da dire , che ben ſapevate

per l'eſperienza d'avanti ciò , ch-v poteva

aVvenirvi doppo; anzi il vofiro deſiderio

tacitamente era tale, che v' avveniſſe qu:~llo,

che v'è occorſo.- Sruliè egrfli. Pidre, mm

tengo un po' d'averſione con un mio helle

ga o di Negozio , 0 di Abitazione , ma per

dirvela, è tanto faflidioſo, che ſarebbe ſcap

pare la paaien'La ad un Giobbe, onde talora

quaſi per necetl’ítà mi convienedi romperla

uaſi muffin”: comfulſur ; Bene , ma chi ſi

fia da conſeſſare di quei tratti inCiVlii , che

per avanti gli ſacefle? di quanto per ogni

pancaccia , per ogni ridotto ne mormo’rafle?

di quel deſiderio , che nntriste di ſcreditar

le avanti de’ruperiori, e ſcavalcarlo da quei

ſuoi vantaggi P O quefla, ve l’afficuro io,

non è di quella ſorta di Conſelîíone,che ſe

condo qant"AmI›rogio mediehi il peccato;

Confcfflo errori: Medicina efl, che anzi l'ag

grava , premium peccato addii , qui in culpa,

qll-”n fm‘: patron'an deflnſiovir adiungit.

Ma , Padre, tocca poi ai Conſeſsore ad in:

terrogarci, che volete, che ſappiamo noi

di tante ſottigliezze? ce ne andiamo alla

buona, ed alla ſemplice.

sì eh? oh che ſanta ſemplicità alla mod-‘I,

biſognerà dunque ſare ,la conſeisione del Con

feſsore; giacchè voi l' allegate per iſcuſai

ma ditemi di grazia, ehi è queſto voſtro

Confeſsore? acciocchè i0 poſsa dar giudizio,

ſe la voſtra ſcuſa merita compaſsione.

Oh per dirvela, Padre, noi non aviamo

Confermo ſermo- ma andiamo ora quàpra

Diſflorſh XXXIII.
la , dove ci torna più comodo, per vìvereîi

queſta maniera diſtaccati , e non affezionati

a veruno, anzi ve la diremo chiara, and-a

mo in cerca de' Sacerdoti più ſemplici, o

che non ſiano tanto ſcrupoloſi .

Buono; fl vede veramente, che voi viu

te con molto diſtaccamento. Ma riſ onoere

mi percortcsia, quando voi ſictein erinodel

Corpo, ſat: voi per verita altrettanto? pren

dete voi il Medico più ſemplice. ed il pri

mo , che vi dia alle mini, benche abbia po

co logorate, e meno inteſo l’opcre d'lpo

crate , e di Galcno? opure fate le più *qui

ſite‘diligenLe per avere alla voſtra curi i Me

dici piü eccellenti dell’arte, e più accurati.

nella pratica? confeſsatela giuſta, acciò poſ

fiamo far bene la Confeſsione del voſtro Cono

feſsore.

Eh v’bo inteſo beniſsimo! voi lo fate a

bella poſta, affine, che verun ConſeſSOre ri

m nga ben'intormato dello ſtato dell’Anima

voſtra, per queſto V] conſcſsate a diverſi per

ingannargli tutti. Chi è quel Medico per

bene eſperto, che ci ſia, che al primo taſtac

dei polſo, ſenza avervi mai prima ne vedu

to, nè praticato, poſſa dare un‘accertato

giuditio del voſtro male , ed applicarvi un

ſicuro rimedio? tomaia egli bene più volte

a rivedervi, a ſentirvi il polſo, ad oſservaro

i periodi del male, e poi li riſolverà ancora

con iſtento a darvi iina Medicina opportuna,

penſate voi ſe un Confcſsore, che mai più

vi ha veduto, e ſentito, e tal'ora affollato

da’ Penitcnti in certe dolennita, può ben

diſcernere, che razza di lebbra ſia in.” la

voſtra? Dite il vero veinon avete gran def

ſiderio di guarire, poichè ſe veramente vor

l'aveſte, riflettercſti un p0' meglio a quei

lo, che diceva S. Bernardino da Siena , che

è molto più pericoloſo ilcommettcrc l'Ant

ma propria nelle mani di un Sacerdote non

pratico, che il Corpo infermo alla cura di un

Medico imperito: Multò magi: per-cuoſum efl

commmrre Anima”: in muniti”: Sacerdoti: igno

nmrr, quam Corpi” infirmum Medico imperi”.

E' coſa mirabile i] conſiderare con quanta

diligenza , ed attenzione ſi daveano curare i

lebbroſi nell’Amica Legge; ve n’è diſteſo

un'intiero Capitolo , e ben lungo nel Levi

tico al iz. Doveva primieramcnte il Sacer

dote viſitare da capo a‘ piedi il lebbroſo, 0ſ

ſervarne ben bene il colore fin nel pelame,

la diſteſa , i periodi, non per un ſol giorno,

ma per ſeite giorni intitri, recludet eum ſe

pm” diebus', é* die feptimo contemplabitu”,

notate bene quel mnxemplabnur, che denota

una diligenkiſsima attenzione nel diſtingue-.

re una lebbra dall'altra, ed adattarvi la ſqu

ciale ſua cura.- e voi volete . che udita di

palìaggio una mezza Conſeſsione , per non..

dire un'intiera confuſione, fatta come dice.

va i. Antonio da Padova , ſemi apo-xo 01.1,,

á' quaſi balbutù!” , poſsa il Conſeſeore cono

ſcere tutto l’ interno del voſtro male, o

preſcriverne adattato il rimedio I cauſa-”.

”orbi i‘m”: , ira-mm ”nm am ,Pet-g_

.. ‘2
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Dom-:nico Tei-ì; dopo lo Terireeofle; a I 7

i- Bi' ”ebbe fare a caſtoro, come fece'B
;liſca Riodìlſdraele'joram. Era queſto Re

Matto ali’ uſanza di certi Criſtiani, che quì

, ma ſono, cercava‘ Profeti, ‘ che diceſsci-o

Jemima ſuo niodó, .e laſciava da 'parte i più

.Sani ,Onde ‘e, che volendo muover Guerra

~ Il -Re de-"Moàbiti per 'cauſa ‘d’a‘lcuni trîibuti

Weekend: negatigli, nè_ turno fl degno diriie
~atiia1parolaìad Eliſeo voro_ Profeta del Si

fjnore'perepnſíglia'r‘ſi con Tui., ſe la uerra

l'aa gii'ifl'a; o n’ò ſe pat'ev'a ‘muover rin co
Fſcienìza i* nia preſe cón‘ſi’ lio da' ‘ certi Teolo'gi

llàllaè moda, ‘che riſpondtäio ‘ſempre, Signor e]

debe‘ ſi É; 'che v'al'o Hilde ,‘ſee'ondo Ani

. biagio", üfle’difletarſi con‘ l’acqua torbida,

--DÈ :alii-{a 'aqua pori-:ir fetijr . je non ehe

;mancate l'acque Buone all'Eſer’eito, per ini

,- parte‘ di Giaſifat `Re` di'Giud‘a’ ſuo 'aleató' ,

Ii riſolvè finalmente il Re Joram d’-anda're
-ñà “riſultare Eliſeo `, ve mi ſuppongo voleſſe

"'e‘o‘i‘ifeſſarſi ,"e indurre ſcuſe della‘ ſtra tarda'n

: "za in non averlo' conſultato prima d'a’llora,

i ma il Profeta’ glie la'reſe' b'en da `par ſuo;

43011- Aid ’diſſi', é- ri'bi :ſi -, gli diſſe egli , virile

*343- "ad Props-m Pam': ria': Andate , ‘o Site ,-a

farvi dar conſiglio da' chi ve l’ ha dato fin

-quì: md‘: ad Prophet” Parri; trai. " `

‘ ‘ Sarebbe veramente troppo'dura la riſpo

fia d' un Confeſſare ad un penitente , che la

- prima volta ' licompariſce davanti con una

ñ coſcienza più ‘inviluppa'ta del nodo Gordia

no : Vale' ad Prophet” Parri! rm' ; Tornate

' a conſeſſarvi da chi vi conſeſsòl’altra volta,

che ſorſe v*impoſe di laſciar quell‘occaſione

proſſima , enon la laſciafie 5 di ſar quella

reſtituzione, e non la faceſie : Vado-_gd Prà

phet” Pali-'ir r'rrr'. ‘ '

‘ Ma ia per nie non poſſo conſi liar tanto ri

‘gare; non ſarebbe però malel porrein pra—

tica almeno la cautela degli antichi Sacer

dotl nel curare la’lebbra , eoll'aſpettare an

ca ſette iorni, e dire al Penitente , che ſi

eontentiñi ritornare per l’ aſſoluzione di li

a una ſettimana‘ ', ed intanto ſcoprii- bene

quali pustule faccia il male, e ſe cangipela

l'invecchiata conſuetudine ; Revſüdlt eum..

fl'ptem diebur; queſto ſi ſa di certo, che con

un tal rimedio ſi è riſanare più d' un leb

broſo. _

Oh , Padre, questo cafiume non s’uſa più,

o quando pure da alcuno ſi voleſſe porre in

` pratica , ſappiate , che ce rie ſan tanti de'

Confeſſori, i quali aſſolvono ſenza tantecau

tele , che da quelli averemo certamente il

nostrq intento. ' ' ‘ l

Ben 'lo sò , che in materia di Confeſori

ne' Mercati, cortona ſempre a quei Mercan

ti, che vendono il pannoa miglior mercato.

ivi ſi ſa la folla de’ Penitenti , dovei Coni

feſſori ſono più facili, e danno minori le Pe

nitenze; ſe_ poi quelo ſia ſegno d'aver conq

trizione_vora de' ſuoi peccati , i0 per ine non

lo ſaprei, dimandatelo pure a S. Bernardino

da_8_iena_, il ‘uale doppo aver portata la ſi

giliìidine de Mercati, chiama quefio vofiro

r per dirvi nella Seconda Parte ,'- 'ì

metodo d’ operare , non' un eonfeſarfi ,ma

- _un far mercanzia di penitenze , ed aſſomi

› glia quefla eontrizione a quella di' Luciſero:

‘Ita badia decidi: in Gonfeffione, quia Confeffii

‘ ſer ,'quí “ll-int miriorer penitenziar ,‘~ bebè”:

' majorem toneurfum *,`- ó' fix mercerie” de pa.

”itènrijg nm piu: contríſianir habent, qui?”

Bibbona." ' ’ ' ’ì ;

lo pei-?me non ardirei vdir tanto di qneii

- Penitenti'girovaghi ;dubito bensì ,` che da

qu‘efio provenga‘ la ‘poca emenda, cheſi ve- "

' de nel' Criſtianeſimo doppo tante l‘e’Conſe'ſ

- ſioni, che‘ ſi ſanno, eſeth certo quel-detto

'del Morale ,' che ninna-'coſa iiuoee più 'a'i'ì

cuPera're‘-`la ſanità , che la'frequente muta'

zione de’ Medici ', e delle Medicine-ì:~ NIS”

‘quì ſanitatem irripeij ; 'quàm` rimediarum.

nel!” muraria; e'nìur'ia'coſa impédiſóe‘più fl

l’emenda de'noflri falli `,' ìquanta'la rtitit'a'zia-7 ‘

- ne de'Canfeſſori; ſe 'oi' aeoflòro’ roiñeìtſ

ſai meno la ſalute d' [l’ì'ariini'a'j-lo Rär‘n’p'ar

'dall-'lnſerno, il' guadagnarſi un' Pàiääiîló'ádí
quello irnìporti lbro ‘la‘ſalute del e' rw‘, 'io

non ſaprei, che ſoggiugnerli, ſe btî "‘ 'ella

diſſe ilRedentore all’inferm'o'deſl Diſegna':

Vi: ſan”: fieri 7 Volete' ›voi“v'er`a`niente"con-10305}

ſeguire la ſalute per mezzo della CGiifèfldne

;otentſſsimo rimedio‘ a ſanare' ‘tuttii-‘-malíî‘

ir? Perchè ſe non volete' riſanare ,Tdiieſia

Diſcarſo`r`ion fa per vói , ma 'ſeveramente,

ed efficacemente il volete,`fate ciò, çhjiójfgn

. . _ “1!!! ſ \ \

arcano.: PARTE; 1"1"" ‘ìñ‘

' LJ"? ’ l':`—IL:

Viamo fatto quefla mane *la (Zorſſìeſeio-`

ne della Conſeſsìone ,` e la Confeſsiorie

del Confeſſare, 'dunque'a due Confeſſioni vi

vorranno due Penite‘nze, e ſaranno aſsiemç

due rimedi per non averci più ad accuſare

iiè del Confeſſare, nè della Conſeſsione; at

tendetemi bene .- TOI/ire ball-'ar 'i G3‘ """ffl' 17,95,,

in atri-a ejur , dice il Profeta . S. Agoflina

ſempre ſpiritoſa , comentando’quefia paſſo ,

domanda‘ , ſe queſto parole ſi adattino anca

a’ Sacrifizi de' Crifliani , merce che nella no

flra legge ſono ceſſati i Sacriſizj crue_nti,de'

quali pare, che in queflo luogo parli il Sa[

mista, e riſponde a ſe fieſſo di sì , dicendo,

che in luogo delle vittime antiche ſia ſuben

trata nel Crifiianeſimo la vittima del çuor

contrito, quale ç'offeriſce aDio in ſacrifizilo

per mezzo della Conſcffione; Intmite i” atm

:ju: , :aura: ”e illatun' ,‘ aut Lines? Videre,

(diceilSanto) ”e itlml ſi': bollire , de quo dr'

ritta' : Confeffio , ó* pulebrirudo in :anfpeñu

ejiu; eonfeffio baffi" efl Deo , mn” dicitur, Se

mfl-ium Deo ſpiritua- contribulatur.

' Oraa noi: ricordatevi del modo , con_cuì

fi ponevano ſull' Altare le Oflie da ſacrifi

carſi a Iddio. Si ſcorticavano prima con di

ligenza, e poi ſi aprivano nel mezza del ven

tre, ſiechè appariſſero viſibili, e aperte le

viſcere dell’ animale; or' in quefla maniera

ha da eſſere il vofiro cuore avantidell’adrc

ſpirituale nella Confeflíone, apriteli, _e di:

E@ chu
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k ,ghiarzçeli‘zbenc @Lizzy-lc circofìanpe ſeme!”

;déîzpçotìci pzccatizz-,ſicchè cgli i: zinwnda4',

1 .'noch ric0pritc-ñwiz ſcuſe, nqri in rivelìitc

`con. tçrgiverſniqnifl di che paniere? lc dite

` _ad un"uomo ſragilqçgnzc voi ,.'zç :forſe fiato

peccatore al pari ái-.um , onde ſenza ſallq

; ſaprà-çompatii'vi 5 ch:: ſc vi ſembra di _xc

flarn: alquanto umiliato, qucsto èibcn que[

-Jo, cheprcxçndç ;_ldçìio da' voi per parte di

ſqgisfazionc akñypstxq fallo .r qu ;atm-imp,

MNT@- bupailiqmm ,.Oh guanto-:ra più dui-o

dclhnqſha Confcffioqe ` auricolare ,il pcſq

delia ' ge'Moſaica..i.n cui , non ad un'uo

_ mo ſo o, ma.; ;uuoffln Popolo doveva ma

, ”if-:Raffa i_.| pregi-ig pçccato per omini-e ,il

‘pei-dom]. Sentite!, I; iodico il vero. '

` .,E'flçoſg‘cuça , çhç nçl Levitico stavanq

.diſegnate le vittimç ſpeciali' per `ciaſchedun

Yu, ’eççaço , çome- per ragione d’ eſempio per lq

' ?peffliurg una, çaprctfa_ y ,per il furto un’a

. gncJJq piapco, cfirmh; comç ancora accor

.gia-119` Quetti ſacri-Eſpoſitori s 9:’ come che

qucgìiſaçrifizzçnno publici ', ſubito_ ~che~il`

.› Popqſqyechva comparire uno_ degli offcrcnñ_

.gi colla ſu: vittima!, tutti poteYano accor

- Èqſilbquiixíìquigual pecçalo_ ;glicraim—

z‘ ragazza); moflxarlp a dito ,- vg qucilo è

;pia~~ adijç ;guelfi-111"” è un mentito”. `Or

,. ra YO] da pqtçrſi comparare’ quell'

‘Wi—ig; di confuſione , che può ‘patirſi ,rive

,Iaqdo agli precchj ,d’ un Sacerdçzc ,` che ,è

flrctriflìmamemç Jçgaço_ a pon, parlarne”;

çon quell’immcnſo roſſore , che prov'nvariq

gli Ebrei gecçamzi gçli'anticalcggc? Dun

quç non vi _a grave i'aprii- tutto_ il' voflrq

_cum-@ad un Sage-[dote, _ſcuoprendo_ ogni cir

_çostanga più rccopdita del vostro peccato:

ç _ſante così, vi clinici-etc per ſempre dal

.peſo dj far _la anſçffionc della YQstra Con-`
_fcflioneſi '-J ` ſſ ' ' ` '

chghiamo alla ſeconda pçnîtcnza,,eſarà

ancona rimedio per non avervi a conſclîar

più del vostro Conſçſſorç. ' "

Imparare; bçnc a mente il ricordo d'uxL

gran ‘Sanrio , il qual: çongiunſc ,alla granó_
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pezza del postoj‘! umiltà ddíwcszèhc non

-. è POCO .difficile.- S- Luigi BE‘dùÙIm-ciajrrz

ibcil; 'avvertimenti ,, che ;gin—[minuflfflñl

ſuofiglm , .e ,ſucceſſore nel Begmffiilipp’

, ,unp era questo'- filippo, dicci/a luana..

; delle principali .tuç çurç ha da r quab,

A d’ cicggcrti un ,,buqn Cpnſçiſorcr,2d95ro,ñzeffi.

-. ſemo , ch 'ti .ſappia inf-:gnami da {via :ciel

Ciclo: Dlflmot ,‘ é* bonefia: ;ibiwh'gu Cap,

è_feffizriorì qui ſai”; _Se doma, ,quid nba‘ fi: g.

..arpdum, @4144 ”faure ”gaffe [è: Tuáoi

, devi con eſſo dimrmlì di ,tal Minivan”

,dal tuo riſpetto , q graçirudinçlyçrſo, djiklí

…rima .egli tan”; di "duca-s ditçonfidem,

,da;potcrti anca.; llbeſlíñfflLC-JXÌQIMM;

`quando il biſogng 19 richieda…? ;,I‘1,“ “JG,

,fcſſafiu ,gm tc. haha: ”m modcflë., ſu”

‘jp’i é- gmicè , ſemrè :e ”pub-”dm agg

Jenna.“ `. _. -z' .JV l

:Or .queflo inciſi) avçtç voi da_ pratica-;9'

prima per voi mcdçſimi , ç poxzjnſinuadq

più volte, affinchè çi s’impxima altamente

fier çuorc `dç’ vostri figli ancqy tçnqri , Non

fatç_cpmc 'pur ;to p0 ”Rumania-molti 4:’.

‘Cxistiani, i quali c a ſorte ;',vablmmo in_ _

L un _Confçſſorç aclaqtc, il quale {ccqndpl‘in

gigcnza incominci alquanto .a ſgxidargli,,

audio, 'mai'più gli tornano davanti . .e (e ne

v{degnanlo ſonetti-:mc . Moflrauogucfli tali

in vero di amar pocg la ſalute deli' anima,

. anzi di cſſcr frçnçtici pci- Jç 10mv paffloni,

` ‘ Fomc degli, Ebrei , che s'adlravanq col Sal

vatorç , perchè gli riprende” de’ lor di

fetti r’ Malga feb” php-Metin' inſqníentu in

Medion”) , Agoſtino `. Chi è ucll’Uomo aſ

ſcnnato , che rigrovandoſi in crmo , ſi tenga,

per affronto lo ſgridaxlo qqlçemcutç il Mg

dico del ſuo (regolato mò di vivere è Met

che dunque in pratica il bel xiççrdo di San

Luigi, con ;cqer ſempre fermo uu Confeſ

ſorc, che ſia dottoñ, c zelancc, datcglinapcró,

tura , anzi ~pregakelo ſpell; volte .ai` ”pren

dcivi , ed avercte bçlla c fatta la’ cnit’cng

za ç della Confellionç ,- e zie! Confc 011:,

.45 i) ..).'

“\
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DOMENICA QUAKTÃ’B‘

DOPO LA PENTECÒSTE.

Ext' è me , quia boma prec-;tor ſhm , Domine. S. Luc, al 5‘;

Erre defunflm Wrebatur, ſilim unica: mom' fin.

~ S.Luca] 7.

@ROOMENTQ

Il peccato mortale diſdice al bene utile, diſdice al bene oncsto;

' diſdice al vero bene dilettevole,

:DISCORSO .XXXIV.

` Ontentatevi , o miei Signori, te del corpo, che è fango mortale , e non fi

\ ch' io prenda fiamane a diſen- piange la morte dell’anima, che è eterna.:

` der la Morte .dalle _tante impo- Plant rai-pr” , à quo rereffit ”lima , diceva..
' .al-ì. flure, che gli addoſſanoi Mor- Agofiino, non plan” gnimam, à qua rmfflc

- ‘ tali. Viene ella di primo lan- Deux? Pietro , più accorto di noi, vede,che

i. cio accuſata per terribile di ſua natura: Mau non ponno fiare affleme peccato,e vita, o ,

terribilium ultima”- , come la chiama il Fi- però chiede a Criſto , che è la vera vita., A 0",

loſofo; e tanto ſpiacente nelle ſembianzu, Ego ſu” via, verita: , (’9- -uim , acciò fi di- ;è x ’

{corteſe nelrratto, diſgufloſa ne’ portamen‘- lunghi da ſe , perche è peccatore , Em' 3 * 3

ti, che in la ſola memoria di ſue fattezze n” , quia ban” Peccato" ſum,D0mifle; Ma ſe

‘ ponga in ambaſce un c‘uore; 0 mort, quam non ſappiamo, come Pierro, conoſcere, e_- ..e

"lÌtÎ4Î-1mam ef} memoria mi , lo diſſe il Savio; iangere queſta morte più fiera s piango ‘ '*

i. quella faccia ſcontraffatta, e livida s quelle nsì per noi , e piange iuconſolabilmente

guance incavate , eſmorte; quelle pupilla la noflra cara Madre S. Chieſa , e ſembra."

immobili, e terree di quel Giovine unico fiñ* che nel ſuo piangere brami ancor’ ella qual

glio d'una miſera VedOva, impegna tra gli che benigno Salvatore , che arresti il cata

orrori tutta la compaſſione d’ un Popolo a.. letto di quell’amato ſuo Figlio , che doppo

corteggiar col pianto i ſuoi funerali ; ma... l' aver peccato una volta , e però- morto al

a che tante lacrime ? Biſogna poi uſare un la grazia , viene da una rea çpnſuetudinu

poco più d’economia nel pianto , per im- flraſeinato al ſepolcro , d'onde mai più vi

piegarlo ove ſia maggiore il biſogno, epiù refli ſperanza di riſorgere ,"Tumalut :un:

accertato Il frutto: 'Mulier ‘noliflrre , dic-L» perfidia ;ſi , Ambrogio. ler‘malo , mi par;

Crifio a questa Madre dolente; eh che non ch* ella m'imponga fiamme; ferm²|0,em0²

è la morte `quella , che ne’ figli deve pian- firali, che gran male ſia‘il peccato, uanto

gerſi da’ genitori , è iuttoflo la vita mal deforme , quanto orribile ; diſdice a bene

menata da' figli mede :mi , che gli conduce utile, ſia queflo il primo punto ; diſdice al

non poche volte a morire anco prima del bene onesto, ecco il ſecondo; diſdice al be

tempo. ll peccato, il peccato merita tutte ne dilettcvole della noflra quiete , eccovi il

ic noſh-e lagrime, come quello , che ha imfl terzo; chi ſa, che riconoſciuta in iui quefla

prefiato alla morte tutto quelpungoloacer- trinirì di malizia non li riſenta alcuno de'

n.607; bo , che ella reca ſeco; Srìmulur morti: puó Fedeli , o per piangeriq , o per ſuggirio?

”.55 tam”. Dal reflo , nò , che di ſua natura.. Cominciamo.

non ha la morte quelle ree qualità , di cui Non è punto da maravigliarfi , ſe il peeá

l’imputavate poc' anzi , che piuttosto ella cato reca a’Crifliam sì poco d'onore; non

è- il Por-to a'nauſragii , il ſollievo alle‘mi- compariſce e‘gli mai nelle ſue proprie ſem-.q
ſerie, l' ingreſſmall eternità beata. La ſo- bianze s và empre in maſchera ,ì riveflito

ſ iranoi giufli , e in ſol vederla a preſſare con pompe , adomato _con perrueehe alla'

~ ai. lor letto ',.anzivehe temerne giugilano di moda ha tante polveri di Cipro in capo, v

’ſu, Pura allegrezza col Profeta : Luna: ſum.; tanti iioriaddoſo,_tanra qla__d²mrorna,che Uſa

'- i” bi: , qu:. dia; ſia” mibi in‘ dom-m Donid moflra d’eſſere l'iflelſa eggiadria: and”

”i-ibjmm. vi è bene una~mor_te, abiqum- non ſolo ~non~ vi è tra gliuomim chi ſi inor-'

11. to più terribile della-prima'ama queſta d ridiſea al ſuo aſpetto , e lo fugga, che anzi’

la noflragrm diſgrazia., che ciò , 'che non gli uomini ifienî lo accarezzano’ ,~ lo ?cortegd

ſì'mira con iocehi, o non-ſu ”dg-o noli giano , e talora ſi gloriano-a‘neo d’aver—gli;

s’intende;- piange a 'calde lacrime-Ia mor- dato quartiere nel proprio ſeno;Gſm-Pm

*iu 1 e \ I 'I
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i” mulitiu, il Profeta. Gran miſeria in vero

di noi mortali! Si ſan quaggiù tutte leco

ſe al reverſcio ;5'ama ciò , che dOvcrcbbe.

odiarſi , ſi fugge .cio,che doverebbe ſegiiirſi;

Figli ignoranti d' una Madre cieca , che là

nel Paradiſo terrestre ſa vezzi ad un Serpc,

che tutta meritavía l' abominazione , e s’a

ſcondc da 'un Dio’, degno `di tutto l'amore,

GMG} Abſrandit Adam‘, ("9- Uxar ejm àfflrie _Domi

m‘. Si h'a beh’ paura delle grandini, che ci

diſertino tutte le poſſeffioni; delletcmpefle,

che ci affondino le navi; dell’inſezicni, cbe

.eidevastino gli armenti; delle malattie,cbe

ci conſumino la_ ſanità a, ma'tlel peccato?

grandine più tempefloſa , fallimento. più

tirano, pelle più contagioſa, infermità mor

taliſlima ? ,che al dire di S, Cipriano ci to:

glie quanto di bene o aviamo in vita, ogo

der pOUamo doppo morte ?~ H0; ſun: pecca,

tn lapſir , _quod grandofrugibzm , quod ”avis

zii: ſeem ”mpeflar , quad jummtir prflilmr

valli!” , _Miner bonorum apri-tam fruflur dn

flruunt , animi' fammi” ;arrampunr , :0mm

hominem ad ;mr-'zum dui-u”: 5 o di quello

poi non s' ha _un minimo timore al Mondo,

perchè nè meno [i ſtima eſſer male , o al

meno _non ſi crede quel ſommo maie , che..

”4.20. _egli è _t Va qui dicifil malumbomma , ó- baf

' * ”um mal-m, grida.” come fuori di ſe lſaia

~ '-‘ *' per sì gran balorda gine..
f

Di quefio. gran iſordine però ne ſon.,

buona cauſa i Padri. F le. Madri , i quali. ai

lor figlioletti ancor teneri, e .però di facile

impreſſione, guarda , che ſi studino m'ai di
inſerire nelle lor menti una vgran (lima. di

Dio, unico bene _amabile in quella vita , un

rande orrore al peccato , unico male da..

fuggirſi nel Mondo _i Sono|~0rmai paſſati

quei tempi , _n'e’ nali ſi ſentivano le madri

dire a'ſuoi figliuoi ciò, clie ,Bianca laGraii

Re ina _al ſuo caro Luigino di Francia: Mio

Pig lO , diceva _ella ben ſpeſſo ,. unica ſpa—

tanza e della mia vita , ezdel Regno , io`

vorrei vedervi anzi ſvenato tra-*queſte brac

cia, che voi mi tornaste mai a Caſa con‘ un.

peccato mortale ſull'animai eh , penſatelo.

voi, hanno altro che ſare i Padri, ele Mae,

dri d'o gidì ; tutta la lrrcura ſi impiega

nell' in egnare‘a’ lor figli appena slattati il

parlare con ;leggi-adria effeminata, il veflire

alla moda, acconciandolixon ereſie ..con pen-i

tuti-chini , tutt’odpri_, tutti_ ga] , per ma

flruirgli prima nella vanità , c cn'ella-.coa

gniziimc. 'di Dio;_e riſge lìare q‘in etti!, o

neglialtri anco-acerbi. i; mſi dalla ‘l‘lbÌdincg

Com- UWÎW-flwflì a lo diſſe-altra voli”

Tertulliarìp; ìlîh.- vardatixzdiqeii’eflì, ont-i

dati_ ,l figlio, e glia, Dias…,cbev-nonutivfix

ſcomppngbino; gli .aneibqulzerinq- ”anchev è

‘e ` una bruttakçoſa. ilñcomparireÎ-:eoaì ’mikmll';

äſdmç_ ip.. pubblico. _H- del ~pcccím,'r;he ètsìi

dorme} -.c_he-_ſçompope nina-Mannu. è.

di qucfio _ i: Bpniiiç-_ÎWÎCIPWÌ ;rſon--z

PlCGOllni a; Gg.: volete. ;voi' che capiſchino'è

Sì , baſta ,chezcomptendmm 69m? D!" *W*

P9. Immpçendqno. e _delle azioni , e _dal-JL?

(LL .L L

ſDz’ſcmfi XXXIV.
ſcorſi, che ſi ſanno a menſa ,‘che tutto le

:ſono de' loro fludj s’ ha da impiegare im.

comparir grazioſa ', ſe è figlia ,.- e ſe è ti

glio , in accumular teſori , _ſovrastare agli

altri, e .vendicarſi dell' ingiurie.

che miracolo poi, ſe a' dì noſtri non fio

riſcano più tra' gigli della purita i_ Luigi,

che ſiano ſanti P i quali nutriſcano in ſeno

_ un ſommo orrore al peccato , flimandolo

pe-'giore di ogni lebbra più ſchifoſa , come

,grazioſamente un dì _lo dirle lo fieſſo _Re_

'ÎLuigi alGran Siniſcalco della Campagna...,

in correzione de'ſuor difetti: 94g ,ſi-pra pee

~ calo fadior _l quad etiam pofl ”zo-rm” affirít.

Non ſi ſentono più i Griſoltoml, sì bene al

levati dalla ſua buona Madre , de qualipoſ

Î ſa dirſi ciò ,the gli Ambaſciatori dell' em

pia Eudotſia riſeriiono alla ſua `Îtpvrana , al

lorchè nè con prçunhnè con minacce l’avea

no potuto diflogliere un puntino dalla di

feſa dell'onor di Dio i e lo ſcrive nella ſua

vita Metafraste 5 Fmflrì illum bominem ter

re: , mbil.mim ille mſi peu-”um time: .

Si ha egli da parlai-,chiaro ſenza adulare

noi medeſimi ? Se ben bene ſi riflette agli

andamenti della maggior parte de’ Criſtia

ni, può dirſi `di loro tutto al -toverſcio z lì `

teme ogn’alirp male ſuori che il peccato

.Omnia ”ment prater peecatum; e pureil pet-.

cato è chll_ unico male_,,chc toglie ogni

bene utile, oneſto, e dilettevol'e. ’

E quanto all’utile , ph* ſe mi riuſciſſe.
co’ peccatori ciò che venne- ben tatto al Pro- jñ ſi

{eta Natano col Rc Davidde , caduto in gra

ve colpa , di poter loro porre avanti la.;

faccia quel peccato medeſimo, , che eſſi por

tano dietro le ſpalle , e fa del refio contro

di loro, benchè efii non ſe n'avvedano ,co

me pure non ſe p’avvedde per tn ſi, e meſi

il Coronato d’lſdraelle* ddnibuum redaéîu:

_ſum , é- ne tim' ,- lo confcſsò egli medeſimo,

mcrcè che Poe-mmm :ju: non _erat caram :o ,

Izon dorſum gm: quod fatemi" 5 .ſentimento di

‘Agoſtino , ſed Propheta ad ho: miſi’ur abfluli;

;ì dorjb Portatemi', 'ó- flm: oculor poſm‘r.

t O voi conſiderate il voflro buon Dio co

me Padre, 0 come Sovrano,_‘o come Giudi

ce, crediatelo -pure , non vi è.mai utile il

diſgustarlo con un ſol peccato mortale . Da

lui .come Padre. < ſe ginoca in voi punto la

Fede) avete l'eſſere di Figli, che vale a di

re l’eſſere Eredi ditutti -i ſuoi beni; e che ‘

beni ſono .:nat quel’ii? beni d'anirna, ebeni *

di corpo. Un ſemplice villanello, a cui ſoſ-ì

ſe donato un- graffiſaimo diamante, che non

val` meno. _della valuta- d' un-Regno,cbe coni'

certo gvoleae mai;.che.ne‘ ſemiaſſe egli, che

nolçonoſccî Granger-:bhe ſorſe a cambiar-à

_4 con _mj_ſemphee~MOnCLÌ3-Oh- Dio 3~ ii

rizo più- ignoranti di gran- lunga noi altri ..

nel valorezdelle gioie ſpirituali ,- le chi ne_

dubita? Oſiìiftinrz m Dei 3 potrebbe ri

pete! Crifloaeiaſcn di. noi., come lodifl'e

_ ritanapeccatrice. 0h ſe

ſapefie coſazvogli no dire. beni di grazia-_l

figuratevi un?! omo ricco-di più Regni,

. o 1
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Domenica Quarta dopo la ‘I’enteccste.

*elſe uiato da mezzo Mondo , bello di Corpo,

nobi e di Spirito, eriidirilſimo in tutte le..

Scienze , verſato in ,tutte le Lingue, _finge

tevi di più, che ei ſappia comandare a tur

re le tempclie , riſanar tutte le malattie,ri

mediare a tutti li ſconcerti delMondo; che

Uomo adorabile ſarebbe maicodefio? Epu

re, ( tenetelo per certo, che è diFede, ) un..

ſemplice grado .di grazia è di lunga mano

più nobile, più prezioſo di _tutte cotçfle.»

grandezze, poichè tutti cotefii bei doni non

potranno maigiugncre a rende… partecipi

della Divina Natura , a farvi figli di Dio

per adozione , come con tiitta 'facilita vi

giugne un minimo grado di graZia 5 Maxi

ma, ó* pratíoſa ”obj-r don/mn” , ut per ha:

‘cfficiammi Dir/ina conſbrtu Nature , è l'Apo

fiolo S. Pietro 5 Grazia di Dio eh! Oh ſe..

aveſsimo gli occhi aperti -‘ Siſrim donum

Dei! ~

Ora tutti questi gran beni gettano per

i] conſenſo ad ‘un penſicro laſcivo, per un,

girar d'occhi impuro, per un guadagno il’

ecito di poche monete. Io per me non poſ—

ſo ricordarmelo ſenza stomaco. Che gran..

melenſaggine d'Eſau! vendere_un_a ,Primo

enitura, che vale adire un_Princi‘pato, per

quattro legumi ? che gran ſcioccezza dìEro

de ne'propri vantaggi! per il ballo di_una

sſacciata, pattuire un mezzo Regno? etiam

NEW-6 dimrdiflm parte”: Regni. Non gli ſtimate voi

pazzi da Catena nel dar tanto, per s`i poco?

. Oſſervate però bene le congiunture de' loro

7-4.

Mara‘.

a‘.

GM.”

34*

ñ :VTS to‘ bene avete, _tutto *l'avete Îfa

Ecclì.

34.”

ſpropoſiti; ſu il primomgannato dalla fame,

ed il ſecondo dall’ ubriachczza, mentre cena

va, ”nam feci:. Ali! Dio vi guardi quo

già fatto, che vi entri in ſeno giammai la

fame, e la ſete dell'Oro, edegli Orrori, Au—

fl‘ 'ſana fam”, come la chiamò quell’ altro;

Dio vi guardi Giovane di prima lanuginp,

che vi domini la ſete del piacere, e vi riſ

taldi la libertà degli ſguardi, delle parole,

del converſare! Dio vi guardi, v’iiiibriache

rete alla prima, ed ubriaco p0i,dice S.Gre- -

Zar-io, .come pori-eteîmai riconoſcere il vo

ro utile? getterete una Primogenitura, un

Regno per un Porno, tutta la figliolanza di

Dio, tutto l’itis- al Paradiſo, ſenza neinmeó'

no accorgerv‘en‘e, ebrim enim, qua patimr

non? entit, S. Gregorio. Forſe, e ſenza ſor

ſe vi accorgereteìun dì della flrana perdita,

del pazzo gettito,'chc facefle, ebenchè ſenñ

za' frutto, vi acèorerete altamente ancor voi

con Erode, contrfflarurqfl Rex propterjuſiura”.

duri’. Rugirete d' affanno con Eſau , irragijr’

:l‘amor- magno, nel vedervi‘ alla morte ſpo_-`

glia‘to ſgiazìa‘tamentç di_tanti beni‘~'dell’A-ì

”ii-na , per un mero capriccioi, ’ ` ' l

?Nel Corpo poi', lo ſapete pure che quan-l

` ' So

vrano'lddio; ſoffent’a'menti della‘ vvita’,'ſani-~

a', gradi, talenti, è'f Iddio‘ che' ve‘ li di,

dini-j ſhift-remyë "rifinita h_ 'Lbflieffi’, imho;

”Spirito -san‘to s "e "fiéçome 'v’e ;<le aa, libc-j

ramente', veſgſlì” uö'ancìi’tiàrre ſenza_ diſſi-z.

una ſaper?? ÒiÈLaixciiii ‘per‘ coriëàëa‘;‘u`
.BIZ

i a i i

perchè volete diſguflarvi coteflo liberaliſiì

m0 Signore per un bel nulla? Che utile ſpe

rare mai di ricavarne da' ſuoi diſgnfli? cre

diatemi è una ſrenesia la voíira, porvi a ci—

mento di perder tutto er un peccato mor

-. tale. lo sò pure, che e mai vi ſolLetica la

, ſperanza di eſſere un dì laſciato Erede del

ſuo da un voflro ricco Parente, voi fiato

ſulle velette per non diſguflarlo nella mi

nima coſa, che ſia; ſono un bel nulla tutte

le ſuggezzioni di Giacobbe, nel ſervire per

quattordici Anni a Labano ſuo Suocero, per

conſeguire aſſieme con la bella Rachele una

ricca Dote, a paragone di quelle ſervitù,che

voi vi prendete per dar guſto al voflro ric

co Zio, vi private di molti ſpam, ſoffritd

molte durezze, e tanto più cercate di .nono

diſgustarlo, quanto è maggiore l'Ei-edità,

che ſperare, f—cunduna magnitudine-m pali-brr'

'judinir, erat magnitudo dii’cflianir, dilſe Ricc.

Vittorinodi _Giacobbe , e di voi averebbe

detto, ſemndum magnitudine”: dmírinrum,

rr” magnitudo ſervita!” ; amate‘ veramente

ancora voi, ma è nn’ amore il vostio inte

reſſato, piaceile però al Ciclo, che voi l’a

vefle almeno così verſo Dio, oh da quanti

peccati ‘mortali vi guardcrefle, almeno per

il vostro ſolo utile, o 'miriam, lo deſiderava

anco Agoflino, tale: urinam afferma amatore!

vite permanenti!, qua/er ſu”: Homme; ama

tore: 'vira _tranſcunrin l ` “ .

Se non ‘che voi non riflettetc interamená

tc bene, pcichè col diſgustare il ricco Pa

rente, ‘voi cimenterefle bensì un’Eredità,

quale ancora non 'poſſedete, ma non per-l

derefle gia _nulla del vostro, ſicciiè propria
mente_ non potrebbe dirſi quello un_ voliroſi

diſcapito; ma diſgustando altamente Iddio

cori un ſol peccato mortale, voi lo pro-0

cate a ritorvi non ſolo tutti quei’bèni, che;

godete, ma la vita, più prezioſa aſſai di'o

gni ricchezza, giacchè per quallilia gran..

ricchezza, voi non darelle mai la vita voó'

flra, e purepeccando , voi podere in im

pegno la Divma Giiistizia a‘ privarvene co— i

me ingrato, ſe vuol farla da giulio Giudi

ce; ma non è egli queiío uii traſandare.

tutti i voflri interelſi ancor temporali ,per

verità voi fate traſecolare anco Giobbe, au

dafler‘ provoca”: Drum, mm ipſe dea'm‘t omniafob n.6

i” ”rum mania, che ſe non `yl_,tolſe la viñ,

ta quando pecc‘afle la prima volta non vi

ci avvezzate però un' altra volta, aperte.- P

perche un’altra volta'forſe ve `la to lierag,

ed aquanti peccatori pari vdsttÀ l’ a egli,

tolta di reperite ſenza poterſi rayvedcreaè

o con una eaduta'precipitoſa, o‘-con_ un colñ,

po di ſpada, o con .una goccia ſubitaiieaî*`

Subito preoccupati die morti! queſti”: ſparita”

ſanitarie , ’ ó" ira-”mire mi” [mimmo: ,,eome.

'lo prediſſe moltoprima a"peccato’ri las”:-~

ta Chieſa; o quanti ,fallimentifluante per--`

dite di liti, ſterilità .di 'raccolte, ſpiantae`

menti di caſe, {attribuiſconoo allîînfed’el;

ride’ cori-il" ondentil', 0.2.11" ingi‘ustiçzia de,

Giudici; o ale Bravaganze de‘rempi,‘ſf)nu

a…:
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ſon tutte tutte ſgraziate figlie d’un Padre

sì inſame, che è il peCcato, con cui la no

_fira temeraria ſciocchezza, _e ſciocca teme

rità provocò l’ira _d' un Dio, clic non ſape~

_va farci, che bene, cudat‘hr pro-vocal” De

ym, tum ipſe derſerìt omnia in ”mm manur;

F queſto è badare al voſiro intereſſe ancor

temporale eli? giudicatelo voi medeſimi,

che quanto a me non sò accordare le vostre

parole co’vostri fatti; voi ſolete più volte

'dire, che gran ſpropoſito fece mai Lucifero?

che gran pazzia fu mai quella del noſtro

rimo Padre Adamo? azzardarſi con un diſ

uſlo dato al lorp Padre, al loto Sovrano,

‘al loro Giudice, di perdere tanta altezza di

posto, tanti beni di _Natura , di Grazia , u

di Gloria , quanti ne gettarono, e l‘uno, e

l’altro, e poi perchè? il primo per un poco

di fumo, ed il ſecondo per non diſgustaru

una Dorina; voi la diſcorrete veramente da

quel prudente par voflro, che ſiete, ma do

po sì bel diſcorſo, che coſa è mai quella.,

che voi fate? che ſorſe non è il medeſimo

Dio quello , _che sì francamente irritate co’

voſtri peccati? o_pure _ha egli ſmarrita, ola

gelosla del proprio onore, ola potenza del

uo braccio per iflrapparvi di mano ciò, che

egli grazioſamente vi diedexe nell’ Anima',

e nel Corpo? Dio immortale! alla fine n`e l_’

Angiola, nè l'Uomoſprima di peccare ave

vano mai provato co a voleſſe dire ſdegno

di un Dio irritato, non avevano mai vedu

te ;ie careffie, nè'guerrç, ‘ge flragi , nè le

tante diſgrazie, che inondano tutt’ora il

Mondo Criüiano, e quante ne leggeſle, L_

ne provafie voi medeſimi prima di peccare,

Vo: vídrflir , omne malto” iflud , good add”,

xi ſup” jèruſalem, ó' ſuper 073m” Urberjua'a,

è' eci-e deſerti!v ſur” propter ”mini-rr” , quam,

ferri-ur”, ur im ad irarqndiirm premi-arm:.

Ora bene, vi dice Dio medeſimo per bocca

di Geremia, che pretendere voi di ſaro,

quando sì francamente m'ostendete? non ve

dete voi, che impegnando i miei ſiirori,
voiſirecate un'immenſa pregiudizio a'voſiri

1"-44-7 vantaggi ancora temporali? Wai-:710: fm‘-`

_VHL

tir mala”; grande ho: contra drum” weſh”;

che forſe vi ſiete già ſcordati di ciò, chez

poc'anzi' biaſimavate ne' vostri primi Padri?

_Nunun obliti eſſi! rrgala Purim! mstrorum!

Veramente l' Angelico_ con l’autorità di

S. Agoſiino tenne, che il’ peccato non ſ ſlq

altro, che poflergati gl'intereſlì eterni, ar-v

ſi tutto agli avanzi temporali ; fermenti'...

”org ;a aliu'd ',' quam nrgleç‘lir rebur' mm;

terópçrolídflffflri , ma ſe la coſa ſi diſcorre

ben bene col Criſoflomo‘, 'biſognerà confeſ

ſare, clic gli Uomini eccando, faccine un:

getto deplorabile, ede l'utile eterno , ehdçl'

temporale ‘aſſieme , i” peu-tram corruunr'nop

Preferiti!, rio” futura pur/idem”, poichè non

potendo ignorare oggimaii Criſtiani quel

ſcritto Proverbio, che propter peccato main”:

duet-fa, le guerre, le malattie, le calamita,

e pubbliche ,‘e private, che inondanoida per'.

UnA-Signori 'sì ,, nonldaaltra ſcaturiging,

miſe-”fl XXXIV.
provengono, che da quel-Ia Cloaca d‘ Inſeeá

no, dal peccato, :x peccato bellu, moi-6:',arquo

omne: quo/qua: nor premura: paffioner, come

ſpiega l'isteſlo Boccadoro, e per altra parte

peccando gli Uomini s`i facilmente, che fino

ſi recano a gloria , e ſi rallegrano d’alberga

re queſto moſtro nel proprio cuore, gloria”.

:ur in ”but peffimir , later-mr rum male fe”

finr; è pur gioco forza il conchiudere, che

amino i proprio diſcapito, egustino d'eſſer

miſerabili, con l‘eſſere a bella poſta pecca

tori .

Fa poi ſtordire l’aſcoltare alcuni di ooflo

ro, i quali doppo aver fatto d'ogni erba fa

ſcio , i dolgono poi ſcioccamente delle loro

diſgrazie. Oh Padre, pare, che lddio ſe la

fia preſa con me , tante me ne manda delle

travcrſie; rutti i miei intereſsi, tuttiimieí

traffichi vanno alla roverſcia, ſempre di ma?

le in peggio'. Che ſpropoſiti ſon mai code-,

fli? Come? Dio ſe l’è preſa con voi i* anzi

v0i ve la ſiete preſa con Dio; Iniquitat” ue

flre diviſerur” inter o” , ó- Dmm vcflrumz

riſponde a cofioro lſaia . Ora fate a mio mo

do, q ceſſate di dolervi , o ceſſate di pecca

re; alirimenti S. Anſelmo non ſa ricoprir

vi ,con altra ſcuſa , ſe non col dire che ſiete

più pazzi e del primo Angelo, e del prima

Uomo , i quali ſi rovinorno affatto per un

bel nulla , giacchè voi con tanta maggiore

eſperienza di loro vi tirate addoſſo a occhi

veggcnti la voflra cstrema rovina : Diaboz

lu: ”alla precedente ”indiffa ſuperbiempech

:lit , ego 'viſa (impari‘ non cantine”: ad pre

mium propcrrwi , er” cujur imagínem bora-eq

bam , in req-'Hr affiſſo me borribiliorem.

Siccliù la colpa doppo l' avervi diſertatq

gl'intcrcſsi voſtri temporali, vi reca poi

queſiq bell’onore in caſa , d’ eſſer riputato

cggiore, che vale adire più vile, più inq

ame dello fieſſo Demanio , chiamato da Eñ.

ſaia un cadaverQ fracido ; può dirſi coſa la

più apomincvole I Deflendit ad fundammm

bari quaſi :ad-war pulridum; Volete veder”,

q‘ueſio ſecondo punto, in cui_ da ſe ci poi-nq
il diſcorſo? ` ` ì

Egli è più che certo , che l’eſſer ſervo,

e ſchiavo d’un'altro, none poi il maggiOÎ

re onore del Mondo: baſta dire, che iGiu-ñ

riſconſulti nella L. 1.5. ad L. Aquxliaw non

ſanno conoſcer differenzavtra gli ſchiavi,e›

le beſtie, tanto è vile il concetto , che eſsi

rie formano, Lex , ur appare: , ſer-ui: ”olbia

”ugual quadrupdet i ma l’efl'er di più ſchli

vo di perſona infamiſsima , quale è il 13e-`

monio ,Îcbi può mai dire a quale ſpecie di

brutto diſonore giunga un tale fiato? g pu.

re ogni volta z che il Crifiiano peccamor.

talmente, diviene ſenza alcuna improprie

n ſchiavodel ;Demanio : Qui .uit peccati-”ñ

ſervi” :ſl pere-rr' .- nè vi dia aſiidio , che.

l'Apoflolo chiami il peccatore non ſchiavo

del Demonio , ma ſchiavo ſol del peccato, poi.

che preflo yi toglie la difficolta il Criſofio

mo : Diavolo , e peccato, non ne dubitare,

è tutt'una, ſerratura_ mappa_ pm".fOndq
ſi W
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Domenicaàiama dopo lati’i.-nte*.’r0/7e.`

.ſenza farvi torto può .conchiuderſi con ,l’illuſ

-ſo Santoyche il peccatorerèvmille volte più

Ednſame, più ,vile del Deinonioifleſſo, per pec—

cumgmç deteriur red-ij!” Diabola, come è

”più vile del ſuo Padrone lo Schiavo. `

Ed è ciò tanto vero, proſegue il Boccado,

Lao, che iLDemonio ſi vale del Peccatore, e

..lo dominañoppunto, come ſa il Cavalleri:

rzio ad‘un ,Raledro , a cui pofia prima la Bri.

. lia, e il Cgvezzone, .e montatovi ſopra a..

orza di ſprone, e di nervozilo ſpinge, lo

i :aggira ove più gli piace; Peccato”: Egizi

;>4

Piabalr'fyatfl‘ſ _ _ñ _ .

Anzi vi è di _maggiore ignominia, poi

.chè~ ſe ;è vetro ciò, choiſcrivono Origcne,

. .A oflinoz,,—ezfiirolamo,.chc ciaſch‘cdunìvi

zio abbiam: infame preſidente il ſuo'De

-moniocmcsyienei per conſeguenza, che. il

…Peccatore-,non’ è Schiavo .di un ſolo infame

.Radionea ma di tanti, quanti ſono ivizzi,

cc-,be lo tiranneggiano; che infelice ,~ che in;

;degniffimaiſervitù è lpdi quella di chi pec

,-,ca? Pluribuaiupomiflir, ózgrauioribui-femit,

è Agoflinoz, zche lo piange in [e fieſſo’,

.ſer-mt cupiditgti, [Pmi: anni—illa, [poiché-'ó,

;dini , ſere-it ”armadi-2; Che .ſe è gi'arrzdtſo

i ,note vendçrſi in Galera per pochi dan‘ari ,

penſate':in ,_ che ignominia ſarà poi quella

,d’un Peccato”, che per un piacere, ip” un

.capriccio ſi vende Schiavo a tutto l'inferno!

_Vantatevene pure, che è una bella gloria-.L

..quellab che-‘vi reca ſeco il peccato, divenir

Servi, anzi-Beſtie da ſoma per ſerviziotchd`

Demanio, comparati” fammi; inſifimxibuc ,

‘Pz/:is'xáó- ſimili: falla; :fl 111::.4 Se inon che“quafla

XL

;nel Peccatore è la maggiore inſciicitäfidi

` -'-, `non conoſcere la propria inſelicità, la pro

pria infamia; ſebbene per quello iltefio non

la conoſce, perche è divenuto Bellia, ezpriñ

ma di partir-ſi da Dio ,col peccato, parte_

il Peccato”: da ſe lleil'o, nè più ſi ravviſa

`qual’è , come del Figlio] Prodigo diſſe ſpiriñ'

taſamcnite il Criſologo , ſe ante ”ce/iene,

;cum'eerafflf à Pat”, rìſi.- migrut , (’9‘ ab Ha;

piatta!” tran/ſr i” Baſſi-am. * ‘

_~ _Manco male però, che il Figliolo Prodie_

go"aprì pure una volta gli occhi, e ſi arroſ

flsì del proprio vituperio, quando ſi mirò di

.,Nobile, che egli era, deflinaro a paſcerei

Porci , deputato- Porcia', Porci: addicimr, Po”`

”rum enaer ſer-aim”, proſegue il Criſolo

go, éſmfle-quam 'ruſh-am ſi‘: quien': patente

bmitudiaemaMzfi/ſes ma il resto de’ Peccato

--ri perla più', che gran 'difficoltà hanno eflí

-ipertioonoſeene il proprio viliſlîmo ſtato?

.Pomecchè il 'Demanioiſnbito, ch’ei prende

.al poſſeſſo di un'Anima-a che ſe gli da vo

.lontaria con il conſenſo aduq peccato mor

tale, ſa all'uſanza del Corvo, quando vuol

:paſcerſidîun Cadavere, :và-di rimo lancio

..a ferire gli occhi , Cor”: Dr' la; aj!, qui

~-M_C:aiaueribur prünum-orul” petit, penſiero

ilfpincoſa ai ogm Vittoriflqçñquìatìa Hami

,m'bur cambia” ſurf-rm -mwiríobeflihi ~ - 1

0-- Ali povere Anima! ſe‘ella non foflë'cie

.éal lſolo-;il ”Marg-li quarto :Crocifiſo ;pag

.I

. lZTZ

trebbe. perſuaderglli’a_ haflama,`quanto diſc-i

notata coſa ſia il peccato-mortale.. Per pa

lcſarci-iLPadce Eternoilöiſonor della colpa

nel ſuo. figlio ifieſſo, non pareiſi ſapeſſe. mai

ſoddisfare a baflanzai a guiſa di ſpiritoſo

Scultore, a cui rieſce meiidico i lo vScalpello

per eſprimere ſopra di un Marmo quella .ea

tla idea, che ei concepì nella mente, ag

giunge -colpi a’ colpi‘, ſcalpellate a ſcalpella

te, nè pur finiſce di. appagarſi. Oh’Dio!

tutto il vitupcrio di onjinfame cattura, il

diſonorato abbandonmnentode' ſuoi, Ja .vil

tà degli ſputi,- l’ ignominia della nudità , l'

infamia-dino Patibolo da’Ladri pubblicata

per tutto il. Monda,…vcduta da tutte le Na

zioni ,,eſpreſſa in tutt-ii _Caratteci , Hfbrai- ‘

ſíſ,lar45lſ, é* Latini:: ſatollai‘ono bznsì il

mio Giesù d'opprobxj… CC)le lo predÌ-ffe il

dolente Profeta, [armam- opprcbrijrffinm

prendoli: tutta la ſua-Diviniſsiina. faccia di

.un'alta conſulione ; operai; confidi): flieimL ſli/:68.8.

-mçamì ma non baſiarono già per ritra'cre.;

;al vivo'tiitla l’inſamia d'un i‘eccaëoree, di

,cuivollc'rv egli per nostro- rimedio p endeme

,z ſol le'ſembianze : 111._{imilitudiflçm carnírpecp

- cari, .dì-Apollolo : Che ſorſe per queflaca—

giond nom-ebbe egli- ardire colà 'nell'Orto di

12007.8.;

alzare gli occhi al Cielo-:-pmidir 'in fai-iene. Maltb.

film”; ;çzmorì quaſi vergognoſo in Croce a :6.39.

capo chino, inclinato capire tradia'it fpirr’tum;]0:19.zo

per dimostrare, credqio, chetotto il'vitupeó'

ñ cio del noſh-o peccato,che li era egli addolſato_

ſopradi ſe: ln mſlm bumilìtatcimkeemptur;

› ſugoſamente S. Leone s. per quante goiſe egli

_veniiſſe eſpreſſo nella ſua, -ignominioſa Paſ

ſione , non restavaperù mai raſſomigiiato

abbaflanza, nemmeno‘ dopo la morte diſono—

rata d': un…Dio; ch che non vi ſono termi

ni, oſomiglianze nel Mondo abili~ a porre

in proſpettiva tutta labruttezza, e .deformi

- tà vitupeioſa del peccato,rSi i” ”num lemmi

_collina fin: omnia mala, tum tmp/mimi: ma

lo non tra”: canaparam’q, 'mi vergogno anco

r' io di dovervi parlare ’mf-ſentimentid'uſh

Gentile, diTullio, ma ho caro ancodiſarlo,

per `vedere ſe una volta io poteſsi ſare arroſ

ſirei Beccatori, conſiderando, che-dove è

arrivato un' ldolatra col puro diſcorſo, non

ſappia giungere un.C_rifliano illuminato dal

la Sede a conoſcere , che ſolo il peccarozè

quel gran male, che ſi oppone ad ogni bene

a

utile, ed oneflo, da abominarſi , da ſuggir-r .

ſi più, che qualſivoglia altro male,«utſi`m a

ea meme, quam, é‘. verita!, ó- mio fra -

cribit, ut nihil i” vita ”obir cammina”- put”

mlpam putemur; l'isteſſo Tullio. i-n

che ſe tutte le ragioni addotte fin qui ,
il getto della grazia_ ,ì che vale a dire di un

bene ſenza prezzo, cambiato più ſcioccmen

te di qnqu .fecero Eſau, e Erode, cartquat:

tro Iegumi›,-oon unballo; ſe il pericolo ‘dl

perdere-'tutto in un'momento', beni, talm—

t-i, ſanità, e vita, con irrirare quaisomrm

Iddio ,ó che ve glid'tedeyreſi perciò ptù m

-el’cuſabili -de’l *primo-Uomo ,- `del prima An:

giolos ſe il divenire infame, ſchiavain
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Beſtia da ſoma dell’ iſieſſo Demanio', con_.

peggior vituperio, _e inſenſataggine del Fi:

-gliol Drodigo ; ſe finalmentela _Paſſione di

, questo Criſto ſvergognato ſu d' _una .Grano

‘ ſol perchè peccatore di ſembianza, non balia

per fare aprire a’ Crifliani_e gli occhi, el'o

reccliie , per vedere , per intendere quan to

yituperoſo, quanto diſutile ſia il peccato, e

con queſìa canſideraLiane ſminuire almeno

ſra' Criſtiani quella tanto sfacciata baldanza,

che và in trionfo per le Chieſe, per le Caſe,

per le Piazze con sì gran diſonore del Catto

liehiſmo , il quale doverebbe eſſere il più

rattenuto , ed è' oggimai il più temerario in

peccare con sſarzo-, anca a petto degli Ere

tici , degli Ebrei,de’ Turchi medeſimi,Bm-ñ

bari: etiam darei-iam ſun-uu , Salviano ; ſe

tutto queſio, diſſi, non baſta per riſveglia—

re i peccatori dal loro letargo, V0i,Signore,

'che avete meglio: tuono della mia voce,Voi

data loro un grido nel cuore : Intona Demi'.

”e deſuper -uoce grandi, ó* foi-tr' in interiori-m

eum” :orali: , dirò colle parole di Agostino;

altro rimedio, Signor mio, non sò vedervi

che quefio , giacchè il ſuſtirro del Mondo,

il quale ſtima aggimai glorioſo, ed anca pro

fittevole a’ſuoi vantaggi il peccare, ha fat

ta a’ Cristiani ciò che fanno le acque alle

ſoci del Nilo c0' ſuoi abitanti , gli ha reſi

affatto ſordl alle voci de’ Predicatori, i qua

li poſſono aggimai dalerſi con Geremia,Ciu‘

loquar? é_- quem contçflebor, m audi-'ar i‘ Sen

tiranno ben’ eſſi can'gufio, econ'plauſo una

bella deſcrizione , uno ſiile tutto compofio

a fiori d' antiteſi, di traslati , diſchiribizzi;

ma certe verita ſode, cche a guiſa di nu

da ſpada traflggona il cuore,oimè ! che na
joſa Miſfionariol che vrozzo mò di direl per

verita nat-rv può talerarſi i Em inci'mamuſa

aurea eorum , C4’:- audire non paſſar”. i

Ma ſono pur'io mal'accarto; eh che Dio

non vual più tuanate per farſi intendere ,

da che ſi nutri egli del gentiliflimo latte ’di

una Vergine , è divenuto troppo dolce di

cuore , nè pare ſappia eſſo parlare più con

le bruſchct`Materno lat‘ìe inebrr’atur , amor-ir

”imietate petra-uit , Salviana. Vorrebbe egli

ſolamente intendere da' peccatori ,xche coſa

diſpiacevole ’abbiano eſſi ritrovato in lui',

ſicchè l’abbandonino così facilmente. perſer

VÌre al Demanio; (Lui'd munirſi: in mei-'m‘

. quinti: , quia elongaſlir a‘ me , É‘ ambra/aſl”

pri/l oanitatem; ripete per bocca di Geremia

lc ſue querele; Che riialc vi ho io mai ſat

-tto, a miei Cristiani ?.ſicchè voi con tanto

di liberta mi volghiate bruttamenteleſpal

le, ſirio nel miaTem_ i0 medeſimo, per ido

latrare con gli ſguar i , e più con. gli affet

ti impuri del cuore una vaniſîma Deità di

carne? Vi ho ſorſe offeſi nell' onore , col

darvi il carattere di Crifiiano, col farviric

ehi della mia grazia, de'Sagramenti,di tut

to il mio San ue? H0 forſe pregiudicato a'

voſtri intereſſi, cal darvi la vita,ela ſanità,

col proſperarvi ne’ beni ancor temporali,col

promettervi un' eterna felicità? Quid inm

Díſcorſh XXXIV. ‘ì

m'ji‘i: in me iniqui'iarir? Perchè dunque ab#

bandonarmi sì indegnamente? Cnr dange

fli( iì me; é* ambulflflir poſi vanitatemî Chi

offeſe una volta queſto‘ Criflo , chi peccò

mortalmente , nè ſi ſente ſpezzare il cuore

di dolore a queſii amoroſi rimproveri , chi

non ſiabiliſce di fuggire ad ogni ſua potere

il peccato sì dannoſo , sì infame , e ſirin

gere amicizia perpetua col buon Gesù,o non

. è Uomo , o non è Cristiana ,. a‘ ha miſera

mente perduto il giudizio,

SECONDA mitra.

Uando nel DivinoCanciſ’toro dell’AuÃ

- gufiiſlímaTriade fu trattato l'impor

tantiſlimo negozio di porger rimedioal pec

cato di Adamo , e ſollevare la miſeria de.

gli uomini, vari ſenza dubbio dovettero eſ

ſere a noſtro mò d'intendere , i mezzi p0-

fli ſul tavoliere in queſta affare, altri più',

altri meno agevoli , ma non ſenza ſpecia!
rifleſſione ſu eletta il più dſiuro , cioè , che

la ſeconda Perſona Divina prendeſſe carne

umana , e per ſodisfare alla DivinaGiutlié

zia perdeſſe la vita tra mille ſpaſimi ſopra

.un' infame legno di Croce . Io non nego,

che il motivo adorabile di tal rcſoluzione

non folle al parere de' SS. Padri per violen

tare quaſi l'amor degli Uomini a‘corriſpon

dere a tanta ſangue d’un Dia umanato , al

men con l’affetto. A me però giovailcre

KW,

dere , che non meno impulſivo per decre- i

tare_ l'amariſiîma Paſſione di Criflo foſſe il

motivo di far capire all’Uomo la moſtruoſi

ſà del peccato mortale, per cui Dio non la

perdouò ne meno al proprio ſua Figlio, Pro-Rom].

prio Filio non peprrcir , come diſſe l‘ Aposto

lo; non pepercrr nella perſona , ”9” peperci':

nell' onore . Onde, piehi di orrore gli Uomi

ni , rifletteſſero bene , ſe doveva'riuſcirgli

o utile, o pure onorevole il peccato, quando

l'Eterno Padre , che è giuſio Giudice‘ ſi era.

apertamente dichiarato per Iſaia,cl*ie quanti

opprobri , quante pene , quanti ſquarci riñ'

miriama nell' eſìinto ſuo Figlio , con tanti

l’avea calcato la ſua Giuſiizra per ſodjir'e

a'danni d'un ſol peccato originale, che non

erano baflantemente compenſati colle innu

mcrabili miſerie di quefla vita preſente;

Propter feel”: popoli' mer pei-:uffi eum ,- ecome

proſegue l'Apoflo o, ad ojlmſi'ozm'njuñiria. "

Wanda colà in Roma Torquato Conſole

fece troncar pubblicamente la tefla al ſuo

~,ſigliuolo Manlio, benchè' amatiſſimo, ſolo

perchè contro il divieto del Senato, aveva

egli combattuta, e vinto;` riferiſce Valerio

Maſſimo, che tutto l’ Eſercito ſi riempì dì

alto ſpaventa, e da una Giustizia sì quali

.ficata argomento, che gran male' foſſe mi;

l’aver diſabbedito, expo/lui! rotta: batti-ein”,

rm qgifquam milirum auf”: efl fibi *amino: pe-`

tere,- videm ”india-m Patri‘r i” Filato-n'. Ola

che gran ſpavento rechetebbe anca a noi'

colpa, ſe attentamente, e non di paſſaggio

riguardaflimo ”ſodimm Pari-,ir i” Fils-:aj

ze.

1135-“.
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Un Dio! l'Unìgenito amatiflîmo del Padre

’Eterno, condannato a morire ſopra di un..

Tronco per ſoddisfare al noflro peccato eh?

Ma il maligno Dernpnin, il _quale conſigliòi

Gentili_a collocare ſul Calvario una sfacciaè

tiflíma Statua di Venere, per abolire affat

to la memOria della Paſſione; ſul cuore ancor

de’Criflia‘ni , ove doverebbe con amoroſa ri

cordanza riſedere il Crocifiſſo, colloca tutto

dì l’inſame Statua del peccato, effigiata col

le ſembianze del piacere; e ſc non puolcag-~

cellare del‘ tutto la memoria della Croce, im

pediſce però a’ peccatori di ſare col riſcon

rro della Paflione di Gesù quel c'onc’ettò, che

rnerita l'indegnirà , e gradezza del peccato,

*a fine di deteſlarlo, di ſuggirlo , d’abomi

narlo; in ſomma , quel piacere , che ſi ri

trae dal ſenſo , dagli onori, dalle ricchez

ze , addimestica il peccatori-a gli luomini', e

ingannando loro la viſta , ha tanta virtù da

far comparir bella anco una furiad'lnſarnos

_Per-verſa ment” pro mrmìlibut riclupfucibur lrrñ` '

bpriofa bujurMundi itinere; conruprſmnrfifir eg.

Oh ſe mi riuſciſſe , come riuſcì 'ad Elena.,

Madre del Gran Costantino , di tor Yin, non

dal calvario, come ella , ma'dal _cuor de’cri-'

fiiani queſta indegna Statua del piacere , e'

del bene dilettevol'e ,' che rnostra, benchè ſal

ſamente, di'recar ſeco il peccato! Eiaquez‘

flo il terzo unto, che mi refiava a' rov_a-‘
re , ed a bel a pofla l’ho'riſervato ſuv finej;

per raccomandarlo alla Croce; poiche ſe ella'

medeſima non rinnuova quei miracoli , _che

pubblicò nel ſuo ritrovamento colà fotto Co;

flantino , cioè di aprire gli occhi a'peccae

tori , acciò ravviſino pure una volt‘a , che

razza mai di piacere ſgraziato ſìaquello,chc

reca ſeco la colpa ; quanto :i` me , diſpero di

poter loro perſuadere , che il diletto, qual
fi ritrae dagli onori, dalle ricchezze,dalìſo

disſare a’ propriv ſenſi , con iunto con l’oſ

felà di Dio, è un diletto e mero , un bene '

imaginano, pura maſchera del vero diletto,

come ſent-'altra cognizione del Vangelo giun

ſe a ravviſarlo anco Seneca ': Qmm‘a iflaflug

fenſibu: ſervita” imaginaría_ ſu”: , é* ad ”mſi

pur aliquam ſpecie”; ferro” .

Io non vi nego , che‘ queſla maſchera del

diletto non ſolletichi le nofire potenze efler

n‘e; ma flarò a vedere , che uomini , quali

voi ſiete, di alto intendimento,voglianoda_r

äiudizio delle coſe col puroconſizlio de’ ſen

, che non avendo pratica, ſe non delle ap—

parenze , in tutto il reflo facilmente prendo

no_ abba lio; queſto ſarebbe un voler giudi

care la uce col parer delle tenebre; Max ü

J .ízS. Titanio mea i” deli-*ik ”m'r . Diede anco

,a

-..‘. ,

vide in sì fatto errore allora, che tra le

. 2 2delizie della ſu; Berſabea ſi credette d’seu‘g:

re il più felice, ed era il più niiſeto , per

chè era il più cieco; fortuna ſua , che giun

ſe a d‘iſingannarli.; pr erat circa me ”uſc

rum,'c-'a~ ignoflbamç, 'Lo confeſſa per lui il

Nazianzeno, Illumination”: ”amque eſſe de

liri”; arbitralfar .

Crifliani miei, il vero ben dilettevole non

può naſcere altronde, che da un’ inriera li

ertà, e voi lo prevate in pratica; uno ſchia

~ vo tra le catene qual piacere volete , ch' ci

prenda? 91_42 major voluptar, quam mr.: Ii

bmar? Tertulliano. E quella , viva lddio,

non ſi’trova in altro luogo, che nella buona

. coſcienza: Ubij‘pirfilm Domini , ibi liberta: a LCor.

non' mentiſce 1*'Apoſlolo . Può bensì darvi 3.!7

il peccato, come agli Ebrei nell’Egitto, Oil.” Ex.:6:3

carnium., piaceri di ſenſo momentauci 5 ma...

con 'queſte ſodisſazioni da bestie , vi tiene

altresì ſchiavi come cani a catena ; paiono

gusti , è vero-,ama ſono poi diſgusti; quei ri

morſi , quelle 'geloſie , quelle inquietudini,

quello ſoggezioni s. quel non appagarſi mai

në'de’pìàcèri , 'che S’alſaggiano , nè delle

ricchezze , cHe ſi poſſeggono , nè degli ono

ri ,che ſi‘coiíſeguiſcono con la diſgrazia di

Dio .' Impii qaaj‘í Mare ſerve”: , quod quiz-ó If”,

ſmo' no” pote/Z , Iſaia ,- a diſcorrerla col fior

di ragione , di cui Iddio ci ha dotati , pare

a voi queſìo un bene dilettevole P Se non..

foſſe altro nel peccato , che quel rimorſo di

coſcienza, che neceſſariamente lo ſegue, ba

&erebbe queflo per amareggiarc ogni voflro

imaginato piacere.: 94_44 pena gravior ,quàm

ióteriorir -Ù’ulflur conſcientie , S. Ambrogio s'

10.

come lo diſſe Dio a Caino ; Si malè rgart‘: , G"""4'7

flitim in farſi-ur premium tum» oder” .

Per chi non intende queſla propoſizione,

che il peccato abominevolirfimo ſi oppone

ad ogni ſorte di bene utile, oncſlo, diletteñ

vole `, a rivederci al capeuale. Santiſsimo

Redentore , che tanto -odiate il peccato ,

quanto amate la noſtra ſalute , comp-ice voi

queflo Diſcorſo, e dentro al cuore di quelli

Fhiei Crifliani stampate altamente quella in)

portante verità.- che altro bene non v'è in

queflo Mondo, che ſia vero bene , bene uti

le , bene onesto , bene dilettevolc , quanto

una buona coſcienza lontana da ogni colpa

,mortale . Vita”) beata”: efficit tranquilli”:

conſcientil; parla ſempre bene Ambrogio; ed

è più dolce flar ſulle graticole di Lorenzo

con una buona coſcienza, che tra le deltzre

di Eliogabalo con l'anima conſapevole d’eſ‘

ſere in diſgrazia di Dia: jumndíù: gaudelní

da bona conſt-iran'- in” mole/71'” , qlc-im :ſq

mala inter Miei”; ſe non _credete ad @gag

ſtica, non ſaprei che dirmi divantaggro,
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DOPO LA PENTECOSTE;

Ego autem died' evobir ,

.` '

“un

quia omnis, qui iraſcitur fratriſho , .

reur erit judícíó. S. Matt. al 5.

Ego autem ,dico *poki: , diligite inimícor -vcstrar . Ibid.

ARGOMENTO; . … ’

Chi non ſi riſolve di perdonare al nemico, rinunZÎa all’ eſſere.;

di Cristiano , rinunzia all’eflere di ragionevole, -

e rinunzia alla propria ſalute ,

:DISCORSO XXXV,

. lgnore , voi ci fate un gran.

"‘- torto ad impegnare stamane

i comandi perlmanifeſtarci il

voſtrov bel genio di.pace;_ forq

ſe in qualche altra Città tor

nava bene l’operar così , ma

in Firenze, dOve i Cittadini vi ſono così ti,

verenti , Ste. ſenza valeríi d’un'im _etioſOÈ`

Ego autem di” mln': , baſtava farg l intenq

dere , anco per bocca d’ un ſemplice voſtro

inviato , il deſiderio , con cui bramavate,

che ſi rimetteſſero le ingiurie , e ſi perdoñ

naſſc al nemico, che ſubito ſubito vinte tut

te le oppoſizioni del contraggenio, ſiſareb

bero adattaci a ſeguitare il voſtro guſto;

voi vedete pure, che cſsi coſtumano di fare

così col loro Sovrano? Baſta, che egli apra

bocca a mezz'aria , e ſi laſci intendere ‘fra’

denti di bramate l’ aggiuſtamento tra due

rivali , che s'odiano a morte , ſubito depo

ſìc le armi, sbandite le averſioni , la pace

è fatta; vorrete voi ſupporre in loro sì po

co di ſpirito , di civiltà , che ſe riſpettano

la volonta d’un Principe terreno, perchè}

grande , non abbiano poi riguardo a'cennt

della voſira Maestà, che è immenſa?

Eh miſeri noi! Sono bei diſcoiſì coreſii,

ma non ſono che diſcorſi .I ſiamo .giuntiog

ñgimai tant' oltre _nella cecità di mente, che:

dove colà per dar guflo ad un’uomo , ſe è

rande, baflano i cenni; a Dio, benchè Maſ

Èmo , non baſianoyer farſi obbedireái co—

mandi pia-ſtretti . Anticamente ſe, ſibdiaf

va il nemico , s'amaua; NHEDOKJ‘ÎUÎUQÌCOQ

Dlflum eri antiquù,;ſinger-.proximum timo“

(9* odio habeiii: inimiçum tuum. In oggi del:

le antiche uſanze s' è ſmarrito quel po’ dl

buono , che aveano , e ritenuto tutto quel

di peſsimo, che proſefl'avano; non s’amano

più gli amici , che per marcio intereſſe , e

ſi odiano i nemici per ſopraffina malizia.. ,

tanto è raffreddata , ſe non ſpenta affatto ,

la carità fra' Criſìiani ; onde è, che per ſar

vivo quello importantiſſimo precetto di pen_

  
donare a chi ci offeſe , fa di meflieri calzat

lo ben bene, con rammentare a' fedeli, che

dall' unica oſſervanza di queſio pare , che

dependa , o l’eſſer noi nemici eſoli a Dio,

o l' eſſerii figli , Ut fin': Pilii Parri: zii-ſin',

qui in Carli; eſl . Chi l’ oſſerva è figlio ama—

to, e può ſperare ancora l' eredità paterna;

ma chi non l’oſſerva? la conſeguenza vien

da ſe , nè è figlio , nè ſi merita l'eredità :

l’arliam chiaro , chi offeſo non ſi riſolve

di perdonare davvero _al nemico , rinunzia

all’ eſſere di Cristiano, ccco il primo punto;

rinunzia all'eſſere di' ragionevole , ecco il

ſecondo; rinunzia alla propria ſalute, .ecco il

terzo; _tanto pretendo io di moſirarvi,tan~

to importa a voi d’ intenderla bene.

Intendiamoci ben ſulle prime, i0 non pre

tendo mica ſiamane di farvi divenire Apa

_tifli , e che non ſentiate punto , nè poco le

commozioni dello ſdegno, allorchè qualche

ardito s' inoltra ad offendervi o nell’ onore,

o ne’ beni , o con parole , o con fatti. Dio

mi guardi dal chiedere a bel principio co

tanto di perfezione da’ miei Udirori; ſareb

be queſlo appunto un volervi prima perfet

ti , che principianti , ed Angioli , anzi che

uomini; Lo ſo ancor’ io , che due ſono le.»

radici delle noflre paflìoni , dalle quali niu

no va eſente ſu queſla terra , l’ una concu

piſcibile,iraſcibile l' altra ,* e però non mi

ſcandalizza gia _il vedervi talvolta adiraru!

'Adiratevi pure alla buon’ora vi dico ancor’

io con _il Profeta : _irafcimim’ ; ma ſia il vo

firò_ ſdegno a guiſa del tuono di Prima ~

ra ,il quale per lo più ſcoppia , ma ſenz

fulmine, e và a terminare in una ſecondi(

íima pioggia; Iraſcimini , (’9- noli” pecca”;

Nemmeno l' Apoſiolo preteſe , che mai mai

v’adirafle; v*incalzò.bensì , che il vostro

adirarvi,con offuſcarç il bel lume della ragio

ne, non ſaceſîe in voi tramontare il Sole della

Divina Grazia : Sol non occidat ſuper ira

cunaliam wflram ; qnesto è il ſentimento di

s.Paol0. , vi dice Agoſtino , Ne Sol ocrlídít,

\ i e
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.‘Doſiienicà Quinta? :ſapevafi’rn_t‘rc-r›jſe.`

*'idefl ”e Chrrſim chis-r.” mmm” num, quia..

po” *mal: babimre :um imrundir 5v tanto ap

punto da voi ſi chiede, e nulla di piùìcheè

forſe vi ſembra troppo? -

Il Mondo invecchiato oggimai nella ma

lizia (non ve lo niego) inſegna pur troppo

a vendicarſi , a lavare col ſangue del nemi

co quelle macchie obbrobrioſe , - che egli vi

ſe ſull! onore: DIG-ar” flmíqqi: , odia [m

lveln'r inimitum tuum; .ma da che rinnovan

dovi in ſpirito, ponefli riverenti il capoſot

to il ſacro inaffio dell’ acque batteſimali, vi
vcorre un' impegno ſorti-[lime di calpeſtare.

guefio empio dettame, ed attenervi ad uno

affioma tutto contrario., che vi ripete ſia.

mane il voflro ?recettore Gesù Cristo , Ego

”tem :ſito ‘”obir , :High: inimieur vez/ſro:. Bj

ſogna, che perdoniate a chi vi ſe una volta

deimale, nè ſolo gli perdoniate al diden

tro col cuore , ma porgendovili l’occaſione

ne'moflriate anco al di fuori icontraſſegni

con ſar loro-del bene; in. ſomma vi vuole.»

giulio Criflo come tanti Soli, che vparteci

piate la luce de`votiri banchi) ancoraaqueL

e nubi import'unc , che tentarono iin di d’

oſcurarei voltri ſplendori : Bemfunte [air,

gru' aderm” 110:. '

Nè vi penſiate già , cheſia gueflo un..

conſiglio , o ſi vero un'opera di _ſuperero

galione', ſenza di cui voi potefle beniflìmo

ritenere il bel nome di Fedele. Signori nò,

che non è puro conſiglio , è precetto flret

tiflìmo , anzi queſìo appunto ‘e la propria..

livrea delCrifliano, l'amai-ci tutti l’unl’al

tro , Dileflio fumrmun- Fulci ſacramentum;

è un Sacramento quaſi dlffi neceſſario a pari

del Batteſimo , diceva Tertulliano; ſapete..

perchè? ſoggiugne egli in appreſſo, perchè

è l’un-ico diltintivo de’Crifliani, quia e/Zſi

;num Chriſìianrrum s 'e ſenza un minimo ve

lo di figure lo diſie più che chiaro il Salva

tore medeſimo: In bce ragnofren! amm- quia

Diſc/'yuli mei eflir, lr* dr'h-&mnem balzurrrtir ad

inviano ; ma e ſe non ſiete veri Diſcepoli

di Criſio , pretenderete ſorſe d’ eſſere rico

noſciuti per veri Cristiani? inganno, ingan

no mai-ero , vi dice Agostino : Non poteri:

concordia”) habe” eur” Clariſſa qui diſc”: 'oo

Ìmriç eſſe cum Cbri/liano ; ed i0 vi fo iun.

o, che il non voler perdonare al nemico’,e

il rinunziare alla ſequela di Criflo , è tutt’

una. ' . -

' Signori nò, che non balia l'efl'er batter'

zati per veramente godere il nome di Cri

fliani ,` cioè di 'veri figli~ di Dio adottivi,

parlando però degli adulti 5 Non ammo-,qui

3.—,9Jfflnm ſu”: Abi-ehe‘ mio” filii ,- proſegue l'A

-lac

poflolo : quaggiù in terra fi può ben ricu

ſare il comando del Padre , ſenza perdere.

per ?petto il carattere_ di Figlio, ma con Dio

o paſſa diverſamente; ei ha egli bensì

per _ſua~ gran miſericordia inalzato all’eſſere

di Plgll , quando eravamo per la colpa ori

ginaleſuoi ribelli , ma con queſta eſpreſſa.

condizione però dice S. Paolo `, di laſciarſi

guflare dall'ifio’fl'o ſpirito d'amore, e di man
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ſuetudine , con cui egli fieſſo uſa di caimr'n'r.-~

nare , Qgimmque enim ſpirit” Dei agunrur,

ù' ſun; filsj Dei. Ditemi di grazia, ſtimare

fle voi degno del nome di Figlio colui, che

ricuſaíſe di imitare i nobili eſempi del ſuo

virtuoſillìmo Padre? Che concetto avercfie

formato del .giovinetto Tobiolo, ſe allor-chè

il buon Tobia l'inflruîva ña ſeguire le ſuo_`

date nella carità ſcambievole , nel timor:

anto di Dio : Audi Fili mi Parra/n tua-m;

y: ſer-zaia: Domina i” verita” , aveſse :gli:

riputato ingiustp un tal’ ordine ,-e. però di

ſpettoſamente. non curatolo P‘ direste , che è

indegno affatto, del nome di Figlio? Cbinon

vuole ammettere la diſciplina delſuo buon.,

Padre, è un Figlio baflardo , e dirclie be

ne; ma l’isteſſo dice a voi l'Apostolo: quan

do vi cadcſſe in mente queſto ſolenne ſpl-oz,

poſito , che il connndnvrſr da Dio di per

donare al nemico traſcendeſſc i termini del

giulio, e del convenevolc , e perciò- recu

ſalìe in pratica d’abbracciarlo ; Qrtodfiex.

”A diſc/[zlmam q’ljr , ergo adulzen' , (’2- ”on ji

l/j eflr; . 3

In tutte le_ virtù veramente ci comanda;

Iddio d’imitarlo, per potere con verità por:

tare in fronte il bel nome di Crifliano , di,

ſuoi Figli . Eflare parfefli ſimt (’9' Peter-_11:3

_Ken Calejlig' perfeflm :fl . -Ma più ſpecialmen

teî, dice Agoſtino, pretende egli da noi que

fla riprova per ravviſarci tali , cioè di pei-z

donare a chici offeſe: Ha: ribi Chi/liane di.

lemmi: regale fighi”, ur imir'm: Pan-er.: dr'

lrjgar juin-im”. Or vedete ſe è vero ciò ,

ch' io 'vi diceva poc’ anzi. ,, ç-_hç chiunquu

non ſi riſolve ‘ſi perdonarezal nemico, non

occorre ſi vanti più di avere attenenza con

Ram. 8;

x4.

Tal-,4.1.

5"‘
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Criflo : Si gru': Dirham Cbmjfli_ m” baber,R0m.8.9ſi

hic non QC çjur, La conſeguenza e, di Ban.,

Paolo. . ,

Ma _fermateflii grazia, che i0 non ſono

poi tanto incivile, ch’io pretenda ſoffocar

vi diſubito colla neceſſità d' un precetto,

che v’imprigioni alla cieca,--e vi sſorzi ſen

z’altra ragione a perdonare con tanta vo

flra repugnanza a chi temerario yi oltragq

iò a torto. Ve l' ha bensì comandato Id-.

äio, e ciò doverebbc bastarvi per mille ra

gioni ad oſſervarlo , ma pure non è Iddio

medeſimo così indiſcreto , che non voglia..

aneo ;rendervi ragione del ſuo comando, e.

farví ;toccar con mano, che queſto è un ſuo

precetto giustiſíîmo , e che non potete con

buona fronte traſgredirlo , ſenza fare un.,

torto maniſeflo alla ſua Giuſtizia medeſima,

al nofiro eſſere di ragionevole , che era i!

ſecondo punto. Ciò , che flimoflí colà nel

Paradiſo Terreſtre una troppo :facciata arq

roganza neldiſaminar la cagione del ſovrano

, I»

,7 H*

divieto; Curprmpi- mlnir Domina: ,~ a noi, 6011.3}

sì bene, a noi ſi permette il ricercarla`

Signori sì , io vi dico , che è iuflo, ed

› anno onorato, e perciò :agio-neve e il Divi

no comando di «perdonare a’ nemici ; ditemi

un poco., noniflclîdona; ii tutto iomo a.,

ehi l’oltraggfìa? Non ci a egli nagczrç ‘gm

P a.



a.. Reg. ;io-nd ~ ` i j

“-19 cat“; Doíninux ehim prec-pre ci': la’qu

2 28 ^ 4
,dì più bello il Sole? più abbondanti le racó'

lte, e"fiori, e frutti; e delizie innocenti;

fin"gli eîer'rienti medeſimi "fla‘n 'legati al no—

r0² ſervizio, come tanti ſchiavi -: Vidi‘mi”

Mir, ó* mali-"elemento' famigliari. S. Cipria'

rio ‘i‘ Tu'tto che ‘provi egli ogni giofno da noi

'raddoppiati 'gli 'affronti-,'53 .nelle caſe priv‘z‘.

'te , e 'pei-'le pubbliche’ piazze , fin dentro

l’ istelſe '_Chièſe coriſag’rat‘e? " Di maniera che,

come lo piangeva il Profeta ‘,‘tutro d`i rin

nuovano'i Crifiiani _ingiati'flími ’un'oflinata

guerra' contro la pivina’pietì, colleinteml

peranze ', colle frodi :'colle’ irriverenZe, Tom

~ Pſ4”. die 'confliruebanx' Pulia- ;‘ 'e pure egli ’non ceſſá
. 3' per queſio di vperdonarci ogni ‘giorno’più

volte ’;‘ e' proſeguireìa 'farci :del l ene; dite',

non"e così P "non 'lo‘provate' voi flelſîſida..

quel Dio’, il quale Sagem Îu'um oi-iri fa'n'rſul

injuflor? ' "' i

E che? 'Fa dun iie male _Iddio a pratica;

così verſo di‘noi e 1 è Sárebbe q elia un‘qr’

'ribil beflemmia', e' guai a nòi,' ib ei r“ion'fa

èeſſe così ;"ſe'ei non 'rendeſſe 'agli uomini

bene per male, 'ma' ſe eglinon fa male, ani

zi ſe in'qucsta'maniervegli‘ opera ſanriſſi.

inamente; e noi benchè' 6g ſuoi ſeonoſ‘c’ci’i

- ti-lo‘be’nedicliiamo; lédia`mo,'e ringraziamo,

come'dunque potrà'c'liiamar‘ſi con buona fr ' a

le inginsto‘, cd’_ir'ra ionevole quel precèfib,

che ei ci preſcrive‘ a’r‘n'ane', d’imitarlo in::

quefio medeſimo :` Ego pian” ”cambi-,Mid

’gite inimim: ad”: , ut ſin': Fili: Bam': o:.

bari-.1. in..._",,zl ,

'Se non che a dirfil vero , paſſa poi una.;

gran differenza tra ‘gli'alfronti', che riceve

lddio‘dagli‘uomini,-e l’ ingiurie , che ‘ricci

viamonoida'un’ altro uomq."lddio mai pn

te'me‘ritarſí trattamento così villano ,'on'de
con 'tutta’ 'giufiizia'ì‘potrebbe odiare anca' in'

eternq’clii : Î'orleſe' una“ ſol‘volra ,* nè' 'mai

mai volergli fare ’alcun‘ bene s‘ ma noi è‘ ſe
vogliamo .confeſſarlaì'giuſfaJ meritiam‘o que;

flo,'e“p"e gio’peij'i noſtri peccati*,`onde *ſe

vogliamo-*cammina "con ‘ragione‘, ci conviel

ne di confeſſare' col buon Padrone in Croce:

Na: quidem; diff” fear} recipimur; ' onde

Îche quantiinq`uë lddíó' mai:'p0ſsa volere-lu
ſi colpa‘ di chi vi offende, vuole 'p'erò J e giua

flamente l “vu‘olq iii-‘voi' tutta‘qu‘ella’ non;
ſulíone’fçhe'riaſce da chi vi"offende ì, e chi

vi offende_ è quali lìd'qilìrq della ſua Giusti—F

zia ;"che‘vuol -gafiigarvi’per"val’tro'profitto.

`Ravvisiò' bene questa verità‘ Davrde Gian Re;

oltraggith da un ſuddiroj da Semei‘,e per-i

l

"a“. per (zona: , dr 'molex , ó' 'plui‘ ſuper juflor,

_ zi. -. - ,1. ,

i’ ben_ tollo": ‘ gimme-guru, ur “miriadi-ì

m‘ Dio-'dl gra‘ſe'xddio' berſefica".,’nm che*E

perdona’ clzi_ ’if'ol‘fendc'aſtorto'fvoi non“ vor-c
- xete‘iierdorìare"aì chi"vîóſſefldfi P“Tffl 'giu‘

Riffima permiflione’( Ma”qucstoſè'un voler',

eſserenonſ ſolo‘dilſsimileì Djo oolljodiaru

Un nemico `,` ma’e un' odiare`lddio medefiq

m0, con l’odiare i’Mimſrri della'ſua Giu

ſtízia ,- codeſto è iui’ operare contro vani,

. " ` ‘ _ , jragioni-..n‘- -‘

«Di/Zoro XXXV, i

`*' ‘Ma‘, Padre, quandoDio'pei-dona, l’ape; ” i

non ci mette nulla del ſuo? 'io però ,che ſ

Cavalier’ejche'ſon Soldato, ſe mi laſcio far

torto‘ ſenza vendicarmi _ben bene, ci 'metto

quanto di 'riparazione ho acquistato `lìnqu’l

’preſio degli uomini, ſono ſiiinato un' Vite.

d'animo ,- poco amante del proprio onore;

e moflratoa dito'da tutti. ñ '

ì Se così è', avete ben ragione , vendicare

vi pure alla ~l:›uon'ora', per‘ non diveniru

diſonorati ,ì alla ’fine' lo'confelſo ancor’ io,

che l’ onore è‘ la pupilla' più geloſa deglioc.

'chi nostri ,’ per cui ſalv'are‘è ben ſpeſo ogni

’noflro avere : Mali”: :fl ‘bovini banum',quàm Praz-.a I

_di-”iris ma”. i ve lf'giîccorda ancora'lo spi

rito San'to'ſma aſpettate" prima “di ‘vendiç

carvi , ſe non “volete in minima parte pre

giudicare alla voſtra‘ riputazione ;'fate così a

quando Voi udite’leggere il Vangelo, di gra

zia non moflrare più quei’ ſe ni efierni di
direzione‘,v di 'riſpetto, ‘che ſo evate'; volta;

teli piuttoſto diſpettoſamente le ſpalle, cre

dia'telo a' ſnc', 'voi‘ 'ci' mettete del 'voſtro' o_

tiore` a ven'èrare una Le'gge , cd‘un chislañ'

tore, 'qu'ali vi comandano coſe di'ſon‘oratej;
e‘però‘i'rragionevìiliìg‘ via ", toglie'teZdalltL

Chieſe quei-Crocifilíí , dagli .’Altari quelli-..T

immagini' de’Santi';"a clic pre'star loroadoì

razione,‘e‘tributaigli incenli ?'Sono tutte),

perſone*infami,~`e lenjù'ragione , che in ſe`~

quela‘d'una‘dbrtrina s] "ſciocca ‘.- dit-;gin im'.
'ip-ico} vq/Irór, 'non 'ſolo 'perdonaroſino 'a’ loro

`nemici,"ma ſenza Prendere una' minima.,i

'yendetta d_-e‘ torti 'lor fatti‘ ſu 1a' _reputazio-~
ne, 'ſii' beni, ſu la vita',- gliì'han ’_fatt'o ancq '

de' ber'ëefizj', e ſon’giunti :tantfoltre; lino a

pregare ,’o con un Stefano tra le'ſaſſate', o_

con questo’ Criflo ſu' la~'CroE;e’,'a favore de'

loro ricci'ſóri `: Pateì‘ dimim il”: ; ,viſa .ai

fciunt‘ quid fuium. Più`,'il vofiro Di’o rite-`

deſimos‘, ſetirife;v ſi-reça’fino a gloriíöi per.

donare gliv 'affronti, n'è sà“vantare ‘mai nie'

gl'io‘la maefla dellalſii‘a 'ſingolariſlinia ori'ni
potenza",‘- ſe nonìrirn'ctçendoì l' ingiurie' 2;..

chi te’merario l' oltraggio `nell' onore‘, Der”,

’qui orfani'poçe‘nn'im :uom-partendo' maximë, é:

miſeri-rido mahifeflaf ,’ ſe ‘nf empie lä boch.

S.Chieſa".’"Dunque ’egli è un Dio, ‘che ama

poca' la propria riputazione ',' e perciò d’un:

lnfam’e, ha poco diſcorſo'di ragione i’ fari-_‘

a mio‘modo;‘ rinunziatequ Ercſia sfacciata;

ërrore‘ſaérile o,‘mi` maraviglio'di voi, 'giià
'da 'Tertulì ianof nò’,'clie la Legge di Dio

’non ë’caipace di vituPerio'É‘ Lex Dop’viìii'ìjn

?ixuperabiſlirg l! ſe ilMondo _tien_ 'mallîm'u

contrarie 'a quefiaſl _e Rima ‘dilînnori’ſ’iſper—~
'donarè'ſiaſ nemici ’,~ il Mondo 'non ha flor’di

diſcorſo; anzi egli {unlgrande ere";icd,ſcof‘
municatq marciare chi etl'interid_eìç9›n lut

biſogna"cbe ancora-'con, liti'li faccia nemico;

intatti ‘di Dioſ." 'Uoéuqrix‘qùieur'çjfl,

Zujufuunùf T' i”ímitñ_{"ÙcÌ. :mflru‘irur I è

l' Apostolo" s'., Giacomo i' benchè (dichiamola

quì fra di noi `)`di‘queſh eretici‘ di ſenti

menti , e d’opere ','oh quanti ſe ne ritro

vano tra‘Crílìiani ,, iquali al _dir di' S-lraoz
i o'
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Domenica Quinta dopo la Torriero/ſe:

lo; come ſuper-bi, ed _i noranti, chë‘*ſono;

Tin-.Nm ”quieſrunf ſonia" [ermii‘nr'ſmr Dai‘nirzi

f., flrijeſia _Chi/ſr". Ma ‘voi ,’Dileſtiſſimi miei,

W:

p guella d‘elſoſſeſo.` ‘

voi-rete eſſere nel _numero raguſa-z e‘ per

tin’ ingiuria ’pori ` pe'idonata 'vi contentgrete

‘di pei-“dere tutto il merito' di buon Criſii'aí
no ,'tutto"'il 'pregio, di ì ragionevole? e pure

ſq perdereſlç?irremiflíbilmente`, ſe voi iii*

Bgrrfiediſonore'il perdonare al nemico: Ige
à‘fi ſedi-car; ſentite come la diſcorre Ago-ì

Tibia', qui, vel umor” Romina-”a i” Mundo di!,

Deo ‘1'”: boni: aPoribuÃr’obriderit, tom
”Fili-"r,- ì o quì poi‘ la ragione ne ,tocca un..

‘P‘oriltroppo..' ` i. .- h, .r t i 'ñ .,

P-'Sebbene vaſpettateancq un poco, che lo

vb' ſare alquanto la notdmìa ‘ di'quefio ſerie‘
;intento del‘Mondo,v di cui"dicev'amo poc'an

per farne poi il capitale‘, ch* eimeritaî,

ma prima noir-:yi rincrlf-Lſca il riſentire alcué
ni`avve`nimenti ſeguiti. ' . ‘ ' ' ì' '

"ì tieni-go; uel 'gran Legiſlatore della Gre

cia’,*Uomo di ‘Mondo, e [_ì-orrio Senti;

leì'( badare"bene voi Criſtiani ,' a‘quali ſan_

tanta‘ breccia' i‘ſentirnenti del Mondo', [Li-`

lmrzdpeînon sò'qual diſparere natd nel

propia?" piazzo, ſu 'percòſlo'in un’occhio

con dann tale‘A‘leſſandroG’igi-;ñ’

ire' attentato, e lo ‘referiſce il &bellico; ch'e

ſu tanto' lungi‘ 'dal dendicarſei'ie‘, che'anzi

'dovendo' il'delinquente ‘ſoſfr‘ire la pena' di

‘nio’rte‘per' così' enorme firäp’auo‘, ‘non lo

permiſfe il 'buon Principe‘, _che vedevaeſſer

tutta“ſua l'9iſeſ;,‘anzr_ ritenendolo 'per mag‘

ior‘ſicurezza in ſua caſa' a‘p‘rop‘rie’ſpe’ſea,
o fece_ e nutrire',ìe ammaeſlrare nelle bugs

ne ’arti ', di‘maniera ,‘clie lîoſlënſore nònl.

rovò 'mai Caſa per lui 'la più benefica di

- ‘Focioue Arcoieſe .q doppo le molteſue..~

glorie conquiſtate a prò_` delſa_ Patiig’mçgné

trò per premiqil tradimento', e per contra;

cambio la ‘morte macchinatali con impoſliq

le' ‘da’ ſuoi Cittad'_ni medeſimi : ſorſe aÎquei

tem i una sì mofiruoſr …gratitudine in.:

’ei-_eguitare‘ li_‘ uomini dabbene dovette re;

açç‘ſlrana in raviglia; in ‘oggi quefla_ coſa

divenuta uſanza' da' non‘ ſtupirſeiie più F

odo egli dunque in procinto di ſorbjrb,

il velenorecàçoli per’ máno del B_oia ,‘eſorí
tato'a'diſporre delle coſe ,ſuev per maggior_

quiete , quefl'uriico Ricordo laſciò egli pen

Teflamenro al Figlio , che mai-'mai rendeſſe_

male' per' male a? ſuoi ſconoſc‘enti~ Cittadini:

.Hoc ”num u' ”nando ,‘ne brujo 'ih'uria marmi

”alam ’pra'malo [ebraica/;bar red px; così lo,

porta Eliana‘: il quale dando giudizio d’ un:

tal detto", ſoggiugne , Vox profeffò forti , ó

ſapr'mhj *piro~ diga-j ’ " " J' *' ‘ ’1

Ceſare Auguſto, Veſpafianq, e'l'ito Mo

narchi Romani , oſoſfrii'ono~ in pace i libelli

infamatori , q conſervarono la’vita a chi'

macchinò loro' la morte.“ Un'iAlefl'androSeJ

vero, un Carlo lv. un Ferdinando”. Im

peratori , eh che ſto io qui a ripetere lo

migliaia d'eſempj in _uomini di Mondo grani--v

iii. e potenti. l quaſi . buche altamente-4'

a 2 9
'offeſi , non preſero vendetta -, perdonami”)

' ſi 'affronti ‘, e ſi recarono anco a gloria il

Farſi 'ſuperiori alle'ingiiir'ie , compenſandoie

”"befiefizj l Regia"? "Fe ì è 1'355!“ M? av'—

'díaſùi ‘coi ó* ſapè ,' ó* muſeum :or-ferro.;

era un detto uſato ‘dal Macedone al referire_

‘di Plutarco 5 dunque'tutti cofloro potrai;

_chiamai-_ſi una mano cl? in alii-l‘1? diſonorati
del tuttoè'ehediteì non”'eìçosl {E ore.

io non ſo' tante coſe ,"'il Mondo :tuft "; Si

gnori sì', i] ‘ Mondo gli ‘ammira', gli ‘doni-af

commendando'a piene“bocche per-tioëll ge

neroſità d' animo la'lor `,clemenza nel‘ er'do- '
nare_ 'achi l’oltraggiògì ”è vi penſatç’jcbe

.foſſe lo Spirito Santo ſolamente ’quello', che

dichiaraonoratiſsimi 'qu'çllii tali ',“ una” ‘aj'

`;inni-ru', qui ſen”: ſe contemioniſmr 5 è’CiL

porone ,' Gentile di profeſsione , il quale 'col

ſolo barlume di ragione inalza ſino alle stel’l

le quefla virtù di erdonare al nemico', e.)

ferma a nostra con uſionesnon eſſervi altraÎ.

dotg‘quaggi‘ù', per cui l'animo"noſlrp piu

lì accofli'alla nobilia di pio-',- 'che quella-_fà

{recandrqm'pnóibon ', adqe‘rfwiizrä n‘a” mod)

finally': _ideare-e' , ſed-ninna 'tèplifiun pri;

Big”: :jui- dr'goiurem ,pi-”ſuini e”, "Lçcìqilí

fac/ar', non ego rum ſummit ”WWW-”rapa

/r‘m'llr‘nmç'a' Deo _indico .‘ Ora `, che riſpondete?

Può qirſi di più ,’ non dico a giustiſicazioſi

ne , ma‘a "gloria , ma a' onore ‘immenſo di

queſiti' nobi iſçii‘no- precettc'zdi çriflo’, Ego u;

rm ani-'mbar diſigitr inizi-px‘ uffici? - -- '

ivi? ſe 'in medeſimi '-, uomini di‘Mnndo ,

non’ ;apete ſaziarvi 'di lodare come'degiii di

premo' encomio queſti aqtiehi Lerſonaggi';

çlie perdonarono a’l' n’emicq ',‘ ſem aver -1_`e ñ'

e poſitiva, che lie'lo impo'neſſe, 'con qual VI!.

fronte_ ; con'qua -ſa’ggio di ragione vorrete" `
_patciare per ‘inſami_ 'q`iie'iCrifli`ani-,ì che fan; -~ ~

nqalrrettinroç'rimert'eii o di buon_ 'cuore‘

le ingiurie",'ancor'a'a ‘mandi una gran' v’io—
lenziiì‘ſnüi'a. ſe medeſimi”; qu.me la lor

egge, clic pu_r vor stima'te. la veraſ’la ſanta;

la-perſetta ,‘vç gli adringe'poſitivamento i; .

con un comando“aſſolutoV, litigi” infuria”;
?db-o?? dunque non'è 'il'Mondo, o valmeno

nqn' è 'il Mondo ragionçiçole_ , e -ſavio

reputi infame clii perdona', che anzi le Leg

gi-del Mondo gafligano e' eſili ,' e con:.

iſtruiti vitupeioſe e i ſi vendica.; ſaranno'il‘

più al più_ quattro ſcalzi, non dir quat
tro pazzi'imloro',v che vdati uori' una, tal maſ—

ſima ,' 'ebç'il perdonare_ ,' `vil"non‘- vendicarſi

rechi ſeco_ diſonore,`e,' inſjan'iia, iacclie ſino

al dl d‘ñ"` gi non ceſſano‘le`iſlorie'd'infama

re la beflialita di ‘Vitelli‘oj’çîeſare ,“allorche

aſſunto' al Romano Impero ,f volle ſatollare‘
il ſuo ſde noì'i-;on ‘la morte di` un ſſcerto Ga

belliero ;ì n'iendetta‘dî‘un'. ingiuria , che

gli ſe da privato i' la-'c‘rudelta di Aíalonne,

che ſi vendicò_ de'@ ſuoiìdiſonori coll’ aſſaſsi‘
namento del fratelloìAmmone; tant'èverb,

ehe il Mondo ragionevole ha ſommampnte

in odio la vendetta , chiamata ancor cru

deltà : Omnibus :fl odio "addii", l' Qrata-J

te di Rana ~ - D_
t v l
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“fl“Di maniera ' [che a diſcorrerla lieu bene,

'.non è vile d'animo chi perdona , ma clii ſi

'.vendica z il perdonare è da uomini , Hanoi”

di home’… , ’ur’ ſepara: ſe a` coñtehtìonibm , i]

;vendicarſi è da femmine , Minuti, atque 'in'

:firmi animi‘ -uÒ/uptar ulrio ,- Seneca; e meglio

.lo Spirito Sa'nto : Non cfl ira ſuper iram mn

ih'm': . ‘ Se 'poi qucsto _ſia onore da' uomini

*prudentij e ſavy ‘, io non lo ſo ,-` ſo beni-J,

che ſe ravviſate un’iracdndOLallorchè lo ſde'

?gno fuocoſo l’ha privato d’ogni ragione,come

Fiçeva Tertulliano: Qgidam ml ‘modico tempo

ñ” zliduaetſam'manh intellèñu z non può ve'

-derſì coſa ‘la più'moſìruoſa', la più brutta“;

'ſcordato del proprio deCOro , con faccia tor’

'iva, occ'lii gonſianti , paſſo p'recipitoſo,mani_

`ìu‘quiete‘, labbra piene di ſchiuma, inquieta

ll'a‘ria c_0n`l' tirla , batte 'col pie la terra_.-'

tutti ſegni di pazzo , ira brevi: ;nſania , ii

.Morale ; e queſìo lo chiamate decoro! Eh

.appunto ,’ dice il Criſoflomo , in iramna’ò

omnia ſrmt- tmpiañ, mercè clie lo ſdegnoſo

:vendicativoi non’è più uomo , è dive'nutò

bcſiia , anzi più fiero delle beſtie ; anmſo

_fermi ira perturbatio , mente”: precipitam, imi
'-,períum anima ſumpſerit , boſimipem pemtm* in

'fe-ram ron-Ucm't. ' i ì l

Ma ſapete'voi'chi ècolui , che inſinua..

-a cofloro quefla maſſima d'onore‘? è il De~

dionio, per fargli incorrere una vera igno"
,minia , allorache tenunziando‘ per la ſodrslſirí*

zione d’ una vvendetta alla' ‘propria loro'ſa‘è

,lute , non entreranno mai trionfanti in Pa

radiſo, che rera. il terzo punto; ma vili,‘m`a

‘abietti, ma inſami ſar‘annp il ludibrio‘degli

uomini nel~dì dell’ Univerſale Giudizio, e"lo

ſcherno de`i Demoni nell' inferno ,'- Nalin.;

"13.Cor. 6 deripi ,’ dicea "APOKOIO, Mcque immuni”, ”ci

[0.

. ;.Ia. a;

Il.

.ar/nr”: , nec’homítida Regimm Dei paffideb'untá

e ſappiate , che. ſubito ſubito ſiete un’ omiî

cida, un ſanguinario, ſe covate punto llodi'o

;nel cuore contro il voflro proſſimo,- chi‘ ne

può dubitare ; ſoggiugne l’- Apostolo S. Gio

vanni 5 A41' adi: fmrrem ſum”, bamiridaeſl ;

D vedete -che bell’onore è mai queſto 'il vo-`

ſiro, o veudicativi , quando per-non perde

re il voflro onore , voi dite di non potere,

.o di non voler perdonare al nemico ; ſcrió‘

_yetelo pur‘ nel libro della voſtra Genealo

gia , acciò ſi riſappia da' posteri , che un lo

ro nobiliſlîmo antenato, per ſodisfa're ad una

paſſione brutale di ſdegno , doppo l’avere.;

;rinunziato-allîeſſere-di Crifliano,'allo fiato

di ragionevole , volle eſſer cancellato an“co*

Ja dalla nobil Cittadinanza del Cielo’ , e da

.per ſe ſteſſo volle aſcriverſi all’ infame R'uoa

.lo dc' condannati alla Galera dell' Inſemo.

. E quel,che ha più deldeplorabile, quan

.do anco voi ſoſte giunti al colmo della‘Ci-ió

ſtrana perfezione,-riuſcirà al nemico di ſiirvi

.perdere la ſalute , e il Paradiſo , come ap-o

,punto gli riuſcì pure con quell’ infelice-Sa*

prizio, il quale coflantiſlimonella Fede, dò

po l'aver ſofferte più carniſicine di ſirain

in difeſa della, medeſima , con un piede ſul.

la ſoglia del Paradiſo, firappogli il maligno

`
.
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l'aurcola di mano, edi Martire di
‘10 ,fc divenire Apostata infame del Derrickv "

e nio", allora che nel luogo isteſl’o del ſhpgjllè.

c _.'zio, preſentatoſegli davanti’ Niceſoro’ _

‘prima l'avea offeſo , per ottener da ſui] _

pace , almeno in quell’ cflremo , l'infelicqſ

Saprizio accecato` non ſo ſe io dica dal

monio, o dall'odio pelggiore d'ogniD‘emoz'

n'io, 'al dir del Criſo omo , ‘Odiiam“omnç{

malum fuggerí! , volle anz'í perder lai-'edo‘

perder I’ Anima , perdere "il.‘l?a'radtſq*`,'ch.' _’
perdonare ('- al ſuo ingannatoì‘pare‘re' )` con-'.5

vergogna al ſuo'offenſor'e." "’- *` ‘ì‘ ‘ ’_ .' 7

' avvertite bene, miei_cariUdi"tclr-l,chd

"non ſubito i’l Demanio ‘a‘flntiſſimo p’orravvì

*in tal duro ’cimenta di‘ rinunziare al ?mai-f

ſo, e divenir ſchiavo d’ Inferno ,' ma poco a

POCO, cpme 'pure lo ſe con` [Sa rizip ;jv'in

finuerà nel cuore un po'v‘d’averſione _a glie!

voſtro prosſimo; fin quì non ſembra 'grani,`

male , 'poi l’averſione diverrà impegno

l’impegno 'ſi farà odio implacabile, ed'qcco!
‘vr irrevocabilmente'dannato ì" ` ì "j

j 'Ne mi ſiate a replicare, 'che voi non nu:

trice nel cuore ſentimenti cotanto impropr

di rinunziare alla prio' ria ſalute, poichè mo

flrereſle bene d'eſſeri avveiato in voi qu'el

dir di Plutarco ,' che' l’odio’v’ ha tolto '
fronte gli occhi , Odium mmorpg/l‘a nè meno

Caino nutriva nel capo un tal penſiero di

perderſi , allorcliè lo ſorpreſe un po‘d'inviá

dia , un po' di rancore contro l' innocentc4

fratello, penſatelo voi , fe eſſo ſi credette-g`

maiali dover divenire l'opprobriodel Mon

d'o, m’aladet’to da Dio? è pure tanto ſu per

lui cavare l’ avverſione in’petto , che farfi

ſchiavo dell'odio', della vendetta , de’ſuoi ti:

mori, dell'inferno , Nun; igitur ”rale-dich”,

Aagur', é» profugrrrerie firper-'rerravn ; e no'

tate quì con Bernardo , 'che ad evitar tanto

male nulla va liono _tuttii ſacriſizj, tuttu

le opere più ante, ſe non ‘ſi :bandiſce l'to

dio dal'cuóre, ſiccome nulla giovò a Caino

il {ſuo Sacrifizio .- Non reſpiri; Domini” ad

CaiflMunera,eò quod non reſt? ambularet cupa_
fra!” ſua. " ‘ ' ſſ - j

Se non che per dire il vero ,* paſſaqueflò

divario tra Caino , ed ivendicativi Cristiaa»

ni ,'clie quello ſi condannò col proprioſat

to, e quelli ſenza aſ ettare 'la ſentenza di

eterna dannazione , :e maledifli in igm'an

miernum , preferiſcono_ anticipatamente di

propria b’occa controſe medeſimi la ſentenf

za d'eterna infamia , e rinunziano al Para

diſo lor Patria , ſi crede-rebbe mai tanto da

perſone ragionevoli? E pure ſentite ſe norſ

è così: Di emi per corteſia voi, che nutriñ`

te nel ſeno quell' odio contro’del voſtro
proſsimo'ìpnon recitare voi ogni giorno lo

parole 'del Pater noſter , dimisle nubi: debiî

ta noflra , ficut ó* nor dimirnmur debitoribm

”oflrir i Voi intendete pure il ſigniſicato di

quelle parole , elimina `, [i‘m: dimitrrmm‘;

non è vero? Sapete pure con chi parlate?

E non parlate già da ſcherzo quando vò’l

parlate così è Eh per Ramon di Dio fateci

un

.l

,.4
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Domenica_ Quinta dopo Ia Maniero/2%.`

unpoco meglio rifleſſione ,* Voi trattato

con un Dio d' infinita Maeſtà , voſtro Crea

tore , voſtro Re , voſtra Giudice , e lo pre

gate in riſtretto , che per _l’a punto faccia

eſſo con voi quello , che voi ,ate co' voſtri

nemici. Vai vi proteſtate, che per non per

derci del voſtro onore , non volete rimet

tere nè pure un’ ingiuria , non volete dar

quella pace , che vi è addimandata. Dun

que vai dite a Iddio , _che per non divenire

ancor’ egli un'infame, e perdere tutto quel

i'alta concetto , che gode la ſua grandezza

appreſſo degli Angiali , degli uomini , dei

Demoni ſtesſì . prenda contro di voi quellç

‘cadetto , che pur troppo ſi meritano le.»

gravi offeſe voſtre, nè mai mai vi rimetta

quei, tanti peccati , con i quali bruttamen

le diſanaralte il Manarca dell' Univerſo,

Qgeſia non è mio capriccio, a pure un’in

Yenzrone rettorica; egli è il pura ſenſnlit

ççrale delle voſtre parole medeſime: Dimit-v

te ,.fù-ur dimitrimiq; ſe pure voi non inten-_

defle parlar cos): Signore , iorvi prego a

volermi rimettere_tut:e le gravi mie colpe,

ed ingiurie fattevi , a patto eſpreſſo però,

che quanta all' ingiurie fatte a me nella..

?beá , nell'anore , nella perſona da' miei

Pîoìſimi, tutto che ſiano perſone d²\'0.i raci

comandatemi , io non intendo rimetterne.

per amor voſtro nè pure la minima; vo'la

Tarmi le mani nel ſangue del mio nemico;

non occorre mi ſtiate a replicar di vantag

gio , Ego autem dico ‘UUL‘ÎÎ , dilizile inimírog

?ti/770! , perche quanto a me non vo’ rima

nerci al di ſotto . Brando vai recitare il

Pater noſter di queſta maniera, di grazia."

parlate ſotto voce , ſicchè non vi ſenta il

.Niſſena , perchè altrimenti lo fareſti dare

pegli entuſiaſrni , e periti-ebbe poca a bait-v

tezzarvi per mentecatti , ;Lt-ah: eſiet amm

tia, ſi homo dir-ere: Deo: Dimiue 'mhr' debenfi,

go autem nolo dimittere mao debitori'?

i Ah nò , cari miei Criſtiani, non diamo

ll} così ſtrane pazzie , e ſe abita in noi fiat‘

di ragione chiudiamo l'oreccliie del cuore

ad una paſsione tanto beſtiale , che non ſa

appagarſi ccti meno della perdita immenſa

dell' eſſere di Criſtiano , dell' eſſere di ra—

gionevole , di un Paradiſo , di un Dio; ed

`apriamo, apriamo una volta l' udito a que

ſto Criſto , che moribondo per noi ſulla..

Croce , per poi , che eravamo ſuoi nemici,

ſuoi ribelli , ci chiede queſta ſodisfazione,

in contraccambio di tanto ſangue , che ei

ſparſe per noi , che al ſuo eſempio ancora_

n0| perdoniamo a chi ci offeſe ; Ego autem

diea vobir , diligr'te ìnimieor rie/Ira:. Lo sò an

cor'io, che vi s'incontra della difficolta non

Pocain reprimere lo ſdegno . ed acqnieta

rc gli odi ſumanti 'i ma ſi può bene. SÌZ'ÎO‘

ri sl, che ſi può per la promeſſa d’ un Rc

gno eterno e fare, e patire ciò , che ſi ſa

rebbe , e patirebbe certamente per la PIO‘.

meſſa d' un Regno temporale, per ottener la

graua d' un Principe , che 'tra quattro di

ſarà polve a par di voi in un’ avello, Che

2 3 l

ſe il ſenſo alterata del Mondo v‘ inſinuaſſe

queſta pazza maſsima , che ſia viltà il per

donare, ſate piir violenza a voi medeſimi‘,

che `e posſibiliſsima a _ſarſi , perchè l' han

fatta prima di voi innumerabili d'ogniſelſo,

più deboli aſſai di voi, più ancora ingiurig

ti che voi ; eh diteli arditamente in faccia,

ch'ei mentiſce , che la coſa non paſsa così

a chi riconoſce la ragione per guida del ſuo

operare,- e quando pure (perimposſibilefla

coſa foſse così , ah per piacere a lddio no

ſtro Padre , noſtro Principe , noſtro bene in

finito , morto per noi fra idiſonori d' un..

patibalo, a cui tanto doviamo , ſi può ben

ſoffrire un po’ po' di roſſore , che poi non

uccide: Vilior firma, dite ancora voi con Daſi

vide, sbeffata qual'uomo vile dalla ſua Con

ſarte medeſima, per adempire con gli oſſe

qui agli onori del-ſuo Iddio : Viliur film.

pluſquam fac’lm ſum ; e vedrete , che bella

pace di cuore ritrarrcte da queſta poca di

violenza, caparra certisſima dell’ eterna pañ‘

ce, che goderete nel Cielo : Dimitri” , (’9

flimixtetur pobir, . ’ `

L SECONDA PARTE .

SE dunque è vero, come è veriiſimo, che

i. ſenza rimetterel'ingiurie, e perdonare

_al nemico non ſi può eſſer criſtiano, nè dirſi

uomo ragionevole , non può finalmentej_

attenere l'eterna ſalute , che s' ha da con-`

chiudçre , Dilettiſſimi miei ? quel , che ſi

conchiude in certe malattie , che non curate

a tempo , recano ſeco indiſpenſabilmente la

morte , come ſono l'idrcpe, la tiſi;e ſimiliá

Voi ſolete dire , addottrinnti oggimai da...

' una lunga eſperienza , che in quelli malati

_fa di neceſſità l'attender bene alli cura ſul

bel principio 's altrimenti, ſe ſi permetta.,

che il male prenda piede, e relliconferm:

~ to, ella è ſpedita, ed è giiioco forza il mo

rire. Or'altrettanto dico a voi ſtamane ,e

intendetemi bene, perchè qui ſia il punto.

Generalmente per tutto le paſſioni dell'a

nimo noſtro ſi dà per regola ſicura da'Mae—

ſtri di _ſpirito di non laſciarle prender cam

po, ma di reſilter lora ſu' principj , Pſſflſ‘i

pri; obfla , fu un detto cornunillimo di que

gli antichi Savi; un tenera Leancino facil—

mente ſi prende , e ſi avvezza ad obbedire,

ma creſciuto , ch' ei ſia , diverrà terrore:

de' boſchi , ſpavento degli uomini , inſupe

rabile , invincibile: Beam; homo , qm‘ rene

bit , é- allider par-aula: tuo: ad Perram . liL

queſta vita diceva mifiicamente il Profeta,ſe

vi è uomo, che goda beatitudine ,e quella

pace, che può ottenerſi in queſta’terra,egli

è certamente colui , il quale ſa ſchiacciare

il capo ne’ſuoi principi alle tenere paſſion

celle ſulla pietra della mortificazione, inſe

gnataci da Criſto medeſimo in quelle parole?

Abi-eg” ſiemeripſum. Ma ſe ciò è vero di

tutte le paſſioni , ſi verifica ancora più in..

certe paſſioni fuocoſe , che a guiſa d’ urp

ſtrano,e ſubitotemporale tolgono colledſen

e
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ſe nubi tutta la luce al Sole della ragione,

come diceva S.’Gregorio ; Salem ſapè nube:

tgbumbrant, rati'onflp affeflm; e ſra tutte più

ſubitaneo è lo ſdegno ,- il quale ſe mai ci

prende la mano, giunge a farci creder giu

flizia quello , che è pura collera .- Mmth

ſub obtmtu juſlitia ira immuni”: ver/lat , é*

dum quaſi Zelo reflitudr’ni; farm , rabirm _ex

zlet ira furor”; proſçgue pur beneS.Greg0

rio,- Deriva tutto ciò dal non vederci più

la ragione, benchè gli ſembri di vederci,`e

voi lo ſolete dire, paſſato quel bollore-,non

ero in me ,- quindi ciò , che è piccola oſſe

`ſa, pare a queſti tali un torto inſoffribile,

a guiſa di chi porta gli occhiali incavati,a_

cui gli oggetti veduti ſempre creſcono di

mole , e come veggono male , così la diſcor

rono anco peggio, prendendo in quel ſubito

riſoluzioni ſiravagantiffime , che gli dan poi

da piangere tutto il tempo di lor vita: Per*

iram fapflcritia perdìtur , ut quid, quo'ue ordine

age-”dum fi; , :geſtiatrçrs ſempre bene S. Gre

gorio.

Or che s' ha egli da ſare con questa paſ

' ſione bellialiſlima? (Del, che ip vi diceva

poc' anzi , reliſiere a’ principi, troncare allo

ſdegno naſcente la ſtrada, e nando voiſen

tite ſollevarviſi dentro la bi e per qualche

torto ſatt0vi , non vi movete in quella al!
terazionea render niuna riſoluzione,quan—_ì

tunque vi embri giufliflìma , anzi ſoſpenñ~

dere per allora il iudizio, che troppo fret

toloſo vorrebbe dar l' intelletto , ſe l‘ingiu

ria ſu grave , o ſe ſu leggiera z in_ ſomma

çonſideratevi ſu_ quei momenti “come un..

febbricitantç , a cui il guſto dell’ amaro è

ſoſpetto , perchè ſa di aver lo ſlomaco al

terato, e però non può ben diſlinguerei ſa

pori ,- quando poi la paſſione è un po' ſeda

ta , e come ſuol dirſi a ſangue freddo, fate

ciò , che vi piace ; ;Liguria ira animi-m in

-zmdii , *vince te ipſum , difet- tempi” furor-ir;

Anco peri Padri di famiglia quando gli

ſembra giuflizra il gastigare , è ottima la..

regola , Cîqm tranquilla men: fuerit,fnt quod

place: . Non aggiungo parola più di quello ſi

dica divinamen'te S. Gregorio,

Voi vedete dunque , Dilettiſſimi , a che

coſa io vi eſorto, a camminar da uomini, a '
valervi di quel fior di diſcorſo , che Dio vvi

donò , per non laſciarvi ne' principi ſiraſci

nar coq un laccio al collo da quella baſſa,

arte i voi, che è comune in voi con le

Eeſiie; e quando offeſo in qualunquemanie

_ra da un voſlro proſſimo, vi ſentite incita

to agli ſdegni, a voler prender vendettL,

a non volei~ perdonare , ah per quanto amoſi

re portate a voi medeſimi , aſpettate anco

un poco a riſolvere , finchè s' intiepidiſca..

quel primo furore , e poi diſcorretela tra di

vor così.

Il Mondo l’inſegna di vendicarfi e ben:

vero, ma Criſio comanda poi di perdona*

re, nè vuol riconoſcer punto er ſuoi quel

li, che non _lo imitano in que o. E li è il`

primo a perdonare , a fare anco del ne e'

chi l’offende , a chi pure gravemente l’O‘ſ-i

fende , e più ingiustamente di quello ſono‘

fiato offeſo io . Ah dunque , o cheQio yo—

glio ſeguire i dettami del Mondo , e mi fa"

di meſtieri all' istcſſo tempo renunziare all"

eſſere di Crifliano , allo ſtato di ragione

vole, dar’ un calcio al Vangelo , calpcflare

il Crocifiſſo; o che io voglio ſeguire `ilCro~~

ciſiſſo , e mi convien far del ſordo ai detta

mi del Mondo. Ma che diſs’io del Mondo?

Se il Mondo ſteſſo predica per uominigranà

di, ed onorari coloro , che perdonarono‘oſd

feſi? Se puniſce l'ardire di chi ſi vendrca..?

Se mira come forſennato chi ſi laſcia domi

nare dalli ſdegni? Eh che ſaranno quatt

capi ſventati quei , che stimano diſonore i

perdonare, anzi ſarà il Demonio iſìeſſo ’r

far diſperata del tutto la mia ſalute. Mi

sfogherò col vendicarmi , ma e poi ? Per‘

fuggire un diſonore immaginario, incorre

rò in una vera ignominia ‘, ignominia'per

petua, ignominia univerſale z allorahè nel

finale Giudizio ſarò come ſanguinario, ben.

_che ſol di deſiderio, riputato ludibrio inſa—`

me degli Uomini, degli Angioli , de' De’

moni , condannato con‘ eſſi alla Galera d'In

ferno, come un Sapri-zio , maledetto da Dio

come un Caino. Sarei veramente un gran,

ſciocco, chiedere a Dio tutto giorno , che

mi perdoni le mie offeſe , come io perdono

le offeſe ad altri , e poi non voler’ io per

donare un t0rto ſolo; ſarebbe l' isteſſo,che_

condannarmi da me in parola , per non ri

ccvcr mai mai da Dio ll perdono. Dunque

ſi faccia pur Violenza a ſe fieſſo , ſe ne ſof

frono tante per dar gusto ad un Principe,

che è polve , ſi patiſca un p0' per Dio, che

è bene eterno s l' intenda il Mondo pazzo

come vuole; ſe perdonando vorrà flimarmi

un vile, faccia egli , poco può darmi,e po

co ancora può tormi s per obbedire al mio

Dio , per ſalvar l' anima , oilior fiat” pluſ

um” fam” _ſum , dirò anch’ io con Davide,

ll quale non perdè punto l'onor di Monari

ca , benchè diſprezzato dal Mondo. Se ladi

ſcorrerete così , vedrete quanto d' apertura

darete alla razia di Dio , in virtù di cui

rendendoviä facile ciò , che reputavate im'

poſlîbile, di perdonare al nemico, con glo

ria vanterete il nome di vero Cristiano , vi

mofirerete Uomo Yeramcnte ragionevole,

finalmente porrete m ÎICUl'O la voſtra eter

na ſalute , che ſenza~ adempire quefio gran

precetto dì Criſlo v: ſi renderebbe affatto

imponibile, e diſperata.

eeeaeeeeeaeeee~
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ì DOPO LA PENTEC‘OSTE. .

Aliſerror ſuper turbam , quia ecce jam trìduo ſig/Zip”: me: ;-‘

SMarcoall’S. ì ,p -

_. ARGOMENTO.:

Il non star_riverente con Cristo nel Tempio mostra mancanza.

di Fede, mostra mancanza di Speranza, mostra.

mancanza di Carità.

,1 t, -1--Iù_manſuetodi Mosè potete ben

”cercarlo nelle Sacre Pagine,

"‘ ‘ * ma ſenza dubbio non lo ritro

Î verete; baſlivi , ehe lo Spirito

- Santone’Nnmeri al :nicchia

mò per ſopranome il Manſue—

-Ìiffimor Era: Mayfi'r Vr'r rmnffimur ſuper om'

mr Han-in”, gm' ”ambunmr i” Terra. A] ſolò

~(entire, che Dio voleva punire il ſuo Popo—

lo, dava in dirottitîimo pianto, ed inviava

‘e lagrime, ambaſciatrici della ſua manſue

.Z incline, ad ottenere ſegnatura di grazia dal’

la Divina Pietà i e pure chi ’l crederebbel

allorchè ſcendendo dal Sina , doveva dal

tratto goduto eì da vicino con Dio,` doveva,

diſſi , eſerſi perfezionato , come nell’ altre

’ñ-. T.» mrtù , così in queſta della ſua dolce Carità,

‘ rie] rimirare, che il Papolo con l'idolatria..

  

  

~ “l“ aveva fatto uno :fregio in volto al ſuo Si

… gnore, a’ _accende di tal zelo, che fa nuotar

' nel proprio ſangue quaſi trentamila Ebrei;

e quel, che ha più dell‘orrido , ſi vale per

un s_l ſiero gaſiigo delle ſpade de’ Padri con:

tro iFigli, de’ Figli contro i Padri. E’ poſ

- ſibile , dite voi, tantamanſuetudine con..

tanto furore? Non ve n’è dubbio, dice San

Gregorio, lo zelo dell' onor di Dio non ani‘

mette ſcuſa, non vuoi tardanza: Fidelír Maſ

fi:: Leg-"ur Dei :Duſan Dei cor-m Popular age

‘bar gta-iii” Ma ſe fu Mosè il‘più manſuetp

tra gli uomini, non_ fu però il più miſeri—

u‘" 8 cordioſo, perchè Crrflo lo ſuperò in tutto;

' ‘ Miſcmr ſuper turba”, e fu tale la ſua Mi

ſericordia, che non ſeppe ſovvenire alleter

be neceſritoſe, ſe non con i miracolidi Pani

moltiplicati oltre numero ; ma e come non

replica Dio in oggi tali miracoli a’biſo ni

.delle genti, che anzi ci afliga con tanti a'*

-gelli, quanti inondano opta 'la Tetra ;c pit‘

-re è egli miſericordioſo fa pari' di queltemſi

po? Ah però voi non'avr’ete'notata la diſ- `

‘ſomiglianza di quelle turbcda’nofiri 'Papà‘

1!] , quelle gia- erano tre giorni‘, `che flavano

‘Intorno al~8ignorc; e ‘put-enon'- ſi legge",

-che alcuno_ di-loro aſall'e "0" per tedio, o pci

`virali-canta di‘ ſede una 'Iiitìitäá'inciviltìvcrë

.‘ ` a DISCORSO XXXVLN

ſo del Redentore ;. ed in oggi non ſanno i

‘Popoli ſlar nel Tempio un' ora , che non..

'commettino mille irriverenze aCrifio s‘acra

mentato; quefla, questa è la cauſa di non..

vedere in"oggi tanti effetti miracolnſi della

ſua Provvidenza; non Hanno i Criſiianicc‘n

Criflo, come quella Turba , che-eur eumje

ſu; e vuol dire, checoloro, iquali non ſan—

no ſlar rive‘renti nel Tempio , moſtrano di

aver poca Fede , questo ſarà il pr'im'o punto;

moflrano di aver poca Speranza, ecco il ſe

condo; finalmente di non aver punto_ d'amor

di Di0,‘ecco il terzo; etaùto importante il

riſpetto dovuto a Dio nelle Chieſe , che me,

rita di eſſer ricordato più volte,

B pure è così: non _ſi ſono mai'ſ'co'per'te

meglio le verità~ della noſira S'.,l~'ede,‘ſç`r'ion

con l'oppoſizionidellc altrui falſità; comin

cio ſubito il Miſiero dellaReſurrczione di cri;

"ſia , che ë il fondamento di tutto il Van:

gelo de’ Criſtiani, a provare i ſuoi contr-aſii

*colla infedeltì di Tomma®,Hon ”adam ; maſa:ao.z;

ciò, che‘pareva diſ oſizióne ad ammorzar

_ia, ſu' un mezzo a ar riſorgere con più di

credito l’isteſſa Reſurrezione: Dubimío :‘0

:rum , vchioſa S_.Gt‘_egorio,”e/lr_am auget Fida”,

Qta] piſtchiaro articolo del culto delle Chie

ſe? Pu egli comandato da ;ddio cola nell'E‘

ſodo al zo.“ fino a deſcriveme lddio med-cſi!

mo di'pr'o’pria bocca …ore il ‘diſegno‘de i
Altari t" Altare de tsrmſifueietíi míbr' , i Exodus

Quanto è buono il Signore‘? Se aveſſeegll

comandato farſçli in'onor ſuo gliAltLtri di

pro maſſiccio, lomeritava bensì , ma le qhie’

ſe ſariano _ſtare per i ricchi',,che ne abbon

dano , _e tion per _i poveri , che ne‘ſcarſeg'

grano; di terra, di terra‘, diſſe egli’ ,j mi fi

aecmp gliAltari , accipſ‘fialecito a tutti

*l’onorarmi‘in eſri e poveri, e :ricchi : giuro!

una!” lips‘: i , 6‘* Paupe‘r, .ſeu-iulm”: _‘r’romrti 1743.3;

’Yum, E crche non-.baſiavaal Divino eÎ

coro nrr olo"Aitare, volle Lidia, che ſ gli

’edificaſſe,pöi 'da Salomone ’uu' _abitazion_ “ai.- ` r

h Grande ; 'MAMMA-'r Doprum Nominj'rgeo; 1743.3“

'E~ poi per 'l’ onor di quefloTempio,,che,non

erorobabefle? Che non 'fecere'i ”accadere

G g Ne
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Ne ſon piene le carte del Divin Codice 3 e

pure il credereste? Nell'Anno-trecento , e

ventiquattro di noflra ſalute ſi levaron ſu

gli Eufiaziani, e con sſrontata temeritàdiſñ

ſeminarono per la. Paflagonia. ‘che era una.

vanità l’edificar Temp] all’onor di Dio,- u

per inorpellare queſt’ infame Eresia col man

tello della pietà , [ queflo è il ſolito costu

me degli Eretici ) diflero, che eſſendo lddio

da per tutto immenſo, era un'empietà rat

tenerlo ſra poche mura a ſentite ſciocchez

za ignorante , corne ſe diſdiceſſe alla bontà

del noflro Creatore l’adattarſi alla debolezza

delle ſue Creature , come fece in figura Eli

ſeo ſulle piccole membra del morto Fanciul

lo per ravvivarlo, ed aſſegnare un luogo ap

partato a porgergli iMcmoriali per il ſov~

vcnimenro de’ noſtri biſogni. E s’ avanzò

tanto quest'errore, che sſorzò la Santa Sede

a congregare ilConcilio Gangrenſe , ~che lo

riferiſce , .e l' impugna: dude”: aliqui lo”

Sar-[forum Martyrurír, 'vel Baſi/ica: :anamne

n , é* :o: , qui illm- veni”: reprebenderp‘.

E perche il Demonio nemico giurato d’Id

dio veglia ſempre ſollecito per .diſtruggere

il di lui onore' , ſe ripullulare lo ſgraziato

molti ſecoli doppo quefl’ifleſſa Eresìa vnella

Chieſa per mezzo ‘de' Valdenſi , o Saboriti,

quali aſſerirono , Vans eſte , é* ſuperfflul;

Temple; come ſe ſofle ſtata _una vanità , e.,

non ,un pietoſiflîmo attentatoquel degli A

pofleli , anzi quello'di Criflo medeſimo ,nel

conſagrare il ſuo Tempio in Sion, in quello

fieſſo Cenacolo , ove ſu celebrato ,il primo

.Gran Sagrifizio del Corpo, eSangue di Gesù

Criflo, e dove ( al riſerir di Niceſoro) ſiet

_tero in ritiro li Apostoli , e Diſcepoli fino

alla Venuta de lo `~pirito Santo: e ne fa men

zione s. Cirillo Ceroſalimitano 5' Hìr bìr i”

fireroſhljm” in ſuperiori Eccleſia Apoflolomm;

e ſeparariſi dipoi gli Apostoli per l'_Evangeç

lica Predicaaione', .Matteo in Egitto, Cio

vanm ,in Eſeſo, ,Bartolommeo nell'lndie,e›

ciaſcheduno nella ſua parte di [Mondo, toc

catale ,in ſorte, `edificarono Chieſe ad …onor

dell' Altiflimo, avantaggio de’ Eedeli , come

narra Euſebio _.~ ’Efl _autem .in _fingulr'r 10a‘:

conſervata oratíom‘ .domur . .manco ,male pe

rò, che Santa Chieſa .nei predettoConeilio

ha _ehiusta la perfida bocca ,a 'quefii diſgra

ziati : Si qui: doc” Damum ,Dei contempribrſ

,hm of?! deb-:re , anathrma ſi‘: . i ,

Ma che prò , 'ſe di bel nuovo germogli;

più pernicioſa che mai, perchè più tacita

di prima, .una ſimile Eresia ,per mezzo de’

Proſanatori del Tempio; edove_ uelli con le

parole , quefli ,con l'opereyquali anno ſem.

pre 'più d'energìalde-lle Parole medeſimo,

diſſeminano purtroppo queſt'empio‘errore,

che la Chieſa di Dio ,deva .eſſer diſprezza”,

Dore”: Domum ,Dei contemptibilem :fly debe”;

e l' inſegnano nona due, ~aq_uattro, ma a.,

tutti que*ehe.gli vcdono; pare a ,voi que

flo un ſentimento da vero fedele?

Signori sì , la diſſeminano , vl' inſegnano

,fino a’ lor figliuoli medeſimi ,, tutto cheefi

lJ

vadano ſcuſandoſi ’, che non nutriſcono in]

petto ſentimenti cotanto imperverſati : Im

perciocchè addimandate un poco a uefií

medeſimi. come cui ſanno ad inſegnare e lo

ro arti a’ ſuoi figli , a’ ſuoi giovani. Se gli

oſſervate bene nelle lor Botreghe, non dan

no elIî mai documenti ſpeciali a'lor fanciul

li per imparar l'arte ſabrile. che eflì pro- *.

ſeflano di vfalegname, di ſerramentaio, di

mercante, ma _dall' opcrar del Padre, edel

Maeflro , imparano i figli , igiovani ,ad

.operare ancor’ efli ; Opera ur filiur, quod 7”'

jm': Parra” fac/,enrcm , ſmti_mento d’ Ago

flino. Didbuono! Per fare , che Abdiíl Rc

di ,Giuda ſeguitaſſe ad incenſare Idoli , _nei

ſcommunicati Sacra” dc’Boſchi a diſprezzo

.del vero Tempio , e ſuo Signore, non (i leg

ge nel z; de'Regi, che ſuo Padre gli deſſe_

rmai ſopra di ciò documenti di ſorta veru

na, vbaflò, che ei .vedeſſe gli ‘eſempi dello

ſcelerato Roboamo ſuo Genitore, allorchè

fidlfiſflllit ſi'zi erat, ó* ſtima: , ,É'Jurot ſu- 5.12:!.

per omnem rollem exec/ſur”, é* ſub!” omne” ;4.1.3.

vmbar-em frandojîzm; perchè egli diventaſſu

un perfetto Maeflro d’Idolatria , Ambula

v*w'tqur ,in omnibut pri-rari: Pani: ſui , que fe

cera: ante eum; tant'è vero, dice Bernardo

,che per inſegnare `balia operare , e laſciar i

vedere : Sermo Avion-r, &efficaxpxemplum
operi: :fl . l '

`Ora il vedere, ,che talora alcuni ſiiano

.con men di riſpetto nelle,Cbieſe,Adi quello

,ſi ſia nell' Anticamera ,d'un Grande, ſi ſglii

gnazzi, ſi ,amoreggi con tanto di franchez

za, non è egli questo un’inſegnarc, e un..

crederc,Domum Der contemprrèllem (fl: ;it-bere!

Non è eglinn perſuadere tacitamente achi

gli vede , che in Chieſa non va .ſia alcuna

ſpecial preſenza di Dio? e tramandare a’fi

gli, a’ giovani .questa peſſima dottrina , rm

'na eſſe, ſuper/ſua Terapia? Che dite? Che

riſpondete? Ho detto ſorſe troppo,-quando

,mi ſonoimpegnatoa mostrarvr , che i pre

vſanatori .de’ Tempj moſiran‘o ,d‘ aver poca..

fede, di crederci poco? '

, Poca ſede, ,non ve n’lia dubbio, .han co

loro, che sì _poco riſpettano le .Chieſe. ed

,ancora minore ſperanza d'eſſeieeſauditi,d.i

,conſeguir grazie nelle Chieſe , che è il ſecon—

do punto, Poichè non è rimofirabile quan—

to ui riverenza, di riſpetto , .di ſoggezione

ſi prendano con un ;Principe , qualora ſpe

.rino da elio' ualche vanr.<ggio_,.qualche po

flo, qualche avore : affidanoalla {ua Corte

.di giorno , v’afl’íflono di notte, fino a m3:

-liriuar talora_ e lalſame, ed ,ilſonnoi è in

.credibile con quanto_ di modeflia -lo corte ñ

gino, lo ~inchinino, paco ,meno , che non ?o

.adorino ; tutte .le ſoggezioni del buon Da
vidde verſojdelfuo ſiMonarca Saulle per Qt

tener in iſpoſa la ſua Fi lia Micol gia _pro

,meſſa li, ſono ’un _bel nul a, riſpetto a quelle,

,che uſano eofloro, dice l’Oleaflro .- Sole”:

,bominer, :dm lege”: operi: alieni”: unipegnum

r'llr' wafer-re honorem: ma fate un po' che.

perdino coſtoro la ſperanza , -o _per unire:

Pu ñ
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pulſa noioſa, o perla carica conferita al

loro emiilo? tutto il riſpetto ſi cangia in di

ſpetto, fuggono gl’incontri, nè frequenta

no la Corte , che per diſprezzarla . Vedete

lo inGeroboamo, allor-ehe divenutoPreſet

to ſopra i tributi del Re Salomone, ſperava

ancora colla grazia del ſuo Sovrano d'aſcen

dere a poſio più vantaggioſo; chi piiò ri

dire le ſ'oggeaioni, gli oſſequj , che gli pre

flava? non v* era industria, non v’era ar

tifizio, ch'ei non praticaſse per mofirarſegli

riverente; bafli il dire, che la Scrittura lo

chiama, Adoleflmtcm induflrium ; ma quan

do egli perdè colla ſolita confidenza ancora

le ſue ſperanze col Sovrano , voltando di

-ſpettoſamente le reni alla Corte, per non..

ihre].

‘.1 I .
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più ſervirla , ſe ne fuggi in Egitto i Sum

xi: , (g' aufugìt in Egyptum ; Tanto è vero

nel del Criſostomo , che ove non ſi ſpera,

1 ſprezza ; Deſperah’o fpntum genera:.

Ora egli è certiſſimo, che a coloro, i

quali orano con riſpetto, e con riverenza..

nel Tempio , Iddio per bocca di Salomone.

ha promeſſo ſavori , e grazie , Aum mu

”um ("ſia ad aratiancm ejur , qui ora-”Hit

i» loro iflo; ma il vedere, che alcunide’Cri

Biani ſtanno in Chleſa ſenza un minimo at

to d' oſſequio, non per orare , ma per mor

morare , per amoreggiare, per ſpaſſarſi, non

è egli queſto im ſar credere, che abbino co

ſioro perdura ogni ſperanza d'otrenere gra

zre da Iddio? mentre diſprezzano quel’luo

go, che è per tutti chiamato dal Profeta.. ,

ma. non già per loro, Dumumrefugij`, il pro

pizratorio,- la diſpenſa pubblica di tutti i

teſori delle Divine Grazie. lo per me non..

sò tante coſe , perchè cofloro ſperano la..

Chieſa per aſilo della Giustizia ſecolare, oh'

quanto ſi rallcgrano, che vi ſiano Chieſe-.

aperte, e ben cuſiodite ?- oh con qual dili

genza vi flanno, ſenza metter’ un piè ſuora

di eſſe, e le credono le vere Città di Dio,

come le chiamò S. Ambrogio, Ecclcſia Cini
Mr Du‘ ”fl . l

(Luando Gioabbo , doppo i due omicidi

comimeſsi nelle perſone di Abner, eAmaſa,

aggiugnendo ancora il trattato di ribellio

ne contro il ſuo Sovrano , ſi vedde in peri

colo maniſeſio della vira, ſubito ſe ne fuggi

al Tempio per la ſperanza del ricovero, efi

proteflò di volea- prima morire, che uſcirne;

Non egrediar,fed hic mòr‘ìur. Oh quanti por

tan riſpetto alla Chieſa’ di Dio per la ſpe

ranza di ſalvare ivi la vira del Corpo, che

por la diſprezzano per la ſalute dell'Anima?

e pure doverebbero intender eofloro ciò,

che diceva S.Gregorio, che due vite pub

darci la Chieſa, temporale‘,`ed eternas'ſíe—

eleſio due: dim bob” ſamuelep): ,6* ”emäz'

maóquefli -non pare, cli'e ſpeñno dallaCliie

ſa ſnor‘che la tempora_le’;e ia"ſíeurezza del

Corpo, che è'quanto a _dire-;han poco di ve-‘

ra ſperanza', ì perthè'mól'ſ ſi "Burano ‘p'ùi'ito

del vero *bene , che è ~ l’oggetto della"ſpe-s

ranza; e il vero bene ; a ſenſo a"ncord’nn '

Gentile , cioe d'ArlſIori'ſe ,s è ²iſ ſbſo -bc'nu'

dell’Anima : .Bonn Anime Proprijffimè,é*maì

ximè dirai-:ur bona; anzi il Salvator mede

ſimo conchiuſc , che poco , o nulla rilievañ

la ſalute del-Corpo, ove pericola quella del

l-Anima; 944'111 prodefl Homipi,ſi` uniriarſum, Mana

Mundum ſurrerur , anime mrò ſue detrimen- ‘6 28

tum patimur .7 Ma che meraviglia , che c0

-ſìoro moſirino col poco riſpettar le Chieſe,

di ſperare anco poco quei veri beni , che.

può conſegiiir la loro anima per mezzo dei

le Chieſe in queſia vita? ll mio ’dubbio

maggiore ſi è , che nemmeno ſperino gran..

tratto il Paradiſo nell’altra vita ; poichè ſe

bramaſſero il Paradiſo davvero, asſicuratevi

pure, che altra stima ſarian delle Chieſa',

che ſono il vero ritratto del Paradiſo , Do

mur ſuper-ne , ("y- ínſime urrmnqm junxit an

gulum; la Chieſa parla di Criſio, che le unì

aſsieme . ’

Coloro , che da vero ſperavano di ritro

varſi un dì ( come vi ſono dipreſente ) L,

cantare a‘sſieme con gli Angioli nell‘Augii—

ſiiſsimo Tempio del Ciclo, riputavano la..

Chieſa in Terra tutto il fondamento della..

loro ſalute , tutto l’ erario delle loro ric

chezze : Hi: , parla Agoſiino del Tempio,

Bic magna illa rio/Ira ape: Piz/ſta ſunt ,- Iaia-ſp”

noflra anni:. Per qucſio Roberto Re de’Fran

chi (e lo porta il Sabellio) stava così rive..

rente ne’ Tempi, che asſistendo a tutte le.»

Ore Canoniche ~, cantava asſieme co’ Sacer

doti : Ut non tantum ami-ibm San-0mm in;

:artefice Hari: , ſed etiam Hymmvr mmm , em.

ex iuiridmunm; Per queſto quel ſanto Prin

cipe Caſit'n‘iro di Polonia nell' asſilìere in..?

Chieſa a’Divini Sagrifizj pareva anzi una.;

statua morta , che un' uomo vivo , tant‘ era

la'riverenza , e l'attenzione : Miffurum ſ0

lammjr aiſeòſi-erefla in Drum mente ſolebar adeſ

fl, u: extra ſe mp1' uideretur. Per questo la

Gran Regina di Polonia Eduige tutta l’in

ticra mattinata ſpendeva in udire tutte lu

Meſſe , che ſi dicevano in Chieſa, epotete.

immaginarvi con qual compoſizione di cor

po, e di ſpirito vi ſtava ella ſempre'eleva

ta in Dio , e aſſorta- in- ſantiſsime confida.

razioni .*~o queſii sì , che ſperavano dalla..

Chieſa ogni lor bene e temporale , ed eter

no; ma que'Criſiiani, che-v’entranoacapo

alto, vi ſlanno ſghignazzando , e volgendo

quà*: e 1a le pupille a_`mirar ciò , che non

convienſi alla ſantità di quel luo o, ‘incom

pofli nel ſito., irriverenti nel ſem ‘ante',~pe

tulanti nel tratto, non sò quanta, e'qualu

ſperanza abbino nel Batteſimo, che riceve

rono in Chieſa, ne’Sagramenti della Con

feſaione , e della Comunione , che eſsi pure

ricevono in Chieſa , e qual capitale di pace

ſ rino da quel Requiem atemam , che pur
fipëanterì loro in Chieſa doppo morte. _Cer

to fla,~ehe nella Camera di loro abitazione,

dove doppo le fatiche ſperano ritrovare il

lor ripoſo, non permettonoesſi, che vi pe

netrin’o immondezzeae ſe non hannota'nto

di ſollecitudine per la venerazione del!”

Chieſe,‘anzi ſe le imbrattano con rante 1m
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modeflie,.irrivercnze , occhiate impurc, L.

cicalecci, ciò avverrà ſenza fallo , perchè

hanno coſtoro poca , o niuna ſperanza di

eonſeguir nella Chieſa per mezzo de'ſuffra

gi l’ eterno ripoſo doppo le fatiche di que—

ſta miſera vita',- onde potrebbero i Vene

rabili Sacerdoti riſparmiarſi per costoro la..

fatica del cantargli il Requiefmn: in pace;

quale tutti ibuoni Crifiiani deſiderano tan

to; penſatelo voi , ſe la conſeguiranno dop

po morte coſtoro , che non l' hanno maide

ſiderata-in vita!

Ma , ſacrileghi profanatori de'Tempj, ſe

non ſperare , ſc non volete la pace per voi,

almen laſciatela godere agli altri, e non la

interrompere co’ voliri importuni cicalecci

alle ſacrate Reliquie di tanti Martiri, che

ripoſano, c ripoſeranno fino al dì del Giu

Ere-Ii. dizio nelle Chieſe; CÉWPL'P Sanflorum inpu

44.I4. te ſepulm ſunt; alle riverite ceneri di tanti

t

Giufli ancor voſtri Amici, 0 vostri Parenti.

Povere Chieſe moderne , ridotte a peggior

condizione di quello ſoſſero le antiche Sale

de'Gentili; giacchè in eſſe allorchè celebra

vanſi le loro ſuperl’tizioſe cene, era fin vie

tato ſotto grave cenſura a’ loro Miniflri aſſ

stenti lo ſputare, il toflire , lo flarnurare,

fino il formar parola tra di lOro: infelicibu!

ſer-ui: ”rovere labii: , nè in ho: quidem u! 10.

quanta”, lite!, 'virgaí murmur arm” comprfl-i

tur, é* ne fortuita quidem verberibur excepm

ſu”; , zaffir, flcmutammtum , fingulxux, ma

gno mala alla ”ore interpellarum filemium lui.

mr. O che direbbe Seneca, ( quale il rife—

riſce,) ſe vedeſſe, e ſentiſſe ne'nostri Tem

pi il fracaſſo, l'irriverenza , il tumulto,che

vi ſi fa da alcuni Cristianí , mentre ivi ſi

celebra la Gran Cem , quod in Cana Chri

flru gcffit , del Corpo, e Sangue diGesù Cri

sto? mentre ſi fia facendo il Sagriſizio tan

. .P1149. tooa Dio gradito , delle Divine lodi? Sai-ri

14. flcium laudir bonorifimbít me, direbbe certa

mente quel , che poi diſſe Agostino , che

ove è sì poca religione, ivi è meno di fede,

e punto di ſperanza ; Rdigio ubi nulla cſi ,

Wir-tute: ejſa non paſſim! .

E dove è poca fede , e meno ſperanza.. ,

anzi dove al dire di A ostino non ponno eſ

ſere virtù alcune , re erà ſuperfluo il pro

vare eſſcr’ ivi mancanza affatto di carità,

che eta,il terzo punto; afficurandoci Ago

flino medeſimo, che laſperanza non và mai

diſgiunta, anzi ſa lega perpetuacolla cari

tà ; Spa: come: amcráreflj dunque dove non

è ſperanza , .nemmeno. ſi ritrova _lſamore,ñ

quale ſolamente. ſi ravviſa dagli effetti , e

maflime ,dal `prcgczuratrejl decoro_ della per

Pſ. 1.5.8. ſona,v amata: Domir”, digiti derorem_ pagina( ma,

diceva_ il Profeta'. ej,perchè amava ,davvero

l’ onor della Chieſa di Dio, (i firuggeva di_

voglia _di edificarla , mano” _giiI ſudaq'iddio

permelſo, per eſſerſi imbrattataìllalniima co(

ſangue d' Urìa, benchèv pianto›,.benchr`: can

cellato con tante penitenze , ed atti ’intenſi

à..Reg. d' amariflîma contri1zione: Nurpqigid tu adi-_

7.5 fiaba': rai/;ſnamum ad &abitanti-i'm? ,0 miſe-l

` ' Diſcorſö XXXVI.
"I

ri noi! e qual puritä* di mente iichiederì

egli ne’ ſuoi Fedeli , che gli affistono nel.

Tempio, ſe per fabbricarglielo degnamente

giudica impedimento irremiflibile in Davi

de un peccato gia rimeſſo? Dominici-quam

tranflulit pei-mmm tuum, Ed ora intendere'

vte perchè il luogo eletto da Dio per eriger

vi un Tempio in onore dell' lmperatrice dc'

Cieli ſu moflrato in Roma ſul Colle Eſqui—

lino a que’ due ſanti Conjugati tutto rico

perto di candidiſsima neve nella più fervo

roſa Staginn dell' Estate , di che S.Chieſa_.

con tenerezza celebra ogn’ Anno nel dì 5.

2.12ng

1 1J ,o

di Agosto la divota Solennità, perchè ſi fi-v '

niſca di capite , che nella Chieſa di Dio li

ricerca ne' Crifiiani una ſomma purità di

mente, e ſantità dicoſiumi : Damum'tuanr,

Domine, deretfanñitudo, come lo diſſel’ifleſ

ſ0 Profeta , quale benchè per mancanza di

tanta purità impedito dal fabbricareilTem

pio , non reflò già impedito il ſuo affetto;

ſicchè non preparaſſe oro, e argentoin ran

ſomma per onorare il Tempio da far i poi

da Salomone ſuo figlio; InrulitSalomon qu::

Pſ’Î-oîi

ſanfliflmmnt David Pam ſuu: nrgentum,ó* LPAMI.

aurum , ó* vaſi: , repoſuitque in :larſ-zurr'; Do

mur Domini ; e ſe non potè fabbricare la..

Chieſa, fece tutto ciò, che pote in onore

della Chieſa, e ne acquistò tntto il merito,

come ſe l'aveſſe edificata, ſecondo quel di

Agostino: Mldqutd vu, é* mm poter , fa

L‘Zum Dem' campata: .

_Or mostrateini un po' per graiia l’amor

di cofloro alTempio, ed io ſon prontiſſimo

adiſdirmi , ed a chiamargli non profanaio

ri, ma adoratori de’ Tempi. Ma chi ſaran

no quefli amatori delle Chieſe? Forſe que’

Padroni degli Altari , che li laſciano così

ſordidi, eprovvisti ſol di te e di ragni , in..

guiſa , che ſarebbe indecenza il celebirarvi, e

giustizia l'interdirgli? Obuand0 iMagi ado—

rarono il Salvatore nella Cuna di Bettelem*

me ljarricchirono ſubito con doni prezioſi,

e d'una Stalla lafecero Chieſa, perchèamaà

vano, ſperavan,o,—e credevano in quel Bim

bino , che l'abitava; e cofioro laſciano, che la

Chieſa_ divenga una Stalla .- e pure i Sacri

Canoni quando vi conceſſerol’1uſpatronat0

delle Cappelle, e delle Chieſe, v’addoſſaro

no anco il peſo di mantenerne ii decoro, ac

ciò vor poteſſi dire con Davidde , Domine ,

dilexi dream” doma-:Juli e ſe ciò non ſi fa,

ſe no _è , che ſi è perduto tutto l’amore a

chi abita nelle Chieſe , e pur biſogna pian

gerlo col Criſologo.-1 Dolce cei-tè dal”, qua”

du_ lego Cbrifli Merimbula Mago; ”'gaſìa aura,

('9' . 'video Alter: Cargo”) Chrifli Ciad/Ziano:

valanga nliguiflà. aranno_ dunque quefli

amanti delle‘Chieſe que' Sacerdoti , que' Pa

roçhi , a'quali ,appartenendo pet-,obbligo del

lor' eſilio…, tenercura dellP-ornato delle

Chieſe, come dicea,5. Ambrogio -, Maxima

Sàcerdatjbur portami: amare Dei Templar” da

tore ;dt-gn”; mantengono più pulite le loro

Stalle, che-la Chieſa medeſima, 'Paramentì

laceri, Meſſali ſiraceiati, Tovaglie ſucide,

per

5.:.
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‘Domemc.: Scstddopo la ?Mirco/Ze. 373-7
per non parlar delle l’atene, e de’Calici , rono‘da Iddio create, 'ſe ciò fiaſiper‘ all'ex'- .

dentro a' quali ſi mangerebbe , e ſi beve- r0, ſe ne avvedranno elfi medeſimibdomio 3‘- r

rebbe *con nauſea ad una Menſa roſaria , e averlo aſpettato un gran pezzo; a noivperò

oi ſi ſcuſano , che l' Entrate ono ſcarſe, metterebbe il conto deſiderare , clio qu'est'

enchè ſoprabbondino per mantener Canida Anno Platonico veniſſe preflo , come pare

eaccia , Cavalli in stalla, e qualcoſa di più va , che lo deſideraſſe Giobbe , benchè im

O in questi per certo non ſi può dite, che altro ſenſo , a fine , che lì tornaſſe ariv‘iv‘e

I Cor regni quella carità , di cui diceva S. Paolo, re coll' antica ſemplicitas-Qüìr_ dei', i” ‘firñ

'8 t ‘ Cla-ama: ati-fifa: ,- e con sì poco amore alla Juxm znmſe: pri/lino:: ma ſpecialmente in.;

' Chieſa non li meritano di certo quel bell' materia del riſpetto delle Chieſe; ah' non::

Elogio, ehe diede al ſuo Nepoziano Girola- ci luſinghiamo, cariſſimi; oh_ quanto‘ci‘fiaä

mo : Em: flili'fl'tu: ſinitmt Altare, ſi‘pan‘em mo dilungati dall' antica divozione di quo!

ala/'que fuligine , ſipavìmmta terſa , ſi 'pela primi Crtfliáni ? per non fare adeſſo il ai

ſemper in ofli'i: , ſr‘ Sacrarium mundum , ſi' ralello de'Crifiiani Cattolici con gli Eretici‘l

vaſi; Iumlenm , é* in omne: cere-mania: pia.. più, c0' Turchi medeſimi ; Barman' dìflîi

ſollicitudme diqufiſfl i anzi ſi meritano quel’ mm ab illir , pofliam piangere con S. Ber

piccante rimprovero di Bernardo, Piu: ml- nardo; e ſe que' primi Santi della naſcente

‘aria, quà”; Alzaria fulgmt 5 è troppo ve- Chieſa tornaſsero aſareil confronto del moñ*

ramente, ma pur lo dice un Santo: ſi ten* do , con cui-riſpettavanſí allora le Chieſe, '

gono più puliti gli sproni per 'cavalcare, allamaniera, con cui da taluni ſi Rrapazzañ

che gli Altari per celebrare , Blu: tulcariL, no in oggi, penſo, che potrebbero piange

Î‘uflìm Alraria _fu/gent; E queflo è amore al- re a eald’ occhi, come con il ſuo capitano
Chieſa di Dio ,> Io voglio credere , che‘ Giuda Maccabeo pianſero gli Ebrei,doppoì \

una tal negligenza, ſe ſu a' tempi di5.Gio,- l'ottenuta Vittoria contro del Re Antioco:

Damiano, non ſi ritrovi più ne’noflri- tem- allorché entrando di bel nuovo nel poſseſſo

pi, nè vi fieno più Criſtiani , e Sacerdoti di Geroſolima ,-veddero in s`i mal grado riñ

tanto rilaſſati nel culto delle Chieſe; Tama_ dotto il loro Tempio; Viderùnt ſanflifi’ratio

”gl/'genna , ó* um ſrgnir i'm-m", ur Calim- ”em deſerta”, (’9- Almre propbanamm, ó'ſti- LMM'E,

v lenga ſitu frabi-:dini: mbar-”fiore patina!” fi- dem”: -mflimentu ſua , é* plunxeruvr planñu 4-33

mnt , ó- in fquallrdo lmteo Dominicana Cara' magno. Se non che biſognerebbe i'n oggi rad

pm, é- ofl‘mmt , é- inoqlmwt. Ma ſe-pure doſppiare le lagrime, paiehè alla fineil poco

ve ne ſuſſero di quelli tali anco a'nostrí ri petto uſato ‘al Tempio veniva allora da'

tempi , che volete , ch' io poteſſe dire di Gentili , che non credevano nel vero Dio:

loro? Atel, ehe v’ ho provato fin quì ; chel ma lo fitapazzo delle Chieſe nostre provie

in cofioro v'è grande ſcarſezza di Fede, v'è‘ ne adeſſo da’ Criſtiani redenti col Sangue di

poca Speranza dell’ altra vita , e meno , o Criſto, che dicono di pmſelſare tutta la Fe

punto d’ Amor di Dio. - de al ſuo Vangelo; Filij Matrii- ma, piange Can”.

Dilettiffimi , chi ha biſogno in queflo* la Chieſa per chi non ha‘ ſenſo da piangere, s.

particolare di emenda, non tardi, perchè' Pilij Metri: »nq pugno-verun: contra me. E‘

nello zelo della ſua tanta Caſa quefloCristo pure non ſi pretende-già da' Cristiani ciò f

P1158, non può diiIimnlai-e ; Zell” Dom”v tua :o-ſ che al riferire diS.^_mbrogio preteſe ilSom—

m, medi! ma ; appropriò egli a ſe- medeſi'mo mo Pontefice-‘Liberia da Marcellina Matto-ì

quel di Davide. E notare , che due volte' na nel porgergli ‘ilSacroVelo: Tu in mini

per il riſpetto perduto auccmeſe poſe da msteria Deígvmiflu, i'm-tw, NIP!, ſiſi“ 4’*

parte il Redentor noiìro ñla‘ ſolita ſua man- ſli-ue. Non lift-:tenda che occupati dalla--`

ſiietudine, e diede di mano earflagelli, mb‘ toſse ſe n'eſc inc-fuori di Chieſa a toſSire,‘

una volta più aſpramente dell'altra; Nella che ſi guardino dallo ſputare, dal farvi il

prima diſſe a’ violatori dell’ onor del Tem- minimo romore; ſi chiede ſolo, che Y’en

pio . che toglieſſero via quelle irriverenze: trino colla dovuta compoſizrone, chevi stia

102146. Auf'erie i/Ia him; ma nella ſeconda crebbe la no_ riverenti ,* e modefli , attendendo a’Sa

Matrb.doſe, e gli tacciò di ladroni; Vor autem fe- Cl'lſi‘l) , che vi fi celebrano , agl’lnni ſacri_ ,

31,13 cifli‘: Domum Pari-i: :mi ſpalanca», Iamnum. che vi_ſi cantano , alle proprie Orazioni ,

Non aſpettiamo la terza , perchè Dio ſa, che Wi ſi offeriſcono a Dio; e ſe_ queſto,

coſa direbbe , coſa ſarebbe dinoi, ſe non ‘ci che pur’è poco, s'ottenga da tutti , io non

approfittasſimo delle due eſortazioni , che vi A; lo sò i Sò bene , che per quattro coſe più

ſob 29-ſ

ho fatto ſopra il riſpetto delle Chieſe, ſpecialmente ſon fatte le Chieſe: Prima,per

adorare Iddio nostro Gran Monarca: Adambq

SECONDA PARTE, ad Templar” ſanffum tuum , ó* confirebor ”o- Pſ.;.8.

› ”iui tuo , Domine. Seconda , per ſacrificarvi

VI PLatone con tutti i Diſcepgli della fund ad onor di Dio; Introibo in Demum :nam in P1165,

' Scuola', aderiſcono da"; doppo molti ?olocauflin Terza., per ivi porgereaSDM. :3.

Secoli venir finalmente un'Anno. quale Ehi!“ “‘l WR" Mel"mmll Pc" le OPCOFTC‘… neccffi*

mano l'Anno Grande, ]’ Anno Platonico, tà; Jſc‘mderunt j i” `Templar» , ut. Mann:. 15.3.:.

in cui tutte le Stelle, ( dicon’effi , devono ~ (Malfa, Per "’l ſpiegaxc 5!' FHM! C "e“:

ritornare a que' medeſimi punti da'quali in- Prediche, e_ ne'Cathechiſmi_le maflîme, e

cominciarono i loro moti, ſubito, che ſuo dottrine Criſtiane; AfllndltmTemplmî‘; @Aff-5.1:



538 - , - Difioifi' XXXVI.
tlc-Mini. Sicchè ſe volete onorar le Chieſe ,

VH- ſervitevene, Dilettiſsimi miei, per queſii

ſoli quattro fini , così fanno que' veri Cri.

Biani ,che han Fede vera , Speranza certa,

e Amore ſlabile dell'altra vita, ſapendoſi,

che le: Chieſe non ſon fatte per icenni,per

i motrj, per i ſorriſi , per i colloquidiſolo

a ſola , eſſendo proibiti atti anco più inno

centi dal Concilio Antiſiodorenſc, Nonlítex

i” Beck/ſix :bom ſecularium , *nel puellarunz,

:antica lxlrllrt ; molto meno per vagheg

iare , per amore giare , come con abuſo

acrilego costuma in qualche luogo , dove

per meglio vedere, ed eſser veduti ſi pren

dono i banconi della Chieſa più elevati, che

poſsono appunto dirſi nelle Cattedre , che

gettò a terra Cristo ne Tempio; ove ſi ba

rattano occhiate , e ſi contrattano colombe

Hatch.: prezzo di pudicizia: Carbrdnn mndemium

‘az-u, columbus averti! - Nò, che le Chieſe non..

ſon fatte per vagheggiare, per ridere, per

cicalare: Non lina: i” Eccleſia verbír, aliove

modo flnpm , aut tumulmarì , Decreto del

Concilio Turoneſe, quale giunſe a condan

, nare ciò, che ſarebbe tra di noi ſ’timata..

ſcrupoloſità, il paſſeggiare, il vano chiac

cherare ſotto le Logge, e Portici della Chie

ſa , che pur troppo ſi pratica, con ſcandolo

poſitivo delle femmine, che vanno alla Chie

ſa, e devono paſſare neceſſariamente da..

quella parte: Stat-air Son-‘h Sjnodux, ur mas

la conſuetudo probibfluur , gm) 0mm; :01/0

quia m atrio haben” penſatelo, s’ io pre

tcndeffi tanto da'CriRiani d’oggìdì! E, pu

re ſu quello un Concilio celebrato ſotto Be

nedetto VlIl. nel quale ſi proibiſce pari

mente il portar’armi in Chieſa , eccettuatn

la Guardia del Sovrano z Dio mi guardi dal

ridirlo a’nostri tempi, ne’ uali vergognan

doſi quaſi gl' italiani d’ e er er tali rico

noſciuti dalle vefii lor ſolite, an creduto ,

( benchè a lor danno,),di fare un’ inneflo d’

Italiano coll' Qltramontano, e prendono per

ornamento ciò , che è peſo , firaſcinandoſi

per pompa la ſpada per tutte le Chieſe, u

colla ſpada un certo fafio da Ganimedi, che

ruba tre quarti del decoro , e dell'umiltſi

  

_dovuta a chi và a ,porgere Melnoriali :t Idñ'

dio, come ſeda quella terribile Maefià,la..

quale ſiccome gli creò dal nulla , così può

annichilargli con un ſoffio ſolo , pretendeſñ_

ſero costoro andando in Chieſa , di fargli

paura, e staccargli di mano le grazie , che

eiſi chiedono, a forza d’arine ,- ſciocchi ,ie

ſuperbi figli di Adamo ! Ma di grazia non

dichiamo tanto , laſciamo parlare al Conci

lio, che è guidato dal Divino Spirito: Dr

:reñ'mn :ſi in code”- Concilio, ut ”ema glsi'liun

in Erp/:ſin parte! , Regali rantùm excepto . Se

poi lddio vorrà tenere per aboliti ſimili De

creti promulgati dal ſuo Vicario , o pure.

vorrà, che ſortiſchino la ſua eſecuzione, per

far giuſtizia alla ſua Chieſa, anzi alla ſua..

Spoſa diſprezza”, io per me non ſaprei ri,

dirvelo 5 Vi dico bene, per l’ affetto,ch‘io

vi porto, che que' ſei Angioli sterminatorí

veduti da Ezechiello, quali melſero a ferro,

e fuoco tutta la Terra, ebbero l’ordine pre

ciſo di non nuocere a coloro , che avevano

ſulla fronte delineato il ’1', per cui a mio

credere vien diſegnato il Tempio, quaſi di!

voleſſe, che per eſſere eſenti da' Divini fla

gelli , richiedevaſi l'atteflato di non aver

violato il Tempio , nè d’eſſere a parte di

quelle abominazioni ivi eſagerate da lddio,

Vidi-[21'1- abominatiomt major” in atrium Do— Eau-b.

mu: Dammi. -

Ah Dilettiflîmi , ſe mai per diſgrazia..

ſdrucciolate in qualche fallo, che pur ſiam

tanto fragili , ah per l'amor di Dio, e per

l’amor di vox fieſIí , non ſiano peccati di

Chieſa, così fuggirete que' maggiori gasti

ghi , che ci ſovraflano s da' quali per ren

dervi immuni io voglio ſegnarvi col Tau

che è il ſogno della Santa *It con quello av

viſo; La Caſa di Dio veneratela; nel Tem

pio non ha da entrare altro, che Fede,Spe

ranza, e Carità, che ſon le tre Punte del

Tau , per conſeguir poi la quarta neceſſaria.

per fare la Croce perfetta, che vale a dire,

perchè col voflro Tratto divoto nelle Chie

ſe oaíate ottenere di ſtar bene in Tempo,

ed in Eternità .

:.8
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DOMENICA SETTIMA
2”‘

DOPO LA PENTECOS'IE.
i Lg; fan“; *voluntatem Tan-i: mei , qui _in Cieli: gli‘, incubi; ì

in 'Regnum Cçlorum. S,Matteo al 7.2!, ‘

Tax mobo, ego ſum, ”elite rime”, S, Luca al 24. 36.

, , ARGOMENTQ ,

Per Vivere in pace ſu qucsta Terra altro _mezzo non vi è, che_

` conformarſi alla Divina Volontà _,- con questo ci

avanziamo nell' amor di Dio, che è

… la Porta del Paradiſo,

.DIS c o RS o xxxm
  

'v ;,r A Pace, e il Paradiſo ne’ ſecoli

i antepaſſati erano mercanti-:.

- i aflai rare, perchè di troppo

" i alto pregio; ma da che ilnoç

ſiro amoroſillimo Redentore-4,

Mercante appaflionato d’Ani

me. le traſpor-tò, per così dire , dal Cielo

in Terra, ſon divenute oggimai merci eo

tanto eſpofle al pubblico incanto , e di sì,

baſſa valuta , che per comprarle balla vo

lerle daddovero : I” Term Pax Haminibur

bom ÙGÌHÌÌÌCÌÎI .- e il Paradiſo per ottenerlo

balla aflai meno , che il proprio volere; ba

fla adattarfi al volere di un'altro,che è i]

nostro Padre Celefle : 944i fruit volumi-nm,

Patrirmei , qui i” Cali: eſt , ipſe intrighi; in.

Regina”) Calarum. Ed ecco aperta una gran

de llrada a compir tutta la Legge di Dio, ç

con la Legge di Dio a conſeguir tutta _la-no

lira‘ Pace . Pax multa diligenzilnm Legal” ma”;

Pace in quella vita , e pace nell’altra , Pax

'mile-r,- Sò , ,che -voi ancora altro non dei

derate in questa vita, che un poco di pace,

altro non bramando nell' altra vita, che un

po’di Paradiſo. Ma tutto come v' ho detto

potete conſeguire con una buona volontà;

Gloria i” Excelſir Deo, á- in Terra Per: Hami

nibur born valumati:. Oh Dio , ſento, che.»

mi riſpondete , e come mai potremo prov

vederci …di quefla* buona volontà! Eccomi ad

inſegnarveio : A ppoggiatela a quella di Dio,

che ſempre è ottima ; e mi ſ iego: alſueá

fatevi al voler di Dio _in tutti gli accidenti

di questa vita mortale, e ſubito v’aflìcuro,

che goderete quella pace , che può ſ erarfi

da un viatore ſu quefla Terra.- '_e que che.»

importa, adempiçndo con quella conformità

all'altro indiſpenſabil ?recetto dell' amor di

Dio, troverete ,l'adito _aperto per il Para

diſo, che Dio vi concedar; incominciamo . -'

Lo promeſſe Iddio per Iſaia , che il ſuo

Popolodiletto , a differenza dell'alta-Na

‘L

[con

zioni, averebbe goduta non ſoreffiera , odi

paſſa io la pace del cuore , ma ſarebbe an

zr el a fleſſa albergata come cittadina ferma

,in caſa ſua; o per dir meglio, _averebbero

i ſuoi eletti preſo quartiere flabile in caſa.

della pace medeſima , per goder quivi l’ab

bondanza delle ſue delizie ; _Et ſedebi: Popu

Iu: meu: in pulcbvimdine paeſi“, ‘ é* i” ;aber

mmli: fiducia, ó* i” ”quia opulenta . Chi

non ſente gli effetti adorabili d’una promeſ

ſa cotanto infallibile,quanto è quella di Dio,

che nè sì , nè può mentire , chi non trova

pace .i ſuo stato , io non ſaprei'che dirmi,

ha da temer giuflamentc di non eſſer nel

_.(numero del ſuo Popolo, Non Populi” meu:

vos, lo diſſe egli flcſſo per Oſea , hada tre

mar con gran ra ione di non aver luogo fra

glieletti , giace 'è quefla è una delle gran

differenze , che paſſano tra il ſuo Popolo, e

il Popolo non ſuo .- Qgi i” Pare non fuerio

innanzi”, ubdicarur ì Patre , :xhare’datur è

Lilia, .ì Spirit” Sant‘lo effieitur alien”: .* ter

ri’bil ſentenz d'Agoflino s quando non vi

foſſe altro , quello motivo ſortiflimo, bi

ſognerebbe conflut e _noflre Qi

gerae poſſibili andare in ca della ace»,

e &on-danni'? inſegnamento del ProſetL,

eorrergliìflietro, rattenerla , afferrar , an

cor quamio’ _ella fi _ſu e diſguflata da noi;

Inquire png-em , Per equo” eum .

_(Lueflaera la ragione a mio credere , per

_eur Davidde anco in mezzo a tutti gl’ in

_oontti fafiidioſi di chi oflinato rigetlava ogni

nome di pace, voleva egli pure anco a di

ſpetto di qualunque , militare ſotto le ſue_

1113!;

8.'

~ i

0111.9*

P1135.

iz.

L

inſegne; Cu”- bu , qui ederun: puro”) eum. PſJlg.

Pacific”; ah troppo gli premeva d’ eſſere.

uetio bel ſegnale ravviſato per uno del

Popo o eletto da Dio.

Se non che , a dire il vero, io non ,sè poi

.capire, come potelſe Davidde a' ſuoi tempi

‘così francamente pretende: con quefla lità“

7.
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di pace far’ſi riconoſcer per Suddito di un….

Sovrano, che tutta ripouea per così dire la._

ſua gloria in ſarſi chiamare Dio della Guer

ra, degli Eſerciti, delle Vendette, Dm:

EKU-‘Landriano, , Deux ultionum , Dominus- , quaſi

S* -w'r pugnalor. Se mai poteverificatſiapun

n tino il bel Vatictnio d’lſata, graziea pio,

’ egli è ne’ noſtri tempi fortunatifiîmt del

Cristianeſimo, nei quali quello Dio sì uer.

riero preſa carne umana, ed ammollito iper

così dire con il latte dolciſſimo d' una- Ver

gine Nazarena, ha cangiato ( fui quaſi per

dirlo) e natura , ed affetti s onde è, che..

renunziati quegli antichi terribilisſimi no

mi, vuole eſſer da per tutto appellato il

II.9.5- Principe della pace , Prmflpr pari” ocome

2..Cor. lo chiama S. Paolo , Dem pari: , ('9- dileëkio

13.:!. m“; 5 il Dio di pace, il Dio d'amore , e di

amor tale, che diede fin negli ecceſsi ; M5- i

”ma lañe inebriarur amori: nimierate percu

oit. Ruperto. Quindi non sà immaginarſi

più un penſiero, che non ſia penſiero di

1""'9' pace , Ego rogito cogítationer Paci: ; Non sà

"* formare accento , che non ſia accento paci

L’ſh** fico, ó- i” Ter” pax, furono lc prime ſil..

‘4' labe, che per lui ancora inſante nel Preſe

pio pronunziatono gli Angeli ſuoi vaſlalli

nel primo entrare in queſto Mondo 5 e ſic

come cominciò con la pace, con la paceam

cora terminò la nobile , benchè tormentoſa

1,].4” carriera del viver ſuo : 1» pur-_in_ idipfum

* 'darmiam, ó* requíeji'a” s anzi riepilogando

quanto avea egli detto in trentatre Anni ſu'.

queſta Terra, chiude fiamam il ſno diſcor

ſo , e licenziandoſi da' ſuoi ben cari Diſce

poli, ſigilla tutto il ſuo dire col bel nome

[0:14.27 di pace : Parma ”ſii-quo *nobis ; ſiccb , ne

inſeriſce Agoſtino, tutta la voce di Dio

non fu, che voce di pace; tutti gl’inviti, ſ

ch’ei fece, ch’ei fa del continuo ‘agli U0…

mini, ſon’inviti a goderſi la pace : Vox ergo

Da' pax aj!, ad parer” nota: . Signori sì, tut

to lo ſpirituale edilizio dell’amata ſua Clzie

ſa non s’appoggia ad altro fondamento , che

al fondamento di pace; chi non sà vivere,

ſe non inquieto ſu queſlaTerra, ,non sò c0

me appartenere ſi poſſa alla ſua Chieſa,an

zi non sò con qual fronte pole pretendere

d' [ſere ammeſſo in Plaradiſo , dove tutto

l’eſercizio di quëiîpiriti Beati, altro_ non e,

che nuotando in un _Mate di contentezze,

rip-:ter ſempre a chiara vota: lnni di ſanta

pace_ , Deleflnbumur in multitudine pat-ir; chi

mai ſi aſhiefece in quel’ta Terra ad appren

dere la— bella lczzione di‘pace , anzi ſu di

Pſ.r3_3,quelli , che ”iam ‘pacif- non cognomi-une, non

sòcome potra por recitarla francamente‘co

laſsù nell’ Empireo. Ma, Padre, voi midi

rete , quella appunto è l'unica noſlra brama

di vivere in pace, ma 0h ſe ſapeſ’te quante

ſono le oppoſizioni, che ſenza volerle noi,

ci naſcano ad ogni momento per diſturbar

cela! lnquietudtni in Caſa con una Moglie

fantaſtica, con figli faſtidioſi; inquietudini

fuori di Caſa con gli Uomini triſti , che ci

trappola” nei maneggi, con le traversle,

2/136.
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che ci‘ ſi attraverſano ne i uegozzi, liti;

inimicizie , diſſenſioui; in ſomma, crediate

celo pure , non ſi gode mai un’oradi pace,

che ſia intiera , tutto che non ſi cerchi al—

tro , che un po'di pace. ~

Voi cercate pace? ma, e dove la cer

cate , Criſtiani miei? per dirvelaî ho una

gran paura, che non rieſca a voi, quello,

che accade alla Spoſa de’Cantici; bramava

ella ardentemente ritrovare il ſuo Spoſo,

lo cercava , e lo ricercava ancor eſſa, ma.

non gli riuſcì mai di trovarlo, ſapete per

chè? perchè lo cercò appunto dove egli

non cra, per ‘UÌFOF, ó* plate.” quaſivi, que”

dilrg” Anima mea, que/i'm' illum, ó* non» Cams:

inveni; Oh ingannata figlia di Sionne , e '

chi t' ha inſegnato cercare Dio per le piaz

ze? buon per certo, cercare un Dio, che

non vuole abitate ſe non dove è pace , é* .

faéîurefl i” pare 10m: :ju: , e cercarlo poi 17-733

tra’ ridotti delle più popolate contrade, do

ve non ſi ritrovano , che incentivi di l'ad-

doppiati disturbi, turbariam’r incentivo, c0

me gli chiama S. Bernardo; dentro, dentro

il tuo‘cuore abita lo Spoſo tuo , c tu lo"

cerchi al di fuori? Che maraviglia poi , ſc

non lo trovi P Non i” foro , non i” plareir

Chriſtm- reperiti” , è S. Ambrogio , che ti

rampogna , Non eſlCh-rflur er'reumfomneur ,

Cin-iſſu- enim pax , i” foro (iter. Or quello H.
ifleſſo dico a voi, miei Dilettisſimi, voi non ’-ſi'

trovate pace; perchè non la cercate dove

ella ſia. Eh la pace, che bramate, Cariſ

ſimi, non fia nei negozi, che vi vadano a

bene, nella famiglia, che viva ſecondo il l‘_

voſ’tro genio, nelle proſperità , che vi pio

vino. in caſa; ſe vi penſate d'appoggiare

fiabilmente la vostra pace a queſle coſecan

ianti , o voi miſerabili! (Aiello appunto `c

’unico mezzo di non aver mai pace fiſſa..

in qualunque fiato viviate : Qurſquitſemul..

tum fortuirir dedr'r , ingenrflm ſibi mater/‘am- `

penuria-trionfi", (’5' inexplicaèilcmfecit , lo co

nobbe ſino un Gentile, Seneca; E la ragio~

ne di ciò è manifeſta , dice Agoſtino; poi- x

chè colui , che diſegna ſu tali coſe ſondar ñ_

la ſua quiete, ſi elegge per verità un fon- `

damento inflabiliſsimo; baſlidire , che non

fia in ſua mano il conſeguir quelle coſe., e

quando pure le abbia conſeguite , ’poſſono

eſſerin involate da un' ora all'altra contro i

ſua -'voglia; or che pace volete voi "ritro

vare fra le ansie di conſeguire , fra itimori

d-i perdere.> Cùm ea diligunlur , quçpaſſumur

contra voluntatem amici-:re , nere/ſe efl , urp”

ij: miſti-rime labanmun Dentro, dentro di

voi, vi dice queſto Criſto , dentrodi voi fia

quella pace, che 'voi cercate,c ſu cui ſi fon

da il ſuo -bel Regno: Regrmm Bei intra m: Lina-7.'

aſl-.Se bramate pace, che ſia vera, che ſia ar.

Rabile , fondatela adun’ appoggio, che ſia 1V

ſiabile anch’eſso, ma nè più odo, nè più

flabile .il troverete giammai ſuora della Di

vina Volontà , che mai ſi muta, Ego Domt- Mal-tab}

”ur , ó- ”oir muro", è un vanto ſingolare, 375-_

che i da Dio medeſimo per Malattia; oallora

1
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Domenica Settima dopo la ‘Pantera/Be: '4,44'

‘ai , appoggiati ſullaDivina immutabiliflîrna

Bontà troverete bene ancor voi quella pace,

che bramate, come pure la trovò la Spoſa,

addottr-inata dal Proprio sbaglio, i” nba”,

lenti.: Sanitari: ejur quieſmr; come ſoggiunge

laGloſſa interlineare 5 Del reflo, dice Agofli

no, fuori di quà, vedete, immaginatevi pure

qualunque fiato il più felice , che vi cada.

in pen ero, nò, che non troverete mai pa

ce ferma, Inquietum e)? m- ani-tram don”

ngriſi-ſea: i” rr.

Non oſſervafie mai come facciano i Cor

tigiani per vivere in pace? s’ accomodano

in tutto, e per tutto. a' voleri del loro So

vrano, mangiano , dormono, vegliano, non

‘a quando a ſor piace, ma quando piace al

adrone s fianno ritirati , vanno a ſpaſſo,

non quando vogliono. ma quando vuole il

io: 'Principe ,- in ſomma vogliono tutto ciò,

che eſſo vuole , e non vogliono coſa alcuna

diquello, che egli non vuole. Che ſe pure ſi

trovaſſe taluno a ſervire in Corte, il quale

voleſſe dormire alle ſue ore, camminare-_0,

flar fermo, uſcire in Campa na, tornare in

città, non quando ordina i ſuo Signa”,

ma quando gli cade in capriccio, e atetſe

per uſanza di vivere, e volere tutto diffe

rente da’ voler-i del ſuo Sovrano, qual dub

bio vi è, che coſtui oltre al divenire affitt

to inutile per la Corte , viverebbe di più

ſempre inquieto in qualunque grado egli

orteneſſe di ſervizio? -

Eh Criſtiani miei non ei luſingbiamo eol

Ie noiìrc ſcuſe noi, noi, medeſimi ſiamo

fabri a noi ſteſſi delle noflreinquxetudini, e i
veri nemici di quella pace, che vorrebbe

pare lddio donare ancoa noi . come la donò

agli Apofioli queſta marie, Pax arabi!. Sa -

piamo pure, e lo tenghiamo per Fede, c e

in queflo noliro Pellegrinaggio ha determi

nato lddio ſin da i ſecoli eterni tutti i no

ſiri avvenimenti s non ci può eſſere ſvelto

un capello di capo ſenza l_a ſua ſantiilimrt.

Match. volontà: Vçfln' mpìlh' rapiti: omnia numera

a ññ :i ſaint, ”ol-‘u iimm; è ur Vangelo queſto.

lntendiamo pur bene, c e egli e noſiro Si

gnore , e Signore ahi quanto amoroſo! Ba

fli dire, che ha ſparſo quanto ſangue aveva

nelle vene per ricomprarci a trovate pure

un Padre , che vi faccia altrettanto: Major”

fla :r 1.1 a b” dileflioner” nemo bah” , ur Anima-mſm”

pane: quia; pro ‘mit-r': ſu” . _Or ditemi, e per

che eſſcndo noi ſue creature amatiſsime, e

ſuoi vaſſalli_ obbligati, ricuſiaivq di conſor

marci col ſito ſanto volere in tutti gli acci

denti di quefla vita P che tanto, e tanto

con tutto l’a porviſi della noflra volontà

non poſſono eîuire diverſamente da'vole

_ri di Dior_ Eli c e nonpecorre eerear’altro:

di ua, di qua , enon d’altronde ſcaturiſce

la argente di tutte le noflre inquietudini,

dal non ſaperci accomodare alla volontà di

Dio noflro Sovrano , clte non altro vuole,

ſe non che il noſlro ſolo, ina vero bene:

ai, bramano o coſe inutili, o coſe ſuori del

ſuo WRF: °

anco in materia di ſpirito ſi chiedono con;

ſolazioni , carezze, ſantità a noflro modo ‘

e perchè a Dio non piace di .concederct

queste coſe , che gli chiediamo ſenza alcuna

indifferenta Crifliana , o‘ pure anoſiro mag

i0r vantaggio differiſce ’eſaudirci, eccovi

ſeturbazioni di mente, eccovi le uerre

interne, recalcitrando, col penſieroa meno,

a quella ſantiſſima non meno, che rcttiſſîma

volonta di Dio; Und- belle , ó- filati” ”Q

In': .7 diceva l'Apoflolo S. Giacomo : Non”:

bi”: rx mmpiji'mtür ”db-j: 1’ emupiſi-ifir,

ó* ”on bal-”ii- ; poemi, é- mm ‘capirà, ec

quod mi? petali!. E voi volete pace eh?

Qh v’ingannate pur tanto,- ſarefleilprimo,

che in queflo Mondo godcſse pace col reſi

ſìere alla volontà del Signore .- 94_41‘: rejlirir

ai, ó- pimm bal-uit i* (Aramo a me, diceva

Giobbe, non l’ ho ſaputa fin quì ritrovare,

onde per vive'rmene quieto in tutti gli av

venimenti anco diſaſhoſiſlîmi, ho finalmen

te riputato l’unico mezzo di conformarmi

in tutto, e per tutto a' ſuoi ſantiilìmi vo

leti .* Non :ànrrpdr'flm ſat-manila”: [auſſi.

Se non, che ſo dichiamo ancora noi tutto

iorno con la bocca a Dio benedetto, che

aceia pure in tutte le noflre coſe la ſua.

ſanta volontà , Fia: volume: ma .- poichè

ſiamo prontiflimi a riceverla, ad abbrac

ciarla di cuore, come lo fanno tutti gli ſpi

riti Beati nelCielo, ſixur in Calo, ("s-i” Terra;

ma io penſo, a noſtro mò d'intendere,cb9

facciamo_ pur tanto ridere- Iddio, quando

doppo sì nobile, sì generoſa protefia,restia.

mo poi fiſſi' nelle noflre proprie volontà ſi

no a gola , e vorremmo pure uſcir_ di quell'.

' pegno, ina a noflro modo, conſeguire

q el poflo, quel figlio, quella ſanità, mI-ſ

edme, ma quando piace a noi'. e ſe Dio con

l'evento moflra di voler’altrimenti,ſi mora`

mara fin di lui, ſi brontola, ci ſcontqrcia—

mo, vedete mai, che contrarietà di_ Deſtino!

avevo altro biſogno, che d' un tale acciden:

tel 'tant’ è , ſon- diſgraziato, non averci ma].

credu o, che Dio doveſse irarçarmi così.- sì,

pure a mia neceſſita? E queſto è acconto,

darſi alla volontà_ di Dio, con quella perfe

zione, che vi s'accoinodano_ iBeari richie

lo, e 'cui vi millantavate poc'anzi, Fiat

Wlìîltüf :uſim: i” Cirio, ó- ia I'm-4” Eh . ~

appunto I confeſſatela giuſta, dice Agoſtino,

voi vorrefle , che Dio piegaſſe laſtra_ volon

ta ſecondo la voſìra, e non gia accomodare

la voflra a quella di Dio .- Non uit‘ dirigere

Nuance” :nam ad Won’t”: Per' ; [2d M q

vir ”amare ad ria-m; oh come aria ſugoſq

il Santo , con tutta la nitſirav la dicitura,

flat vol-4”” tuo , vorremmo in ſoflanza an!

eo a viva ſoraa tirare a n'oi la volontà dt

dio, e di retta, che ella e, renderla flort

purchè ſi accomodaſse a inoflri, baſſi,_e flotta

voleri . L’ avqrçte ol'servato come ſi il

diniero, che per va liezza_ dell’altrqi_ "M

con tutto lo :fprzo ’ambe le magri tentao_

di pi are a Terra laſvelta cima di un ,che &gior-til?, PerWWW”. [LM

[n.435
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ra ad unì-bd Quadro diFiori: Dei volumi

”m *ai: rar-var: ad ma”: ; così noi con tur

to il'noflto- bel dire,'vorreſiimo ſar piegare

per ſona Iddio a ſare a no'stio modo;

NaamanoGran Principe della Soria era.

fiato da- ttn'urnor peceante ricoperto 'da capo

’a piedi d' una ſchiſoſiflima lebbn, e per

quanti rimedi egli vi aveſse applicato, non

gli era nè punto, dè poco riuſcito ’di libe

rarſenes 'ſe non, che ſentendo da una Fante‘

ſca Ebrea’, che era Schiava in ſua Caſa, race

cantare un di l'opera prodigioſe di Eliſeo

Profeta, ‘per' ſua gran ſorte gli caddein..

penſiero di ricorrere al ſuo valente patroci

nio per ottenere l’ integritì , e mondezzL

delle membra .- compatite di grazia quello

Principe, era egli ldolatra , e però non po

tè ſul principio del male far ricorſoa'Sacer

doti del Tempio del vero Iddio; è bene una

gran vergogna de'Crifiiani , ſpecialmente

di alcuni tra’ Nobili, iquali ſapendo per Fe

de, chev Dio è quel gran Protomedico, dal

la cui volonta depende e la ſanità , ela vita

*Etrlì--fieſsa, da”: furniture”, 61- -w'mm, come lo

54-10 ſcriſse i'l Savio, l'ultimo ricorſo però , che

Vll .

ſanno nelle loro malattie, è a Dio benedetto#

ſiaſpetta prima , 'che il caſo ſia diſperato‘,

e poi s'implora l’aiuto del Cielo; tanto

confidiamo nelle propriedill enze, c'oine re

_;› il buon'eſito de’nostri intere si steſseinìnano

~
' di tutt’altrí , che di Dio. Riſolutoſi dune’

que Naamano di ricorrere ad Eliſeo 'per ri

porſi tutto nelle ſue mani , acciò per mez

zo del ſuo Dio lo mondaſse dalla lebbra, fl

l'noſs'e dal ſuo Paeſe conquella pompa,e`c‘or

reggio, che vi potete immaginare in un Si;

gnore di sì alto grado, edoppo un lunghiſ

ſimo viaggio, giunſe finalmente in Geruſa

lemma, dove recapitatì i diſpacci di raccoò

mandazione del ſuo Sovrano al Re d'lſdrael

lo, fuſubito accompagnato alla Caſa del'Pro-Ì

ſeta da uno stuolo di Servitori , eda una fa

lange di Cocchi, ma Eliſeo udito-lofirepito,

e' avviſato di ciò, che paſsava, ſentanemme

no degnairſi di ſeender le ſcale Per‘ inconè

trai-lo, ‘gli ſpedì il `ſuo *ur-vo alla 'Porta’- del
ſuo tug‘urio, con fargli intendere,ehes’ah’-ì

daſs: a lavare perfette volte nel-Giordano;

che‘così tefierebbe-_ſrnoìidato dana Mſi’:

&Rex-S nre, rumppmWM…,@om-{Wuz

IO.

Vin. TÎùÎ-Ò’cbmè

Non era 'Eliſeo d’una certa razza dl Sa'hti al
-la moda ;chelva'nrlo’ìin 'dcr-ea di'tutte‘le bc- ,

e'a'ſioni 'per-dk‘odnóſciufi , e incenſtttl‘ Îda'

Gſá'bdj ,'-Îdicmio mjet- meglio [Dowi- ’pro'

naoblrçtejl‘onot' ‘di'ìDio *s * piaccia al Ciclo i

'i hu ;h- i. … :.53 '

fl Sentitatlu iulm-Him in” :arazzi-thx

eyallbhſinza* dè‘ëransi no;

rr, pretendeélebe’ifirflólñe‘ peiöb' ligo; hd,

ide-"pò Ìltàmètrw; "e‘ bröietolindo en'tſhflìl'eì,

{Mxé’,lüicèa‘ , miao ,’e incivile ‘imam :ai

trittoz-clifd_ quem con un' mio zia-*imma

taranta ſpkkqdifiü‘ehch-'oiflirnöfiro così,

-Piojèr uu’rcioau-,renou-un _Proſetëtòfluig

Mdfënffipgaî Mim-l' fi eroina
litio-‘NMUN ' 'ma aìhmët‘ufllëm

. t‘ .’
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‘mia Patria, ove io poſsa' lavarmi con meno

.incomodo, e con maggior magnificenza P

Nu”;un non 'atelier-u [un: Abano , é- _Phar

phar fluvij Damaſco' omnibm uquir Iſrael, i”

'la-mr i” air, ó- munder? Ma , dico i0, non

era egli venuto di lontan Paeſe, con un'ani

mo tutto diſpoſto di rimetterſi in tutto, e

per tutto nelle mani del Profeta, e ſare la

ſua volontà , e accomodatfi a' ſuoi cenni I

Certo che sì, e lo doveva aver detto anche

per istrada a' ſuoi Cortigianii ma , e come

adeſso in udendo led-:terminazioni d'Eliſeo,

s‘inquieta , ſe n'offende, e mormora? egli è

quel , che vi diceva poc’ anzi S Agoſtino:

Naamano vantava bensì di volerſi adattate

alla volontà del Profeta, ma nel fondo del

cuore averebbe voluto, che la volontà del

Profeta ſi accomodaſse alla ſua : Purabzm,

quod egrederexur ad me , é- ſlmr invocare!

nome” Domini Der' fm' , é’ ranger:: manu ſua

[acum [cpu, ó' mm” me ; e perchè non..

andò la coſa com' ei voleva, per queſto bor

botta , e ſi turba, Dai ”alunni-m volebxx

curva” ad ſuam .

Or così appunto famo i Cristiani d'og

gidi, a'parole ſono prontiſsimi a ſare la v0’

lontà di Dio,e a farla ancora con tanta raſ

ſegnazrone, con quanta la ſannoin Cielo gli

Spiriti beati, i più innamorati di Dion?”

volumi” tua ,ſim i” Calo, ó* i” Terra ; ma

ſottoſopra allo ſtringerſi poi del nodo , all'

eſecurione de' Divini voleri, in quella ma

lattia‘, 'che perſevera , in quella lite, che

non '-ſiniſce, in quel- negozio, che và a tra

verſo,danno in mille' ſcandeſcenze , ſi dol

gono ,j e mormorano della Provvidenza di'

Dio, che l' ordinò, e d liuomini , che l'e

ſequirono , facendo cono cere , che anzi vo

levano, che Dio s‘accmaodaſsaaloro, enon

lot-oa Dio: Non tm dirigere mlunratsm :uſi

ad wlan-zum Dei' , ſed Dei ‘vir currmr: az!

1mm; e ueſto è ſar la volontà di Dio con

tutta pe ezione , come dice-vate nel Pater

noſtcr‘eh? e queſto è cercar di vivere in.,

queſto Mondo colla pace del cuore cb .> 0h

che gran balorda‘ggincl Baſterebbe l'animo

”vor di ſar viver quieto un' Uomo con il

ettoremateriale ſtravolto? Avete una volon

tà-thtta curva a quelle coſe baſsiſsime, a i

florti Eni deU'amor- proprio , e vi dolete ,

cheaneor la volontà di Dio,e;ualeèſempre

reatiſeima, non e'accomodi alla voſtra? La

voſtra , dice Agoſtino , va accomodata a

quella 'di Dio, e non quella di Dio alla vo

ſtra’. altrimenti Porn-.rete ſempre nel petto

il cuore slogatb, e per neceſsatia conſeguenz

aa'ſempre in qualflnque fiato provérete’ con*

ttnuate le torbazioni dell'animo, non ave'

rete mai vera pace aſd-im” Dei 165.: efl,

,ſad-mmm; DOÌMÙÎ‘ÎÌÙQ :orrigèhh e} al

”ian-zi m ram mai-Mu 4]! .a n, É- nam»

hobbit/t”. ' _ ' * ſ‘- ì 5“

t ?Atei miſte"riöſiAnim'ali, che furono ve—

-duti 'colà nella {chiavitù Iabilonéſe da Eid

éltielloycíhſe’uho Gi--esſi‘era' tego-ito~ da un!

mom-m he FMR-ito Elgato-'am tao’

ta,

‘.Reg

’.1‘

4. Raz.
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Domenieä Senſori} dopo "1-'- ‘Teflteèeste.

ta, nè la ruota *era congiunta con l'anima-x ~

le; andava ſpontameamente la ruotaſovun-z

que l'Animale andava , s’ alzava alzandoſi

egli, s’abbaſſava abbaſſandofi , ſi fermava..~

flnndo egli fermo, in ſomma era tra di loro

una mirabil concordia di moto, ediquieter

Cum eunzibm‘ ibn” , rum flantibur Arianna‘

eum elevati: r3 ”ru , pari!” cimabanrur @e

rara fequmler ea. Figura nobiliſſima , dice..

S. Bernardo , di quei Crifiiani, quali coni

ſormandoſi in tutto alDivino volere nel fa;

[ſenſo viaggioldi quefla vita mortale,prena

dono dalla mano di-Dio ciò, che lor ſegue ,

dolee, o amaro, proſpero, o avverſoehe ſia.

non per necetfita, ma ſenza alcun legame"

ſeguono la volonta di Dio; ſe gli vuole’ im

alto poſto di dignità , di ricchezze,'ed elfi

con diſinvoltura‘ , e ſenza inſuperbirſenu‘.

punto ſe ne flanno in alto. perchè Did

così vuole ,- e ſe gliaira-a‘ baſſo colle tra-i‘

versìe, colle perſeèuzioni-,colla p0vertà,ed

eflî ſe ne ripoſano al baſſo , ſenza mormo

rare, ſenza inquietarſi , perche Dio così

Vuole; e non vi credeer già , cheſuiſero

atatue :ii-pietra , che punto, o poco non.

[cntifl'ero ~nella parte baſa quell* afflizione,

*dolore ,che reca ai noflri-ſenſi di came»

nno Raro abietto , e mendico 3 lo ſentono,

lo patiſcono qumto ehi ſi ſia , ma lo ſoffro

no in—pace, perchè Dio così vuole, eloſe—

g'uono volontari con la ſua Croce in ſpalla; '

.ln-ñ” venir” tor”, ó' bumìh' obedr'mria_ ſub

, , *inn-e , parole di Bernardo , é- inclini-nr

" 511i”: ſapmmihentie imperio majeflatie; ed in

quella dolciflima ſog ezione trovano vita di’

pace, a guiſa di que le ruote, ancor tra la

anca.. e l’anguflie: Spirit”: ‘vita er” i”

"HI . ñ**

'Chi non ſa così, non occorre Rare aſofi—

flicare ſopra aciò; dico aſſertivamente, che

- non troverà mai pace in qualunque' fiato

_ei ſi trovi , poichè ſe colla propria volontà

‘ 'troveraſî in alto, ed e li brameri di ſalire

anco più , nè riuſcendo i fatto , perchè Dio

non vuole, eccovelo ſubito inquieto in rnez-‘v

.~ zo alle ſue fleſſe grandezze, eſſendo pur

troppo vero quel dl Bernardo , che ad una

propria volontà nè men bafla un Mondo in

tiero di commodi,quando gli aveſſe : Dieofldu

eìalieer ”mir-i, qui ſit r'” propri" volonta”,

fa!” univerſi” Mundi” faſce”. Se poi per

giulio giudizio di Dio troverafl al baſſo, ea

. rico di famiglia . e ſcemo di ſoflanze, mal

v'eduto,e peggio trattato dagli Uomini, vor

Ì’Ì pure uſcir da quello fiato miſerabile, ua

Ie forſe , e ſenza forſe I il lio'per ui,

‘per la ſua eterna ſalute , e non riuſcendoli;

rrcbe Dio nol vuole , ſi ſcontoreerà l'infe

iee proprietario de’ ſuoi voleri, a'anguflie

ri i mormorerì …, ſgretolerà come ruota di;

ſnbbidiente al ſuo Divino Motore ,e con 'rei

"ealcitrare al voler di Dio ,render-d anto più

*grave a ſe_ Reſo il peſovdelle ſue diſavven

Non puoPeſere ,_eìe non lî'aviatóìoferä

flgoajnflm were-nati ,l'anno fotxé‘flë'
*r .x'.s..-..

1

giogo , ſe camminano d’accordo , eììall‘a fai `

ri , con -quanta franchezza portano il peſo'

del Carro, ma ſe diſuniti divoleril'nnotira’

avanti, e l’ altro addietro, che dubbio vi è‘?

ſempre riuſcirà di lunga mano- più grave it

peſo, e più fastidioſo il viaggio. Arena vi)

ta . chi non lo sà? è~un giogo, e ben grañ'

ve di ſua natnra, e tutti gli Uomini-fichi?

naſcono ſu 'quella Terra` ſono i Vitelli; voñ’

gliano’, o non vogliano, ſon deſtinati apor-'i

tar queſto peſo: lffuſi rflù ſieur analiſi-prev”. zo}

bnbat” ,- ó- mugíffir ſim: kann', Geremia… .7; ar.

Se non'ehe quella bontà i’nſin‘ita di Dio 's’è

fino abbatlata per grande‘amore a portar! `

queflo giogo alfiemc cori noi , e per~-ren-`-‘ ~.’-~ .

dercelo ancor più' leggiero, col‘prendercarv‘ - *

ne umana , ſe n'è egli addoſſata la rmg'gio‘r’

parte, fino a farlo divenir giogo tutto ſuo';‘

_laguna (him mmm ſli-tile: ’efl, lo‘ diſſeegli mc)

deſimo con tutta la verità. Ora ſe noiëvj--ì

te‘lli indo’miti -, qua/i :cliìul'ur’indomimrz co‘-`~

me‘parlò il detto Geremia"; ſempre a'vvez’-‘

zia ſeguir la propria-volonta , recalcitr‘ia4~

mo del continuo alla v'olon'ta Divina,_che.-‘ñ

votrebbe‘pure condurci perla diritta al Cieì

lo, come puòed‘er di* meno, che non ſi renJ

da- inquieto il viaggio di queſta vita, edi-ì

ſaflroſo il peſo'delle nÒstre calamità P Nibif

efl tam ſem', dice Salviano ›, quod er' grave-z’

non ſit, ,ai ivi-vin” fdríf.- ‘ ' '

Eh via, Di~lettiflítni,'-r*iſolviamoci dawero’

una volta a ſottometter di buona voglia il*

collo a queflo giogo-,~ che è poi dolce pee

Marrb,

11.1.9
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'chi vi s'avvezza, 'a conſorma'r’ci in tutto-alii

la volontà 'del ‘nostro‘ amantiflimolddio 'z i;

quella volonta’, diſs'io , che alla fine-nor” _

può daîtlo'i impedirſi 3 Omnia-‘voluminoſi [ſu,

ſi”; d ’certo, quanto è certo -, che'egli -meì z.,

,deſimo l’hl detto per Iſaia ; che ſe pure.;

non vi ſentite tanto di coraggio per unifor—

marvi in _ſanta pace a quanto el'ſo diſporrà

di voi , -e_ delle coſe voſlre , ſe non avete)

tanto-di Forze perſe uire cOn diſinvoltura

le-pedate della ſanta ua volontà, ma vi tro

vate zoppican’do con impazienze ad ogni fi

nifiro avvenimento: fate come la Spoſa dei

Cantici , chiede-te a Dio, che tiri ancoa for

za la vofira volontà ribelle ad unirliin tut— _

to con la ſua , Tube me poll te t così v’ in- emme.

ſ na a chiedere anco voſtra Madre la Santa. 5

C ieſa , Erin”- ”o/lrar ad le ”bellu comp-rl-`

Ìc papiri”: volumi-”r ; e -vedrete ſe egli ſa

prà darvi-tutto quel Vigor neceſſario, non..
ſolo per camminare, rnaìper correre ancora`

ad abbracciare eoflantemente ogni ſno vole-ì

re: Tube "e, i” odore”) eur-remi” unguento- -
e” tuorlo” .-- attenetevi pura al mio conii- ì

glio , e vedrete quanto di pace troverà rl

voſtro cuore, non men che quello della Spo

ſa , in tutto'eiò, che piaccia a Iddiodi man- _

darvi ira-'queſta vita , ”th ſu” mana ee , cei-:.8

”fmei-ùmul < 'Fl v 7 . '1'! x..

E queſta maniera d' accomodarſi alſanto xx

voler 'di‘~Dio~` , non Umiea di ſuperer z— '

zione ,l ſapete? è pura giofiizia,poichè. "

terni-.uo poco', non a :eglitl Pane-.W.

Il la g e lu:.
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loto di tutte le coſe? Certo, che sì . 9t a, che

inſoſfribil baldanza ſarebbe mai quella di un

viliſl'imo Schiavo, quale invece di_ accomo

darſi di buona vogliaa ciò , che dilui di

ſponeſſe il Padrone , pretendeſſe 'anzi,elieil

ſuo Padrone_ medeſimo s’ accomoda ſl'e -a' ſuoi

ca ſlcclérc… ne dubita? Sarebbe queflo un’

ro’nto, che repugna a qualunque giustizia;

coſtui per certo noumeriterebbe maid’aver

pace col ſuo Signore .’ O bene , dice Agoni

~.no, ſate ancor voi quest'atto di ſomm~ giu-

ñizia, conſormandovi in tutto a' voleri di

t Dio: :Fa: juflin’am , e poi non dubitare, che

goderete ancora voi quella pace, che mai và

giuflizia .~ ”niti- , á- pax.

conchiude AgoſtmofAnco i

Gentili conobbero queſlo gran debito nofiro

di ſeguire la volontà di Dio; Seque” Deer,

era un detto comune di que' Savi' antichi;

all' eſempio de' quali anco il Nazianaeno ſor

mò il ſuo aſſioma : Deo obfecunda, cui pain;

”en licei . Ed in vero ſa ver ogna a’Cristia—

ni il ridire a quanto onore i recaſſero que

gl’ ldolatri l’ adattarſi in tutto, e per tutto ‘

al volere de' loro falſi Numi . Un' Epitetto,

che iviſîe a' tempi di Nerone , giunſea tanto'.

in queſta Virtù della conformità a’ Decre

ti del Cielo , che ſi recava a ſcrupolo fina

il deſiderar ciò , che egli prima non com;

ceſſe volere Iddio, che egli ciò deſideraſſe,

Mag” volo, quod Dm: val: , qaìm quod ego 3

”m illo appare, cum illo deſidero , ó" ſimpIi-_i

:iter , atque una verbo , quod Dm: aule , ego

volo. E Seneca diceva anch’ egli efler ciò.

non ſolo giuſto , ma ehe il contrario ſarìa.

fiato irragioneimle 3 chiunque aveſſe primi

cipio didiſcmſo; biſogna prender tutto ciò,

che Dio ci manda , come ſe noi ifieffice lo

foſîìmo eletto: Qgi‘d el! pun'puum? qui-(quid

‘Nidnil ſi': ferro* , quaſi' tibi volurrir uccidere;

e la ragione è chiara , ſoggiugne il Morale

fieſſo.- poicb’è eſſendo Dio il Padron'e,ſenza

di cui -nulla può accadere quaggiù , ſe egli

prima che avveniſſe ci aveſſe manifeſtato il

ſuo decreto , correva ſubito a noi flrettiſli

mo l' obbligo d’ accettarlo, qualunque ei ſi

foſſe , Deburru enim voluiſir, ſi' ſciflèr. ,z

Ne mi flate Hu a obiettare, che nonſieñ‘

ſenno ,- che non

conoſcbiate la verita di quefie coſe e flamo

prontiſIimi ancora noi a ſeguir la volonta di

Dio, quando egli fieſſo ci manda diſav_ vqnñ_

ture, e dolori ,- Ma cOme! ſe_ veggiamq

con gli occhi propri, che l_a_cagionediqueſñ

la mia diſgrazia ſu .la malizia o diquel _nez

mico diſummato , o di quell'amieo tradito,

re', che per iſuoi_ ,ſiniſtra-,01_11 un mò quel

danno, m'ueciſe il figlio, mi tolſe Lonate,

mi fece una cavallettañin quel trattato,eh6

poi ſu la mia ſpiantazione P 0t la malizia”;

rione punto voluta da

Dio ; come dunque volete ”ai y Che-.io ma

eiace’omodi? ..- ‘Fzz_ _ i i~

Piano di grani-.Criflnm ,miei-:cari - pel.—

àe quì ſia naſaoflo mp ſwahonççolofiſ.

íîuo.- eh* ha ;ſang unit-gare la omette

.-5 J aa.”

- …Diſcorſh xxxnn."
coflanza di più d’uno,onde ſa di meſtieri

lo ſcoprirlo , il riconoſcerlo , lo ſviſcerarlo

ben bene, per poi poterlo ſcanſare alle oc

caſioni , che ci (i preſentano alla giornata.

E' dottrina inconcuſſa di S. Tommaſo , ab*

bracciata da tutte le Scuole, che in qualſi

voglia eccato eflerno,due coſe devanoeon

fidenari , ben diſlinte 5 la prima ſie quell' ‘

atto naturale, da cui può derivareil noflro

danno,- la ſeconda ſi è quella ſtorta inten

zione di chiopeta . La prima ſenza dubbio

proviene da Dio, ſenza il di cui volontario

concorſo mai potrebbe , nè il nemico ſiena

dere un braccio per uccidervi il-figlio,ne ii

falſo ,amico muover la lingua a ,lacerarvi la

fama , e ordirvi un tradimento a il ſecondo

però , che è la_ nalizddell'Uomo, mai può

proceder da Pio ,. che anzi l’odia infinita..

mente; ma e qucsto ſolo non potrebbe giu
gnerea torceryiuun-pelo, a cauſarvi un dangſii

nohſe Dio non voleſſe vnÎandaty-elo per vo

fira prova , e così,.concorreſs`e a quell'area

naturale di chi non vi pone del ſuo,.ſe non

la_ peſſima intenzione‘l inablle_ per ſe ſola..

ad ogni opera ,.e-tuttadiflinta dalla vDior”,

tà di_ Dici., che ;ſtiamo v-ane Je. non w

mel-zo di quel diſaſìro fit-Vi creſcere il meg

rito per l’altra pila, quando va!, ſappiate

ſervirvenefl dunque; ricuſando quella triboa_

lazione , che vi_ viene per mezzo degli` uo?

mini, voi .reſiſlete alla volontadi D_-o,ere~

ſlstendo ai voleri del voſìrpSOvrano , djtéé *

mi , e come volete voi_ trovar mai pat”;

i

Qgir uffici': ei' , Office” bobm” torna Giob‘z ſoli 9.4.

be _a replicarvclo .

i Sapete voi chi inteſe bene’queſia verità'

di Fede? il ſanta, Re Davidde.'allpra che.; _

uel temerario di Semei doppo_ aver 'con vla ` ._

lingua ſua viperina ricopertqdi obbtobr) , e ‘

di villanìe il ſuo Re, tentò. ancoîd'i (cagliar

li contro le pietre; Potete giudicare ſe Da

_vidde la ſentì altamente :ì un chnantu

flrapazzato da 'un ,ſuo Suddito‘eh ſi Voleario

bene i ſuoi Corti

do con la ſua te ,a ,‘ ma non lo’ permiſe il’

iani fargliela pagare a mo- ’o,

buon Davidde: Dimitri” eum,7ut mali-lite:. "ma

Dominus mìm preceduti , nt melodia”: Da- “A.

9,34", Ma come, o sant‘o Re, Dio ha coman

dato a_ Semei ,che maledica Davidde? Eh

che queflo non puoeflere; che non è Dio

{amor del peccato,… .molto 'meno è_ capace di

comandarlo? lo ‘sò‘, lo ;ò ançvrÎ io , che ii

çìgpofg non mai ‘Oi‘ÌEP ’ſ_ i“;

p5… miei” iniziamo” tu ,tt '.2 ma.con tnt,

tqciò torno adir‘vi a cheeon .tutta. `laſcia

-malignita mai averebbe ſaPuFOchfl_uiñ apri

bocca in mio diſotto”, ſe Dio non‘ l' avea;

‘ordinato, e volutofper mio _eſercizio-te ſie'.

come ordina ‘egli tutte le coſe. per nodi-‘9

bene, c ’iſpero , che conqpeſìa p‘rovîa ab_

hia _Qué_ 'infinita bontà a rimirare `con oe

chio pietoſo interna aſflrzior‘: _di “usb .

.cuore *Pixffisìaxwſdlçmw-Batemnn
guflie : Dimitri” eum, ut maleducatluartgíprér v

s* .. Avid-flfflrxè Miki-**PM “.ſ‘ffli

1°. Wî---éÎ-ffl .ſt-DM… ’e,‘achiirrîi'. "` w Vu"

,mk-z;
ì il@ ‘q
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ñ Grandis dite a queſta. ragione z a quefló

grappa_ Guacdatevi da replicare, perche

altsmnti girando’ voi fleſe pertinaci a. b'

qhg a guiſa del-Cane, ;ſenza ,@1111erth

la. mano ’che‘ lo ſcagliò,itutt0 vi pooefiu

[tener. dietro con l‘ occhio' a quel ſafl‘o, c‘ha

i” permiſe_ .oltre loslontanari-i affatto .dat.

ſeguire lazvobontà di Dio. G, perdereconciòz

tutta la paco, -mcritereflex, che s. Doroteo

vi deſſe dell'ignorante ”Li-lapo, nonñ inn

, -Î in‘ rendendo una dottrina ai chiara' 5 Nor, veri

-l - /fincf imita-ng”, bi mi” [ip-ig `i» eo: lupi..

dem J"”fl'í ,jpfiehu disz ,ht-idem ”mar-ì_

d”: ,gg-0mm, ”odo—nie: un' Pron-idem

mi fia” ad -uäimffi ”inſetti-*ſeu* - ‘

_Qgefla grande _ignoranza però de ieri..

filari), che fa .loro perdere-la pace del cuore,

ſapete dondeprovienei ehe non s’adattano:

. mai davvero‘ aqueflo ſantozlſercizio-,ìconsr

Ryu* tuminare ben-ſpeſſo queſte ſodimm: unita,…

aon prevedere i pericoli ,e lediſgrazie, che:

poſſono occorrerà alla giornata, e reſtare.,

ben perſuaſi, cbr-"nulla può avvenireiz-.oidiì

prpſpero, o_ di ſiniſtro, cheprigria non' venñ*

ga colato-,dalla mano ſaviflirna ‘di quel Dio.;

che tantociama; nò , non può molefiarci=

l'intemperie ,delle Stagioni, opprimerci la..

povertà delle ſoflanze, non può eſſere ”cei-

{o “figlio-,precipitata la lite, aflbndato il

negozio, ſe Dio non lo vuole , n» habent'

Penſion”, ‘don-ſu: m ”ll-m : Avvezzateviv

ancor voi a dirlo col voflro buon Maeſtro

Gesù, tradito, offeſo, condannato a torto;

Non babe”: ponflaum cdverſur pre ”Ham-i

:gi/i ribì datum aſſrt doſi-per: e ſe Iddio loqu

le , ogni giuſtizia, ogni convenienza richieo

de, che-lo vogliate ancor vor :.ſi dolga pu-,

re la parte inferiore, elagrimi, e ſoſpiri

quanto vuole , che queſto non toglie Punto,

l'jntera contormità alvol-:re di Uio,ſenel

Matthſondo del cuore ſia tiſſo quel-Fiat volante@

6.”. i,… firmi” C910, (’9- _r'u Term, Cmqueflo trae)

vcr‘a ogni Critìiano quellîalta pace, chego-'.

de.1 quel Mendico incontrato dallTauleroAuad

le privo di ſostanze, eticoperto- di piaghe”

conſeffava contuttociò non .aver-’egli mai ſañ‘

puto coſa_ ſuſſe inquietudine , da quel tempo,

in cui flabil) .nel ſuo cuore di riconoſcere

tutti gli eventi dalla Divina Volontà-3 ~ Egçſi
nunqum é»fwrwetum,m:fùíflìe top-om' -, ”az

oi _mina ;una Doppio-'re, ſoli pipì”; ”e

‘Anliu- ipbanre flotta', , z

1', Cari miei Criſliani , ſe vqifofle Rdigìoì;

ai ,direi- che. la .voflm pane Ba nel. Wt

ritirati al Chioſtro, 'e in voſtra Cella, re

riculofm exit”: Col/4 manſio ejur quilt in”.

rifflma ”in . Tommaſo a Kei pis ; ma perchè

ſiete Secolari, e però eſpofli a vivere tra

le vicende di queſto Mondo, occupati nei

traffichi ſeeolareſchi , che vale a diB,’CG'~ ‘

rete riſchio di ravi infortuni Ì ` toio mi abbia fluäiato, e rifludjátgfrzäasò

vedere altro modo per mantenervi flcura..

la pace, che vi laſcia flamani il Salvatore: ,

Pax waſn't, ſe non l’ avvezzarvi di propoſi

.,. to a confermare il vefiro interno con la,

1

., . . . 2.45:
volonta—del' Signore,… tutti gli Miami dì

-quefla- vita , e. per, mgnlflar-e quefla bella’,

virtù_ per coſe maggiori , 'aſſuefatevi'a ,rice-i fa.; '_

vere_ dalla ſua' mano, e infame-pace qu‘eflîz

accidenti ’Oki-init} di. … *lì-.del caldo, del@

freddo, del~~vento,~del a pioggia-OMA. pur:

male in banned? un* battezzato. ell'iinquiev.

tarſi ſapiente, ſe ſi ammala, e va bolle”;`

te la Stagione, .fino del :ModelleMoſeb'ui

alla ſincrono .oieneAallazvolontà di un Dio.. -

che ci non; ,e ſe non ſapete accomodarVi al

ſuo genio, .:tirreno-,im fit bigottelle, per

”riſponderemo-l’ uni .Amica de' tuoi _vole

ri all'aamor ſu, in ?ehe-zùpoete mofirarloh

ma ſon emratonel ſecondo Punto, laſciath

mi un panni-eſprima) im A ` . Î J

-r . .c c. …mu’m .i ,-r.; ,.i-ſi

e :i SICONHliPlRTBe a ... i”

i, ,‘ 1‘1--`jl."-’-,

I. ſaperſi-.dniCi-ifljani, che tutte-RMN

poſizioni-:dei lora andamenti vengono com

late dalla mano di .un-Dio, chezgli-ama/;piùaz

cheda ‘Padre, non ſoloazagiona gran ~pace Jin

cuore, ma ril’vegliañaaìeme’ un non sò quale:

ifiintqdi doverlo ancora niamarea. Amoer

ſempre~naſceda amore, MI- mqi” ‘lx-fidi

more” inviti-rio, diceva Agoſtino, ”finta

prevenire amanti”, i'f-.usm 'd punto Ràìcheg

'vedendo molti per una parte l'obbligo ſim-…Jun

titlîmo di riarnarç il noffrmDio , e per Bali?

tra poi riconoſcendoſi nntçtmiſerabiliflnoſh

gli pare «tdci-punto abili -acorriſ nine(

alla Bontà-,di ,un Dio”) grande , ç ;nean

ufliano fortemente; floper ”rità non;

E ſentimento ſpreuabnrgma perdonami,

voi-moflratedinon ſaper m-;ehe com-e

fitta .l’arnareDim Com un; Vizpeníatei

forſe, che .per. amareDiti *ſi richiedano eſtaſi;

ratti , ;evoluzioni z come_ Quelle di I. Paolo“

che ſu rapitqa terzo Q” .i .Ofiete pur;

ſemplici!“…Gme ,e cOſe_.fl0n,ſQfl ;la-ſo..

nana, ſompurixícrndeil' amaro; Dim:

Che-coſa. è ardore? ſe.” interroga!? .L FF.

loſofi , vi. riſponderanno tuttiad uſiamo”,

ehe altro non è ſe non l'unione dhdue vo.”

lama; ,Vem cñ le”, ver-4,11413”; clinic-'am

r” ‘idem ”pria-i ſcarpa* *veline , Cicexonkqflme-i

glio ancora Agoflioo, _LL-:ſd of! amyl~'_ni/i:

guaio” vita- du‘o clip-a copi-lam , `nel ”pw

_kn appena”, emanth [Wim, ó* feedme
Il”. : .l ñ. . . 5...… ` A. ‘ſi

ñ Ed infatti quando lq-Spiritofimroaolle

eſprimere l'amor fino.” due can amici,Gm*

non:. avevi-ide., non_ ſeppe trovare_ alma

fraſe più ſignificante di queſta , cioè', che:

di due Anime , che vale a dire, di due vo

lontà, _ſe ne era fatta una ſola , Congiuriná” La“,

efl Anima, Ion-th Anima Dir-pil ; tant' è vero, 13,;

dice S, Di‘oniſio ,` ehe l'amore fa ſempre unio

ne di duetcuori: Amor ef! vin”: fai-im‘: u

nione”:- -

- e Bettoni', Grifliani miei, il vero modo ſa

ciliflimo di corriſpondere a quel grand'amo- ‘

re, che Dio ci porta: ſar sì, che la noſtra

volontà s'aecoppi con la ſua, e la ſua di;

venga la noſtra, accomodarſi a ciò , che e!

' vor

I
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vorra'diſporre dí noi in tutti, gli aceidenti

di 'qu‘efla' vita, o-ſavorevoli, o contrari-3 che*

5'043. fiano , Fidel” ”Menia-n- atquicfient iui, co

r" ""D'r'ſi-ärſh_ XXXVII;

fizj‘, ma' quello-non è put-aiutante' anarejz

Iddio ,~ è. un'amateiñfavori di Dio, e per-d_

è nn’amare più ſe, che Dio. Sapete varchi

al dice il Savio,~‘-'chi è fedele in 'amare Dio ’l'ama 'daddoveroè chi accetta in pace la ſus

ifl‘quefla manici-ai, 'aeqlfiefl-et con I’ intellet-_r

to credendo, che, quel diſaflro viene da Dio,

tutto, che ce lo- porgano gli Uomini, “quia.

fm cori la' volonta, vedendolo elencata,

perchè Dio lo vuole, e lo vuole un Dio,

ehe ci vuol bene , .ma bene vero,- ma bene

eterno, ma bene infinito. E che? non rice

ve con guflo quellîamante un mero, :ben

chè apparentemente incivile dalla ìſua‘amafl

ta? anzi non 'la ringrazia per quello? non ſi

muove ad amarla ahco più? e perchè? per-'

chè 'egli :a , ehe con tutta quella apparente'

inciviltà , ella internamente lo ama; fato

voi altrettanto, e' ‘con mantenere la pace del

euore,_averete adempito a maraviglia il bel

Pr'ecetto di amare Dio ,. tanto neceſſario ad

ogni Crifliano, Fidel” in dileñioue acquiefrcnx_

il”. Non vi mancano però de'Criſtiani, che

arquùflrmt ìlIi , ma ſapete quando?`quando~

le coſe vanno a loro modo, i loro negozi a

ſeconda, la Caſa in proſperità, le Raccolte

in abbondanza, elolodano, e lo amano, nè

vi dico gia ,› che operino male , ` ma perdo-

natenai,v uanto a me²non la flimo quellaj

gran fede ta d'amore,- poichè , a dir vero ,—

'piuttofio' Iddio fa a lor modo , atquieſcit illir,

che ei faccina ”nodo diDio, che ”quic

fl-”r illi; e non v’e dubbio, che ella ècosë,

ripiglia ~S.lſidoro , Non ſu”: fida!” in amici

cia, qu” man”: , m grati‘ copri!” .

.a. Aleſſandro Magno, (lo riferiſce Plutarco,)

aveva due amici, Eſeſtione, eCratere, ma

anto egli riamava il primo, altrettanto

ceva niun conto dell’amor del ſecondo; ſa-Î

pete voi la cauſa? perche il primo limo

flrava ſempre un’iflefl’o genio, o lo enefi

caſſe Aleſſandro, o nò; ma ila ſecondo allo

ra ſolamente dava in eccelive dimoflranze..

di benevolenza, quando riceveva alcun ſeñ_

gnalato favore .- i'n ſomma Cratere amava..

non tanto il Re, quanto i benefizj del Re

medeſimo; ma Efeflione amava non il Re,

che poteva avvantaggiarlo, ma amava Aleſ

ſandro ſolo , perchè era Aleiiandro: o que*

Ro si-,`che era vero amore ; Cramur and:

Roger”, Ephefli” Alexandra”, ſugoſamente

Plutarco. O quanti Crateri ſi trovano ati--`

cara tra `iCriſhani , quali _amano Dio, e di

cono di conformarſi_ al ſuo ſanto volere_- ,2

quando piove’ loro .in caſa un Mare di bene.;
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ſanta volonta , ancora quando lo ſpoglia al

pari di Giobbe di tutti quei beni, che gli’

avea un dì conceſſo’, li togliela ſanità, gli

manda‘ contradizioni a'-Famigliari , da' Pa
renti , da'Grandi,ñ`ìed egli non-sà_ dir’altro;

che queflo; Doni-u: dedir, Dòmin'ua’ abfluñ'

lie :-1fin” Domino put-uit , i” famm- efl ,- fit I

”0mm Domini henedíñum i o~questo Il , dice *n

3.6regorio , adempie nobilmen‘te ‘rl Ptecetto

di amare Dio; Atmfflo felie'l’Mtit" interroga'

'aim dilemmi” eper conſeguire quefl'amoſi

re voi vedete chiaro , che fia in mano vo

flra.- quella è la pratica dell' amor di Dio,

anzi di tutta la ſantità , che ci ha col ſuor

eſempio inſegnato queflo Crifio, Ad bar ue

m‘ inJlimdum , non ut fac-iam volunteer”:- 10:44(

mean), fed ”aiutanti-m ejur, qui miſit me. '

Io non nego, che a bel principio non poſa

ſa recarvi queflo eſercizio qualche difficol

tà, alla fine queflo è proprio della-Vini].

l'elſer difficile, ma poi con l'uſo continuo,v

oh quanta pace di cuore vi troverete! Av

vezzatevi nelle coſe ordinarie , nell' istetſe*

vicende de' Tempi , ne’trattamenti delle..

Stagioni ſregolate, è Dio, che le manda.. .

non v’inquietate, non v' incollerite , che:

poi tantoe tanto non le potete fuggire r con_

quella conformità, torno a dirvi, benchd

ſia di coſe ordinariüime , non ſi può mai

ridire a baflama ,quanto guſlo darete a Dio

benedetto , quanto di Vigore acquisterà il

voflroſpirito per conformarvi in coſe di

maggior rilievo a’ ſuoi ſanti voleri; quanta

pace , e quanto profitto acquitlerete nel ſan

to amor di Dio,- ed io ve lo laſcio per uni

co ricordo , eſequitelo voi fedelmente, e poi

ci riparleremo nel di del Giudizio, allora..

quando abbracciandoci ſcambievolmente l’un

l-'altros, Caro Padre, direte voi a me , caro

Padre , quanto ci diceste voi il vero , chu

tutta la nostra ſantità conſisteva nel con.—

formarfi al ſanto volere di Dio, incomincian

do da queſti accidenti quotidiani , che ſe

guendo più ſpeſſo, ſono anco più facili a.

ſuperati. Si, caro Fratello , flate pur voi

per mille volte benedetto, che l'eſequifle.»

con tanto di puntualità, riſponderò io a voir

encorn le lacrimez ma lacrime dolci, perehe

lacrime d’amore, in una Eterna pace mai più

Cl &Paſîl’îm‘ì"WWWper tutta pn’Eternitä,
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nonſi-prepara invita a render ſe -buonconto indirette;

L ~ ‘ :oè pazzo, o non have'ta ñ . .: .t
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._ Ante‘ l‘ede! Voi c’inſegnate,

pure Ciò“ che tra’ ſuoi natu

‘ * 1"“; rali iflinti di ſempre vive

re, di laſciare eterne le me

,… morie di noi , c' inſinua ancor

, la ragione , che doppo la

Vita_mortale di queflo Corpo, vi restîi per

?Anima un’altra vita; e ſe è vita di ſpiri

to,non può eſſere , che vita Eterna’per uno

ſpirito , che appetiſce di ſempre vivere,

giacche la natura non creò gli appetiti in

1. vano. Ma ſe quefla vita Eterna ha da eſſere

vita ragionevole , dunque ha da eſſer giuſta,

Manb dttnque di premio alle virtù : Gaudne , ó*

'exulme , quanno”- mm” *one/ſm eopr'oſa dſl i”

Cali” dunq‘uedigastigoai v’iz‘zj; Reid-t um‘

em’que ſem-”Mn- opèrc ſu”; Per quello l'in

ereata Sapienza nel ſuo Vangelo ſotto diver

ſe Parabole ci lu meſſo‘ ſotto degli occhi, è

ia Gloria dei Santi , ’e la—.per‘ra de’ ReprobiÌ,

tutte ſequcle al rendimento de'c’onti; Rod;
&MW-‘Amman- villirariom‘r "tua. E ſe tuttoque'

[lo è vero ,come egli è veriſlimo, che fac;

ciamo noi ſu qtreſla' frena, ſe non penſiamo

a dar buon conto delle' noſtreoperazioni ad

ſno Tribunale, che non ammette Appello?

Che balordaggine e dalla noſira il non an

dare di quando in quando_ ‘rivedendo le par

tite del ‘dare‘ , ‘eñdell‘avere ,‘-per riconoſcere

,qſt-‘ll'ſii maggiore, o‘il debito, o il credito

noſtro? anntoà nie, vo’ proporvi quelli

due punti ,- per-*mettervi -a'l punto di queſto

Luxe. att-re; che e l-'rnnieo importantiſſimo, Por-‘ò

‘è *LR um dìmflafimn 3 [Mettete bene-,chan

traſcinare *di prepararſi-‘invita a' rendek

‘buon conto di noi al punto'di morte, pro

aviene ſenza ,falloo da mañeame‘hto di ’ſano

giudizio, o dal difetto di Wild—‘Fedozì'penſa

ñteci-bene in vvita, ’permónaveriri ’ſenzaì.

frutto a pentire in morte ; ‘e‘ſrattanto di*

(Îcorriamola così fra di noi, 1" › ' ‘

‘ ’- Chi‘rinri’ea del continuo l‘a ſollecitudine

.11_ negli Uomini-di ‘quem *teen-,mon può bd

_rameme non-chiamargli *iceätfiflín'ñ , Vedd

ad, attraverſano, prevede” eine.
*.riu
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va Faraone çon nell' Egitto , ma non do”

?mira gia -in lui tutta la ſollecitudine de li

intereſſi del Regno, onde e , che nel ai

bello del ſonno, eccoti gli compariſce a a.. i

~fantasìa , che-più veglia-quando 'ù ſi dote ' 5

me, la’ v’iſione di fette grammme-Vacche, a

che indi a' poco da altre ſette magriſlime

Vengono miſeramente conſumate: fimile ad

altra viſione di ſette Spighe fecondiſflme,

tutte in nn tempo divorate da altrettante

fleriliſſime Spighe, ed Ccc0vi poflo Faraone

tutto in vigilanza , Quì em‘gilanr ”non per* Ger-.zz.

:mira: , cotoe dice il 'Sacro Teſla , per in- 8. `

tendere da Giuſeppe col ſignificato delſogno

il rimedio del male ſognato t Non: autem.

pmümt Rex Virum ſapiente”, ó’, india/imam,

-per provvedere al diſaſtro della ſlerilita pre- .,

veduta; e Fure non doveva Faraone render-p

poi così ſtretto conto a’Suddiſi _del ſuo go

verno, came lo doverebbe un Fattore, un Mi, e . a

niſlro, che per render buon eontoñal Padre.

ne di ſua amminiſlrazione, tiene Librid'ljîra

-tTate , vede , rivede le Partite , calcuia ben

bene le ſpoſe , non va mai‘ a letto, che non

ragguagli a puntino tutti gl'intereſſi di qual

giorno; e perchè tanta diligenza , tanta aa

curatezza in coſtui ? ‘Non ve ’l difiî, io gia’.

deve render conto del ſuo maneggio al ſuo

Sovrano, per quello fà tanti bilanci .i vole

te voi, che ei compariſca o un’ infedele, o b _

un balordo nel ſuo impiego? Ma. e non sà‘ ‘ ‘

il Crifliano più di Faraone, che petrlui, sì w‘

r lui, han da venire gli Anni della fieri*

' ita? V-eflit ”ox quando‘nemo pete-ſl‘ operuri? ſup.4.

Non tiene per Articolo di Fede,7clte`ha da

tender oonto, non meno di quel Miniſtro

Evangelica ,~ di tutta -l' economia delle ſue

”ioni ,ñ de’ ſuoi penſieri, di tutto il male in

’ſomma, e di tutto il bene , che egli giornal

‘theme'fañ? nua. parte"… vìlliea'támír tue’? ““5

0 perche non n egli altrettanto, cla-:Parad- "

’ne , il qudle-al di‘re di, ujn--ſacroEſpoſitore“,`

*Cogr't‘te dpi! i”— ñrdllr quid?Erfurt-run'

pofl b”; perche non mette inipratie'alia

*zia di 'quel vFattore, -con‘ſarfi ’almenoìiif

aim
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amici ', che Ie’ſovven hino in tempo di ca-ì

md‘. tema? giuria l'avvi o del Salvatore-y ”i

te 905i: amica: le mammaria , ut ci?” (fe

een‘tr'r rei-ſpia”: vor .7 Perche vivono così ſpen ~

ſierati del futuro , quando ſi moflrano-sì- ae

[IÌ. corti per il preſente? Che volete di più', di

ce il Salvatore medeſimo, ſe non ſi repaó‘

nno gli Uomini ad un tal rendimento di

conti, eprova iù che manifeſta, che quel

prudenziale, c e gli ſopravanza negl’inte

refi della Terra, gli manca tutto_ per gl'in

Lai-.1‘. terefi del Cielo; Filij bujur ſeriali pri-dm.

tionr guri” fliij lutìrſm”; Prudentitnr! con

buona grazia del Vangelo, ſ iugne Sal

viano, vi dico, che _ſon balordi i Crifliani,

per non dirgli pazzi; Prada-ter ad tm -

"ſia, ad vana, beh!” ad eterna ; ſe ſo ero

ſavj, dice Mosè, ſi preparerebbero al ſutu

Deut.3z to : Utìnam ſapere”, á- intelligermt, ac_ t”

a’, oifflma providerent; che dubbio ve n' è, chio

ſa Bernardo , Si' ſaperi-:,1'ntt-lli'gerer que Mu”

dì ſui”, providererqiu Infmn‘ ſur-t.

E pure lo Spirito Santo gli avvertiſce l

far bene, e ſpeſſo i conti con ſe medeſimo,

a ſine, che gli poſsino poi tornare al far de'

&piùtteonti con Dio; larejuiiieiu” interroga to

ao. ”ſu-- Che non vr aveſſe penſato prima.

quel Fattore Evangelica ,\ gli ſi può anco per

donare, alia fine non gli era flato mai per

l' avanti intimato il rendimento dei conti;

Redde rarionem villr'rationi: tue ; ſe non, che

al primo avviſo non perſe punto di tempo,

fino a riportarne lode dell'aſiuta ſua inven

zione; é* laudarrit Domini” William” iníquip

tati: ; ma quale ſcuſa potranno allegare `i

Crifiiani per non eſſere flimatipazzi intan

ta lor balordaggine? ai quali quafi in ogni

carta del Vangelo ſi notifica una citazione a

comparire con l’ora determinata, benchèin

Maul!. certa ; Vigile” , quia ”eflitir qua hora De

244i mint”: mflrr mutui-mſi' . Chi non _ſi vale

deli' avviſo, chi non ſi prepara con diligen

za a render conto, chi tutto s'ingolfa ne i

negozi della Terra, negli acqnifli , ne'gua

dagni, ſenz'aver mai un’ora da penſare ſe.

riamente a render conto del tempo aſſegna

toli per l'alto negozio di ſua ſalute, io non

ſaprei per me come chiamarmclo: ad nno

di costoro, che ſolo ſi affannava per il tem

porale, e tutti _i ſuoi conti non uſcivano

della riga di queſta vita; Anima hub” mul

M'J"' ta bona poſita indi-nat plurimor,requiefi-e,eo

19- medi- , bibi, epulare ,- il Salvatore medeſimo

diede il nome di pazzo : Siuſi: , ha: nelle.

Aninmn tuam reperti” è te , que autem pa

ra/li cui” erurit?

Figuratevi, che ad alcuno di voi ſi acco

'flaſſe all'orecchia un buon’amico, e vi di

ceſſe, Signor tale abbiatevi cura, perchè in

Corte ſia ſpedito un'ordine di ſare in caſa

:voſtra diligentiſſimo -io ſcrutinio , e gia in

.eſſa certi Uomini maligni hanno occultamen

- te-pofli i tali , .e tali contrabbandi, a' quali

sà_ in grpppa la Galera per pena , guai L

.voi ,ſe v’incappate dentro; ora in queſio ca—

@ , ſe voi-ſenza prendervi un _minimo ſafli‘f

Num’

Diſcorſi} xxxmr.
dio, e valervidell'ëvviſo, in vece di anda

te in tutta fretta a rivedere ogn'angolo di

voflra caſa, e mettere ſoſſopra ogni coſa.,

'wi tratteneſsi in Piazza a diſcorrere delle

nuove del Mondo , e ſentir leggere le_Gaz

zette , che concetto doverebbe farſi di voi!l

'che per altro ſiete flimatoUomo accorto, e

ſavio ne' voſtri intereſsi esterni? Certo e,

_che S. Gregorio non ſaprebbe dir'altra del

la voflra erſona, fe non, che quanto vi mo

ſìrate ſavio al di fuori, altrettanto con vo

flra buona grazia ſiete pazzo al di dentro:
Tantòſſ qui/‘que int”: ampliùt flultier fit, qua”

tò conati” exteriin ſapiens’ vìden'.

(Luando il Redentore nell'ultima ſua Ce.

na intimò agli amati ſuoi Diſcepoli, che

nno drloro lo averebbe bruttamente tradi

to s Un”: *veflmm me traditimu efl : ſi nar

daſſe però bene coflui , chiunque egli i fof

ſe , perchè al certo doveva egli rendere flret—

to conto di tal nefando attentato; V4 autem

Han-i'm' ille', per quarta Fili”: [ſantini: trader”;

Dice il Sacro Teflo, che ciaſcuno di loro en~

tro in un ſollecito penſiero dei come rendere

buon conto di ſe , ed intimoriti riguarda

vanſi in viſo l'itn l’altro,- Ajpi‘er’cbantadia.

pini» Diſcipuli hit/[tantu, e come ſpiega un

ſacro Dottore , Ceperwtt flnguli le ſe fillieitì

guarire; a tanto arriva il ſanto deſiderio di

tener bene aggiuſìate le Partite dell’ Anima

al gran rendimento de'conti; chi lo ſometi—

.ta, non può negarſi , e veramente Savio, ma

_chi lo traſcura? . .. Se non, che iodicevaa me

fieſso, ma ſapevano pure gli Apofloli, che

non tutti dovevano flar ſoggetti a quello

ſiero ſindacato di aver tradito il loro buon

Maeſtro, ma un ſolo, e non più; Une: oe

Brùm mr tradita”: aſl,- poi, ache tantoaſ-.e

fannarſi? potea ciaſcuno di loro , fuori di

Giuda, dire a ſe ſteſſo: chi ci ha da penſar

_ci penſi, quanto a me sò di certo di non.,

nutrire entro di me sì empia ſelionia: c pu

re con tutto ciò non ſi quietano, e per aſ

ſicurarſi meglio, interroga, cerca, dimanda

ciaſcuno di loro, ſe per mala ſorte ſi aſcen—

defl'e furtivamente nel ſuo ſeno un moflro

:i fiero d'ingratitudine a A: illi :iper-unt

centri/ſari , óf dit-ere rifugi-lati”, numqur’l

igor 0 che averebbero mai fatto, ſe aveſſe

ro ſaputo, come lo ſappiamo noi altri, che

tutti _quantiquì ſiamo, ci attende un ſtret—

-to rendimento di conti? Tutti, enon uno;

olo ſiamo attualmente, o ſiamo fiati rei di

nn’empio Deicidio, ,quale appunto e al di

re .dell’ Apofiolo, ogni peccato mortale ,

,Rurfur :rue-figata fili”- Dei i” ſ‘emetipſir;

ma queflo è il proprio delle ſavie , e buone

menti, dice S.Gregorio, d’eſſer ſollecito, e

‘temere , turco dove non è sì chiara l'occaç

~ſione di temere r _Boni-um ef} menti-um ihr'

etiam :alpi-”Lumen , [jbl: culpa un” aſl : fico

come per lo contrario, dice ioSpiritoSanto,

.il più bei ſegnale di aver poco ſenno in re

.ſia ſi e la confidenza ſoverchia, con cui ſi

_tira ~avanti a, ;oder la Vita preſente, ſenza

Pixma ?WWF al. render .:Am nell-MP:

Here.
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Dommim Guardi_ Hope la ?intero/24*.` 'a

Prw-teflon” rndr'lìt, di confidi” e perchè il nu

mero~di coloro, che operano inquefla guiſa

.è ſenza numero, per queſto conchiudeva Sa

lomone, che era infinito il numero de’Stolti;

* Sicilian-m infiniti” efl ”umana-ì e tanto più

quelli pazzi ſono indegni di companionu,

perchè lo voglian’ eſſere a bell’ arte , anco a

diſpetto di tante Trombe Evangeliche, che

Nartb. tutto dì gli riſuonano alle orecchie , Eli-tc.

:4-44. parati .

1V

Narra il Damaſcepo nell’ Ifloria diGioſap

fatte , eſſervi fiato un Re nelle parti dell’ E

gitto, il quale rincontrando a ſorte per la

Strada o Sacerdoti, o Monaci, ſubito inco

minciava a tremare , e gli ſi ettava rive

rente a' piedi; il che avendo o ervato una..

volta il Principe ſuo Fratello, ne lo ripreſe

un di con buona grazia , come di coſa molto

indecente alla ſua Real Maeſtà, e che iù

tolto indicava in lui o baſſezza, o melen ag

gine: diſſimulò il buon Re, enel giorno ſe

guente mandò-alla Porta del Palazzo di ſuo

fratello un Trombetta, che ſuonando deſſu

cenno, che ivi albergava uno, che era reo di

*morte .- quella era la pubblicazione della Sen

tenza Capitale, che costumavaſi in quei Paeſíi

**dito il Principe quel ſuono ſpaventoſo, ſii

bito veſtitoſi a ſcorruccio, ſe ne corſe dal Re,

egetiatoſegli a'piedi: Eche lio mai fatto,oSi

re, diſſe egli, che voi vogliate la mia morte?

.A cui, ſoſtenuto, ilRe Fratello riſpoſe: un

che baflezza, e vilta d’animo è maicoteſla..

la tua? Sapere di non aver commeſſo fallo.,

che fia degno di morte , e temere di unſem

plice ſuono di Tromba i e non vuoi , che io

,tremi nel vedereiSacerdoti? iquali ſenza..

firepito di voci, come Aſſeſſori dell'Altim; ,

mo m' intimano all' orecchie il-gran rendi

mento de’conti con Dio, mentre sò d’aver

cammelli contro del medeſimo tanti delitti

di leſa Maeſtà 5 ſarei ben pazzo a non terrie—

re, a non raccomandartni, a non premunir

mi in tanto pericolo. ’

Ora altrettanto potrebbe dirſi di eolo‘ro,

che diligentiflîmi in qucfie bagattelle pre

ſenti , nulla affatto penſano a render buon.

conto dell’ importantiſſime coſe future a bi..

mim‘mir rami, i” mozioni: negligentn, $.Gi

rolamo , allora quando interrogati; Bedda.,

rat-'armi- ,- rendi conto di tanto tempo per

duto , di tante occaſioni traſcurate,idi tante

inſpirarioni ſvanire, non potranno riſponde

re , ed apportate con Giobbe, nemmeno per

mille Peccati una ſola ſcuſa; Non potm re

]Ù "Z'jpondere ”um pro milh; il ſaper tutto ciò,

e non temere , e non cautelari per il ſaldo

de' conti, non è ella gran pazzia? Certo

che :i , direbbe un Gentile: Sti-lim" ”ag-a

”il-i videtur intelligere, que open” , non au

m” car/”e :a . Seneca . _ _

E forſe, che in quel gran rendimento _di

conti mancheranno eſattori per_ accuſata?

teſlimonj per convincerci? Il primo_ accuſa

tore ſara il Demanio, di cui ila ſcritto nel

'APn-.rLl’Apocaliſſe : Projet!” :fi ‘fruſcio- fuma”

a. W404i ace-ſab” o” Are, e: race!”

1

ognanta materia …a egli da accuſare” ci.

tandoci quei luoghi, quegli oggetti, quelle

converſazioni, nelle quali a ſua perſuaſione

andammo diſgraziatamente a getrar l’Anima,

come ſe ſuſſe la più vile coſa del Mondo, ed

in quel Libro, oh quanto minuto conto avrà

egli tenuto di ‘tanti penſieri, o ſuperbi, o la

ſcivi , o ambizioſi; di tante parole, o oſceno,

o mormoratrici , o equiVQChe; di tante ope

re, o vane, o frode-lenti, od empie! E che

coſa potrete mai riſpondere, voi, che mai vi

preparaſti a riſpondere? Non ”ſpend-bi: un#

pro mille . , '

A iungete di più, che le Creature ifleſ

ſe vi aranno render conto del grave abuſo,

che di loro -ſaceſte., Le creò lddio, acciò vi

valeſſero di mezzo a dar gloria , ad amare il

voſtro, e loro Creatore , vi ſerviſſero come

di ſcala per ritrovare Iddio; Ex cnr-mm..

mina-Ji': Dei patenti‘ queſta” , Agoſtino;

e voi vi faceste un Dio delle Creature me

deſime, valendovene per .ultimo fine, per ſo

lamente dilettarvi in elſe-a dell'oro conſerva

to con tanto amore; della\b,el'lezza, che in

ceniaste con tanta idolatrìa,~a cui vi legaſte

con tanta ſoggezzione; giungendo fino afor—

mare del -vofiro ventre un’Idolo , per cui

V'.

tutte impiegaſli le vollre ſollecitudini? 93 - Philipz;

mDm mpm efl, in_ ſomma avete ſarto,

come ehi tenendo la cura d' un bel Giardino,

o d'una_ Vigna, aveſle per ſovercliio amore

al diletto , colto tutti i fiori dagli Alberi, e

dalle Viti, prima ,7 che‘legaſſero i Frutti, e

maturaſſero le Uve, Laden” quaſi‘ Vin” inpn'

m 11m leo-m em, o mfl ou»- Wa… Io’- *a

fiore” ſuum , Giobbe i e di quefla gran diffi

puione, di cui gia ſiete diffamato, Diſarm

”u efl, quaſi dſſpaflir bona illi'iu; voi non..

penſate punto, come tendente il conto? Ma

la voflra coſcienza ve lo dice pure di quan

[Jo
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Lauro.:

do in quando? Cum grafici-it, quid reſpondebojob z:.

illa'? Qy’d ”ſpa-debe degli occhi, dell’orec

cbie, di tutt'i ſenſi datimi da Iddio per lo

darlo, e me ne ſon ſervito ſol per offenderlod

mid nfpondcbo delle ricchezze datemi per

ſovvenire a’ Poveri, ed impiegate nel giuoco,

nelle crapule, nelle vanità? Qgid rrfpondebo!

e voi non riflettete, che la vofira coſcienza_

rnedeſima vi ſara in quel gran rendimento

di conti Teflimone a offeſa per Accelerare la

:4‘

voflra condanna? Tellus-mm” reddm” illi Ron-.a.

eosfi-iutia ipjîirirm, &Paolo; c voi dormite-p

ſoporoſamente i‘

Fu comprato in Roma a gran prezzo da.,

Ceſare Augusto il guanciale di Claudio Cit

tadino Romano morto col debito di più d'un

Millione, edinterrogato perchè asì gran va

luta aveſſe egli comprata coſa cotanto vile;

Come? riſpoſe egli, e vi par coſa ordinaria

queſto guanciale? io per me lo ſlimo prodi

gioſo, come egli abbia mai polſuto concilia

re in vita il ſonno ad un’ Uomo, che ſapeva

di aver tanto debito, e di cui doveva puro

un di render conto?

Più mirabile ſenza fallo ſarebbe parſo a.

quel ‘WT-Uomo il mato ripoſo, M33“?

.. l
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do voiscon tanti debiti addoſſo, -e' dormendo

così profondamente , come ſe mai doveflo

rende-me un minimo conto in quel gran ſal

do di tutt’i conti , che v’ attende ,in breve;

una sl gran Melenſaggine degli Uomini faces

va flordire -ſino un Demofiene, _tutto che

Gentile; lnrndibiſe of! alii-ui carrier?” Egna-war]]

eſſe mſitam. I” ſalute”: ſua!” ”eglígaſ's ma..

quando dî ſe fieſſo poſſo in così grave ſon‘~`

nolenla ſi ricordava `‘Agoſiino, non ſapca dar

ſene pace anco dopo molti, emoiti An'ni‘dal

ſuo generoſo riſvegliamento: San-in“ ſerali‘,

, yelutrſomm affbler , dirle-iter premebar, ”on e

nim erat, quod til” ”ſpa-dem”, diventi mihi

[urge , qui dormìr, é- exurgr ì monaci:.

Se non che ſapete voi, perchè non ostan

tc i ſuoi gran debiti dormiva ›sì altamente.;

quel Cittadino Romano poc'ami riderto? per-ì

che teneva egli per certo nella ſua fede, che

ia morte per lui doveſſe eſſere la ſua ricca..

Banca per pagar tutti e01 non pagare'alcnnot

‘e piaccia a'Dio, che _il tanto dormire di ‘coz

ſiero, i quali nulla penſano a i-loro debiti,

non derivi dal credere, che tutto finiſca‘cofl

la vita preſente, rñriulla crc’dano nella' futu

ra, che era il ſecondo punto .“ ì ' ` ` 7

Nè di grazia vi ſembri troppo temeraria.;

la prova di queſto ſecondo punto, certo ſia,

che il Salvatore in S. Matteo al ca. apportan'i

do la differenza tra'Servitori diverſi di un' i

fleſl'o Padrone lontano, dice, che altri flava—

ho con l'occhio alla penna per poter rendere

buon conto di ſe, ed a ragione gli chiama..

Marſh. Beati , Beam: ille ,Pr-rar”; quer” rum *mami:

'aa-4‘_- Domir-ur rjur, inveneri: vigilano” ; altri poi

vedendo, che tardava a ritornare -il Padrone

cominciarono 'a fare alla peggio,v e ſirapa-izap

:e l compagni, a mangiare , ebevere col ca

po nel ſacco ſenz’altro faſtidio; Mer-fm fair

Domini” meu: venir!, ó* rap-t pen-uten- ro”—

ſtrvor ſuor , mandare”, c9- Hire” mm -ebrío

ſir. Ora S_ Ilario chioſando qucſlo paſſo, non

sà rinvenire altra ragione di tanta-,melm

Vlſ. ſaggine, di tanta perverſità in quefio Servo,

lJ; 'i

che non _ſi preparava ‘punto a renderbuon.;

comodi ſe, ſeznon che non credeva pit]

della venuta dei ſuo Padrone , anzi teneva

perdſperat'o il ſub ritorno. Luzi-p »dolor-‘m

Domini deſf-rçvnit; ed io vi ‘ dico altrettan

to di cofloro, che niente penſano al 'preprio

rendimento de-*oontl ,e tirano giù ;comu

ſuol dirſi , a Campane doppie ,- non credono

colioro , che abbia da ritornare -il--S'alv‘atore

a giudicargli: Alive-:rima Domini deſperate:

volete vederlo più chiaro? ~ ' > `

Oſſervatelo beneHTutto il loro fludio , e

la loi-'o _cura conſifie nel come giugne‘re a.;

sfiorare quel Giglio, e profilrurrq‘uella Roſa,

{-e ſapete-ſe ne han"fatte più di _un‘a in :diſo

nore di tante Caſe’ .1 ’nome ſoverchiare ilcom

'pagno, e ſalireaforza di cavallettea inven

ìar nuove mode per ſempre deliziarſi', ſem

pre in-` iuoch'r, ſempre in fefle, ſeinpreiñ:.

conver azioni , guanto più licenzioſe , tanto

in) gradite, ecoſioro‘ aſpettano ilGiudiaio?

’credono nell’altravita? Ma Queſto appunto
.“I l 4 i i

‘ñ Wifi-orſo -XX-XVIH.

e l’opera” di quegli ſciocchi non meno, ch'a

empj, deſcritti cola dalla Sapienza al ſecon

do :ì Cannonau.- nor Ro/r‘r antequam ”aree/'enne ,

Melloni ?rerum ſi!, quod-zo” ”nr-anſe” Lu

xuria ”offra , ubique re/inquamur ſignalçiitie,

quo-rin”: ha: efl Pra” :zo/ira , (y bar e/ſ fi”: r e

ſe volete voi intendere qual ragione appor

tino cofloro d'una tale ſtravagante, eſciolta

maniera di operare , accoſtatevi per graziu

a quei loro circoli familiari , poichè non ar

direbbcro, ſe n'ondirlo in ſegreto a'compa

gni , per temadella ſanta lnquiſizione , Non

of!, gm' 55mm: ſi: ”perſa-t ab lnferr': , qui‘

”e m‘br’lo nati ſumur., (’9' pia/l’ho; en'mur tra”,

’um non forrimur . Avete voi , dicono elfi

ben ſotto voce, avete _mai veduto riſergere

alcuno dall’altro Mondo, per ridirvi coſa.-v

facciaſi nell’altra vita? Siam fatti dal pien

te , e torneremo tantosto al-noſiro niente.- a

UnuMquadq; reſol'unla’ _in bin‘, ex quibur rom

pom'mr, è Sentenza Filoſofie:. ben certa; que

'Ro era tutto-il fondamento :perchè quei di

ſgraziati non ‘penſavano punto a render con

~’to delle loro azzioni, e facenanod'ogni .erba.

faſcìo, .non' ci credevano ; e: pſi ſm- ”im-e

iraxqudm ’pan fuerimur. a '. .. .'

k .Eh non 'ci abbiate gran ſcrupolo, conchiu'

Ac il’ Real_ Profeta'. cofioro che operano :ibis

tualmente _da tal manieraſpenfierati dell ai

.tra _vna- , quantunque non parlino , benchè

.pur troppo parlino' alcuni 'con certe propo

ſizioni a mezzo labbro, che puzzanod-;ll'ſh

iteifla, tengono però nel lorocuore, che non

v’ è lddio; Dixit jnſípimr in cordeſuo, non :ſi

Den” che vale a dire, dopo eſſerſi ſpoſati

colla pazzia ,- prendono anco per compagna

l'infedeltà) ?li-- ñ . i ‘ .51

~ lo però tion voglio mai creder tanto di

fluefli tali, che Vivono così addormentati, e

mi giova il penſare , che ritengano intatta

,dentro _di ſe tutta la Fede abituale , ma che

prò ſe gli mancia l'attuale; ed è una Fedb

la loro o morta, come diceva l'ApoHolo San

Giacomo, kid” ſine operi”: mom”; eſI,o ſo

pita di tal maniera , the non acquistando ve

run vigore con l' eſercizio , rimane anco di

forze al lanauida, che ncn può far la m‘ni

_ma impreflìone o di timore, o di ſperanza

ne' loro cuori: ſide: _inexerrirara Firb ſangue

ſei:. S. A mbrogio .

L'averete piu volte oſſervato, uno, che dar.

me , e ſogna,~óra dice di voler' andare alla;

"Guerra,diſeg`na impreſe Campali, mostra vi.

gore di Spiri'to,'ora- contratta Merci :diſpone

&ontra'tti , ora ſembrali dieſſer Cartigiano, e

di trattare ſolo a _ſolo col ſuo Re. con fimili

vaneggiamenti di volante fantasîa. ma che‘?

tali ?getti fantaflici tutto che ſembrino vi

*vaci mi , non -imprimono, nè riſvegliano

nella ſua volontà alcun movimento ragione

vale , ed eflieace , o di magnanimità , n di

av vertenza, o di oſſequio, e che sò io? Ora

così fanno quelli l rlſhani addormentati nel

maggiore interefle, che loro corra, o poſſa

mai correre 'per tutta l'Eternità, del come

poter render cento di ſe, per aflicumſr di

quel

Sogn!.

Sapa.. r,

fflrza.

VllI.
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?Domenica Otttieua dazio la ?enter-aſk;

Lui-.6.15qnellì-tlta Mercede, Mei-”r copioſu in Cal/r ,

Ma”

che in qiiefl' oggi non ſi promette ſe non a

coloro, che firmano in qiiesto Mondo l'unica

loro fortuna oprar molto di virtù, patir mol

to di travagli per (‘risto, Buti paupmr, Bu

'xl mi”: , Beati , qui perſuaſione!” parimenti',

5'5 pnpm J‘uflirr‘am, dicono ancor’ efi, come tut

Ex.,.2.8

ri gli altri , che ci credono; credono il Giu

dizio, credono il Paradiſo, credono l'lnſer

no, credono, che lddio loro Giudice ſia giu

ſto rimuneratore delle buone, edelle cattivo

opere, ma queſìa Fede non riſveglia nel lo

ro cuore un minimo affetto pratico di timo

re, di contrizione , di ſollecitudine al ren

der buon conto de’loro andamenti , eh ap

punto i è queſ’ta una Fede tutta ſonnacchioñ

ſa, dormono, vedete, coſioro gli pare di

credere, ma ſognano , e veramente non vi

17,75,‘, credano; Dormirrunt ſomnm ſauna , dice il

Profeta di tutti queſti tali; ſenza dubbio

ſoggiunge Agoſ'ìino: ſe queſìa Fede foſſe_

della vera . e vigilante, non contradirebhe

colle opere a ciò, che aſſeriſce di credere.

colle parole : Fida muefl , ,un quod mrln'r

credit , mon'ſu” non eontradicit . Chi avereb

be mai detto , che il Re Faraone, quando

percoſſo da Iddio ſi raccomandava sì di vnvo

cuore .* Orale Dominum, 6*:. Dominutjiiflur,

ó”. non aveſſe veramente creduto ,in Dio}

e pure il Lippomano ſu queſio paſſo dico,

che ſu una Fede finta la ſua, Intera/fiano”.

Pofluſüt fia). Che dubbio ve n’è, ripeterebbe

Agostino , ſe le opere non corriſpondono al

le parole, dopo le tante promeſſe di rilaſcia

re il Popolo Ebreo? Dimitra Popular” palm”;

con l'eſecuzione poi conchiude di non voler

ne ſar altro , E: mm dimiſir Popular”, mtb”

credit , mari‘biu ronrudm‘t; oh quanti:~ le vol

te lddio per riſvegliare un Peccatore addor

mentato a ſar bene i ſuoi conti, ſe il ritener

quella pratica, quella roba, quella rea con

ſuetudine di peccare, poſſa paſſarſegli impu

nita da quel gran Giudice de’vivi, c de'mor

ti , lo flagella, lo gaſìiga, intimandogli nel.

1' interno, din-i'm, dimim, abbandona quel—

le occaſioni di peecare, ed ecco ſi compunge,

fl raccomanda all’ altrui Orazioni, 0”” Do

minum; riconoſce la giulia mano di Dio, che

lo puniſce per convertirlo, Domine” _jr-fl”,

tutti ſegnali di vera Fede, ma al paragone

pci dell'opere, non regge ; paſſato quel fer

vore non ſi reflituiſce la roba, non s*abban-_

dona quelgiuoco illecito, non ſi licenza quel

la Femmina indegna, ”0” lim-fit, non dimi/r't;

equeflo è ben prepararſiarender conto di ſe?

Di Faraone, che n” dini/i?, conchiudono

tutti i Santi Eſpoſitori, che con tutto il ſuo

moſtrare di crederci, non ci credeva ne pun

to, nè poco, era un’ Ateifla marcio , Reſt-io

Domini-m; di coſioro, che non rilaſciano l’

occaſioni di peccato, che non ſi preparano

in queſta maniera al rendimento de’eonti;

che ſi deve conchiudere? Che fieno pazzi?

Che non _ci credono? lo non ſaprei , giudi

catclo vor,

'25 t

SECONDI PIRTI.

PAdre aviamo gia inteſo beniümo, clieil`

traſcurare di prepararſi a rendere buon

conto di ſe, o è gran pauìa, o è ſomma ina

fedeltà, ma per grazia diteci, come potremo

noi ſare a prepararci bene.

lo ve lo dirò liberamente,›ma non vor- 1x,

rei , che voi ſaceste, come fece quel Preſi

dente Felice deſcritto colà negli Atti Apo-r ſu ~ 'i

flolici al 14. Avendo quefli un giorno fatto'

venire avanti di ſe l’Apoflolo per ſentirlo:

diſeorrere della Fede Cristiana, s' introduſſe

Paolo a trattarede‘l finale Giudizio, inzcuì

tutti gli Uomini dovevano rendere strettiſ

ſimo 'conto delle loro azzioni , per riceverno,

ſecondo la loro qualita o 'larmercede, oil

g'afligo ; dice il S. Teſio, che z. quello parla-u

re di Paolo s‘ intimorì gagliardamente Peli-x

ee,Trem-faaur Felrx; ma nelvenire poi .al—

la conchiuſìone non riſp-ſcaltro, che quefloa

orsù a .tempo opportuno ci riparleremo,

Tempo” opportune areerſam to , e cos] fermi‘

nò quel Congreſſo, e con eſſo tnt-tori] ſrutñ'

to, che potea ſperarſi da quel Santo Tinto-i

re: Ora .io non vorrei, che -dopo l’avervjí

ſcoperto ingenuamente ciò, che dover-aſa

re ancor vor per prepararvinel .Giudizio a

rendere buon cqnto. di voi, vpi mi .riſponde

fle , ei riparleremo a ſuo tempo, quando a

veremo terminato quel negozio, quando ſa

rà finita quella lite, allora c'applicheremo

a ciò, che ci ha inſinuato il vostro Diſcor

ſo, e finiſſe quì tutto il frutto dell'AM-er

timento, come pur troppo ſuol’accadere ad

_, ogni Predicatore: Pure io voglio aver tan

to di confidenza neſlá {Lolita Pietà, che non

ſarete già , come` Peſto, onde ve la dirò

ſchietta. ' J..

Ancora Giobbe faceva queſii conti, avan

ti ilígiorno de’ conti :i 945M fari-m rum fur 7

- - . '7

rrxtrt': ad judmum Dammi” , é' cum iuſir- I. 3"

n': quid reſpond-bo il!” Ora queſta fia a pri

ma pratica per prepararſi al gran rendimen.

to' de' conti. Ogni ſera prima d'entrarvene

in Letto dite voi ‘a voi ſteſſi: e ſe ſtanotte

mi conveniſſe-tender conto di me? oh quan

ti ſono entrati nel Letto, che non ſono u

ſciti del Letto, ſe non levati dall’ altrui ma.

ni? Ma, l’aſpettarſelo è una bella_ provviſio

ne, perchè non giunga improvwſo: Pazzo

ſu colui riferito dal Vangelo, che non vr

pensò, Staſi? b” ”ofle ”parent à ta Anima!”

rica-”i quefla ſu la ſua maggior diſgrazia l'

aver fatto male i conti di dovere ancora vt

ì

vere per molti Anni, Anima mu ſub” muſ- Lume,

:a Bot” rrpqſùa i” Anno: plui-i'm” . (Deſio

penſiero di poter morire in quella notte vi

ſara concepire un dolore interno d' aver viſ

ſuto male in quel giorno, e ſe voi concepi

fie un’ Atto di vera Contrizione , nato da.

un' amoroſo dolore d' un caro Padre offeſo,

oh,che bel ſaldoaverete voi ſattoa tutt’i vo

flri debiti? lo ſapete pure quanto ſu preflo

Iddio a rimettere il gran debito l "P D".

* lì o viddo

x9]
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vidde c’ontrito, ad una Maddalena Penitente,

Don-im” queſta rrnnflulit pere-Im”: tuum,<’g'r.

din-i[.- fm” fl' pena” multa, ó-r. merce ,

che lddio, come diceva Caffiodoro , non sà

differire ciò, che gli addimandano le lagri

me d' un cuor pentito.- Dem ”cſi-ir diffnre,

,tm- comprando corde ſibi ſenſori: [applicare.

Quefio è il rimedio per la ſera, ma per

la mattina? A quel Miniſtro di Campagna..

coli nel Vangelo , a cui fu chiefio il rendi

mento de' conti , Radda ”rime nilliurionír

ma, ſu ancora intimato, che non vi era più

tempo di compenſare le perdite co'guada

gni , jam non 'war-‘r ampi-'ur villini-a; ve

dete, che miglior ſcite è mai la voſtra, a

voi ſi concede anco queſto giorno, in cui

,orari-r ampli-u Uiſlſſîfl, potete ancor nego

ziare per la voſtra ſalute, ma la voſtra cu

ra ha da eſſere del come riſarcire le perdi

te, i fallimenti paſſati con opere virtuoſe di

voſtro maggior vantaggio, non gia d'accre

ſccre i debiti con nuovi Peccati, ora fate

bene i voſtri conti, Qqü fari-i”, che farò

in queſto giorno?

Gioſuè dopo l'aver ricordato a figliuoli d'

lſdraele il gran debito contratto con Iddio

sì per gl'imrnenſi benefizi ricevuti, sì per

In moſtruoſa loro ingratitudine i ſu via, diſ

ſe egli, non per queſto lddio vi vuole ab—

bandonare no gran pericoli, che vi ſovra-3
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ſtano da’ vofiri nemici; altro non pretende

da voi, ſe non che con altrettanto di ſol

lecitudine compenſiate la paſſata voſtra, o

melcnſaggine, o malizia i Confarumiui, ó- i

aflm ſollmri. Ora figuratevi, che l'ifieſſoſo/Z‘Zj'

v'intimi il Signore ſul bel principio del

giorno. Voi ſapete quanti debiti avete con

tratti con la mia giuſtizia nel decorſo di

voſtra vita, ah ſe ſapefle ben dolervene?

queſto giorno, che pure nol meritare , v'd

noncefl'o per attendere con più di ſollecitu

dine a’conri dell'Anima voſtra, Eſſo” ſolli

mì; guardatevi in queſto dì da quelle oc

caſioni di prevaricare, nelle quali i voſtri

nemici giurati vi fecero ſdrucciolare più di

un dì jSer preripitarvi all‘inferno,- ah ſu

avete or di ragione , ſe deſiderate ſalvar

vi da dovero, Sadr rità , ponetevi con poſa

tezza, come quel Miniſtro Evangelico a' ſuoi

Lavoratori, avanti ad un Crocifiſſo, e pen—

ſate a' caſi voſtri , al come vincere le voſtre

pafioni, ad eſercitarvi con Atti di Pietà in

quel giorno, Eflm [Michi . Signori miei il

rendimento de'comi è vicino più , che non

vr penſate; importa o un' Eternita di bene,

o un’ Eternita di male, ed è negozio tutto

voſtro, ſe non applicate ſeriamente ai mez

zi inſinuatÌVi, non sò come potrete fuggire

ola taccia di Italia, o il rimprovcro d’h

(“cl-o
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'Ccnvien piangere, i peccati commeſſi per tutto il corſo di ſua

vita; Primo, per il gran male, che ci causò i] peccato;

Secondo, per l' inCertezZa del perdono ottenüto;

Terzo , per preſervativo a non peccar- _

ma] Plu- ' .. 7

DISCORSO xxxrx. .

t

— , r Uanto a me non ſaprei la cagio

"` ne, perchè la Natura ſia flata..

con noi tanto prodiga di pianto;

ci ha ella bene] , quanto all'uſo

de'Senſi, accomunati quaſi quaſi

alle Beflie, ma oi dove a quelle

lia donate le Palpebre tota mente aſciutte,

  

a noi però con una certa ſventurata parzia

' lità le ha formate, per coaìdire, tutte ravi

de di lacrime. Ed almeno il pianto erviſ

ſe di rimedio alle noflre diſavventure? pur’

anco patria riceverſi per un favor ſingola!

_re , e profefl’argliene gratitudine non ordi

naria. Ma chi mai a forza di lacrime ha_.‘

. potuto rifiorare una ſol volta le perdite di

una lite precipitata? [fallimenti di un ne

gozio andato a traverſo? Chi recuperar ſolo

piangendo o la ſanità perduta, o l'onore.

ſmarrito? Pianſe Amano l’ infelice , e pianſe

a cald'occhi , in vedere eſaltato un ſuo rivale,

n.5,",Feflir-auir in Dama!” ſua” lago”; ma che..

[La.

giovòdal miſero tutto il ſuo pianto, ſe al

ſuo diſonore aggiunſe un Capeflro? E: ep

²3~pmfur efl. Tant'è vero, che il piangere le

noRre diſgrazie, non le diminuiſce punto, le

fa ancor più peſanti. Pianſe in quefiogior—

no il Redentore le imminenti ſciagure del

l’infeliciflima Geruſalemme; ma a che gio

varono le di lui lacrime, ſe di Geruſalemme

non è rimafla Pietra ſopra Pietra? Ma nò,

che questa mane ſon forzato a diſdirmi, e..

rendere alla Natura i ſuoi doveri ; regolata

ella dal Savidimo Architetto Iddio erque

R’ifiefl'o ha conceſſo all’Uomo quel lacri—

me , che nego alle Beſtie, perche gli ſerviſ

ſero d'unico rimedio ad un male, che Ion
a punto comune alle Beſtie , il peccato., m'-v

din'e »tabù due e!), dicea il Criſoſtomo, e”

dolo-m peer-ſn . E ſe il pianto del Salvato

rn non giovò a preſervare dalla iva total

deflruzzione Geruſalemme , ciò avvenne...

non perchè mancaſſe punto d'efficacia alle la,

crime dell'amantidimo ſuo Fattore, ma m

ſu in colpa l‘oflinata perfidia di chi non vola

le ammollirfi a tante, e? sì prezziofe lacrime.

L' ha bene inceſa una Donna, che valendoſi

delle lacrime per quell’unico giovevoliflîmo

effetto, per cui ld-lio ce le diede, lavò con

elſe non menoi Piedi di Criflo, che i ſuoi

Peccati ; Laerymir ”pit rigore fede: ajax, Ma Lite.;e

ehi di voi, cari Criſtiani, mi ſaprebbe ridi

re, quando mai la Maddalena terminaſſe di_

piangere? Leggo bensì nel Vangelo di que

fla mane il principio delle ſue lacrime, L:

fljmù :api: riga”; ma non ne trovo già re

gistrato il fine, Larrymarum exordinm ltgimflſ,

.ore veri fine” , joſh* enim pet-*ate ſua etiam.;

[miſe pupi-mò plan-gun!, penſiero dei Iilvei

ra , che da a me l’occaſione di dedurpe que

R’ini rtantiflimo documento , quanto it)

pece ario, tanto meno praticato da’Crifiia

ni, che per aſſicurarſi della ſalute non bafla

eominciare a piangere i nostri peccati, biſo

gna ſeguitare a pian ergli per tutta lavira,

per il gran male, c e ci _causò il peccato`

quello è il primo-Punto.; per l’incertezza...

el perdono conſeguito , quello è il ſecondo;

per preſervativo a non peccare dell'avveni

re, queflo è il terzo, tre motivi ſetu

pre piangere, l’uno più forte dell'a tm, fac,

cia-noci dal primo. - -

Signori ai, necefl'arie, necefl'arifime ſono

le continove lacrime a ehi una volta peccò;

Chi non ha mai peccato, _e een la razia

del primo Sagramento laa mantenuto i ib‘ato

il candore dell'innoeenaa Batteſimale , non.. '

occorre, che egli flia ad udite, o a‘ le ere

queflo Diſcorſo, poichè non ha egli bi ogm

di piangerei mali propri dell'Anima, jquali

do non voglia piangere ‘gli altrui, che *gli*

I':

F"
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be una bella trîsteua, dice Bernardo ,- Tn'

fliu'a pia efl all'arum -m‘rijr tribfdñri; ſebbene

aſpetti colìui anco un poco, imparerà forſe

a valcrſi delle lacrime con ſuo gran guada

gno, per non averle _ad impiegare forzate.

per riflorare i ſuoi‘diſcapiti; ma chi ſedot

to dal piacere, 0 infligato dall'ira~ haben

chè una ſola volta gravemente peccato, oa

uesto poi gli convien piangere, e piangere

gnoa morte, le lacrime per lni ſon troppo

neceſſarie, e quando anco non foſſero più

neceſſarie, ſono ſempre utili* Signori sl,

neceſſarie , neceſſarilſime ſono le lacrime,

continove a chi peccò; ſapere voi, che be.

ni perdefle, che mali incontrafle, quando

conſentiste ad un peccato mortale? oli ſe lo

ſapeflç bene! v'inorridirefli al ſolo penſar

vi; eravate nell'Acque Batteſimali divenu

to figlio_ adottivo del gran Monarca de'Se

coli, in virtù della quale adozaione vi ſi

doveva, ſenza contraſto, la bella primoge

nitura del Paradiſo, Si Fili!, é‘ Hand”,

l’Apostolo: con che nobilra! con quale..

ſplcndore compariva l' Anima voflra! ter

ribile a’Demonj, amabile agli Angioli, le

Delizie del cuor d'Iddio, Delia': mea (ſe

;um Filijr Heminum, ma non sì toflo in...

quella Converſazione troppo libera conſen

tifle a un ſol penſiero, a un’atto diſonefio,

o in quell' incontro per voi fatale prorom

pelìi in quel grave ſdegno, in quello ſper

giuro, in quella beflemmia, _che ſubito ſpo

gliato d'ogni bellezza, e privato dell’ Ere

dità Paterna, divenifle ſetida , puzzolentu

Carogna, oggetto dello ſdegno d' Iddio, e

ludibrio dell' lnferno, vi tirafle addoflo un’

Iliade di malori, e ſapete per quanto tem

po? per un’intiera Eternit-’tr ahrpeccato,

peccato, ſe bene ti capiſſero gli Uomini in

vita, come tiicapiranno dopo morte! ſe

lici loro; ma per diſcapito così immenſo

ci è egli rimedio?

Lo ſciocco Eſau, o ſpinto dalla farne, o

allettato dalla goloſità, aveva per una ſem

plice Mineſtra di Le umi gettato, più,

che venduto il Maiora co di Caſa ſua, ma..

all’ uſanza de’ Peccatori inſenſati, non conob

be egli in quel ſubito, che coſa gettatſu

con quella rinuncia, mr admnr‘: inſipímr

quid amino”, Bernardo; ſe ne avvedde be,

_neallora , quando Giacobbe inflruilo dal

]'accorta ſuaMadre , entrò in poſſelſo del

‘ricco prezzo di quella Primogeuirura , c.

ne ſpoglio il Fratello; 0 allora sì , che a

.perti bene gli--occhi, e conoſciuta la mal

.nata ſua mendicirà, diede egli diſperato un

tugito, dietro a cui rotte le cataratte al

pianto, come avvenir ſuole dopo uno fire

itoſo Tuono. roverſciò dagli occhi una...

arga pioggia ;di amariſfime, lacrime, Imr

"i' thin-ore magno, cumqm vigila” magno

[Imc.- ma, ehe ioivolli il ſuo_..pianto per

,rientrare al po ſſo del ſuo Maioraſco?

.mente affatto ,x poichè il ſu'o Padre Iſacco,

_o non punte, o non volle rivocarne,l’in

Jeanne. che aiëgvsv- conceſſi ;Lincoln

LL'

SDI/èoflfi xxxzx.
be, India-i’ll: n' , ó* ”it Benrdìflutſ non

.3 ve lo difií io, che il piangere le perdite di

1

*.

quero Mondo non gi0va punto per rifle

, rarleg Tri/litio :grip-dim:. m” tolti! , S. Pie

ro Cellenſefl- ‘- * ,3

Più stolido i] Peccatore, per coſa vilitlìrna, m.

eda niente, per' _un ſcrſo di piacere, per `

_uno sfogo miſerabile di sdcgno, vende, pec.

cando, tutto il ran Patrimonio del Cielo,

maquando egli fi avvede dipoi, quanto

gran coſa egli gettò per un bel nulla , ha.

pronto un rimedio, i(guanto più facile al

trettanto efficace a ri orare al gran perdi

’ta, e ſono le lacrime d’ un cuor contrito,

C” conrrìtum, (’9- bumìliam‘n Dear non defl:
piíiu: o quì sì {la bene impiegato il noflroſi

pianto, dice S. Lorenzo Gjustiniano, Flex

vdum ſalummodò aſi‘, au: pro amiflo Paradiſo,

aut pra commi/fà peccato. Se non che pianto,

che egli avrà una volta a cuor cnntrito una

:i indegna permuta, quale `e cambiare Dio,

col Demonio, porrà egli deſistere un dì dal

piangere le proprie colpe, e dimenticarſele

affatto? ` n

Crifliani miei,interrogatene la famoſa Pe

nitente di Magdalo, che ne è più pratica

di mc. Aveva ella, come ben ſapete, ſul

la condotta d’amoroſo pianto, ritrovato pu,

re una volta in Caſa del Fariſeo quello, che_

mai potè ritrovare nella Caſa del proprio‘

cuore , perchè troppo lordo da' peccati, edv

a forza di calde lagrime aveva ben lavate

le ſue lordure, a tal ſegno , che ne aveva‘:

dal Salvatore medeſimo riportata plenaria:

y*

l' indulgenza : Dimiſſaflmt ci pet-m” mami: ì’

e pure ſe deve darſi ſede al ſuo CſOfllfiL-'f

dopo l'avere anco meglio dalla ſpietata mor.:

te del ſuo caro Macflro ravviſata la grava-o.

za de’ ſuoi misfatti, mai più per tutto il rea.

fiante di ſua vita , che ſu mon menoditrenñ;

'11“'.

l,

Iv.
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t’Anni, diede pace alle ſue lacrime, intana-› _

ta in una Grotta di Marſilia, e ricoperta..

ſol dalla ſua nudità, in pena dei tanti in

ciampi dati alla Gioventù coni ſoverchi ab

bigliamenti, di cui ſi fan poco ſcrupolo cer

te Maddalene non penitenti , ma ſe lo ſaran

ſorſe un dì, nando poco giovcrà loro; me

ſcolando ella rattanto al dolce dell’alriffi

me ſue contemplationi l’ amaro utiliſſimo

delle contrite ſue lacrime , cd accoppiando

all'amore , con cui dilcxit multum , anco il

doloìc. mcrcè che flem’r mulmm.

Nè ſu mica ſola la Maddalena a creder

tanto neccſſarie le lacrime continove, per.

lavar con eſs*: ogni reatp al ſuo fallo. Chi

non ifiupìſce in rileggere ciò, che del primo

Vicario di Gesù Criſto ſcrive S. Clemente

ſuo ſucceſſore , che ogni giorno per lui era

giorno di pianto ,- finchè quel tempo , che

gli avanzava alle ſerie occupaaioni del goa_

verno di tutta laChieſa naſcente , tutto lo

ſacrificava al dolore delle ſue lagrime , te,

nendp altamente impreſſo nella memoria,…

che ben tre volte era fiato ingratamentari-.

belle al ſuo buon Maeflro, e col negarlo tre

Yoltejtre volte avea rinunaiaro alla dali-ſ

*i
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”inn-"ſtra Infiniti! :Pi ſonar-tdkî‘che- oaſi

ſem‘pfle avea-pronto alla mano‘un _l’aa_ ſet!

“'" io' mambo-’per aſciugar di qtiaiido'iulqtiarrá

do 'quelle lacrime, che importano li »ſcap

pa'üno, aflco in mezzo dell’Audie zeJur

-ffi' J- ”vamente dagli.occlii ,non potendoſi ſcor-`

.eb dare-del ſuo grave _errore ;. Peri-”Wie _una

` di‘: àñ luci-Mir -remPai-uffo Aitina-5. ‘ad in(

idenridcmfircandnñlineunç linked-rm_ ;le Ji”
”ibn-r ”unquam dimiſſfll ..i E quando, s' lia-dt

finirÎ-diñpiangere , o Pietro 2.1 Pure :tílìaflltlñ‘`

za piangesti ‘,~ quando'riconoſciuto 11mm-

lo , te ne uſcilii da -qnell' ñAtrio infelice,

Lun, mic *ſe~meſìra di ſe ia tua debolezaa:Egn]’-j

6a, fltfìmu flrpit arpa-ir?” - - ii* ' '

-lñ-Ein-penſare! ne la Maddalena, ne Pietre;

ceſſaflo'per -questo di -’piahgere,-e-` fat-pil}

V* breccia .nel cuor loeoflîeſcmpio d’un Davis'

de , tanto 'ſeguitamdfflmolti nel- pet-Care}

e da‘aì'ÎpOchi nel piangere‘, ch'ei ſece'per

tutta-la vita lo ſcandoloſo raddoppiato ſud

fallo-,1 tenendo avant-i di 'ſe due continovi

accuſarori della ſua in‘ſedelta, Bcrſabea vio

’1:50', ‘lità, Ur-Ìa ucciſo: Part-gru”- malinconia?”

"*flfmflri onde ſi disfaceva in pianto', inter

rompendo con le :lagrim’e ſino i dolci-ripoſi

‘1.6 del ſonno ; Lacrjmir‘meirflramm theme#
f. ,3. bo , _ . . . ,

ga _ñ ;Nè tanto piangere_ Provenivazgia da

mancafliento- in Davide-di ſperanza nelle_

Divine miſeriçordieſ- penſatelo voi! Non..

vi è attributo della Divina Grandezza, che

egli più eſalti in tueti i ſuoi Salmi‘, quanto

Pſx“. la pietà di Dio verſo-de' Peccatori :'Mij‘e

ñ 9. rariamr :ju: ſuper omnia opera rjut i ma- in

tendeva altresì profondamente coſa dir v0-

glia Peccato Mortale, offeſa_ enormiſfima di

una-.Maeflà infinita-z S'ò bene , dice'va egli,

che è ſopragrande la Bontà* del mio Dio ,`

ſpero ancora , che mi averà erdonato; ma’

ahi di me! che quefia ſua i eſsa Bontà mi

muove maggiormente a piangere. Xngra

tiſíimo ch’io ſui: così corriſpoſi a'ſpoigraq

benefizj! all‘ avermi egli dall' abietto flàtq

di Pecoraio inalzato al Regno, favorito di

tanti lumi , _allistito in tanti pericoli! tanta

ſconoſcenza a tanto amore! eh via,'sù pian

gere occhi miei , nè ceſſate di piangere,

,ſus finchè non ceſſate di vive” i Exit”: aqua;

' '- rum deduxerum oeìli mer' , quia non tüffioüfn_

3 ' rh”: Irgem ”rami fieno le mie lagrimeil con

dimento più _uſuale de'miei_ Conviti Reali ,

’11434, Fun-mie ”fibr‘ ”til-’ma ”au parte( die, amar;

così piaccia all'a ta clemenza _del_ mio Dio,

di cancellare in me perfettamente, prima…,

che iq muoia, 'ogni infame reliquia delfmio

peccato, come io fiimerò ſempre neeeſſario

P per mc il piangere, Seen-;dum ”ultimi-'mind
125°@ miſerationum ruarum del: iníqirìntm mmm ,Lì

a conſuſione di noi miſerabili , che ſparſo

due ſole lacrime, appena bastanti a riceve‘r'

con frutto il Sacramento della Penitenzad,J

ſubito, che odiamo intuonarci all'orecchio

dal Sacerdote , talor troppo facile, quell'eſſi

ficace, ego tr ala/blue , ſubito aſciughiamo il

-*’* r pianto, tomiamo alle riſa` a' conviti , alld

-':--; diſſoluteue, ſenza mai più ricordarci 'd'eſ‘d

"-4
t

{affitta-aſia. v _ ſi}

fe‘reffiati' ribelll ;L’YDîò' ,’còh áfliflìpfflìnéüní

de., pil} reiterate colpe_ di un Divîddeziì'ſe

no’fè, dice Bernardo‘, che-ilnoſkrtr‘dolòreìì . . :q

_eccomi-,051, -sñ‘ bio -mde Pròreyei’ënt’ la‘.

”ymçg'mm nm ‘maniaci-emm- in rrſím'. ‘Ma "

_come fla, direte-voi, `Iddio gli‘a'vevîa'pure

perdonato il ſtſo &flop-gli avevaì'-trasſeritd

di della il ſuo peccator‘ Don-'nur quoqu m”- :JR-g.

{lulù-.Pacman mom, lo afflcii‘rò ‘da party _11.13.

d'lddio -medeſimo‘Nata‘rto Profeta; come)

_dunque chiede-:ancora Davidde, che glielo _ *.31

cancelli"dali’AnîmflDi-ìe'iniyuirnèm ”ici-m? Pflxòq,

celle, iPPÌoſeta'i-ioriñſiñſida d’lddio, o‘non ‘

;d'euellO‘fi dica,~²""“ ' ' '~ ' ~ ‘f

*- ’fflesto'appunto‘fç ”eſtere l'AtgomentO, ‘VI’ ~*
e-mìapÎe la flradd al ſecondo punto a Sape- ^

vaDav‘idde, che la 'dolente ſua confeſſione: R
in" quell'ìamiliflîmo peg-rem', aveva da quell a* 'g’

l'infinitd Miſericordia riportata Pieri-nia.. "“3'

l-'Aſſolucione del ſnó‘deliito; Si“fidava'in'
tienimi” d’ Iddio" ~e pure 'Bini-?gnuro rie-ì

cèſſa‘rio il'piaoto af ſuo vivere,.q'uan_to il

Pane-‘ai ‘ſuo vitloçſſei‘pmt mihi Iäpjma P

fam: Ma a voi ;ma ’a me miſero peccatg- “H

re, come‘voi, e più" di voi ',* qual Profeta',
. qual’ angiolo ha ma rivelato, dìoìpo la Sg."

cramençil Conſed’ione, che Dio ei~‘ha r-i‘ö .

meſſo.— in grazia? che 'di ‘bel nuovo ri ha fitt

ti degni del ſtioamore’? e ſe ne a me, nè

a_ vor* è flata ſartä Emile revçlaz’ione, chi

potrà vantarſi *con tutta certezza_ d'eſſer-gli

fiato, benchè aſſoluto-dal Sacerdote, rimeſ- a -ñ _e
ſo il ſno‘ peccato? 3c lo Spirito Saiſto,-ſiche …

non' può- mentire, s’ è‘impegnato, che-now `
"e Uomo, che lo ſappia _di certqii‘Neſcirìxci-lfl9,

Home; ”ti-um ’mare, a” odio a'r'gnur ſi; , "Se r. ‘

ci comanda` l‘attriſhrci anco dopo l’ Aſſoluñ'

zione 2- 'de propiflaro Pet-caro ‘noli' tflì ſine ?heimii-:11154

Non gli perchè, (attendete beriç,) non gia'
perchè il Sacramento della Penitenza, quae—ì

to è' dal canto` ſuo, non ſia abiliaîmo 'a ris

donarti la Grazia Divina, e25 opere opera

to, e peri meriti di Criflo, come parlano_

le Scuole; ma perche dalla parte dichi de, _

ve riceverlo, ricercandoſi le neceſſarie diſ- . ` 5

poſizioni, ehi può ſapere di certo, d'averle

‘avute bafianti nell' accoſtarſi al Santo Tri

bunale della _Confeflione i' Chi? ſe non gli è

chiaramente rivelato? Qnde è, che uan;

runque‘ probabilmente deu-credere cia cono‘

di eſſer tornato 'in grazia di_ Dio, dopo che

fatte le parti ſue’qiianto 'sa, e quanto può ,~

ha ricevuto l’Aſſoluz‘ione dal Sacerdote, e

quefla ſua_~ credenzaîha da ballare a quietar‘c'

lo, non‘d però,²che egli non deva Vivere.

ſempre tra la ſperanza, ed il tim0re, 8pr

firm Fiorai-mg?, &fin-Mirama- caller-”ù , Befd

pardo; non eleva ſempre piangere la ſua ira-_r ~' " * ñ

gratitudine, la ſoa ſciocchezza in renuneiatf

per 'un diletto, ‘per ‘una ſoddisfazione_ dt_—

pulla, l'amicizia_ di Dio, l‘eredità del Pal i

radiſo, la cara noflra Patria,`un Berie'i’m- -‘

menſo. Gli ſventùra‘ti*_Ebrei_ perſa, che eb;

bero la bella Geruſalemme , condotti Schiaf

vi in *Bafibìlonìa-Q Quando mai cefl'arono dl:

piangere, tutto 'che aflicurati dalle Pig:ka

7
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ſperaíertſeena la loro Redemione? 'beh

dire., che pia’ngevanp ſedendo, per ‘dima

ſirareila flabilità delle loro lacrime, Sap”

Pf* ' 3" Elimina. Sabyknir illic fedina” , É- ”miti-w,

lui” remi-darwin' mi Sio”; bella Geruſalem

me, ,ſgraziatameprej perduta, alii quando 'ti

recuperareipoî-'tenghiamo bensì per. certo, di

~ i riveder-ti un dl, ma non ſappiamo il quan

do , e ſirio a chenopgipnga quello qmndo ,

piangeremo ſempre; ed a chi con hſperan

za voleva ,pur ſollevargli , e perciò gli inci'

tava a cantare , Ryu-numana” ”abiti ahi

miſeri di noi! riſpondano piangendo gliB

brei; noi cantare, dopo aver perſe la Pa

Pſ-rs‘* tria ch? AOWQÌQIÃPÌÙÎWW Car-tim” .D'

4.

_,. r
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mini i” rem alieno? B noi Criſtiani , ſe.;

non ſtimiamo di minor prezzo, che una

- Citta di Terra, un Paradiſo perduto in 1-;

terno, ni: ſappiamo ſe ì: racquiflato, ab ſe

è in noi punto di ſenno, non terminiamo

mai di piangere amoroſamente, almeno una

volta ild—ì, a’ Piedi del Crocifiſſo gli antichi

noſtri delitti . anzi le-antíehe noſtre pazzie,

Delia-r juventini: nec, é* -il'O'lflîſ‘t-MEIF

pe memipwirz e che non vi pare il dovere?

dice Bernardo, la il.” neri!) ingemiſmidm,

'and From! 3 Patria Aruanda! ſumur? che ſe

non vi pare d'aver lacrime per piangere i

voſtri peccati, ( quando n'avetc tante per

piangere la perdita d'una lite, per _cui ſiea

te inconſolabile ancp dopo molti Anni ,)

fate come la figlia di calci-,chiedete al vo›
’pl-li. ‘ho buon padre’ briga”. ſuper-iui; pianto

,*
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da piangere il Paradiſo perduto, Im‘zuui”

ſuperior-_crime Anime tuo, em” ſe leeryipm

Regni’ Celeflir deſiderio effligiti penſiero di S.

Gregorio; ſebbene dice Agofiino in chflo,

.Signori miei, non ci è chi vi ſcuſi di non aver

lacrime,giacchè ne avete tante per piangere le

diſgrazie temporali, ”on eflergò, quiſe exmfee

”on babe” fonte!” lacrima-rum, qui' lecrymit

qflelldiſ dolorem temporaliqm. Qgefla era l’in

ſtantiſſima petizione del Profeta Geremia,

qui: dalai: Cepiti_ ”m aqua”, é' Oral-r mei':

' fonte” leerymnrum, c'e- Pleubo die, o: preſſe?

' _Oyefla è tutta la Beatitudine, che può brañ

‘marſi in quefla Terra, Beati, qui _Ii-gm”

queſto è un accertare la remiſſione delle noñ.

ſ'lre colpe , garmin-e if/í ”uſcì-eſaurita”. E ſe

il Mondo ſempre pazzo, vuole, che dopo

quattro picchiare di petto in un Conſeſlîoz

nario, attendiate alle danze, a'giiiochi , al

le riſa, dilungando da voi ſpecie così ſu:

neſie, ſe vi ſiano fiati rimeli , o nò i vo

”ri peccati, non gli credete, per non tirar-.e

vi addoſſo quella maledizione di Griflo con

tro di chi tra le riſa immoderate ſi ſcorda

di eſſere ſtato un di peccatore, Va, qui' n'

dm': non:: e notate, che quantun ue lo

Spirito Santo ci eſorti in tanti luoghiaſer

vite il Signore con diſinvoltura di cuore_- ,

. Servite Domino i” latitia , in neſſuno però ci
ha detto, Servite ì” eaſy, poichè il riſov

diſſoluto. dice S. Baſilio, non abita bene in

atteſta Terra, luogo aſſegnatoci da Dio a

` r POOLRIZI. vidma- if” filed-‘ſin dem-”a

”4' nati-,rerum - ,.TÌ

eni-m ”ſi-,1” , ed quel Bee ”ſu fit ?anita-tie.

Ma quanto poi s' ha da durare a piange

te i noſtri peccati? ſapete quanto? finche

non .v'aſeiugbi le lacrime dagli occhi que

flo Criflo, quale per certo non ve le aſciu

VI!!

gherà, ſe non quando ſarete Santi, Ab/ſcrgee Iper-.1.

Dmc ”Im leer-7mm” ab orali‘: Senſi-arm” e

Santi, cioè, ſicuri dell‘ Eterna ſalvezza, mai

lo ſarete . ſe non dopo morte , ſecondo l'aſ

ſioma comune, dirrque Bum: ‘ore abile”

”mo deb-e, che vale a dire, fino a morte

ſi `hanno de piangere gli affronti fatti ad un

Dio, per aſſicurarci del perdono, p0iche

allora ſolamente, Abu-vg” Det” ami-m 14

‘rimane, o come chioſa il Lirano, *ir-nem

lolmm pn pei-ceri:. Senon che, equindi ve

drete, Criſtiani miei cari, la preciſa neceſ

ſità di pianger ſempre“ chi peccò anco pet

una ſol volta; quando ancora la moral cer

rezza dell'attentato perdono aveſſe tanto di

motivo_ da porre uno ſtretto divieto al no

flro pianto, e mandare in bando le lacrime,

ſi doverebbezli per‘queflo ceſſare di piange

re? dimandatelo a tutti quei glorioſi Con

ſetlori del Paradiſo, che una volta offeſero

lddio,,e vi riſponderà ciaſcuno di loro con

il;$almiſla, Def-‘rie i” intereſſeranno, á- l”

”i meſſi” gemihbureſperavamo bensì, che

quella Divina Pietà a’ primi affetti del no

ſlro cuore contrito, aveſſe ſarto g-à Benigno

il Reſcritto di una Generale Indulgenza, a

I’.

,e
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ſeconda delle ſue promeſſe, quaeumque bora Exa-b.

ingemwrír Pure-or, precari eju: non recai-de 33.”.

hr amflim; ma ſapevamo altresì poterci (9-16.

accadere altra volta, ciò, che diſgraziata

mente, ( ahi così non foſſe mai ſtato!) ci

occorſe la prima, di ſdrucciolare di bel nuo

vo in un ſentiero s`i- lubrico, di ſin-*rrire dì

bel nuovo la bella Grazia di Dio, e volete,

che ceſſaſſimo di piangere , pria , che ceſſa:

di vivere? Defni: ”a dolore Vita mea, ó* Ari.

”i ”rei in zenit-but.

Imperciocchè, (e già v'accorgete, che.»

ſiamo nel terzo punto,) chi è quel mal’ae

corto Lottatore, che entrato ſollecito nel

l’ Arringo, o Steccato , e riuſcitigli a benei

rimi incontri con l’ Awerſarioñ non però

enza qualche fl-lla del proprio ſudore, e.

ſangue, ſi abbandoni neghittoſo a prender

fiato, ad aſciugarſi l' umor grondante? rad

doppia egli più toſìo le diligenze, ed ana

maeſlrato da' primi pericoli del combattere,

di nuevo ſi mette in Guardia, più abbon

dant` ſparge il ſudore, tutti i ſuoi penſieri

fleuno occupati in come vincere, ſapendo

eg‘i beniſſimo, che mai può dirſi veramen

te Vittorioſo, ſe non uſcito dallo Steccato,

ed allora ſolamente ſi arriſchicra d'aſierger—

i il ſudore , ed il ſangue , quando terminate

la Lotta, non ſi vedrà più avanti il Nemi

co , che l’inſidj, ma la Gloria, che lo coro—

ni. E che! non diſſe ſorſe a tutti l'ApoRo

lo, quando c’inſinuò, che qucfla vità è per

noi il Campo aperto? dove ſedendo ſpetta

tori Iddio, gli Angioli, e i Santi, Speda

euhm {mi [mm D”, Angeli: , ó* n‘a-:ini

1.9.
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'Inkmali,_che mai, mai ci perdano di mira

puff‘ er ſetirci, per abbatter’ci: Non e!? frabi: col.

' * ”litio Monſter-'57mm, á' ſanguinare , ſed
n' “dvn-fut Pot-flirt” ”mhr-nun lui-mn. B tut

to ‘che ci~ſia ſorſe riuſcito ne' primi aſſalti

flnfrancarcidella grave ſpinta. che eſse ci

*.ñ u diedero un dl con quelpenſieroimpuro, con

. .a quell'atto d’olio , can quello ſdrucciolo di

lin ua , ed il rimettervr in guardia vi ſia..

co ato ſe non ſudore , e ſangue, lagrime,e

pentimento ; non vi penſafle gia potere

aſciugarvi il pianto , e abbandona… in brac—

cio al ripoſo ; ah che non è tempo ancora..

di perder tempo per afiergerw le lacrime,

‘ anti per raddoppiarle; non vedeteilcimen

" to? non mirate ilpericolo di cſser di nuovo

ſopraffatto da quell' avverſario mcdeínw;

che vi ſtà colla punta della ſpada alla gola?

Crediatelo a me , ſenza aiuto del Cielo voi

non potrete uſcir vincitori dello ſtecca”;

. ma come potrete aflicurarvi d’ aiuto da..

quel Dio medeſimo , che già villananente

offendeſti? Ah fate a mio modo per quan

to vi è cara l’ Anima voſtra, per rendervi

ſempre più propizio il voſtro Dio non ceſ

ſate mai di pianger la colpa voſtra pzſsata;

queſta è l’Arme più potente per trionfare

del voſtro Avverſario in queſta V'alle dila

orime : ?unire-ria In” cbr-Minori” , il

Criſoſtomo.` - _ ..-.

Senza, che un Lottatore, che vmca ne'pri

mi aſſalti; guanto egli divien più ardito

’er vinccr di bel nuovo, tanto ſcemadico—

raggio all‘~^vverſario per eſtet- vinto più

facilmente.- machkv'è tra gli Uomini,che

`vinto una volta il Demonio, abbia fatto per

dere e la ſperanza, e la forza di vincere a

que] nemico. ,che ha mill'artt ſempre nuo

ve da nuocere; Diabolr” , qu) ‘rialzarr'urm'm

cirur , e'o ad“: ad infidiar ,Brdtflfllfl’ inflígu.

nr, &Gregorio; merce che ha egli l’eſempio

di tanti, e' poi tanti , iquali, ſorti rie-'primi

aſsalti , cederono poi miſeramente il cam _o

a' ſecondi impulſi ,_ e fi dannarono; eh c -e

non ſono ſtati ſoli i Sanſoni ;ii Sauli,e-Saio~

moni , che di vincitori , che furono un dl,

per dimenticarfi di piangere, vinti miſera

mente , piangono adeſso in eterno..

E notare Tbene; quanto creſca a diſmiſu

ra la nec-:dita di piangere, di gridar ſem

pre al Si ”ore con David-de, Ampli-uh”

UZSÌ-î-m , a‘ ch…,zque dopoilpeccato , udl. anoo_

proſciogliorli dal Conſeſsore con guell’eíi:

1x. cace, Aliſon” te‘.- imperctocchè, guratew

un'infelice;ñche ſorbito a caſo il veleno, o

ſorpreſo (latina-febbre maiigna, fializpur

riuſcito con-l"aſsiſtenza di nn valente-Pro

'tome'dico, di vomitare il primo, o-liberarfl

dalla ſeconda , tuttoche eſente daHamorte.

oh quanto rimane-però abbattuto di ſone”

quante diligente per abolire aíanovlesrez

liquie del male pafl’atol Ora chi non sà,che

j] peccato all'Anima fa mille volte pe io,

;he l'inſerrnltà- al Corpo? ,Inſtante il..

War-:c aim” ”us legge a mio propoz

....- ' *- a ñ... > **- _ 1 ç. ..

ImmaNona dopo la Tenrmſie. a 57

”uè-noi Earño‘i lottatori contro le Patella ` ſito S. Girolamo, Wa” bl. in ”if-ire

vin”: ma. Non 1vinego, glie il Sagramem

to della Penitema non ſia medicina poten

tinîma a riſanare un cuore ,- che vpreparato

a forza di lacrime , con .umiltà la riceva:

ma per queſto? rimane l'anima,~in~v›irtùdel

l'abito peccaminoſo , debole ”eſiſteremrq

elive al male, pigra al bene: inſommaopo

ra il peccato attuale nell’ anima a propor

zione , come dicono iSS. Padri , di ciò, che

fa l'originale nell’univerſo -. Ditemi impo

co , tutto che reſti cancellato ‘dalle acque

battefimali il peccato ereditario, con cui tut

ti naſcern'mo peccatori, ceſsano per queſto le

;mortalità ,le careſtie, gli affanni penoſi di

queſt-‘eſilio sfortunato? e quel che più im

porta- , ceſsa per queſto il fornite sregolato

della concupiſcenza,~che tanto ci perturba?

voi lo vedete, ſe ceſsano l’ infande reliquie

di queſto‘ Moſtroſhſemáleapqr troppo bi

`:ſogna piangerle , e piangi-.rie- ancor doppo

Udeur-*ſimo per tutta la noſtra-Mita: que.

Rmòcii) , che faceva Daviddes-,nlñdoravi-r'a

;pe-ia” mn: e tuttnche ſapeſre diraver'ots

tenuto il perdono del ſuo peccato; per tor

`nare a rinſrannare‘zil ſuo ſpi‘rim delle ſorte

‘perdute, tornava :o‘gnix'iotte ,ai ripjaogerlo a

Limba Per ſinlulm'rroflff ”Burma-w” ,ël-v

try-”ir mer': flrìtu! mer-”mobo timmè Ch.

egli intendeva bemſsim'o quei, lode‘: poi ſcriſ-r

ſes. Giovanni .Clint-ico ,- che più :talune

tano dal ricadere jnflfucur‘o piange ’dei

continuo la ipaſsani-aaduta ; and ilſe abſçnd

”rara-mine e11., fui. &cf-firm” memoria ze*

mn fur..- -vivrmilm q”er ”rpm-ria imlm'

h: riga:: -. ;r s: ’. .i2- . , -

Si ſtancano . moltefvalte iConfeſs‘ori, pet

trovar nuovi rimedi a', lor penitenii , -aflínq

che con eſsi rieſca,.lor più xſaciie il guarq‘

darſi dal ricadere Mil’. antichecolpe , e sò,

che non glie ne mancano degli ſouiſiti ; ma

ſe foſſe lecito dire iimio penſiero, quant’a

me .flimerei efficace ‘ç‘ a paritdîogni altro

quelloxii starpiangmdo ogni, 'orno le ſuo

colpe,conſonderſi-,. e deteſta” `o per tutta.

la vita; imperoioceliè-` ſeñen ,vi Eriflettu.

quello , che ci- da la_ ſpinta Laden, è lZ-aç

`mm* diſordinato verſo quell' oggetto, che..

ſembra o utile , o dilettevole a’ noflri ~ca”

primi-s ora un Pecc‘arore convertito, che fia

abituandoſi nelpiangerc il fallo ſuomelriñ.

conoſcerloiper una tan-pazzia ,~ un gran.

tortoeuna motìr :ingrao‘rwdìne'verſo del

ſuo Creatore ,' e- e!” duole, e-ſe ne pente.

e coſa certa, che-.Ram lontano dall’aman

audi’ isteffo , che* attualmente -fia‘vdiandoz

condo il parere-.deji’ iflefo Climaool,-Quì

”re-n'a: [nani Mn, deliri”, , ;eur fame.,

”a- :ininfluente-optio- W' ”pittur

Che ſorſe-a queflo fine mirò il Concilio ;dì

Trento., quando flabilì per Canone, che la

_yica d’ un Grifliano bada far continua leg

collo lacrime; devezofi'ere uit-,continua Peg

1115.7.
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nia-na ,.- rm. vita, CMB-‘Ma' Mme-'a pih Seſtu:

”myſ- mm e penſo, che l"

ekm. S-thoîino, .il quale mondoma???

aſc-i \ 5“.’.
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”a a» Iddio" più caldamente che `queſto , di

poter piangrr ’ſempre-i paſſati ſuoi errori;

Sir ;animati-1 continu- a…" , rom” orari:

”n continuà: dal” 3 fi v”tua fam diga”: mulo:

”dCaIum IM” crudo ,- ”0” ſum indigna

m *mi mflttfll'plorundo’. Oli chi piange di

quella‘niaoiem , chi-lì affiac'ſà ad una con

tinua penitenza , può fiat* con qualche fi*

carezza di non tornar piùc fare amicizia.

col peccato.; =a - quello tale non occorrerà

Rnocarſi trtífÒpo in da": avviſi, perchè raf

fmni la lingua ,- viva composto nel tratto ,

mlîgeflo, ne'coflumgál medelimo ſuo pian

gere il ?ſuopeacato ſarì'un Maeflio canti

nuo, che 'gl' inſcgncrì ben-Litutto ,- dicrsan

Cipriano: PMHIÎÌS reſpiri: ”uniti-am; Don

nmuxrm'm; -fug ”furore-ne., firm” amara”,

nl”: ?’coplintt‘l’ing’um, con-pds'

”om- ì ` ì _ .- lr.

Io ſogliopur ridere-di certi Penitenti- al»

la moda , i quali ſparſa appena una_ mezza

lacrima di‘contriaione ‘,ìmeoefl'aria per c‘hai

fefl’arſi beàerdi peccati'forſe gravifiimi-nel‘

la‘Paſqua' 4 o in qualche ſolennità ;ſubito

uſciti daLCoufeiüonario,come ſe ivi-,agui

ſa d’un’altro S. Paolo ,Îfofl‘em ani rimcfi

non ſolo, maçonfermati in grazia ,' Voi gli

vedete col-capo alto', pieni eli-fano, edi?”

ttrigía-,--più arroganti ;più ſuperbidi ?pri

nia-Î penſate] voi; fe‘quefli- ſi ricordioxpiù
de‘ loro peccati \, -ſe-ìpofino chiamarſi verl

-Ènitcntia- efla‘,'<queflat,~fe ml ſapete, è

`cauſa fo‘n mentale delle {lor-o ricaduta-J,

**quella -mezulacrima’- ,--fa nella~loro~rni~

nia ;abbruciata dall’allora‘ della -ooríèupi

ſcenza , ciò , che n'el maggior caldo d’cfll‘u

fan poche ’Mile :di pioggia- flentataal (cite‘

no-arlica'm -,‘- in cecwdi 'recargli refrigerio;

l’abbrzuhianbquel più ; ‘_ _alestingucre ungran

dc ardore I culle-benedizioni del Cielo ;ivi

vuole {pelli Q ’e continuata pioggia curo”

”jim ſu” :miami-m ,op-nf. bibmt 'ddl-è”;

mipit - multiuſo-”yz ', s. 'Plîldz A .gr-irrim

una &ricaógrande naaibaítat un' ſhl

oro, 'ſoggiugu $;Cipriantr ,- ma - viali :ice:

cruda.- lunga., "e ben' replica-tam ſcherzi.

me :u- Qgám:magna 'deſign-‘inn , rd”, dali.

a” àflea‘mm-wlxo mln:ti~*dótíganc'," lunga

ddio!” Da" d'efiz , 'unitari-t.WWE-‘HM'

.ch :fin xvtnfitelo 'voi‘ , íoqnanroîhem

di ?contrilibneí ſparſe .inamrzrimmdnfn-,ÎÎML

Wáonateſ ad--im "malnuqmfi .-mfi'niw,

/

‘ nale. è ihpebcm- mulo; e-da` far-:sì i‘ che

mpiùzriwuuli'una cancia: -sì Veleno(- ,

qual'è-'la odpm‘. ?culminata-'no 'minor

mfih’òflìnoooheoconſefsarviil niio ſo

ttos- Wdùîaioöfort'e',~ſequefli tali; che.

MLY'IÙbi-Îmhm'ai-da veroxpian

[mit-w” parent-ig, poiche-mon :ne -mi‘fl‘o‘ in

lòro'ünzmidiiió'-Îcome no, ſefflndn‘l'a.;

ügola ,._obemíwdar u ?Noſtra mmm: un'

*tim-;Miu cg'iìçckd mm:a…

‘ "piangedowdeciz-del‘halezdudá ”ha
*

'fl' .E.'Peſo‘ l 'PUR-Talon“ anna, venni

-mcd-flo 'peeato- …negli-Mira”

”ito-*cho Miur-‘fieri :MUR-imma”

a .’ 1.‘

\
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"WINX L1“ I ;L'ä'sì ‘cd-'ua _wir-.u “5‘..'.c,.z.*…\
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flnvoltura, rei gli legge!! [Manto-un_

-certo non sò clic ‘di gravità modella , e da

modelli: grave , che indica un ſerio negof

?zio al di dentro c cd'è uell'.-ìfleſſo ,che 19‘).

e con 13..- 'vi dicea poc‘anzi ;.pcu a, e pia

crimdi cuore -d'eſſerli un di -ribellata al

-ſuo Dio, fino a Rancarſi gli occhi dal pian

to-r Anima, ,un triflit :ſl ſuper magnitudinſ

mali, i'm-edit curva,é* infirm , é* wulide

firimm. O qucfla sì , ch‘ è arrivata a ben

-capire con quanto di ragione nè la Madda:

lena doppo l'afloluzionet din-:ff: ſu” cipre

cata ma!” , nè Pietro doppo lo ſguardo be

nigno del ſuo Maeflro: ”ſp-xi: Domini” Pa,

Bam”

a.. l x.

Luc.”

6:.

”una 5 nè Davide doppo la ſicurta fanali da `

Natano: Domina: quoque tranflulit pen-4m”

”um 5 ceſſarono mai di piangere , merce

che conoſcevano., che l' aver peccato cm

Îbm’altro, che ll perdere una ricca primo,

.ìgenitura ,‘ per cui pianſc tanto un‘ Eſaù ſçn

;affranca- Sì, dice quell' Anima, piangono

.pnt uma la. vinſe: Davide , e Pietro., e la

Maddalena -, tutto-che :Geni-ati delt perdo;

no? ahi vmiſera di me! e non dovrò io pian:

iger‘ſempre; che sò ~ben d'aver peccato , sò

che me ne confeflañi …, ſpero valida- lîaſſoln

zione, ma per quefloè ahi che non ſon ch'

n d'efl'erzriammeſſa -all'antinqrnicizia con

Dio ;"dunqnerſt pianga CMPS] ſventura}

{Ebrei , doppo la tua libertàſmarrita . fin.

ehè il noflro buon Dio, nello ſpirarl'Anima

n'oll'n'nelle ſamiffime ſm:` mani . non ci a

ſciughiegli medcſimo dagli occhi il pianto.;

miguand'ancorn a mc portaſſe lieta la no,

vclla-di mia ginfliſicaaione -oun' Angiolo,

o un Pnofeta, come volete, ch’io pur deli_

stcſſe dal piange: ?nella colpa , che colſuo

veleno, peggio a ai ;che umfcbbzemali—

na, m' ha laſciato-'sì debole, .sì-fiacconel

a recidivaP‘Vmſi bensì ilncmico con quçl

ira-;form penitentc-däbbandondt con il pec

'c'atol'occa’ſione ancor del ‘medeſimo i ma..

nompeflanto ſi è ſcremato o l'ardire, o i;

dpnnnn a quel'ſiero Avverſario,chc tanti,

:indi n‘ha-flnſcimti- perduti nell' Infer

flózäbcnclrènn dì vincitori .~ Dunque non

.flia nr! perder‘tempo , invaſciugarſi o il ſan_

-gue‘gn il ſudore., o` . le lacrime, finchèuſci

ti dallo fleocaeo di quefla cita infelice, ppt‘

' ſuino'cbn‘ piùadi ſicurezza ~ :una "le noflre

vittorie. Oh quanto la diſcor'rc bene quell’

:Animal 'Ed- io vi re lico,che-…ſe in qucflo
, Mondo vv’è-fondato‘. pei-ab” di non mai più 1

tornare a offendere‘lddio , tutti ›, tutra p;

per quefl’anima , che così e dui-'arte, ed o'

pera, eflendo quali impnflìbileil corn-re ad

amarſdi' bel nuovo ciò ;'che attualmenteflç

odiändnſi . Cari miei Crifliani .oe-dinele

pure a' voflrosimnſovanuggio , per »por—

~ ee al coperto Tant‘è poflbile; l’eterna no,

Dra ſalvezza ;zum "i 1nd di meno , ehy
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"bili". ai: Gai-dm io Domino ſemper; imi— dìfl biſogna, che la pioggia ſeguiti: cosiappun- ~ ;ſu

4... “au-tm; ci voleva ſempre allegri, e difin— to, dice il Boccadoro, fan le lagrime al no- .z

Volti: firo ſpirito ottenebrato dalle denſe caligini

' Eh perdonatemi , voi non mi avere intc- fuocoſe del peccato : 'Saperi-nidi: igm‘: , ó- ”un

XX

1115.!

:xt ‘-iî e v'.7 31'“: ñ

-Î‘ ~ ~ SECOND] PARTE.

MA , Padre, direte voi, che pretendete

mai con queſto Diſcorſo? chediven

ticino tanti Eracliti con le perpetuo lacrime

gli Occhi, e colle tenebre ſul volto ? co

‘ me di quel Filoſofo diſſe Tertulliano ,- Hana'

:lit-u ill- tenebre/'un queſt’è un volerci far

vivere meno, che Uomini, amorir più,chu

Pazzi dalla ſoverchia malinconia; ſappia

mo pure . che l’ Apoſtolo non predicava co

ſo a baRanza. Io non ho mai preteſo , che

' non ſerviate al Signore con giovialitadiſpi-r'

rito , ma ia vofira allegrezza ha da eſſere.

come il Timiama dell'antica Legge.- Era que

to compofio di variodori, a confortartut

to aſſieme e l'odorato , ed il cuore 3 ma però’

nella miſtura ſempre concert-cavi la lacrima

della Nina";dettao‘raéìen , Stat!” a} larrjñ‘

ou ”yi-rh ,* come ſ iega Cornelio a lapide;

Rallegratevi pure ccondo il voſtro ſtato:

l— Ex-lm: , ma nel Signore: multa” ei , ve

l'accordo ancor' io ; e ſapete che coſa ñvuol

dire quell'ar’? Che ſe una volta l'ofendefle

peccando,~e perciò vi meritafle la Sentenza

d'eterna dannazione , quale per verita non

ìſapete di certo, ſe ancor ñacmcellara , ah

nel mezzo agli oneſti voſtri divertimenti,ed

allegrezze di queſt' importantiflimo affare

'avete a rammentarvi, queſto a ruminar la

mattina prima d'uſcir dallaCamera ,- queſto

'a meditar la<ſora prima di andare a ripoſo,

e così le voſtre allegrezze ſaranno Crimine,

cha vale a dire non diſſolute, mamoderate;

e condite di quel prudente ritcgno , che vi

inſinua l' iſteſſo 8.' Paolo ncl- luogo -da voi

..poc'anzi’citatot Gauden- i” Dan-'ina, flipper

dop} la ?cbferoflci 7Domenica Non} ÌJ `

feſore ſpargefle’- ‘doppo i1 vetro pacato

due lacrime di vera contrizione s ſu quello

un principio di ſerenità per l’Anima vo

ſtra; volete voi acquiſtare una perfetta cald

ma? fate a mio _modo , ſeguitate a piangeq

re ogni dì i voſtri peccati. Voi‘ avrete oſ

ſervato nell’ Eſtate più fervida, quandoè ri—'

piena l‘aria di caliginoſe eſalazioni -, ſe per

ſorte comincia a piovere, ſi riſchiara bensì

alquanto il Cielo dalla denſita di quei fumi

infuocati,ma per acquiſtare una perfetta ſc

renità , che rallegri l'occhio dell’ Univerſo,

non viderm” Sole” ,- quelle prime ſtille di

pianto, che ſpruzzano l'Anima voſtra nelle'

Confeſlîoni, danno bensì qualcheindizio di‘

chiarezza , ma continuate pure , e vedrete

ſe recheranno al voſ’tro cuore un'alta ſere#

nità di—pace, e giubbilo tale, che non ha.;

pari »nel Mondo : Pax mi’ , qua eni-peru* Philipp

onum ſmſum; così lo ſpiega il Criſoſtomo; a 7.

finti when-”ter imbrer mandi” o” , ae‘

prima! :firſt-ar , ire etiam poli larga-:rum plan‘

of” ſka-1:” ſeqm'mr , atque tranquillirora’

0h ſe ’l' intendcfl'ero' bene i Criſtiani, come

l'inteſero con Agoſtino, e con la Maddaleá

na tutti i Santi ‘Penitenti s non ſi vedrebl

bero tante diſl'olmei.” ncile ricreazioni dei

Criſtianeſimo , e ſi goderebbe una pace di

cuore più ſtabile . Ma io non‘s’ò rart'encl’e"

il deſiderio , che ho del voflro ben’cfl'eru,

Criſtiani mici cart‘, sì ;çh' io non. vi accen-' **V-»

ni brevemente due motivi per affeziona’rvi

alle -lagrimcs teneteli bene a mente‘,’pcrehë

ſoli ‘quali poſſono farvi Beato e di quà `, e

di’lài‘rilìtcrno.` ~`î e ~ , 'fl *‘" ",

'-_- Egli e’più,›chc certo, che pcrìefl'br Bea-"

ti e in vita, e doppo morte , dire' coſe vi R

ricercano indiſpenſabilnjentc ,-la" prima ſi è'

..il-3

item”: di” gna-dr” , medemo-”fire noto N ”Pazienza , ſecondo quei ddi'apafloiqhäoſ-mo;

Xi

omnibur Homiflibm, Domina: mſm prop? of! ; timrin vol-ir ”'ſfſſîTl-I :fl 5 la ſeconda è l'A. 36,

e ſenza chioſa l'aveva detto il da me citato more verſo lddio; Precctto, che lega tut— .

Profeta , Exa-1”” fl', ma rum trema”; e chi ti: A? n” diligir, max” i” morto, S. Gio: ‘JH‘

ne ha dubbio, ſo giugno Girolamo: queſto il diletto_ del Nazareno . Ora, Dilettiflirni "ù

ha da eflcre il diîintivo tra l’allegrezze de’ miei, non ci luſinghiamo, tutti fummo un xl '

Criſtiani , e quelle dc' Gentili 3 Si qua :fl

praſmrir rei-pm': init-'a , ira :fl agenda , ur

nun-quai” amarítndo faq-mm': fed-'ric' ”ch

i memoril. *4

Sebbene; che diſs'io , che la voflra alle

L grezza ha da eſſer mcſcolata dall’amarodel

la ricordanza d'avere un di peccato? il me

deſimo piangere, (oli così voleſte provarlo,)

è la più bella, cla più ſoda allegrezza, che

poſſa godere un Criſtiano i nè io pretendo,

che lo crediate a un Gentile , aSencca , che

laſciò ſcritto : in] quiddam in!” ”Milici

mi baſta, che non ſ’timiate bugiardo un'A

goflino, che parla per propria eſperienza!

Druido”: ſm” [mina our-rin., quì”- za”

di- ”umor-i”: e voi medeſimi, ( riflettere—

‘ci un poco, )qua|' interna conſolazione pro

Înac nel ſeno, allorchd a' piedi e* un con

@hgrime

di Peccatori , e forſe lo ſiamo anco adclo;

Nemo mundo: B ſmi: s ah quando lddio ci

percuote, ſegno, che ſiamo ſuoi figli, lla-'1“'*'*Î

gd!” amiaer” flium, pianghiamo pure, cla*

io non vo' farvi di ſaſſo , piangliiarno , ma

come faceva Davidde, allorchè eſule volon

tario dal Regno, perchè perſeguitatoamor—

te dal Figlio, a piedi nudi bagnava con le

*Oliveto di Geroſolima, per cui

ſuggiva; Poi-rà David ‘j‘ai-debe: :lia-um ah'

*mun , ſnodo”: , ó- fluu, nudi': polſki”

inn-tm: s piangeva ancor’ egli dirottamen

te; ma che vi penſate? < dice l'Abulenſe,)

ch'icgli piangcſſe per il tradimento del Pi

glio! per la privazione del Regno è per il

timor della morte? eli penſatch voi." il

cuor generoſo d’un Principe ſa mirar cal_

occhi aſciutti le ſue traversiez delle, aſſai
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è a6*:

tori ”ave-ra MNP-wild: a ſas:

zia co 'tr-'Deſerti, perſeguitato a morte.;

da Sauliç pet ”mln Anni… e pure non ſpìſſe

una lagrma,,_aoneëettò un ſoſpiro i: a i

ricordava e l; d' , elfi nudi ribelle” da

Iddio per. :ganci dettami della propria

concuprſçençaz queño. aulin {Freni-vada

gli occhi le legame a Dszde., e ſalendo

enfants sù quell’ertGClle a Piedi.adogni

palio replicava un ſoſpiro, -edñ îffiſhw dal

, ſuo doloreñmedeùma. dinner-zara i pafli c0?

ſuoi ſoſpiri ; dava un paſſo , e un ſoſpiro**

Lande”, (57- flmi ”peſca quel di_ ”ich-a

Profeta: 1mm Domini ;Mehrqm’e ;erre-yi

fl'.- con qacflo ſl {ecc egli ſone. per ſoffri—

re con intera pazienza [ilſuotravaglioJem-t

° braudoli di ben merita-trio_ , e dandoſi ſoia~

niente ilpenſiero di placar con le lagrime.

l'ira dell' Altiîìmo ñ: Sri-Bat Del-id f* P“

eaflç; ide) m prg peli: , que ”rientrando

lebee, {ëd e; per lumen” Dei furore-a lenire”

l' Abuenſe , Impazienti ne' voflri travagli,

.-,,.\'-.'~r l'inſegnamento è per voiîeceçvian ſotte

. hanno al ”ſito dolore-*_ſevtdiſpmçnona

le trave-zie, molto iù vi diſpiace” Ilm

eato. che ne :ſu la .oneſta cazione. e pian

[eteioz cos] fuggirete l'impazienza, e tte”

rete la_ Miſericordia Divinate ſe p b guiç

rete a Î agere il voflrov fallo, miniera in.

felice _ de‘voflretribolnioni. l'acqua dal

vgfirç i rime ſcuopreodovi ſempre pit]

. Bontà .de ‘voſtra-Dio da voi Bramante.

à come llaequa aſperſa cola ſulla vittima

da’ Maccabei… ſona’ 'avvedervi .del come i.

..Me-b, convertira in fuoco z. _tr ”get-ſm :fl igm':”e

non fuoco di perfetto, amor di Dio mede.

mo, che e tanto indiſpenſabilmente neceſ

ſario'ad ogni çrifiianp, ſe vuol' eſſere .vero

Criſiiano;’ Lai-ryan; , lo dicea per-pratica.,

Bernardo- :. AÉW~ in fa.th mal-unt

iti-Primi.: a. vedete. che grande. che nobile.

euzdaswë .mi nella. che -ſi ritrae dal

4E 1'”; 5…!an lei. 'Midi‘.'ſ-Vl'l.: sì ‘i-q Seth.;

li “t ruv o':.tr.`---.-r; ilo Selmi-:i :n.:ii 15mm

ec: *2221. v_ ;jr 54m,er nu'b clou-.ng rain
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rito umido dalle lacrime, ciò , che ad una..

nube uazaoſa; conero di eui~ſe diſcoprafia

bella orte il Sole , che benigno la rimiri,

mei,-ſenl’avyedecſi del come, i todo”

in lei ,un `”ſplendente arcobaleno.“ [n ra pio,

vero $01 di Giuſtizia, {ioli-(ſlim Chill-u Dana_

.mica dal Ciclo, le, lag-imc. d’nnrcuar con

Mal-e.“

4.1.

trito, Domir-m de Cala i» Terni” contigui" ?ſuor

ñlimgcmitur ”mp-dimm”; e nel rimirar..

levi flampa la bella iride_ delle tre virtù,

Balena“; Fede.,5peranu. ad Amore Pu!

acceſo , ſignificare mirabilmente al diredar

Cornelio àLapide nelli _tre colori dell' Arca ì

Balena, azzurro, verde , e roſſeggianterctn

lor mmie”: efl Fides , oividi: Sp”. ”Fine-dl!"

di Quiz-3,, ’un tra': definiti” _Haminm ;Fe

lice la Maddalena, che nelle belle ſuelacriy

me ,provo li adorazi influſſi di al bel Sole,

divenuto i ſuo cuore ”Vivaro dalla P649.

rinvigorito dalla Speranza, e quel , che più

importa, fiammante tutto di Carità.- Dilexie

multa”, pub” Mag-{alare terremo”

machina-di” objìure, ”naſa fuit, guarda i”

try-vir ”la Benini levi", rar-iii' ,Sol-'t a il!!

Per' grati; ”pci-:Ma fi; near, ll uſi-ero H

tutto d'Ugoneil Cardinale. Edo ;re volte

Poi felici . ſe addmxrimti _da sì oqbil'eſsmr

pio , ſaptem valerei-delle _lacrime a queſto

effetto , per cui_ci ſuron date, ſepondoi]

Criſo'fiomo, U; lohan”: parte”: e con più

ſavia economia riſparmiandole nelle traver

ſie di quella vita , che alfa ,,.tutte le rove

{ciaremo a* pie di que aprilia, danni un di

;i maltrattato; ó’ ”Morgex Drug mer”; lgſñ,

.cry-am; `finchè egli ſchiodate dalla ci’an

quelle ſantiflime Mani, accorga ad aſciugar

lez Lacrime veramente felici ,dice Bernate

po; [alien lame, er bypigne menu: C9”

jüon': ebflergrmt. ;o per me piangerò ſem

pre colla Maddalena , per SOdcte un di in..

Eterno con lei l'pggetto ,de' ſuoi, de' miei

air-on, Voi . ormoni miçi .cari. .late ciò. _che

Ì-'ÒPWNNW…t ..un Seem alaçflta ſpu più .vi torna.
_z|: uffi 'a ’ñî-flJ_ . .. ‘ ' “ ,' , " ’_J/,i .~ _.

' , ?FS-'.1 3-. , L . ’i t'… . ‘.î‘ì '. ì L y*

*(-l- \ T v. 1 _ , , ,A _ ~ r .

' 'l' . f ‘.1' añb ' - i- '4 1 l '

,. *j e i _ ~ . .
- - ,. . ~. ,. ,1 . , _
x. ñ, [.A"~ .:alla ._ ~- ñ. ,. 1-. . , 1_

J› . . .'U (“.itîfl -. ,'.z ~ . _3

iñ‘” .-.1 :":tis in. ..' *ai fa'… , ' Î t ;’J u , -l

, .:zu-;22 een-.ñ. -. a.- .,
’ *A V i" ' , . . t - ‘

.L1. *lì _qu-3“ ' a :in ".:l c 1-_ \ ' A‘ › “Lan ‘

~ "x3 7'" i! la”; ‘ i.; "I ` .:e: . . i'

l… , CPa.rl-ì_1..‘_'; , i .3': .T3 ' 2-" “h [ W .5 ..v

. . . .
.13(;Ìt'l $.z-l‘:. ' 1:0.- ì- '.a'Li'- "' " 1‘} .72:2 -Î-ì ~ " "

ci‘ 'i'. r iza‘tií’.; . :1… . c . .-~ , .-151 ,, …ai _- ~ . ;.

*d‘: il...) b 'aññl~'-- 1…* .l ".q :e ` _" _ "- 'l, ' _ l:. »l .\ ~ ...i

i nq .ctr-l.. .’.LJ io n.: . Luzzati :i: .cv. i :i :.…i 1- -- -’. .~ ' r. f

` K -'-‘~. urine‘. za. .i.i~.-*._*.~. ‘550.104 ~ u-'i ìs-'J',Îz,~”* .4’F,zi*..:‘: e' -' x ~h"l." ~ rs:: ww.. ‘- *4;'11'

7:11- '.** a ;un ,x .I. *x- , u.-...*.,:~L\ i ;mai-;t ..l i , ſas 5'. 211-" .t s . 'z a 3* ' *da

*WE . .[n— …Lu… il:. v xvi…: r.~”;:“…q ; ras-;nur . "ñ-‘R t - ‘r :uni- .. "ñ *..',1‘.-'. `* Lr"- '

(.-_-:..-:.'~=A‘l ?..îz ) Ì'JZLLBS'Z :ñ a **i nr_- ;-r -lñ‘nn r - ..-z 322.12‘: ~~ ñ :.53 , 2 -_ñ- ,-i,

~ l e . --l- ~ › -u 'e 'A vñl e lo ` "- o ñ a

—l~l ;:-L~ o!x.:~.~u;:,13 lr rx; .-~ ñ ñ alza m e anni -í . ,-..nrriq 1-31an 5,) …ñ…- _.

-RM'Z‘KÌU p ,ea-clint”. 1.'- p.12 vu." t ~~`.~ .

l'ít `,- e Elfi‘. ‘23::: .‘.w 1 :uv .'~:i

. 'zii-.3 a." ‘ :Fi-.z. i .7 " -J

‘533.) t::- b ‘iL-zigñ‘c- :dai-:Zia ,0525: :~. .- ‘4.4'

  I

’tt‘

,.i‘ '

IO.

i!?

[peul.

7-11



u.- :w

.. 1

-Q’ 7' :-s _\'.

**A l'1”

` … E‘?

",‘ 'DGRC' ‘ LA: :PÎE NIP-*COST r: ì

*Xma- diGe'Îwébix z BMW:. La‘: ju/Ziſirmx ſſin lulu-."45 "ad -. ,‘

,

-.› v. Wrc-z[Wyſitfëflìämmc” Peer-m5 nedrkríùx` :Biel-'quid Wing-tt’ :2".:

--S- ;immuni-4122 - - ' P "ñ
-J .- ,. _, ,ff

  

iL- . ,

**ua Z

. LJ.” .r. .> . thx…

-~r.,."-* Ir-Î'io: r

s" ..u ~ 7

ll! avvertito del marini-;r aule…

‘che gli ſovrasta, ſolceirq non~

lo ſu e, ſi dolga pure diſco;

r moiſ* .en fi ritmi-,a .tì-,

`--‘²"—~~‘- nalÎnente in anguflie . Giudi:

A Pi!) ‘Thule, più corteſe‘ del noflrq Sal

.: : x vatore ; lo er rn; non ſaprei ritrovarlo::

`non è egli i’quella ſorta di Inſdicentirchc

éonſiderino gli altrui misfatti; come minie-Ì

re de’ loro'g‘uadagni, e pei-cio ſi rallegrino‘,

del numero de’delinquenti,'pe`rchè s’ingraſ-`

ſano con ilorodelirti: Put-;ua Topi-10m”; ro

oſfîîmc hdmi’ , potrebbe dir di loro un Profeta...,

* ‘Il Xenia del `noſtro buono Iddio non voró‘

‘reb e, che nt ppt’ uno cadeſſç in peccato,

.‘u t per non‘ avere 'nè'pur’uno ,a condannare,

,con _il gafligo. _Che non feç’p’gli mai, per;

:che Giuda non' i‘ncorreſſe nell’orrendo Dei:

Figlio' , e con duestp nella morte , nella dan':

nazione nçll'lnferno? l’avvertl, lo'pregò’
o ſpaprl ;ì ma ,diſ razia‘to_ lui,,'nu|la`gioiròl

Anzi ‘con quelli , c e peccano per fragilità"

: W non vjeneegli_ flrbiro alle rotte , gasti ato!

` 'o, poi minaccia ilmolt'o; accrocch ad:
ì Human ſcanſino l'uno ,'e _liberin dall’

'Altro, col non " eccare _mai più. Aveva egli

forza d’ uno `girepiroſo malacolo riſanatq

un languido, ch’e’a‘ſuo gran vantaggio rep;

.pe .valerſi dellpf‘preſenza 'del fialvarore ,- ep;

;perche ,l'a pafi'ata ſua infermità‘ era Rata una

L[medicina Q amara rl_ ,_ma d‘aria ad `u~ 7

,ſato ſuo-fallo, eccpvi la ta ~del Bedgn;

, ..wi-flickr. [Landra-?Guardfo "righe per}

"W .tuoi- ccärilſai provata …a ;em gi -

LFÌÒBZ. mio'. che ti ,li-gamme .Per gu}

-rìxti’x ora. che ſei riſanamſim ſm! a

1"’**41 'er, ‘avverſi bene di nqnlipadçrç nelv miu

di non tornare ad ammettere pio‘ quel f :

;lc-;che ti e coſtato 'sì caro ?jr-_aj agli_ re):

,jaizo'. perche_ altrimenti aíîîçurau pure,clr

_ mio‘ rayerxbbe anca]] :nano ſopra

.HL-..Ir .kW-*M 'Marware-?É

..e

Anconanro
a &Mazara-;marx annida-'0 due ſorte di rimedi.

Rincari (i‘ vale-;èdettano,:,Ò‘dc11’a1xro_,.non_rpm z -
,, . -‘,-‘; _ i A‘ :'1‘ U ‘i 2-( 'i i; _M

a"

l'.:.t_..[... 1.2‘.

*ſi..}\"q “x~Lflpracflarañze,,,……~ñ
. e ì . - ', ’)

Juestq, li medèlîmo 'ci prepoſç’ l'eſempij

`el Baſi eo condannato pe la (QPerbia, con

cui in_ ggce di val'erſſi del occaſione ,. che.“

a'vea nel Tempio ‘, per liberarſi ;da ti ami-a

chi ſuoi peccati vi aggiunſe que lo' dell'

alterígia , quaſi di: voleſſe’, ri” ;rare o pec*

catori i due 'eſempi','çhe vi ’prgbongo, un;

Publicano, che pieno di peccatl,fe pecſugſiſ

ire gli :degni Div-int ,` col ’riconocxre

Proprio deb'olcuçfe deteſtarl‘t-Îgjd’_~ n Far',

eo , che non 'curando ’gli flirfloli’ delle Dia -

_vide chiamate , quali ~non dovettero mani‘

cargli nel Tein‘pio, _cadde negli `eſtremi pre}

cip‘izjì adeccov’i'aperri‘ drieëmoti‘vi _utiliai'ñf

mi ad avvertire qualunque peccatore , col

mofirarvi la diverſa maniera,î'cbe`tzſa lddi'q .. l

con _i peccatori, valendoli di due‘ſorte di

rimedi. chi non fi vale nè dell'unomè'delì
l'altroì,ìdolgafi di‘ſe medeſimo, ,ſefi perde.. ' z

j Non tutta la labbra e dell' ifleſſa’ qualità

e peròſ diverſe richiedevanſi le pùrghe , e
medicamenti nell’antico Teſtamento .ì A ceró,

la lebbra, che appariſce ſoljn'ellz` pelle, nd

er anco ha fatto cangiar colore ",jfa qu’ella"

`fra comandato ai sacerdoti , 'che alſo': naffieó,

ro‘ u'n ſequestro dall‘alrruicommerco pe“;

'ſette, iqr‘ni : Radu”; eym'ëachof flpjem
,li-5“” _rm a _certa l‘ebbra ”ichhr-“PÎ'PIÎ-ì IM;

ſata la'eute , ed è ‘giunta a‘ maççfiiare la., '_.‘

carne‘ſija, e a can iar’e i ‘peli in gna certa`

flomacdſa'bianchezza, g ,queſta poí,dice}d

_dio ,ſif'curi con iùìdj’rigore ‘,` ſi’ dichiarl

contaminato chi ,' lia , ‘viva fuor‘jìdijutwſl

commercio, ,' ,con le yeflimenta ſciolte,~ coi! "

ì] upon-:dmn "volto ricoperroſifa un velo. "_

,3-1-5 ,mr-,gu porgiamo, bal-.cbr ?dl-7mm;

È” liſa” mne hai-»1". "'Wfl1,p9i[}iflun`. '324-‘

Ì ?ll
'pr' ene_ pqueflp paü'ó inten ' r

”c‘é-ati', .iau-1.1 ,non ſon :mîfffipîî

Tlx' *d"'jae ene‘ .te-:c
:YM-LS??? , “TL-Z?- 3211-12;
{rt-_055! Wi‘… .Wilma/e22' ”aW
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fa peccatori!” genera. Viſono alcuni pecca.;

ci, che ſi commettono dagli uomini , come

per fragilità , tutto che a'altenda _all'ora

zionc , alla frequenza de’Sacramenti , alla..

fuga dell' occaſioni pericoloſe; un' incontro

impenſato, una tentazione veemente gli fa

talora batter la bocca per terra , e conſen

tire al peccato, queſta è una lebbra nella..

cute , non è giunta ancora a far cangiar

Lev-'f— pelo con l' abito cattivo; Candor :fl i” ſul!,

13.4. b- capi”: colori! prifliiai. Vi ſono poi altri

peccatori, i quali peccano per uſanza, ed a

ſangue freddo : Sacramenti per loro? ſono

come l'Agnello Paſquale, una volta l'Anno:

Occaſioni proflime di peccare , eh penſate

]o voi , ſe le fuggono! Sono quelli iſuoiſo

liti diporti, ſenza dc' quali dicono, che non

potrebbero vivere: O che lebbra invecchia

ta, e maligna è mai queita , che ha pene

Lgyir. trato fin ſotto la cute .' Lepre mtujfſſma,

33,“ atque inolim euri .

Ora Iddio , che quantunque lia noſtro

Giudice, ſempre però la ſa da Medico al pa

ri prudente , e pietoſo: non a tutti i pecca

tori adopra l'iflell‘a Medicina, dice il Ponte

fice S. Gregorio. l primi s' hanno da curare

con i lenitivi, con i ba ni, con i-rimedi più

dolci; un po" .li tinfre cata di Sangue basta,

perchè non li è ancora ſpento in cofloro tutñ

to il caldo dell’amor d’lddio, :Alida frigidi:

cura-tar, i ſecondi, che ſono del tutto raf

freddati e nella carità, e nel defiderjo di ſal

varſi, hanno biſogno di fuoco, e di eorroſivi

'per riſentirli , frigidfl ulidi! :ui-mm”. V:.

diamo quello ,diverſo modo di curare` in Dio,

quale non ba'mai altra brama verſo di noi,

e non di farci guarire del tutto . _,

Bando l‘Apostolo S. Paolo volle inſegna;

t… re al ſno Tito la maniera di correggerei

Tim.

Peccatori, gli preſcriſſc di non camminare.

con tutti ad un'illeſſa regola, ma alcuni do

verſi correggere dolcemente , cd alcuni altri

doverſi sferzare con più di ſeverità; ve ne,

ſono alcuni, diceva egli, che difettano dopo

eſſerſi di poco convertiti, quelli ſa di mellic

xi riprendergli con le buone, che volete lar

ci? ſon venuti poc’anzi alla Fede, ma non

ſono per anco ralſodati nella virtù, epc-:ciò

tentati dall’antica loro uſaan di fare ;1 lo:

modo, rieſcono caparbi, diſobbcdienti, ciar

lieri, cd intereſſati, maximë qui il: circuit

c‘iſione ſu”: , quer aperte-t redargui, ju!” enim,

u* imbedr’mter, uaniloqyi, dormi”, qua non o.

ma!, :ui-pi: lurn' gratis; ma con certuni,

come ſono i Candiani , quali peccano a bel

la p’ofla per un'invecchaata loro conſuetudi

Tim. ne? Cretenf” ſemper mei-dates, ma); :una

'n. .:arm pigri, _con quefli poi biſogna laſciar

Tir.:

4

"o '

~_ da parte la manſaetu‘dine,e val‘erlidellaſi
durezza nel correggergli,li›_›çnpaì 09: du'rè , î

lenitivíèhcon cofloro non conchiuderebbero

lle e` ci voglionogbottoni di fuoco, e ri_

’ ſv _ un, ‘crimſon, ó- slariü: :ferre

pzai, quan'doqm‘dfl- .un p-qdcſaîwzz-mì,

chioſa Teolìlato; Vedete , ehegludizioſa‘diì

di correláoni' uſava .' ed inſegnava
~

Distor/ò XL;
_ l ."7 a *:_ .’ f l

ad ,uſare l' Apofiolo, ſarto vtutto a tum per

condur tutti a Dio, Omnibus‘ omnia fatina, i” 1.607.,.

0M! Cbn'jlo Iucri farm: . lo mi credo pero, “

.clte tal maniera di cortei-zione diverſa l'a.

veſſc egli imparate da i fatti del Salvatore.

che in queflo, come in o n’altra ſua opera,

ſono pur troppo ammira ili; Olſen-ate.

Gli vien condotta d'avanti una Donna

maritata, colta poc’ anzi in peccato , ”agi

,let bu italienne” lepri-[miſe (fl i» Adult:

n'o; ſanno iflanza, che egli lagiudichi, che

la condanni, ma Gesù ſapendo, che quello

era fiato il primo fallo di quefia Donna ſe

dotta, ſenza riſponder parola agli Accul‘ato

ri, ſi piega in Terra a ſcrivere nella Polve

re. Veramente inſegnò aciaſcheduno dinoi

di andar bel bello nel condannare gli altrui

fatti, nè correrla sì facilmente, come co

Bumafi pur troppo nel Mondo. Che coſa..

poi li ſcrivefl'e in Terra, io non lo sò, giac

chè molte ſono l’ opinioni de’Sacri Eſpolíto

ri; la ſoflanzaji è, che il Salvatore alzato

li in piedi, e vedendo, che gli Accuſatori

uno dietro l'altro ſe ne erano artiti, .[oh

ſe ancora noi conſideraflímo ne i nofi

mancamcnti , non ci ſermaremmo sì di faci

le a ricercare q‘uegli degli altri, 1 alzatolí,

dilli, in piedi il Salvatore, parlò con quel

la Femmina : edove ſono, dill'e egli, coloro,

che ti accuſavano? neſſuno ti ha condanna-j

to? ”emo ra rai-demaavit? neſſuno, riſpoſe" ſul-**Q

ella,_tutta umiliata, e timoroſa, orsù vat

tene in pace , che nemmeno io ti condanna,

mi balia la tua confulione, il tuo dolore; .

ma_ avverti bene di non peccare mai più:`

poichè in tal calo la coſa non ti rieſcirebbf ì‘ - _‘ ,

cosl facile, noli ampli”: [errore, _ › i [Cis-lio

‘Quello è quel camminare ſulle primecoá

le dOlCl , affinchè i Peccatori li correggano',

di cui diſſe S. Gregorio, Dm: irriguo: patiti”,

ut irriguoer ed” eorn’gatun' Vedetelo pot

tutto diverſo con i Pariſei,`ì quali invec‘

chiati nelle colpe, ricoprivano col mantello

dello zelo la lor diabolica malizia. Con que‘

fli non {e la pana così di leggieri, ma col

più 'nervoruto, delle ſue correzzioni gli toc

ca ſul vivo, gli riprende‘aſpramente, 'Va Mmì;

abbi': Scrilu, ó* Pbarìſai, Hyper-rin, Serfm’- .3.13.

m, É--u :enim-'pit Viptmrum, può ,dirfizft

più aſpro? può' ſentii-li di più ſeveroì'org

cçsì fa ſempre Iddio non] Peccatori, ſe pecÎ

çate per fragilità, eccovi ,lacorrezzione at'

toruo, che vi avviſa dolcemente ’a'ritorna'r

‘prelioa lui, a ricordarvi , che avete ‘offeſo

'il vostro buon Padre, e perciò vi Hit-‘noia ta

,tolto riconciliarvi _con eſo per .mezzo :del

çanfeffione, ?eq-rtf”, reparto” pd' ”te ,dtet ſera“

.pomini-‘rr quanto è grande); 'benignila `

(del‘ oflro Dio` verſo de Peccatori! chelal- -

tro‘, on delidera in loi-0,"ehelreme'nda per,

;conſcguire lf Eterna ſalute; 'camper-,ur pip

_flg 'Dei-'ſl, lo ſcriſse il Griſostomſhçuziä

,cor ro,,c'lae non ſanno valeifi di tanta c'lè

îmenza dx Dio in nip_r,ende_x‘e,`j ea aggiimäcò

ſtia colpe“_a’ colpe, e per 'à’yſdivenendopöeì

colori ’abituali‘ſcolìtihgòilo ‘contro

i
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fila qullëînlnita ;Roma-ammira” con le " della' vir-'ardite di uasñrìrfiio Geruſalem

ruſche , Alfio: virijc iii-dormiva”: aſp-ria: rue ,we elle qualunque voleíe ſar-Sacrifizi, , ,
inci-nun ”mſſe 94 , szüirolamo, Noi ci la* gli‘ pot-tan': rn offerta ad uno degl’ quliſco- ì '

”amiamo .talora ,_ che lddio a ravi ſopra_ muoieati:. afflcurandogli , che quegli erano

di noi la mano con i flagellr , co ſe avverſi- i loro iddíi; e nonaltri: Noli” libri_ .pm. &rt-z,

a .- ma nani-Mettiamo. punto *con quanto dm‘ i» Jeruſqu , em Dir' mi 11ml . Demfrmt.

di dolcezza ci avvisò egli la prima volta., fatto, eccovi tutto il Popolo -, che comincio `

, ed anco. la ſeconda , che pecammo, a ma ` ad idolatrare. 0h eſempi de’Grandi,quàn*~

vederci: quei rimorſi della coſcienza, quella_ toga-an male (iene atti a cauſare nelMondo!

le paure dell’lnſerno, quegli avviſi cſe'i’reòv ,ll ‘peccato per verita era grande, ma pur-QM; L

dieatori erano per noi tutte riprenſìoni, ma era il prima, ed era figlio d'una gran ten. ' '

qb quanto diſcrete! che ci faceva lddioper tazione s timore di perdere un Regno eh!

,n u ridurci nella buona ſtrada , perchè abbants Eccovi-[Mio , che lo vuol correggere per

-' ~'- ~ dmzfiìmo quel principio 'di pratica , quelle Well-0 di Semeia ſuo Profeti.. e V01 “ed“

.z 1; Prime uſanze-m di ſpçrëimn, dibgfigm, nre , che egli cominciaſfe a—ſgrídarlo , ad

tniare, d’inſuperbirſi, 'oi-rizzth , ut p”,- Manziargli mille diſgrazie per parte-dì

deſſe: ,- ,e come diſſe il Silveira, pareva ,che Dio, ſdegnato. Niente affatto. di queflq s ir'a

lddio non 'aveſſe altro da ſare, ſe non flar- refenaa del 'Re, che ſacrifioaIa-,` ſi poſe' i-l

ci dietro, per farci_ ravvedere, lunetta-li»,- ' tofeta‘a ſgridare, non Geroboa‘mo.- ma L'

', _ ,_ unt”, ur boa-im: ”rr-km: ad oirrum ,6c ‘Akai-c; che non era punto capace di colpa, R'

' ' " iau-mm à dei”; contuttociò, voi non ne.- Jitara,-11nre, ſm dic-‘r Don-inn. Sentire. ?Pz-J}

"' ' ` faceſìe caſo, e ſeguitafie adiſpetto di tutta_ Modo galantc di riprendere nn Re. Exel., 55,76?

la ſindereſi nelle voſtre pratiche, nelle vor- ,deio come ſuol ſare un Padre amoroſo, che

ſtre mal‘incominciate uſanze i- di che dun- per non contrilìare. l' amaro Figlio delin

, que maravigliarſi, ſe tddioi, Medico, accor- ,quante , ſgrida UÎSGÎVO, 'che gli ha tenuto

. ,,__ to., ad una piaga incaneherita adopra ferro, di mano: Dm; uni-u ma‘ ale-nm `rarrflgi::

1‘ "'e fuoco, con mille diſgrazie, che vi ſa proz- .5; Ambrogio. Geroboamo per queſto non ſi
' ' ‘ ’ſi vjere irnîìaſa-o Guai avoi, ſe_ egli non ſaeeſq Jiſent-er. .freſa valerſi di tanta dolcezza di

.‘-î r’ ſe così; eſſoin .vero non 'ha altra intenziQ— corruzione, anzi.imper!crſato,.volie metoic. *1

n'a , che div guarirvi ,- ſarà `«peggio pervo‘i..ſe ,tere lemmi addoſſo al Profeta , ed, eccovi, .è

non ſaprete‘ approfittarvena 5 ln pacca-om; ache-[ddio :creſce *la doſe al medium-ento,

{inſider-ue” _ſodi-La -morqun , 14: il”: drm, ‘gh fa' ina-*idire-ilbraccio : é- ;x-raao ma 33,:.

i aiſi', ſul” pmom onlus-tara” *flronhprq— ,Mt ci”: , 'grow ”tender-r contra eum. _A 134,"

ſegue il mentovato Dottore.- ñ - ` ‘, ~ flueſlo_ factor] Re ſi ravvedde alquanto ; á: R,

: Avea ,Iddio inalzato al'ſrono d'lſdrae-llg pink-:god Vin-m_ DF", of, Pro ,,,z’ u, "ſh-...13- ‘I'.

HR! Gçroboamoì, rimcrìtandio in queſta.. filma! marmr-mm mìhíz- manco mal-.',çho` ’

, V* maniera-l‘integrità del ſua vivere ;ma Ave- ll cQſfOſlVO hazcorninciato ad operare ì .ma

_af ; ,- _z hndoſi- Geroboamo mlla Corona in capo, .a- She; Torna .Geroboarno al vomito , riedi-~

. ;. dorato da’ Popoli , e acclamato da’iYaſſilli. fl‘llzge, Com-:davano gl’ Idoli mfandiît

incominciò a patire di vcrti me: il ſumo Nya di r‘ermfru Moboanr de via fqueffiaaor 3-1':

dell'ambizione- per lo più ‘ uol ſar così a.- SI aggrava il delitto ;z e ;Iddio aggrava la.; 15-53

chi del baſſo pollo vſaliruzin alto , {i ſcarda conca-zione} gli ſaannpalare,e poi morire

,M .\ A del ſanto timer-di. Dio. Quindi riſapendo, ;l Figlio primogenito., ch'era tutta la ſpes

' che, Roboamo ,Quale riteneva ancora nel tanza del Re , e-del Regno; “ground“: Abi-r DR':

` (uo dominio lor-,Città- difleroſolima, in cui flirt; [webcam , @e …nu…- zfl_' 0rd” M‘ 14.!,

do-Salomone. ſno Padre erav edificato quel 'oe pare , Crifliani miei .- none-egli vero

ſontuoſo Tempio, _’uno de'miracolidel Mon.- ciò ;,-che i0 vi dicca a 'bel principio , che

jazz-,preparava- ſecondo ilzſolito i Saçrifirj _Iddiotiene nella grand' officina della ſua

ì annuali , a' quali. pei-leggejzrmiverſale- do_- ſìiuſìrzia due ſorte di corretto-ir per due Her a

mano intervenire _da_ ciaſcuna .delle'Città - ſorte-di peccatori? Non umforrm’m, fed ſn .a

tuttii_i_.Giudei ,(;ciò che 'fanno in Romy‘. run-ſam mcr-ſum”: deliflorum, dicea ‘il-Cri

jf'aìnnosgmq l-,CÎ-iſfiani ) quitòpertanto, om , inc-;patina quoque inf-rr a e ch*

che jl_Pòpolo inzquell'oocafione riſqwítſſ” fîçmë alcuno procede con ſeverità di affiſ

allîobbedianna ſii Bbboamq 19W @nu-:0 Rex al" 211d! -fla ellii, egli accuſi ſe med

e.abbandqmſſefloroboamozfl:che m nup'- Perchenon eppe a' principio ”ma dott

vo Dominanta nellaGiudearonde . ſçntr” &1016!; _correzione , chçſece Iddio al ſqo prid

‘che-maligno peoſiero gli-poſe” teflail‘Denñ rnop‘ecc'ato , ed agg! endo delitti-a dea

monio, anzi un’ Demon*_ 9.0 .pagar-oreñ’delh 19“! »41 peccato” , c Tagli trap” ,ſtragi

Raffa-Demetrio, d'amore”: 5,, 41-bit(- ”Il llfàz dmn-_e catore per ”innata b

line-n Dame-..S.Baſilia.- .Dior-:ignardrd’açó 14a @a: ma!… e quell'- mfinìh punta -a par

cankmirealla maturo-edizioni”; un mq alle-rupnmìoorpiù ſevere, ”in aſp”,
- tico-calidad Vèrelä d'oro. ”gli rolloeò 'il mod-dla. ſoſtare foſſe ?Milegnelìm

.I I Z ‘pez'ljempj ,ſc-.noir ;meglioroodire- din-.MR howto-della Meyauttmfi'nuidaflèanm,

‘Or .I {eheh-daſflfabbtrçm in'? verſi_ Maglia‘. :Negli «ſpammer-”Borubmflm

WMÌONQÎNÙMLÌP o doors-iaia‘ amor: e!.qu *dna-*Mr MAIN*

,dòtMle-,rhe ”Jonny-aa _con *mA-dub”. :-.- -. ‘ſt -.—. @rc-;grz
' o‘ ~ . V _ ñ - ,- . _t - _ .

'e'
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Che ſe pure vi foſcro de'Peeeatori, iqua

li per loro grande, o melcnſaggine, o ma

lizia, non ſapefl'ero valerſi pè dell’una, nd

dell'altra ſorta di mediumeuti, per riſana

re dalle loro pazzie , che dovre’io mai dir

gli? io già ve l'accennai ſulle prime nel ſe

condo punto propofiovi: s'abbino pur co

floro per diſperati; euraoimur Babylomi”,

(diceano gli Angioli mandati a riſanare Ba

ſer.$r.9,bilonia,) ó* non rl) ſanare! rei-claim” del.

Dio non li viſita più? ed o che brutto pro

gnostico Fate voi di un'inſermo, che ha da

to in un letargo mortale , e non ſente più

i bottoni di fuoco, enon cura il ferro; voi

lo date per iſpedito; ma più lo piange!”

er morto, quando il ſuo Protomedico ab

gandona la viſita, nè ſi cura più di preſcri

vergli nuove medicine: Medici” uln‘ uff”

mmc, defper”, I. Girolamo- Anno era l'

affannato lagnarſi, che faceva in Croce il

Ùetü. Moribondo Salvatore , Deux, Dell’.”dñſ, et

$7.46. gu” derelìqurfli nel pian eva, ( dice quivi

Il Cartuſiano Ludolſo, ) ‘abbandonamento,

che fa Iddio d'un Peccatore ammonito , u

curato non tutte le maniere , e non guarito.

Che pena crudele al ſuo amore! oflmdír ma*

glitudine- ſui dolor-ir; e perchè il Peccato

re giunto a tale eflremo, non ſuole riſentir

b”.18.ſene, ne piangere il ſuo danno, ?mam

:una i” profumi-rm ven-’rif, ron-tenne:: pena

preveduta dallo Spirito Santo.- perciò volle

*.- Criflo piangerne in Croce per lui, che non

ſapeva piangerla quefla ſua final diſgrazia,

950m”- fufcrpix ”ata-ur”, born”: plot-avi: mi*

ſerial”, S. Ambrogio. Ma di quefio infeli

eiffimo fiato, ditemi, chi ne è la ragione

il Peccatore, o deio? vi è fiala tra d’efi

due una certa gara , quanto pietoſa per la

arte d'lddio, altrettanto cmpia, e crude

e verſo di ſe fleſſo per la‘ parte del Pecca

tore. Iddio non ha mancato a tutte l' in;

-venzioni più profittevoli per riſanarlo, per

ſalvarlo: ~il Peccatore non ha laſciato nè

pur' una di quelle occaſioni', che potevano

precipitarlo, ucciderlo , e condannarlo, per

rendere vane in quefla guila tutte le dili

genze del Medico Celcfle. Ora, che ne ſe

guirà; ciò, che proguoflicò il Savio ne'Pro»

Prov.a9.verbl , Vi” , qui unificare”: [e n'a” Can-i”

nntemníl, repentina: ei ſuper-”miri interim:.

.Che poteva far di più quel gran Padre.

di Famiglia a quei diſgra-mti Affitruatj del

Vangelo? Si metſero in teſta cofloro' di non

voler pa are l'Affitto convenuto col Pa

lrone dela nobil Vigna loro conceſſa. ed

egli tutto paziente-gli fa avviſare del ſuo

errore per mezzo de'ſuoi Servitori, invia'

ti loro a qnest’effetto,.e con-ordine di par

lare con tanto di manſuetudine, ehe nom‘.

diſero nemmeno nua parola flotta, per cui

quei Vignaioli poteſſero offenderſen’e; -ma

qaefli in vece di valerñ del gentiliſſimo av'

'iſo, aggravorno il loro peccato, ‘bastonanſi

do I namente i Servi. Che fa: il- Padro

ne!- ere ce la doſe alla corruzione ,‘-I manò

il Imre: numero di invitori,chla priz

Diſcorfl XLÎ

ma volta, r metter li così in maggior
ſu geaaionerſicchè ſigridueofl'ero alle coſe

de dovere; ma penſatelo? nemmeno quefio

giovò: preſero i ſecondi Servi gli flaggellaa

rono, gli ucciſero. Che gran caparbietà d

mai quefla! ma il Padrone non liſcia_d'ap

plicaríi a nuove invenzioni per fargli rav

vedere: manda l'ifleſo ſuo Fi liuolo bene

accompagnato, ſe non altro da la ſua Mae

flà, e Manſuetudine-ñ nel vederlo ſolamen

te, diſſe egli, poſti in attenzione dal mira

re quello, che deve eſere l' Erede di quella

Vigna, fi compungeranno, [i ravvedranno, "mi

Varzi-umor Filium ”eum . Sentite ſe può ar- *

rivarſi ad ostinazione maggiore, ad impietà “'37'

più ſacrilega; anco al Figlio medeſimo del

ioro Signore diedero negli Emp] la morte:

giudicare'ora voi , c e dovrà fare questo

Padrone , che dovrà fare Iddio con cofloro,

che non ſi ſono approfittati nè con le buo- "il"

ne , nè con le aſpre 5 Quid fui” Agricoli: ‘

i'll-‘1! e egli medeſimo,che ve n’ interroga.

Voi , ſe volete diſcorrerla ſenza paſiionc,di

rete, che Iddio ha fatto anco ecceflîvamen

te la parte ſua , elfi ſono la cagione del lo

ro male, e però meritano la dannazione Eter- un“.

na , Mela: ma!? perde!.

Crilliani miei , l' applicazione la fece Cri

flo al BepoloGiudaico, a cuiquante ammo- VH

nizioni , quanti avviſi , perchè traviati ri

tornaſſero in Strada! perchè ſi emendail'ero

de’loro falli! ora con le 'dolci, ora con le

bruſche, 0r’avviſando per mezzode'í’rofe

ti, or percuotendo colle guerre , colle ca

reflie , colle' ſchiavitù , ma tutto in vano:

che n'è ſeguito P Pianghiamolo a cald’ociñ

ch! per quel Popolo oſhnato , che non ai

piangere , perchè non vuol conoſcere ; Sa' Lun”.

ragno-avg?! (q- tu; diflrutta Geruſalemme,ri~ a:.

rovato ll Popolo eletto , diſperſe per tutte

e Piazze del Mondo le Pierre del Santua

rio, come piangendo lo prediſſe Geremia,

Diſpn-jî fa”; Lepini” Sanñaarij i” capire om- T5,...

”iam Planar-hm: e' voi lo mirate con gli oc— 4,‘.

chi propri negli Ebrei, raminghi, odioſi a

tutti, e ſempre. più ostinati. Pofliamoanco

noi applicatlo a Geroboamo poco fa nomi

nato, a Giuda tante volte detto, e ridetto.

Al primo, lo ſentifle quante diligenze ado

prò l'Altilîimo, per farlo ravvedere de’ſuoi

primi peccati , ſi valſe delle dolci, correg

gendo un' Altare , perche fi corre elſe il

Re, che era avanti l'Altare ’.- ſí va e delle

-ſev'erità , quando lo vedde abituato nel ma

le,ì facendoli inaridire un braccio, ucciden

doli un Figlio, ma l’ infelice Re non riſanò i

Obfímttìor ”in ‘mu ſen-pn uſque ad m”

”n’a i” ”re-tir rev—”fit , diſe di lui un Sacr*

Eſpoſitore; e` dove a'ndò_ a terminare? nel

l'ultimo eflerminio, ſi dannò Geroboamo, fi

ſpenſe‘la Famiglia, ſi ſpiantò da'l'ondamen

la tutta 1:*qu Caſa.- rnpm ha”: auf-u - .

pende-Dom _ſnob-”a , é* emrfa e ,' ó- ’JT

ùſno—do ſuPerfleie'Tenl, loriferiſcc i Sacro "WH

Teîo. l a Giuda, che-non ſè l'amoroſo Re'

lntoreg luorr’el- a principio del l'a-LM!
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Manhló'; nia ob' con-’quanta dolcezza! Unm m.

36,zx_flrum merz-din”: :fl: nemmeno volle ſco

prirlo, perchè non provaſſe il miſero quel

-rqſſore in .preſenza di tutto il Collegio Apo

flolico, Non aperta impium imnprmone con..

fundir, ſed tacito edmonitione root/em), chid—

ſa qui S. Leone; ma Giuda a questo medi

camento ſoave non riſana, e peggiora, e

Criſio procede avanti alle minaccia, agli ſpa

venti, Va Homini i111', per quem Filiu: Hami

M‘mx’- ai: trader”, boom” erat ci,fi ”atm non fluſ

36”î4*ſ” Homo ille: e Giuda? Giuda non ſi rav

JaJ_ vede; che ne ſeguì ? Et fuſpçflſur :repair me

zz, di”, l'abbandono Iddio, io laſciò nel pro—

_prio eſſere , ſi diſperò, s'appiccò, ſi dannò.

La prima applica-Lione della Parabola detta

degli Affittiui‘j ſu di‘Criiio a Gitidci, la

ſeconda è la uofira a Giuda , la terza ſia di

Giuda a noi. Ci ha ripreſo Iddio tanto le

volte dc' noſtri falli , e in privato con le ri

prenſioni deilanoſira coſcienza, e in pubbli

_ co con l'ammonizioni dc’l’rcdicarori, vor

rrebbe pur vedere nel ſuo Criſiiancſimo un

poco più di modcflia nel parlare, nel veſti

re, nel converſare , un poco più di riſpet

to al ſuo Ss. Nome, un pocò più di ritegno

ne' vini: non è bastatu. Ha lddio creſciuto

l’a doſe al medicamento, diſgrazxe nelle Ca

›
-

3;" ſe, fallimenti ne’ Negozi , aggravj nelle Cit

tà, Guerre, Terremoti, inondazioni, Pefle

d'Animali,ed’U0mini; e i Criſ’riani alla peg

.gio più , che prima, non ſi riconoſce ’più il

,culto del vero [ddio nelle Chieſe profumate,

nelle FeRe mal ſantificate: ſe Iddio giunge

rà a quel malo: ma!? perder, coma pere vi

"'47' giungerà, ſe nor: ii vede l’emciida; ſe nè

ilenitivi giovarono , ni! i ccrroſivi ancor

.gl-_13_9_gì0voz‘:0, che á potrà dire? ?crd-'rio ”e :e

' te Iſrael. .

Iris! fé; .

SECONDA PARTE .

O conoſco ancor’io, certe macerie, che ‘

…a io ’vi propongo hanno un poco dell'A

romatico , ma che volete farci? Medico pie

toſo, ſuol dirſi Per Proverbio‘, ſa la Piaga

irrilnediabile; onde io , che deſidero di vc

io cuore la voſira Salute Eterna , ſa di mc

ſlieri , che io vi preſcriva i‘ Medicamenti

proporpionati o a riſanarvi , ſe mai‘ſofie

inſcrmi , o a preſervarvi dal male, quando

ſoſte ſani, come pur giovami il crÎedere,che

io ſiate. Abbiate dunque pazienza, aprin

cipio ſentirete l’amaro della Medicina', ma

~ poi proverei: i’ effetto del medicamento,ed

oh quanto vi ſembrerà dolce! Qin-ni:. Medi

cina bah:: ad ”mf-m' amarítudinem,; fed po

ñ .fly-ì frai‘lu: dolori: ſanitate monfirarùrà‘ S.Gi~=.

rolamo. Io per me .ſon tanto lontano dal

pentirmi d’avervi portato un’Argomento da

eontriliarvi, che anzi mc ne rallc ro, non..

meno di S. Paolo, di avervi contri ato; ma

ſapete perchè? non già per la pena , cheve

”e ſiete preſi , ma per il {rutto , che ſe ne

può ſperare.- amd”, non quia contri/feti

in?” ., ſed qui# ”HMI-m ef!” ad ”vitali-.im.

H

2

Domenico Decimo dopo la TeiiééëasteÌ 26-5

Anzi perchè la Medicina vi giovi aoco più;

biamo da voi , che la ruminiate anco me..

glio, e vi facciate ſopra la vofira Medita—

\

zione in Camera propria difleſa in tre pun

ti, e dichiate ſra dl voi così.:

Primo. Certo è, che Iddio è Medico pm.

dente, il quale adatta la Medicina ſecondo

la qualità del mio male: _quel rimorſo-di

coſcienza dopo il primo peccato, ſu una Me

dicina ieggiera, come quella', che comandò

S. Paolo al tuo Tito, che praticò-Crrflo con

l' Adultera; ali miſero di me,.che non ſep.- *

pipapprofittarmene l con ſubito ritornare a

,2010, per mezzo d'una buona .Conſeflîone,

con laſciar-ſubito quell'occaſione, che m'irr.

duceva al peccato, mortiiicare’ quella paffio- ,

nc, 'che mi faceva prcvaricare, frenare qucl~ ‘

la tanta libertà nc’ ſcnſi… cagione di tante_

mie cadute! me infelice! quanto ne ſon do

lente, e pentitodi non avere accettato la.,

ſanità da chi non altro voleva, ſe non gua

.rire h mia inſermità .' - ›

Secondo. Per queſio ſenz'altro mi ſoprag

iunſero gzstigiu più fieri, eripçcníioni più ’

orti da quei Dio, ci”: pur. voleva riſanai'f

mi, ſc fiato foſſe poſſibile, così {eee con i

Fariſei , che peccavano per n1alizia,,così con

Geroboamo , quando non á. ravvedde doppo

le prime riprenſioni; ed io ſciocco che fui;

mi lagnavo del mio bene , mormorando di

Dio, e come un, frenetico per gran febbre,

impazzivo contro del Medico, che altro non

voleva ſe non la inia ſanità'-, -come degli_

ficſi’i i'atiſci diſſe Agoſtino: _Sin-x multa f:

ln‘; planner-j:: , iizj’äuimru ÌHJÃÃJÌFHM; ~

Terzo. Ma pure ſonoannor-vivo‘,benchè

non per anco emendato de’ miei pravi , ed

invecchiati ſaili. Anima mia , ſacciamobeñ

ne i conti.~ tu non ſci guarita con i ieniti

vi, nè colledoici terrei-.zioni , nè con icor

roſivi degli aſpri gaſiighi; guai a te, penſa

a' caſi tuoi, :ciò nor'. t‘intcrvenga ciò ,che

all'ilìcſſo Gerobozmo , per non eſſerti ap

profittata dell’am'oroſe", benchè talvolta pe

noſe invenzioni di DioJ; diciò , che al Po

polo Ebreo , ſotto figura de’ Vignaioliribel

_li , ciò , che aGiiída traditore . Oli Dio! tu

non piangi ,porcherion conoſci; ma piange

per te Criſto-in_ Croce , piange quel totale

abbandonamcnto, clic ti ſovrafla da Iddio;

ſu gi, fuggi' un tanto mare, approfittati

de le' viſite, che: li ti ha fatto, e cheegli

ti fa ancor dipreànte con l’avverſita in‘
Caſa , con le"diſgruie fuori di Caſa , con.“v

quelle‘maiinçonie, che t'opprimono, con.,

' quei .n‘çgoziä che ti falliſcono, con quelle..

calunxne :"che ti s’ attraverſano ñ Ora,ora_.

_ con uri’dolore dell’offeſe fatte al tuo buon...

Padre , con un propoſito fermo di laſ-:ial`

tutto ciò, che può diſguflarlo , comincia.

ad approfittarti della medicina. Accettate,

o mio Signore, con la voñra grazia, queflo

mio propoſito , debole ben per ſe iictſo,

ma ſorte , ma stabile , ma ſarà invincibile

a tatto l’ Inferno col voflro Divino air-non

L l. Milo
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Ma, Padre;v contentatevi di ſentire una

parola ,- per dirvela, quefla Meditazione_

non fa punto per noi; poiche è ben vero,

a confcdarvela giusta, che abbiamol'Anima

imbrattata da molte colpe anco abituali,

ma per quello noi non proviamo tanteamo

roſe riprenſioni , e potenti corroíivi , come_

voi dicevate poc’anzi s che più toſto ci ab

bonda la felicità in Caſa , le raccolte Kra

moggiauti, i figli grazioſi , ſiam portati in

palma di mano da' Grandi , non vi eſifavo

re , che fi chiez a , che non l' atteaghia

mo;_ in ſomma , anoflra Caſa non sà coſa

kſ.7l.5. ſia diſgrazia: I” lab-m Romina” non ſum”,

\

V111

poſfiamo dire ancor noi col Salmifla .

Q Dio, che mi avete detto! Mi ſento

’ amareggiar tutto il cuore da quefio voflro

’parlare , Siete Peccatore abituato, e lddio

non vi gafli a ch? Oime , queſto appunto_

Lam‘. è lo fiato in elice dell’ Epulone, acui ſu det

zs_ to ' Fili, nnpifli bo”- ì” piu :ru . Il! per

l' amor di Dio cominciate a tremare adeſſo

d’ un voflro tale nato, per non aver poi a

Liu-1‘: ſremere nell’ inferno' con quel Crue-i” in bn

:4. fiumi” ,- giacchè ,al dire di Bernardo ſopra

il paſſo da‘voi allegato del Salmilìaff, vi dice

çhiaro, che Mir-‘l‘iron- Hominnna po” ſu”,

i» 14h” pan-’enun- ”uo-x.- Credialeloal Cri
ſostomoſi, Iddio vi laſcia per diſpol’ato , vi

rimunera per qualche voſtra opera buona_

in quella vita , per potervi poi a man ſalva

punire in Eterno nell'altra vita: 9494”” n..

ga bene efl i” ho: Mundo fidare” , boi- emnít

‘ci mala”: capiti: ſui , ut ſrilitct puntura”

Honor-una ”ripiani-ratio”: Lì‘ accept”, , illit dc

f'gdò parfum pupith . "

  

Diſiorfi XL;
Riferiſce Giuflino Iflorieo; che Cito Re

della Perſia, combattendo col Figlio della..

encroſa Torniri , vedendoſi inſeriOredifor

ze, con militare ñrattagemma finſe la riti

rata, laſciando in abbandono alnemico gli

alloggiamenti carichi d' ogni doviua , ma..

ſpecialmente di potentiſlîmo vino . Entra

rono lieti i Soldati ne’Padiglioni nemici ,e

carichi di ſpoglie ſi poſero non a beveru,

ma a tracannare quel generoſo liquore a tal

ſegno, che tra l’allegria della Vittoria , o

l'ubrincheua del Vino ſi addormentare!”

tutti; _ma l’ accorto Ciro preſo il tempo di

mena notte, ed_ informato dalle ſpie , che

l'invenzione era appunto riuſcita, come egli

l'aveva meditata, ſu addoſſo a’ Nemici ,e ne

pur' uno ſcampò dalle loro Spade `,' ami-rſs:

per ruſh” , ſecure: eſprimi! , oppreſſi” Sr]—

tblr cum Rf‘i” fili. inni-fuitf Avete in—

teſa l' applicazione, voi, che nemici'di Dio_

ſguauate nelle delizie , dormire ubriachi

nelle vostre felicità? Media ”año clamgrfil "“4“

_25.6.
&a; al!. Dio vi guardi da un grido di mez

za notte, da una morte repentina. Deh ſe

' amate voi flefli , ora , ora prendete queſto

lenitivo d'avvertimento, che Iddio ’vr man

da in queſto Diſcorſo `, e non aſpettate un

rimedio da diſperati ,' ſvegliatevi dal vo

flro ſonno, Exporgifli’mini abn‘j ‘, vi [grida fun.;

Gioele Profeta , e conoſcendo cattivo sta~ ~

to, in cui ſiete ,’ doletevi _di cuore , chie

dete pietà , prima; che ſiſaccia notte . Su

laſciare paſſare quefl'occaſione; Dio ù, che

ſaràgi voi. ` ì' " "

F



T "i" ` ‘-_' 'h- \

i“ "1.. i. "DOMENICA" . UNDÉCIMA - ~;

' DOPO LA PENTEÎçosTE -:.z
.Lì

i‘ prpbetba , .quod ci‘? crd-aperire; finti”: ſhlutuMest evinculuni i

. ‘ lingue ejur. S. Marco al cap. 7.. , , ,t

Si pecca-veri: in te Fraſer tuur, evade, (9* con-ip: eum,

‘ , S.Mattco 18.55,

ARGOMENTQ…`f’ i

quella corrczzione, da cui-,dipende tutto ilIlbuon’ eſempio è

bene del Mondo Cattolico. Arſa!? qu‘esta. cori-cazione

‘ Più degli altri ſon tenuti quei,.che diedero)

'ì " ` ' ‘un’di cattivi eſempJ. “

îD 1 s c òíxjsol,x1;rg

~ Aledetto peccato Originale! Po-'

tevi tu farci di peggio? Do

ñ po l’ avere a noſtro immenſo~

" ſvantaggio alterata tutta quam‘

ta è la Natura , edi Madre ak‘

moroſa, ch’ella era, cangiata-`

la in una Matrigna diſamor‘ata: ſconvolge

  

fli di più tutto `il noſlro interno, toglienaìñ

done quel bell’ordine' di ſoggezzione, con cui

?Anima ſeguendo i dettami di Dio, ancole*

paflioni obbedienti , e manſuete ſeguiano‘

ſenza ribellione le brame innocenti dell’AU

nima , quale altro d’eſidcrar non ſapeva, che

l‘Eterna ſua felicità ; allora non occorreva'

flancarſi a cercar rimedi per il peccato, edi

amareggiare il Peccatore per riſanarlo, poi’ì

chè la temperie degli umori abili a' nutrire

la virtù , non ſai-ia flata giammai cap‘acùí

d'alterazioni; nemmeno faceva di meſtieri,

che il Supremo Legi'slatore pellegrinaſſecott

tanto ſuo incomodo dal Cielo in Terra per

pubblicare flamane una Legge, non ſaprei

dire, ſe più peſante a chi deve eſeguirla, ó

più diſgufloſa in-'ch‘i deve tollerarne l'eſeñ‘

uatzb.cuzione , con laſciarſi correggere: Sr' parte;

.e 1.15 mrir i” te Freter ſul!, *vede , ó' corri): mm

.è " ì Precetto quanto manifeſio, egiovevole, alJ

f ` .

hp-a__a.

trettanro difficile a1 porſi in pratica; non.:

perchè manchi'tra molti de'CriRiahi il v‘iä

vo deſiderio di ſalvar‘il Compa o, ma per

chè tra di eſſi , oh ſono' puo'poe i‘i Daviddi,

i-Tgodpſi , i Svenoni , 'che ricevano a bene-’L

-laçorrezzioneſ quindi molti-ſodo mutoli , e

farebbero 'anco più 'ſcuſabili-apprelſo Iddio;

;ſe a pari del muto :lìvang‘elicp'f‘foſſero anco

-ſondi, e ciechi, iic’ehè ne vedendo, nè uden‘

degli ſconcertiide' loro Proſſimi , ceſſereb’

be-inieſli l’obbligo 'del correggeegli . Come

patiſeo-in: diremo! i:Sovrani , ‘ iPrelati ,i Pan

`alti’eli-Earnigjia,;alzi-ali litettifima, e rare.

s

,~*--.a.

volte' diſpenſabile, corre l’obbligazione di

correggere'i loro Sudditi delinquenti, e ob

bedire‘al comandamento -del Salvatore , che‘

dice loro,` prphetlm’, 9-qu of} adaperire; parñ‘

late , ammonito', gaſiigate, nè vi ſiate tan;

tb conla'lin’guaſra'- denti voi, che goveri

nate iSudditi, &dipendenti-da voi; Delres

a , i l

Il.

ſia, quanto agli-*eguali di (lato , oinferioti* i

dicondizione , i0‘voglio ſupporre'per ceri

to, ch‘e-ſappiano'tutti qual’ obbligo corra

loro' ſu- quello punto, e quali condizioni vi`

ſi ricerchino per adempir bene alzPrecetto

della corruzione-fraterna, onde ho penſato

di paſſar‘e’ña‘diſcorrervi d'un'altra'maniera

iù- facile, e meno ſlrcpitoſa di correggere

l difetti del vostro Proſſimo , che è dai-lora!

eſempi contrari confluna vita più Criſtiana,

e con tale oCcaſione farvi` toccar con 'mano,

clie‘tutto .il male .del Mondo Cattolico di-c

pende, come da ſua-radice, unicamente da'

questo ,dal cattivo eſempio altrui,-'-eeco il:

primo puntorchi'ſe 'ne trova~reo,altro riñ

medio non" vi ha‘, ehecorreggere tantomaf

uſciſſe il faila capir bene atutti l ~Tutti', lo:

ſpero ,` tutti li Uomini., ſenzPaver-biſogno

d'altra c'orretzione, omnparireblaeroin breve

corretti; Vediamolo.‘-Î,:r-, - `

~ Biſogna ſalle prime ſupporre in fatto ciò,

ehe e certiſtìmp appreſo di tutti, ed è, che

ijuantunque ‘le‘ vive parole abbiano i in ſu

una nunca‘ onnipotenza ‘a perſuadere "ICOH’IG.

diceva Euripide , Omnia efl'íeit orario ,e ci”:~

Paragonat'e alla‘ form‘ :de' morti caratteri,

refiì ſenza' comparazione 'molto maggiore

lîeflicaeiadella viva' Voce a convinceteſiu .
crediamo a Blinio ilgiovane,ìoim mei: ma

_îerm energia-yi off” ciò non oflaute, ſe le

parole poi-ve lrono Rar’aſront‘e coil’, `

ſe, la perdermaîgſenmlfailo,-oî~v "

L1 z nel

le colbutmo, ecco ilſoonndo; Ah ſe‘uni ri. - 3". ‘V

HL_
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dir del Morale, l'imparare con gli eſempi,

che colla dettatura delle regole ; ‘Long-m im- _

per pra” :a , bum, ó- effimx per ampia.;

o ſi vog ia quanto al perſuadere , econun

cere , che rieſce ſempre con maggior felt

’ cità all' opere, che alle parole, come lo rav

visò il Padre della Romana eloquenaa; Due'?

illa ”or meximè move”, fimilimdo'atexrm

Plum ”E meglio anca di lui &oraria-no: Ef

ficacia” vira, quì”- lingua teflímoniflni tn ſom

ma l’opere ; dicea nobilmcmè 3- .BemíſdA

ſon' un parlare bensì , ma vivo a ed rl ſolo

parlare e un' operare anch’egli , ma _emor

to, e però d'aſſai minor'eflìcaeia, _SHMQ

*ati-rm; :fia-ax exemplum operír e11,- _o IV_

venga ciò per quella ragione, che recava rl

Filoſofo , perch _nell'inſe narcolle {plc pa

role il bene , che [I dimo 'ra ha _un non sò

che dell’ ideale , e però non muove tanto,

dove quel bene ,l‘elte s'inſegna coll'opere ha_

del particolare; e cos] adattato alla“perſona,

che l' opera, ſembra poſſibile a fa _ da nor

eiò, che fi yede fatto‘da un' altro ſimile a...

noi.- Qaíſqçr poelipior e] ad cognofigndum

bon-n” particolare, quì” univerſale; _o ſia..

perche eneralmente parlando,_ (diceva 9e

pcca,) äj Uomini credono aíar più _a quel,

eb’e reggono, che aquel, che ſentono .- Ha

_ñiinu plc” perdi:. creda”: ,qu-ì” ‘Wikia Co

munque ſia, certo è, cheilSerpenteaRuſrſ

_fimo ſta tutte le Creature , diffidò rl potere

_abbattere Adamo colle ſole perſuaſive del

dire; tentò bene'con le parole il ſeſſo più de_

bolç', e lo fece tantosto arrendere i ma il

ſuo diſegno non terminava quì, voleva eglt

abbattere Adamo, che era _rleapo del Ge

nere umano , e diſperando ciò _poter_- ſara_

`colla voce., ricorſe ad un-tentatrvo più ezio,

pace, e fu il mal’ eſempio della-Moglie.- an

dò ella a ritrovarci] Marito, mafiieartdotrn

boccone di quel Porno. fatale , e'il mangiar

_d’ ;ya con viva energia perſuaſe ben ,tolto

ad Adamo _il trangugiare anch'egli con ma

_frutto tratta. la gran mafia di queglroflina

ti malori , elle, r il corſo di circa ſette:

rail’ Anni’non" s e potuta' fin quì dl erire.)

dallo ſtomaco di tanti’ viventi, che ono . e

che furono , Talìa, ”rire-ii!, delir'q.- Vir

ſul‘, ,ai ”med-r ,-‘ _e’oome diſſe _8._ Gregorio

pe’ ſuoi morali .- _tax-im ianiric-popinairix,

;d il primo Angiolo. ribelle concheſ po-'

lò `4‘7in _una gran' parte del Paradiſo? non

con un ſolo mal' eſempio? _lo non le onel..

le Sacre Pagine'l che egli perfuad e punto

' a'compagni il diſertare da-lddio, i] ſolo ve.

derlo pieno d'albagia, e di ſaflo. nega: 1-"

obbedienza‘ al ſu? Creatore, :baflò rà

qualſüia efieaciſfima detrazione". , a: . raſcrç

narfi ~*dietro le volontà di. [MU-&llloni di

liîpititi, per altro ſai-idioti., aecortiſ.

i, le ”ampli-”a cui” ”Maur- ma;

dim:. direbbe l'iflefio S. Gregorrm_ 0 pen?

fatelo voi, ſe non b anno_ ;term pefflmt

eſempi de’Criflianì atit‘flſi dietro gli afçtz

,ti degli 'omini, tanto precluſo! peggio}
v * r ll

Iistorfi ‘XLI.

_nell’inſegnarffi e rieſce molto più facile, al a deſolare il Mondo de‘Buonì, per popolare_
l'Inſe'rno di Dannati? ’ _ ì

E ſe è cori , chi non 'vede di quanto gran

male, di quanto gran peccato ſi ſa reo,

chiunque ſenza riguardo pecca in pubblico,

e dà peflimó _eſempio a cbr lo vede? miſe

ro lui! ſarìa ſtato meglio per eſſo, che,

nell' ora 'ifieſſa' del ſuo naſcere‘, con una

gran Macine al Collo _foſſe ſtato ſprofonda

to no' più Cupi Abiflî del Mare, axpdit

”tfr-fienile” 'Mola Alinari-a i” Cella rjw,

der-ergal” i” prof-miu” Meri!” d il Salva~

tore, che `parla ſenza enigmi colà in S. Mat

teo, e quando ripete _con tanto d'enfaſi quel

Ve 'Mundo Eſami-ali! , (m illi per quem ſu”.

della”) vani-,'214, che contiene un’ lliade di

minacciati malori , potete bensì argument”

re, ſe ſia un male da burla il vivere in pub

blico licenrioſamente, e tirare altri con il

mal' eſempio nella ſua' rovina,…ì’a Mundo B’

ſcandali;- `

' 1-; la ra ione di tanto infuriarfi lddío

contro deg r’ſcandoloſi , quanto _e chiara, al

trettanto è giustiflìma, impercjoccbe, [ ſen

trtemi benez] ehe un Peçcatqrç v lia ſcioc
camente gettare al Diavolo _quecif' Anima,

che Dio gli diede,ìnon puo negarſi , e una

fran‘pazela, ma alla fine pare‘, che'ſul

.'.Amma propria, ciaſch uuo degli Uomi

nr, `v‘ abbia qualche diritto , in virtù di

quel libero arbitrio, per cui Dio gli ha da

ta l'elezione e della Vita, e d:lla Morte,

1V‘.

g; armi;

:8.5.7.

4”” Hora-inc”- Vi”, ó- Mrm* , bona” , ó' Enza_

mi”, quod [al-meri: ci, dghìtur iili .

ſollìAnime altrui chi v' ha conceſſo la pa

dronanza? hanno eſſe in mano d' 1ddio;egli'

ſolo ne ha l’alto'dominio , al per averle.

create , Tu mi” omnia feel/?i , é‘ in divina;

m mio”; ſu” foſte , come dicea cola Mar

_dOCheo , ad per _averle radente agrari prec-‘i

M3’ :548

Mag.,

lo…: Enza' mi” di: pmi, pagina, come di_- Leon‘

,cei l'Apotìolo. _ñ

_Ora,` che l'Uomo, v'iriflimo per condizio

ne, non contento di mandare in precipirio

el“^_rarrrra. propria con _tanto affronto del ſuo

yero Signore, ponga di più la mano ſulla

.Anime altrui, e s“mgegni di rovinarle con

ll mal'eſempio, rubandn'a Dio il bel Te

ſoro , ñdrñ che egli ſr gloria , o queſto poi

non l'o può, non lo vuol ſoffrire in verun..

cauto; i un' ufizio cotefio proprio da Dia

voli, così appunto lo chiamò il Salvatore,

ſide retrò, Sum”, [candeline ;alibi er; u HM‘.

parealtro non fece .Pietro. Fhe diffuadere rca";

_al ſuo Maeſtro la crude] paflíone, -a cui vog

lea per noſtro amore ;ſoggetta-fi , AM1 ‘3 n, "a".

Min, {non `m't cibi boe; `e lo fece con‘tmo

‘na intuizione, a titolo di pura amici-:igm

me droe S. Leone s .Cral-13'470” ñaftìa‘ 0"”

rd-'r-'oſp , atm-dar, i* libmrf—flüö

"Mar. 0 penſate ;che razza di Diuoli

_ſera-no mai _rifiutati-coloro', i quali politi

”meme . e a. bella poſta; o ` li atti Icon

ci, oeon idiſcorli ,` or’equivoc i ', ed‘ora:.

impuriflmi , fin dentro-’le patetifinñ

,intona a far l' Me, enzioflaüſe‘ventd,

a

1‘.;
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Domenica Undeeimſſg dopo le ?mika/Ze:

eni-”ma talora innocente, e_ perdere il

Tom”. il Patrimonio , ~ la Coſcienza ne’Qio

chi‘abituali, negli Amori ~più eſaaiati, e_

ſend' ogni Lana' un peſo_ Q _Ola che Diavoli,

“ in carne ſono mai coſtoro, odiati da Dio,

abomineveli agli Uomini; chi può mai ri-‘

dire-quale lirage deplorabiliflima facciano

quefli tali nel Mondo ì rubando ,al Cielo_

tante Anime ricumprate con tutto il Sangue

prezioſiſsitno del Redentore a Rigoni.”-v que

parfgflflr‘ Jeflrnxefuní, ilSrilmifla.~ Certo fia,

'che _ſe non ſono_ .tanti Diavoli in carne,go

V]. dono almeno quefl’ infame privil io , e lo

poſano riporre tra l’ altre glorie 'ella loro_

nobilti, ſi anno Procurawri, _e Avvocati_

del Diavolo eſço, Home Dieſwli lle/eeeh”,

'così li chiama il“Criſoflomo 5 poichè egli

. alla ne per toy-iner l' anime noflre altro

non può ſare , elſe eſortarci , invitarci al

nale'.- Letrere per!” , ſoffiata” para", morde’,

n o” pot-fl , dicea Agoflino i ma ciò, che

non può ſare il Demanio, benchè lo deſi-`

deri , ed e di darei ſurioſamente laſpinta a.

peccare, lo ſanno pur troppoquefliſuoil'ro

curatori col mal’eſempio , ſe vuol crederſi

a Tettullianos Vitierue” 0mm!!! ”mom

”l‘ip-m_ , ip- llul”, imbatte”,”auf-arma”

Sentite ſe può farli,di Più, ſe può darſiñ

4 ſoditſazione _maggiore a Dempnio: Deſiù

rie ejm pri-flebo” , lo diſſe _Criflo in S. Gio;

Or non ha egli ragione lddio d’eſaſperarſeſi

le? d’inſuriarli co'ntro di uefli ſacrilegh't

uſurpatnridell' anime, che on ſue? còntrq

di quefli Diavoli, tanto iù nocl_vi,quantq

*eno temuti , perchè ſi , an vedere maſcheq

reti da grazioſi amici! Certo è, che ſeeorn,

Pariſe m una vostra adunanza , in un 'Og,

flrq circolo `un Demanio nella propria figuz

ro, ſubito con orrore vi fai-ene il ſegnano].

la Croce, invocareſle il Santiſrimo Nona” ~

di Giesù, per ſario fuggire; _ma ſe ſopra”.

viene in una'vostra converſazione .uno

quelli tali, non ſolo ,non ſi. fugge_ , maſí ac

coglie con buona cere,,rna ſi accarezza come

compagno‘ ſpiritoſo , e cos) queſti tali _più_

_francamente rovinanoil Mondo, perchè pian-q

ciono col? ſuo. coperto velenoz’ ”plan ſub

pene fieuì ”lieti-p, pene mafia”, ne” ;ad

‘eum , “Criſoſtomo. ' * . _ _ _

' Ma Riano‘ pur :di buonevoglia queſta dig

ligenti ſollecitatori degljntereſsi diSatano,

poiche’quando non recita loro punto di roſf

ſore un meſtiere così infame ,' ſervono por

a un _buon Petit?” ,~ quale ſapr) dargltzbell'

abbondante la ricompenſa delle loro ,onorato

fatiche, e poſſono aſpettarti alſaldo de'eon

ti, che ſi ſarà in quella tan iornat—a, d'eſ

ſer {atti partecipi' delle_ ue g one, cle

furono delle ſue' nobili fatiche, I”, ,in in

MM- ;zum ,umpgs ”i”MM ,d P1150!” i‘:
25-4! .Angeli-ì da”. queſta'ſara hrcommunn mer-z

cede di queſti 'Ambaſciatori del Diavolo,… `.›

Ne nn Mano ,I "Wrc, coſtoro e, che.”

quanto . a ſe, non intendono di ſeem-dead_

altri, ne ſanno_ punto di tear tutth

_al Ilario Crlfliene, amando. vivono,

ñ

362

_ſcorretti nelle parole. nell’open ,ne’ or

tamenti ſu gli occhi altrui ,. maliime de [LJ

Gioventù , che ſuppongo” innocente, me`

lo ſanno ,ſolamente per valerſi della loro li

berta. . ` ` ' ‘ q

Perche io riſponderei a quefii teli, ehe d

una ſcuſa magra codçfla , è giulio una ro

tefifa contraria‘ al fatto , per uſato le raſo'

_de’ Legifli .- ſin ſomma è un* ignoranzadel

tutto affettata, che gioveralli pur poco nel

Divino Tribunale z poichè ſanno_ bon' el!

per ‘iſperienza _di lot medeſimi quanto ſie

naturale all’Uomo, ſecondo illf'iloſoſo, quell',

, Innata propenſione ad_ imitar cio , 'che vede

farſi_ da altri: ;Wim-i iau/imp! e!! è fluſſi"

theſe ‘cio è' generalmente vero, e ben noto,

guanto èanco più vero,'e piu palpabile in`

pratica,. che ſe -l’ eſempio a di_ coſa catriva,

oh che impulſo gagliardo. da egli mai per

imitarlo! è troppo la_ corrottanolìra natura

per ſe llefl’a inclinata alvpeggro .* Senſor cpim,fam._

ó' t'oge'fçijo [rumeni eardrjr_ in nel”: prena

'deſimoz oh vi vuol pur poco a farla ſdruc'

ciolare! ' "

Ma sù , diaſi ancora , che la Gioventù,

con cui ,trattateflîa bene accoflumata ,of

il’ indole aſſai modeſta; Ipeggio', anzi'per

queſto dovereſìe con più cura aflenervi ’di

dar loro mal’eſempio, ſiccome più cura, "e

gelosìa'li_ adopra in ,cuflodire ,un bel"Yaſo ',Ì‘

che ſia intiero, e ſaldo, ehe di un’altro gia-j

Melinato,"e_nunomelſo, 'e però, di aiino't.

regio. O_ual natura_ piu limpida, ometto;

.o etta all'ombre, _della lucçì e, pur non,

yo le lddio, che converſaſſe troppo aſſieme.

colle tenebre; Pier/ù Iigm” Bumbrìfz @Lx-ein‘
_come puo’ ai: queſto, ( Panderaſiqni l'ABatg '

`Ruperto,,) che occorreva ſar queſta diligçnéj

za , e dura! queſta fatica:` Pur troppo dine-z _

miſta paſſa. naturalmente tra la luce,e`le t'e,-_`

nebre.- noq'v'è pericolo, chepÒlÎa' mai un '

di loro fermarſi-alan”, ,'7 e :teever l’una... '

dall' altre ~verun detrirnento nelcon'verſarſi…

_0h , dice Ruperto Abate ,' avvertite bene, , .

.che quanto ame io_ intendo queflo paſo-de.- .

li An ioli buOni, e_ de li An' ioli ‘cattivi
Elie ref-:ag ,'lddio fra di loro,-g v’ero e ”iv

quel, che ſcrive _8. Tommaſo. ;begli An;

gioli .deripo ’aver-'aderitoal Sommo Yen”.

con quell' _atto liberalifimo diflſoggezibupf

al lor Creatore. che fecero abel‘principiq;

non 'furono più_ vca aci d'eſſer-ie difinlti cet

peccato, come lo anio’noi'altti vietati.- ad

ogni modo deio medeſith mofiroîi geloſo,

da non lalîciargli vedere mai più cattivi e

ſempi , accio non _aveſcro’ occaſione ne men

*armoriflîma di pecure; Neffa!, ,ai ed*

”eran ”im , Porre-Je **f-im nel-rom” . il!.

lei-ie: ”que-e belva”: , mim

radon. Rap. -Iie pur-_di MM Angelica—1

”ainſi virale. la Gioventù , ‘concezione-f

”eſere con sì pocndi ”tegmflidiooíe'

ſolitamente, che-'non ſdo‘m,.ma ten”

per certo , che a’ voín ”Imi :Stop: bu'

giu-nio, in!! modena amg-a mçm’ëoí'ü

, ſu”: eb_ Adoleſcenti; [ue,- lq diſſe Iddio the# “‘

i

`Ì.
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”a
rimu- :mr-pl: ”inmu- ímnnnn ve l' ha

detto un' altra volta Tertulliano; e quello;

che è da piangerſi a lacrime di ſanguu;

non ſolo eſſi diverranno cattivi al voflro

mal' eſempio, una impareranno a ſar dive

nir peg iori anco gli altri, e a prender l'A

nime a trui : blu-ich” inm Lun” , ('9- fa.

&ui- efl Leo, dr didìn’: prada” "pere, ó* Ho

”n'rm rie-vom” , come de’ Principi d'lſdraele,

malignati dagli eſempi altrui, piangeva;

Izzecchiello. Ed oh che gran rovina della

Chieſa di Dio, Giardino delle ſue Delizie,

in cui fi propagina sì largamente la Pianta
maligna del peccato , adacquata dal pefliſe-ì

ro umore di tanti mal'eſemp)~ , in‘ ſpecie

de' Maggiori! ' y ' '

Mi fan pur ridere alcuni, anzi mi ſan

pur piangere, quando nelle Converſazioni

meſcolando certi motri equivoci, certi rac—

conti da Carnevale, certe dimoflrauze , che

"elfi chiamano d'urbaniti , e d'affetto Pla

tonico, dicono poi , che ſono galanterìe per

tener'allegra la brigata, che gran male vi è?

Del Fico 'd'India ſcrivono iNatur‘ali, ehe.

una ſola ſoglia piantata in Terra fino alla.;

metà ,ì'ſa la ‘Barba', e produce altre foglie ,

7 ed‘aggiungendoſi ſoglie'a‘ ſoglie , ſi ſa' in."

n.1.“

Math.

Pochi' Anniv un Boſco i ſe ſia il' vero ;'fno‘l ’sò i‘

sò bene,`ehe tanti bei Campi di ben c'o'më

- pofle _Univerſita Religioſe, di Caſe oneffiſ

lime, di Città Cat‘toliche, dedite un giama

a‘lla pietà, ’ſi‘ſo’nó poi cangiate di' Paradiſi

Terre'firi', elie` elſe erano, in tanti Boſcacci

[l'inoſſervanza, e d'incontinenza. in Orticai

di’dlfl'olute'zze, i‘n Selve denſrffime d' Eresìe,

“C'd‘erro‘ri; e ſe v‘olete ricercare l’ origine

"di‘tanti Pregiudizj , troverete , che lu un

cattivo e empio di‘ un'ar‘diro , che ſeminato.

in pubblico , a poco a pocoſi di‘ramò tra'comñ"

pag…, indi a guiſa' del 'piccolo Granello‘del
la“.ìenapa—,v ere-ui! ‘in Arborem,e reſe un `130-'

33'”: {to laCo‘rmiriitì, la‘ Religione , l‘a Famiglia;

VIU

eaugiò in Gin’evre le' Città, e più Regni s

leggere , leggete pur l' Ifloric , ſe volzru

piangere; anzi quanto' più ſembrano" picco

- li` quefli pubblici errori, diceilCriſ’offomo,

" tanto maggior danno recano ,perchè rnan

fi cofano 2’ H” quia' par-0.1 ſu”: def-ie) fel-ì

dn”, 6* ’dum-’contemnmp‘tilr ”aux-'ina fun”

Dunque inìòu'ona conſeguenza‘, 'tant‘è-vo#

kre‘ la rovina ‘del Mondo Cattolico, quant’è

il_dar mal'estt‘npioeon queſta voſha 'pubí

olica‘libe'i’ta" di converſareìgdi parlaref'di

atteggiare";l'ſeît1e"duole amaramente ‘Iddio

per .Geremia :‘hrmrti' ſu”: ‘in Papato ma ?ii-'à

[engeópj ,z ìàſidíìmò‘ q"lufl' autiſti” , ”queer WMP

ſn‘s'z "Flint" fa} iprimi-flow ‘due i’

mg‘átpdicn’hd capi-”dorrím . 'Guai

ciaſcuno di "lorog' ſoggiu'gne il-Proſetkaì—,Î 1m’

lotſapran riéire alla ſine del giuoeo'.:‘²flzüi.

giugnerannoalä
Limone ; ckeddndo‘di‘dOver-'rendeſir ſolóül

conto de'misſa’tti'ñ di lor vin;- e ſi traumi

mì-l' diſgraziatixariea la'co’ſeiema d' tm ’nn-i

:nero: Wínumeko di' peccati altrui, a’qu’aſi

h @lederd‘efi [hf-cantine” il‘ioro cattive
eſempio ',ì ed muſulmano-'latin anima”

."Gfl

‘ i"ñfliſcoifi' ‘x213 .ñz

lara innocenti .,“ ed ara dannite ," cacciatori

troppo"infeliei ; Siem incipit”- flm‘ anikirſ,nd-;1

fi: dom” eorum 'le'an dolo. O che anguflile

diſperate .' che cr’epacuori più, che’mortaliî

in quel punto ! -9`|_ud ſic: i” ‘nomffimo? &eg-ſenſa!

1ddio poi vorrà loro ,perdonare un delitto'?

sì atroce, e di tanta conſeguenza , quant’a

memon ſaprei ; sò bene , che lddio medeſi

moper mezzo del Profeta Amos, ſi laſciò'.

ſcappar di bocca una certa-propoſizione,cbe

ben ponderata -fa agghiacciare il ſangue nelñ‘

le vene; Supkr ”in': [celeribmflíorum Am

man' , ('9- fup'er pfluor non converter” eum '."lñ'l ſe

tà qua-1!' diff-mn”; Pregnana: Gela-id ad Hiñ,

liirnmíum terminan- fun!” . Perdonet‘ò , dice

Iddio , tante rapine , tante frodi ſegrete ,e

tante-ambizioni coperte colla maſcheradeló*

. l' onore- di Dio,>tanri Adulterj velari dalla…?

confidenza d'oggidi ›, inventata dal Diavoñ'

lo;- tanti Stupri ,che non ſi ſanno , purchè:

mi ſe ne chieda dal cuor'eontrito il'perdo

no; rna'quell'av'er farro abortire a forza di’

eſempi velenoſi tanteAnimc‘innoccnti, che~

doppo aver concepito per 'mezzo d'un'otti-‘

ma educazione delider} Criſliani,~ítavano per

dar frutti di pietà ,’e‘per loro cagione han-v
no aber-rito, e'íi ſono-perſe ſi; o~questo poi,

- (chioſa G'irolamo,ñ)' è'un delitto-dial infame

conſeguenza , che lddio non lo iíuol perdo

nard,ìm'intendete-?`El ſup”- qmmm- non

eonùertam cum", ed ‘quod dijfirurfim pnt-gna”;

(eli' Gal-‘cad , ide] ,lſoggidgncf il Santo, 'mit-c

anim'plf que flap” (Ibrifli ’coni-*pere fermò'

”ëm ibm-”punt ó*díoidunr,'~' Quel Giovia

neç‘guella GiOVahd,-'ben lo ‘ſapere, can quai_

mflumi illibari Viveano, q'uandogl'ineomim

eiafle a praticare,leo`n' che modelli-.1,conqual

compoſizione, s'àrrpllìva'no’a‘d ogni parola..`

meno com‘polia ,ñ 'e-voi' eolie voli-re ciancs

-immodelte , con qbei eflipocoprudemiffi

meno c'astì ,con 'quei ali‘d’enÎp‘ieta, poco:

poco fatellc lor-'perdere il :Orſara: pm l'in

nocenza’, Poi il' rimorſo, p'oi ”Anima , poi

Iddio-per tutta ;rum-enna ,‘ num: Anima”;

”fa ira-‘per Cbnfif’confeper'e’ ”bruna

punt‘, ó- dipilunrr ”linear-orrendo, dice
il Santo?, che "ioìſmſh‘sò-quando' Iddio vor

rà perdonato-j Super-‘fuma' dò”- roxvcnam_

eum. ‘ ‘ñxîm.

ì Meg-’Padre, quello è un modoîliſarci di

ſperare? Che non‘i'è piùñpetdono ‘per noi!
Che Mare, ch’io“_vi riſpondflìlña fraſe‘,

_che urli-Rei di’D‘io; non *Ernia: quant'ame

ſon -nemieiflim'o di ſar vani ſpam-acciai. V-i

alte-"oene , che’ "ſeſſaceudo - l"Eſarne‘ di co

ſcienza" vi trovafle're‘oñdî ;mio-male, pian
gerè‘ pure ,' e piangere‘rutro il'tetñpſio di‘vot

flr‘a‘ vira, che ne' avere ben“ razioqegstſe un?

non”: .ſi-'e peffiîiá 'eterna' pcríéeolpa del

voflm”Mems _0,h‘ pianiſta Dio ,9

ehe' 'p'mrroflo voi‘ netti‘ rubato' irmCaliee ‘

13.'

IX.

d'ord‘dilsuzl’hltatgzsì ſarìazunî‘ run—sacriz _

9 ma pureîpttrefle riſaroiffi ildanno ,

tori‘ refl‘mürlo s ma un' Anima,rùbara~al Pg»

radiñſo ;1 ²e:‘donata all’ inferno ,2 :perduta: per

velralagioloflomeporme-rc‘ñdeoh-a :Kde
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I pure fi e egli dichiarato nell‘ [ſodo, che

in queſta materia non vuole compenſazioni

con altra ſpecie .~ chi gli ha tolto un’ Ani

ma gli ha da rendere un' Anima, altrimen

[M u, ti non v'è ſperanza per lui, Reddit Anima!"

az. pro Jai-”1.

Avete inteſo, voi, che poc' anzi riputa

vate galanteria alla moda_ il rovinar le ani-_

rne altrui con eſempi malvagi? un ſolo ſcam

_po vi refla , ſe_ volete , che il voſtro pianto

fiavi di ſalute , rendere a gio anime per

anime , e ſe molte ne precipitafle col cati

tivo eſempio, acqniflatene a Dio altrettan

te col buono i‘ che era il tera-o punto.- ſo

foſte ſeandolofi nelle Chieſe , mirando, amo;
reggiando, ſparlando ; ſie voi da quì avanti

Satevi- con mpdefiia , e ricordatevi , che è

Caſa d_’ Iddip , enon un poſiriboio; piega

te a terra ambedue le' ginocchia , e non un

meno , come ſolevate , mofirando , che ci

credevate ſol per meta e, "ſe ne' pubblici ri-`

dotti parlano male di tutti, giudicaste peg

gio, vi gloriafle in di ’quei peccati ſconci,
ehe mai commette”, per comparire ſpiri-ì

tori , o per meglio dire`,` ſpiritati, facendo

come il' Diavoo , che‘ipuove nell’ altrui

fantaſie quelle ſone impurità ,' di che egli

non 'ſu _mai capace'.- e'voi'per l'avvenire,

o tacere de’ fatti altrui, o parlar-:ne ſempre

bene; guardarevi dalle parole' equivoci”,

non che dall’immodcfle; c così andate mo

derando il reſtante; 0h ſe ſapefle ~quante

anime, _ſenz'avvederveñe voi ,'_ſi converti

ranno a io in vedervi così operare! quan

to gran L ne ſarete alla Santa Chieſa in ri

compenſa di quel male, _ehe gli recaſie eo'

voſtri eſempi malvagi 3‘ qucsto è il meglio

conſiglio, che ſappia darvi S.Gregorio: Nail;

hm :ge ”njîliun :gp-'i141 arbitro' , quì”: a”

exemplo tuo Dump due” filed”: ;.ottimo

veramente per tutti, ma neceſſarinîrno 1...*

ehi una volta diede cattivo eſempio; queſto

- appunto .ſu il modo , con cui Davidde ri

ſarcì gli ecc-:Ei ſuoi ſcandoloſi; inſegnare

’ſ4'- coll'opeie a viver bepc: Dpnbo iniquol oi”

U- m”, (’9' impìj ad te ;onmrteutçm ’

lei-[.2.

3’

Anzi quella è una delle maniere più eſ

ficaci di ſodisſare al Precetto della correz

zione fraterna colla maggior facilita del

Mondo a poiche a dir vero , ſon tante le

eircoflanze per poter con _frutto adempire

a quefi’ obbligo ,` che ci pongono talvolta in

anguflia .- ſono'troppo ‘ostlnatl nelle loro

mal'uſanae i peccatori, ditelo Spinto San

to: ?crudi 107M!) (Nſígëllll': onde è-,che

‘- e guiſa d’aſpidi ſi turano le orecchie per

Pſ- 57. non udire, Siri” aſpìdi'r [urla , (g- oben-”'

5. til eum ſul:. Daviddc..0‘ Dio l Che dlffif

culti in dovergli avvertirede’lor ſalli,men-z

tre che dubitare di farvi un`nemieo,quan-.
do pſienſavate di guadagnarvi il ſuo amore;

Mel” qui non!, *fw-ſit: lo diſſe per pro-`

pria eſperienza il loccadoro, Imprritodiuae

,ai ‘qu-'t eriminojör s merce che il peccato

ae è altrettanto ſuperbo per rigettare con

diſpetto le correzaioni , quanto cieco in eo;

»i

noſcere i propri vizaí, tu'tto che, Argo di

cent'occlri ,ſappia criticare gli altrui; Alie

mv viſſe_ i” orali: bzzbemut, noflra int-ga ſunt;

inſegnamento del_ Morale. ora tutte quefie

er altro maſficcie difficolta ſi ſpiananoſenca

impegno col dar laut-:n’eſempioj~ poichè ope

rando virtuoſamente in pubblico, ſenz’ofſen—

dere veruno, voi ponete avanride'l’eeca.

tori , come uno speccirio`,in cui 'vogliano, o

non vogliano , rimirano_ pur troppqquell-e

im erſezioni del lor vivere , 'quali a bella

po a tenevano dietro le ſ alle , per ripri ve

derle: Vidi[- ”udifl‘ e”: entimento ’dj-Arn

brogio .' ln ſomma colle _voflre 'buone opere

voi rendete loro la viſta, ed acquiflate me

`rito , ſorſe non minore del Martire s. Lo

renzo , allora cbe le”; illuminam'r : Sedeſi

'vano i vostri compagni tra le loro peſſime

conſuetudini , circondati da tenebre denſiſ

finte d'e'rrori , ſede-mr in ten-Pri!, (fun-‘ro

Ponzi, come lo diſſe il Profeta ; Oodeè',

çbe con tutte le pupille intiere, e ſane,non_

edeano punto la via della verità , e della

alute, e voi Qendçndo loro ſu’ gli occhi il

non' eſempio, che dalSalvatore “vien detto

Pjîrol.

ro.

/

ucc: Lire”; lux wflre ”re-ri Horgifllihf, ”f Matti.

più.” epr-a mi!” lu” ; indicate loro ta- 5.1“"
citamente ,'e ſenza firepito il' ſeniieroſi della

vita; Dune ”ina perenne( quinte kms”: api” ì

~oſpiti-or” , qua/ì nun!” i” ”om per luma

ed raiun- rod-qnt, penfifro di Grego
- i,

rio .'

" xd in fatti per convertire a Criflo la mag-

egior parte de’ Pubblicani , io non leg o, c

’dattco. gia ſcandaloſo Gabelliere de la Giu;

dea , ſaceſſe loro una minima correzzion'e,

ò gli eſortaſſe punto al ben ſare .'il ſolo ve

derlo dar di calcio al Telonio per ſeguire,

ed albergare in propria‘ Caſa' il Redentore..

del Mondo, a ſionte di tutti gli umani riſ

petti, ſu una Predica Più efficace di qualun

' que corruzione, 'per cui 'ſi’ yedderq’i ſuoi

già perverfi compagni reſtituir penitenti le

› uſure,abbandonpr 'convertiti i traffichi,ſegui~

re ſcalzi il Nazzareno, con tal ſubita muta

zrone, che ſc’ prenderne _maravi lla fino a

gl’iflelfi Fariſei : Ware :una {a lie-anta‘, MM“

Pccutm’bflr mandi-r.” Magix?”- weſh!! e quel- 9-! '

l’istefla Laſa, onde prima eſcivano rauti anaf

inaefirati nel male da Matteo, divenne ſubi
ſito ènola di Penitenza all'eſempio di un ſo

lo , Unit” Pur-tori: countrſio, cemento di S.

Paſcaío, 'mulrir “…pg-,m pralmít ?faſter-tia,

ó- ùp Dm” ad quam priur ”iulm- fera” ”of

Pt” tuo” :andiamo-iv: , al veni-vm invii”.

‘ Ed Agostino medeſimo, Eretico ai indprato

ne’ſuoi errori, e cieco ne’ ſuoi viazi,' con

feſa di ſe fieſſo, che quantunque faceſſero

non piccola breccia nel ſuo cuore le fervore

ſe ammoniuioni di S.`Ambr io, quello pe

rò , che li diede l' ultima pinta, furono

gli eſempi de' Buoni ,Exeo-pl: Sermm tue

yum archi” , ó' abfumoáanl gnam” torpore”.

Iuon per il “onda Criſtiano, ſe riſplendeſ

ſero un poco più i buoni eſempi in cert'uni,

glie gli diedero un di cattivi, non farla ’tra,
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to neceſſario a'Preclicatori Evangelici lo sfia

tarſi da’ Pulpiti, ed :gli Uomini da Bene il

prenderſi tante anguſtie di ſpirito, per do

ver ſare le correzzioni private in adempi

Marrb.mento del comando di Cristo, Vada, ('47 roró_

18.”. ripr; basterebbe, che ſi ſpargeffe tra'Fedeli

la i’emenìa del buon’eſempio, e vedrefle,

cheſmrto abbondante di buone operazioni

produrrebbe nel cuor de’Criñiani, iquali
animandoſi l’un lìaitro a ben vivere, a gui

ſa di quei miflcrioſi Animali di Ezzecehiel

lo, le di cunAle, tutto, che {enza voce,

parlavano però, ed il loro parlare efficaciſ—

In” timo era il percuoterſi l’una l'altra, Vorrm

3-‘3

Alarm” Animal-'um perruzimríum a!”er ,

' ,ad alterano i per quello camminavano ſem.:

.Burlo. mai tornare indietro, Nec rcmmbmuur rm”

1.”,ambulizrmt; anco i Cristiani ſi vedrebbero

*Mi-:sb

58.:;

Dm“.

a4.

avanuti a gran Falli verſo ia. beila Eternit-’i

del Paradiſo, ſvegliati, ed incirari dall'al

lrui ſantiffime operazioni; così ”verrebbe

ſenza fallo, dice S. Gregorio , Volflntrfl Ani

mali-r vin, n” fc fui-mr 11:': fair; quia San

&orum mm”: conſiderati: iu'yinm altri-.vir

'wírruxibur cxritünrur. , _ -

V0i vi perdete d’animo per ſare la cor

rezzione al voflro Fratello delinquente,per

chè non ſapete ſe egli vi udirä; fate, che

egli vi veda, ed averete parlato ſorſe a ba

'ftanra , Sî re audíerít , diſſe il Salvatore, ed

' io ve la v0' far più facile., Si le order”. lu

mum m': Fratrem ma”; poichè alla fin-L

Dio non pretende altro da voi, ſe non che

gliguadagoiare il Frarello, Lurmrm m‘: Fra

trcm tum-”fo lo converriarc con l'opera, o

lo converriare con le parole, poco importa.

purchè ſi CODVCn-Î ,-` anzi oquanro ſono piu

efficaci l’opera, deiie parole ilieſſe , gia vc

l' ho provato. _ ì

E ſe vi rieſce il Fnadagnare a lddio zinco

un’Anima ſoia co voilro virtuoſo operare,

che bella l'enitenlz averere voi mai ſario

per i voñri ecceffi (candela-ſi? poiche ſea..

conſiglio‘dellofipirimSamo devonfl con ab

bondanti limoſine redimeiei peccati com—
meſſi; Ferrara rr.- rlnmofymſir ”dirmi vale

più un’ ‘Anima ricompraîa ‘dall’1nſerno,’che

immenſi Teſori, proſuſi a prò oe' Poveri,

teneteìa bene a mente, perchè la Doctrinae

del Criſoſtomo, e'vai: anch'eſſa un Teſoro,

Fxſiimmmſar per-uni.” Eumene?” eroga!, plus'

”mm rfflrerir, fi ”rum cone-erre”: A'm'mam.

,'- Ah cari Criſiiani , i0 parlo ſci-J per gio

varvi in un negozio imporrnmiſſrflno, aſſai

giù , che non ſono í voihi Traffic'ni , le' V0- `

re Entrate, l’Onor voflroz Se avuto-:ſi

derio di ſalvarvi, e di potere con molta pro

babilità ſ :rare in punto di morte il perdo

n‘o de' vo ri ecceſſi, co’quali tante volte in

ducefle i voſiri compagni al mal ſare; den

{ormai a piè di queflo Criflo, e con .gli

affetti del Re Davidde, diregli col cuor coni

trito: Errai, Signore, ma!, ed a guiſa di

Pecora inſenſna, nulla riflettendo al danno

immenſo dell’ Anima propria, dell'Anima

airruz, dei:: Chieſa di ‘I'm, dell’ener vo

‘ k l ' `

`
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flro, mi feci guida altrui ne‘preéipizzi,~eoî

parlare ſcorretto, con l’amoreggiare ne'Tem:

pi. col mantenere pubbliche pratiche, :por

vantarmene. Dio sà quante Anime ho rn

bato al Ciclo, e flraſcinaie all' inferno, am

bizzioſo di non andarvr ſolo, come Pecora,

che tira dietro le compagne , Erram’jzcut f

m': , qua per-ij:. Ma :dello voi vedete ilrmo

cuore íntieramente rir’oluro di mutare ſlile,

pria, che mi cada l'ultima rovxna adooſſo:

Vero è, mio Signore. che l'abitomaivagio

di voler piacere agli Uomini, m'impediſce

adeſio il vincere gli umani riſp-em, per ap

parire eſemplare , dove mi dimostrai_ ſcan

doloſo, ma voi con la voflra mano‘ pietoſa,

non ìneno, che potente, tiratcmr, Signore,

tiraremi dietro di voi, Trabe ma per? re, chi

mi vedrà eorrervi dietro con l’oſſervanza..

della volira Santa Legge, benchè flrzſcmato

per la repugnanza della parte inferiore; ah

io ſpero, che ſcnz’ altro correrà eſſo ancora

dietro lì odore delle voſire ſanre Vlſlù',

Tube me p0!! n, i” arianna :ui-remi” U53!!fo

ron-m :mmm ,- fatelo amoroſo il mio Dio,

acciocehè in quella maniera io riſarciſca..

quel ‘ran danno, che ho recato alla voflra

Chic a co’miei peffimi eſempi'. bafla ſolo,

che liriaxe me, ſarò ſolo il xiraio, ma non

ſarò già ſolo a correre, Trail” rm, rurrunur,

correrò io, innamorato delle voflre bell:.

Virtù , coſteranno anco gli altri, ma” _dal

mio buon’eſempio; il penſiero ve l'istillèL.

tutto, col ſuo Miele in bocca, Bernardoí

(arene cap‘iraie, come ne‘ſe' molto prima..

la diletta de'Cantici , Non :rn-ram ego ſolo,

di* ſifolam rm rmhi petierim', (lt/?finì Ario

lejtenmla mcr-4m, ego odore Ungn'rnnmm tm

nÒ”, :lla mro :miu-*f exemPIo.

I

SECONDA PARTE. ñ i

ì I

'"0 non vorrei, che penſaste quer’la marie

{ra di voi medeſimi eſsere fiato queſto

Diſcorſo ſolamente per un tal genere di

Perſone, cioè per i Superiori, per i Prela

\Ì› Per i Padri di Famiglia, quali devono

eſſcre, come tante Lucerne acceſe in'mez—

zo delle Caſe, delle-Città, delle Congrega—

rfſiz’zs;

i 76.

Cum}

3 n

zioni per dar lume a tutti, Ut lunari: om— Hank.

nik-u, qui in Dama ſun!, ſecondo il Precer—

Îo Evangelica', lo sò ancor’i'o, che a questi

tali corre più ſirerto l’ obbligo di corregge

rc, e dar‘ bu'on*eſempio~, 'con ſarſi vederci

primi all’opere virtuoſe, maſſime quando

ſono difficili‘, come lo ſuronO'i primi quei

Sacerdoti del Popolo Ebreo a traghettarc

il Giordano, per animare la tirubante moi

t-tudine a guadarlo-.

Non v'è dubbio, che Ninive la ſcorrura,

non ſarebbe mai divenuta Nìnivc penitente’,

ſe prima il Re loro non ſi foſſe veſliro pub

blicamente di Sacco, e comparſo fuori co

perto di cenere; lo sà ognuno, ehe queflo

5.1”

ſolo è il proprio, proprijdîmo oflìzio del `

Paflore , del Comandante, del capo di Ca»

fa; non ;ii io ſpacciare ‘Gan ſopracefi‘gii!

_ A-.
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. Domenica [indagini: dopu la ?cz-:We:
ſaloſ’o la loro preminenza, ma il dar buon’

eſempio : lxcmplum :lo lil-lim” in Verba,

3.7;., ?iCal-verſati”: , i” Cbarita” , i” Fida, i” Pa

‘,n tirati‘, ur profeti”: :uu: maniflflmfir 0mm'

lm, lo ſcriſſe 8. Paolo, per avvertire non..

’un ſolo Timoteo; e lo aò ancor'io, che

molte volte biſognerebbe eſortare iPadri di

Famiglia a meno sbravazaare, epiù operar

da Crifliauo, e in Caſa , e fuori : ludica(

rr pam- mandi-”rm , ſentire il Criſoſìorno,

Judi”: ſe paure mas-»m- , é* gravi‘ fl

:imrcm . Subito , cbeil Regolo ſiconvertì a

Criſìo , anco tutta la Famiglia ſent' aſtra..

Predica lo ſeguirò , come accerta s. Gio

].:4-53. vanni: Credidir ipſe , ó- Domut ejru ſetL.;

edi Abramo aſſeriſce s. Zenone , che ſem}~

altre le i regolava beniſſimo tutta la ſua

Caſa co olo-ſuo modo di vivere eſempla

re , Hu: converſatio I”: fuit s ma quel vo

lere, che iFigli , e le Figlie ſlieno ritirate,

e non pratichino , quando le Madri vanno a

tutte le Veglie, e i-Padri frequentano tutte

le níettole; che iSuddiri ſiano morigerari ,

ed oſſervanti , quando chi gli governa viva

ſcorretto , e ſi prende tutte le licènze , è

un pretendere quel Miracolo, che ſeguì una

volta in vita del Salvatore, e lo racconta..

S. Matteo , allora che gli Ebrei mormorava

no, perſeguitavano, laceravano il buon no

nne diCriſko; e pure all’ifleſſo tempoi loro

teneri Figliuolim gl'intonavano lnni ſeſſi

Jlanb. vi di lode; Videre”; Puri-or :lam-nm’ Hof-gn

1.1.1’ mv Fiſſo David. Padri Bestemmiatori,e Fi

l

gliuoli, che lodino lddio eh ! è un prodi

gio sì chiaro, sì inſolito , dicc S. Eutimio,

che nemmeno i Fariſei ſeppero, che Oppor

vi , tutto che calunniaſſero ogni altro. Mi

racolo del Redentore: X” aſgl:. Mimmmſu

fpicari ſunt judaifortafflr , quod dltÌPlrſ't Cbrí

fly! , ó* falle”; ”rum and” i Infantiuna m—

rò [andarſene, quì apud eo: vrrſabanrur , im

mì qui :primari-ant fil/j; omnia aberaxj’uſpicío.

Ma_ queſii Miracoli ſeguirono al tempo di

.Criſto , e non biſogna pretendergli an'co in

oggi , piuttoflo ſa di meſìieri l’aſpettarſí

ciò, che naturalmente accade, come dicono

alcuni Aflrologi, che iCieli inferiori ſegua

no tittto il moto del primoCielo, ſeall’o.

riente all' Oriente, ſe‘ all’Occaſo all'Occaſo;

rn' intendete? Se` volete i figli ben morige

Pasi,ſa di meflieri andargli avanticon buon’

eſempi s oh quanto impareranno meglio,

che con tanti ſchiamazzi! Magi: doc-”ur

example , quim ua”, lo dicea S. Ambrogior

altrimenti, Padri di Famiglia,SuperioriSe~

eolari , ed Eccleſiastici , oh che gran danna

zione voi vi tirate addoſſo! che gran roviç

na cauſate ne' Figli , ne' Sudditi col v’oflro

mal' eſempio I Siete degni di tante morti,

quanti ſono gli ſcandali, che tramandare a'

voſtri inferiori s la ſentenza non l-a dò io,

‘1' ha diſteſa S.Gregorio : 1'” ”m’ha lizni

ſi”, quo: ed Sabino: ſuor Parini-”i1 cm

pia ”mſn-‘mms ma di queſìo ſorſe,( a Dio

piacendo,) parleremo più diſtintamente un’_

altra volta. ñ . i ñ \
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Wei , che ſa a nostro propoſito ſi e, che

a tutti i Crifliani , vedete, a tutti zo mirto

ri, o maggiori, oSudditi , o Prelati, a tutti

corre flrettiflìmo l' obbligo di dar buon’e

ſempio agli altri col viver bene i che non..

parlò mica a'ſoli Superiori l'Apoflolo, quan

do diſſe, Ut filij [mi: ‘ml-uſare P_ diſſe a qua].

ii ſan Proſeflione d'eſſer ſeguaci di Criflo.

che mt lux ve”; diffe, 101121414”, non lo.

juin-iui, ambulan i” anni jufliria , &anita

n , ó- wriram im ercioechò dalcorregge

re ehi erra talora rete ſcuſati dalle circo—

flanze del fatto . del tempo , o della perſo

na, ma dall' avvertire tacitamente col ben..

vivere , dal dar buon' eſempio , e moſtrarſi

buon Criſtiano nell' operare, nel diſcorrere,

nel trattare con ſincerità, con rnodqflia,con

carità , non vi è circoflanza , che vi ſcuſi ,

tutte le leggi v'qbbligano a queflo, nè oc

corre' dire , non ſon Prelato , non ſon Padre

di Famiglia, baſſa che ſiate Crifiiano, ſiete

tenuto , Signor sì , ſiete tenuto giovare all?

Anime altrui col buon' eſempio .- Unicuiquu

”qnd-vir Domina: ;le ,trenino ſpa; è un c0

mando queſio . che ‘lega tutti, non eccettua

vcruno.

`“a, Padre, che volete, che facciamo l'1po

crita , che e'inchiodiamo la lingua in bocca,

e le palpebre ſu gli occhi 'per dar buon' e

ſempio P nelle Chieſe , per le Piane , da per

tutto? non ci vorrebb'altro, per t'arcichia

mare Baechettoni , e Colli torti.

Che ipocrita ? che Bacchettone, e Collo

torto? Losò, lo sò , che Luciſcro. nemico

giurato dell’onor di Dio, edella noſira Eten?

na ſalute, s' ingegna a tuttaſua poſsa di

-dare ad intendere a'Criſìiani, che e ipocri-'y

ſia la modeflia , la devozione in pubblico‘

la frequenta de' Sacramenti , il parlare corn

poflo, il trattare con gravita , conoſcendo

ene il mali‘gno quant‘utile può ridondare

al Criſiiane ſmo da' buoni eſempi. `

Vedeva egli di che flimolo generoſo ad

lp”;

8.

lla-(Ii.

'7- i

X1!.

oprar bene riuſcivano a' primi Fedeli lepic- xx",

ſure delle geſìa glorioſe de'Santi, gl‘ incen

tivi, che davano alla piera , alla coflanza.;

alla carità , alla udiciciañ, le Immagini de’

Martiri, de'-Con eſſeri, delle Vergini, nè

potendolo più ſoffrire, diede ad intende".

li_ perfido ad Uomini grandi, che era mar

cia ſdolatr'la adorare una Pittura, e con

la finta di pietà introduſſe nel Nando Oat

tolico un'empieta delle più ſacrileghe,ehe

mai ſi ſenriſſero , inducendogli a cancella

re , lacerare, bruciare tutte le imma ini

de' Santi, ſicché mai più ſi miraſſero ’in

citamenti delle loro virtù dipinte al vivo.

Ceſsò finalmente la crudel perſecuzione,u

ſu ſcoperta l'afluzia del nemico; non sò ;il

ſe ſia ‘celata quaſi' altra più grave , e più

occulta perſecuaione , ehe ‘patiſce la Chieſe

di Dio dal Demanio, il quale ſotto menti*

to titolo di pietà , per fuggire l'ipocrifia,

a'induflria tutto di :bandire le vive inam

[ini de’_buoni eſempi dal Mondo Criſtian”

”a guai a coloro , che cooperano alle ſu”

N ñ lla‘.
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maligne afiuzre ,ed impediſcono un sì` gran

bene col burlarſi ,col deriderc ~, 'col mot

teggiare Chl opera Criflianamente , non' sò

quando lddio vorrà perdonargli un'ecc'eſſo

di tanta conſeguenza: Pltcdlum rerum if.,

;il ”u ”rm deleamr , quia irriflrùiat- l‘a-fm_

mt d’un'acerbo prognoſlico, che ſaaquefli

tali lo‘Spit-_ìto Santo; ma queflo-è un pun?

t‘o, che richiede aſuo tempomagîior rifieſi

ſione . Per adeſſo io vi dico . che tere ſtret

tamenteobbli'gatì a vincere quefii riſpetti,

ed operare virtuoſarnente anto in faccia des

, ”Year/b

- allumini, ,ll'cçqnfiè iobhligztp il Soldato a

vincerçkquell_ tim r‘e’A dl‘jtthù_ mano alla.;

‘_Spada nell'incon to delnemleo in Guerra—‘i

non, ſolo-perchè; gran_ maleſc‘altſcrc'ſîcffl

Mondo co d

perche ſe 'una _volta lp deflèpattivo, non.;

*v’è altro modo per ottenerne il perdono,

ñ che darlo_ buono“per‘l' avvenire, ecofiivi

_che repugnanza ‘ſi vuole. ui' non'vì’e men-f

20',,0_ ’ilogna renunziareal ,aradiſdpcanì

gridare‘pjejr‘ quella flrada, "f ` 4_

a
u
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DOMENICA'ZDUODECIMA‘ fa:
ì ì’ ‘DOPQZLQ PENÎECOS‘TEggî ' zz':

- Home 'quìdam deſcendebëſ ob jeruſàlemſſſin Jericho ,z _incidit in Latta;

per, qui aida” deſpoliàëygmnf eum. ,SzLuça 315.10. ì

AARdJMENTQ;

miſerie ’di'questa vira ſonoj un’ ottimo mezzo per'acquísta-ro

l’ Eterna vita, e per riſparmiarcrancorail l’urgaçorio. ' `

.. u lta.uman,a , `quanto ſeizmiſeó_

. rabile al dideotro,.tuttoclre

` ` a pari .dell’Jride porti fa.

{ Roſa al diſuori gli amman.

ti mendicati di luminoü c0-.

lori , fondati ſolo nelle _atp

parenze-i FOn queſto unico

  

    
  

~ divario , che in quella, ſe talora-manca , e

E ſcolora il_ſuq bello,…toma. altra volta 1,‘,

eompatir più vaga di prima ,- in te ſe una.;

ſol volta ſpariſcono in morte onori,delizi_e,

teſori, addio; mai più ritornano' a corteg

giare quella ma'. E che! Vi vuol ſorſe.

molco a prevarvi lo lìato-noflro inſeliciflì—
ſimo,vi abbiſ nano anzi lacrime per corn_

Îpiangerlo , c .c energia _per dimqflrarwelo

tale . .Mirate in graziaſhrmiam miei, il no,

Km’ .primo ingreſſo alla luce; Eccovi da fioç

nacoſo principio nato tm Bambino alla vita,

ì primi albori del naſcere ”conſacra tutti.

al pian”, inerme , ſenza_` orze, ſenza uſo

`«ii-.razione , paſſa Prigioniero più Meſi ,rita

‘leetto inzſaſce, ſent-altro uſo di membra,

che degliocchi per pian ere, della bocca.;

p per lamentarſi, ſchiavo ~ i ſoa ſorte ; che;

v ſe pure, gli s'imcreſr::` la liberta.col creſcer

'degli anni ,nella pueriçiaz, nell’ adoleſcea”,

‘Peggfo per lui , gli ~ſi :augumenxano gli ag

‘Pullſípll'ç fatiche, che lp flraceano, colle.,

i' i euom,ehe_.1'attediano ,colle gpplicjaz

' :mag/che lo diſſeeeano._a.eſattîuomb,.a di;

della-ſom.. change-aa, ;11. a fa..

v ..1-Z'h

cano più peſanti le miſerie, clip prova., aiſ—

ſegliato dalle cure domelliçhc, invidiare da_

gli emoli , tradito dagli amici ,_* perſeguita

'to dagli empj, per tutto trova gelosie,riſ

ſe, pericoli, tra’quali paſſata l'età più ſor

tCÎ, giunge, ſe pur vi giunge,alla vecchiet

zaí, _e quaſi ſalſe {lato un _bel nulla ogni

danno, che ſoffri, tutto il mal , che provò,

ecc0vi a rifinirlo podagre, che l’ineeppano,

dolori di tante ſorte, che lo liraziano ,mi

sranici , arteticr , eolici, aſmatiri,ncſritici,

'0:` che sò i0 , fatto da ſc ſolo un piccolo spil

dale di non piccoli mali , ſenz' aſpettarſi ai].

tro refrigerio , _che d' una morte penoſa.,

Hale tra fiere agouìe gli ſchianti a viva

, :za tutta l'Anima dal ſeno. Povero vian

,dante di queſto giornoril porſi in` viaggio

ſu per lui. pcrſi in_ mille pericoli , ~aſl'ediam

ddl-Ladro…, ſpogliato de’ſuoiaveri , carico

di ſente, rappreſenta lo ſtato ‘noſtro inſe

'liciffimoñ Mil , VW² [ddio-r ,queſte iſteſse”

miſerie da lui {offerte pazientemente , oo

lçrono ſervirgli di.mezzo a _conquiſtarſi il

Paradiſo, ſervirono_ d’ opportunità al-l’alrrui

compaſſione d’ eſercitarſi’ _in buone opere.,

p per, [ſcontare i reati `delle proprie colpo,

ëlmfrìtanur guida-ii ire-r fan…" 6“._ mſm;

,endu- morur, 6-:. ,all-gm” yulnmr :ju: in.,

` fluide”: Olmo: ,N.á- Yin-4m, dec. 0nd, a vo

'Bra conſolazmne_ vuò provanj flrfltzffièſh

re, che quella vita medeſima , tale quali!.

;ella ſia, ‘può ſenti-ci‘ edi-ſcali per ſalite.;

. al

'f' l.

are cattivo eſempio. ma ancora ’- ñ"

,Lutto
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Domenica Dilum'nie dopo le Tenuto/l‘é

elſe ‘lità 'il 'primo punto, edit-er.

Io‘ per friggirejl Purgatorio, che farà il fe

dondós- a voi importa molto il bene interi-

dirgli,e me tocca il provarveli. - ›

'~ lo 'per‘rne credo, che non per altro mo

tivo 8-. Chiefa‘alla ſolenniflîma Feflività di

*- tutti ìSanti abbia con iunta la rimembran- ‘

za de' Fedeli defunti, e non per inſinuarci,

che i danno mano la Morte , e il Paradiſo,

ñ le Vita è preſa per mezzo a eonſeguirio.

~ Due ſorte di felicità poflonoda noi giu

!am‘ente deſiderar‘ií ; la prima vien detta...

“'53. Padri ſeiieita cominciata , non perfeta,

a, :ſomiglianza de' primi albori della lu

ce, che indicano bensì il ſereno perfetto d"

’EſplendentiMmo giorno, ma non ſono rà

.la perfezzione del medeſimo, e con rfle

quefla- ne’ beni di grazia, che panno ac ur

atarfi con la noſtra cooperazione in que ta

vita‘, per farci intieramente Beati nell’al

tr'a vita. La ſeconda è quella perfetta alñ

tiflîm‘a felicità della Gloria , cumulo d_i tutte

a cententez‘zc, pieno appagamemodrtutt'e

le noſtre brame ,- nobiliſsimo ripoſo de'no

ft—ri cuori, che confine nell'ama're , egodere

un Dio, e tanto baſti i ma non ſi conſci-

guiſce già la ſeconda ſenza valerſi della‘prr-ñ

ma , come di acale per iungervr i ed e il

bel miſte-o moſtrato co a a Giacobbe nello

campagne di Aran , in una Scala , quale toe—

cando' coll'eſtrernità queſta Terra , grunge

va colla ſua ſommità a poſarſi in Dio, o

pure lddio a poſarſi in lei', c’e- Dom‘rnu i”

nixm‘Se'el‘a , per dimostrare‘; 'credo ro,clre

gli Anni di noſtra vita ſu queſtaTerra,ſo

no i gradini per giungere alCrelo, Staleefl*

bei-’vie , gare jnfli aflmſimriñ :orde ſr” di-T

ſpenti!” in Cal-m . Terrulliano. ì- * l

“a-tirate , che Sovrana Bontà del noſtro Id

dio; non v’ ha dubbio, che egli quanroa ſe'

creò l' Uomo immortale, ancora quanto al

corpo: Sr' non ”qui/7:: , ”equa-quam obt’jfier;

diceTertulliano. L'Uomo per ſc steſso pro-`

eurò a fe medeſimo il ſuo morire col ſuo

peccare ; Mercante diſgraziato di‘nn Pomo

acerb’o, laſciò a' Poſteri il* guadagno d’ una

~" T morte indigefta,`~ Per‘parlare colla fraſe di

.1.3 e 8. Zenone: Paſi-“rr": hardireum indigefle mer..

’0.13154 Pd‘

‘ preteſe‘

'ÎÌ dai-diqu”. Lis/dimoſtrò bene il Salvato-

re", ”lucky-'volendo reſuſcitare 1' eſtinto

Lazzaro, domandò allesorelle, ove l'aveano

51.* Uſai Peflr’iflíe eum’ ’ E che? Avea ſgh_

fe-bifogno-Criſto, (che tutto ſapea, ) d'lſh

tendere ove foſſe'il Sepolcro di Lazzaro? Pen

latelo-voi, (dieequì il CriſologoJ-prù toflo

egli con queſta interrogazione con

vincere gli Uomini , con fargli ben capire,

ehe—'quello, collocato da ill] a bel principio

lei:. Paradiſo delle Delizie, l'aveva una Don

aa ;ed il' Peccato', non Iddio . posto dentro

di_ un’errido, etere-re Cimitero ; Malin”

.WL-7 Die-w ,iframe :ge peſa-i i” Paradiſe,

e*- r’o’gíele bike': eri-e o” ubi peſa-fl” eur”,

proügue il’ Santo-,- a” ‘Mer-”r ſtima, quod

ho” ,"qüed Seſilürmñ, ,and ”rr-rpm non..

”Urdu NM lenti-ill.;

ì:7;

minibar eccefflffcn Iddio fu ſolo 'Autore delle

Vita, e l’ Uomo fprezzando la Vita, fn a ſe

Reſo l’Autore della Morte,- e pure mirato;

torno a dire , gran Bontà del noſtro Iddio*

di queſto rio veleno di Morte- ne ha com

oflo un'Antidoto per acquiflarſi con eſo

'Eterna vita .* I come? Col diflaccare l’af

fetto da’ beni, da' piaceri fugaci .di quella.;

vita, incentivo di tanti peccati ,ñ col medi

tare ſpeſſo la Morte vicina. ~~ '

Apprefi'o de'Babiloneſi, (lo racconta 'Da

niele al r4.) era in ſomma venerazione tra

li altri un certo. [dolo detto Bel, al di cui

ervizio ſtavano deputati ſettanta Sacerdoti

colle loro Mo li , e Figli, i quali campare-`

no tutti alle palle di queſto loro Dio, poi

cheponendoſi ogni giorno dal Re abbone

dante copia di cibi avanti dell'idolo ,come

creduto dilettarſi di vivande; di queflarazñ

aa di Dei, che mangiano, vnon-sò ſe ve ne

fiano tra'Crifliani ; queöi .volponi dunque

di prima Clafle ;i quali avevano fatto um.

Strada copertaTottol'Altare, edoppo l‘eſſerfi'

chiuſo il Tempio; fi divoravano il tutto*:

dando ad intendere-al Re, che l' ldolo con!

molta ſua ſodisfazione ſi ſoſſecibatodiquel

le vivande i ma* il buon Daniele per' iſco.

prire la ſraude di quefli ſacrileghi , fece fe

mare ſeeretamente il pavimentodelTena- ‘

pio tutto di cenere , ficchè non accorgert.-`

doſene i Sacerdoti, e paſſcggiandmla non”

colle loro Mogli ,e Ejgli, laſciaronoimprcſ-z

ſe le vestigia nel ſuolo; onde è,clrela mat-z

tina ſeguente comparcndo il Re Ciro al ſuoi

ſolito nelTempio r* ferma , gli diſſe Daniel-r

le, che gli era accanto, mira, oSire, queſta‘ _

ſegni per terra-"Pene ,idiſſeñil Re , veggio

le Vtstlgla’d' uomini , dr donne, e di bam—

. F
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bin’i‘:. Video mi‘t'qie -r/r'rarum , muliencm , ó‘ Dee.”

infantile”.- con che-irestò diſingannatoquel a’.

litonarca della vanità di quell'.ldolo Bel;

dice quivi S.Girolamo., ſignifica il vento i*

e che altro è mai-quella vita , che ventod

Veni-u: e!! vita mm ;‘lo diſſe Giobbe i oh [of,

quanti ne traſporta in aria queflot-vento-h

quanti ne inganna coli’ idolatrìa queſta vi

ta, offerendo felicità , piaceri , ricchezqu

flrade coperte alla fraude ; ma volete voi;

dìſingannarvi, Amici fedeli? riguardare il

pavimento di quefloTempio , l‘eflremitàdì_

queſta vita , i ſepolcri delle Chi ſe , aſperñ

pur troppo di cenere, ed in e e :vedrete:

impreſſe le veſtigia d'uomin'rgrandi ,e fou

tunati , ina morti ;di femmine vaneggiart— ~

ti nella lor bellezza, ina morte; di giova

ni tutti gala, difaneinlli nel fior degli Anni,

ma morti ;e ditemi!, ſe' i beni di quefia v‘i

ta fallaee meritano tante le adorazioni, che

ſol ſi devono alla vita Eterna'. ed eccovi col

vento di quefla vita mortale ſpinta la nave

del noflro cuore al Lido dell'Etarnità beata;

eccovi per mezzo del diſprezzo di queſta vi

ta ſalito un radinoa ritrovare lddio,edaſ~

fieme con Dio il Paradiſo: Record-imam',

quod pal-er” , ó* einem’ ſu”: , á- copy”

trem ed Dania-im. alexander.» ,

“I a.

"737?
'.

n ;Lai-'
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V. r Ma `perche hònìſerve per giungere al Anime non”, ſon la medici” ”them

Ciclo il riguardarſí dall’afetto nocivo delle imperfezioni , che poſſooo riſparmiarci-la.

Creature , che è il primo gradino , fc non, pmga doloroſa del fuoco nell'altra vita,cbo

non ſi palla per gli altri gradi delle buone era il ſecondo punto propofiovi : .terms

opere , Mir-u: efi’ ”title non agere, m'fi min” di” rfl igm- forget-’onu, qui i” eli“ ſua-l”
’nifqn finden! beni: epaihur inſulti”; San din-lit fre-Cum ”overſionilì. Agoſtino- .-1

Gregorio; tenere i Lombi precinti , col ri- Vi conſeſſo per verita , quant’ a rne rtñ; vu;

flringer ben bene gli affetti, checi portano, mango eſtremamente obbligato a queila Db_ -~

anzi ci traſcinano dietro queſti beni cadu- vino Bontà , cite doppo il primo peccato-ei

L“ t chi è buona coſa , perchè l’ ha comandata.. abbia conceſſa tina vita piena di miſeri” kt

'J ` il Salvatore , Suit Lam“ vrflv‘i Pucinñii ma paſſata una certa emulazione fra Dio, e- il

3" non balia ſe non ſi mantengono acceſe in- peccato; queflo ſorto finta diemerci ci hg

mano le lucerne delle ſante operazioni , ó- eparato un fuoco d' Inferno interminabi

' < lucente ardente: i” mom'er rcfirìs .- per ac- e-,îe lddio colla coperta di punirci bacamn,

tender poi , e mentenetc ſcintillanti quefle biato per noi un fuocoeterno coll'ardor tem

luceme . crediatelo pure, non v’è il mo- porele di limitate diſgracie per cancellare;

ghor lume ,- che quello della Candelettaa , in noi ogn'infame reliquia del peccato; Inch.“

che brucia al capo de’ Moribondi. ”e examinaflr‘ , diceva pieno di gratitudine ` "

.’. '. Aiello Vergini ſavie , che aſpettavano lo il Profeta, á- m ;fl iñ‘Il’ñtî in wriniquítet..

Spoſo , ſi provveddeto abbondantemente di Il punto ru , che ſappiamo ben-valerci del.

”'“b- olio, che poteva fargli ſcorta per ritrovar— ſuocodella vita preſente anca: eoniringrañ.

*5-3 lo, Snmpſmmt ola-um ſer-u”; e chi sà, che elementi, per fuggire il fuoco dell’altra vita.

altra Mercato-Lia non ſi ſpaccia‘nell’altra vi- Ma noi fiamo pure ſciocchi! _che in vece- di

ta, che le buone opere, ſi dà fretta di far‘- tiflettere ſeriamente a quel fuoco di Purga—

ne buona provviſionc in quefle vita, che e, terio, che in breve ci attende, non ſapptaf

appunto l'inſegnamento del Savio : Qqed- mo valerci di pochi momenti , che ci reſta

cmq” potefl manu: tua fiere”, inflmr e”— no di vita , datlci da Dio , per iſeanſarlo e

"‘1"' re” . ’una rm- o”: , ne: ſcientie , rire mie, Nunc chirrffiui ;diceva l' Emiſeno, i” pere

‘°‘ pa ſapienti‘ ”nnt apud refer” , quà m pn- ,Pm ai” preſa-m (fl , ut het-”fit ’nid

Pera: ; ed eccovi la vrta preſente fatta gra— quid pupi-tum” ai: _.

dino all'altra vita per meuo de‘ peccati Avremmo certamente biſogno per riſve

fuggiti, delle buone opere eſercitate; ab‘ gliarci dalla noflra melcnlaggine, che-fe

ſappiatevenc ſervrre, ooncieindo S. Grego- gurlſe a noi ciò , che accadde a Saulle colà .

rio', _e di quefle ore fuggitive compraf'evi nelle Campagne d’ lodo” carico egli-non- z

;ma gran mer-cede; 93” izimr momentirſu” men di colpe , che d’inſortunj , trovavalî

In” fazio”: ,- ;gru Fri-m: :bar-Meer, art ip circondato da'ſuor timori in un durocimen.

bn” &pet-ibm mercerie rene-entrar, i - to di combattere oo' lilrſici _3 onde egli po.

vL. …Ma 'perche ‘e tale l' infelice condizione., vero e di conſiglio, e di_ ſoccorſo, in rich..

. <. fidi noſtra umanità, che -vivendo in quella.. di ricorrere al cielo per aiuto v, ricorſo all"

.,~-. ’ſerra , ſeminata d’incentivi al peccare, è Inferno s che perciò valendolj_-lo ſgraziar.

pur difficile anco agli Uomini giusti,ſcnza d'una Femmina fattuccbicra, fccoſi corn”.

una ſpecial gratiadr Dio il tenerli cosi ſer- tire a forza d'incanteſimi lo. ſpirito di Se.

mi in piedi , che nonli tracolli di (quando. muelle gia moi-ro, per ottenere dalmedcfi.

Puma., rn quando con i peccati ,venìali : Styria uñ‘. mo qualche conforto i ed almeno ſi ſolſLr

,45_ ”ju-41m; e come che ne’ più di noi non ;gli valuto in bene dell'avviſo, non game.

regna tanto fervore di carità da conſumare rebbe adeſo diſperato nel _fuoco di più preſó_

in ,vita tutta la ſcorza delle noflre impcr- ſanti miſerie, Cr” ru , ó* filij ;ai »reflui-L. Luz_

feziooi,ba diſposto .la Divina Grufirzia, con-v anni: , quella ſu la riſpbfie di' quello gpjritó* ;3,1,

igiiata dalla ſua gran pietà , che vi ſia apó- aSaulle , ed accertollo , che tra poche or. '

Billi“) un luogo di galiigbi bensì tempore_- ſarebbeſi egli con ambedue'j ſuoi figli ri

, ma oh :quanto atroci,.perchë ali ſucco; _toovato nell'altro Mondo- -, ._ ' ' '

,all'uſanza , che coflumaſx di fate coll’Oro,e_ …Olic ſe ancor’ io p0th ñfarvi compari…

M l coil' Argento mcn puri:: ó* col-br': m queſt‘ ,in-qucfl'nggi *furvoſlri occhi, con gl'im.. ` I *‘ *

‘ '3" ala-ru”- , ó' quafi Argflwum, come _lo drſſu- teſrmi'detmi delle pietà, una di mln-Ad.

lddio per Malachiaa Ed è eosìcrndele que- ore da voi poc'nnziconoſciute in vi”, , .j

le purga, che' ci aſpetta nell‘ alta-a `vita, che .ora penante tra ,le fiamme del Purgatorio‘

io per l’ affetto ,i che vi 'porto, vornizpure .che v‘ intimaſſe .all'oreccbiegueflepzmivì

cftntarvenrnoi preſcritto di rimedio-pirl- .quando .vor non ſappiate ealervi *RW

facile, e then penuſo ;ën- minoc petitne’kt’o, menti -prenofi iii vite , che vi few";

in eonſrottto’ à'rm' ;tener maggiore, può cities emendarvi , eſſodiefare a' ”Mi debiti con-i

marti .fortune ira ,le diſgrazie ,e laſtredici- tratti colla Divina Gnome”, io vi .ſput

na benchè annata., ,ſembra dolce , ‘toglie in breve a bruciati mcco .tra quem', ..- ` ` -

da noi tutte l'ammzendnll’infmtìc ehe a cancellar con-porge di fuoco le ñ’ u

er_ aggravata-0t .tutte in penalifldá nucleo di tanti peccati, figli [gr-pier': della...“

‘rm …rtlalc ben foffier’teflop ?addome-g volonta: o 'anali non ñ `tanti ,i o morta

zo per. co arl“fl ma, quali Arg-nord” .il ”mofiz- moon atm ai” ’ai‘

L 5M“

___ _JM A_~›`<`, `
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,1 rà“ ‘mio incapaci di
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Domenica rl‘a ?enti-coff::

.X ,fil-'hm' \ñhñr`;nitr1'; ſedi-ebbe al certo

- -îfl‘

*PA

altra ſollecitudine, da quella, else uſano i.Cri.

.farti d' oggidì , in valerí di quei. po’ di,

”beni di nel , che ci rimangono,- per aiſi

mnrſi colle buone opere , co’ digiuni , colla

diſcipline, eoli'eſarra eufiodia_ de' ſentimen

u lo ſcampo deſiderabile da quelle fiamme

vendieatrici, ,che fianno aſpeetandoci .- o

quefio sì è un-ſare , che la preſente vita

ſerva di ſcudo a nulla temere dom quefla

vita: Non baby-n.” quod in pin” ”qu-m,

fi ”ib-'1 , :quod rimani-”re ſir, vi” ”an ,

‘goflino: Eh ſapete ,proſegue il Santo, non

!” deste gia ad intendere_ , che il Purgatorio

ſoſſe un_ lu di delizie ,` o al più… ,ñal più,

di qualche oggezione bene) , ma tollerati-t

le', di qualche pena, ma ordinarie , poichè-v

" ingannerefle all-'zingroſo : non ,v' è pena.,

non ‘v’è fuoco , non v' è ardore il quefia

‘ma, o di camminiaeeeſi, o di ſomaei nam;

[anni , che poſſa flar’ a ſmntecoi-/fuqeo'di

llrgatorio ; ba-fli il dire . che awe-diff”;

”aaa non pulſa tra quefl'ardore ,ñe quella

deli’ Jnſerno, ehe dove colà ‘e Eremo, ‘quivi,

LIemporale; in turno i! reſtante elîiflefio:

” i‘m) ”ſi Lema non _ſia , ”in mio of_

moi; , ”xe-IH! mi” gen-op pm , quam..

”fm fuji-peſa”) 'fl , ,al pali patch: , O ve

dere. ſe ilprocuraredi ſcamparlo merita ogni

applicazione di quefia rica” vita, che per.

data e noi unicamente per quello. `

. Scampia: è tale _l'_a\îetro,ehe.io porto.

alſo-ico ,› _e .ſupremo voflrg bene…, eherio.

non” mmçrpi dall', -infinuarvi m' alti-q;

”eno non; _meno efficace Î, ed anca più facile

del primo, eifar ai ,.-rrhe _queſta vinſe”,

d'inÌ-:uniento aſuggire il Purgatorig

dell'altra vira, ed e il. comparire ,' _il ſeller

var’ quelle Anime, che penano ;tra ,le ſiam,`

”e Purgatriçiz :- ſonO ele come tanti `Afl'az

lonei , _doppo l'eſilio ſofferto per iſuoi mi-.

aſa-ui, rimeſſe bensì nella graziadell'. Eterno

lor Padre , ma‘ non penne 'ancora compari”

gli dum” a ;godere la bella ſua faccia , ſu;

qualche mikrimdioſoçioabbo .non ſi frana-`

Iiime «mediatore per 'ſodisfare _la _Divina_

Bic-Maia co'Suffragj diJ-ip-ioſine, disaeriñ-z…

di, &Oi-azioni; ma ‘guefl’ifledo compari:.

lm ei_utaile,.ggl’ënn .far Memo per *Eicm

nrſi z (umile il Purgatorio‘, efiepdo certiſz

imc ciò…,che aflieine coil' ;immagini-:q

Miami” fermano i .Teologi , _che quelle

Anime 'pur-gami, _tutto che- per ſe,me_d_eſime. -

meritare _,. o di ,demeriraf

u ,poſſono-.però , culinario pur [l‘approdb',

heritaecicolle- loro preghiere‘ i0 ſcampo da

'mrdneirzin‘ ricompenſa ,de'nolri _Suſe

al” dmn"? ;the diem ‘Mafie-no’.

Multi; Borgaro”) ,… ehe_ per‘ ſperare

d'ÉnflìüÌo-.doppóiqnefla y ira, bruna”;

*fia-ſale meritato i'n quefla ”tar bag

plant“, ”i ed” ”iu-rc” ,bt-fl? a“”ad

,ep-”e puede ”imam-.- appare“

ao e. aridi-offra”, elle- ÎMÈ mi!

dem. “Iddio per mer-ao da .ſea-1””

Rímddl’dmme umane :una

coſi

r 1T!
miſerabile,—,cëi Se per; .ha-"We men.

gica, h! hm il ſim merito, ma da lddio

olo, che [i rien; per [avvenuto.- nel mendió‘

eo: ”Mitì .uni pc- ”r'i-_ìipir un': fuiflia,

ubi feeiflir 5 mail {avvenire ad un rniſe

‘rabile, che ul di ſia_ per godere la ſorte di

un Principato , lia congiunto alla_ liberalitì‘

di Dio la_ ratitudine deil’ Uomo , ehe in.

quelle_ Patria Beata non mai cangia la ſua‘

carità` verſode' Beneſattqri. ſe non per :ugo-1

muraria: In” illa lupi”, _eb-riparo” aj”

non' ”gr-wir, fed ‘uglñllu’llu'î. Pernardo.

Abigaille ſovvenne le miſerie dell’ aſa-'

nato Davidde, pollo in neeefira, ed oltre

almerito del’Cielo r, ebbe per ricompenſa

”Legno inîqueíla Terra , divenuta Con-.

ſorte di un Be.“ Penſarelo voi, ſe quell'A‘

nine paſciure.” api co’ ſuffragi . mentre.

in quel. carcere penoſa cſi-ri”; ", ó: flag-i

jqfliçjf”, diyenute poi Principeſſe nell’Em- 5,

picco, non, vorranno ſomminiflrarci_ tuttq
l‘aiuto per ſalire al-Cieio ;i Crediatclo vpu

!!,diçe Crifio , di tutti i miſeri ſovveyuçiz

A a loi, che, non Îorranno laſciarſi vincere.

della mano.- ed allora appunto , vche vi ve_—

dianno poni in alia neeeilira alla metro‘,

Lich” dcfmn‘ri; , ‘chiuderannotper voi le?`

Porte del Purgatorio, ’per ſpalançarviq’uelle_ i

del Paradiſo, ”uz-img em i” ;tempi-Bird
Pim"- …l ſi , i ` i ""

Lo difl'e `un grave autore della Elemoſin
che avendo grande enrratura ço’ìPortina

del cielo, introduçevi chi ella vuole , edio

polſo afl'erirlo di quelle Anime purganti,

.che amicitſime,.eer‘m a’Cqflodi .del ?ara

eiiſo, ſanno ſpalanca” quellegran' torte a~

ehi vogliono, Notefupç'jqniroziby Calgguî

..lr-116".“ fm- Éuſivdiewl . ,119-1934 ſold-v! ,fui

P‘ffi’z* mcr-.Pilot , fr..? evil-*ſturm- ſr‘ l***

atei-m 'foga-1mm‘, illo; confirm” intro

Men‘.

a 5.40.

VIII.

Marſh.

.e.

.:i

LM'. _[9

‘Q

dini-reg; e, _ia ;benna sì: grſanfortumpuò'_ i
attenerſi ola-niente’collìoperç buone di. que-v

ſta vita". chi'vor à negare .'.çhie‘ a ſommo:

‘Indie .la ,am-.circa ‘ebbia ”Pzîunto’alla
lena di tuttii Sapri `, la rirnembrama di

tutti i Deſnnq, perche e’ pfintendeſefih‘g

la vMorte `, e. il Paradiſo Fran ſempre "con,
giunti , quandp la ein _è preſa vper' nieazo

;a ”eſeguirlo ,arnie come la Scala di Gia,

gobbe, che ha tanti _Gradini ,,.quant'Anni m

giungere a lddi9,ſſcbe ne _e il _terçuuej iî

anni.: quinta-queredcfleñ ;hed- pssmo e

aveva. comit-eli Lazzari.,®d°m dop”

".01 Vi!- t’ccnmeas! .un _Stpolm &tema-n- -`

ha, perſua ;rm-pmi“ cangia” piò ,_cíic ,è

È‘PÎ. di north?? fruitodi‘rizz.: ?PDL-.

terna, [punv~ :finendo il- ppii ,10,1 a

auim’an :mic-rs .impreſfnàlë .ceneri in
\

porre le ”fligia di'taotiipilioni d’Uonis,

ni...,- Donru .‘she‘flxronoÎ,a,P²ſ*nëm ſi?

aiuta Tur-z. od- Îi :ſon wii. ,ſemmai-nc.;

dif ref-z.ka . e, i- nviti “diffida“

141,43 iau-Ra *inf “gm . ,4.81409 fm!!

a*: ſpuntini* aiutano-pupa”: m o;

rip-_ze- che ſepar- aci-lei* 'due E {Cru-:e

fidi! perIerra, onde' , , che macchiato
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dell'Anima nokra dal fango do’vizzí, li ab

biſogni poi paſſare per la purga di uoco,

può anco la vita preſente ſervire di mczao

a fcampare ardori ai crudeli, col prendere in

Santa Pace, ciò , che di penoſa conviene ad

ogni modo ſoffrire in queflo Mondo. Oh ſe

così ci rifvegliaſſe atanto la memoria di una

di quelle Anime da noi conoſciute, ed ora. ’

agonizzanti nel fuoco! quale c'intuonaſſo

nll'orecchie ciò, che lo Spirito di Samuelle

n Saulle, Cr” tu, ó* Filij tm' mſi-ur” rrirí:.

Amico, in breve, e voi, e tutta la voſtra

Famiglia delle voſtre operazioni, ci rive

dremo tra quelic fiamme di Purgatorio, oh

come vi flrigareſle dalla voflra mclenſaggi—

ne, per adattarvi almeno ad rin mezzo an

co più facile per fuggire il Purgatorio , col

ſuffragare quell' Anime ; Aſſalonni rimeſſi

in grazia bensì , ma eſcluſi per anco dalla,

bella vifia dell'eterno lor Padre , che vi ri

guardano come tanti Gioabbi, abili colle..

voflre Limoſine, colle voflre Orazioni a libe

rarle da sì gravoſa contumacia, e liberato,

che fieno una volta per voſtro mezzo,vorre

te voi ſoſpettare della lor lgratitudine? ſic

chì a pari di Davidde, pa ciuto da Abigail-`

le, non vi procurino l'ingreſſo nell' Eterno

Regno, che e frutto d' una ſanta vita. ‘

SECONDI PARTE. ‘ `- -‘

DA quanto aviamo fin qui provato ſco

preſi evidentemente l'inganno di chi

perde tutto il tempo in lagnarſi dl queſiti vita,

che doverebbe anzi ſpendcrlo tutto nel rin

graziarlo, e ben di cuore , per avergliela con

ceſſa , o felice , otribolata ,cli' ella ſi fia, po

tendoſi col preazod’eſſa comprare un sì gran

bene, quant' e il Paradiſo, liberarſi da un ri

gran male, quant‘eilPurgatorio; poichèſie

eliee Iddio ci ha conceſſo la preſente vita, chi

"impediſce renderne a Iddio medeſimo le do-`

vute uſure co' ringraziamenti, colla ſervitù,

colle buone opere,- ed eccovi l'incominciata..

felicità di quefia vita, fatta Scala, o prezzod‘

una più perfetta felicità Eterna dell’ altra vi",

ta ,- ſe poi quell‘lnflnita Sapienza ha >inrr'al-

ciati i nofln Anni colla giunta di mille tra.v

versìe , perchè coai più convienli al notiro

bene, ecco in voſh’a mano il filo, che può'

guidarvi da queſto Laberinto della Terra alle

Cara Libertà del Cielo, foſſerendo in ſanta pad

aienza tuttocio,che vogliate, ono, vi con.

niem di ſoffrire, ed anticipando lo sborſo di

un Purgatorio,‘clie vi meritate atrocinîmo;

”l patire di quà, riſparmiar‘vi un’ altro Pur

gatorio, cheviaſpetta dia’, ma oh quanto

’più fiero! anzi valendovi dell’iflelſo voſlro

patire per comparire’, ‘per‘ :ſuffragare -cl'rl

ſia tutt' ora ardendo‘n‘el-fuoco , può'queí

ſto ſervirvi per iſcam‘par’ ~voi medeſimo dalL

P ifletſo fuoco ñs-non ëqueüo tnimerc'atan*

tare un Regno eoÎle ſcorte-"P" Em qua-1M

dem: f ,num-»ua ileh‘qÌm-fl WL

*ip-'ender Theſe-im ſap-film; ‘igm’ Ago).

M, ~ u- A,… :-.io 9.1;:. i., 1.'…5

- a 4-)

:toi/;am 1m. t *
S.Geltrude, quale ſoleva ſpendere il nel

glio delle ſue opere in ſuffragare` l' Anime:

penanti nel Purgatorio, postaſi tin-giorno a'

medirare più fiſſamcnte l'acerbiù di quelle‘`

pene, e tcnendoſi per ſua umiltà una gran..

pcccatrice, benchè contrita, e perciò degna’

d'abbruciare ancor? elſa per qualche tempo

tra quegli ardori ſpietati, entrò, così Dio

permettendolo , in una grande anſictà ii

ſpirito, bramoſa put-.di fuggirgli a tutta fua:

poía , cd anguſiiandoſi oltre il ſuo ſolito;

ecco gli comparve intellettualmente il Si

gnore, e chiaramente gli diſſe, mi piace,

o Geltrude . il tuotimore, ma acciocchè tu'

veda, quanto mi ſia grata la tua nobil carità‘

verſo quelle Anime penanti, ſappi, che io

ti condono tutti quei debiti, che hai con

tratto ſin quì colla mia Giuſtizia, quali dofl

vrefli pagarmi nel Purgatorio acontanti di

fiamme, 'rn ricompenſa ditante Anime da te'

liberate co'tuon Suſi-agi , colle tue Penalità

ſofferto per laro .- anzi io voglio, che quniz

Spiriti medeſimi, oggi Beati, ti accolgannf

nel tuo morire , e ti facciano lieta compa-l

gnia fino al Paradiſo; il diſcorſo non a pun**

to di mia invenzione, ma ſono l' ifieflìflîmö

parole dettegli dal SalvatOre , ſentitelei UI,

vide” quin- mila' grata, ó- :keepu freeri

ingmr illa ”u ergo Anima: nubi-'aim :bar-'rar,

i” ill-u: nmuneratioflem 0mm: tibi’ rendano

pena! , quarta” debitrix :ſe Püfuefi! ,~ eflìó'

‘un, ut omrm Anima Suffragr'jr cui; median

aibau libmue , i” born'marrir rue re ”tipi-nt;

ó' ad Celum uſque u comitati!” parlami-t. l

Or quefla bella ſorte, Crifliani-miei,pud

meritarſi ciaſcheduno di noi con queſti mi»

ſeri rimaſugli di vita', che ci reſtano, mnó'

ritarci , dico, doppo morte le Divine Miſe;

ticordie, che ci ſcorrino al Paradiſo, che ci

ſcoflino dal Purgatorio , con'adcotflpagnare

colla miſericordia de'noſtri Suſſrdgi le Ani-ì'

me penauti tra quelle fiamme z Sele miſeri-ì

cardio mmc: :fl ”fu-Moni” ," 3. Ambrogio“

X.

Chiedono quelle Anime da nni l’aiuto.- Mi-:ſoL z’,

ſtrani-ri mei, Miſrremini mei , lo chiede j|,~ ,L

Figlio al ’Padre , il Padre ai Figlio, la Spoſa.

ailo Spoſo, l’Amico all’altro Amico, 'lhlflì

rm Amici mi i ma 'nel chiedere nſe'fleflül

ſuffragio, chiedono anni medeſimi* lo ſcan-n'

po da quegliardori ;ſapendo benidimo que-v

gli Spiriti a Dio s) cari , che-a queila mid

ra ,' che miſureremo loro in queÃn vita:.

' permetterà Iddio , che altri miſurino noi

doppo quefia vita :— Q” rai-”ſun ”ciuffi fmñ'

piu': , ”mr-'em- ó- mbír .- .ſe grande ſarà lo'

”fire compaſſione-in 'quello Mondo verſo di'.

quella Anime, e'grande troverete' ancora-*

voi l’altrui cornpaflone verſo di voi tried**

ſimi nell’ altro Mondo s farei v'oflri‘eonti

con 'Betnardo, ſeivoflri peccatifieno tali y

che abbiano di biſognoxd‘ una eni-paio” ,

o grande , o piccola’, o mediocre; toccato;

Mq”;ſent eni-”u , .din ma

fichi!, ó* ?Wil-e]-íqeñt- l

dù,-plne,imdiem‘,ëó' lui» of! fatto

banali-no [Iſonzo dia ' ‘,lvi Bre-dl

ro

__A.,4-‘...—

Herr‘.

1.».
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Domenica Duolc‘timu olii”an ?mtmstn

' Profeta, elſe vi faccia di meflieri ‘l’ottenero_

una_ Miſericordia di quelle ben grandi, Mió, ~

Udo-5 ſmre mei Dm: [nun-ſima magnum Miſericorg

diam ma”; uſate ancora voi a quelle poveñ.

re-Animo una gran miſericordia con rad-.

doppiati ſuffragi ,' con replicare preghiere,

perchè v' avviſa il Criſofiomo, che la miſe

ricordia lddio non_ la concede aoccbiehiiiſi,

«in:ÉÉMEMÌüóNñóññóñóñóñóóñ

La”

emme-ſuol .dirſer .Balle. *cento mu can-i

diſcrezione-J çd~azmiſnra~del merito`,.uxſç,

cirordùa rnrìomm gnam-'41”- bah”, '.1 Oh noi

- balordi! ſe, non' ſappizmq'valçrci_ di quelli

pochi momeniidi vita per un ;ì nobilgna

dagno , quant' è `d' aſſicurarſi un Paradiſo, di

ſtampare un Purgatorio doppomorte,ſ ~‘

È.- -`e

5*.

.'i J'.

DOMENICAQDECIMFÎ

-‘ DOP-‘Q LA ' PENTECOSTE; ,z z

NM"? Jet-:m med-uiFmi; E?” 'no-vm “in' ML?) Nm} dinamici!…

,l

i .’c

.z . , .Hi/i 1?"? ?,Ìienigflflfl 'ui "direi, C.9' 407351”;ng 1);” ,j , ..

_,-. p ` ~ …Luca ;117. i _ _ ;ì _ ha:.

Siní” .illo-"z’ ſcſi/“nf" {IW-'Pi' Fammi”, &Mat‘tço al i’... . .L

' ARGOMENTAWM ñ ……z…
.lv l

.Per camminar _bene
_nel ſentiero della v ſalute , @conviene anch@

_a ciò ,` che .fauno i. meno _s e ſe _i più ci'bnrlano, ç'qoìf i

. a ~ . i ' \ . . . `
dobbiamo burlarci di loro ,fperchc i piu ‘ ñ ,r

ſon_çicclii.,,e.noriîci.vedono, ' ' '

Ji taluno mi .’addim’andaſſe eua

rioſo , per qual ,cagione ſcart

ſeggi tanto nelle Città bat

tezzato; il numero di ehi of,

ſervi con puntualità il Van.

' ñ ~ gelo di Cristo ;.e per lo con

trario vedaſi tanto calcata la folla di coloro,

i quali o lo deridono, `0 localpeflano, o al

mena almeno lo traſgrediſcono così, franca

mente, che oggimai tra' Criſtiani non, puo

muoverſi un paſſo ſenza incontrare un'in—

ciampo ; quant'a me non ſaprei, che riſ ` ng

_dermi , s’io non mi valeſſi'con vofira b un..

na licenza d'un parere del Morale , con che

potrei dirvi, ciò ajvenire, perchè tra gli

Uomini _non ſi vive da Uomini, che vale a

dire, non ginoca più la _ragionetma l'eſemó.

pio; e quefio ha preſo .oggimai `tanto, di

Credito, _che è divenuto una mezza Legge..

del viver noflro, fondata ſopra un parlo

nfiîoma: Così fanno ipiù: Inter cauſa; m!.

lam” ”oflrorum r3 , quod fui-him"; _ad meme

’lo, ”ee ”rione componirfmr, fed ;anfigerudin

”e abducímur. ñ_Di grazia prendete romano

ai] Libro del Sacrofanti Vangeli,… ſu _cui flanz

  

.1- no compendiaie le regole ,del bçn ?ÌVFlÎi-,s

datavi fiſſa ’un’ occhiata , rivplgetevi poi .a

mi!” diñimamente l cofiiimi , le .paſſim-g,

_gli _ande-enti; M3310; per” da' gti;

J-;ì

:D .IS C.0 "R 5,0,_ ;1;XLÌIzIÌI z,

\

,L

"HI-h., *i‘- \

" 1.- \kl;.'ar.
i'- 3‘ 'l‘

. ' i

J .'— x*-›‘ (i

t .- -í`.-’, , _. … :, _h

liiani , flenterete., Frçdlzzelp a mq’ VW",

rc‘..- ?unix-audi; con. quelle ,_,e vr re_

` i‘annòÎdue coſe `Lai-1th 'diſlinte , quantoè.

ſlim: l’umiltà dalla `“ſuperbia" la modella.,

dalla sfacciataggiriehla purità dall' immonló

dezza , la \manſueçndíne` dal riſentimento::

.Îl ſolo {910 ,ſegno della Crocs porrebbe-"M.

ramenxe indicarvitra tanta gente, quali ſia‘?

no l Cl’lfllln’lçî, e 'quali no ,'_rnaſe a” [tiz

rete ben bene, la maggior parte pori… i ‘ſe,

gna ſe non per meta; e pero al iù alpir}

potrei: credere., che, ſieno rurali..` ridi-ing‘?

`mezzi ;un'altro , cbÎ io non v0' dire: ſe pq

coflorp giungeranno` g ,ſalvarſi , domandare;

lo a lbrózch' iQ n91 sò*- ;sò lieu:. dèi-izi

lſ’lponderanno,,ſr'ancariiehfe: e perche: nè}

L amo barrezpatiî, eſe,piace a Dio çi ‘ſalve,

remoquanio qualſifia'ſ Line ”roger di!

yela in confidenza, 'da gran ‘faſtidio, _una ,fé
coſa, edlè ,‘,cliecogo'ro ſon trſiqppiginu `«v

xo, e camminano troppo alla larga, ritratti}

\

:che la ,flradadelìaradiſo ‘eli'ſuar pagareî i

ſirena”: ſolo 'i pochiſvi capiſcono.: Atelier
._qfl via. , que duri; ad *ninna ,i é* puri-Mme

piu”: rapa. ‘Ma, `‘Padre, replicherexe iroíz

‘che s'ha _da fake per“qneflo? noiñlir‘or; fli

gno pur ſalvarcij, Dire 'voi davvero). rav'

;hero ‘queſto Cirillo `, . .che -y’ …Litri-'egli ñ il

fondo; Pigna”, dileglielo ”i , che

'.

I
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fare quefii miei buoni Crilianij quali vor

rebbero pur ſeguire con tutta diligenza la

vofira ſanta legge, ma i poveretti‘ fi trova.

no imbrogliati , in vedere, che la maggior

parte degli Uomini pratica tutto il contra

rio. Non l' ho io detto chiaramente nel mio

Vangelo? di dieci lebbroſi riſanati, un ſolo

al ſuo Beneſattoru:

Dei-m mani-rr' ſu”, ó- ”ormn ubi ſunt?

d'un numero ben grande di Scribi , Sacer.

doti, e Fariſei, la ma ior parte ſon ciechi,

“"5‘ Cm' ſunt, dunque conviene attenerſi a' po

"**4 chi', e laſciar correre i molti a lor capric

cio ,~ queſìo ſia il primo punto della lezione;

Bini” illo” ma , Signore , ſe non ci accor

diamo con loro , ſi burleranno di noir E voi

burlatevi di loro: Cari ſu”, ó- dum ca”

ni”; queſto ſia il ſecondo punto. Se ambi

due ſiano punti di gran rilievo , conſidera

telo voi, ch'io m' accingo a provargli .

Quando per i peccati del Popolo Ebreo

fu coflretto Iddio contro il ſuo bel geniodi

pace a ſguainar la Spada, e ſerirgli con un..

rave colpo di ben lunga Schiavnù quale_

oſrirono i miſeri ſotto Nabucco in fiabilonia

per lo ſpazio di ſette generazioni; tra' ri

gori di quel meritato galli a volle pure_

uella Divina Pietà ſrami chiare quefla..

necza d' aſſetto verſo il ſuo Popolo, con..

fargli ſapere anticipatamente ciò, che non

preveduto, potea recar loro l'eflrema rovi

'na, e fu l'avviſargli per il Profeta Baruc,

che quando ſi ritrovaſſero ſequeflrati ilb

quella gra” Metropoli, abbondante non meno

di vin) , che di abitatori , avetebbero mi

rata tutta la calca del Popolo affollarſi chi

davanti, chi-dt dietro ad un grati numero

d' idoli, altri d' Oro, altri d'Argento, clii

di_ Pietra , e chi di Legno, porgendo loro

intenſi, etributando Adorazioni, con tanta

* ſolennità , e tal brio , che averebbe facil

mente commoſſa ne’ loro animi l’invidia, ed

incitatigli a credere eſſer quella, eniun'al

tra la vera maniera per viver fclici,egran

di in queſìo Mondo .~ State all' erta ; non vi

laſciate ſedurre, diſſe ilSignore, perchè al*

trimenti colla libertà del Corpo pci'deteſ‘le.

ancora quella dell'Anima ; e giacchè non po

tete vivere lungi da eſempi cotanto ſcan

daloſi , fate così i tra quei tiimiilii ritira

tevi nel più ſe reto Gabinetto del voflro

cuore, e dando iſa un’occhiata alla voſ’tra

Santa Legge : facciano pure , dite voi a voi

medeſimi, facciano pur cofloro ciò, che a..

lor piace; noi ſappiamo molto bene, che.

a voi, mio Signore, a voi ſolo ſi devono

tutte i'adoraZtoni più profonde del noſſro

cuore , e non a quefii idoli ſcomunicati .

Viſa inaqu turba de retro, (g' ab ante ad**

junk vani”, dici” in cor-ſibi” 'oaſi-ir, n aperte:

6.15

ll.

‘dot-cri', Domine .

Ora, queſt' ifiefl'o ricordo, biſognerebbe_

porere intimare aciaſcun degli Uomini, pri

ma d' entrar naſcendo in queſto Eſilio penoó

ſo del Mondo. l'igliuoli gnardatevi bene.- ,

.ate all'erta, perche voi entrate in una gran

»if-.W nm.
Babilonia? con tanto maggior pericolo , qua-Z

to, che i Babilooeſi alia fine erano aperta

mente idolatri, e però come nemici palati

potevano nuocer sì, non gia ingannare; ma

tra'Crifliani! quaſi tutti troverete, che di

cono, e mostrano di credere al Vangelo, ma

oh nel ſegreto del cuore, quant'idoli ado

rano aſſai più del Crocifiſſo! 0h quanti in

torno all' idolo d'Oro dell'intereſſe! Anci-i.

tií, que of! Idolarum ſerviti” , S. Paolo;

quanti alla Statua d’ Argento dell'ambizio.

ne bruciano incenſi di flentatiſiime ſoggez

zi0ni, per riſcuoter nen altro, che un po'di

ſumo! altri poi ſeguono con ilcuore oflina

to di Pietra l’idolo della Vendetta, ed ipiiì

corrono dietro, come impazziti al fragile Si

mulacro di Legno del piacere, che tarma lo

ro ſe membra, ed in questi loro Sacriſizi

ſembrerà ſorſe a voi, che delizzino cofioro

~ in un Mar di contenti, e forſe forſe vi ſen*

tirete muovere nel cuore un certo deſiderio

di conſormarvi al loro genio, e che quello,

e non altri, ſia il mezzo opportuno di con

ſeguir felicità in quefla vita; ma ſtate accor

ti, non credete all’apparence, ſcanſatevidal

la moltitudine, e prima d'impegnarvi a ſe

guire i loro dettami, a conformarvi alle lo.

ro uſanze, ritiratevi un poco nel vofiro cuo

re, e ſe potete ancora nel voflroGabinetto,

e preſo prima in mano, e poi baciato l'uni

co Libro neceſſario a leggerſi, che è il Van

gelo , eſaminate attentamente, ſe quella ma

niera del vivere altrui, che vi poſe in tan

te ambaſcie, ſi conſà punto con le maſſime,

con la vita di questo Salvatore, e quando,

che nò, dite pur riſoiutamente, a voi vo

glio piacere, o mio Dio, con voi voglio in

tendcrmela, o mio Redentore, tutto l'Olo—

cauſio deltcuor mio per ogni ragione a voi

s'aſpetia, e non ad altri, a voi perchè lo

creaſie, a voi perchè lo redinicſie, a voi

perche a voi mCdUſilDO, a v0i ſolo lo riſer

vaste, Viſa' 'ſi-rbt; d.- reira, dr ab en” ado

rantex', dici” in cordibm *mji’ri'i- re nforce: ada

rari Domine.

Effe].

I* I

Ma giacchè non fummo degni di sì im-

portante avviſo, prima d'entrare nel corſo

di queſta vita infelice , non ha però manca—

to i’ Apoflolo S. i’a’olo, ſubito, che gli è ſta

to permeſſo, di tatciſi avanti, e con quel

l’ardente ſito zelo, intiniare a ciaſcuno di

noi, che prima d'inoltrarci più là, andafi

mo rilenti aſeguire tutte le pubblicheuſan

ze , e vivere, come ſannoi più del Mondo,

alla ſecolareſca, Noli” tdñfofm‘fi buirfgmio.

Io non v'impongo , dice l'Apotìolo; che:

non vi ſerviate di codeſio Mondo, che vo

lete voi farci! vi ſiete già nati, biſogna.

pure prender cibo, e bevanda, ſonno', e re.

creazione in eſſo, vi dico ſolo, che non vi

conformiate ne' ſuoi dettami, Noli” confor

mari, o come legge il Greco , Ne configuri-

mt‘m’, non vogliate prender quella Figura,

quella Maſchera, che và in giro anco fuori

delçarnevale nel Mondo Criſtiano, per ap

patir voi ancora, come gli altri, vani, ſti

Pc“.

'tir,

Rom.”
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petbi ,ì ambizioſi , che ſol procurano rante@

gi terreni , Non air , acuta rilelîoae dela

Cornelio à Lapide, Non, air, ”lire ”ri bu ſe,

cala, bue ”m ejl impofibile, wind” e‘ .0,

m’m nobir cibo, per”, gioie”, reneelíew,_ñu ,

poi 'ſoggiunge , Sed ”1m ”nf-'euri , aa u.

I” felix, gut-lee Mufldflní, [turns-'ua', ſu(

per”, …bin-fl, Terme mama ’Wes,

”93! Cdeflia. i ' ‘ ‘71‘11 ;M

- l quì non occorre palparfi, oon tutto,

xv_ cheper ogni parte del Mondo Cattolico , e

legga, e ſi veneti il Van lo, ciò non..

atlante queflo è il vivete, e e i uſa trai

più de' Criſtiani , tutto contrario al Vanger

o medeſimo; e non e ſolo a’ tempi dell*- A

poltolo I. Giovanni , quando era riſtretta..

tra pochi la Legge di Criflo, può dirſi an

eh’oggi nel noſtro Secolo. e tra'noflti Paeí,

dove tutti per la Dio gra-ia ‘amo-rigene

rati con l'Aeîue latteſimali, e portiamo in..

fronte per g oria il bel nome di Criſtiano,

può. rldirſi , Signori ai, ſenaa ſcrupolo di dir

ugia, che tutto, ciò, che ſi' vede tra la ”iol

titudine, e tra i più de' [Fedeli , o e brama

di piaceri., o è. alterigia di ſaſto., o e inte

teflc_ di, danaro:. Curie, qnd ;fl i” Mundo,

‘ſl-'1.15. ten-”piperita Carr-ii- di , ó: (enemy-'lievi‘

Q

Gellar-u” , á- qunbi’.- vitç i' Andate pme, e

ſcorrere liberamente per le Città, che inal

berano_ per inſegna la Croce, e tenutedove

fi ofl'ervi la modeſtia degli occhi in rimirar-`

ciò , che non convicnfi ,- per cui_ eiiha `(Iti

ſto inſimiato,clie ſaria meglio perſinoi ſtrap~

- , parci un’occhio di fronte, che recai-eſcan

dolo all'Anima noſtra con uno ſguardo-zh'—

ltſimb. cenzioſo: Si' oral”: mm ſeandoll’tal-leſgmfi

5.1,, eum, pnt'jee 45: tt’. Se ‘orniſſnxll Nun

tore a ridirlo, i più de'C‘tiiítiani ſe ’la title,-`

rebbero; eh pent‘atelol. vorrebbero piùíoói

ſto averne quattrodegli cannpee mirate.

all'iſtetſo tempo più oggetti in diverſi luo

ghi , anzi lo ſtimano un brio giovanili-.:,

tutto clie rieiupia loro la mente' di mill-le_

brutti fantaſmi, che poi dano paſcolo inë

ſame allav concupiſcenza. Dove troverete la

manſnetudine , tanto raccomandata dal Re

dentore? dove l’ umiltà di cuore in fuggire

li onori, e l’ aura del Mondo, che dovreb

ke eſſere l' unico diſtintivo de'Criſliaoi , da'

Notti. Gentili E Diſc-'te i nre, quia miri:. ſum., é

:1.19.11umilir rar-_le ;_ cercalela pure tra qualche

V.
Chioflro ben riſormato, e tia una, o due_

doaaine, ſe pure ſon tanti per Citta , d'U_o

miai veramente da Di?". e timotati diDio,

che ſeguano queſte maſſime; del reflo tutto

la ſolla de’Nobili, degl' Ignobili , ancora dl.

quei talora, che portano_ Iaia Conſegna,

tengono a grand’onote di moſtrarſi riſenti

ti , e che ſaano levarſi le Moſche dal Naſo,

sluavazzanq, fi vendicano, eſanao lo ſmar

iafl'o, flimandoyilta d'animo il laſciati

praſare, e quel di S. Paolo, azur: non.

'-c*'- *agi: init-rin” euipirír, à' fra-idem ”ebrei

‘~7- m'.- è un parlar barbareſco, che non s‘in

tende piùt per conſeguire poi un Polſo r_i

]uardevole in lione.- per ſalire un Grado più

Daineniea Dm’nedlerça .l-,a-I. Teàheofle. 281

vicino all'Altare., e così divenir.Grande,~o

Danaroſo, che non ſi fa? che non ſi, tenta!

,111, che il fuggire-gli onori, e non ambito

.le earicli‘e è ſemplicità da Vecchietelle, og

. ‘it-zi andata- in diſuſanza; biſogna incenſo

!e, e adulate nelle Corti,- biſogna unger, le

Ruote della Fortuna, e_ farſi avanti, que” `

è l’eſſer Uomo di Vaglia., il ſaperſi ſat ca

noſcete all’oecaſioni; Andate pur voi diſi

correndo del teſto, che io per` tare non ho

tempo, e rileggendo da capo tutto il Van

gelo , ditemi ;di grazia .io qual parte di eſſo

liane eegistrate maſſime tali, che vanno in

[ito nel Criflianeſimo; ſe non ſhnno fuori

delle Coperte, dentro di eſſe non 'i i lega

gono, certamente, e pure ſe la Fede è vera.,

come ella è verifimí. Ci adamo a ſalvate

con li Aflomi del Vangelo, e non con.

`:rs

'quegſi del Mondo, 941i. nquequimr ma, non Mud.;

cfl. m digita” la ſentenza ,del Salvatore è 10.38,

già Stampata, gia fia pubblicata, per tutti,

e neſſuno può! ai

deſo, volete voi cgujre queſtath molti”

tudine, che-.opera di tal- fatta?, volete voi

coni-‘armani a i ‘più deli vol-'tro tuo’ dj vi

vereë ma queſto appunto è un volerſi dan.

late a bella‘posta, e a occhi ve genti; quan

to a me, io me la intenderà mpre eo’poç

ehi , voi. ſale quello, che più vi aggnd-a. ~

Oli Padre!. queſto è un pigliatcitroppe`

alle_ ,fltettel non ſiamo mica Clauſlrali, co*

nie voi, che pofliamo ſepararci dagli Uomi

nil ,luon per voi ſe poteſte ſario, ſarebbe

la‘più ſicura. per. leninia voflra; Frage, di

ſalmi-eni!, ſ'u detto ancora ad Arſonio dal

Cielomwcflmp- . .. e, U , n

Ma, che volete voi inſerire per queſto!

Vagliamo dite, che fiamo‘seeolari. biſo na

pure accomodatſi. agli. altri, e ſare que lo. z

che-fannoipiù. ~ i
Ali, ai , vìho bene inteſo, voi‘volete di‘,

arne ignoranza. Dite:.- ,_
u" i

…e

re, clie ſe tuttii vofití eguali , _benchè di 'Yi-fi

ll'aſſa Fortuna, tengono, il,caleſl`o,,e’due Seri

vitori , mandano la Roglie .con. tanta 'gala,

che ne diſditebiie_ una gran Dama, con tut

te'le.nuove mode , che eſcono peril‘Paeſe,

biſogna, ‘the [o facciatevoi ancora, per non

apparire da ”IF-0 degli altri, eon tut_to,cl\e

la Borſa nia, del pari-i_ ſe ,gli altri een

_ducqno le loro Donne. a tutte le Feſte, e

. l’efli_oi,’a tutte ,le Commedie, eComparſa,

biſogna , che le conducliiate voiancora; elio

Edirebbedi voi, ſe nol ſacefle? Se tutti_ i

Giovani della voflra en ſi ſanno vedere pe:

tuttii coneorí a corteg iare le. Dame,

fa” inchini, a mofirat Erin, con la liber-t.;

dezli ſguardi, e de'motti, fia dentro lo

Chieſe medeſime, biſogna pure, che ancora

voi, ſeguitiate. la corrente ,_ per non rimane

te addietro, ed eſet moſtrato a dito. Ave
te dueligli, il minore è veramente un po_- ì

eo ſcapefirato,e ne ;a ben poca; tua,.- che

volete farci? corte 'un'uſanaa, ehe il mina‘

re renda l'ADÌto, biſogna pure ſat: Carta

ſal e, perchè egli giunga a conſeguire quel

la ;roſa Zelanda, benchè~ abbi ugáſa,

n ,
Ì

o

e tia**

e_.
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cina d-'AnlnÎL-Î_ lla-‘paco merito-veramente,

ma le raccomandationi, ci reg-ali ſubplirané

noial difetto i ñd Giovane, ſapete? gli paſs'

ita-bene il bollore del ſangue; alloraſi meu

ma bene‘: (indian, e Vivereun poco più

datoriflìano; frattanto (bn quell’enlrau @i

chieſa potrà la nolira-Caſa mantenere un

1:1 più di ſplendore i ſannocoáë ‘uit‘ti gli al!

eri; che volete P ‘che teniamo_ miſerabili , per

voler' eſſer’ ſingolari è quefl' è l‘ uſanza del

biondo, in cui viviamo. - ‘- ~"~ ›

vu_ ~ -Eh- lo sò, losò; -quellaè la Staruad'Oro",

che-propoſe Nabucco‘ doverſi adora-e da;

tutto il ſuo-Popoio, e tutti l’adorarono:

Dm.z.7ammi Populi Adam-very”: Siam-im Aura-m ,

, 'Ire ſoli, vedete-,Tue ſoli Giovani ebbero

tanto cuore da'ìdflflere alla‘correntc. per

non co'nf0;marfi² alla moltiiudine; ami per

queflo medeſimo , che i più’ correvano ad

ñ ~ adorarla‘, elfi veliero operare alcoutrari0,e

ne‘gar l‘ndon‘zion’e a quell' ldolo ſcomuni

cato,- Statua” Ilona”) , ſul”, vnxifli , mm4

dorama” e quel , che agli altri nrve ne

ceflìtà di’coslìfarc*, perchè l0-- acevanoi

più, ad edi ſu motivo più ſorte per riſol

verſi a ſár‘ tutto l'oppoflo; dal quai” ado

rndam omne: cone-mm, ipfi ‘dot-tre ”ma

”ei-farm” ,- fam-m dl , è il Lirano, che vi

ſa ſopra la :inciſione: falla”: :fl mbar pm

rir materia fortitudínìr, quod nb impijt ”c

“biſt" cſic cauſa :moi-i:. Voi vi perdete d"

animo' per operaie ſecondo le maſſime del

, Vangelo; e volete cercare la vostra fortuna

colle mallime del Mondo , perchè i più fan

eos] , nonè vero? anzi perchè i più fan così

nel_ Mondo, doverefli voi operare tutto al

contrario. ' -- ó

Che* ſiete forſe Novizj ancora nelle Sa- '

V111! ere_ Scritture eh 2- Non ſapete voi, che nel

Mondoi più_ ſono i più ſciocchi? stultofl”

infinita: cfl numeri”; emaflîma ormai trita.

"delloSpiritoSantoJ ſe la Divina Giullizia

(- che Dio ce ne guardi ‘) voleſſe' di nuovo

{ubiſſare il Mondo col Diluvio, e nell’Area

di Noe ſalvare‘gli Uomini ſavj, e gialli, io

non voglio già impegnarmi- adire, che ſoll

otto. quanti furono ‘nell’ Arca ,"ſariano gli

Uominifleri Uomini di tutto ſenno, ma ve

iena Ora vi basti il ſapere , cl” l’ Arca è

figura della Chieſa univerſale , al dire del

Criſologo , dove ſon più gli Animali-,che gli

Uomini , [mi Non` figura e# ”vuci—ſatin”

jufli; e che qu‘e‘fli ſono appunto onelli, che

confiìtuiſcono quelin Mondo: e quefio Mons

do , vedete, non‘ ha punto d’arten‘ent.: con

queflo Grillo, benchè egli ne ſia ”Ci-eno-v

re ;' e Padrone aſſoluto; l' ha dettoegli-fic’ſ

Iñ-.Ì-lz fin'- Ego muſa” Jc Boa Mundo i anzi ijueflo

M'ondo , o nol ſa , o non vuol ſaperlo, di

*aver per’unico Sovrano independeme‘ que

" 1* Ro cima‘ 5 6"' ”mod-K; lu'm mn”~ ”gm-oi”

‘fix-la {Ema enigmi s. Giovanni 7‘ onde è,

c‘l’lB"pfi umili-are’- il Balneari-.guanto egli

~ Miano ara qu‘elio Mondo ,- con_ zum ig.
i ſue minime,- oſſèrvnef, nel partir

ila- eſo‘ nè meno voli/e porge-le 1 ,all-"Eterna

Padre una’ parola., un ſoſpiP-o pei- lui-z Non

{in Mundo rogo, fl!! po_ ”ol-i: ì ed avuñ ben

ngioùe', poichè era‘ un gen:: via le pre

ghlexe'per un ;api-olio, che mai ha voluto

ricevere la' Legge .ſun , qua” Kundal- non

ſoa 1.9.

*and: ‘NÎPYTZ S. Giovanni!. Sfl-pcte per chi!” .14"7

”goa-per quelli', che* egli* medeſimo diſſc

diavong ſemi dal Mondo, per ſalvargli da

un Diluvio più pericoloſo nell’ &tc-1'* dèiláu

"da. Mai-dom» cflù i ,e non furono più-che;

dodiciz ſoli dodici--Apofloli—, tra un numero

infinitó‘di Popolo, che vivevano‘ in q'ud
"…PH ſſ ‘ ì

- Nè vi- penſafle già; che quanto v' lio-ae

ceunato poc' anti , I’ avverall'e allora ſolo

quando il Mondo reſifieva poſitivamente”;

la dottrina di Criſto; vi dico‘, che anca in

oggi e vcriſſimo , che gli [folti ſono inſmi—`

ti 'ancor tra’Criliiania' e"p’erò Agostino ba

da a infinuare, che nel nom-o vivere non..

ſeguiamo mai quel, che fanno—i più ; Mul

ríxuda‘ no” ?fl faq-und‘ : oxnùpìum multim

dinirfugimdum , grida anco il Boccadoro, e

con eſſo tutti i Ss; Padri . Aefio Mondo è

appunto il Regno. dove comanda a bacchet

ta il Demanio: Oſimo!” ci omnia R-grm Mun

di, lo moflrò l’illeſſo Demonío a Criflo,dice

Otigene , per fargli vedere ove eſercitaſſe

il Tirannico ſuo impero'. Oſlo-dir ci Regnum

fuum, quamodo regna: i” Mundo , idejl quo

modò alii ngmnpur à formi-‘time, alii ab ava

n‘n'a. Che non lo vedete da voi, che :aim

Mundi” poſinu aſl i” maligna! Dove è nel

Mondo la ſemplicità Evangelica ? la carità

fraterna? Tutto èfrodi, tutto è inganni , e

doppiezze, tutto dare addoſſo al compagno:

Qgid ofl almd :unite-rum mgon’mrium vita,

quì”- fra!” , ”que perjurium P Salviamo; E

voi volete imitar cofloro? e voi protendeu

te di farvi ſeguaci di sì nobil capo, come d

Lucifero? i

Nè mi Bate a replicare , che voi cercato

bensì d"accomodarvi a tutto quel, che fanno

gli altri nel vestire, nello sfoggiare, nel cana

verſare con liberta‘. del rello non intendere

rciò di ’slontanaivi punto dall'amicizia di

- io, ſapete beneìl'ob'bligo‘, che vi cei-rc di

non offenderlo , di ſenirlo, di venendo.

romani-rm: Egd elogi‘ ”e drm-»do ,-ó- ”0110454,

O_h Per dirveia, liete [rn-pezzo‘ in là‘, Ed io ‘

vr riſpondo francamente, che’giungcretu

ancora‘ voi tra *poco a volge( la-ſchi‘ena u

Dio per adorar queglîldoli'steffl‘dell‘aſhhia

zione , della luſſuriaj, dell’aiÌa-r’izia;'chc ado²

tano funi’ gli altri . Anro gll’Elrfei', Mer'.
mi , come poc' anti vidiffiçìd-aîDio medeſi

rno primadell’a lor converſniomzco'ccmì»

ll , avevano un'ottimo-intenzione di non.

conformarſi gia coni riti'dioolotb, co'qLialì

erano coliteui a convivere ;guai-da! non.;

.volevano- .mica idolatrate, o quello nò I' l’a-i

pean beniſsimo, che-era péecato,e ranpes)

cato, ma oo] troppo familiari-nav l a tuo” '

le uſanze de' ’ peccatori ,i impnnonw ancor“

eſsi a *peecare‘ , edivennow lddlafrì: ma:

ram” open :num :poi chineſeguìidius

il

o

Mall‘.

4.3.
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Domènim De'cimatflr@ dopo la ‘Pantera/Ze.`

l’ſJos. il Profeta ? dr ſemi-*run: ji-ulptilibur comm,

*35 é-fu‘ium efl illir in [Band-Im”. PaveroA o

flino , lo piange anch'ora queflo mal nata uo

deſiderio di volerſi accomodare in tutto al

genio dc'mondani , quanti gran delitti gli

ſe’ commettere ? Giunſe fino a vantarſi di

quei peccati medeſimi, che mai avea com

meſsi per un pazzo timore di non eſſer ri

putato da men degli altri ſuoi compagni,

che ſe ne gloriavano , é* ubi non ſul-rue,

’tra ad'th 15mm” perditi: , fingebam mr fe

flfla, quod non fuma!” , ”e kid-'nr diem”,

çuò ”am innocenti” , 6* ”e oil-or- beim”,

quà tra” miſi”. Oh ſe la Chieſa di Dio a

veſſe tanti Agoflini nello fiato di peniten

za, quanti ne conta nel ſecolo in Rata di

peccatori? ſe ne potrebbe certo gloriaru.

(Luci Giovane ha nel cuore ſentimenti di

.vera pietà, e forſe medita di voler farſi un

di Religioſo; buon per lui ſe lo eſaguiſcu

prefiamente , prima che la converſazione

pregiudichi alla vocazione: Neji-ir rar-Ja m*

Ijnairu Spirit”: Santi!“ grati-a i S. Ambrogio;

ma perchè gli è entrata in tefla , che ſia..

’vergogna il non mafirarſi ſpiritoſa, come gli

altri , non uſare tutte le gale, non interve

nire a tutti i Teatri, non moſlrare diſin

voltura ne l’inchioi , nelle corriſpondenze ,

non eſſer raneo nel parlar di tutto, comu

gli altri Giovanidella ſua sfera, Bre. Oh be

nc bene ! tra un poco di tempo lo vedrete

ancor ne’ Postriboli , ſe non fara ancor Po

ſlrìbola delle Chieſe, sboccato ne' Diſcorſi,

ſuperbo, e temcratio nel tratto, avràaſom

ma onore di vantarſi, com'un'altro Agoſìi—

nn, ancora di que' peccati, ch’ei non com

meſſe, per non parer diverſo da li altri, Ne

vihîor habent!”- , quo tra/L”. Qui-Fia Fanciul

Ia ha di ſua natura un eniaritirato,e ver

gognoſo ( queſia dovere be eſſer la gloria..

di tutte le Donaelle Cristiane ) ma perchè

ha concepito ne’diſcarſi delle compagne,che

ſi; viltà , che ſia un perdere il credito, e..

l'avviamento de'partiti , ſe non ſi fa quel,

che ſanno l’altre ſue pari , comincia anch'

eſſa ad amarſi , forſe più di quel ~, ehecom—

porti lo ſiato ſuo virginale , ammette , u

rende ſaluti , ſogghflgni, e matti; ambizio

ſella, vuol comparire in tutti iluoghi,dave

. è concorſo , e cogli occhi in giro perni-e.,

in trionfo l‘ immodeflia de’fuo: ſguardi, per

riſquoter l’ incenſo dell' altrui adoraziani;

così coflumano tutte le altre, ed anca la Si

gnora Madre , che non vuol vedermi piz

zochera, fa anca ella così. Che Signora Ma.

dre? Signora Furia biſogna ehiamarla,inde.

na all'atto del ſacroſanto nome di Madre a

` a pagherete bene aDio una volta in con

tanti. Ma che volete farci , Padre? uefla..

è l’uſanza, che corre oggidi nel Pa e; non

ocean' altro , ve n’avvedrete ben tosto, ſe

la Voſira Figlia diverrà finalmente una ſea

- peſtrata. epiaccia a Dio, che un dì non vi

dia da ſoſpiraIe, per non efler da mena

:dell' altre: No vide-n”- obj-Bi” quo en” i..

Tutti, tutti , vedete, Uomini, e
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Donne, Nobili, ed l nobili, ſiamo in gran

pericolo, ſe non ci ſsiamo bene in capa

quefla maſsima , che il Mondo è una pazaa

beſtia , e che da beſtia vivono anca i più,

che in eſſo vivono i 0mm': turba bum-”4.

expen- [correnti,- ”iz/1t; Platone . Onde è,

che ſa di meflieri non regalarſi colle uſan—

ze deipiù s e ſe non vi e conceſſo di fug—

gire il Mondo affatto , avete però da in

tendervela men che parete con lui: cum, 1-:

lo predicava ſino un Gentile ,- 14m” qua.

eumqur multitudini pletri”, Seneca; biſogna

attenerſi a'pochi, qucflo è viver da Uomo.

prudente : ?udenti Viro poltrona” ſapien

'iam pori”, qudm ”iulm-um in/r'pimtium ju.

dirmi” :fl fmndum; maſsimadell’ifleſſa Pla

tone, da valerſene ogni Crifiiano , ſe vuol*

eſſer vero Cristiano; altrimenti ſe vorrete.

uniformarvi in tutto a’dettami , all' uſanze

del Mondo , quando anca vai mi giurafie,

che non avete cattiva intenzione , vi dico

aſſolutamente, che arriverete ancora voi a

credete , come lo eredano ipiù , che ſia ver- '

gogna il erdonare al nemico , il cedere,

l'umiliarſi’; che fia_da Uomo prudente l'a

vanzarſi nei negozi] , nelle Corti , nei ma

neggi , ancora con qualche falſità,ed intac

ea di coſcienza s che ſia da uomo di paco

cuore il far conto di tanti ſcrupoli,.chenon

ſon poi ſcrupoli , ma giufii rimorſi di ca.

ſcienza; eh chi ha paura del Diavolo non.

arricchiſce mai, ſuol dirſi da i più del ſen‘

colo.. Penſerete ancor voi, che diſöiea all'

eſsere di Nobile il laſciarſi vedere ſpeloa*

Confeſsionarj, agli Oratorj , alle Conſulen

nice , come ſe foſſe vitupcro l' effere un..

buon Cristiano , con altre ſimili maſsime

ſcamunicate , che ſemina il Demanio nel

Cattolichiſmo , affine di ſar gente , ”rom

ſeri!, S. Pier Criſalogo; ami, badare bene, _ `

311.111an arriviate a sbarbarvi del tutta

al cuore quel pazzo deſiderio di piacere

agli Uomini, e conformarvì co' più , erava

rete anco de'Teologaflri ,che ve la ſalvino,

e vi diranno , che e facile andare in Para.

diſo, benchè confermandoſi con ll pubblico

vivere degli uomini nel converſare, nel ve

flire. nello sfoggiare quanto mai ſi può, che

tante ſeccaggini! bafla aver' un buon cuo

re, e non voler commettere a posta pecca.

to mortale .- e poi ſi flia pure allegramente ,

ne' Peflini , ne' Conviti, ne' Teatri : Ame.

Deus” , 6-. f” quod wir , vi porteranno anca

il teſto d' Agoſtino . _ ›

0 Crifliani miei , euratevi l‘orecchie al

canto di queſto Sirene, che vogliono ._ad:

dormentarvi la coſcienza con propoſinom

mal’applìeate : Bini” ill” , net' fa” , G

dum rem-um . Wanda Agoſtino prefer!

quella propoſizione da vai citata, la diſo

ad un' Anima infermeata di Bianche l’an

gufliava tra l' ombre delle ſue ſommano

[igenze, e fiimava diaeoareuarſ-Ì troppa.

e. coneedeva al ſuo earpo tanta di—cibo‘, a

di ſonno, ehe appena appena haiku_ ”I

ſoflenerla in `vita; pane a valdeſe:. giunti

N a a_ ”Ig
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tanto in là nello ſpirito , che abbiate biſo

gno di queſti lenitivi per avvalorare la vo

ſtra libertà pur troppo franca da ſe mede

ſima ! vi dico, che ſe vorrete far ciò, che

verravvi in capriccio, per ſecondare l’al

trui capriccio non arriverete mai ad amare

Dio da vero : Si fari” quod 'vir, non annoia‘:

Dmm , l’ifleſſo Agoflino .

Fatemi bugiardi voi medeſimi con tutta

XI. quella preciſione obiettiva di voler viveru

con libertà ſecolareſca, ma non commettere

già colpe gravi s alla ſera, quando fate l’eſa

me di coſcienza, ( ſe pur lo fate ) quanti

penſieracci vi troverete aver nutrito nella.

mente, quanti deſiderj illeciti, o ambizioſi,

o avari , o ſuperbi! quante parole di mor

morazionet, d’ impurità, di beflemmib!

quante opere vitrovate aver-’eſeguire, o in

ginfie, oindegnc in quel giorno, in cui ave

te converſato liberamente con tutti P O anñ'

date a dire , che ſi può ben vivere interd

mente come gli altri ,~e vivere ingrain

Dio! Nò, che non mentiſce l’ Apoflolo :

'LCor, Non port/Ii: Menſe Domini panic-iper eſſe, ó*

10.1.1 Menſa .Dlmw’iOfllmi e tanto è l‘ aſſentarſi

alla Menſa de' Demoni, (che miniflrano, oh

con quanto lor brio, l’infame Calicedi Ba

bilonia a’mondani,) quant‘è conformarſi al

la moltitudine del “onde, ove hanno il ſuo

Regno i Demoni.` Offri-direi' Reg-um [uu-n',

Origene 5 che ſe non ſederete alla Menſa..

d’ un Diavolo, ſederete a quella d’ un'altro;

ſe non paſcerete l’ ambizione , paſcerete iL

ſenſualità, e ſe non paſcerete nè la ſenſua

lità; nè l-'ambizione, paſcerete l' avarizia a

i Diavoli né han più d' una delle Tavolu

apparecchiate .' Na” poteſſi': Menſe Domini

partie-iper a”, é* Menſe Demaniorum. i

Ma perchè io pretendo di farvi un Di

ſcorſo non ſpeculativo, ma pratico, cche,

- pofliate facilmente porlo in eſecuzione, non

sò ſe vi ſiano rimafle nella mente:` alcune

parole, che io vi diflì poc’ anzi , cioè , che

quantunque non ſia dato a tutti il fuggir

ſcne intieramente dal Mondo, biſogna però

intendetſela con eſſo meno, che ſi. può, e mi

dichiaro, perchè quì ſia il punto maggiore

di queflo Diſcorſo.- lo sò beniſſimo , che fa

di mestieri a'Seeolari trattare colle perſone

del Mondo,;chi ne‘ Banchi., chi nelle'Botte

ghe , chi nelle Corti,'e che sò io? che nel

veſtire biſogna ſeguitar la moda ,che corre, `

purchèñooefla, mantenere' .il ſuopoflo, pren

derſi qualche ricreazione , lo sò, nè pretens

do giàìdi'xprii/awenó., iam 1; ir.“- \)

Vi ſonoolcuoſſiumiyíehe mettendo in..

Mare , conſervano pu: gran tratto di Paeſe

h_- dolceazastlelle dor’ovtoqiie `tra l* amare-ue

di quei flutti‘M’arini ,1 ma ſapete come. è

(Luantumſoe corrino-per mezzo del Mare,

ímóorbuislñ la"lor comparſa , e reveriſcono

”pari-degli altri Fiumi il ſuo Re , che a

I’ Mo‘,- nia tengono: ben bene. rifleette

le loro pe quanto-'piſa` poſſonoñ; :quando

jan í‘yog MIU-dilata':de per tutto ,' un;

nino:.Iin ?dì-,Iun’aahcoi ina-1a , o albi-a sì ,

""-rffiv al E -L
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che divengono le loro Onde ſalate, e ama-`

re come tutte l'altre.

M’intendeste? Ancora voi potete fare la

voſtra comparſa dentro i termini però del

dovere, o del vostro fiato , ma che neceſſi

ta vi è, che vogliate diramarvi per tutti i

ſeflini , farvi vedere in tutte le ritrovate:

che importa, Signora mia , che la voſtra..

tefla ſia volubile come al di dentro, così al

di fuori, con tutte le nuove uſanze , emo~

de flrane, che vengono di Francia i e che gli

rondine ancora dietro le Stole Veſcovi” ,

rino ad in uietarvene, ſe ve ne manchi pur

una? nè i sà intendere, come certi Arri

giani, che han più fumo , che le ne , vo

gliano agguagliarſi a‘Titolati nel atto, efa

re ſcioccamente da Cavaliere , e da Dama

ſenza entrate, dal che nc naſcono poi tan

ti truffamenti, tanti adulterj , tant’ingiu

flizie, ma non `e quì luogo per tal materia.

Ai Nobili veramente pare, che corra unu

certa neceffita di ſare la lor comparſa più

ſplendida, e non glie la nego, purchè moó_

delia , e ſenz’ attacco .* avete oſſervato mai

chi và in Maſchera? chi opera ſulla Scena?

quello fa da Re , e quell'altra da Principeſ

ſa , con gala, con maeſtà , con .diſinvoltu

ra, ma dentro il loro cuore non ſi attacca

punto nè quella boria , nè quella grandez

za , e però ſon ſolleciti di comparir bene ,

ma fino a un certo ſegno , e non più ,- del

refio fan beniſſimo il loro ſtato , e che gli

conviene ſeriamente applicare ad altro , ſe

voglionacampare. Così devono ſare appun—

to i buoni Crifiiani , dice l'Apoflolo, Reli

W ef!, nr qui uruntur boi- Mundo , t-m

qim” ”on urantur ,~ praterit enim figura hu

ju: Mundi. Waſte Mondo è una Scena di

Comparfe, è toccato ancora a voi afar la..

voſtra parte da Grande? fatela , ma ricor

datevi, che è Scena, e non verità *da fon

darvi le voflre ſperanze , e però avete da..

ſervirvi della pompa con un certo diſap- .

prezzo della pompa iſleſſa , come di coſa va

niſsima, di cui vi valete per una certa ne

ceſsit‘a del vostro ſtato i Così faceva, o mie

Signore , la bella Regina Eſter ornato del

ſuo Regio paludamento : Tuſci‘: ”aggirano

'ie-1m , quod abamiiur ſignum ſuperbike ,

glorie mea , quod :ſi ‘ſaper :cpu: mmm i” di:

oflmlatiomr mre; Vai ſapere , diceva ella a

Iddio, che il mio, cuore non s’attacea pun

to- fl. queſte gale ,~a‘~ queſti abbigliamenti ,

atqucſta anzi neceſsilà" di comparir- Pyincia

peiila ', zed ornata‘ , che più ‘toſto abo

mino queſta pompa 7, queſto ſaſto; 'queſte

comparſe; o queſto sì, chee il‘mododi ratte.

nere in voi l’Aeque dc' voſtri aſfltti anto in

mezzo‘ all' Onde amare di tante con-…cela

del_ſeco_lo .' queſto è‘imitare, o mieiDilet

tiſsimi i due gran Sami Gregorio , e Bzſi.

lio, allorche giovani, e ricchi, dimoran

no inſieme a ſtudio in Atene, Città libera,

e diſſoluta; comparivano eſsi addobbari ei

vilmente , eonverſavmo con allegria , ma

dentro i 'termini-dell' oneſto .- del- ‘reſtante

fug
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fuggivano le viſite ſuperflue, non ſi cura

vano di tante Commedie, di tanti Spetta

coli ; tenevano in ſomma il cuore dentro di

ſe, e D10 dentro del cuore, così riferiſco

ingenuamente di ſe, e del compagnol'ifleſ

ſo S.Gregorio : Quad ſi qui: cſi, aut eflè cre

ditur Ela-vir” per Marr dulrir fluenr, boe ìp/í

in” :qualita-r grtger emma-r: Eccovi la ma

niera di ſeguire in qualun ue fiato vi tro

viate il vivere de' pochi, e uggire l'eſempio

de' molti; ſiete voi `Cortiziano .> ſietc voi

Uomo, che abbia per neceſſità da trovarſi

in compagnia d’ altri? avete un‘ Abdìa Ma

iordomo del Re Acabbo, avete un Giacobbe

nel rincontro del ſuo Fratello Eſau, che vi

poſſono dar lume per governarvi bene in fi

rnili occaſioni: Si trovò il primo alla Corte

in quei tempi nefandi, quando l'empia Re

gina Iezabella , Conſorte infame di un' em

pio Marito, cercava a morte tuttii Profeti

del vero lddio; e potete immaginarvi, ſe;

tutti i Cortigiani l'adulavanoa 'oh che ſpi

ritoſa Principefl'a in ſradicare dalla Terra..

?uefii collitorti , quefl’ipocriti zelanti, che.

ono lo ſcompiglio del Mondo! ſi fiimava..

per beato colui , che poteva cattivarſi la..

grana della Regina , con diſcoprirgli uno

di uefli Sacerdoti , che ſe ne vivevano fug—

gia chi in tempo di tanta perſecuzione; ma

Abdìa, benchè riteneſſe il ſuo grado , mai

però lodava un tal fatto, anzi con diſin

voltura cercava all’occaſioni di ſmorzare un

tale incendio , e promu0vere con ſenno la...

pietà, alimentando frattanto con destrezn

fino al numero di cento Profeti in alcune.

occultiflime Spclonche 5 Cima inter-fire”: ſie-i

Label Prapbrtzr Domini , tulit ila’: tantum.

pazir'r car Pam- , (9- /lqua . ,

L’altro, cioè Giacobbe, non potendo fagi

gire l’incontro del Fratello Eſau, Uomo

. malvagio, con tutta la ſua mafnada, ſeco

ben'cgli la ſua comparſa , quale conveniva

alla civiltà, gli otÎerſe doni, lo trattò con

gentilezza; onde è , che il Fratello legato

dalla ſua cortesìa, voleva pure, che egli viag

giaſſe in ſua converſazione, ma l'accorto

Giacobbe, che prevedeva bcniflimo non po—

ter ſc con nuocere ed a ſe, ed alla ſua ben

coflumata famiglia una compagniadiſgher

ri, e licenzioſi , con bella grana, con tratto

umile fe ne sbrigò ben tosto, Nqſir', Dami

an”; 3_ ”e mi , quolpamulor haben” teneri”, ó* w”,

..Lav-r fa”: mecum, quei-ſi plur i” ambu—

lando faure laboran, moriemur una die .

L. Vor avete giudizio da applicare ſenz'al

tro. Non vi s' impone, che contro certi

Statifii del Diavolo, voflri compagni, o di

~ Corte, o di negozio, rimproveriate la loro

`* temerità, fugghiatc tutta la loro converſa.

--P zione, balia, che non vi afl’amiliariziate.

troppo con cui, che nel voflro cuore ten

. ghiate ben ferme le vere malIime del Van.

~’ " ‘T gelo, ri ettando tutte le ardite del ſecolo.

Non vi l proibiſce il comparire da par vo—

Qri, con ſervitù, con decoro nel pubblico,
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ma lo facciate, perchè il voflro fiato ri,.

chiede una tal moſira, non già , che nel vo,

ſiro cuore faccino punto di breccia quelle.

grandezze , e vi alzino un tantino dall' u. .

miltà Crifiiana, che tutte_le ha da stimare

ſciocche vanità della terra. Non vi ſi vieta

a voi nobili, di farvi vedere in quei ſolen

ni ritrovati con gala , benchè ſotto quella_

gala non flarebbe male qualche volta un po’

di cilizio aſcoflo , ma ſe v‘ invitano poi a..

qualche converſazione troppo alle ra, non.

vi hanno a mancare ſcuſe per e entarvenc

con tutto arbo; chi è coflretto a stare in

paeſe appe ato, pratica con gli altri men,

che uò.

C e ſe poi nè, men per quefio vi baila..

l’ animo di farvi un po’ di violenza, e per

non diſgufiare il Mondo volete pur ſegui

tare tutte le maſſime di Cavalleria, turroil

vivere, de’mondani , vestendovene anco al di

dentro, Criliiani miei, mi diſpiace di do

vervelo dire, non vi è grazia di 'Dia , per

voi , è troppo chiara la Sentenza di_ S. Gia

como: Quirumquo mlurrit efle Amica: bujur

[audi , Im'mimr Dcironflitrdrur; e perchè

quefli tali geloſi dell' amor del ſecolo, ſonoi

più , ſe vorrete nel .viver voflro conformar

vi co’ più, biſognerà ancora , che vr con

formiatepel dannarvi co' più,

vela in confidenza, ippiù tra gi adulti ſon

quei , che ſi dannano , non oflantc tutte le

belle ragioni 'in contrario,da’ Signori mo

derni, che non han fondamento ſulla Scrit

xrv. `

ſat-'4.‘

ichè adir- _

tura Santa, ed io non ho quì tempo aſpie- .'

arvela. , ,

Ah Dilettiflimi miei , ſe vi preme pun—

to l' Anima‘voflra, ſe giuoca punto nel vo

flro cuote un’Eternità olnfeliciffimamnçí.

ta, di-cui ,già ,gia ſiate ſull'orlo, del; io vi

[congiura. ‘ſaleter del’ ricordo dato da _Dio

agli Ebrei, neilatraſmigr'azione drBabilo

nia , non vi muovete dagli eſempj chain,

anzi valerevi dell'avvertimento dato amor,

come a noi dall’Apofiolo; non_ vogliateconç

ſormarvi a quello ſecolo.- ,non _dico _ncll' e,

ſentarvi dalle comuni neceſſità' ma nelfug:

gire la vanità, la ſuperbia, l’ampia_ di

queflo ſecolo , tutto contrario a’ dogmi di

Criflo; anzi perchè i più ſeguono—;I.MQn

do, per queii'ifleſſo doveteattenem all’9_

ſempio de’ pochi, imitañdd `i ,tre Canoni ,

Che non vollero adorare la Statua dÎQi-q _di

Nabucco, per, quello motivofleſſo, che} pil)

lÎadoravano i _ſapendo beniſſimo , che non.;

içpiù , mazimenofuron quegli ,’ che_ ,ſal

vai-ono nell‘ Arca di Noè, figura della Chie—

ſa Univerſale de’v Fedeliu Quello Mondo-è

il Regno del Diavolo moflrato aCriflo ſul—

la cima del Monte; onde e, clze_pcrz,un n!

Mondo gia repron , non volle prega-_mal

il Salvatore ;l‘ Eterno ſno Padre. die-v1 lai

ſciate luſingare dalla ſicurezza, poichè-,alb

co gli Ebrei, perchè vollero II’OPPO'ÌLLGI’I?

mente converſare , impararono a 1401,31':le

Anco Aéoflino con quefia lar afranchigiaqſ

giunſe no a vergognarſi d’ _ere mattia??
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m' ſuoi Cornpagni diſſolutì ,‘ e voi medeſi

ni potete eſere Tcstimon) a voi ſte” d' un

finti] giuoco. Non vi ſi nega , clic eſendo

ſecolare , non facciate la voſtra comparſa.;

in queſta Scena ſecondo il voflro grado; ma

appunto come chi è in Scena , coli' aſſetto

di accato,p men che ſi può , così fanno gli

abitatori di Paeſe ſoſpetto.- intimi gli ſta

ti avete l'eſempio de'pochi , e de'Sa'vj . Yu

Corte di un* Abdìa, in ne j, in parentela

d‘piiGiacobbe ,` negli ſind) d' un Gregorio,

d'ut- Baílio, queſti, queſti ſeguite , `nè vi

ittaecate mai col 'cuore'all'uſanie, a'detta

nii de’più , perchè i più ſi dannano. Deli

per le Piaghe di uefloCrifio fate una volta

a mio modo, e' vi giuro, da quel che ſono,
che non ve rie pentiretçì; preg'ate ilsignore

inflantemente ,‘ che a guiſa de*- ſuoi Diſce

[0,1 3.19 'poli, dig” *tm dr' Mundo , nè vi laſci mai

d

imbarcare colla corrente, acciò non patiate

voi ancore quel eomune'nauſragio, di cui

1.0”. parlava l'Apot’tolo, Ut ”pn ”ai l”: Alt-”do

uo* dame-tivi ‘ `

accorto‘ un”.

PAdre, queſto voſtro Diſcorſo di fiamane

non_ c'è finito di iacere, poichè adir

vela candidamente, o tre lo ſpavento .ci li*

recato al cuore ancora una certa amarezza ,

crodiateci , ſiamo tutti turbati d‘animo.

Dite voi davvero? V0i mi fate rallegrar

tutto dentro di me, poichè ſpero, che co
xv- della voflra amarezza ì, e turbazione poſſa..

LC”

5.,

eſſere di quella razza , che ativano i Po

gli di‘Corinto, allorché l' poflolo S.Pao

o con una forte Lettera gliaveva meſſo

ſoffopra lo ſpirito , e poi 'ne gioiva a più

potere ,~ non per la lor tritìez'za, o queſto

no, ma rche quella lor confuſione era in‘

dizio_ di olerſì ravvedere , Gal-_dn non qui‘

* row-'flora' eflir , [ed quia tot-”inni rm: ad

”nitrati-i”. Oh ſe così operaſſe in voi l'a

maritudine, che dite avervi cauſato le mie

,parole t anzi le parole dello Spirito Santo ,

dettevi per la mia bocca , felice me, felici

voi. Eh' noi non vogliam dire per quefio,

che non ci aviate preoicaioil vero, pur trop_

po lo conoſchiamo noi ancora , che quando

vogliamo ſeguir tanto le pedate del Mondo,

ci troviamo quaſi ſempre ?Anima aggrava

ta .- s'invidia'aſ bene altrui, fl ſoſpira ſem

pre' a' guadagni , s'adula per entrare in gra_

zia di 'chi può farci delbene,fempre fi me

ditano le maniere d’ingrandi're lo’ſtato no

ſtro i ed_ oh quante ingiuſtizie per arrittare

'n’noflri deſideri ! ſi moi-mora , ſi beffa_ il

terzo, e il quarto o perchè ci ſembra da

[gen di noi ,`o cite il troppo ſuo credito

non ci facci om ra , per non dirvi quanti —

brutti fantaſmi c’imbarazaano la mente nel
voler’ ancor noi far d-a ganimedi , ecorteg-ì

giore in tutti i luoghi certe Dame , ocerte

l’odio; , che ſtano , perchè i più fan così;

pur troppo è vero in pratica, e vorremo

pur liberntcene , perchè in verita fl fa poco

" ‘ 'r
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bene r l' Anima noſtra. Ma oli Dio! ci di

pure il gran faſtidio que] riflettere, cheſu—

ito i noſtri compagni, i pari noflri , che cl

vedran ritirare alquanto dall'ufata noflra..

maniera di vivere ', e converſare alla libe

ra , oli laſciate motteggiarealoro! diranno,

che facciamo così per gabbare qualcbeduno,

ouper ottenere qualche carica ſotto coperta.

di'ſ irituale , o' pure , cite ſiamo caduti al

dall'5; eli Signor tale, voi non ſapete eh?

quell'Amico' _lia finito il denaro , _non com

pariſce più con tanta gala , e ſotto colare;

di pietà fugge le converſazioni, ed il gioco,

perchè non ‘ha da ſpender più come Prima,

l'ira infilite; e piaccia a Dio, che non di

cano di 'peggiol Ora queſte coſe ci toccano

troppo ul VIVO. Buono? Qriefl'è l'apertu

ra per il ſecondo punto. Lo‘ sò pur troppo,

che certi bei Spiriti cpflumano di far così,

e paiono loro arguzie di bell' ingegno , 0.,

ſono peccati gravi , dice S. Pier Cr'iſologo:

[tra, e bon”, ”ou ſu” bft [udin- , ſu”:

:rin-inc s non gli baſta d'andare all' Infer

no, ſe non vi vanno con il cort io di mol—

ti, firaſcinativi quaſi da' lor pe uni detti,

Se volete eſſere ſc'apeflrati voi altri, laſciate

almeno far del bene a chi potrebbe farlo!

Sarebbe più eſpediente, dice il Salvatore ,

che voi da voi‘medeſimi vi attaccafle una.

groſſa macine da mulino al collo, econ elſa

vi precipitafle giù in Mare, piuttosto che»

attendere a ritirare quei novelli convertiti,

che quei fanciulli ineſperti nello ſpirito,

han paura d'qgni ombra: Si qui: fund-eli

umrit rane”- e pufillil r'flr'r , q'ur' i” rm cn

dunr, expo-di! er' , ut ſoſpende!” molo aſion

ru in colla rjur, é* demergatur i” profundum

morir. Guai ,’ guai a voi’mondani,che uſa

te di così ſare: Va Mundo àfcandflh’r, è Cri

flo, che non ſuol valerſi di queſta fraſe ſe_

non per delitti, che altamente lo ſdegnino;

Non ſu”: ha: luci-'mr, ſunt crimine. ‘

Ma giacchè coſloro non ſi vogliono aste—

nere da queſti morti piccanti , e ſcandaloſî,

che volete voi iarci per queſto? Volete voi

perder l' Anima per dar loro queſto. gufio!

Eli via , venitevi'una volta d' una ſanta ſu-.

pei-bia, e diſprezzate i lor diſpreazi; vale

tevi dell' odierno avviſo del Van elo,edite

nel voſtro cuore: poveretti, on ciechi':

Carr' ſunt , ó- durer caratur”. Ditemi in gra

zia , qual conto fareſte_ voi d’un cieco,che.o

ardiſſe di burlarſi di voi , perchè voi ci ve

dete, ed egli nò? Certo ſia , che ve ne ri

derçfle; Ora figuratevi , che’maggior cecitd

patiſcano quelli tali nell' Anima, che danno

al Diavolo'per un bel nonnulla . Se'voifo

ſie un po' più avanzati nello ſpirito, vi di

rei, che queſta è la più bella gloria d'un.)

Criſtiano: Pro nomine ejm‘ tontÌlmtlidF patti

.Avete un Capitano, un Signore , che non..

ſolo‘ ſe ne paſcè , ma ſe nc ſatollò di tali

improperj , come di lui l'avea predettoGe

:ernia: Sam-bit” -opprobnjrz Baflerebbq

ſol ricordarſi di quando uſcì egli fuori da.;

quella Porta , che per viltà fi chiamai

5t”;

.—-`

ManÈ.
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Sterceraria ,L con una ?in Croce`in iſpaiiaL ` che porti la meta del giudizio in teſia, di.

COſLiiN’ii al collo, tra ue ſuſanti,condanñ ceva. Platone, ſiimerà mille volto più. il ſen

mſi a morir con lui , in un di ſolenniſiímo, timento diquefli pochi aſſennati, che la paz

accompagnato da fiſchi , da villanie ,, da* za giddicatura d’ un Popoloſenza ragione i î

molti piccantiffimi d’ un Pepolo ſenza nu. giudëcbera mOÎIO'mrgiio piacere a'ſavj, ben

mero; e pati tuttp queſto per amor vofiro, chè pochi, che ſecondare il genio dc'mat

'r U ſapete? l’a-apt” te fuòfliìzuipp‘probriunajveîd ti', _cbà’ ſon molti , Prodi-aſa’ Vin palloni-um..

J ' ricorda per il Profeta Geremia i e, voi'p‘er fipiimt’um potiur , quìm‘ mdtorum inſipim.

5' amor ſuo non voleteîſotſt'ii’e- una‘mezaa‘pañ' * ri** indici-m tflfmndumfi

rolina? e poi dite d'amarlo con tutto ilçttoa Senza che, fatemi grazia per un poco, e.

re? Sori poi parole, (riſate, 'cbetron 'ſan- termino: Qpando vai vivevate a lor modo,

no lividi, molto meno ſan piaghe, comele vi penſaviſorſe d’eſſer' eſenti da’lor motti,

fecero a lui .:Peli macmuguna inſtaura,- … da‘iOr-biaſitni? integro Giudici vai Meſi

"fb-_15 S. Paolo , mean-air ancora-noi cari-a_ “fire", mi ‘, quante le volte vi .ſiete ritrovato in

x e con animo un po’ più Virile aiutiamolo.a , , converſazione doppo la partenza di nel vo-_

5' portare la ſua Croce , ſe ſue irriſioni; , int- " ſito compagno i, e tutto che, vive e libero

pupi-im- ?ju-a’ poi-:atm: . Vedo Criſto me. . v ſecond-:pil voſtro lenio. , . oh come gli ſi fa;

deſirao lo ſapeva pui- troppo, che dovevate ’ceva _la nativitì dietro le' ſpalle? ſe sfog

patire ſimili contradifloni', e però' .viî artnàî grava troppo, egli-d un~ſupetbo,- che la..

a bel principio col Sacramento della crea. vuol fare daCavaliero, Dio ;a donde cava

ma, ii quale ſecondo 3.'1‘ommaſo, ſîdà con- ii denaro per mantenere quel luſſo? ſe vc

' tra iafimiutm oppofltanarubwis_ non‘ ,ve ne: Riva poſitivo , e' modeflo , oh che gretto ,

ricordate? che, nel riceverla il Veſcovo vi che ſpilorcio è non sà farſi onore dei ſito;

diede uno ſchiaffo? lo fece, perchè vi av- ſc era libero nel parlare, che gran temera

vezzaste anco alli ſchiaffi , non- che aci-altre~ rio_ è mai colui ? `ſe era di poche parole.”

parole pungenti pet- amor di Dio , ut me- tant’è, cofluiè un formicon di prima Claſſe:

@inni: ſ1 qui;- dzinup: p”, anni!” ſeſta. rota- Dio ci guardi da_ certe Acque' chete. 51:)

eum-lim- Iiimim peſi-mm; Oltre vi fidafle una Donna ſia ritirata >,ñ› non gode di morì ‘-

di lui ? Vedteſie-co‘n quama uſura ſaprebbe morare, di ciarlare., come ſanno altre ſu

egli rendervi quel po' d’ onore. che vi'pa. pari, oh ecco la=-Beata! dentro ſiachi ia.,

rc di perderci, allora quando uelſínaiGius pefla; ſe veſto linda , e nou'ha tanti ſcru

'idizio riſedendo voi in alto, mirerete quei poli d'andate ſcoperta , ſi:` cOnverſa più li?,

, miſeri , che vi motteggiatono , ſotto i piedi bera , coſiei fa'per aceivettare più di‘un"a

, /lordiſiìmi de' Diavoli, e vene gioirà il ciioñ, mint@ - o", Che volete farci Z* queſiti è il

re di aver con sì poco compratavi una Gio. proprio degli Uomini, diceva Davidde, iii‘- .

ff; ,7. ria così grande; Latabírur jtd!” rìm ”idea preſenza vi dicono tutto-bene, Laquitnifl’rri

1 h ri! vin-dimm. Per ora abbiate un po'di pz- pat-rm rum Proxima ſuo, ina dietro le ſpalle ?PP/:‘73

zienza , e pregate per etti ,. poic e vera. chi s' ha da guardare ſi guardi , non ſanno

niente ſon ciechi: Noſriuflr quid faccia”. ſe non dir male, Male_ autem In' card-'bot ”J t

leale-4 Maperche voi ſiete ancor teneri nellaA m”, Sicche prendete quale flrada più vo’é'

I7. virtù, contentatevi , che io vi parli coi pu- lete, .tanto e tanto coſtoro vogliono tuoi-‘—`

ro diſcorſo, e come ſuol dirſi, dal tetto inv mai-are:. Fate a mio, modo ; e, _nonviñ Beni-F

giù; chi ſono poi cofiaro, che -vi motteg- tirete .- , penſate ?valid-'vantaggi .:eternu'e'l

giano? ſono perſone per lo più, che hanno.. laſciate dire chioiía tutte ’lo-maniere_`vuor~

poco ſale in zucca , e piùiingiaar, cheeer.. dire, edit male.- attenetevì -ali‘ìſ‘empip

vello; e voi ſiaſiî non fiderefli nelle ſaro più timoratidiDia, che"ſono' ſempre r-_mefz ñ

Mani un vofito grave_ inter-eſe i" dove ali’› no; e ſe i~più, che ſonoſeniprei piu-ſciocafj

incontro ſapete, pure , che. vivendo pazza** ehi , brontolano‘ controdi voi‘ ,~ laſciategli}

'z niente amo'ioro, diſpiacereſie a negli Una` andare alla mal-ora:. ſono, ciechi ,-e penſati-1

mini ſenſati , quali finti“. con omnia ri- no quel , che ſi faccine‘, molto mettono,Y

ſpetto per le ſtrade, e vi vergognate' talora_ che ſi dicono a Sii-i” il!” , "ariſton , Cindymz’

p

  

di comparire alla lor preſenza ‘_cosi vani, m “comp. . . - n . ñ _fu-”4,

”ma ioſîeta nel portamento. Ciaſchaduno, - i a . t ~ ,i
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D’ÈiMENIcA DECIMAQUARTA‘
DOPQ LA PENTECOSTE,

I'll'alitti ergo fillicili- diventa; szíd ”anducabimur , a”: quid

lil-em, aut quo_ alici-temi', ſm em”) ammo
p

' _ gente: inquirunt. San Matteo al cap, 9.

TZ} ,Mv-Fmi4M?! wifi! dei: Fili-‘Muze- San Matteo alter-z x;

A R G O M 'E N T' O.

Ha poca Fede, chiunque ha gran ſete di queſ’ci beni della Tet

7 ` ra ,- ci nc ha anca meno, chi vedendo gli Empj ptoñ_

ſpettri. in queſto Mondo, in vece d’ach:

gli compaſſione , gl’ invidia ,

DISCORSO XLR/É

Via! l'initela una volta d'an

. gufliarvi, affannati Figli de

gli Uomini, con quefli- voſtri

torbidi penſieri, che dal fondo

- del cuore ſalgono quai groſſi
ì‘ ’ ` vapori ad offuſcarvi la mente;

lo sò quel, che vi .n gran faſtidio, il pa

  

nni, che lddio nel Mando non 'abbia fatte ì

le parti giuſſe; tanta povertà in Uomini,

per altro dabhene , che appena poſſono cain-`

pare la Vita , tanto ſono ſcarſi di ſoflanze,

e ricchi ſol di diſprezzi, vilipeſi da’Potenti,

tigettati dalle Corti, e da'îtibunali, con—‘ñ‘

vien loro molte volteinghiottite più affron-`

ti, che bocconi; ‘al contraria poi tante ric...

çhçue, emmmodità ne'Gtandi della Terra .r

a più deîquali ſi_ prendono come pei: ſpaſſo a'

&ripari-.are ÎALW di Dio.,e detidere, ſeÎ

non con le parole, almeno eo' fatti il Van eq’i

lore pure petroliera. non vi ſono diſa LL(

che gli s'accoſìino‘, _non fatiche, .non fieri-i

lrta,ñ.non diſavvenmte, dfl'equiatijn pubbliai

co, e`,t,_iſp`e_t,tati,in; privato, per loro lecito;

ereſie ‘ più, _riguardevoli , ,_ per .loto ~ l'Audknae:

-...--Più. ſWÈ‘Fîi' Per lprq ſanità; ricehez'ze'ç 0-‘,

’ſifihfni bene , Non o! riti” maceril,,mff1m

i” ,ì neque ai…" i” Plotter‘: rerum, in ſom

ma paiono_ nati non dalla Semenza, ma dalñ,

la Colla di Adamo, tanto ſon Privilegíati,
Ha [reſtore flamini-m non ſtai”, é', cui” Hemi-ſi

pih: non[legdldflnrur. Vi compatiſco pel: Ve:

rita;` aneo Davidde_ ſu travagliato da’una.;

ſimile tentazione . contro la Divina"l’rov

videnza, benchè la vinſe anca preſſo, afiz

fliro dal-lume ſuperno, ma noi mendichì

all'atto di virtù, che viviamo in quella TCP-'ñ

racon gli occhi appannati dall’ amor pto~

prio, non_ ſappiamo così francamente difiri

Im da tall ſoſpetti, che ci t' inno per

I] capo, contro la Divina Prove' enza. Aiaz

eorì-io, vedete, nel tile ere il Vangelo di

S. Matteo, mi ſono quali tcandalizzato, non

ſolo dell'ordine dateci da Criſto di non at—

tendete alla ſollecitudine del neceſſario

quando a Gentili a permcſſo il procurarä

ancora il ſuperfluo, Htc mimomnio guitar

inquiruut; ma ancora della gran dabbenag-’

gine di questo Padre di Famiglia . Sentite di

grazia, aveva egli con ſpeſa intollerabile_

iantata una bella Vigna, ripiena di tutte;

c.Delir.ie immaginabili, Pianta-”ir ’imam,

uo ſuperbo l‘aliuovi grandeggiava nel met.

zo a guiſa di Torre , .EdMar-s': Turn’m , in'

totno, intorno era poi clla difeſa in manie

”If-‘1‘

9.3:.

I.

Martin'

a (.3 z.

ra, che non'vi penetrava nemmeno ‘curioſo,

lbcchin, non che ardita la mano del Paſſcgu

giero adaminarla, tant' era ſol-ta la Siepe,

che hciiièondava tutta, Sepe” circuit-deal” ei:

inifomiha _aveva tutte le poſſibili comodità ,

nettivimancevauè pur'ìuno degli Arredi
neceſſari c Bodiſit in ee- Turn-è”. ,Fin‘quì pafl'a’

Late. Terminata, eheſu;rla diede in Allo

ga-níone, mafie-per nulla a cere'Uotaini toa
uidi-Yñi-lla; Lenoir enn- lgfl'çohll iiunaVilla',

ahelraleva- umîeſortr! ‘queſto 'bet' veritñ'nog"

lnzeò intendete-a- tua v'e Tdi' peggio', manda»

;Siſal dirupo .della.;naceqlt'ar i-ſhói .Semi ,

per riſquotete da'Yignaioli quella ſcarſa ri

eo nìzione del diretto Dominio, che s'era..

eg i riſervata nel Contratto, ma que li ſgra

aiati , divenuti graſſi all'altrui ſpe e , e pe

rò fatti ,inſolenti, non ſolamente non volle

ro riconoſcere il Padrone, ma preſi i, Servi

medefimi, gli fecero la peggio, che ſeppero,

gli diſſero villanìe, gli caricarono di percoſſe,

e‘ ad alcuni di eſci , perchè’volleto fat fron

te, -diedero anco ſpiccatamente la Morten,

Alia” ”rider-unt, alito-n aci-idem”,- oſi cer

to, che il Padrone vorrà riſentirſene alta

mente, e ſecondo giuſtizia alla ſua bontà,

. tori.
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Prov

› *Domenica Decimaquam dopo la ?chicco/Ze:

torgli ſubito, ſubito la Vigna di mano; eh

penſatelo! Manda egli una truppa d'altri

Servnori, poco meno , che a raccomandarſi,

e perchè gli oflinati Fittaioli fecero peggio

a’ ſecondi, che a'primi, ſi riſolvè di mandar

gli in perſona l’iſiello ſuo Figlio, Not/iffimë

miſi: ml :o: Film-n farm:. Ora io non ne sò

‘iù.- (Eeſti Maligm hanno a ſguazzare tra

l’e Delizie di una Villa Regia, ei Domefli—

ei più obbedicnti , ſenza gtillare una Tazza

di quel buon Vino, che tracannano gl’in

rati, hanno ſolo ad incontrare villanie , e
atollarſi d'opprobrjſſ? Ah, diſs’io, quì v'è

miſtero; le proſperità , le ricchezze di que

fia Vita, non debbono eſſere poi quel gran

bene, che moſlrano al di fuori, ſe ſi danno

in abbondanza anco a'triſli? Dunquequal

coſa vi è da imparare per noi in quella Pa

rabola. Quanto a me voglio prenderne.

guetli due punti; Primo, che moſtrano di

aver poca Fede quei Cristiaoi, che hanno tan

ta ſete delle ricchezze, delle commodità ſu

perflue di qbeſia Terra; Secondo», che han

”o ancora minor Fede coloro, che in rimi

rare gli-Empiproſperati, in vece di aver

gli compaflîone, gl'invidiano: due punti

utiliflimi in pratica,- facciamci dal primo.

Non vi ha dubbio veruno , che ſiccomo,

in tutte le facoltà , e ſcienze fa di meſtieri

preſuppone alcuni principi certi, che ſono‘

come fondamenti, cbiſe di tutta la dot

trina, che ſi pretende d’inſegnarc, così in

quella di ſalvar l' Anima , che ‘e la ſola ſn

la ſcienza neceſſariffima a ſaperſi da ogni

' Uomo , Scientim .Santini-:rm , corri:: la chia-`

28 9

ruralidimo un certo vivo deſiderio d'eſſer

,ſelicii tutto il nostro gran male ſi è, cho-..g

quella gran ſere d'eſſere beati, è ſete da...

infermi, e però mal regolata , ci fa pren

_dere un groſlîſlimo sbaglio, col cercare la..

felicità appunto dove ella non è, cioè in,

quelli beni terreni, che agli occhr appari

ſcono ;i belli: lil-fermi‘ profldò Hominum…

eat-iene, ó* dementi‘ efl , lo piangeva Giro

lamo a calde lacrime , qui ci.” falirimtem..

crd-intiffima ‘vidi-‘ate ó- ſiliun!, @qu-tram,

iſlam, ”0” r‘n fummo bano Deo , ſed in fagi

tì'uit, ó- caducù , é* falſarilnu bujur Mundi

Bom': quarant

Se vi ſu Uomo al Mondo più illuminato

per una parte, e per l’altra più deſideroſo_ Ill.

di vivere felice, fu Salomone al certo; Le- Earls.).

tai-r‘, é-facm- bem, quello era il ſolito ſuo.

detto ,- e pure per giungere ;quello ſuo inñ,

tento, ſentite, che dimanda ſec'cgli Ill-'A12

tiſlímo: Mio Dio, diſs'egli, due coſe v’ad

dimando, c vi ſupplico anon volermele neñ_

gate, poichè in quelle due ſole parmi fon-,

data la baſe della felicità; la prima, ch'io_

non ſegua mai col mio intellerro la vanità,

e la bugia, a cui l'Uomo ſia tanto ſogget

to, che ne ha quaſi intel-nata la ſomiglian

za. Home mmtatiſimilù- fañu: efl; l'altra‘

l

poi, che non mi diate mar ricchezze abbonz 4*

danti, ma prowedendomi dcl ſolo necelſaó.

rio avivcre, mi pOnghiate in uno ſtato di

ſufficiente mediocrità; poichè adirvela giu

lia , o mio Signore, io dubito forte, che l‘eſ*

ſer poi troppo ricco non mi ponga ariſchio;

dl perdere la Fede : Duo raga-vite , ”e dau

L_\~.

K
ci' mihi .oan uom mari.” uanítnem

g - q ’ ’ ó' Praz’.”'3' mano i Savi del Cielo , ſ1 di biſogno man

tener fermi alcuni primi aſíin’mi infuilibili,

quali ſe inpratica non ſi ritengono bene a

mente , non s'impara mai cos’aicuna nella—m

Scuola del Paradiſo . anzi non occorre ſpen

rar punto di ſalvarſi; e tra di qucstì gene

raliffimi principi uno ſi è, ſecondo Ago-_

Rino, in materie concernenti all' Anima..t

che è tutta ſpirito, mai preſlar ſede aciò ,i

ehe ne dicano iſenſi del Corpo, che ſon tut

ti carne , anzi per non errare, creder ſemo.

,re vero tutto l’oppoſto .~ Noli:: ocula: iii-

;flmgflrh ad ”r ”dite i ſi enim acido: in

terraguvaritir, falſa ‘nobis' rc/Pomlm” le ric.

chezze , le commodità , tutto il Mondo car

nale le ſpaccia per l' unica bcatitudine, che

?11:43. può goderſi in questa Terra, Bumm drxe

’[3
run: populum , mi bu ſunt, diceva riferendo

l’ altrui ſenſo Davidde; e pure, chi non..

vuole ingannatſi , biſogna credere tuttoal

contrario, biſogna filmare anzi beato chi

, nulla brama di queſia Terra. fuori che Dio;

p_ _, 3 Jean” ”palchi-”jui- Domini” De”: cjur , pro

ſegue il Profeta . Chi nutriſce Fede viva nel

cuore , non trova gran difficoltà ad ammet

tere per indubitabile una talmaſfima di ſpi

rito; ma chi cerca in pratica la ſua felicit

nel poſeder molto, mofiraanoo di fidar

poco d'una tal dottrina, che è Evangelicai_

e per conſe uenza moflradiayer poeal'ede.

Lo _sò per trp, che e in noi naturale naf,

la

verba mendaci: long? fa: ai me, incendiato-j,

tem , (’9- di-wtiar ”e darei-ir mihi , tribue‘mn- 3

”7m niflm’ mea mrrjí’arr’x; e la ragione l'agq

giunge ſubito egli [lello , ne for-tè fatina-*rl

liti-tr ad ”eg-indian! , ('9- rli'um , qui; efl Deo;

a” .7 -

'-3, Ma, dico io, ſapeva purebeniſſimo Sal-ozî

mone, che le ricchezze ſon quelle, che co,—z

mandano al Mondo : Prc-:mia abea'mm omnia.,

lo diſſe egli medeſimo 5` con qqcstc ſi fm…, 10.”.

largoi Potenti, per Ottenere-ciò, cheulm-.óſ

più guſta, che è quello appunto dove 'gli

Uomini penſano, che ſia pofia la‘loro ſelzi-z

cità,- e Salomone, che la deſidera a pari~,dij

ogn’ altro, non ſi cura dell'Oro? eglizba-h

fia di aver con che vivere 2 Criſiiani miei‘

o che il Mondo s'ingauna , o che Salomone,v

harpreſo un groſſo abbaglio in ſcrivere,

qnanto ha ſcritto; eſe l'ha preſo in _quello

punto, l’aura preſo in tutti gli altſl,~lſllſpo_.

gnamenti , che paiono sì prodigioſí s “onda

è, che ficcome non ſarò tenuto di credere}

a' ſuoi ſcritti, così »potrò anco ‘negare, franz

camente il reſio delle.$acre'8critturez,

quali tutte hanno un'rfleſſo `ſoutlarnentg,

dalla Spirito Santo, che.l’ha,detrate_,'e.,r_i3

conoſcono la medeſima origine.. vogliamo,

noi, Dilettiflimi, fermare una tal- cauſe',

uenza? io vedo, che vi florcete; ah

o ſarebbe un nce-r ,la fed*: mi!” ‘M
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der veriflim'o-tutto ciò , che *ha ’parlato 1d

dio per mezzo de'ſuòi Profeti, e Apoſìoli;

ma ſe voi non volete accordare ’queſta con
ſeguenza cos) ſeandoloſa , biſo ncrà vpoi cou

ceder per fori-a ‘quefi'nllra , cite 61”…)un

de'Criſtian‘r ha tanta ſete d' arricchire in..

queſta vita, crede paco nell'altra.

E ſim mero per grazia , ch'io non pre

tendo legarvi colla pura corteccia delle Scrit

ture, benchè sì chiare; voglio, che ſmi

dolliamo questa Petizione del Savio, per in*

tender meglio a che effetto, bramando egli

d’eſſer felide, abbia_ ch'iefio a mo 'poſitiva

mente di non poſſeder ricchezze, ecommodi

tà ſuperflue. Figuratevi nel Mondo due con

dizioni d' Uomini, altri giusti , altri pecca_

tori . altri devoti, altri ampi; ed io vi di

co aſſeverantem’ente con Salomone, che a..

tutti e due questi ſtati non è punto ſpedi

cntcchiedere a Dio d’abbondare-inricchez

ze. E in primoluogo parliamo degli Uomi

ni da bene, che ſono i meno. A' che fare_

vogliono ſervirſi coſioro delle tiCch'ezze? io

non nego loro, che non ehicdino a Dio gior

nalmente da ſostentarſi; ma Pane, dico‘

qucsto Criſto, Pane avete achiedeie, e non

Oro: Panem mſlm”, quotidianum da nubi:

bodie; altrimenti ſe vorretechiedereabbon

danza di ?oſſeſſioni , altezza_ di Titoli, ſpe

cioſità di Ville, e di Palazzi, vi potra ri-

ſpondere lddio , come a‘ Figli di Zcbedcoi

Nefein': quid pcmcia-5 poichè chiedete ll vo

ſtro. male, la voſtra perdizione; eccovi *an

Paolo, che penetrò più addentra la_ domin

da del ‘avio ; Nam qui mſm” div-iter fieri,

incidunl i” tentalionem, @- in ſeqmum Dia;
bo”. ~- ‘ì ì

712d o in *quai lacci pericoloſiſlimi s’av-`

viluppana coloro_ , i' uali ammettono denñ

tro ſe queſia ‘pernicio iſſima brama d' arric

chire! ll prima laccio ‘e la ſovcrchia folle

citudine verſo~ gli affari di quefla miſera.,

Terra, che mai gli laſcia mezz'ora' di libe

. ro, per Penſare‘ all'ñnnima , all’Et‘ernità;

'qulndi‘mllle penſieri o nocivr, o mutrli rag

'Sètrterii‘a in“ aóſibt‘eà '

giranſi loro per la mentez come faro aguañ,

dagnare in quel Negozio? come giungerò ad_

avanzarmi in' nel Poſto? Poco apoco ſi eo-~

inincia a ingroate la_ coſcienza s chchi vuo.

le arricchire' non biſogna aver’tanta paura
delDÌavolo! ſiv mercanteggia, ma non con

tutta-ſchiettezza; `p`o`i~ ſi ’vende ancora con

bugie, con frodiſ" 'poi ſi_ fiipula qualche‘

Contratto, del quale_ ſi_ dubita forte, che ſia

uſuraiog ma per-andare avanti -non vi ‘vo
Èlion'o‘- ‘p'oi tanti ſi ſcrupoli! Che 'ſe queflo taz“

anſia &ingrandire; la Caſ‘a’, amminiq

ſiti cariche pubbliche 1', addio‘ _Giuſi-iaia; ſi
añiàſſiío'prima i_ picciolt'~rcgali-, e poi ſi am-ì

mettono anca 'randiì chi più tinge, più

corre;- ſi‘_tieſile ‘affronto de’víg‘lienì di

raecdmíndazìoriì -de‘firattdi , ancorchè w

Mracb‘hi’ar’e ’iia'ldie’T' o, e ore aver la.

-tiſcehi-Bi‘uffiñi‘anói 'ſpa-:olii Mib* PH'

\ .‘-Difiorſö

tti , che *1‘ haben)

I ` Ì fi

XLIV.—‘- * .. .
ſi‘ar quì a tidirvi uno‘ ídìiiiiö tùtti‘i lacci*

che’ tende il Diavolo ſorſo queſto deficienti_

di farſi ricchi P Se ma] përfdiſgrazia‘ffii ‘E

'caduto in mente una sì ſardi-vanità, 'pöt‘erè

voi ſ‘leſsraccorgervj, che‘ non v'è mezzo

così iniquo , che il Demanio non ve' l’abbia

ſuggerito per conſeguire l' intento propo

-flovu e ſapete ſe ‘e lesto? 'Vi [riſingheri

con dirvi , il deſiderio d’avanzar‘ſi ìnelie‘rica

chez-ze, che male è? qu`t certamente ‘noti-v‘è

peccato,- ma ammeſſa, che abbiate tma‘tfl

brama nel cuore, egli `e franca, non odcor

re altro, voi ſiete ſuo. ' * 4

Voleva il maligno tentar Ctiflo, ‘eolì, nel‘

Deſerto, ma non ſapeva donde ‘s’iucamihñ

ciare; e benchè vi fludiaſſe per tutto il

tempo de’quaranta_ giorni, ch'ei digiunò, .

non venne mai a capo del ſuo pcſSimo di

ſegno; ſe non `che doppo queſio tempo oſ

ſervò lo ſgraziato,~dice il Criſoflomo, cha

al Salvatore per la lunga aflinenra‘ſopr'ava

venne una certa nawrale brama di cibo:~

benchè foſſe Iddio, era egli anca Homme."

però_ ſoggetto alle miſerie di noſtra umani

tà_ .~ çùm jejonafí’i, é”. poſſe.; ;fuggi-7' 5)“. Marti.

dice il Demanio, ti Cl ho ſenz'altro ; que. 4-1-

ſia farne è una buona apertura per meſſi;

bito cominciò_ il perfido a ſperare po

terne uſcire con la ſua: Diabolur vide”; 'per

,uni-agio” diu- Chi-iſlam jejunantm deſpe

rauíx , poflquam rſurimlem ſmfi'r . itemm u

pit ſperare. Oh che bell'avvertimcnto. Voi"

per la grazia di Dio ſiete Uomini da bene i’

è vero; il Diavolo non sì come vi tende-~

re laccr , perchè già le ſue tentazionivoile l
ſcapritc faciliti-Înte, onde egli deſpera quaſi:- ` i.;

cſi-prendervi; ma Dio vi guardi ,che V’c'n
tti in teſta, benchè coperta, il- catarro,ſi~é’

certa farne d’ingrandire la Caſa; Voi ravlí)

vivate ſubito la ſperanza al Demonio,di ti-*

rarvi presto al ſuo partito : Prîflquflm alii}

ſiente”; ſ-miç , iter-um incipit [cern-e; ſenti'

che ve n’accorgiate vi ſarà ſubito raffred

dare nella memoria di Dio, deli’Etetnita ,'

del Paradiſo : Alaimo”: medi-'rie Mmtmì ?i

divino amore, l' isteſſo Criſoſiomoſis e quan

tunque_ non tralaſciate i"voſi‘ri Spirituali

Eſerciz.), cominceretc a' fargli come a ſtati-w

ñpa ,~ con un cuor freddo, e diſsipato, ’che

non guſìa più ‘Dio, merce che appetiſce

la Terra. Smarrito poi, che abbiate Dio dal'—

lavoſìra viſìa, non vr ſarà ſcelldra'ggine, a ' '

cui non ‘vi ſentiate ſpingere_ 'dal Demanio ,i

e-imparerete,‘ma a voſtre ſpeſe, q'uan‘td

ſia veto quel deiTApostolo, che-ii defideñ’
rio (if-arricchire} la vradice non' di uno, në’

di due, ma di tutti i peccati,~ſ_tádr'>comnìmj 3.7;”,

palorum mpidirer .i Vedete ,"ſe :non ‘giugñe‘ä— 6.10.
tà a farvi perderemzeramerſtſie-la Fede',- vé

‘la -adombrerà ‘però tanto n‘otíbìlme‘nte, 'ché
_vi ſarà incorrere ‘in mille erſſro'r‘i d’int‘ellctaî

to, Wim quid-:Hr &pp-”ibridi Muffiùr'ii

Elli; anali quanto ſarete pfflîbiifiüalifcóü
queſto deſiderio *accettato-,îe'ñutñib-,ì- ſiti

- zfii He"lio‘Îl 'Demdfflò‘i fát‘iì‘Îfiiói ;ì 'dahàÎ

‘PÎMWHPÎWW'@231593214046 *cui 'mi ‘teme-,K che‘ Biſogni‘- pia-Ta‘

 



u"

VL

~ *1"*- \ '~*~".:. :‘*ſ **d *

DomenicaDm unadoPo la ?muco e.

’dilèiſer'rio’oofpé'r' 'poteſ— ha! più 7 limofine,

”ſpendere il denaro in opcie pie, ?brinda

’rio-ti, ”Mim-nn} ,admin-[e per-m”,

-tutto è diſcorſo dell’ Apoflolo,`e comeſpie

'ga S. [lario , puttane/17”' ad lug-mia: open”

'óuln‘flìcan‘a laica-wmv” religione!” ſeſto

gan' debe” corallina”. ' `

Biſognerebbe nonaver' occhi per non'...

?ian ere a dirottiſsime lacrime in ſolo ri

pcn ario , quanti , e quanti in nno fiato

mediocre , cd anzi poveri, che ricchinvivea

*lio col ſanto timor di Dio , ed erano _fedeli

al Vangelo. che poi enti-:togli il vcrmetto

*in capo di migliorar ſua fortuna , han dato

'in reprobo ſenſo, e ſi ſon dannati .
‘ì‘ Nd io mi ſento quì di parlarvi troppo in

`~fi nra , per dimoflrarvi , che la colomba..

‘ma nel `Diluvro ſu ſoggeniſsima a‘ Noè,

quando non aveva la meſehina un palmo

di terra fuori dell' Arca-'da'poſarvi' il pie

'de , tutta ,fedele ‘andava‘ , e* tornava' I ’ m1..

quando poi aſciugato il terreno trovò lat

²gheaza di ſito , o abbondanza di paſcolo,

*non fi curò più nè di Noè , nè dell'Area.;

'Simbolo 1 dice il noce-doro , d'un’Anima;

Erminia, che mcndica di ſofianze; era obe

dientiſsima al Legirlatore , e alla Legge-j,

-ricorreva a Dio, frequentava iSacrarnentl_,

-viſitava Chieſe, e ‘pedali , ma natale in te

fia pocoa poco non sò qual brama di meglio

‘nr fortuna, e pofiaſi dl propoſito al nada

gno, li ſcordò tra poco tempo dele :radi

ſo, edi Dio , facendo d'ogn' erba un faſcia,

purchè tornaſsc in ſno avanzo *5 Sì ron/bla

timcm ”0” inmm'fl-t lh‘quflm, irc-verſa: mqu

fia-[Pt. E Lotte povero‘d'armenti, e'di be'

›ni , come vill'e d'accordo con Abramo ſuo

Zio? Cominciarono a moltiplicarſegii ibe’

fliami , e creſcere 'rl Patrimonio, e -vi volle

²purvpoco a fargli ſeparare d'aſsieme! Se u'e

‘tuttodl tra'l'ratclli , quando il Padre laſcia

'in Caſa molte ſoſtanze ; forſe più ſcan-'fi~ di

beni, ſarebbero fiati più ’ricchi di_ concor

'diañ‘ Major int”- futm* ſul-lemina’ ‘,- un'aria

*dI-auſ- dìflrorlin. S.Grcgorio.- "’_"

Vero è , che *Abramo fit eäli il”primo‘ 'a

*proporre al nipote di ſeparar l'un ‘dall‘al

-tro; ma non olſervaste vjoi', `eli-:e q'uì in.“ .

pomano, che Lotte ſenza nè meno prend

Itemp-o a riſolvere in un'afare così- rileimr

i., ſubito ſubito accettò l'invito? Profldu’r

-91 Lor priurzìo bene, dice‘qùeflo {ma Èſq

*politore .-’ ſappiate , che' il Nipore s'eramol

”prima alienato d’ animo* dal Zio ; 'cert‘o

.vifg bruſca—‘certi trattamenti Villani ave'.

”no a‘ bafianza fatto intendere ad Abramo,

`.uz-'altro parlare, che ñ ;Nipotoſ (lava

[pala voglia in Caſa con _ lui-2‘ eh , uſate”;

quando Lotte 'cominciò 'ad "ai-rice ira-'par

?gli di non avere!!! biſogno 'del Zio, , anzi

gti ‘faeetazi” ` iooo'lò `flat-'ſeco',ſ`e 'però

pensò- ‘di‘ lalîtrarlo r Quo/9 inn-'iper

WMF-ua@ *uffa-ai” [ln-'ui’ (

"a .* "Cori Teëèrd aaa] e? e 'il rigljuol'

‘i "PMPIfflffiml.Iîñfflìür bei! bè

:qu-awe" È
..a

\, laçt

*l'altro-ile! Padrefe Gerald‘ rie'probo ltd-

'ſor e 'così fanno irroltlìde'CÎ-iflîmifi raſo'

‘ſari »bmw le ſpalle al-Si note‘ :è Din ‘int'

.bdc-,mmie è Mbit‘, ó' qua nihil fai-ò- i“ *t*

re' ”nipote-n , :flimlum cum,- rìn‘ ilÌe bi- n

* offer‘ doma" corno-'501m “, lo Spirito Santo '

per bocca di Giobbeí‘* ì ì ' ` r 'ì

Ed è tanto ehiau‘questa verita , che fino

‘ i Gentili medeſimi eonfeſſavano; che per ſar

' diventare' un' uomo triflo , cattivo , bafiavx

farlo deſiderare d' elſer‘ricco r Dm” diem”

’conf-quí ”lumi-:fi ſcriſſe il Morale, i” mul

ta ma!” intidimur, non gaia dim'n'a ah‘

' ,uit fat-ia”: , fel quia fm… init-”r ; e

~ paſſando' a ſpiegarfi anco meglio, dice, che

di quà hanno origine la ſuperbia, e l’invi

dia, ldre velenofc di fette capi , dallequali

pullulano .tutte _le ſcelleraggini: buſh”: ani

‘nor, ſuperbia”: proviamo-‘diam comn‘bwuf, :ny

mr!”- elicnant z ed `arrivano a 'tal ſegno,"

dice {Luinto Curzio, che gli `l'anno anca mu

'tar natura , e di buono , 'ch' egli era‘, ſe

vorrà farli ricco ,- p'irefio' Proflo diventerai'

Teſtine; R” female vali-”3' comun” "rm‘
'rum-,- e ſe poreìſi-trova qualcheduno. che

ſappia modem-fi `tra‘ le ricchezze', ſapete

'chi ſarà i Sarà forſe colui , dice Platonech'e ,

-non l’ha ’deſiderate ,"ma le tr’bva-irí Caſi:.

propria ſenta ſito' ’iti-dio, e così ‘le ama an

eo mei-10‘,‘-Pamìuù dìoírìámä j’ judo‘: po -

'Pf-rum ”nor "dj" o# e onac' ‘farcóhtal’l o

‘tarco‘ una ſ oſa riſpoſi: data "da Jun tile ‘I
Silla , *che 'gloriava delle' ſue vmolte ris:

thnie 2-‘zù-uofla-wrum-pom ‘eſp-;4, *

”un inizi”: api! ”Min ', di” fiſh! **PT
m arthur? ?‘ Qdafiſ‘ foflè imPoſsib‘üeî, fecſſ -

`cio'il ſentimento di queì'Sav); tuttoehe'ld ~

'laſri i ‘a’ver deſiderato, "o‘ procurato di fa' '.

ricchi, eq‘eſſere Uomini di bene i" ’e‘potrì

ſfierafie‘dn‘Ci-iflia‘rffl ,› timorat'o'ìliìbio; ‘i

'mantenerſi ſcade‘… ’allorchd-nuìriſca'una til d
‘brama‘ nel *ma c’uote? ’Certoìdíìche uefl‘o ì“

farebbe ‘ñn'îhfìetènler'Mirawfi ,'. giace 'ap ‘Î‘

'ñpitito‘ìínto ‘ la'ígcha ‘Per M”aaion'e ‘mt

’ratoloſr-ii dies k ricchene,"'e che ue_

'deſiderio' -n’on‘flñaflzini dietro' il cuo'ì-e, en

macchi ia'tofcìenaa’: ' Mini jtd ‘im' - 144-”;

’hatirfl‘ffiiemhih ,Î‘Ù‘q'ui altri?” ”ML ,La .

:Mir-”nir ;fl He’ ', ‘GP bui!” 'Wil-...51.2

rtl-TM* MMT-'Mi *in* file-e‘, e. inf-tc. .

“ce-Igdffino: clic ‘ilk‘rñaie' non tanto n

“le *ricchezze inolëf benchè' _olſ 'quanto J
;sfiora iti - chijtç ‘ ì :iau- Prin; gun-tin? .

“definì' g poi-:nre ”dò 'u'cffaflome una ,d .

'ſpenta‘.l'çm'pre &iper-dà *iniquitì ;dig-patſiomra -

fa”:Tzu-WR: ;ça-be_ _le ' diíe‘Chijo'ne \ oli i r . .a

fa qu} ?btaüoni 'ita, Ro `un ricco}

1] male ’Sino’farerle ri' ó

‘cheaae,' ſapete qual' è? dice” ’Agoninjo, di]
*defiderarle: qugfloappunro'loìdiſſe

l

, .TUV La“.

(a voir‘: lio”, Apr“; .oondannandgſpiñ ,Elli

'delle riéëñàzge‘; la cupidig'ia dteonſeg‘ulrlq, \

”tz-‘bmw, "tem-Tg'. MTM-*s- . Il Îmëe
. mp- omno.=. '> :I: i

“ì Akzo" {rtlſsihi'mieiÎ ,‘fi "ſe‘ IXçlp'jll RH l

Marr-Ham; nce ‘a mao-19:90” l
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.andrete-nn-Mdel cuore PNY-

.m r1 .dc-dimm qll!!! L 114#qu nr

giochini”; ‘tall-II‘CÉHPOIÎÃGÌFH ”rai pen_

, , Hentai.” far roba, ed acum-la; gran pe

-“ - eulin , altrimenti vietano-”ranno iſoapai'

'²* {0.1: non e wrdmraffnw. n.; rimi
-eno in parte e la pini-,e .la ſede. r

Ma. Padre,,dalexcó_voi di‘iazia non vi

:faticare tamponi-e_- etc ſapere. che

I0] Trent'anni non. e; :urlano tanto .:o

- , anto di `mediare., ci bah_ lo flatotpre

Eittet quello , ebe ci_ reca qualche ſollecitu

dine auoo più del.dovere,.`e l’a e de'fi

li,_ la brama_ d'avanzare a finedi laſciar

_ com-nodi, e in buono fiato; maquesto,

.'í ñ- e e male ’ee anzi eglie commendabr ape::

che a dirvela , Padre pio , nel Mondo chi

n°;dhz-ñoóèñ .d. -. di‘ ;da ſ

, .mtornoari irvi,, .voi e_ -

W"- 'pre più e .divedere d’aver poca ſede 3 ;iii

chè riſ ndetemi no poco; credete mi ,che

`Dio,i quale mantiene voi di preſente coi

biſognevole per vivere , ſia abile a mante

ner doppo voi anco i voflci ſigliuoli? il

negarlo ſarebbe un negare, la ravyidenlL.;

“a paſſiamo più avanti .- o c e i vofiri

gliuoli ſaranno buoni , o che ſaranno _catti

vi? di qua non potete ſcappare 5 ſe buoni.

volete voi ſoſpettare , che ſia .per abban

donar li quel Dio tutto carità; che a tan

ti mi lioni di peſci, di fiere , d'ueeelli, ehe

ne lo amano, ne looonoſeono, tovvede ai

abbondantemente di cibo P code farebbe.

figurarſi un Dio tuttoaamano verſo de‘bru

(Le tutto brutale nerſo degli uomini.; cime

che qui la fede ne tocca un po‘ troppo; :lu

la credeſfe così, dice david , ſarebbe non

ſolo infedele", rna ‘ſenza ſenno ancora, pot

che quanto a me non ho potuto ma] rin—

venire un caſo ſimile , che Dio abbia

donate-.ehi e veramente igiudq , o laſciati

”2". morir _di fame iſuoi .figli :- Non widijuflu*

l’. Indian* . ’1” {ep-a dal,er…nl-P

gliele poi i vom-.i ,. ` nonzſop pei-..eſſer

;buoni Cri flianì , o che Voi ,accendete l‘ha}

Îerno,e liete infedele; o, ,lo credete i!
-ì le** .un Fr [e, “KRT-10% Valex-Mi*

_ ‘ ’c'e a’vpflci L_ li.ciò,,ebre,può darzblaſpin

-GH ‘Più l'a-c1_ Wie danmrfi- .Y Lai-_Didi- _it-.g

Agieeo eh: idieo, .cheefl @flaſh-F

~ .i ſlk-..m ‘in W, Iki-DAMA. ‘1“‘

.so *PP-i, o nu., 11_52. raw" avanzi-:31h

"m in ' *2- ;hr-w ;Goo-Wi 44-Ma

ſcello ”Ei ` per—nn- ;xi-1.194,59 -, cheM

Rae». "i-‘0° hſëmiäflì in. Fidi?? .. “di-Pe#
"A‘Mrluv'iófgbn'prfor , ‘een-’,MPÙPP
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.tuo patto .. ’j”l_nnm_e ii_v“del Rai-.beige non la volesvle perſe g,

,1?- nvdefi* alam per *ſuoi Fiel- ,aſim
ìdi q ciatgli comodi doppo la_ [pone-.- al

.che egli diede una riſpoſta .veramente degne

.di ſe,- uditela , eſe la tenga bene ,anime

ognuti Padre di Famiglia, che ſian

9 che i miei Figliffliſ; egli, ſvantaggi’:

,li a me oe’coſiumr , qdiîomiglignti; ſeg

mili , potranno ben campare apcor’efli con

quel Poderetto , che reſta nei mio patrimog

nio , e che, ha campata mes ſe diffirnüi nd

vivere, non. fia mai vero, c *io vog'üaprg

cum-Eli paſcolo maggiore a lor vizi-eco#

a con uſione di molti Crifliani ticiüò eq—

,ſiente ii donativo : Si mihi plant firm!” lr'.

‘ni , “dla, ’uz' a” emxít ,,11an :due-,HM

I” mio!” liſi-il” , mln como* luxnriaq

'021'510 `rtl-n'. Non fuſe' egli tantozvero in,

prati’ea, quanto e ſi vede.; ſi piange aut,

to dì i tanti ſudori. de’ Padri, che r la,

ſcier ricchii loro figli. vi arſero, api,

tì, e forſe anca l'anima , i rvono. di

‘alimento a‘ lara sfogzi ſcandoloſi ,a loro

pratiche indegne, alla lor ſuperbia; equo,

fia e fede da Padri Crilîiani ? ,O crediate;

melo. o non me lo crediate , ſarà ſempre

vero , che per neſſun preteſto) lecitorari

'un' uomo da bene il nutrir nel petto brama

alcuna d' arricchire; chi la nutriſoeflnop

è , o non ſarà per lungo tempo fedelezçzae

fuit”, da”: huge”: tunſitm’a , tiſana‘ 4_

”riu i l' Emiſſeno . ,, ’

" Ma ſe agli uomini da bene {a tanto male

queſia brama d'accumulare , d’ingrandirſi ,

che diremo degli uomini vizioſiì ſquali

doppo il deſiderio , godono anco abboqdantí

‘per lungo tempo i lor teſori. le lor commo

`eſiti, che ‘diremo? Se v'è fede viva ,biſo

Pna comparirin , e non invidinrgli, cbeèil

econdo punto z altrimenti moſtreremo Lo'

Lne d‘ .intender oeo , che coſa ſieno in ve

rità uefle .ricci-iene, e quale ſia l'intenzio,

,ne de, negli-o ſupremo ,- e. ;utiliſſimo- Di.

ſpenfatore ,in laſciarle piovere :i la(

meme‘anleo in ſeno degli _colpi z Yi 'equ

Jia-però l vero,:Amiet cari, ehie_ è un Pian,

,to queflct` sì importante peu’ , parte...

.e .per l'altra cori diffici e peg-(ſap l edit-treq

d!!- nel* uomini del .,olxdoflchîio dle”

.di ,Pot-.rio. ad elfi perſuadere zbbìſhs..

"-91 :caro ,il mio Dio, con unzrafiiodçllb_

to _talune ms— wmpch ,1: tere ,è crei-iii—v

flfinie, che cauſano _quem vapocipqpeffi E*

Pill-:d‘éila Terra, 'ancora pelle teſi/e di@

C

?U0 Pd, belli .in ”e rienza *bevi-MW.
{tr ì íluce ulan’ .ſia eboli 4

,Mar 9“‘ *ì “e
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Domgm'ca ll ?(MÙCO/Zl.

:della nel” aeree; ehi-.Mi 11m aſcelle; lo

‘una, lo Mgngiò. perchè belle al di ſuo

ri , Soli: ogm-l‘oeil”: nu!” mura” lex-re”

fida-ava': , come ſcriſſe Rupereo , im- dop-4

Mít ”inline-mm , ”ed in ſtato?” ligu- eſ

ſ” eno-n- , traſmeſſe ancor ne'ſnoi figli

quella rea :Mamma ., che dura fino al dl

d‘oggi, d'eſaminare poco-le coſe ,, erego

lara imprudcnremente non quel ſolo , che..

ne vedono gli occhi al di (non. Ma pure

faceiamoci animo , che none abbreviata.

Qnella-mano di Dio , quale difingannò, mi

gliaia, e migliaia di Sami ,, che erano. Uo

mini come noi i e peraltro io parlo comper

ſone dotate di ſenno , a’quali fa breccia il

diſcorſo della ragione. .- ~ r

e Nè io presendo mica di portarvi quì quel

le tre lance , con cui le ricchezze trapaſſa

no del continuo il cuore d’un ricco perpiù.

lungo tempo diquello ,faceſſero al ſenodell?

infelice Aſſalonne quelle di Gioabbo, cioè

gran fatica nell'acquifiarle, gran paura nel.

rkenerle, gran dolore nellaſciarle alla inor

ee,che pure a chi vive colla ragione,enon~

eol puro ſenſo, come le beflie , doverlahep‘

lare per giudicare degno d'efiremo compa

nmento un ricco; Cda” inquinam- panza-nl

per 1550””, ci!” ”Me-eau' parigi-r” fee rin-eo.

m, :im prima!” ;nigi-nt per dolo-”nat

Ugon Cardinale-.- lo preſcinde per ora da..

tutto quello, di cui s'è `parlato altra volta,

e ſolo vi prego a rifictter ciò, ch’io vidi-ñ`

ceva poc’ami , che le ricchezze con quella

facile entratura.- che lun da per tutto ,,. a

prono la Breda ad ogni maggior' miquirà;

or'in occaſione tanto preclpitoſa , e ſdrue

eiola , povere pure un vizioſo, che appun

to non brama , che ſodisſare a* ſuoi ;freneti-v

apperiri, e: poi ditemi chi potrà rilenerlo?

o almeno a .forza di pieroſa correzione ri

durlo al ben’oprare per ſalvarſi? chi I dal!

gli uomini cercamente , che anzi in vece di

aſcoltargli , ſuperbo quanto ’un Faraone ver..

ſo Mosè , volgeer loro le ſpalle. dicendo

con diſpetto , Ai': 0B Doni-WH“ Miu*

”em ejur: Turn gli empj hanno quello di

proprio , che difficilmente arnmenonocoh

razioni, lui-ij dif-il) mriguneur, loSpiriro

Senio; ma gli empj allierne , e ricchi han.

quello di più , che non ſolo non la ricevo-ñ

lo, ma come ubriachi dalle lor ricchezze”,

”vermi del |0r pericolo ſanno anto peggio

da' prima, Italia” In”) fame) , eur-quam_

”br-'acne ”i'm-'um funi”, finiti” nudi!, lo co
"ſi ”bh 'per iſperienza anco lſocrare.- nè I

”ineolo , dice il Morale. poichè i miſeri

m ſon più padroni di ſe fleflì z ſon condor-7~

fiſchia-i incatenati dalle lor riecheneJo-ç

”gli guida il viaio tiranno; ln b“qllîſ..)

”if-”inni fallita-”r . ma”: ille fa babi-ro..

babe-vir r e voi col vofiro fior di dit-'cortov

giudichereee un tale flato invidiabile? s

2.- ;ra :condotta la Regina Zenobi* in trio-o“;

b F non“ avanti ltaugusto Mad'mi—r

reliano lrnperm”, che. l'ape-_c ſimon-z
tie-ie” di-guerra, ma era ella tuloìearice

due .

d’oro, e dimm’, che’ena -ſbraara.ö .:mau

quando in quando a ſoffermari per la gn- l ,ax

vena_ dell’eeeeflîvoqieſos nel ſolo ornamen-I

to del capo portava tra le `perle,carl›onehi

diamanti, e rubini , non men del-”lle :

d'un Regno, e nelle Velli ricamare-una pre

zioſa Primavera di fiori tutti d’oro , e d’ara ,L,‘.“"

gen-co. con tal poi-ripoſa comparſa, quanta. .

maine mirò la Romana ſuperbia in ſimili :

congiuntura eraella-beoel,come ſchiuma”

ta da capo a piedi avviata in eflene, ma le

catene, ilegami , le maniglie erano tuttii'

oro maſſiccio , Nimio zum-mn” .

”bar-or., come ſcrive il Sabellico. .e 3x

Ora chi ſorefliero in Roma non ”eſe-a7 x'

bene inteſo il ſignificato di quegli orna-ñ '

ment-i ricchiflîmi, avrebbe flimaaa Zenobia

la più felice Donna , che calcaſſe la terra...- e

invidiando altamente alla ſua ſorte ,ma chi ~ q_
ſapea molto bene , che quelle carene d'oro ſſ

erano però catene da ſchiava, riſervata al

la carcere , che altro di commodo non rec.

cavanle , ſe non l'inoommodo d’ un grave.

peſos Infelice Regina , avrebb‘eghdetto,

che ha perſo col Regno la libertà I- quant’è‘ ‘i

degna colei di conpafflooel Pare bensl,cli'z ""3'

ella Ueda, ma elſa è -la poſſeduta, anzi I.: *Lc

la ſe iava di quegli ori, di quellegemmu..

.ru-m bal-en , ſei babi-m , ll Morale'. :ſi

Oh piaoeſl’e-a Dio , che avemmo le .può.

pille un po'più .purgat-e dalla ſede , come),

riconoſceremo nello fiato di quella prigio.~

niera Principelſa la condizione 'd'- un’empio,

proſperato , ſchiavo non men delle ſue ric-ì.

che-;ze , che delle ſue paflìoni , divenuta‘

per lui o gran peſo, o gran pericolo; ’D-*Uiñj

ria , a” pci-im!”- poffidenliu” , am ”un Se-ñ

neca. E piaccia ancora a lddio , che non...

ſiano cofioro giù ſchiavi in‘ carena dell'ira."

ſii-,che forſe poco fiera per ſcaricarſeli ſo-"~

praü, e ſprofondargli non dico inun fondo` .i ., ,v

di Torre , ma nel più profondo dell’ lnfer— ’Î V‘

no , poichè fdegnato lddiodella loro ingra-z i‘ ‘

timeline, vedendo , che dalla maggior graſ—t

{eau più vigoroſa naſce la loro ”nq-um.;

come parlò il Profeta , frodi-'r ”ai ”e di”,

inquina noi-u”; gli -laſcerà la-larr'glia ſul col- M7***

lo, ſguamno pure quante vogl’wno tra le

riccheue, tra le commedia, e piaceri di,

quella conifiima vita, non v’è altro Pare,

diſo per loro; Dim-‘lr‘ m fica-dim definì-,17**

rorlireomm , ib”) i” ”idraulica-*bu: fair; 13

Può dirſi a eolloro quel , che il ſamoſoCaa;

itano Leonida a'ſuoiSoldati Sparrani , al,

orchè in an'ai minor numero gliconducevaî ‘ ‘

a fronte d' un' Eſercito immenſo d'elRe Dar -ñ g:

rio s prima di cimentargli alla tuffa fece.”

loro un ſolenne Convicoi eh pranzare pure

allegramente , dile, o m~ei$oldati,eon ani-4

mo però di avere a cenare nell' Inſerire:

Pra-um il:. emilio-m , ”equa-- *pd

hfmo mami 3 Sea'priceiarevi porno-rie”;

chi della terra.” a ſor’ea di denaro PW…

deteei pure quante fndisíaaioni o ſa richie- ,

dere i o ſa inventare il wire ſenſb ,,deí*" ‘

mi, tandem”, don dobhaxejar lele-iii

i a
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”le‘v-epmv” i n enim-nr ‘luan- s quello ſu

l’eſito infelice di quel’ lietiflimo giorno, pro

vato da quel riocone Evangelica', che'nou

ſapea dove riporti l’ abbondanza flracolma

delle ſue raccolte .- queſio è quel terribilu,

. Va mln': diriribur , quia bobm’: ”mſi-lario.

,mn wflrm , detta da Criflo, che dovreb-ñ.

be porre in apprenſione tutta la ſicurezza‘

vana de’eiccbi, eſendo difficile, ami im-~

poffibile , dice Girolamo‘, il godere due Pa

radiſi ì prenderli di quì tutti i guſti imñ'

maglnabili, egodergli poi anco di‘là:Dìf

ſul: , ma impaffibile (fl , ur inf-”ribur quì::

3c venere”- , á*

e'lh'e implrar eum”- , é- a': delia-:jr ad deli

eier nauſea: . Ana!, ſoggiugne S.'Gregori0 ,

u peggior contraſſcgno per la ſalute degli

ampi e appunto quelle', quando nio gli

proſpera: eh che Dio non vuol debitiipa

a loro in contanti quel po' di merito, che

an contratto per qualche opera buona, o

di anali-.lie viſita di Chieſe, o di qualcheli

mo na, per poter poi a mano franca ri—

ſquoter tutto il credito delle loro fcelle

r‘aggini; Rucfifli bone in wi” i”, ſu detto

all'lpulone; ed 0 quant' altri ſe lo ſenti

nnno rinfacciare g'ù nell'lnſerno, che adeſ—

ſo li fliniano i più felici del Mondo, tutto

che ſiand i più ſcandalofi .' Proſpníiaſali

par-do dati” , a: r'- arcrnmn plan-dr damn-*n

8. Gregorio. Ora, che dire, Criſtiani miei

cari? Vi muove puntod’invidia quefla pro

ſperità degli emij_ Alt ſe avete Anima, ſe

_ avete fede , comparire, e compiangete ama

ramente con S. Nilo la loro diſgrazia, Lug

pera-armi” fini-”mm , inni-um- ”i'm ‘ci

‘dadini- judieíj. - _ ‘

~Nè mi flare quì a ridire, che voi non de

ljderate mica le ricchezze a quefl’ oggetto

di vaſervene cosí male, quanto cofloro‘! ah,

zi diſegnate già di voler fare_ più [inioſ -

ne , impiegarne buona parte in 'opere piu‘

per ſalute voflra , ed altrui , come ſece

w un'- Abramo , un Davidde , un Salo

mone .- eh fiere pur ſemplici ! Bei-dona

‘natemi in grazia , altre pupille più riabili_

dalla voflke non hanno ſaputo reggere allo
ſplendore dell'oro, e [i ſon perſi .‘ì ne ſono

ogsimai ripiene le Marie, un Geraboamo,

n Oaia, un Gioas. un Salomone -ifikíl’of

:anno perſo con la Fede '-anco l'Anima tra‘

l'abbondanza delle ricchezze , tutto che pri

ma di meglio”: fortuna ſorſero dediti alla:

Pietà; io non lio tempo di raccontarvegli

tutti, baderebbe per ditin annarw' un’Eu

l io Scarpelli”, di cui i fa menzione...
file vite degli antichiv Padri , vil quale

P-Mug povero di ſofianze. era però

n-:eodi miſericordia verſo de‘povui; fpar-ñ

lindo con oli per metailn mercede 'de* ſuoi

[norirdivenuto poi ricco, ”ſtrofina

ando un 'reform'. ‘non ſolo non-ac-i
crebbe le vconſuete-_liriioínii, ma -enerarnglii

in tefl- ilìverm‘e di-ſarfi *Corrigianoge Noa!

bile, dim-.ſuperb-z ”rs

- X'LIVſi-Î Vin-*.2: z, 'I'2554’ … ì-’-"-"Î-"-Di]éórfi›*

lo de' poveri i finchè Iddio per le ‘Graziani

di un buon Monaco gli tolſe via time le...

ricchezze . e lo ridul‘ſe all'antica ſua pover~

rà. Buon per lui, e buon per molti ricchi,

' ſe Dio faceſſe loro quefla gran miſericordia,

che agli‘ occhi di carne parerìa crudeltà;

ſalverebbero l' Anima, che forſe la danne- ,

ranno; jvflur, tenetelo bene a mente, per

che è di S. Gregorio , juſlur pro/"porn“: rur

bata” le ricchezze ſanno -grrare il capo a

più -d'uno, 'non v’arriſcbiate— mai a di*

mandarle a Dio; comparire più tofio, pre*

gite per chi le poflîede, ancorcla'ei ſia Uo

mo da bene , poichè veramente è in gran.

pericolo di ſdrucciolzre, ſe non ſi guarda

ben benei. Signori sì, è in gran pericolo,

sì per l'obbligo, ch'ei contrae di rendere

Rrerflſimo conto tra quattro giorni , sì per

l’incentivo, che ſempre reca ſeco l* Oro

al peccare , e con l’ abituato peccare, lla a

gran riſico di perdere anco la fede, o buo

do,orriflo,cb'e\ſia.*--\‘ "A

- Due ſoli ricordi voglio aggiungervi, u

vi laſcio ripoſare, il primo, che ſe vedeſſe

Iddio potervi le ricchelze giovare a ſalvar

vi, ve le concederebbe ancora lenza.chie

dergliene, Tanmm' d.” Dm: Vin': rulli: le XII.

boni: tempo-a‘ilmr, ſcans-”n e” ”rpm al‘

'troni-”duna ad uit-m .eterna-n; è—dom'i

na ſoda dell’Angelico l'ondata ſul Vangelo,

_Qui-ri” prima” Regno-n Du‘ , &ſufliriam 0-‘ "ma.

6. 5 z
_gu-r, bu* omnia a-lijrientler *mſm-i diman—

dare pur ſempre a lddio la ſalute dell' Ani

ma, e poi non dubnat: del reſtante; :a

Iddio quello vi è ſpediente per vivere; l’

altro ricordo e, anzi rimedio per toi-vi di

”po l'invidia contro dc'ricch‘i; attendete

alla Pietà, e alla virtù; con quefla ſempre

farete ancora voi guadagno norabile, degno

di una ſanta invidia; E” autem qukfiur me

gm” Pim” ve lo da S. Paolo: Volete voi,

oltre la‘ pace interna, ſempre eſſer commoç

di nel vollro Raro, e meno ſoggetti ad in

viJiare l'altrui? ſminuire i rami deſideri,

che unicamente ſon quegli, che vi rendo

no ſempre miſerabili, e contenratevi del

voflro flaro, ſenza rifletter troppo a quello

d'altri .- era'questo un documento dcgl ifleſ—

ſi-Gentili. per-vive: niccomrnco in mezzo

al‘l istel’apflverta; Si quem ”alan-ir dio-:ma

office”, diceva ſpieuro 'appreſſo Oxobeo, ma.

M , quod aux”: div-tia: , fed minus: ”4,1“

pem: niaìſo avere Fade. dOvere anzi pren

dere‘ l'inſegnamento tutto di un s.- Paolo ,

ñ.

a..

e .-\.
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Sir” Wire: ſi?” Anemia ,'fdlll‘ìl‘i preſti-Mb”; H"'JÌ

pealirt‘e ;al- di Moggi. fb volete viver con

'tehtd'anche domani; in que-fia maniera ooa

noſtrum ſemo” più . che non e da buon

Crifliano ”aiuti-ir dentro le-brame d' arric

dure, e 'men-o 'ancor flaconf‘a eo'Preeenì

del-«Vangelo -l’ invidiare l’alrrui proſperità@

e ricchezze,`poichè o~ Geomxnppreſſo degli~

"Wii o fieno appreſſoîdè’suohi, ſempre

nel-‘cuore' d'un 'vero Fedele'. ſaranno degne

”un'attenta compari-mento. :M741 mi::

tri-1… cm:: 2-.” m Lul ,531'133 :ur-;mg

r .Tim.

Il’
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NON può negarſí, che [ddio benedetto

noq‘diſpenſi molte volte proſperità,"

e ricchezze tra_ gli Uomini a queſt’oggetto,

odi fa' li‘ ravvedere, ſe ſon cattivi , o` me

‘ gliorare‘ di coflumi , ſe ſono mediocremente

buoni, Paſs-”ù vip-‘proſpetta, lo ſcriſſe S.

Gregorio, ulìqtmndo, demi', ut ad *m'Mm me

líòrm pio-pace! , così lo fece appunto con_ quei

primi 'Patriatchi, e con* molti del Popolo_

Ebreo , a’- quali_ conceſſe grandezze, conceſ

fe commodi ;conceſſe facoltà, a ſine di in

citargli a ſervirlo anèo meglio, come lo nak

ka il Salmjſta , Dede‘: ci: regioni-r gemiym , 6‘!,

?alarm-g _Popular-um po edema! , u: taſſelli-me

jr'cflifi'catìo’pu ejur , (eg-rm aj” re' uimnfi_

. così nella Legge digrazia l'ha egli attotaf

Ina-b_

I‘ .49.

lora co‘gran Santi, e lo fa di preſente in*

cora con`~molti , che ſono Uomini_ da_ bene

inſieme, e ricchi; ‘ma'ſon tante, e poi_

tante le-éircofianze richiefl’e per ſervirſene

bene, ſon tante, e poi tante le tentazioni

per ſervirſene male, che ſiccome'ha voluto,

che qualunque le ottenne gratis da lui, a lui

ancora con tutta umiltà ne renda 'viviſſime

le grazie .- così ha canonizzato per coſa più

da Gentile, che da Fedele, il nutrirne m_.A

ſeno la brama: Hd( enim omnia genica" i”

guímm; ma preſcindendo da_ ciò, che ne di

ce il Salvatore, quant'a mc, ſiccome, per'

ſua ſpecialiliima gracia, ho eletto urto fiato_

incapace affatto d’arricchire, così vi dico,

che quando voi non ſiate chiamati ad cn;

ttare in una Religione bçn'oſſervante, e

farvi con gran ’merito volontariamente pos

veri, ſe [armate anco al ſecolo viver pit]

-quieti, e più ſicuri, mai vedete, mai am

mettçte dentro di ‘voi un deſiderio delibera'
tq di Fai-vi ricchi, e ſeſſ talora vi stiiiiola i!.

penſiero di riflettere ciò, che dcva ſeguire

in _futuro del vostro fiato, e de'voflri figli,

ſubito-con generoſa_ riſoluzione troncate ii

diſcorſo , ed offerendovi tutti alla Divina.,

diſpoſizione, rimettere ogn'intereſſc di Cañ,

ſa vostta alla cura del vostro buono Dio,

che sà tutto, può tutto, e vi ama; con qucñ’

`'flo vi manici-'rete ancora lontani dall'invi

diare lo fiato, altrui. Chi zii! dite voi a voi

medeſimi in una tal congiuntura, chi sà, che

s’io diveniſſe più commodo di quello mi ſia di

preſente, ch' io non viveſſc più inquieto,

e poi moriſſe dannato? Vedete! è più faci

le qu'efio, che l’oppoſio certamente, im-_

perciocchè ſu ſempre vero il detto del Cri-ñ_

ſoflomo, che la proſperità è Matrigna diſ-_

‘pettoſa della Virtù, Nomrca Viventi( proſpe

rita:.- _tutta l’origine della ſpiantazione di_

Sodoma fu la troppo abbondanza mal’ uſata,

indi nacque la ſuperbia, indi l' ozio, indi

-la ſua total rovina, ſe non menti Ezecchie

Lle, Hec- fur't im'quita: Sodoma for-ori: ma ,

ſuperbia,- ſaturíì” Pani! , ó- abuhdamiir,

Mim” ipſiu:. - ‘ :if

c.

**e

Domenica Decimoéááſtd dopo la ‘Pantera/Ze.
E de fado-,('dichianla qui ſta' ſidi noi

neſſuno ci aſcolti,} i più ingratívetſo Dio‘,

i più_ altieri, ai_ più irreverenti nelle Chieſe

ſogliono eſſere i più_ beneficati da lui'me’de‘
ſimo con la copia delle ricchezze ì, con-tal

mostruoſità intollerabile, che (ſia’ detto col

riſervo dc’ buoni_ , che pur ve n`e`ſQno ,) ar*

riva_ a dolerſcne altamente' [ddio medeſimo,

‘29";

ſino di propria bocca , Expandi mari-arma‘: RM,

al _Eapulum non credeva” , ſed copfr‘qdice’nfem_ '

mihi; ‘exp-indi manu-7 »mr con dilatargliai

confini_ de'Poderi, con~ ampliargli_ i Palazzi,

e le rendite, con‘ empir loro la Caſa ,ſe ſe

Caſſe d’ogni Dovizia, ’Ampli-trai operai” mei?

rin” &uffici-,come ſpiega S. Anſelmozìe

pure! ſon"i' primi a non volermi credere,

a con’tradirmi. * - ‘ ’ — "V

~ Ma vi- ſia il_ dovere‘, perdonatcmi ſe ‘io_

'parlo- chiaro, o Signore, vi ſia quà’ſíii’doë

‘vere; îdoveirate con qUeſti tali andar con 'la

`tirano 'uu"`po’ PitÎ *riſtretta ‘, -ſo‘rſ’e' non vi_

averebbe-ro_ offeſo ~tanto co'voſt'ríſteſii "Bé- z i.

, che XIV‘.

\ .

o

r

ne'ſiz'j,*oalmeno rimirando, che coſtoí-o,vv non `

ſapevano'ben' ſervirſi_ delle ricchezze loro dg“

te, dovevate uſar loro la corteſe crudeltà, ‘

che uSÒ Dioniſio Rc della 'Sicilia' ad un ſuo

Suddito, quanto ricco, altrettantoimpruden

te nel ben valerſi delle ſue ricchezze, e lo

racconta Plutarco; con un mendicato preteſi

fio, lo ſcce egli ſpogliare'di tutte le ſue.;

molte {acultà, nè mai volle renderglielë,

finchè non riſeppe averlo la povertà ridot

to a mioliorare il ſenno, dichiarandoſi al

lora, CF: non per brama dell'altrui Oro,

ma per riſanare quel miſero dalla ſua paz

zia, l' aveva egli così trattato, Sari: dal:.

ram’, ſe ”0” 114mm qlienum appeujjjè, fed

Hamim'x morbum ſanare *nomi/fe; `queſio ape

punto era il diſegno, che voleva_ ſuggerir_~.

vi il Profeta, lmple faxiem comm ignominí-z, ”187,2

(4'7- quçrmt name” ”414m Domine : riducetcgii

al verde, e fate, che un fallimento, una..

diſgrazia, _ſpogliati_ del tutto, gli coflringa

con 'efirenio roſſore a mendicareil vitto; 1m-

ple fucile”; comm x'gnominia , e vedrete poi ſe

ſapranno eſſcr più umili nel tratto, più

modesti nelle converſazioni, piu riverenh‘

nelle Chieſe, ó‘ qual-em_ nome» tuum Doñ_

mi”: . -

che ſe lddio per ſuoi_ giusti giudizzj non

lo fa, tutto che tra_ gli agi, e le ricchezze
voi divenghiate Come un' altro Mida,ſcnſir~

pre peggiori più un di, che l'altro; teme

tc, e tremare, che ciò_ non ſia un'ingfaſ

ſarvi per il Macello; così fece egli_ col ſuo

Popolo Ebreo, doppo aver ſodisſatti ben..

bene‘gl‘ ingordi ſuoi appetiti , lo ſchiacciò,

per così `dire , col boccone in bocca , ddl-nc

'cſi-a comm grant in ore ipſomm , ó- r’ra Dei

aſcmdix ſup” cor, é* eccidi: Pingu-'10mm,

lo racconta il Salmifla. Se poi un ſale *fiato

’ſia degno di compaflíonc, o d'invidia,` lo

~laſcio ponderare a voi, che credete , e pe"

petrate il ſenſo delle Scritture', *’ '“

›' b _ ; - q “ai‘

l.
7'v
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Ma, o Padre, ſe ſapeRe in che ſtato mi

ſerabile ci ritroviamo? ci manca fino il na,

ceſlario ſoflcntamento per noi, e per i noſiri

figli, che ſono , come ſi dice , nudi, e cru—

di; vedendo poi, che frattanto molte Caſe -

nuotano nell’ abbondanza di tutt'i commo

di, ſpendono, e ſpandonp a braccia quadre,

oh Dio! come può eſler di meno, che non

ei ſi ſvegli nel cuore un po’ di deſiderio, e

d’ invidia del loro ſtato?

Poveretti vi compatiſco, evoi ricchi ſap

piate, che Iddio anco per quello ſine v’ ha

ricolmato di ricchezze, perchè doppo il vo,

flro biſogno , difiribuiate il reflante a’ po

veri, altrimenti renderete filetto il conto

della_ vofira Economia; ma voi poveri con

tentatevi, che io v'interrogbi un poco in.,

confidenza, come ſiate col capitale della.

Pietà, edçlla Fede? io vi ſento impazzita:—

tiſfimi , sbocçati, ſuperbi, che è giulio,

iuflo quello, che Iddio non vuol tollerare

in voi; Baqpmvm ſuperba”- edita" lai-m poca,

e volete, che lddio vi proſperi? mi mara

yiglio di voi, _dice il Salmiflas Iddio non e

Diſcotfi XLU’.

fiato mai fautore dell'empietì, Quo-rica”,

”on Dem claim: haiquimrtm tv ”i guai a..

voi ſe egli vr proſperaſſe, ſiete cattivi ben

che poveri, ſareſte peſſimi tra l'abbondan

za,- più umiità vi vuole, più manſuetudi

ne, più modeſiia, ,e pietà.` queflo, quello

ha da eſſere il primo voiìro deſiderio, e tut

to il voſtro guadagno, E!! autem qua/Im ua.

gmu pier-r, lo ripete anco per voi l' Apo

flolo; cominciate un po' a vivere `da buon..

Criſliano, e poi confidare pure in Dio, che

vedrete ancora de’mezzi Miracoli per il vo

firo ſoflentamento, gli ha fatti altre volte,

che vi penſate, che Iddio o non ſappia le

voflre necellità, o gli ſia ſcemata la Poten

za per ſavvenirle? Oculr' Domini ſupenimm

m un”. Ma ſe voi non penſate a lddio, ſe

npn per brontolare della ſua Prowidenza,

o per beflemmiarlo, e ſe vi conſumate in

deſideri inutili, in invidie pertinaei all'al

trui felicità, e ricchezze; perdonatecni, vi

ſia i] davcre ſe vi ritrovate ſempre in

quieti .- proviene tutto eiò dalla voflra ’0!

n Fede, Bre.

  

Pſñs-sî
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DOMENICA DECÌMAQUINZFA

DOPO LA PENTECOSTE.

Et rece defunéîur effercſmtur 1*'iliur unica: Magri; [5,4,- çg* b“

Vida” erat , CS‘ turba Cimitati: multa cum illa,

San Luca al cap. 7,

Laz-_arm amica: ”effici- dormi': . San Giovanni al Capi-'1 t."

‘ _ARGOMENTQ - g

Che la memoria di morte ben’uſata in Vita , è il più efficace..- ,

mezzo per goder pace in morte. - -

DISCORSO XLV;

. Neor’ ia mi credeva una volta ,

che in queſto Mondo ſi naſceſ

ſe per vivete, e me ne godea

l'animo; ma pur troppo mi

ha diſingannato l’eſperienza,

efattomi toccar con mano, che

-ſi naſce ſolo per morire, ed i primi perio

di di noſtra vita, ſe bene vi ſi riflette, ſo

no appunto il meſto Prologo di una morta

'Je Tragedia , onorata col pianto di chi vi

fa la prima figura naſcendo, Vite bujzu prin

cipi-am , lo tavvisò S. Proſpero , mom‘: exor-ñ

   

 

diam e17. Ma voi forſe, cari Cristiani, ve '

la tidete al pari di queſti Diſcepoli? i qua

li nell' udire dal Salvatore, che la morte

,era un ſonno, che s'addimeflica con noi

ja:u.rr.ogni di , Laura: amirur ”eſſer dormi: , gli

riſpoſero con un mezzo ſchema. Domine/i‘

dormi!, ſal-um ”in e quando, direte voi,

potranno chiamarſi per ſoprannome viven

ti gli Uomini, ſe a bel principio del lor vi

vere, voi gli chiamate già morti? Così non

foſſe vero, miei Crifliani, come è veriflimo;

voi, voi medeſimi, che_adeſſo leg etc, o

quante volte ſiete morti in voi fleſſi cnz’ac

eorgervene? ditemi, ſc Dio vi ſalvi, dov'

Q la voflra infanzia? dave la pucrizia, la

gioventù, la virilità, dave? tanto è ſtato

per voi il deſiderio di giungere a quest' eta,

che godere, quanto il bramare, che mariſ

ſero in vai l’età traſcorſe, V0x gradi” op

!” atatum , ”e tibi mort” apt” eri-tum.,

laſciò ſcritto il Morale,- anzi quest'isteſfi

momenti, che voi chiamate di Vita, aſcol

tandomi, e leggendo, .ſe volete conſeſſarla

giuſta, ſon’eglino altro mai, che puri in

ítanti di morte? tutta la vita de’ quali can

ſifle nel continuo paſſaggio dal naſcere al

leppellirſi nel vasto Oceano dell'_Eternitì,

{artiSepoltura di ſe medeſimi nell'ifielſa Cu

na. ove nacquero, ipſe marfun” impelliml,

que ”Fei-unt; ſentimento di S. Gregorio.

la.

\

Ma, che tumulto è mai quello, che io

rimiro in due luoghi diſìinti? un Dtappel

lo di primari Giudei, che accompagnano lo

mefliſfime Sorelle dell'eflinto Lar‘zaro , ſono

tutti intenti a conſolarle; un Nuvolodi‘Cit—

tadini, che fanno lacrimoſeîl’roeeſüoni al

Cadavere del Figlia della Vedova di Naimo.

Se il morire è sì proprio dell’Uomo", quan

t'è il dormire d'ogni dë, tanto ſar'a vanità

l’attriflatſl in vedere un morto-,quanto ſa

rìa ſciocchezze il piangere un'addormenta

to; ſebbene non è poi da maravigliarſene:

ſono queſie turbe, mi penſo 'io, di quella

razza d’Uomini, che non ne mancano og

gidi, i quali guarda! che mai ſr-poneſſero

un poco a meditare ſeriamente’ la‘Morte per

imparate una volta a ben vivere? Ah que

ſta appunto 'è la cagione’, che -"a|l’› inaſpet

- tato comparir della morto ſul pallido volto

di Lazzaro quatriduano, e del Giovane poco

fa eſtinto, ſi eonturbano, 's'inorridiſcano,

quai deboli fanciulli, all' apparire d‘ una..

Latva notturna. che gli ſpaventa a'torto;

e ſe è così , presto, prefio a tor via di* capo

quefl’errore a' mici dilettitſimi Fedeli, ſu

pur vi foſſe. Ah , giacchè fadi neceſſita il

morire, io vorrei pure , che tutti noi Cri

ſtiani moriſſimo d’ una morte pacifica4quic

ta, e contenta , lungi da quegli affannoſi

crepacuori , da quelle tette malinconie, che

tanto ſpaventano in ſol tipenſarle; in ſom

ma ſafle la noflta morte come un ſonno ri

poſatiſſimo di chi fianco dagli eſercizi del

giorno, e ſteſo ſul proprio Letto, chiude gli

occhi alla luce in braccio al ripoſo, con una

?oaſi certa caparra di rivedere un dì più

ercno nella beata Eternità. Ma per conſe

guire sì bella ſorte, ſa te quale è ilmezzo

più ſicuro,- la Morte i eſſa, Signorisì , la..

Morte ſpeſa, e ben meditata può farci mo

rire con un' intera pace di cuore; di queſto

ran Veleno di morte, mani alato al vivo

ume d* una ſeria reflefilone ſa Toriaca P“

. P p ten‘.
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tento contro lv'ifleía_ Mqrtt‘s_ Rärgomento

importa troppo a chilllanQ viveri alle pro

v: . ñ a n I

l‘iſulle prime io ſui qmí per-difdtrmidi_

Diſcarſi) XLV.

ciò, che ho preſo a provai-‘vi‘, che per mo- ~

tir dolcemente , e ſenza_ tante angustie, che

ſogliono in quell'cflrcmo porre l’Anima noñ

lira alla tortura, l! unico mezzo ſia il pen

ſare alla Morte; tanto è peſsima_ la prati”,

che io, ritrovo in taluni, di queſto ſalute

Yoliflitno ricordo : Di grazia rimiratc cola

quella :frontata uadriglia di. Giovanaflridiſciolti ,i ualisaî rammenta-{eli dal Savio_

*zolla lupi-tc imminente fine‘de'loro giorni,`

con una azza conſeguenza, gettano a_ terra

tutto il ondamento di quanto ſono per di

(molìrarv'i z Sil; dicono'eſsi , li ha dunquu

Nalin’. da morireì'e morire una ſol volta eh? Se”

²7*.

“LDL

iui-4m cflflominiflm pri-_el mori i, econ que— 1

ſia vita, che godiamo, s' ha da perdere anq

cora ſenza vcrun rimedio_ guanto .di benq

ſenſibile ci offrono gli allenamenti del ſen

ſo, lo ſplendore dell’oro, l'eminenza de’

.pofliè Se la coſa ba da~ir coil, a che duna

Arie, ſi~bada Z Via, sù, allegramente all-1._

buon'ora, prima che la notte ſempiterna.,

"involi {corteſe ciò, che di bene può goderf

E, in queſta Terra; 'firappiamo pure da ogni

Pratoíi fiori più_ belli per coronarci con le

.roſe deÈpiaceri, ,piùchc la fronte, il cuore;

non ,ſi ncghi_ ſoddisfazione immaginabile a‘

molli-i_ ſenfi, libidini ſenza freno, frodi ſen

za riſpetto., ,rapine ſenza timori; nè stia

tanto a ripenſare, ſe_ fieno leciti ,.0 nài no

-flri capricci; che mentre ſi ſia riſolvendo,

può perderſi iltuttos diamoci pure bel tem

po , perche c'»ſi muore: Trunjzbír oi:.- mi.

A” tanqqgmfgmua’; dunque, Coronemur ”oc

~"c-_ſir ,-‘Me'um ”ar-coſtata!” null-4m ſit Pm_

flgwfit guaio” papiro-iſtat luxuvia rio/ira.

. > che vegne pare, Crifliani mici? Non è

egli qqeſio~un filoſofare da Beiiic? E pure

quanti_ ve ne ſono anco in mezzo al Criflia

`11eſimo, che ,non ,colle voci, nò, che non ate

direbhero‘tanto per tema de'SantiſsimiTri

;buoali. ma colla mano , c coll’opre , argo

.mentano in quella foggia ſulla memoria di

morte 2` Se non_ che riguardare“ un po’ di

. bel nuovo .-…ah ſon pur quefliquei- medeſi

mi‘, chejpofii doppi a'confinì della vita in_

faccia alla morte , che gli combatte , ritrat

ltano., ma oli con ‘quanti diſperati pentig

_menti ,- la peſsìma conſegnenza, che deduſ

.ſero ſu’bollorlzdàllüngue dalla memoria di

dover morire .- e con una confeſlione forza

‘ta chiudono. miſeramente la ſcena de' loro

furori : Ergo errwimur, é* "HM :mmm: ,

s‘FZ-Fd. ‘uyſhbuntfiſ timo” boni"le

,LL

Ma che coſa èmai quella l A una me

moria SÌ-~fr:ſc3,d_i morte ſuccede un fine.,

mi infelice , così inſauflo di‘ vita ? Non,

ſara dunqueveio , che l’ uniooLmezzo per

aim-ir bene ,fia il penſare in, yita ,alla more

IG. ' ~ . - i v ~ -— ~ ` i

i. . Avyertitezpcrò, di non :Wings-[Mare. Io

’a 'ol 'd‘iſtiìgiäu .che "ik ſoloxpenſare Mhz

v a l- ‘ ,
o

/.

morte potcfl’e farvi chindeteîfclicçmente la

’Vita, . ma il penſmi, bano ;io quIJÌ-Î il pun‘:

to .- e pare a voi_ , che vi penſaſſero bene

questi ſgraziati, quando così male ſi diede

ro a credere , che ~a p'ari del corpo moriſſe

anco l' anima P e che_ doppo morte non re

fiaſle loro nè che ſperare , nè che temere?

ì A chi la diſcorre così, ancor’ io confeſſo con

` S.Gregorio , che la memoria di morte gli

farà, anzi che staccarſi , impantanar mag

giormente ne’ loro deſideri di carne, Hi" ‘pi

tflm ”mir diligunt , qui quant.: ſit ‘gira ſc

' quentin' alcmixal non intenda”.

' Del reſto, a chi la diſcorre ben bene da_

uomo , a chi ſi pone a conſiderare agi-“ita

mcnte il ſuo vicino finire , e che queſto.

Mondo non è poi la Patria noſtra, I'm è'un’

eſilio sfortunato , in cui con ſomma giuſti

zia ci rele ò lddioper far prova de’iioſtri

affetti, e econdo il _noſtro operare, oſcde—

le, o miſeredente, renderci pci oun Paradi

ſo eterno per-premio , o un' inferno intere

minabile per pena ; ah ſe v’è fior di ra

_gione in capo', la morte_ antipenſata con.

'quell'~amaretto, che ſpruzza ſuicuore,aſſai

meglio di quello fece l' amaro fiele del mor

to peſce al cieco Tobbia, rieſce a' (-ſlſlllflì

d' un ſalutevole med-camento per aprire a..

tempo gli occhidcll'anrma a riconoſcere la.

vanità 'di queſte coſe , che paſſano; eJ 1.

uiſa della madre , che diſvena ilſuo bam

bino dal latte con quel po' d'- aloè , che ella

ſi pone ſulle mammelle, anco la mortc,che_

è noſtra madre , per partorirci all'Etemi—

ta, con quel ribiezzo , che provaſi in ben..

meditarla , distacca da' beni di queſta vita...

li affetti de' mortali , e gli perſuade .r ba

tanza , che è gran pazzia l’appoggiarſi a

ciò, che ravina , Ruina illiaa' amb.; ejuxfunr,

inteſe bene la ſua Piedica il ,ſopracitata-San

_Gregorio , Ipſe ,rqu _ruina Preda-.cnr ,qual

Moria”; amanda” non cſi'. e ſe purgato dl,

.tale amarezza , ammaellrato da tale inſe

gnamento ſchiva un fedele d‘attaccarſi coil’

_amore a queſio Mondo ſallace , eccovelo ſu

bito tutto ſollecito, a cercarſi mezzi efficaci

per aſsicrii'arſi un’çternità felice , lecc0uelo

ſubito eſente da] pacato i Man-:rue rio-uffi

;ma tua , ó‘ i” ;termina non pepe-lu': i lo Spiç

l rito Santo . * _‘

Or ponele un di quelli tali al punto di

morte, qual coſa può mai recargli anguſtia

tale, che gl' impediſca_ un conſolatomoriye?

nulla per certo, nulla; E come voleteffihc

s'accori colui, quale a un certo mò dipar

lare sà d'eſſer canonizato anco prima di mdx

E’rh'.7.

4°”

Illy

rire: Beati mar-ui , canta di coſtoro Sant} “Antal.

Chieſa, qui in Domino _mln-mm”; ma come 14.1;

può eſſere , (cerca curioſamente s. Ambro

gio) che imorti muoiano? marmi , qui-m

riuntur? ſe erano di già morti , come poſ

Lſono moriredi bel nuovo ,ſe una ſul ”om

ſi deve morire? fam-l magi? e ſe erano mi,

come ſi \Chllmal'|0*m0ſ\l prima di morire?

Banti marmi, gm' MWÌçmlu'? Di graciam

vi prendete faſtidio, riſponde a voi, ;d a

~ o
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Domenica Dec’íínir'qùirild&PM-r Pantera/Z:.

fi steſso ;libraio-Andretta” ;ZSÌ ,, che ſi

”Anton-;iti ad’ urta voluxſew punto

in' *Y*- eontravvenire alzdertodellmpoflole-.s anni

3.3;

-L

xv. "o.

3.1

&ei- Lritrovi'açſí;contenti , e ſicuri in morte,

ſogna_ morire, prima: ,, _mentreflſixivm La

so—rza ‘di, ſpeſſe refleliioni ſopra` la metterne

~ eſiwaz- ;Ut-i. @anni (civilmente-il 5411M)

”rei-mr' .in\,Do›”im,.mai-iuh”rrc,l gli". Pri!"

Wir-”rur- fatelojofìrì rami.; e , ,al

- ,Epertvexitàbdiſcprrendole bet) bene, co

èñm‘ai‘ quella, che ſa sì doloroſa lemon

t_e a chi fattoſi -Paradiſo di queſta vita; non

pensò mai di dover, morire, è: non altro per

certo ,, che le ricchezze,_che-gli onori ,- che

i_;pi_aeari , dulce fiſchio” velenoſdell'anime,

ma: ”rr-'bili,- cſi‘, dicea il Morale , quia .vi

ñ**

éetur multa rialzi: by” ,eri ere; acichèxattacñ,

;andati collÌ-amorc diſor- 'nato tenacemente

ad eſſe, nel doverſene poi diſtaccate a viva

ſom nell-’ultimo paſſo, ahi, che duro con

traſto provano efli morendo!, cofirettimgria

2.11:.: dare -in quell'ultimoz, -oh Dio ! ;rene-ir -mg

lee 3 \

Gere”.

’o

e

e

Muſſi”. “i ñ, ( - _

,ñ Che non le riconoſcete! ſona-‘queſte‘ voci

diſperate d? unoidi queſti tali,zclae.ſiimuore,

ed, è Saullegcolà ſu'Mpnti di Gelboe, ilquaa

le perſa una `giornata Campalezoo'KBilitt-eiî,

ferito ,i profleſo-a Terra, non .trovaí pace.

morendo, Tenenr ”e anguflifu Ma donde-.mai

tanta flrettezza ,di cum-cad un ,Regnnnte— sì

lice! eh ve lodirazegli medemo; perchè

trovi allajmorre con tant'amba’fciedizſpi

1:..nr-4i "n.2

,“tito, E! editoriale-10m” mrañimami efl,

" "‘~ “qucst’appuntoere la c.-1,gioue— ditante an

gufiie, ſi trovava il miſeroin .morte.mn_.

tutta l’iAnimaJivn -vivn dentro diſc; ben

gli fia dunque. dovea cominciare a morire

a poco-a poco, mentre viveva, enlxinedſtav.

gia letti gli eſempi in Abramo, -in I ecco,

an Giacobbe, a: quali ſu conceſſa —-da-‘Dio una

morte tutta ſuave ,,e_ pacificag-licenziati dal

Mondo con quelle-dolci parole dettead‘Abra*

m0, Ibi: ad Pane: tra” i” pare t merce 'che

primaldi morire penſarono ſempre ſeria

mente alla morte, e perciò ſe. là'mteſero

bene con Dio,- .Her apud ſe cri-nr, dine di

loro 5. Gregorio, quel ſe futuro-r abſqiu du

birarion: previdel-anr , dovea e li fare altret

q tanto; che domine! trovarſi a la morte con

.ñ tutti gli aſſetti dell'Anima dentro ſe ſteſſo,

ſenza averne a tempo mandati avanti la mi

glior parte al Paradiſo ſua Patria ?~ 41b”: `

'tera anima ma in me efl; Non pensò.mai il

ſuperbo_ di ‘driver morire , però s_' invanì

tanto della ſua grandezza, invidiò l’ altrui,

l’innamorò-tanto del ſuo re nare , che ge

loſo di perderlo, perſeguit i Daviddi più

[infli, ucciſe iBaeerdoti più ſanti,diſprez-.

poi comandi di Dio medeſimo, nò,che non

merita companîone , ſe in morte non trova..

che crepacuori.: …te-meme ”zum-z; un..

dente ben’ incarnato non può sbarbarſi ſeno

ze. un'eeeeſEvo tormento dalle maſcella; r..

non volete, che ſenta ſtrazio indicibileil

dover-'alla porter ſchianta:: .tutto aduna

k.l a

xe ſpeſſo lamor,te.,vieina; ne avevae li di -

altre-ti è; F

4199
tempo l' aflbfloîdaiqnollrbeni-della Temz

colui, che mai penſando di dover mori”,

e laſciar tutto, ve. l'avea áfl'ato atx-proſtata!

damente? Non dimittimi-ifine dolore quod mio

amore Miner”,- aiíuma indiſpenſabile di-S:

Agoſtino ; tanto vero , ñíqnaoto è veriſlimo

quell’ altro dello Spirito Sana);,che gli ;rc-Io

a bevere tutto l’amaro" iii-tirr'ſor'ſo alla moro

te , a chi. mai volle concſ'nograne ”maggio

amareggia'rſi alquantoÎlÎanidÎocin vita coil,

memoria di -dover morire; _Omar-n quà”

amarnfl ”remi-rame'cbmini parer” Lab-’nei

in ”Mantiirfuin :1b . eno-7*::- ;ñ “7:

a ~Alla morte, alla ~morte‘ñvorrei vederci!!

ne} di dentro. certi Stulbiígmfidì-ſe medeſie

mi , earteueſteſnpprbes quatiſtimano-tem

po gettato, ed. eſercizio vile da` gente ;dir

. baſſo-ſpirito , riſerratxneî Chioſtri-;e denti!

natañdail'ipocondria, ilrporſi di orrendo-in`

quandoatneditare ſeriamente,ebe tra quae*
tro.— giorni hanno a rioggáare .di quacollì'a-i

Lima nuda, nuda afattmdi-qucfii beni,eln

non~poeran conduriſeeoifl's nuda altresì-dj

p ,e ſante operationi, che non* vollero

mieſercitare in vinſe-oneſto loi-;Cain

input‘

;.ZJO‘Ì

.grin-’L

actmatoeon tanta-:offeſa di Din‘,- HW '

.poi Iſa-laſciare per fomrtÌaì-.evertniimlu

fetidoo'vello; 0h chepreſſure di .:ebrei-oi! '

ſmanie.di.~ſpiriro ali‘- avviſndidourìmrirc!

”nm me n-ngxeiia, diramo-eíimnurntfei

non colla vmo per pg[itica,-al no col ou”

re per :vaitì: :mmc me. ”qu ' ,á- ;dbm

rm ani-nam” in .indxzezproverannoëvee

ñ rimetto in pratica queladi_ Ientullianoa’ .elio

, ltmorteeſercita tutta hcrudeltà maggioé

re, ,core chi; viſſealienóáfl-'atto da lei col pena'

ſiero, Multàfliolmfim ”rn-gaſpa- aliena
:'flflî'ur. i* ’ **Q K” ier- ~ ' ' ,

e".àlt'inoonaro un'Uorpo timorato, e ſavio,

diVenutogli-familiare in vita'il penſierodi

morte, .ha egli oggitnn'rſuperati vivendo

tnttiqueſiigraviſſimt intoppi, difiaccando

a tempo l’Anirna da' beni di queſta-Terra...,

quali da lui ben peſat'r alla ſtadera dell’eter

nità eoll'aíidua rettelſione del comune lo,

ro finire, gliſon gia’mmti nelcuore ancor

vivendo; .accade a lui ciò, che del Baſiliſco

ſcrivono iNaturali , che ſe è-il primo a ve

dere, uccide collo ſguardo, ma ſe e il pri

moad, eſere rimirato attentamente’ dal paſ-v

ſeggiero, in vece di avvelenare, reſta'eſſo

li-altrui ſguardi avvelenato , e ucciſo;

cos la Morte, ſe prima da noi vien riguarz

data attentamente col penſiero, perde tutto

quell’ aculeo sì penetrante ,r con che aſſai”;

e punge fino al fondo dell'Anima' i mondae

ni ſpenſierati, e può ognuno de'giuſtipren

der*a ſcherno la morte, e cantar nor

come un S.Paolo; Ubi e” ”am flimrrlur tirar!

liſci-pic ef! mo” i” ”Mori-r.“ SÌ, dice un giu‘

ſto, che ſpeſo in vita ſi-pane a- penſar; bene

alla morte: e che ſon’eglino main’ piacere

di queſtaqcortifiima vita,che ſen tanta guerr

ra alla nofira ragione? ſono poi altro, che

una felicità da Scena , nn' inganno de! ſeni

,vapore dipinto t, un ,n03 sò “ì-.'

P z che

. .PPL
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IWA-U Ch Ka {bi-pre fillWink”. ‘4’...,- i

rm ”rei-a, ó* *bi-OP. UWMÌNOIHÎF

&Giacomo; che-coſe' fan. mai’ quelle nc)—

…s i eheue , oggetto -çl‘idolarriaz {dolci-”a ſu‘.

wir-ai ſe unpocn-di fango aſſociare dal

Iole, e rimedi. color gialloſper fare lflitlſlla

eìire colle ſollecitddmi _cdi lo‘ pofiuedn?v g

che! ”ai il-faflole-dcgnuà’, il gran-nm

me , che umlmflanole., *Maga-rami

tutto che P ambiziobe‘- de' mortali. i ñ' perche

e’ faccina comparſa, gli pong-alone una.

hſeſannflica_ dinendiçari_ nomi, chiaman

doli beni di fortuna, delizie, grandezaui

ma in verità ſon' ombre_ ſenta ‘corpo,` ſono

pomi alzo-10m, belli. in. @araya-.naſa gli

Minacce, non_ ſon che_ polve; Swat- ”f

mſcupe , Terrulliano t onde gonfiale'flgflq.

"z-ts_ ”Mo eenxn, ſinerlae ,. oghoſe , ”nam

tacchino il lido-,fi dis anno in ſchiuma vi:

limone. Al lido 'dell' Eternit; ſul _punto di

non: aſpetto .io :Larimirarui Beni_ finti di

_ quella ceri-a.- volgerevi un p0' po’ indieer

" ` etnici penſieri, mirate di gramla ene

aa d'un‘ Aleſſandrozjnon per lui ,i :quel

h rilefllon'e di ennoícerfi mortale-,crei le.

“in“ ne nell' ultima, -fna infermità 2 .Dir-‘lia i” 'le,

" ‘ ' ‘da' , morena” 'I‘ I' ”effe

lì faticare anticipaearlentern rica, iii—en.

{o Enea tanta ſuperhia, ſenza capro amc

eo a quer: apparenti ;tandem ,. aver-.tw

egli godono un poco più di pace in more-.:4,

toſcana-:mi per-corteüa dave ſono- lç ric

ehea’ae di Creſo , i piaceri d'lliosabalo dove!

io Per me non Vengo-.lira. che' un. bel .nul

' la; ed è a_ primo quel , che rimaſe lor nel_

‘ lc mani. al a' mom. a NM ink-"mm cum

E "- giri dioiçierum, i” mandi-[ſgh,

”ſe tanza lauren* k i noflri antenati, ine

\ .ri amici, e Grandi della terra . da nor co

noſciuti pod-mi ricchi dita-;olii .falle-g

ianni. nelle-delizie. elevati di pollo', ;hu

.a ;quarzo e] hell!, e invidiabile comparſa.)

n.1 Mondo, che coſa mi hannolaſcnato di

le…? .filari .che un* mata, di ohm-_en m9

; cain di poli-le marciçal da ſcrivervi ſaprai]

H to di Sa unione, ?anni-_x ?accingo-9'; L.

"A" . .ch-:fu di nm! cole-io . "piglia In'

"~ uomo .ſavio immerſo nel pentìcr dimette,

quel . ,che fa di, inni. Mero', quello ,ſme—

. , di .me ancora. s' no .Mi norton’

.inno. o'd'iie fa' in .quella .im ”lim-,cho

@i Cri-ile s m che‘? Tanto e tento nell'

ifleſnſari .iu-poçbi anni .ſe non force ;ra

hi meſi chi nëdiibi!! a ‘e i ‘9mm ll

IBM Ill-*rire ?ñaw ?mei-.on.- 'nur-‘mi

.nel ”ritira-m‘. Ah. ſe {eo-,1 . ſele- 0651,;

' ² lie’ li a ſe-nedefirno. 1*. che. 99! tinto-ſ

n ~ -c‘ un” ſalminidi” ſu’ Hulk' iraq,

*hi i»qu miſeri-,xml V19.,m. ſim-.

ba da inſn _BODY-‘PQUOSHUÌ‘M

.nno. '.1' nen-c ‘ie-mms zan-o. awe-:mè `

”ed Monde vena-ao ’fa disn’ieñieri ‘per

eire‘t-ra pochiìgiogii dal Biondo; a'ſe w

”YMWwîíù-Î-nymm

in“;

m' ”arie , I.Ginda A ilo o, baila, che.”

r ma a cherpmſare L o mio cuore, aquefleî '

ml Piove-tin Wirloáqevzxflî'eam ,3 ai‘ '

ñ fiat-:Munich: ſean MUR-‘dim ref-S lì”

Micce-da non farne'ng un», '*
(filled); mlr” ”e appena”. ‘EMME-i z ‘t‘

una.; quella -Q quel ſolo bin? j impor

ta "Mſîìí o em al ;W è. "amg… bene-J

ogni ’flidra'ſ-'ógffl ‘Penſiero, -, ogm'_'fliidio'." "'

“Stia-'wflançeì un giulio .~ vivendo:. 'ſul‘ fili

malim’e , ricavate ‘dalla (Ma mediatico!

di matte'. i PUMA‘ .',íche "Mangia-1% ..e

una grave malattia. .alii-eng"; ~. 'come’ ‘

lla’ Secchia- intirnaro_ earixarivainéme all'iP

reochieì; Amico, non uſcirne @i Molex*

roj, .ſc-non‘ oo' piedi Ò'v‘änii ;ì ”Maxx-a' {-5 im.

volh'i'.- Diſpone [ahah-(4 a, ”mcr-reñìi’g- ’ "

”n vivai ;ì a quelle‘ ‘eoel un cal" uomo a b‘

Kira-dalla grazia" 'e ’ain't-"ire ‘dalla' iz;qu

conſuetudine” . 9"* wwe-TM!. ‘,
dolore volete voi ,'èëjjèi =eonçcp1llça ire] "a-ì _ ‘

umor-[ucli'wfleſſa .Lee-A‘çvio-;Ìhe PM -' '

'fili-…011i ’non , -allorchè- dalla-fantaſia ve* _ `

Plgſlflì‘flçſ ſonno-*ſir ‘PQM ſell-'fan TMC i , "~ ~~

empestato di gemme, e ſognavaſi- diièſee "~'_ `

re Marcheſe", Pri'n‘c-pe ,-*Regiîanle , quindg

.al ſemplice .rumore di]. chi ſull' aurora TO `

ſveglia’, trova :ri quel ?Naſo-fiato, much -

fi çorioò' ſul letto 'la -ſera‘a’vami ,’ Siamó,

came lontani dall'ñaerrjflnſi d'- una ral però.

dica, che più_ [qllo ”diamo dello ſcherñ

zn di noflra immaginari”.- era quella un*`

felicità_ ſognata , ſarebbe paura' l'aççor‘ar‘i_

in doverla perdere ,ſarebbe un ſondare-J;

il noſtro amore ſui ſogni . e renderſi dignoyzzm.

de' rimproveri d'lſaia ç‘ Porri-mm; , (è' e?
gent” ſan-lei‘ . ‘ ~ - ſſ

Ora un giuflo, il quale`fa benime peg

la replicata meditazione di morte, ehe que*`

,Ki beni non ſon’altro, che pari ſogni-aldie -

te di Giobbe , ed”: [mmm-mie” ”una I“

iene-immy' , tran/imc fia”: «ev-fo Mare-,jr

che quem terra non d -noflra , iria -diDio,

daraci a tgliene er quanto a lui piacerà;

come lo j e Ago ino: Inquilini” e': ,'”ela

poflëffw Acmar; dem”; il‘, ”bi ha” el!, ha*

don-m rango ſarà lontano dal prenderne.:

(over-.:kia ”mezza in doveri: abbandonare;

in riceverne_ la diſdetta da _Dio , che 'anal

Volratoli con affetto al ;ſuo Creatore , Pera;

pm , dirà egli `col Profeta , Perme- ’per’

pun_ , Per” , paragoni-rar mm!” . Carl) mio,

Signore, ſe volere , eh’ io parta-da que‘lìb

Mundo , eccomi promo; ii -m'era ioprel

'ai-aro- laſciarío molt'anoi avanti, ‘cheînol

”Proſa qua iQ, che mi ‘vi tenga atta“

cato; ſe mi-de e ricchezze ;orrori ,'ſan’ielſi

lil *bring-*paio di cuore-z" iY-lo‘ſapevo’be*

?ſ-s‘

.nilümo- ,‘di non doye‘rvi‘ lare l’ affetto!

.Div-'ii- fl *ſlim-v . edi.” m «PPP-'1".' il M‘

.óifiu vlo medita': più YOUNG.“ .II-*w* ”Viti

.conc-ſo invitano r .:edile-Manith ‘

en un “PMP cgm-wmh xl!. .di ciſti‘

cura :Q‘di dev-rio refiiguire-Ìd’pgnvriëî

_neuro i‘ :in cnilo richieda :il Padrone,M

“WW-WH*- W’r'illw ‘a NW“
W» ,"q‘ihd-ffimhahinçi: …Vj-»VM

*da*Ml‘auriíeñ'WeÎüh!

iz:
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"--h—Mcmeirtii'whr, s rità-;bd

i pete, o ~ig Signore , .non in'. infiiperbiil

»a ~ q giamaide' voſtri taknti, delle-”drenag

.lñ.

zie, che mi dear ”primer i1.- {wii-*min

*Zür- `›- o ion riſerva . come' *liti-ſe altrui.

" r [Mi-Me Mia, ipog-gloiigmiir :,~ trim” fp

d ”nq-m” dypoſiiix-pppd ”a a fo‘ inſegna-i

**Mo del Morale, :I *ni fc* ſweet?”
`. ”all-ì animi? z nudi-‘ſon ?mt-Qt!!!

anoo a ſp liarmi di qualke corpo ’, come”

di ſopra vv'efle da voi donatarni . ladri” fia-

dlink; rai-pri: am” debut-i,un orth

?inſegnò il Criſoflomoxmequi-midozenonî

lo_ gran, dificultä z morire con ’Giobbe-loi_

-*.-.'-.*..~’.- eo npdq , p Îſpogliato afatto diamo-quelli*

beni , che mi defle : Nudi” gufo: pupi da

in” ‘,ñ-irù ma, ”mmm-MW

- Maione diſa'io , non a’ animata .un tale;

ehe pro-”ian da una continua meditazione

m. *i **ñ-x.- . fi‘ ,tro-Lin iui-0.10 .ii-_ui iii-u?"

.'1’. riſo .~ Lſu-1” [un ii_

Wii”. Òi, i” Mya-‘Dopipi-r’bím; ripper hd

*- Q *5'918* lo ſeu-tdi’ all‘indietro, .b Half-li:

gioia_ mi eo] riore” iteiie ad ian-tale‘ m

N.:- m dij-WW

ore…

occhi nçll'avrçnire , tutto gli porge ma

‘ .ti- di contento; .un PONT" .:chi-vo in peru

Q barbaro alla nuova di dover ripartiare z

n'infelit'ç prigioniero tra’ceppi ,nel ſentii*

vbattere alla tra della carcere per lil'iez`
”rn-Jo",- iin _naufragantìe .Piloto ſcherzo del

Ronde-z .avanzi- delle tradite“: , .in .ved-ri

x ‘ anali ſul ".49, ”Maui i che non .lì-nile

gra'? clienoii reſpiri) L-rjmirarrdo p'pzſy

*7- '7‘ . -ſati diſaflri , che›l-'accoraronp,'alle catene,

gf; ”P jp ”prio-gip ”Mibtel ”run-.U

,ehe lçîstrinfeio, a’ naufragj , che lo sbalaañ*

` tono >,ñ non inmnffefloſo Grazie *a-Dioç

gia ,ſmi quaſi che libero da tante moleflie, e

*fi-'iii = ' MW?“.- D-.ñl i M m Mi.- w'

‘- i." ‘-ñ lino i Benrili ,noli , ſe crediamo -all-'Ora-_

/

\

[ore di Roma, voleano , che gli uomini da.

ben-'fi rallegraſſero nel morire , come ehi:

ravviſa la morte per un ripoſo da'iravagli,
maio- amimirm”, un rifugio dallediſgra-ì

tie, parte” ”alan-pa; dovendo la monetin

ſeire ſpaventoſa ſolamente acoloro» i quali'

- ñai penſando di dover :morire , avean ſcin

data tum le loro ſperanze _in quella vita."

'-i non zia a chi flimò `ſuo patrimonio la vir

* [È. Km terribili: ii! ,l'una-una cangia"
t.

*anni: cartilagth , m 7m” le” moi-p‘

w- poi- paid!, tantodiſſe .un Gentile.

o ~ ;1-50 pei ooll' occhio della ſperanza rimira

iù la al ñbel premio dell'eterno gioire,ehe

aſpetta ;ó o_ ui ai , che _in vederli quai

ſulla -ſoglia da Paradiſo , che vale a dire

d‘un~beiie immenfofinterminabile, daeon

ſeguirfi r mezzo della _mom , portato ſia

k’ ale «iii Divina mira-icordia-,b ii eiii tut

loi aida, …mail-morire un'entrar nella

legia ~, .un prender l' iii-editore allego”

e non vole” , ebanmgieifca come pn"-al

tre Giacobbe P il quale all’ avviſo di doveri,

morire moflroſai eos] allegro . e giolivo,

ehe ſe flupire ”Ambrogio : mi': rana.

her i” [un “php-aria . dic' egli ', Miri,

.. z' ,i

Domir-.1 Decüzjidffi dop!) ſe ?enim/fc: 3.07.' ‘

He boni!? 'i'ant'ëvdro ,'-' che‘- i]

morir di coflorm, i quali vi È preparare-i

con iinìenntinuo penſare alla-morte -, .dot

ſonno dazi-duri, degno più toflodz'inv’ip.

dia, ebe-di'nrifleaza, mi*: mſm-niro‘,

I. Girolamoi; puedo uñ-di*loto;dire,-:'

agmmndoimn tutta verita.an di David#

je, Non-mi”, ſd oi”- ; united_ che ;telnfl

Proilinioriae :è nn earo'priaeipio. di vita

_immortale , come ſpiegò queflo..pafl`o laſie

lio, gli-”ir parte” ”0” cpc ”meetup-”je

firm, ”Antal-‘pian -i e ciò ,.ch'e «l'ampio

”mandi-gn, .rifiutato da Tertnlſiano -, aſcr— '

mò ;empty-io de' ſuoi ſeguaci- , ‘efi'erPegline‘.

eſentidal morire, giò _dirſi {enza ſcrupolo-;_

degni 52930.”: la morte nulla appartien"

ne 'a loro , laſciando quell'angnñ‘ic ;quell'-`
amdriſflme- dçſolazioniì 4.! ſei-ilo, ione “0-.

lor-,ì i-qnali _ail‘ uſanza d"alcuni ſcioperati

”doti ;colà .da Bagebrçllo con‘,tuttoiil-eaiuee› .

,illo in ,tçrraper' 'adorare l’ Oriente _di .out-.

fia vita ',~ mai fi _ 'narono di ñyol [e uno

ſguardo _dell'anima ‘all'Qccideiite della moro:

I 1a

tc i‘ che ditta” alle' ſpalle ;NM ,a6 pſk-;ÎkflnA'

ln mirto-iii.- ;le come kgg* GìmlWP'f. `

I!” ”girati-rm [e perth-{pub fi d .'ì

ritarono ogni 'ſollievo nel Jon morire ,CN-.0"

dum rfl 'in morte ari-ip”: ſolari” ` 'i

_ma ”zii-11”': ”verita-rum. Edith”; i" `

r [onorari nego però , e, ?tattootf dal-ì

;uni di cofloro [ppt-avvenga; in‘

,qualche ribrezao , qualche triflç”1.'ſenfibjd-`

leaalla find "rimane-e perni-del ”OJ

pd il temerlo- è coſa naturalepclae- nio-i“

.ieri-lì bensì ..ma non vinçsrſi dei-im”;

‘- 'il .45311,.

“azz ma ſpa-Majin; grazia iii-Dì?, Tin-m'Mu"

mi* .mm-'rbt im, dr ”Wiener-'mmie

.di-fl!” 1-. .dſc im David-Judo- Peſol-ñ’

Aus-..MO- tsiufii; lo diſſe.“- G…?

lo difle un' Bariano .- ma che ripenſa”;

Tutto il loro riſentimento e nella parte baſ

ſa animali-ſca ,z non gia nella ;malta—j

delloppiritq , il quale conformandnſi fiumi

il Divino *01": , gode tran oillii'a anca iui

_ pezzo alle tempetie , che in ariano; .circuit

mio S. Filippo ,_ preparatofi a morire oo”:

aſiidue meditazioni di morte ;ola in una‘

Caverna del Senatio , e tra le ſditudini di! .‘ '

Montagnata , dave li era {in diſqnato il‘:

Sepolcro, venerato anco ,oggidì da quei Boa

polii così la noflra ſanta concittadina Mad-_i

dale” de' Pazzi r'attriflarono alquanto por

co avanti la morte , ma la lor triſhzaa ſia*

a guiſa di denſa nube, che inieoedi ping-'.

gia, ſi diſeiolſe ben ;olio in dalcjſaima tti-ì

giada di contentezze eeleflii ſu una tempo-T

'Ba fimile a‘ quella degli .RMN-'allorebdi
navigando ee] Salvatore, tra* ñ…"flgnp’lìuutbàî `

--.

‘.

falli-r o’ i* Non' rffie- ,che _ne _ſeguì t ”now-*O
ì poi andò a terminare in una gran-bomb.:

‘ff-ü- a!. *mr-'Mu **m-i t Poirino-z

dire con Agoflino `in Maa’ilotb turbe—j

nnt-.vamp- ”cambiar-_3 pendii?!

i vedi .,-clie -il‘- &ricamo-:ſtep Iannone;

ſnpre,’wdm‘. finiranno-america?

pa” _lai inir della rita. ñ. “F-3".?

i .
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?Na voi direte': Hcoádzòuon pei-noi'

faremo più_dle ſicuri di :riunire impara

ſenz' altro, poichè a‘dir-«uero', nmpoſſono

eſſere piùrſ'raquemi di quefloiſinioz-gli i i}

gètti di morte i che ni-fi’v‘p'uſcntano a b

vifla per riſvegliarcene h memoria'aëtint‘

a ._ il giorno ſentiamo rìdire‘, xè: mrtoiîflnofl

" ‘tale, la Signora rale s pu‘ogni con a. e!?

` imbattiamo in cadaveri 2,:che :padano- anno'`

morti ad infegnamentoddmiwi ;- in ogni

angolo de' più ſontuoſi Tempi ſi reggono’

ſuperbe’le {iſcrizioni panegiticln~,~che full’

oſſa’ífle i Deſunti-ravvwannU-ambizione de'

loro nomi; tutto è per noi una- predica del

commune noſiro finire, che fi ſa ſentir ſen.v

za' ſirepito ,.e come ſarà mi poſsibiie-il*

non ricordatfil'dclla morte'?"1".:‘ ñ tra: K m

‘Avete-”ermanno ragione ,- me, ”criſes

gm portante con voi è ſenz’altro-ſarete più'

che certi di aver' a morire condotta‘pace

dei cuore, che è appunto il‘ ſenno; ch’ io vi

diceva, d' un ſerio , e ſpeſſo rifleuctc *alla

moſſe, `vr -\ vu- me"; .i. (Lu-,hi

-Ma ſo ho da aprirvì il mio cuore,enon

‘- v'adulare z oh io temo pure , che ilñtanto

vedere d’alcunianon ſia i’ifleflo,~che il div

venir ſempre più ciechi un dì, chel’altrb:

afl'uſanza' di quei miſerabili riferiti colà dl

1116.”. Iſaia , i quali-”idonea- non ”id-”r ,- ‘

ñNon può-'eſſere ,. che non vi ſiate-'talOra

abbattuti a; viſitar’ un qualche infermo di

grave letargo i invaſato queſti e negli oc
chi , e n [lì-udito, e‘ nella ſequela da un-ſon

no poni _ ro, earaditore; ſe con flimoli,con

”ida voi. lo violentate ad aprire gli occhi,`

a., a parlareiflvoi vedete, che quel povero in

‘ famo-a gran pena alza alquanto le palpe

brn aggrava”, preferiſce interrotta qualche

parola , ma al primo gita!` eli-pupille , al

`mo diſciorre della lingua ,ó eccavelo rica~

dere di bel nuovo nel ſuo ſonno fatale; ma~

' tornate un'altra volta:a,deſhr.lo ',-anh

dr'eglîaornazdi bell-nuovo ad aprire-gli oc;

dai , matita ‘cl' intendervi_, vi 'riſponde a

mezz’ora” macher. già-chiude gli oechi,e

dorme più-che mai d' un ſonno mortale.

- Ohrpiaceſſe -a Dio , checosì appunmnon:

Vm- foſſe delltiſVegliarſi, che tanti de' Criſtiani

fanno alla memoria di morte in una Piedi-1

ea udita, in un cadavere veduta , che gli

düe al .cuor-er ricordati , `cli'hnii :da-morir

tu ancoraaîllcmmro mori.- ma che giova.. ?

ſe' tornano di ſubito a riaddormentarfi` più

che mai ne’loro tnflìchi, nelle loro nom

verſazioni,~ne’ loro amori è e' col ”Monteu

der' oggetti di morte , di ninna coſa ſi: ria_

cocdanosmeno, che d’eſſer mortali, ſino?!

*"‘*` {amati-aſcenſore Agoflino: gigi-ſil!” qua-1

V‘ ?ſor ”il ;find i’ nìbüu‘ta pori-ii! Homìnn, lr)

mn”- wídmr ,z nihil i” obliwyè-unmr ut

”Mems ed io vi, dico afl'everantcmente,‘che;

per coſiono la. morte, nöìper netto, non ‘Ii-1

uſcirà union-ll'ingreſſo felice .ad ma' pere

fetta fiourezza,eome 1a chiamò san Bar.

lardo, Hmjnu, é- )orfrhſnvriwi: in;

‘WMF- o~ÎÀJ ‘lil-l ;Ii ’Ju‘

L- "-i

3," ,Î‘A‘ÌT :BIZ/'ao‘v ?Lin-.MT

e Meo ~ ſe‘ Vergini ‘fiv-l”: munizioni it

Hummer vedere', non MQ ddlewſawç,ffl

paghe nani-.ò ſora-l'olio di una;~P0ſitmÎU-,7.

_ firflione -ſopradacmoitoyicina, di -quçjqulip,

und-’zinp‘rbelpoctava ripiena la atefla il Sale

”flip-,símpingmfli-a‘” cl” cpp” ”Maldini

diſo íl.Car‘tuEano ,i Sapiens ab app-iron”.

?fia-Li

WinMMrwd "l-13m” Patria, il…:ionu_

”dote terminò‘ intendano, - e at canarie;

dello Spoſ‘o,~ſìgur’aaojda’-SB,; Padri ,'anz'rdal

Salvatore medeflmo,,per il tempo della‘morñ.

tz; ſi~trdvarono lemſchine ripiene-di con-ñ.

fuſione` , .zzd‘zefimnmxordo lio Znéü'nëàxſî;

gennaio faccia quel-on a pettato ;Neji-id Muri.

ma, -che reſe pu\'²aſp:o il ſpro diſperato

:pr-_.2 un. 4.'. : “….0 i1" .i. , i

Criflianim'oni- em'fclu' nomu-nido qnd

paintonitmntfiza Minacce“dioduimtno

hp. ch: aida i -e-ſaccia »lume con una ſqriaia

”aſd-nziriri” ;mln medita: .bene. ezſpdſop

che la morte fiamma-ha- più di .-qneüo‘xg

1;.

a3.“
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penſiamo ,1' b ”mirando-n lx‘flcſutfii. ialv 17.38,4,

“bai'PÎ-üneî'ífimí .delia-04‘,‘: quod-aliqmmu

farti-rifanno- ,i dr, quad ”dim-q', Maſini” noir

biagi!” il”; c _non-fl., ,SaGimhmo s e ,tongue-5

fia penſiero. in` tnflaasíotmrſi. di:capir.bm

le-.ſode mamme d' una ;onu-‘ma Filoſofia, è

diſingannarſi pur'-,una volta, che queſiti "a
licitd ,ache paiomcorìpi'pnon ſopo, che-ondate;

vaniſsime, quali. ſi di ‘no al primbſefñ.

io di morte, indegne Perciò de’noſìriramoë

ri, :epiù degne de-ënoflri -diſprezzig' Rifugio

rèpmàali more”) ;ó- zlmit'í dini, quid fi-pflf-ì

den'prrt't e. ic conobbe,- e ilea ſprezzò :anca-{ii

Savio, allorcliè ſi trattennç .tra i marmi

nella Caſa del pianto-*Micha- 41! in_ ad 491

inſulta?” , quà” nd-dpmum conflfoifl' ,o il”:

Mimfinir .dmmfrpun unit/”ſx :noir-;- -Cos'ſ

non fuſs'egli mai uſcito da~umñtalz~Caſa~

' perîafidarc a trcſcamoomnonneſiranieac,

avrebb’egli fatta-uncinetto più ſanta con

minor dubbio di ſua ſalvezza. Chi vuol-non;

(irc da ſanto, ſi di mcſiicri viver-e da Pel

legrim,ſvaîlend0ſi dir-inciſe coſe qmntozlaafl

fli-:per ,il viaggio; di’ìPOdliî giorni, e nulla

più; dd. ”eeeffiratcm5-”où ad *vola-prati”;

come -ſcriſſc jl Nflſcnm- L"o'rdinò Rumena_

te -Iddio’agli Ebrei commiflero nei paſſat,

,lt .\\

.I

Eaſt. a.

L I

ENI'. t

dall' Egitto_ alla; Terrapromeſs‘a, Canal-tir, Exa_

ſgſinflnur,.cfl emprfibajhidefl tranflmecz "un

”mis .edo .comanda -ſvelatamenteCtiſioa

tutti i ſuoi ſeguacia é_ mr Mile; Having

bui* ekpeflufibur DOmlÌfllm ſauna‘, [eſame

eos] non occorrerà' temere-.lfambaſcepiù che.

i'nortali dell'ultimo paſsa a chi_ ſempre_

Ò-Hìeplüſîi e la vofira morte_,_ve_ën:aſaz

ſicura 'Girolamo,- - nonv ma un' _affannoſo nica

rire; .ſarà un ripoſato addormentarſi con.,

lazzaro ,v anzi.- nel- giorno finale non 'ſi dirà

mica di voi, che2tiſorgerez—ma bensì, gli.,

Yi fiſchi!” dal ſonna, Mon comm ſpira-iu.;

i’ .nm-rum:rl-cram- RÙKP‘Wffiji-É’. var-'s

”Mediolanum '. .<,z ;1:1 *' …ax-:c2 o t

,4..:7 i -\ ‘~- -‘ ‘27:7‘7-”71
La:: 1'.: ' =ſi. ie)

»ai-.:2.3 , . ‘ ..è i a'-*.n~.s`\__:';:.a .a "‘, us 'rn-.:ni
o.

a

A

Luc-.u.
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.' Bbiamo veduta abbaſianza, elio non

erro, quanto ſicuro mezzo; morir be

ñ le. e quietamcnte ſia il penſare ſpèffií iti-4

vita alla morte , merce di quel diſinganno,

che reca ſe'co un tal penſiero circa la vani

tà, di queſti beni ingannatorj, che amati

troppo, ſiccome ci caricano in vita di mil

le ſollecitudini, cosilper neceſsità ci hanno,

da riempire il cuore di una indicibile ama

rezza in morte.` Miſa-r ch omnir ani-mr: *um

&ur ami-'iti‘, rerum marcati-rm , (o' diluvio,

rur cin” ea: rimini! ~, S. Agoſtino. `

. Che ſe per avventura non vi aveſserq

x. perfuaſo pienamente le ragioni fin quìpor

" tate per adattarvi colla pratica ad una fre

quente Meditazione di morte,- perchè il pun

to, che ſi tratta è di sì gran rilievo, fate

a mio modo., non credeteal mio dire; ſod

disfatevi da per voi in riandare l’ Iſtorie

Sacre , che non. poſſono mentire, e riconq

ſcete un poco a bell' agio il paſsaggio di co

loro, che ſi fecero familiare invita il pen

ſiero di morte , d' un Giosuè , d’ un Tobbia,

d’ un Davidde, e di cent’altri , i quali col

1a~morte ſempre in capo, chiedeano a Dio

del continuo queſta bella grazia, di non..

ſcordarſi giammai‘ dell’ultimo fine de’ loro.

giorni, per fare buona provviſìone ,per l’al

tra vita; Nor-1m f” mihi Domine firm” ”e

1/) 38,5 um , ó* ”umor-ur diem” ”rt-0mm_ qui; e11? ue

ſcia/n quid deſſe mihi; econ queſto ſano pen

_ ‘ ſiero aſsuefatti a vivere da paſ’scggicri, tut

rj; 33_ _to che ricchi, dovizioſi, , dominanti, v;lr-ro

m'am arl-venir ego ſum, (a' pregi-”zur , ſia”

E 3'., omne: Potrei' mei , giunſero poi a morire

con tanta pace di cuore, che poſti quaſi in

agonia, ſe agonia potè dirſi .la loro, ſpie

, gavano con franchezza quegli al ſuo Popolo

Ebreo, queſti al ſuo Tobiolo, e l'altro al

ſuo Figlio Salomone, le regole del buon gx

verno , le maſsime del buon vivere, .onde i,

loro. paſſaggio'daqueſta all'altra vita ſu dal

R lo Spirito Santo, che è buon Giudice, Chia”

" 'g' mato, non morte, ma un ſonno, Dominic

’2“‘ mm Euribmſuit, 6*:. ‘Peri-exit i”, pace, Ge,

1° "4* Paſsate avanti all'lſtorie piumodernem mi

“ , rate poſti ſu’confini della Vita. un Paoloſoó

' lim-io, un'Antonio , _un Benedetto,,e mille

altri, che erano ſoliti a ſtudiare _attenta-.

meme la lezzio'ne di morte ſopra_ di un Se_

polcro fpalancato- che bel morire; th ma!

quello _di Benedetto! Spirar l'Anima nel_

ñ proprio Oratorio tra. le braccia de'ſuoi ama

tiſsimì Diſcepoli , ivi radunati a ſentire un_

Cigno . che dolcemente cantava_ in morte

co'belliſsimi documenti `di Paradiſo, che la

ſciava in Teſtamento a‘ſuoi._ Che dite? V’in

gannai io ſorſe ad eſortarvr di penſar bene,

di penſare ſpeſso alla morte, per ;oder mo!

rendo iprincipi dI una_tr.anquilla Wta?

‘ Padre, voi dite bemſsrmo, ma ſappiate,

.che noi altri ſiamo di ſpitito allegro', avia

ino le noſtre converſazioni gmvrahſnme,

Doiiieiîica :animi-juin_ta dopo la Tentecoſie. - zo; '

penſate! ſe poſsiamo nutrire in ſeno umori

così malinconici, col penſare ſempre alla.

morte? Non ſarà poco , ſe ſoffriremo una

ſol volta le ſue amarezza,.ſen,za, Chedovia

mo-.aſsaporarle ad ogni momento, ed eſser

,miſeri prima dell’iſteſsa miſeria ,' Calamj

”ſur a# animi” futuri -coxiur, di* ante ”ii

fari” mf”, lo ſapete-pure , che lo_ diſae

Seneca i ' ` - ~

Lo 'sò, lo sò , che quefio appunto-ñ d ciò,

che ritarda tanti, anco de' più ſenſati del

Mondo, dall'aſſuefarſî a .penſare ſeriamequ

te a quell’ultimo paſſo. la paura d'anima

.linconicbirſi .- per quello fine ſi_ ſdegnmd

cuni con chi dice loro, che ſon vecchi ,

che hanno mala cera, che s'avvicinano alla

mprtes eche ſi ſtenta tanto per .trovare chi

voglia dare a coſtoro,*benchè in profflmo

pericolo della vita, la nuova di doverſiria.

cramentare per Viatico; ‘ohimel chevſpiz

cente coſa dover ;rammentarſi digitando_

fiaremo anſanti ſpirando l’anima con ML.

Crocifiſſo a capo del Lotto? e con un'eſcu

ro lumicino, non buono ad altro, (2116111

mirare ciò, che ſai-ia meglio-il non cede

re? cioè i noflri più cari ritirarſi int‘retu

dal noſtro letto, pauroſi, che.nou gl’rnfç'x

ti il putrido fiato, cherpijeſalerà. dalla boe

ca, ſe non furſe carreraan a ſpogliare `lie-_

Camere, e gli,scrîgni.anco. priruai che..

chiudiamo gli occhi; quel doverci rappre

ſentare alla fantasìai :nomenti infelioi, tre'

quali ſpirata già l'Anima, e laſciata imit

concia poſitura le membra irrigidite, diver

remo oggetto dell’altrui ſpavento , ſiccità

tutti,anco i più confidenti,fuggiranno pd:

puro orrore dalla flanza, ovçzgiacerernor 9

ſiiuti , ed il noſtro Corpo non più accarezz

zato con le morbidezze, mavgettato-:nudo

ſopra d’ un pezzo d’ Aſſe all'indegna,;ſarà

da i Stranieri, non dico vcstito, ma rico.

perto-alla peggio col più logoro flraccio di

Caſa, diſponendoſí frattanto gli apparati

del mortorio non per noſtro ſollievo, ma.

per ſodisfare alla boria degli _eredi ,,non ri

manendo altro per noi di quella porn a..

funebre, che l'eſſer pofii giù iù ben on

do tra’ puzzolenti carnami di polpati Cada?

veti a marcire tra’Roſpi , tra"Vermi, tra'

Scorpioni, e l' Anima in questo mentre fi

troverà ſpinta , ſenza ſapere il come, avant- .

ti al Divin Tribunale, ed .ivi nuda, ;e pal* “"" -*
pit‘ante ſenz' Amici, ſenzì.Avvocati, ’ſenza *‘-ñ‘

Servitori, ſtarà aſpettando una Sentenza.

inappellabile per eſſere o ſempre beata. o

ſempre infeliciſfima. Oh Dio,l l'empirſi il

capo di fantaſmi così tetri , è un volerci far

morire di tedio prima dell’ifleſſa morte, è

un pretendere, _che non mangiamo mai un_

boccone in pace.

Come? come? vi ripiglia, non un &Pao

lo, ma un Tullio Gentile, ſono ſpauracchi XII

queſli da' Fanciulli , e da’Donnicciole, lo

filmare maninconia il morire col penſiero ,

prima di morire col Carpo, Pellann” i”;

imp”: pm? april”, amc mona” mori miſi—

\ ſm"
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rum eflës tanto è lontano dal vero, che il

meditare la morte rechi ſeco tristezza, che

ann non vi furono mai i più giouiali nel

tratto de'Santi , quali avevano‘ſamiliaiiſſi

mo l'aſpettare ad ogni momento la morte,

e dicevano con l' Apostolo, Qualitá? morior;

ſe non Vl foſſe altro di bene nel ripenſare

alla morte, che perdere con_ l'amore di

queſti beni, la pungente ſollecitudine_ d’ac

quifiargli, di ritenergli, di perdergli, do

vercbbe queflo ſolo recare un contento in

dicibile per riderci della gran pauìa degli

Uomini in ſeguire l’apparente‘, che ingan

nano, flringer l'ombre , che fuggono,- Fc

cilè eontemnir omnia, gm' ſe ragiml marina

rum. S. Girolamo.

Ma quando anco un tal penſiero potefl'u

recarvi qualche po’ di tristezza, non vc

dete voi, che con queſta po’ p0' d'afrlizzio

ne volontaria, voi vi riſparmiate un'im

menſo crepacuore , che doverefle ſoffrir for

zati in morte, allora quando fatti pruden

ti, ma troppo tardi, _Vi trovarle all’ultimo

punto, ſenz' aver mai praticamente credu.

to di dover morire, che è l’inganno di tan

ti, ecosì ſenz'aver fatto una minima prov

vifione per l’altra vita, firetti per l'una

parte dalla neceifitì di dover morire, che

vi ſpauriſce, e per l’altra dall'amore delle

coſe terrene da laſciarli, che v'addolora.

Ahi! con quai crudeli Tiranni vi conver

ti mai combattere in quel punto! dice...

Agoſhno, Sunr mio” duo terror” Anima cru

cimm alternanza: n'mor, á- dolor; e ſe non

vi ſarete provati ben bene alla zuffa col {e

rio meditarne gl' incontri , come ſa quell'ac

’ Corto Soldato, che per 'iſminuire in ſe la..

Luc.”

‘.0

paura dell’ Avverſario, s'aſſueſa molto pri

ma a trovarſi con l’immaginativa preſente

al cimenta, vi dico aſſolutamente, che vi

ritrovarete in un baratro di triſtezza tale,

da cui Dio sà, ſe riuſciravvi ſortirne a

bene.

Credete voi, che il Redentore ci abbia.,

così a caſo, enon per nostro immenſo van

taggio flimolati sì fpcſſo alla memoria di

morte? ora rappreſentandocela ſotto l'alle

orìa di un Ladro notturno, ora di una..

empefia furioſa , ed ora di un'inverno ri

äidiflimo, o di una Notte improvviſa , e_

mili, ripetendoci ſempre; aſſueſatevi a..

morire avanti di morire, Eflm parati. Non

pagherefle qualche gran coſa, ſe io vi del",

le un rimedio per alficnrarvi dalla morte

’XM

Diſcorſh XLR-"ì .'
ſubitanea? ora s. Anſelmo ve lo vuol dare

gratis; Nm enim ſubirà miri-mr”, qui' fam.

p” foglkavflunt ſe ;nor :uv-or', non muore mai

all-’improvviſo‘, chi penſa bene, chi pen

ſa ſempre alia morte.

' Dilertiſfimi miei, contenlatevi, ch'io le

dica, ſiamo pani da Catena, ſe non ci val

ghamo dell‘avviſo per tempo, a fine di

aprire gli occhi del Cuore , prima , chela

morte ci chiuda quegli del Corpo , per

imparare a fiſſare gli affetti noflri ne'be

ni eterni, che non mai meglio (i aiſicu

tano, che col diſprezzo de' temporali; a te

rm' più conto della grazia di Dio, che ſo

la può ſalvarci in morte; altrimenti ſe in

dugierete ad apprendere quelle coſe , quan

do ſarete per morire, potra Grillo gettar

vi in faccia, quello, che ad Attilio Genti

luomo Romano rimpr0verò Ceſari:` S-rò ex

perreèîur er‘. allorchè diffipato l' ampio ſuo

Patrimonio, ſi riduſſe l'inconiiderato achie

~dergli ſu-ilidio per vivere; troppo tardi,

o Attilio, ti ſei ſvegliato dalla tua melen

ſaggine, Ser) expert-och: er,- Cristiano, Cri

fliano , dirà Criſto nell'estremo di noſtra.;

vita, quante volte ti lio detto io, ti han

no detto i miei Predicatori , che tu fuflî

più buono Economo del tempo, ch'io ti

davo per riflettere :il tc-mpo futuro, alla..

morte: Memorare nomfflmu mx ! e nol vo

lesti fare? Or ben ti itanno codefle augu

fiie più che mortali, con cui ti ritrovi ago

niLzante ſul Letto, Sarò, fm, experrra'ue

u.

Non ſia però mai vero, che ad alcuno di

noi ſia fatto un tal rimprovero in morte.»

Ora ,ora , che è tempo di vita, tempo adat

tatiflimo per prepararſi alla morte': Erre.»

”un temp”: acceptabile : avvezuamoci ogni

mattina, ogni ſera, a fare un po di refleſ.

ſione a quell' ultimo paſſo importanttſsrmo,

che ci aſpetta in breve, e dichiamo a noi

fleſsi nell alzarci dal Letto, ſorſe non torne

rò più a tipoſarmi, che in una Baras nel

l’ uſcire di Caſa, ſorſe morrò per una [tra.

da, che non ſarei gia io il primo? nel c0—

~ricarvi a ripoſo, ſorſe non mi ſveglieiòpiù

ſe non nell'altro Mondo, ſegui l'altro ieri

a quel tale da me ben conoſtiuto. lo vi aſ

ſicuro, che ſe vi penſeretc bene.“ Viverete

anco meglio , e morrete quali deſiderate.. ,

con una morte tranquilla , e piena di fidi:.

cia, ſpirerete l’ Anima in alia pace nella
Piaghe di quello Grillo. Così ſu. i

,ſoffi
"XM,
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enza-cercato ,

" -Precetti , io_ non viti

DOMENICÃNDECÌIM‘ASESÎBÃ-î.

' DOPO. LA "PENTECOSTE‘ó-z

.interroga-Vit eum unu: ex ci: Logi: Poſh”, tenta”; eum.
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Collegarti”; ?Lori/ai Cancilium ddweffiiryeſſícm . S.- Gio: c.t.t.ſſ_

A R G O M E N T O. `

_Che ſenza la prudenza Crifiiana non è pOffibile , che un “Cri.

Riano ſi ſalvi; nè qucsta prudenza è puntoconti-azt-ñ` ‘

ria alla ſanta ſemplicità Evangelica. A

19 1 s .c o .R SQ; :Xu/1.J- ~
  . ~ i

Anta ſemplicità , ſodisſimofon

.~ "i damento di tutto il Vangelo,

e nobile fregio de'ſeguaei di

"i Crifio , dove t'ho i0 a ritro

‘ vare 'oggirnai nel Mondo? S,ò

. . bene , che doppo laſalitadgl

ñ Salvatore all-'Empireo tu rimancſh in term

a conſolazione de’Eedeli , quali tutto benche

molti di numero, viveano così lontani da..

ogni doppiezza, che_fra tanti, chezeſsiera

no, non ;a'rdivano titencr piu d' un cuore,

edi unlAnima ſola .- Multimdu aut-»z quem

* tium em cnr- unu”, (’yfl Anima una , ng tc_

ſiimonio di vilialo Scrittore-degli Atti Apo

-fiolici ; maoh quanto dubito , che doppo

qualche tempo,…annoiata_ oggimai_ dalle ea

lunnie dc' politici , non_ _to ne ſia rivelata

al Cielo, per odere ui più ſicura- la _tua

-pace fra le Anime ſante ; certo è., _che in,

rileggcre le tue sì dolci maniere 1«innamo

rato ancor'io colla Spoſa de'çaniic1,t'lio

c ricercato P” B’icqr, ó- Plate”,

per le Contrade, e_ 'per le Piazze, ma non,è_,

mai fiato poſsibile il ritrovarmi nelle _corti

:de' Grandi , nelle Botteghe de‘ Mercanti,

nelle Caſe de' privati , no ſotto l Raitre}~

del Santuario , ſanta ſemplicità, io non _a ti ;i

.ritrovo. più . Nel Concilio, in_ cui a giudi

-car la Cauſa di Crilio adunoſci il fior della

Chieſa' Giudaica certamente tu non” fuſi”`

*che non ,ſei tu ſolitadi _far lega diſonorata

con 1' intereſſe . coli' invidia, call’ ambizio

Î'ig’, che .vi preſedevano acondannar l inno

ñcenza g lap-din: uit lim.“ -Homi morumr pro.

 

?UTM-&piaqu `'il‘ra i Fariſei , e Dottori, che inter

- ñ r o Grillo ſulla ‘ma ioraoza de' Divini
' 'ogm Fargo., ſefiochq

apiflì; non pretendon0z,.,che:tcntare il Meſ

1056.‘. fia, Tenta”: mm ; ma quello, che più m’ac

:cora-ſi è', che ne meno_'tra'Grifliani , .ſanta

”ſemplicità ,_ io non: t_i. rin-Vengo p1ù_,porcbçè

.i Fedeli del nofirqſecolofono ,tutti 91,504.

.trario degli antepafi'atii-ooove _a molti al

ilora ;inſalcuore prima, in, .oggizognz çfl:

.:I

,.

\ ;i "i r < - r i

fliano , come ti vantaui-quel Poeta. Ennio',

;pan che abbia più dîun cuore .- Ve-duph'ci, Raciti.

ì'ocdtì ſe, ne può dolci-e anch' oggi lo Spiri- tra.

.to Santo,: tanta `e la' finzione, la? doppie!

.za , la politica,che regna nel-mezzo delle*

.Città battezzate, e quel, che è peggio fra

le raduuanze de’ `Fedeli ſi è raccolto più d’

un Conciliq . e- riſltetti aflieme ne' inc-.pa

reri i Sivj del Mondo, dop-po averti citata

.più d', una volta alloro Tribunale‘ ,rnè,ve~

dendoti più, comparire, ti lunnqhmiaca;

ra sempliciçà , ad iſtanza della poüticmeon

dannata in contiimacia a cangiar nome' , a

_ſoffrire da quì avanti-.con tuo ſommo viru

,pero di_ eſſer chiamaia ia ſciocchezza, Sim_

plm'”: iis-(Lorem ”è baja( Mundi [apici-tibi”

farmi-a: crediti”; ; te ne reca Le doloroſe nuo

ve S. Gregorio. Ed ora, miei, Criſiiani,

ſmarrita la ſemplicità dal Mondo,,come ſa

remo a_ ricondurci al Cielo, ſe ella ſola nc

era la_ guida, Nifi effli-ùm'niiſirur, paro-4h‘, non M(nl),

intraèitjx in Regni”) Calorum; ma ad, fai

çiamoci animos- anco il Vangelo Jia-la ſua

politica, con cui poniamo_ ben ſalvarcimon

tic dubifate; anzi io vo' mofirarvi, che ſen

a- la prudenza è'ímpeffibilcr. che iui-(gri
ſtiario li ſalvi ,ì purchè, ſia prudenzadivan

gelo i ‘queſto è il prima punto; v‘è cſi più.

che queſt’ iflcſſa priidenaazalttro none , che

il’lflcſſa ſemplicità trìvcflita, qoefloèilſe

,condo _,- ed oh noi felici i io ſe ſaprò ſpie

garvela bene , voi ſe .ſaprete apprenderla

(meglio colla pratica, avremo compiroadne ñ

requiſiti neceſſari per' eſſere un buon Cri

' (diano, prudenza , :ſemplicità: Eflm pm- Maul:.

.dei-:e: ſia” ſei-pene”, ſiWliccffiuç! colm- anni.

,flap Di gear.” ſentitenai ,n é . z .1 ñ , -_ i

i Such‘ veramente ‘più ch: deſiderale

`di_ notatvì ,eſami tutti.; …antocian

,aaa-mimo, alla ſemplice., e come iſizdlcfi- ”l

tenore inrmano. tir-tim comun-Lalla buon-.I

.çredereñad ogni diſcorſo,.e.d~ all! uſanza’ 4!’ .

fanciulli , ſiin di- tutti ſenza rigo::

i evo

, e

i . 9 .i i ' ' i "i ci‘.

.per temi vindíçnone Rum h
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la Chieſa , altrettanto appunto v’niriſe'gn'erei

di buona voglia in queflo giorno; ²ma pei- -

che oggimai ſon peggiorato-.le coſe‘ di ma(

niera, che a dirla, non ſi _riconoſce più ae_

meno un ſegnale’dell'antica‘ ſempliciſſith

Criſtianità ; e tutto che Salomone non vuol,

che ſi dica, eſſere ſterezmoltp meg'liorileco- -

ſe antipaſſate delle preſenti; Nadir-agere”

Ittica. priore tempore milioni fuere, quàma'ùm’fii‘nrt

18.

Tim”. rerum efl nun-i” , muli-rm* :fl wlcr aptr’m'ur i'

4.1

ad ogni modo ſe ,oſſervate nbcne, parla.

egli delle vicende de i tmpi‘,'~\le 'qqu ſeó

guono per lo più all' ifleſſa proporzione.,

caldo d* Eſtate , freddo d'Inverno ,ſe ſimili,

non diſcorre già delle. menti degli; uomini,

che pur troppo ſon peggiorare nelWiver

moderno, e dichiat'nolapur` fra di noi:. fi .

chè non ci odano gl' ‘Idç'ilatri , ſe‘ponganſi

al confrontoi Criſtiani' della primitiva'ChÌe

ſa, la lor pietà, il fervore , la modeſtia, l'a— `

mor de’ Proſſimi, il lor riſpetto alle (ghie

ſe, ed alle Feſte, con quelloede’Criſtiani"mo-`

derni, biſogna piangerlo dirottamente colle

lacrime del ProfetaGeremia, Quei”qu

Biſogna ſtentar molto a credere , “cheſta.

l’iſteſſo il Vangelo, che ſeguivana'cſſi , e.”

-quello, che profeſsiamo noi altri: o qua”

IV‘ rum , quantum diſta-wu: abiſſi: .>’ S‘. Bernardo.

.iii

Ditemi ſe Dio v'aiti , ſi può egli trattar

più un negozio, che non ne ſia mezzana la

fraude , e la bugia? diſtendere un contratto

ſenza fallacie è converſar con gli uomini

ſenza doppiezze, e finzioni? ognuno cerca..

il proprio intereſſe anco di quei medeſimi,

che han per obbligo ſtretto di cercar l'al

trui , ognun finge , ognuno adula ,- ognun

macchina, e queſto non tra’ Gentili , non..

:tra gli Eretici, quali ſono alle volte digran

-lunga iù fedeli al cÒmPagno -di- noi altri,

»ma’ nei cuore iſteſſo della Criſtianità >5 ne'

tempi andati io non lo nego , che non vi

foſſer de’ maligni, ma oh uanto maggio

ire ancora era il numero de’ uoni! lo dica

no i tanti milioni di Martiri , le tante' mi

*gliaia de’Confeſſori , di Vergini il'libate, di

Vedove ſingolari nella pietà , le opere' inſi

gni di pietà, Oſpitali‘, Baſiliche , Monaſte

-rj, Caruſo; ma in oggi? ditelo-voi ame,

che più-di me praticate il' Mondo ,- quanto

-mai di flento provate-e‘ ritrovare dichi poſ

;ſiate in tutto -, ve per'tutto~~fidarvj²?jſe non

ammettere? er'virtù 'i vizi ntedeſimi ,ma

o-daî ſare- la- Santa Sede in canonizar Cri

lſtiani d' oggidt .’Ìapoteî‘it’i checoſa noi lito

“derniñíopmvaaziamo gtifantichiî .>- né“dieo

'già gli antichi di più :ſecoli‘,—Îna gti-:anti

*chi di pochi luſtri -? nellágalaì; 'nel'lii'ſſo ,

-nell’immodeſtia-’-,-neila ſuperbi” o-ſin due,

fio s] , ,ig-”rings aſffihümíab daje?, che gran

MQ'? ~eli-mai dailaztorñ‘ñtëmplicitaaua

vnoſtrh‘fl'tſo pinza; alrnuflwfflto ?run cſiletto

d' oro-n -Aadrì , e» pochi Wadrí-ndlìe- S'a

zle, eineÎlIe ,Camere ’(Îerntreüe' più nobili)

'aicuni `”iulm-eſiti,direct-inizia provano-:iazz
‘-lazzi ‘de’smìetori ;Pdci Grmdi , un ſem

plice Veſtito di lana-*potatura bene—Irene

3 2ni; L A
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‘alla Spagnuola, ricopriva la lor nudità, lo

*dimoſtrano anca al di d’ oggi ſe immagini

dipinte, che non hanno gran ſecoli di vita.

_i Cachi ſervivano ſolamente per le perſo

Îie figùaidevoliiſime, e"però ſcarſi di nu

mero, gli altri camminando a piedi vivea.

110* ”pen ſnpctbi ,,e più ſani .- _Doye erano

allora‘queî Parrucconi? che ritrovati ben

piccoli per pura ſanità , c che ſolamente

imitaſſero ilnaturale, e ſuppliſſero aldifet

‘ ‘tö'deila calvizie', ‘non già' a que' ricciolini,

che mai la natura averebbe prodotto con

‘ tanta macchina dicapelli , che hanno oggi

mai ſpopolati tutti i Cimirerj , e decimaro

'ſino il pelo da’Caproni ,ie fatta la careſtia

ſin nelle polveri , per dar fomento alla ſu*

pe'rbia, alla vanità , e forſe anche allaluſſu

ria": Coma ’libi’diueìn nurm ,' l'ha detto altri

volta S. Eucherio; ma quel, che è più , ſu»

.ſprileggete i-loroContratti , i loroTestamen

’tl ,’í loro Ricordi , gli ritroverete lontaniſ

flmi da que-lle cavillazioni, per cui ſcioglie

reno-t ba'ſta in oggi tutt‘oil Codice diGiu

.flinianos baſti il dire , che voi ſolete chia

`marle ſemplicità de' noſtri vecchi ;. e direſte

,bene ,“-ſe n‘o'n lo dicefie per iſcherno .- o ri

jcercate pute queſta ſemplicità' ne'noflri gior

ni! Tant' oro ne"Quadri immodeſtisſimi ,

nelle Carrozze innumerabili, nelle Letticre

vaſtiſſime , più ricche aſſai delle Reſidenze

iſteiTe del Santiſſimo , che vale a dire dei

Monarca de' Secoli i che maravi lia poi ſe..

tant’ oro creato da Iddio per ſoiievare i po

veri, permette lddio medeſimo ,’ che ce lo

tolgano gli ſtranieri! Tanta pompa nella

ſete, ne* ricami, nelle trine, :ehe-ſi ſtra

"ſcinano per il fango anco da p'erſonndi'mezññ

zatacca; Tanta gala nelle Giubbe,e.Sotto

'giubbe , ne' Fiocchi , ne'- Pentium?, nelle.

'Creſieg nelle Parrucche; e ſi comincia ancor

aſa' bambini , per iſvegliare la' libidine fino

in"chi non ha ſenſo di libidine , Corea libi

limi” nutrit, S.Eucheri0 già citato. i

Ora’per non ſi perdere tra gli ondeggia

menti di tanti abuſi , fa ben di meſtieri aiu—

tarſi colla prudenza , ma prudenzadi Van—

- gelo :_- Eflm pra-imc”, ſim pipe-iter, per non

Tiſmai’rire la fede, che è il ‘capo ;ed llprin

'cipio di tutta ia noſtra ſalvezza, fa di-biſo

'gnpſ, *che i’Crifti’ani‘ direngano astutiſfimí

Jquanto -i Serpenti, i quali procumnoin tut

' ti gli aſſalti di-manten‘ere ilſeſa~la teens…

‘-penrr'r aflutíä‘ponjtuä* miami-im’, queſto”
”rpm- nc'e’a'luaì 'capi-z i, ut ilhri! ,Till-’241% vi”

’of, pretty-r ,18. Girolamoai'per ?note-reſtare
Î.o.inqantìatiſdal‘le'perſuaſiveedefca-ttivioom- _

?i’fl'gni 'Lo prefiin P²ſ°l²`d*"m‘"änì‘À'blffi‘ ’

'gna‘ ben col—Profeta .divenir‘ ſordo‘, -e unito

tempo ,— ‘Ego autem redazioni” ſardu}m”.g.
*Birba-z'- ,ü- 'r‘anzroawìmmr m reperire: e:

'ſl-um." "` "a 2‘." F-'ü ì ñ :tr-“ft

" Mi ‘fan per *ridere’eertunh altrettanto

firnguaeeſu‘tigxquanto ignoranti ,ñ iîqn'aii'non

-polſon parñegohe‘>uni'uonio'dato alti bon

~~ta`detſo ſpirito viva ,‘e tratti -ne’ſuoi ma

‘-negguon cautela,e e05 riuniſcono;` -pete .a

lo‘ '
-t

».1
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Domenica Dccr'ínîſſaſistadopoîla Tentecoſie.

'Idee', che‘perſ eſſm un’- Uomo dabbene de

'~va laſciar'ſſcoirdurr’e per il naſo, e malm'e’

‘nare a'diſc'rizione di chi non ha diſcrizio
v"rie' ſl: non per ſe; onde ſe lo vedono’ talora

"flar circoſp‘etto 'nel parlare; ſe cauto $qu

~gire con galauterla quelle converſazioni,e e
'non ſanno per l'Anima ſua;v ſe 'approfittarih

‘doſi ‘cd-dettami dello Spirito Santo 'nom

tri-lì.8.'V_uole ſcoprire' atutti ll ſuo cuore: Ndiz';

zz.
'mani ` Homr'm"v e”, Purim mniflfln; ſubito väi

’ſentite taccia'rlo,oh che gran Volpone! sot'

to il_ velo della piera copre coflui più d’un

-\ ‘diſegno; ‘è' troppo leilo, è tropPo accorto;

”mb

19.17
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"Sciocchi, edo‘vc'apprendeſle mai, che l’ac

certezza, e la cautela diſdicnno mai colla..
‘ pietà v: 'Ca-”exe ab Hominibzrr, _lo inſegnò pur

‘-queflo Criflo? Signori sì, che biſogna guar

darſi dagli Uomini, e guardarſene anco be

'ncs e p'oichl: non a tutti è conceſſo il vi“

verſene ſolitario nelle Tebaidi , fa di me

flicri oſſervare 'diligentemente dev-*e ſi on

ga il piede, "per non dare in quei lacci, ch‘e

'v'oi medeſimi colle tante pubbliche ’corrut

tele di cofiumi avete da per tutto ſemina"

ti 7 Temù debcmur 'eautiur'amlrulere, ’qu-ht)

ſcimu: ”or inter Drr~ inimicor eſe; la inten

deva Girolamo aſſai meglio di noi.

sebbenc non è nuova'quefla maſſima de’

politiconi mondani, di pretendere, che gli

Uomini dati alla` pietà, d'evan'o ‘eſſere' tanti

ſempliciotti, e balordi, per poter ſar di lo'

’to ciò, che vogliono peri loro peſſimi di

ſegni, onde è , che gli_ prendono ad ‘urta',

qilando gli vedono accorti ne’maneggi', ed

cautelati nelle paroles queſl’appuntó‘ ſu il

'principio delle' fiere perſecuzioni ſofferto

dal povero Davidde , allorché ſervendo in,

Corte del Re Saulle, lo preſe il Re medi-fl

ſimo a ſoſpetto: ‘ſentite il perchè ;`perch'ei

moſlrava" tropp’ accortezza` nell’ eſercitare:

'le ſue“ cariche, Vidi: iraque Saul , ezqu pm

'Iem- eflèr riin'rir, és ”pit eum :az-ere ,- e pen

ſatelo voi, ſe riſaputoſi quello mal genio

- del Sovrano verſo Davidde, dovettero pren

dere_ occa‘íone 'gli altri Có’rtigiani di ſere,

dit‘arlo appreſso del Rc; ſarebbe flata la.

prima' Corte,-dove non ſi prendeſſero le,

’congiunture favorevoli per` iſcàvalcare il

compa no: Bh Sir'e, queſta tanta bontà; di

David e, con iunta a tanta prudenza, non

‘d coſa da ſidar ene troppo ,- eun’Uor‘no que

llo, che cova dentro',- e nio sà che; non

ha oſſervato la ”alla Volìra, come parla

,aggiufiatoñ, enon s'impegna? opera W

cautela, e *non li ſcopre? tant’è 'quello ai**

‘ 1-10:. colt'ar ‘le-lodi delle Pemmirie‘lìbree; Per

v18.7.

ed” Scrl! him, ó' David dem” Milli-z

con cui', eſaltando .‘lui , deprimevanp il lor

Sovrano, er’ taèere‘ìrnon c’ è'puntd piaciuto;

ehi e! , chi sà“, -ehemon ei abbia 'avutornaq

11b‘ egli-‘hſſo-,L-p'ertcosl poco-a' poco inmu
'darfi ‘nelR'egno'e'è Uomo" ehev parla poco,

copera-aſai; fingeîpietà, maèxtroppole

Io:: killer” ed iermja . Anno è rionali!”

iſoliw ”ai Uomini , non difliuguer punto

*k Yiflll Fritz” Mer per maligna alice

n.1'

. . .. "3 Q7

esò , che è’ prudenza reader, che ognun;

patiſca di perle, perchè eflî ſono'appeflati;

Ex climi: affeñibm eflimamur, il Nazi'an

zeno. '- ’

--E che? Non avviene ſorſe quella coſa..

tutto giorno? Abbada un Mercante a’ſuoi

nego-zz), e fia ben-guardrngo di non eſſer

pollo in mezzo; prevede tutto , e provveſi

de atutto; prática poco, e parla anco me*

no, dilettandoſi_ ſrattantodifrequentare'in

Oratorj, e Compagnie , ove ſi eſercita in..

atti di pietà Gristiana; eccovi ſubito più

di un‘Ariſlarco a farvi la chioſa? 0h que*

ilo è un'ſormicotto di prima Clafle, 1m’ iri

tereſſato marcio; biſogna bene aprire glio::

chi con coflui; ſa il bacchettone , ma per

arrivare a’ſuoi fini! Pruriem ch riimr':. Quel

Giai-arie s'aſliene di comparire in certe cono;

verſazroni , dove fa la ſua scena anco l’irri.

modeflia, e vi ſi diſcorre ditutt’alrro, ſua

ri che di Dio; ſuggei Teatri, e ſe'ne ſia

~ritirato, attendendo aYſuoi Rudi, 023’- ſuoi
impieghi,v epraticando ſolo con Perſone ſoy

de , e 'dedite alla divozionei Oh tanta riti

ratezza ha il ſuo miflero: quest‘llc'que clie

te ſon quelle , che rovinano i Ponti z: coſtui

ha paglia in becco, e ſa il devoto. per com`

ſeguire qualche carica; ?ru-km' a!! nimir.

come dire-ì la bontà, che ha da eſſer ba

lnrda eh? oh ve n'- intendetc pur poco, vi

ripiglia Girolamo , Sin-piſa”: abſque ”rione

flulmrje cſi'. * - --l

Eh laſciateli pur dire quanto vogliono:

grazie al Cielo, abbiamo un Dio, che bada

al cuore, e non a quell'- eſlrinſeeo, che ſolo

veggono bene gli uomini per male inter

petrarlo : Homo vide: cal que parent , Deus

aurcm inrueém- tor . Nurrite pur dentro di

vor una pura intenzione di piacetgli ſem?

pre, di non ammettere mai coſa `nell' ani

ma voflra, che gli diſpiaccia , e vi faccia..

perdere il Paradiſo; del reſto ſeanſatevipu

re dal Mondo , Rate accorti , abbiate pru

denza , c laſciate-dice , che per 'vivere in;

quella terra maligna Vo `nervaole dell’- ac

cortezza, e ben grande t ſiate come Giobç

be ; ſimplex , ('9' reflui', ò- rimmr Denim@

recedenr lì mln 5 quello fu tutto il Ranegi-v

rico, che gli teſse‘ di' propria bocca l'illeſſo

Dio, ſu ſemplice nel male, perche mai: nè

pensò , ne operò male o contro Dio,e cone

ñtro gli uomini, ma ſu anco prudente,eret~

to nel bene , guardandoſi di non eſſere ino.

gannato da veruno , e condqttogcome ſuol

dirſi, alla mazza; Simple”, così. ſpiega Sari

Bemardo,~çuie nulle”- ladere, invitò ptodefli’

doſſier-iar , reflui , quia ſe A nullo ”reum

pm per—cittá”; anzi, oh quanto utile coſa

ſareſte voi letterati , ſe a'vollri figli nella

ſua gioventù ſpiegafle piatte a parte le ſen

tcnze‘di Sa“lomone, ripiene tutte di una

ſanta politica ,> Urñ dem' paro-din 'Rum, che

è 'quello -,- che preteſe lo Spirito Santo ‘ne’

Proeerbj , e 'come ſpiega s; Girolamo , Ut

later ſulm'lien candele"; im mò” Mil-.1“.

e. (wwe- e!! mia-:iu ved-«Bu
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`quanto accorti diverrebberoi voflriGiova—

ni, e nello ſpirituale, ,e .nel temporale. Pſ9

vatelo , e me ’l ſaprete ridire,

Se vi ſu al Mondo chi vivefl'e conting

ior prudenza , e .cautela , ſu appunto il no

ro gran Maeſtro, e Legislatote'fiesui in,

tutte le ſue azzioni lo troverete amniirabi

le , come lo ammiratori:: per ſingolare i ſuoi

nemici medeſimi, mentre, Starck-m _ii-vm.

quì m audit-ba”: flip”- padania, ”ſpia-ag'

fi: :ju- 5 ma ſra le altre , -ſa ſpicco_ notabile

.la ſua prudenza_ in quel fatto, rçgistrato

cola in s.Giovannial-1- allora quando -i ſubì

Parenti( voleano condurlo ſeco‘alla Festa 'di

Geruſaiemme’. Erano coſtoro della razza di

alcuni Crifliani, uali non vanno mai alle

Peſte, e alle Chica‘, ſe non per ſar 'coin'

parſa , e con mille fiorai diſegni ñ Qra an

ch’eflî pretenderano , 'che Cristo facendo

qualclie gran Miracolo in Quel ſolenne cori

corſo di Popolo, rec'aſſe loro', .come conqſçiii~

ti ſuoi congiunti, ed onore, .ed utile; del

reflante credeano pur poco nel Salvatore!

,ſO-'Hz b;qu mio” Frati-n :ju: ”deb-i” i” .eg-.ig

o:: il 'Redentore, che gli aveva'benc ſqua-`

dra'ri e dentro, e ſuoi-i , ſi valſe-d'una ſan_

ta afluzia per iſcanſare la loro diſutile con@

Îverſazione; non perchè _egli temcſſe di ri~
cever 'nocumento nellìÌinim'a‘, oqueſio nd;

non era egli a guiſa noi miſerabili, ſog

getto ad efler pervertilo dall'altrui cattive

mamme , ma per nóstro inſegnamento diſſe

di non ’voler’ egli intervenire a quella Felìa'

però"vi`andaſſero purîçſſi alla buon’ora.`:

8 rai 'aſi-md”: ad dior” Erflym blanc, ‘ego ao

" ici- i'aiin aſi-andai” i ua come và‘la coſa, di—

- rebbe taluno di iroflorii,~ che pretendono la

` Pietà mir-pena‘, e ſpalancaia-è .Corteſia ,

che il Salvatore ſubito,’cli_e furono partiti

'iſuoi Parenti , s: inçamminò ancor’egli ſolo

ſolo 'verſo Geruſalemme', Le' per non compa#

rire apertamente, ſe ne flava mezzo 'ſug

giaſco‘, Ut anni” eſci-”12mm Frati-”.rjiu,

tune, ó* ipſe ali-:Mit ad diem PeR-ri”, noir ma.

iiifeflè, [ed qua i iii 'aci-ul”; ma, che razza di

ſeinplieitì e mai queſta? çi pare anzi 'iii-ia

trappola , una 'cabala‘. dire di nonîvolcr'any

dare', e- andare? comparire , e non miniſe.

Rai-ſi? queflo operare ſotto mano, per verità

non è da Uomo‘candido; `_è' politica, e ben.;

ſerratai ` ` ‘ , ` ` “

` Eli, che _voi non .ſapete quello. vi dichiar

te; e un' inſegnamento queflo, enon Lai

irimenti un'inganno i. eſeè 'politica, duna

'politica ſanta .' inch), _cheein fece‘in quel

l’occaſione, _inſegnò anni ciò, ehe [ar. dub,

biamo in ſimili pongiunture; ijìi fat?” aj”;
ſipraeeptafww, dice’s._Gregorio Papa, qui-i.,L

dar-r' ‘liquid ”titty fa”; ~ ”il ag”: delia.

ma: ,* :imoteſti't i pretendere., che

eglidovefidirem ' annate a'ſuoì _l’aren

‘Il, per altro indù_ eativerſo ~di-iiil, di mm

‘volere «accompagnati ooo elſa dnr'p ;perchè

erano ian'- mima’rvdí- rſantj? »Sarebbe fiato

queſto_ un’ accender., uom , . .per ‘raffreddare‘

ja carità, _cIWtuttu-MM

ì ‘ ñ' *ì ?.9

. …Diſi‘orſii ' -.`*: i…“

` diſs'egli lnro bensì di non_ “kw-nana;

alla‘ Lidia, ma inteſe, e lo. di“: ;ai-co sbia

m. ſe aviflero ſaputo hci! capirlo. cbr-.non

_voleva and-:vi m quel. mm .5m 5*!”

l'9!?- -ſmeim . c perchè? Perchè ‘Parti‘

”ma ”evil-in dure-‘É s ,ca-NW” ,af-F ?49!

Wild? urti amiçi alla modi** invitano a

.certe Fsstc ',` che' non' ſor-tuti: Succ, UTP?"

.te delle ſcuſe, ,che non'vi ſentite a voſtro x ~,

;Pqu . che per negozio urgenti-?Aeg aſpçt- 7 7 _

ma, inc-iſa vofll’íh’ .e non .diem bugia ,

conoſcendo la voflra debolezza, vi _diletta

rete dinanzi-,con -Di'o ſolo .a,ſglo, chiuſo

in _Camera , gl’ñ intereiiiÎjmportantiſiîmt

dell'Anima voſtra; vidiraunci ſubito, (non

ve'l niego,) che gente' 'politica ,` ._ .

[0" mai codefli ſpirituali? Macheirriporta? A ,

lo diſſeroancoa Crifio : avete bene adéſſée

re politici, evaletevi mcora`de|l’uti]iifimp

ayviſo di Giuflo Lipſia ; 'die è' troppo pri:

gludiciaie il pratioar co’caitiyi , ,e una l’eg

JÌF la loro ,, che‘e‘attacca col ſolo @riverſa

n, anca ſenz'accotg‘crſene ,. Eat-(P zio; fia

tvi!" ,tipi-"'9'" ddr-mater , ó' quarti-Ut!” ?.4

li-t-.romi-&ii ma” ſapienti; .Bild-?oſi .:iii-{Wiz

pil-'i‘m orzſper eſiuierſida tanto pericplo, e
_danno 'mani ;Ro iii vuol vprudenza, yi vuoi‘

'politica, madi quella"politica, di cui taiite

Jc. voltp ſi valſe'in'pratica l'Apostolo delle

`(ijienti , ora'con ricuſare'a bella pofla il Pri!

Fflnſolo Feflo, ed ‘appellar‘ſi a Ceſare',

avere' in queſta maniera occaſione di traſ

portare. a Roma'colla Predicazione`il`cáio

nome di Criſto.- ora con circoncidere 'il

Timoteo, perchè nato'di’Madre’ Ehi-ea") è,

di Padrp Gentile,` fli'mö neceſſario"ii`i ' ſie?,

principi della Fede n'alc'ente, conciliäri ‘g‘li

animi de'Giudei convertiti , accio non `o

lprezzaſſcro come incircónciſo, nel Miniſiti

ao di Veſcovo; ora con inſinuarſi 'nell‘Area,

pagoi ' ele, ſenza punto bìaſimare gli Ate

nieli della loro Idolattla‘, 'anzi lodandogli in‘

certa maniera, come troppo delicati nelcul

toSicrò: cnr-iii _vor ſu ` [tùit-fiore}

iii-n ;‘ prendendo l'occaſione _di -uu’Altare' de

clinato `da`lor`o ad un Dio “ago éónoſciuiò.;

Igniti- Deo: forzandoſi di 'godi-are, che

punto Dio da loro non .cóheſçiùto flop
aquel punto :era Gesù çüſiflo; ?Salvatore

gli‘ uomini; -yedote di gra-'iz, 'che bellefi

ame di ſanta politica i* e ſu così lungi “Ã

.poflolddal vengo narſi di'ſiuiiliñ'a'iìuzi'u,

che anzi _ne g oriaiia-` mì,ſu9i.,`coëinti _3

Fia» BNP’ alii-m dda nor-“mph.- ,e &Aida;

ſia quando fuggi” inſ iiito e mom; ’di'

`Soldati di Sind'an'o Apääatz. mnjſecîe `

una tinta? allora, die rivoltando indietro. a Î;

ueper’ incontrare i ſuoi’Pei-ſecutori me,

deſuirt , che conoſcendo .di vida,- l’inter:

rogamnn. ſe areíſe vedute MM! ARM*

ſia; lîlſ ‘AnvÎOiiflgmwj

_ modera _troppojungiñda _quivi . E

via!, :i rrſeryandqſi a_ familia GTV…

PÉ‘, Cit” :ſi: regular; dolo perqu ;; pg

zrddaç die_ſi.ancora.di lira', e

pina Santi hanno più ,,e più .volte pratica.

fd.t 1.

1..le

Flo“.

in"

.:I
- «o



Domenica Dìäàdſçffgjapóîîo Pantera/Pc.

..1.1; 5.:‘3 ìo Emili akiizie per iſchermirſi` dal Mondo,

ì 'promuoirere l' onore di .nio , 'intendendo

(ela‘ ſein rſe‘- familiarmente colla

Pro-.7. porno in cgn’ava loroſlo Spiritosantoidpfa;

:4. denſi-”i “non mim- riga-io: ‘0h così-’aveſs'
io tempo a baſati”; carne con v‘l' induzione

"infiniti eſempi Potrei’provarviñ; che-‘l'as

ſentití-ſpeçialman’di coloro", che ‘per eaſi

gione’ ‘dd 'loro 'ſiam, ſtanno'da convivere tra

gli-Uomini': hqn‘fru mai' Luna‘ mangiata;

c flolida‘, "quale ſcia"fi u'ratio ‘certi

chi _mandarli ',‘ SWÎÉiçárü” flat-'dm‘ , ſr‘aſù
nanni-qs "ma ìuna‘ 'ſantità' ùittaî'ac-ſi

1mm. forza, "e guardinga'; Sin-pm”, ”y Pri-fag
1046} ('5‘. " ‘- "- ì " 'r ì ' »'-'L'

E ſe una tale circoſpeaaione degli Ue inñi

da bene`,"eſ` prude’nti, eſſi la chiamano ,òpſi

prezza, (finzione, ſape‘ic voi cla-"che' ro
'ieneè' perchè ſicoflor'o‘non ſanno praticate

k altra politica, ſe no'n quella, che' diietkaé
.ì. - niente‘ {oppone ai Vangelo, per' ‘atteéìare

il coriÎpagno, ed eſaltare ſc flefli , Brad-‘pſ
aìni” maligna”, come' _iaſicliiariaò Piflefl'o

Nazianzeno; con cui' fludjandoſi adrilareli

nelle-Corti, fingere’ nelle‘ Converſazioni‘,

diffimula‘re hogl'ìncorüri; bramanò` giura;

gere aſd-e *un'eolpo " i'ù bello: Cnr-i'm'?

”m'r _ "Hair-ſame, n‘a-'fo pentirſi-(ognuna

final-7': ,1 ²S;er`gorio Papa . Per' ingrandito

_lo`st`ato,‘ñ e'mantenere'il Poſio, hanno

gran ſcrupolo di ſacrificare a’ più di un‘l’dol

` io, all'intereſſe, all’art-bidone ;f alla _in-ae,

.I5

xi,

‘ ì “ ‘ 'alla calunnia, come ſe Geroboamo, perſiſì‘aá

bilirſi ſul"Troiiq"della Giudeafpc ſoy'i-a'

flare a’ſuoi canali-,'75 ſan lecito ’oppri

mcrgli ſotto’inanp, 'come Faraone col Bo

'.- ' -.` polo Ehi”,'allomliàgliîſembrava, che'ço]

troppo‘ci-cſflrfliî numero ſacefle'io ombra.;

n l l"alla ſua'` 'iandeùaö'iffayffeä ſ ffnſrf "app-'4'

' ' ?gang-cr e'm';"come Amano 'innocentg

miami-eo‘,- come i Pangea n'a} Conciliabo

lo di adeſſo giorno, èvépär'tirnorè‘di per

'dere i' lor guadagni , e ie lor cariche; cre

detteto ſpediente‘ [gli cmp} politici il far mo

]“3 “fire ſenza cauſa i' Santo_ ‘dë Santi, Lapo-ſir,

' ' --ur un”: Home marianer- Ira-‘fatti queſia e la
'ſomma di tu'tteſileloro politiche; ’cercare i

loro vantaggi , e ſi abbiano per' quale ſtrada

- -. fi vuole: Fill] baja; ſeriali', fm': ſemper ſolo”
ſi "LV ”buy conſider': Per f”, (’9' pefar, il Lippoſi

mano; o queſta sì , che è doppiezza inſeli-,

Pol-“.1" ee tanto , ' uanto ~èd‘títctialìiiiflima: Va dir

14. corde, pars-”orſingnlienti ill-ab”: qijr.

Politica maladetta, clic‘ non: può avete ‘ali

tro buon'- eſito ,'ìche la‘ ‘perdizione , ſe non.,k

80).’. nientiſëe- lo Spirito gant0,"n\alìgniraf‘aoffa

' a‘. m ſele puma-tim; Quardatevene pure oo

medal fuoco; impercrocchèquantunqqè pag

occulta permiflione jdi Dio ſletnbri' i'. ;bin *i

che una tal politicſſia Madre‘lecóndi

‘i '~~‘«'e'›ricehezze,'>d’on0ti, *fi-felina, è ‘cotéſ'ta':.
.cz una’v fçſicita‘ efimera, perch! -duraîîimîſoi,

1589.4. iorno! am Momo, 1a: pare-iii,

` Magra-ma: poi ama-mm ‘in‘ una.;

efl'renia miſeria; cos]

_ſua cara; quandopretendeva _ſtabiliti-'i Dog

._._,'
. ….…_…

(

'905
”rl-**Mn- MQM Miu'- l-ſ-*MÈ

fiçie req-_aſa _mir-*mom ſprofondòmnlla ;im

pria-bixs- *.'PFOÌ il *és-’19,‘ Per‘ qu'elh onda'.

medeſima ," per cui‘ aëléfai'ingra’ndirb; 'così

Mano' perſe 'l'onore', e I' [nina iron gli
fl’eſîi anni”, 'eo'- quali’ a’m‘avaì'di' ſublima‘rà

n.- "coni :gli empj_ razr-;rain quëirìiigirg' un
,’-xpcdüñ, con' cuiîxramotho ‘cl'cmguſiz-v

nìcontro'ia vita del Rédèntnre‘,izpeé'ifla- ~

bilirſi' ’ni'loro' Pofli ',ñ "pei-dette” col‘ R'oflo

la ìPaüia; la' Vita ," l'Aniina, 'e Dio : P'Tin‘ipii;

folla', Mile” richiamati É * ”imurbino”;

mi ?kg-grow”, ac' fl- ickr-”inqu

-SiAg'o ino; perchè re'ſìi ſempnneroqndló,

,che *torna a ripetere lnSpi'rit'o IantopMa.

inform :tir-fl” ſad” patentino” .' parqucfla

”litic'a ,` torno al r'idir'e", guardatevene - Poi-è
Con vaccortezza; perchè n'e' è pieno' il Mon-ì

_ ,‘Stqltömm'infiñùpr' ij! num”; `diÎquaì

Politici 'appunto, dice $.Grc'gorio,` che ſono

più Stolti a] di dentro‘nclle torte lora ina-'

'nazioni ',` quanto ſi eſoruno di ‘comparire

il diluo'ri con ſofiennteia'a, e giavità, Tim’

rà ,ſuſhi-e inn; amplia:- ſi‘enlrr'pr cfl, quanto

bon-iu_- oxcciiui›fipicnr'qidepi,.‘z 'z' o :

’~ 'E guardate s' io tratto 'con diſinvoltura.:

io 'non"prctendo`gia,“ciio con queſh`,v`oſìra

' litica,`çontto politica, politica-ii ..Vangcſi

, 'contro ñla politicaì`qudanz,`poi will-en'

diatc ſr'a gli Uomini affitto ſingolari*: per;

cio 'eſoſi ’in' tutto ſe loro converſazioni; n

queflo pò ; ;o ancorÎ-íd, 'che non… parlo con

perſone Religioſe ,* quali-per varia-Sil’cſeilat ha

ro Proſcflioi'ie, devono .porſi ſotto de”piirdi

tutte-le çbnvcnicnz’cîdcl-'ſccob, tutti' i. rif;

‘ pen'- u'inani ;ñparló‘ 'con-Scoolati ;clio .dov’e

no-tract'arç, eonverſarc,"çonvii›cre con quei

deluondo, e perciò'per quanto d Mile',

ſalva ~la 'coſcienza ,'fm’d iumeſiieri ndattar'ſi a‘

loro'coſxumi; dove è diverſità del `v`i`vcrc`,

vi è per lo'piu poca. unionedi'ge'mî, ‘Own-‘5

lhdriçaf diſco” ,‘ fluid-'tudo ”mendic- ſlanci

'rnento iii-‘s, Tommaſo; tratto' da .Qui-iron
ina 'quì 'ancora ’víëì un’ altra'. ſimpatiche_

non diſdioo punto`1‘al›-Vangclo", anzi anita.»

ma‘ggioi-men'toñad -eſſerezſhmini :da o

con" profitto altr’eÎi’s. anca il ’Moi-element‘ la

‘flimava -ben fatto‘, cb'c i `virri.$aui", @be‘ſoà

no ’nel Mondo, ſi ñdilungafi'cro' intiera‘m'eriu

tc dall’ uſanze' lecile' ‘.icl Mondo; -tuttp‘cho

'nel loro’ ?cuore devino-`riputa`re quefle

per `mero ”nigi-,- "eonaque’fia prude'n’ga i. di.

ec‘ egli ,~ 'ſi ſanno due beni, inno di manu-na

reſta‘glÌÌUominiÎ-_la ſocieta civile-,1' l‘aitm;

’çhcleatiliflndöfi 'R :finti-[benevolenza ,i pù

”degli 'net 'di fuori!, "quaſi '-fimiii. :a ſito?,

ſi ’prendo "più ’facilita-;e ‘-l’ occaſione. d’una

‘ume ;ancora File' loto ſenta'

”Emo ‘di Éfiflîaífflpictà ;f endingtalk: la

di nboltura’ de oro `,"-to-,"pet` u in;

intimità; che il vis: lacuna-‘bacini

tanto» ?dèi- -r—izido in 'ſoli-ida; qua-manga.;

&ipintolmlwlto degiſíiirio‘ni ;ideali-‘Stia

liti ;‘;H 'liga-rar; dizava'fseiieca', dmn-W

bímn’ lflqun-i-,ry-Mxfluipz, ”hm yi”.
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gto
fuga-m” ,: O J Mi': Weſt-'mm : inn” omni

Wfiaſi”, mi l’egida _eon‘penigt . We@

gp era Parti 'o pidina'rio-dell’Apofloloz

ra le genti, adattarſi al genio di tutti, quam

to campana” l’anello, per‘guadagnar rur

ti a Criflo, che glielo aveva inſegnato im

pratica , ‘allora, che nel” va la _çoiiverſaf

;ione de'Peecatori, ne canſava I Comi”

de' Pubblicmi , Oni-.ibm *mi- fatÎ-r'u: ſm..

pe pinne,- Chriro luni, fat-iam; Che iſole”

ſarei? io per me vi eompatiſco; 'voj fiere ai

Secolo, .ſiete Cortigiano , fiete Quante,

liete Cavaliexe, liete Dama, non _Vl fi toglie

l'anno arvì ſi 'altri‘nel mode di vehi

re‘, c e non coäiam con la modeſtia, oe]

la pompa de' Servitqri; e de' Cocchi, nel

comparire ſn'guegli Spettacoli, che non of

_Ìehdp‘nó il carattere di Criſtiano, nel ride

xe'; nello ſcherzare, nel diſcorrere . purchè

[etti-a' pregiudizio del terza, e dell' Anima;

ma ‘_vi vuol politica, vi vuol prudenza,- ha

'da eſſere quella una tinta al ,di fuori per

'conformarvi' all' uſanza, con ſeminare *ln-r

;anto 'delle converſazioni , o eſempi ;li ipo

deflia; o mamme di’Vangelo; ma dentro

‘di voi avete' damnflderare tutte guefle gran

ſdeìzé; point: pazzie, come vanità non [tie

_inabili .` ‘ſe non da coloro , che ſono filmati

di poko rip, e ”lei-irene, ‘come ii vale

,1’ Ammalato della Wieina, per una pera

n“tieeeflitd' morale, e non per proprio gna

Bo; riteii'eti'do flampata' nel cuore quell’aria

untiflîipa verità,`che.tiel Mondo altro

` 'e nen 'vi è’, che Iddio, a cui ſola"fieó.

yo’n'ñ ihdrizzare tutte le intenzioni , tutti j

d‘eſideri, tutti gli affetti; non vi è altro

male, ‘che ‘il ’peccato, contro di cui deve

ìrnp'egnatli tutto l'odio, tutta l’avverſione,

1mm- omnia diffimili’a ſin!, from* Rapala ;nm

pmi”. ‘ >" ,) i 1:‘

Oh , chi aveſſe otuto rimirare aldi-denv

:to il cuo‘re della ella Regina Elier, (tip

tate'Petie v;mi Signore Dame ,') allora quan

do, per ragione’ nella ſu: ſovranità, gli

canveuivz veflirç alla' grande con gala..,

’con poin’pa',fc0n magnificenza reale, unq

Stuolo di Staffieri ,"iin Teſoro di Yefli, o

di‘Gióiè, 'un'ApriIe‘ 'di Ricami d'Atgemo,

e d’Oro la'riooptivano ttit’ta da capo 'a pieq

di, ela rendevano e' per vaghezza, epc;

ſplendore un Sole animato, _che tutti incan

` java gli ſguardi, accendeva gli affetti di

tiri Popolo immenſo; maella `nel mezzo a..

tanto fàflo non s'inva‘niv'a mica‘, come ſan

no molte di tefla debole, te quali nel ,veder-,r

[i rimirare da'circoflant'i , Rimane Quello

un'oſſeqnio dello flupore, ed è tale” un;
deriſo della lqroyanità ;ì poichè ella- alcoo

trari‘o flanciava di ſubitoil ,cuore a Dio, g

diceva: ‘In‘ ſai, mio Signore ,` ch' io non de

gno di‘ un‘minim'o :ſetto quelle vane ſcioc
_ ,ì anzi l’Anima mia le abomipa tnt;

l’6, e (olo in te, in te ſolo ha, tutti ripofii

i ſuoi deſideri, le ſue grandezze , i ſuoi a*

mori , miſera di me! -neceflitata dal Postq

in' mi trovo a sfoggiare _di quem ma;

i”

Dìfióifi XLVIÎ* < 7 ſu

piera, Tu Fit por-fiuto” m, 'ó'

Journey-figata.”- filPfl'bi‘ , é’glan’a mu,

”i flap”- upux meu”: i” ,die a/i‘eueqeienir me*

ed p .quante le volte ſotto _quelle _ricchiſñ_

ſito: ;Velli , doveva ella aſcoodprs cinto ſu',

Lombi un’icſutpcuiz-ío-'z ‘ -.

..Qi-:fla- quefla è I.: politica .ei-’Ms

e shi .v’ impediſce J'.uſar a voi .ancora ,-.coç

me -l'iiſarqiio .tin Lui ìdi .Erwin. un'Eu

,ii'go _di Baviera. .un'; dois! . un' Eliſabetta."

e mill'altri , che odqno'fldeſſoin _cielo la.

Corn-.Hz ;it's-mi? iſſero ancor’xiíi da gran

Signori. come "Dirt-l'31# converſazioni', vee—

Buono alla grande, f cei-o comparſa nelle

Coni, tutti fimili nel di fuori agli altri,

”Einaudi delitto‘?- {amy-imma -drffimi'lía,

fr”; ?oppio ;ont/mi” ; vqueíio è ,quel cam

”ian tra gliUomini con cautela, con ſan

za Politica, clic inſegnava l' Apofiolo a’ſuoi

.m ,.
w“ìíſ*

E2'.

.ai

fedeli d' Efeſo , Videre gnome-;là eau!? ambu- preſîsſi

{ei-'iz .eehe è tanto neocſſaria a chi .vuoſviç

vere nel Mondo, e non perderti ;al Mondo.

Signori sì , biſogna appçendetla, biſogna

meditarlaz biſ na .tenerla benea mente,

con accomodati agli altri in quello-,che è

ſcelto, _ma fidarſi poco , e attaccarſi meno

all'alir‘ui maſsima; {inaſqìíſqw—ì Proxima

ſi” ſe :Mo-ju” non 'ZVMlexCOCZJfſZUCLK

niente infiniiatov il Prpfeta Geremia.; [enon,

l'avelíe creduto necelſarip a chi’ vivendo tra

la moltitudine, non 'viiol dannarſi con mol

ti, 'Up ”0” ſia” ha* Mundo dan-;mm- , San

,ao o, ‘ ‘ , ’ñ

SECOND.; PÃRTF. ñ

_ il ,Canneloffid e… ;hequmdocam

mim non popç mai il piè fiumi” avanti

del destro , Fo; finiſh; n” trfluſit dammi”,

[td ſubſquimr. Qra queflo appuntodovreb~

be eſſer la politica de' Crifijani a; non li proi

biſce loro, che nel mercatantare', nel nego

ziare ,' nell'amminiflrare gl'inteteſsi dell;

ì propria Caſa .non cerchinod'indiiflriaifi , di

”amarſi , di _ç'atnrnioare con prudenza , ma

prudenza Crifliana; il piè dçflro però della

tetta intenzione, e della virtù, ſignificato

per la deſh‘a , Anni-”zz à lefſi( :ſi ”tibi ng

fummopuçr, 'il Salmifla; ha da flar ſempre

innanzi ad ognîaltra cpſafl lddiq, l‘oner

vaiiza de'ſuoi Prcçetxi, e, l’Aninia ha ſeni

pre ”eſſere il noſh'o primo intento, la rio

lira~ principal_ ſoliçflitndine: Quid per; dure-_y

ma, A perpetua vin_- deflgi-qrtqg; &Gregofl
o

mi i ne mi gl? intereſsi temporali.- _ſignifi

1;.

n.94;

LC”.

x 1.34.

, ñ › .’ l ,

NA”; Plinio una finalità ſingolare, che xm.

Pf: t 5.'.

\

..i

cari , ſecondo-l' ifieſſp S.Gregor‘io. perla ſi- ‘ t i '

niflraz Quid mich p-rſini'flrm . mſim

ſg” m ”figa-truth m‘. meno per tinto!

polſo, hanno da andare avanti agl’intcreſsì

dell." Eterni tà .- che quello ſarebbe quel tfenſ- ad." .z

pali, che fifoppoae -a’ Proiçetti` di Dio; noti

[Liu mai da commettere a bella poflanè ‘ ,-

menp ”ii ſol' peccatovenjale , quando añcq

foſſe per minimi-eum Regno .- nè ſolo que

W— Im ”l Tin-hm”. ”nipoting ,delle

, . . W_
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Domenica ?Decima/Ma dopo la *Pantera/Ze.

vofire‘ coſe un paſo avanti :ha ſempre'da

andare il piè dcflro e' chi vuol camminata

eon una ſanta politica dell'Evangelio; avan

ti d'uſeir fuori di Caſaglaf prima coſa 1a aa ‘

eſſere inſallibilmente l‘elezione; ne* voflti ‘

negoziati avete da alzare la mente a Dio,

perciu'cdergli aiuta‘, ſe [urne, [fine di 90-.

ter co`ñchiude`re bene'ne’v‘ollri trattati'.- mi

vergogno d' averlo a ri etere, a' Criſtiani,

che profeſſano un Vange

quella bella maſſima; e pure un Gentile

Scipione Affricano, ſe crediamoa-Valetio ó.

Maſſimo, uſava egli una così‘ ſanta poiiti‘

ca; 'non _v'era perjçojo,fche ,egli intraprenñ,

deſſe mai alcun `ti ozio ,‘ o~ pubblico, opkí-`

vato, ch'ai ſiv ſo e, ſe--prima egli non' ſi

titirava per buono ſpazio di tempo nell'O—

ratorio di Giove Capitolina a conſiíltareìi i

ſuoi intereſſi colCielo 5 Non ante ad negati‘

publica , ”l prima” ib” , ’trim .in Cella fouír

Capitolini moi-ari” off” ; quefla ſu la diffe

renza notabiliüíma , che paſsò tra la politi

ea di due gran Re di Geruſalemme Ezechia,

e Sedecia; ſi trovarono ainbidne, *benchèiit

diverſi tempi , involti in un pericoloſo ei

memo , aſſediati fltcttamente nella loro Cit
:a Reale, il primo dal Re degli Afflrj Sen-ì

nacherib , il ſecondo da' Nabucco Re di Ba

bilonia; quali pretendevano‘ torin col Re

gno ancora la'liberta.- fecero ambedue {elo

ro provviſioni neceſſarie per` la"difeſa,` .:timv

bedue ſornlrono i magazzini di viveri,- e le

mura di eoldati , alzornorivellini , rinfora

zarono le fortificazioni, ma Sedecia tutto

confidato nelle ſue diligenze, ne' ſuoi ripa

ri, non ſi legge , ch'ei ſaceflè altro di più,

non alnòun'occhio al Cielo, non offerſe olo

e'aufii ,~ non implorò'il Divino aiuto insì ur

gente biſogno. Eh, vi- vuol'altro , doveva

egli riſpondere a chi ſorſe l’avvisò per tem

po., vi vuol'altro , che` _flat colle ginocchia

piegate a perdertempo in orazione 5 biſo

gna penſare alle mllllle, alle provviſioni,

alle difeſe; tocca a'Saeerdoti- , e a chi non

è buono ad altro, lo flat colle 'man giunte;

ed appunto incontratoſí a caſo nel Profeta..

Geremia, `difl'egli, Pre ate Dio per noi;

quello, vedete , .è il in di procedere, che

tengono nelle loro neceſſita i politici del

Mondo; al più, al più` , per‘parere di ere

derci , -fi raccomandano ale altrui anziani,

~

.

tutto 'ripieno‘ di ;

il t

ma penſatelo v'o'r, Je‘ ,ik ,vero ci ,credono

collare! eli vogl-ÌOI’ *eſl'i:r`aluoq,'_` che_ bac

chettonerie , dicono efiì z vi vuoleingegno,

vi' vogliono aſini-3,( vix'voglion cabala iu_

queſla 'importantidíma contingenza: inni

rumur prudmiia ſtu, che e quello appunto,

che proibita:. lo Spiritosamo.- Hinweiſe.

tb nelle orazioni ," il prima loro ricorſo ſa

, rebbe ad eſſe 5 come al contrario del_ primo_

.ſe l’JaltmRe- …d‘ Iſdraelk. ?ET-echi: x .ſubito

ch'egli ebhe’ticevute le petulantiſsime, e.

ſuperbe lettere del _Re Nabucco , che l'in

-timavano'o l’a reſa , o l’efierminio , _ubito

1 ſenza porvi un’ atomo di tempo in 'mezzo,
’-ſſ l’iſleſſe let-tereëſpîegitelm mano ſe 'ne

.carſe al Tempio; ‘ſi, prpſlrò ‘initerra,.pregò,

pianſeì çſhuhçffirflmfl: de mania mm

Prov.;

z.

,eiornm, ”virgiflu e” , afl-mdít in domain î-R'IÉ

Domini' , @- expanli: car coi-am Doppia” ,

”avi- i‘m ranfiwîv eíw.. ‘

Mirate-l'etl‘ettodiverſo; Sedecia con tut

ta la ſua politica perſe, la Citta , perſe il

Regno, ñ perſe la vita.;— e": ſom ’l’Aiíima’. .H

mi* babi-illa’ fiducia» i'm: Audrina-ib!! ‘tu-’r ,'

'914

tu qll-1v- r-Ìierin glie-loproſetò Geremia—‘1"'4"?

anco‘ rima, che, gli ”MEGA-ma il buono

Ezccc ia, perchè aver-eenpolitica pìùſan

ta fatto_ ilprimo ricorſoa Dio in *omne:

gczio di _tanta urgenza , e‘lfaveva impegna

to come in coſa propria-i-Signoxe, quì oo.

và del vollroooore: ad”; ”orfarzpnmiqu

Dear, ur ſci-nt mania-reg” Ter-”4, gm“; Ju"

g: Deux Ire/ſer ; gli riuſcì-,bealattmá'percbè

Dio S'Iddoſfiò tutto, l'impegno .- het-:4m

Urlum 1mm , ó- falwſvo una ”pittoreſca

in una ſoia notte nceiſidail’Angiolo…fler-~

minatore cento ottanta-mila cainbattemiç

ſalvòad Ezechia il Regno,,la~vita; dali-

berta, Eccovi in due'eſempj,…che parlano,

da ſe, delineatiîgli effetti.. della politica -del

Mondo , e della politicatdelfiielo, `Criflia-r

ni miei attenetevi a quella ,che più-yi,pia~.

ce.- ma avvertite bene,tche-la prima e.. 116-,

mica mortale della ſantaſemplieità, èzdop-r.

piezza, e malizia: ma la ſeconda maſala

non è contro la ſemplicità- Criſtiana., ma è

l’iſleſſa ſemplicità Evangelica., .quella,zap-,~.

punto tanto grata a Dio,,clëe tutta ſiano-

rita- la ſua protezione : Irnegilrgrgdçeuef

finapüeíter, lo Spirito Santo , che ci Jitſu.,

ſempre… . . .

: , , .
` , r, . ‘ , ,.
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DÙMENICA DECIMASETTIMA
DOPO LA PENTECQ‘SLÎſEy e
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Mggffiçr , good ;ſi mandami” magnum in Lg!, arteo o”; i,

O Mali”, magna Fida tim . S.Matreoc.i5,
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Clic ogn’uoo nel ſuo Prato può eſſer Santo,;*ſe Vuole?

nOn Mondo, che _c'impcdiſce la Santità, ma ridi“ ;if

A

  

a",

e
Ueſia ſu ſempre la gran diſgra

zia della Santità; di'n‘on’ poter

,il mai coin arirc 'alla‘ libera per

g 'S'è difender dall'impoflure di chi

ñ ’ , ~² la vorrebbe‘sban‘dita dalle Citſi

ad, e confinata tra' li Eremir‘ha ella ſor
tito unììnorne oſo” infelice, d'austera, di

ſofienſiuta , ’di ſolitaria ,’ che pare , 'o non vpoſ

ſa, onori ſappia accomodarſi al genio ſocia

  

‘ le degli* Uomini, 'alla diſinvoltura delle Cor

ti, al brio innocente delle Converſazioni

ancor più onelie, ecos‘l rimanendo la pove'

ra Santità ſpacciata, come‘d‘e'l tutto'impra

ti'cabile tra*maiſeggi del‘Mondo; appena ri

trova fra gli Uomini un'oſſcquio ritroſo,

con cui veneraiido'la alcuni pochi Ua'lungi;

rron v’lia però‘chi l'a degni d'albergo nel

proprio cuore‘, v'mercè che il comandamcn-*ñ

;zz-.ro. to fattoci da Iddio di eſſer Santi, Sſnffí
eflote, quartieri” ‘ego' Soria”; ſima ,ì lo ſiimano

con queſioDottor della Legge un comand
darnento tanto alt0',ìche non ci ”rm-la..

?UM-piccola” iiman‘a;Mandamm magnum; ed

ZZ-z‘- è giunta tant"òlti-e ‘la maligna ſortigliezza

del-Demanio, che dal tropp"alto concetto;

che formano gli Uominidella Santità’ mede:` _

fin“é’arriva a‘conchiudere, che non poten

` daſiidallazmaggior‘ parte diloroxffettiiare.

quella ſolcnnerinunzia di ricchezze,dicpm-`:

modi, di maneggi,'di parentelc, conſiglia

la dal Vangelo agli amanti di maggior per

fezione, per nonpotere eſsei* Santi, lideva

eſſere come per neceſsità Peccatori. .Ma

Vangelo di questa mane vuole flrappare por

1 - . l’impcdiamo a noi medeſimi-.ñ. - -.

. ' l' . ’ ‘ * '

nnzsçoxsg.
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con'tanta conſci-'inizi al Divino volere, con

tal. ſentimmto-basſisſimo di :ſe medeſima..)

con tanta Perſevera’tiza',1con tanta Fede, che

ati-iva a? farnezflupirei lîifleſso Rc delle,

Vsirtù: O Midi” ;9night eli Fide- ma; e.

con una fedezg'uinde‘ giunge ad eſequiru

antoia'qucfio‘ Prc-certo s`i grande , Mani-é

rum magnum-,new eſſer Santo-u E ſe tanto

p‘note ima Donm infedele al primo impul

ſo della-Gralia;-come nol potrà qualunque

Fedele iii mezzo :alle Città Battezzatc, con...

gli aiuti di t‘oritieSagramti, di tanti Eſem

pi , di tante: Prediche, vivere con ‘Santità

çonfacenie al ſuo fiato . E’ un'i anno que

llo del Demanio, ſecondatb -da 'noflrau

ſenſualità; ed io .vo' torvelo di- capo, col

moſtrarvi , ehe‘ognuno, Signori. sì , ognuno_

in queſto Mondo nella ſua condizione, può

cſser &antoz‘ ecco il primo punto,- dunque

non è il Mondo, eîlie c'impediſca la- Santis

tà, ~ma noi l'impediamo a ſioi medeſimi;

ecco il’ſeco’iidot- 'non me lo credete, ſe ;ia

nonloprovo..-. `, a' - .›.

i Clic 'bella- felicità deſiderabile ſopra di

ogn'.altra ſarebbe ;mai'quelia’degli Uomini}

ſx'poteſsero tutti, `dato un. calcioaqueſio

Mondo ,` e ſcemi da qualunque‘ſoliecitudinc

di Marta,-.goderſi_ a'piè ſdi,Cr`iſio-,la bellu

ſorte di Maddalena…, vconciii ſollevati dalle

baſsezze di quella miſera Terra, meritaſse

to di ricevere in altiſsime conteniplazioni

anticipate le caparre del Cielo; pur troppo,

( egiuoeo forzail confeſsarlo, ) pur troppo

le cure, le oeèupazioni , le anſietà de’trafi

Il’.

tina volta la Maſchera di 'volto al' Dymo-Z, chi dif queſta‘ vita mortale, ci rubano più

nio', e facendo Giuſiizia alla Santità, rende—,eri che lavorerà del cuore, tirandolo dietro ſe,

re i ſuoi doveri a Iddio; Una Donna, cri-‘ñ, ' come‘ſa la Calamita ilFerro, Cor mein” de- Pſ4’.

' fliani miei, una Donna di‘Mondo, clic ahi-‘- voi-*qn- me, ſe ne doleva anco Davidde , in l’5:
Mani ‘²_ tl’íi’izonſini dell'Empietà, e dell'Iddola: ì mezzo agli aſſai-i d_' un Regno; che ſe non

“JL' …3. 1» tin-*bu: Tyri, ’(9- Sidonil ,( chi mai c'involano tutti gli affetti, ci oſcurano al

ſe lo ſarebbe ſognato? ) giunge a tanto di

Perfezione, e Santità di vita, che più non

ſe tic potrebbe deſiderare o nelle Caterine

da Siena, o nelle Maddalene di Firenze-5

meno ls vifla di tal maniera, che non ſî

vede più ſu delTetto, ſcordati dell’ Anima,

dimenticati di Dio, ciechi affatto per rin

tracciare l' ultimo noflro nobiliſsimo ſim-_0,

LU*

k:\7—.,À_ññ- .ee-…4,… …e



‘k7 ,.vñóññ-ñ… .. _

Domenica Diciinafirríiáa Joſe la 'l‘antico/ile,~ ' á

Angioli nel ſolenne ingreſſo deila‘lorofld; HL'?1:37. 1mm” Ori-him” mami”, ó- r‘pflam ooo el!

at. mccain; non è ſolo il -P'rofeta a Provarlo,

LTL!z

è'I

ſi

I

.ri-ih”.
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i danni” ma” Deſert-ri”.

benchè forſe ſia ſolo a piangerlo. Segue a

noi , come alla Luna, che dallo ſtare trop

po vicino alla Terra, contrae, al parere di al
cuni de' Mattematici, tutte‘quelleì-oppro

brioſe macchie', che la rendono men bella…

alla fine, chi tratta Peèefdiflicilmente- può’

Hate 'ſenza imbi-attiirſitñv Lift‘ rangìr Furio;

inquinabirur ab ee^,'è l‘o Spirito Sänto', chu

non mentiſce. Qgeitoì-f‘u quel patente ſti

molo, che ſpinſe ‘-iſ sanltoPrelato di Naz‘ia’n

w, adeporrc i‘n ‘un—'condaMltra, tuttii_ 'ma—

neggi del Secolo. »0h Dio! quanto 'p`_atiſco,

(diceva egli`›'in‘ dovere per -la neceſſità di

queſta mia" èarica ,fi ?converſare ,‘" parlare.- ,

frattare con g‘ii Uörnini , e intanto“- perdere)

la bella”, la ‘cara` , 'ia nobile occupazione di
trattenermi meeovſtenb' ,‘ſolo iiv (bla, e 'cod

Dio , ricevendo più-chini‘: ‘penne meno of

ſuſca'te dalla caligine'de i negozi; ie‘ illuſtra‘

zioni“del Cielo ,nevi’veiîdo in Terra,` lungi

col cuor. dalla Ter-‘ra , areggiare 'eo‘n gli Arr

gioliìje traſportare'ii‘ or'za d'a'fſet’ti con i'A'

poſto'lo queſta mia mortalità in Paradiſo , Na‘

fl” pendii-ferie in Celi: efl; ſe è` delitto ſup;

gire dai Mondo, e un delitto troppo utile,

e troppo dolcíe; sò,~che mi’ perdonerà l'atl

' tentato‘ della mia fuga, cliiunlque è ben pra'

tico di ciò, che voglia dire Anima‘, lddio‘,

Eternitài Sr' quîr *wñru'm hoc amore‘con'e

piu: tenerm- , quid dit-am' intelligír', atque af.

fidati ci, i” quem :ma infili, facile @rieſi-et.

ſin qui il Nazianzeno. ` ' " " '

' Ma perchè non a tutti vien conceſſa una

s`i bella ſorte d’appai‘rarſi ‘totalmente dal

Mondo, per viver‘ſolo a Iddio,“a ſe’fiefli’t

ed è pur troppo neceſſario'alla magnior par

te de' Criſtiani ilrimane'rſi nel Sec'o 0,'0'` per

lſ'impedimento de’ Genitori, o per difettodi

Sanità , o per mancanza di Vocazione, co’

st diſponendo la Divina' 'Provvlidenza per

propagar l’Univerſo; che s‘ha da fare per

ueſto? darſi per‘di'ſpei'ati, ed abbandonah

i in braccio del vizio`PLTolgalo Iddio: èun

errore codeſto ſeminato dal Demonio nelle}

menti de’Mortali con troppa uſurii dell'In

_ferno .. c prrgiudizio' del Paradiſo, che noir

ſi poſſa eſier"Sai'iti ’nel Mondo, e vale a di'

re, che tra gli affari, tra maneggi della..

Terra, biſogni qu"aſi'per forza'eſſer‘ Peccato

ri, ecosì daiinarſi ,come per neceſſaria uſan

za: mi maravi'glio di‘ voi ,’ dice S. Ambro

gio,"chi è veramente chiamato alle Certo’:

ſe', agli'Eremi, alle Re'li ioni, non ritardi

l’andarvi, e ne'ringrazi i_çielo, che ſar’ſa

un delitto’tropp‘o pre indirialea ſe ſiefl'oil

, "curare gl’inviti di ,io‘s ma'a chi‘tanto

non' è’conceſſo, ſappia, che ſe egli vuole.”

uò beniſſimo aneo in` mezzo alle Citta più

Frequenta! conſeguire quella perfezione, che
è piopſſria el ſuo ſtato', quanto_ſe` egli_ ahi-‘

taſſe' li Erer‘ni'più deſerti, e più' ſantiſiea
ti:ſi aſmmr converſazione”: i” Urbibur, ”Fe

è {mi aperti!- mi "ciò. che diſerolü

gina all'Ei'npireo? 'Qua :fl ijia, diceva`l'iinò

all’altro, ricolmi di ſtupore; 93; e# 'JIL, 0401.84'

grip 'aſtra-(ir dr' Drflrrro delicijr effluenr?

Angioli Santi, perdonatemi , voi trav‘edi~ "

vienſene ben la Vergine da queſta Terra',

ove tra mille an uſtie, afl‘anni, e pene è
viſſuta lo ſpazio‘d ſettanta, e iù ‘Anni, e 'ì

corteggiano a'd'eſi'o il ſuo trion o le Virtiì

più belle i‘ ma'non ſi‘leggi:~ mah“ che elſa“

tornaſſe fra'Boſchi , o come" le "addii-_ì

l ~ci di Betania, o‘c’ome le Marie'd’lîgitto;

ſempre, ſempieii‘aſella'viſìut'o deli’flbit‘ato,
inîìmezzo det P'o'fiol’o; fra le ciſti# comu

dunque v’ impegriafle a dire‘, cheat-'rene

viene da’ Deſerti} Qge rfl :31a ,- ”auſtin-iii

ie Deſerto? Eh ,' áfipu’nſo ;‘ſſë n’ intendono

E?! dite, mi ripiglia‘Ruperto Abbate; ſanno

n'éfi quello, .:i-_e ſi diconógli spi‘m‘i Bea-'
‘ti`,'- -tſttto‘rl ſuo Romltorio lo-'ìav'e'va'élla nel

iCuore,i tutto vuoto da' deſideri mon'dariñ

ſempre lontano daÎvizj di queſta, Terra; 0

’queſta ‘ai , queſta è ia ſolitudine 'più rini'arL

'ca'bile-d'o ni altra, ſenza‘di ëui,‘oli giova

'pu'r ’poco a ſolitudine del corpo! ,e queſta",

Signori s), queſta può goderſi ‘ancora tra la. '

dnoltitudine'de'Pbpoli , tra‘le. faccende do‘- ‘

ineſtich’e , sì berìe,‘ſi può ‘eſser Santi nel

Mondo al par'i-de'ſolitari fra_ gli Bremi,

‘Ari-'ment habënr’, belle parole' di Ruper'tö',

..log-'mm babe”: faut-ri…, i” Dèfirro‘erar. `~

l ~ſ mperciocchè,( ſtatemi a ſentir bene, ) chg

coſa’è ma'i queſto Mondo,'e3neflo` nome di

Sentitì? sì c‘he regni tra loro tanto"d'antiì

_patìa, che mai, 't‘n’ai poſìano fai le a afflen

nie per la nobile conquifla’del r‘adi‘ſo}

Crediatemi pure, che dal 'confondere il ſii

.gnificato’delle coſe',` e dallo impaurirſi coſ

*i'ombre, a guiſa de'l’anciulli, naſce per ..lo

più tra gli Uomini uel gran diſcapito de'd

plòrabilitümo, o d"a bando'nare, dintrati ,

l'impreſa' della perfèzibn’e’llri'ſtiana, o di

traſcurare, deghittoſi , quei mezzi, che pur

troppo ſtanno 'pronti, e ‘preparati a ciaſcuno

nel‘ proprio Rito per farſi Santo. `
~ r' E4' per camminare coì'n ‘ordine, queſto Mon

do, che voi prendete così all'ingroſso, non

è poi tutto il Mondo, che voi credete?v Vi

è un Mondo dentro un'altro Mondo, che

appunto è la ſeccia del Mondo; Non viſo‘v

viene di quella ſtravagante Viſiorie,clie ebbe '

il- Principe degli 'Apoſtoli, regiſtrata colà

ne ‘li Atti al decimo.` Pu e li un giorno al

ſito ſolito rapito in' eſtati' ſu l'ora del mezzo

in , ed ecco ſp'al'arìcarſeli il Cielo, e per mi

niſtero degli Angioli calare a poco ’a poco

tin’ ran lenzuolo, che ſteſo da quattro lati,

10 rimirò l' Apoſtolo tutto ripieno di qua

drupedi, ſerpenti, e volatili , io quo era”:

omnia quedrupedíd’ , ó- ſrrprrm'e Terre , a*

‘volatili'- Cali 5 flupì Pietro ad una tal conſ

` arſa, nia più ſi inorridì ad una voc_e,clie

o invitava ‘ad un'o _inuſitato convito: ci),

Pietro. sù, ammazza , _e mangia , SMD..

Parri* * fluide, her-dure . `Ah Signore, ri

pigliÌ Pietro ," che io mantebäainwi ll

B r ' 2“:.

,Y va_
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pur-iti del mio vîeere, intatta la” lenza

tra quella meſcolanza immondaì nonèpoſ'

ſibile: Ali/ù, Demi-u, quia ”un-,uan ”pay

drmwi bonne cor-nanna, &im-auan 3 come,

come? lo ripreſe lddio, quel che eſce dalle

mie mani, quello, che io t’oſſeriſco, ,rule

chiami immond0? 934 Dm purüîcarair .Ju

con-”rm ”e lie-rr': 3 _e perchè premeva a

Iddio , che ben ſi vcapiſce una tal Yerirà,~lza

ripete ſiena tre volte . equafi‘duíi, la .log

ſcriſſe ,col teniamo-o di .tum la Trial!”

tra; ma”fam uffi per ,ma ma, penſate!”

Pietro non l'ha mica ;preſa peraan e ſi”

”all’atto penſa al .ſi criticato della Viſion”

digrazia non lo un: ian-0. e intanto-ſenti,

le la diſcorre Origenei* Non Oſama

ie voi, dice .quello gran Dottore, che flraq

aa meſcolanza _è ma! qwfladenlms11,W

di . e î_mmondr i .quadrupedi - * ſerpenti.

ſerpenti-,o volatili? O-beqe; ſap ..ì-tube

per Tocai ci vengono ſignificati g i pomini

cari-ai . .e gli mininiveramenre criñianir

e perche doveva l’Apofiolo'ſecondo la ſua

vocazione, praticare con tutti, da- tutti gli

ſi moflra, che può cavarne del bene e :per

ſe, e per gli altri: Sur” , PtfìJ(,-ó’ ma”.

deu; Per lu: animali-r. parole d'LOrigcne.

Lenin” intelligr' driver; mundo! , 6- _immun

d”; Ed eccovi quel , che io vi diceva pod

anzi; Un Mondo nell' istçſso Mondo, Mondo

rſido , Mondo dialeale , avaro , ſuperbo,

incontinente , in cui , come _lo piangea San

_Beinardo con maſaime tutte Bravolte , la

ſobrietà [icon-ſauna per indiſcrezione, .il ſi:

lenzio per malinconüa, l’umiltà, e .manſue

tudine per dappocaggine s all'incontro poi

l'alterigia [i ſpaccia’ per grandezza d’ani
mo, lav mormoraaionc per aſſabilità , _kim

modeſlia , e ;ſacciataggine per galanterìa— 3:

Magna ‘Grafic l lare-ita': reputa!” ‘var-iris.,

ſabrr‘rtar ara/ieri”: eredirur , filmfiùnó' miki'

'rìa reputi-mr , con quel ,.che ſegue . Ma.

ueſlo Mondo è ll. Mondo del Diavolo, che

"Ji-Z! a chiama perciò Printrptzbujur Mundi; guan

Alatri.

‘ [0.8

datevene pure., non già ſempre col fuggir

lo, che non a tutti è conceflo ; ma con ;v1.

vere tra colloro'cautelati ſantamente: Cam

7- ’e ab bom-'mbar, vc l’inſegnò quello Grillo,

Del reſio , quel Mondo ,' che e creatura di

Dio , non può eſſere di ſua natura cattivo,

‘ ſe l' ha lddio medeſimo canonizzato per buo

m-L no , ridi: :ur-t!,- , mfar-m. (zz-*tere 4.1

Jl- dë ha” quel voſlr’; onefio meſliero,ede er,

cizio che praticate; quel matrimonio, in.,

cui vivete ,n°0 P“? ‘ÎÎ". dì.“- bu°P° d‘ ""4

mio", ſe .l'ha. Iddio inflituitq, ſe l’ha Tdi_

dio ordinato ,a mmm-WMO. e decoro deli

l’UniveſſO, ugo-5.1 Den-pun'fimir. tu mr

' ”un ”e dia-eri” e ſe è tale quello Mondo.

1

,o e uò impedirvi la ~voſlra perfezione- V‘

N4:: i:. impedì a un Noè mſg-Enti ſee

lenti. .non 'QÎWPMÌ “i. “n F' ~ m eli

ampi figli di Eſau- 11_09!! lunedì-d un—
ſillelobiſedech *t-'C-naóe! mal-kde!!! 4a là

‘aao , m. la *ordini un'èbrame uz nl'

Miri, gna-Mms? › . ..e Wie

- i.;.,

Dr' e055 XU71]. ` ñ‘

migliaia di Santi Conſolati, che viſero c*

;fle polſſramiſchiati ſempre fra gli uomini, b

congiunti in matrimonio, impiegati ne'ma

:reg i anto ſcabroſi, come voi , _e pure come

igi ~fr; le ſpine ,come colombe tra .gli

pan-ieri, quaſi agnelli tra'lupi , eſeppern,

e puotero manici-lex tutta innocente la, lora,

vira, conſeguire la ſantità; e ſe lo poterth

cui , ci che lo paglierino a_an noi ; Sicó-m,

conchmde Ongeoc. di .cui .è tutto ildiſcurñ.

ſ0. 35$. ó‘ PM' @PUNMW z, e ”miri z”.- fill!.

zum-.u. tao-run* mimi-i' Cali iam-ma

che ponìparlògià ;Crifio o a* Paoli ſolitari.

_o agli-_Antoni ,Anacoreti , parlò agli nomi-r

i di *491.149 _, chctdevcno abirar le Cinà

?reqnsatare i notai-num” diſſe. a Las-us

lux `ruſh"- Wflm lim-'mhr, . i!! vide-m mph,

La geflrá bal”, “lori/ice”; paſo-em Mur”,

”i *13.411. $411" ;e ſe; l'iordinò a genre di

Mondo'. -biſosmputzcoochiudm per ne.

cellîtà , che_ quanto .a ſe_Jddio benedetrodia

la grazia a tutti per eſſersmti , ;neo in...

mezzo agli affari diqueſla Terra', alrr-irnenn,

,ti biſognerebbe dire , che lddio , ogomanz

-o-a

,

lla”)

5.16

dell‘e, o perſuadelſe coſe imponibili a farſi, - 7

jl che ſarebbe marcia eresìa, come con

Girolamo , e con _l' Angelico conchlîdong

'tutte le Accademie de’ Teologi ſull' offer.,

vanza de' Divini Preceni , Pci-.t iti-FEM”

non precipi: , - ‘

Ma _dichiamla pure, come ella ſia; noi,

,noi ſleſIí impediamo a noidmedeſimi la n0

lira Santità, che _è il ſecondo punto.,e poi

ci ricopriamo col mantello dell' imponibile,

e del Mondo. E che ciò ſia il vero, ditemi

per corteſia, che coſa intendete VOI per

gueflonome dl Santità’? l'cſſer rapiti ſino

al terzo Cielo, come un S.Paolo? godere

altiſl’irne contemplazioni, .come le Maddale

pe, come le Tereſe? diſpenſare con genero

ſaproſuſrone tutte le .ricchezze a' Poveri,

ſenza riſervarſi ,un danaro, come un' Anto~

nio, come un Franceſco? cibarſi di ſole er

be, e tra i lg'emiti d’una vita ſempre do

lente diſl'etar, di lgcrime, come i Giacomì

penitenti? ſar prodigi , oprar miracoli,.co~

me un Niccolò di Bari, 'un’ Antonio da Pa-,

dova? falſo, ſalſo,vi ſgrida &Gregorio; ſe

foſſe quello, jo ilo per dire, che vorrei da;

re una mentrta in faccia a quello Grillo,

?nando egli predicò ppt' ,faciliſlinaa la ſua.

_ervirg , che e guanto ,a dire la noflra San.

.mi -*, 9m mp"- Îwr ›,Ã“Xì’*. ma!. ſetta-ì

flucfii, vor rammentavate poc'anii ſ0*

pp tti, o pur ſoli, abbigliamenti della..

Santità, non go ſono la ſo anza dell' efl'e'r

_ anto. Oh fever_ {apcfle in che conſiſle la..

imita'? immaginate-velo? nella piùdolce',

nella più facile, nella più ſ ita eqſçche

poſſa riuſcire all'Uomor ne_ ’ amore.- che.;

dite? pnògdarſi la eg@ più 'gentile, 'la pífl

Boni' v teatri-tti,'in.çurr,i gli ſlam 'anzi

ſu i .i .rc.- îirlor-ñr! .l ;neo pi agevo

lîz fut-.uffi .dr ‘Fill .. *ta-Ju.. li ami-ii.

e e‘ ehi ſolo ſen vueprra'aqchimpriu

Sic-kſyéeil {regem- ì
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Domenica Dèi-mſm”; le ?muco/ler ‘3 i

Probatiq [quand-'r, belie parole di Grego

rio, ”by e!! 1an- fai-ere, "ſed ”umquemque
I” ſcrl-'ligne,- i gran Santi non furon'Santi

perche ebbero altiſiîme le conterr’iplalioni',

Perchè ſprezzarono le'ricchezze, perchè diì

giunaron’o, perchè operarono de"Miracoli;

teeero bensì tutte quefle coſe, perchè e"rano

Santi, ma non~ furono Santi perchè le fece‘

ro, ma perchè ſep ero amare; l‘amore ſu

tutto il midollo dell; lor perfezione, 'eſſendo

veriflimo, che o fieno gliUomini Peccatori,

ed averanno con le Maddalene ‘un‘pienilſimo i

Giubileo amando, Dimiſſfl ſunt' ci 'truth,

mulm, gianni-m lilexit 'multa-m; o fieno Giu

fli ., eSanti , e l'amore perfezionerà` femp`1e

più la loro Giuflizia, la loro Santità} Chain”,

dice Agoſtino, naſcitùr, ut Perflci'alur ;` e..

notate bene, che per çonſeguir quello amo

re non occorre'ptinto in'comoa'arſi a_ travaf

licare' Oceani, a ſparger ſodori , a iogof

urli la vita con gli studjftra le applica

zioni; dentro, dentro di noi tia queflo bel

teſoro della Santità; è una mercanzia ue'

fla, che ſe la fabbrica in propria 'ca a‘ il
nostro cuore,- ed è un vcuore: il noliro, che

non ſa vivere, ſe non ama“, e per amare non

ha tempo, non ha luogo determinato‘, ama

ſempre, ama deve vuole, ama ciò che vuo

le, ha una mezza onnipotenza per amare-lg:

anzi ha di più questa n‘obile proprietà ,che

non potendo amare ſe non -cxò , chegli ſem
bra buono , come e la filoſofia',ſie "l'el'zie~

rienza ne inſegna, vien qnaſi neceſſxtatoſſe

vuol‘amar bene, ad amare Iddio, cli’e è l‘ok»

timo di- tutti i beni; e queſto, q-.icflo‘equcl

peſo leggiero d-i Criſto , 'Onm muli” [cubi

Signori‘sì , dice A galline’ , Poni-(r mana;

amor ”um- ; quella è tutta‘ la perfezi_one'.-_ì,

che ci comanda la nostra legge , Limiti!”

[agi: aſl dileffia, S. Paolo; e qucsta Chi *VEE

impediſce anco tra gli affari del ſecolo? Eli

che da per tutto li Può eſſer'ſantiſieſivuci

le, Dell-eCittà , e negli Eren‘ri , ncicelibato,

e nel matrimonio, nella Prelattua, e nclia

ſoggczzione,`tra' falli conſolari dc'Magiflra

ti,'e` ne’trav'agli della 'vita privata: Saperi.

n'a. damit”: ,- E dove eredete, che vada gri

dando la Santità , che è la vera sapienzaoì

ſol ~[her le ſolitudini ', e per gli' Eré'mi? Sii

ori nò, Signori _nò , in ?Hifi-If…, per-*le:

pubbliche Piazze , per i luoghi più antati'j

Supium'u Ham-‘w i” guru': ; ‘e parla ’,f‘lffi'

vita non già quei ſoli più ſenſatonm‘mt, e'

Donne, che flrappati i-lacci'del Seſtola?"

giunſero a conſe uir 'n'e’ſacri Chioflri la lia

bei-tà_ de? figliuoi di Dio}parla"a'qu’eiîrne-`

rio accorti , quali o la necellitä ,- 'ol'iinpeñf

no {e rimanere nella ſchiançù' delíMondog

à- ínſipímtüna bruta efl; "~ ì‘ c 'i i

' Che ſe voi non intendefle bene ilſu’oparo

lare; nè ſapefle eome'dimoñ’rar’vi qu“eflo

more a Dio, al PròfinÎO, per diveníe San;

ti, v’e lo ſ iegheri brevemente qtieflo Cri-7
Ro', che! a' Sapienza ‘del ;Padre t` `si`LE_glil,-ì

che ſietermini di Mbñdjo afaceendati nei

[1' ippic‘lii, ebay-rd iii-dm Mep-'role

vi dà tutta la 'leiion‘e‘, e vi sbriga ben tti-i'.

flo: 21-41' ſer-vat manici-I', ille ‘qll, fm' diligiç

rm: eon oſſervare iì dieci Comandamenti‘,

ecco’v‘i perfetti; e ſanti nel voflro fiato,

quanto un’ Ilarione nel ſuo.- eccovi Maeflri

nell' amor di Dio', e'del Profil-no , ’che è

imagi’ne da' Dio: I” bi: due”: tata L‘ex pm. Match.

of”, é- Prapbm ,- ſe non vi ſentite inſpirati n.4‘ i

a maggior perfezione , ritenetevi pure in..

ſanta pace le vostre ricchezze , valendovene

per i voflri comodi, e' dandone la ſua par-L

'te a'Poveri s ma confidente , che vi' ſon…,v

conceſſe per uſo, e dovete in breve laſciar

le per girvene al Paradiſo vofita Patria ', e

l

10:14.

Î-re

per'ò non vi ponete l'affetto, 'e ſarete anca‘

a parte del merito-'di Pietro in quel gene

roſo‘, 'Reliqmr'nux omnia , poichè ‘al dire di

Gregorio ”Magno , molto ‘ſi laſcia, ſe ſi la-~

ſcia"d'amare ciò , che fi ritiene ; Multa n

lìriquitír , fi defihriir rrnunèialír s in quefla

Matt‘.

x 9.”

maniera ſi laſcia tutto , con rigenereaneq ~

tutto: Omnia ”lingua-e poſfumur, ”iam re.

xiàmdq. Giovani, veſtite pur con lindura.,

dentro i limiti però del vòstro fiato; pre-á

detevi qualche oneſto ſollievo , accaſatevi

con un vantaggioſo'mattimonio , quandoId-'

dio non vi chiami alla Religione ; ma ſia il*

vostro cuore, come il libro d’lîzecl‘tiello,i‘n..`

Cili Rava‘no deſcritti Carmine, V4, ſpam;

e piantir Doppo i vostri divertimenti chi'

v’ impediſce il rinchiudervi per mezz'ora.;

dentro la voflra Cin-tera , e quivi apìè del

Crocifiſſo c’hied'cr con'iacrime lume , eda#

more, Aci-ande 1mm” ſcnfibux, infunde amo

mn`tardibm, come ve l' inſegna S. ChieſL.,'

e con un Libro di Mcditazxóni alla mano`

ruminar qualche punto dell’ eterna vita...

pentirvi de’vofiri falli, proporre ſeria l’eñ'

i‘nenda? ln queſta maniera il voflro cuore

può`\eſſerj talamo eletto. dallo spoſo dell’ani

me noflrc . qttanto quello d' un ſolitario,

proſegue Gre :orio: 945i ſum. mi' tbalmm' ;

”ìſi' comm cor a , in guri-ur anime per an”—

rem …un inviſibili jubguqtur? Uomini tut.

ti, che per neceſſità abitate, con verſate ne}

Mondo ,ì cercate pure pei' le firade lecite i

vóflri avanzamenti, Provvedete le vofire

Famiglie , godetevi icommodi della vip..

preſente , ma ricordatevi , che vi e lddio,

che vi è un’ Anima‘, che vi è un' Eternità‘

di`Paradiſo ; ed amatela almeno alla_ pari.,

quanto quefla vita mortale. Ccifiiamlmiei;

queſto è un troppo abbaſſare’ l'amor di Dio

e lai-Santità. Ma pure Iddio` medeſimo è

contenta aneo di queſto, per bocca_ di Ago-v`

Rino; O _ſi -paffmu incita” Lamia”, é'flm

ìp/ù parim- eam‘tan' , '14! ”In :finge-”uto

iù_ ”in pmi-vicini‘: z qual” ſu”: Lamia” a

”Marek vitalſugicntir P perchè arrivate a...,

` tendere, e e non' è il Mondo , _che impe

Hlſca’ la‘ sant'ita, ma ‘noi` ;che l’impediamn

a’ noi flefii. ‘ '
' Che dite dun ue, o miei Fedeli ,quandov

vi delete? Oh' 'io' falli Religioſo ?Tell fa

i'o non doveflî"tra`ttar con le creature, f

uh Sen”; che Santo, che Sante; P9P I

I: a- ' > ‘
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il luogo, che rechi la Santità , dice Bernar

do , Lou” non fair beam”) ,- _chi vi ſ3 cani_

vo , e vizioſo , non ſono gli Uomini, ſono

le voflre paſſioni sregolate,_i _dovunque an

diate, in qualunque ſtato viviate, vi aſſicu

ra Seneca, che vi ſiaran ſempre a'ſianchi:

DI?! Ter” , Urbuqm 'end-nt, ſequenza”

:e quorumqiu pair/mina *niti- i e ſe non vi

riſolverctc a mortificaelc ben bene , vi tire

tanno anco giù dal Cielo , come luciſero,

non che dal Chioſiro come han fattoatan

ti; ed il regget queſie_ beflie interne delle

nofire paſſioni col freno della ragione , gli

uomini di queſto qud0_, riò , _che non ve,.

l' impediſcanq , anzi _VI aiutano , godendo

di vedervi padrone di voi ſteſſo ,` Bonita;

omnibur grata e/Z , S.Ambrogio. Signori _51,

godono , che la voſira avarizia , o Giudice,

o Notaio , o Avvocato non vi ſpinga o a.,

dar ſentenze capriccioſe , o a ſ.-liifiça,re in;

ſtrumenti , o a conſigliar clientuli con certi

ſottigliumi*cabaliſiicij che mantenendo in..

iedi una 'lite', diſertano_ da'ſondamenti al

f'iſieſſo tempo due Caſe ; ſi rallcgrano gli

uomini, o'çiovane , che abbiate tanta mo

deliia _nel tratto, sì che non teminooi letti

maritalſ gli affronti, o le loro colombe gli

artigli ‘della voflia incontinema; amano

anco i cattivi, o Nobile, che in voi pre
dominſii tanto la gentilezza a quello_ ſpirito

di 'ſuperbia, che ſofiia nell’ anticamcrc , sì

cheriveriate tutti, anco i minori, riſpet

tiatei Sacerdoti, non iſdegniate i Poveri;

pretendono da voi i più ſenſati ,_ o Signore

Donnc,che il voliro vestire ſia lindo, ma..

`dentro i limiti della veiecondia , il voſlro

converſare ſia gentile , ma non tanto ſciol

to ne‘ motti, ne' ſoggliìgni, negli ſguardi,

coì'quali ancor 'nelle Chieſe tenete a guiſa'

di lepri non timide gl" occhi ſempre in giro

` cr oſſervatechi v'idolatra per bella , ſe

tſe non vi ammira per tropp0immodeſìa,

Uomini , e Donne , tutti voi , che vivete

nel Secolo, richiede da voi il Mondo ”gioi

nevolc un po:o più di gravità , ma non iſde

gnoſa} un poco più di modcſiia, ma non.,

affettata , un poco più di ſemplicità, ma..

Criſtiana; _queſia è la perfezione, che lddiq

da voi richiede nel, votiro fiato, e quella..
nonv ſolo non ve l'impediſce i] vivere tra..

'gli Uomini. anzi l'aiuta, come udine; Bo,

_pit-r our-ibra gn” aſl. _ _ . .

Tant‘è , direte voi , ſe io ſu” iniina ſo-.

Iitudine, ſe io viveiſi in un Chioſtro, non

mi converrebbe. tutto dl , tornando a Caſa,

itnpaaientirrni` co'Eigli, colla Servitù ,colla

Moglie; oh Padre,.ſe (vedute, come vtantra

alla peggio! diſobbedienti, capatbi, altiem

s' io _tum _in _una Certoſa, _o in un Monafleñ_

to, non miretei tanti volti, `che mi rivol

hno il cuore, e mi attoflican l’ Anima co'

deſideri; ſe io non trattatfi maneggi., _noq

tmverejtanti ipeiainpi di aggrava( la-ço

ſcienza con quel d' altrui; crediatecelo ,Pag
du, nel ”onda nonſi puòv ſai-.di meri; di 40“54

iureffiiſolletìcanol ` ' l'Eäſhquſihſpihmjéîuînb‘Scü

.- Difloiſö XLVII. . .i

L Se :csì è , date put-‘liberamente un_ _cal

.cio al Mondo , -andatcvene tra' gli Breini ,

:tinſerrateiu ncÎChioflri, che vi penſate, ch.

`io ſia nemico di quello ſiato, _quale con tut

Îlälbuistazione del mio_ ſpirito proſcflo? ol)

.piaceſſc a lddio, che io wi vederci tutti ſce-'y

’mi di quegl' impedimenti , che ſorſe giu-`

ſtamente Vi ſtaticinano una tal riſoluzione,

come vorrei eſſere io medeſimo la vofira.,

guida a s`i bcll'opra? Alla fine , è più ſi:

cuio il parlare di Dio, ove ceſſa il parlare

degli Uomini; Dia-ann rpm in_ [clou-dipana,

é- `[ingiun- ad cpr ejur, ce lo aſſicura lo Spi

rito Santo. Vi ſo però un `cattivo prognofli

co i ſe non nutrire in ſeno un ſentimento

più nobile, e più generoſo di quellomiin

jinuaſic poc' anzi, io dubito ſorte, che ſa

reſte anto peggiori nelle ſolitudini, e tra’

`Cliioſ‘lri , di quello, clic ſiete nelle Città, o

_ſi-’maneggi ,- non già perchè il ritiramcn

to“non ſia un mezzo efficace colla Divina..

gaizià a liar piu lungi dal peccatom que

ſto nò: Frage , ('ç- ſrlvaberii, ſu detto ad

Arſenio.- una perchè pciiando con voi' le;

vosti'e paſſioni ſenza un minimo penſieiodi

_combatterlc , di moderarlc,.di vmcçrle , por
_te-reti:v appreſſo di voi ancor ſia gli Eremi

il voli”) nemico : Amman) debe; motore, non

_Ca/mn, vi avvertiſce ll Morale. Prendete

qualc'lîato più VI piace , avete da combat

tere , da paiiic , da agonizzarc'ancur, ſe.

_ſaccia di biſogno, per ſalvar l’ anima contro

i voſtri appeiiii. Agnnjzare Pump-4m,

queiia `e la condizione preſcrittaachiunque

vuol`entrare al poilclſo d' un Regno , che.,

non ſi ottiene ſenza le violenze controdiſe

medeſimo: R-gnu-n Cçlamm aim patiti”, ó'

ìviolenti rapiti… illud. Quando i0 vi predica

la sautità poſſibile a tutti, non vi predica

una santira tutta ozioſa , come ſe la figu

iavauo gli Lretici, che tutto aſcrivevano

alla Grazia , per levar tutta la ſatica all'

arbitrio ,- o un'a Santità tutta dolce, com-:.9

proveraſli in'l’aradiſo; eh che queſto ſareb

be un confonderei mezzi col termine,l'eſi

lio _colla patria , lo _fiato di viatore con quel

lo di comprenſoie ,- quella vita è fatta per

_ſatigarez Mili'tio ;ñ zii.; Haim'm'i 'ſuper ter

m”; ſu detto per tutti in tuttiglifiati;e

ſe non avete quelio ſaldo propoſito , andate

pur dove volete ,‘_nelle Religioni più ſtrette,

nelle congregazioni più regolate, ne’Ca

maldoſi più ninoti , ſempre vi ſi renderà,

pori dico difficile_ “ma impoſſibile il ſalvan

yic. Crediatemelo pure, _la votira non è vo;

_cazſ nc,è un'intera _inganno del Dmc-nigi]

_qua e mentre penſate a ciò , che ſareſic in.

Religione_ , vi ſa3_traſcurate _tutto quello.clie

potreſìe , e _dovreſic ſare nel voflro fiato

per fanisanti. .lg che vi penſate_ P che ne

gliLEFeirii , _e fra' çhioflri non vi ſiano lu

ſu# ,tentaaimi da vincere è gl' incontri' da.

ſuperare? alle _volte maggioridiqiielz '

lo vi. credete!” nei me non 5.5‘ mucoſe;

.i Moi-pn kw*- cche**—
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?Daan-nica Decima/attimi} dopo la Pantera/Ze:

dine : Duff…- efl jeſur i Spirit” i” Deſerti-ng‘,

u: ”nta-ciur- tì Dial-olo; e non ſu mica una..

ſola, furono tte , e ben gagliarde le ſugge

flioni del nemico, alle quali biſo nò , che

‘Criſto faceſſe ſronte,e combatte e per vin

cerle ‘ancor replicatamente , per inſegnarci,

dice S. Leone Papa, che non vi è , nò, che

, non vi è luogo, non vi è perſona, che va

XI.

- da eſente dalle occaſioni di combattere , i

gm dolor fuor :anſima: , qui ipſum queiun

Daminñm Meſe/14”': quſur :ſi calliditflrir ſu

fmude tentare? Povero Antonio, povetoGì.

’rolamo, chi l’avrebbecreduto? l’unoazzufy

farli leintiere notti con gli *piriti Inferm
li‘, che tra leſſſolitudini di una ſorefla, pre:

rendevano o’indurlo al’ male , o farlo diſpe

rar nel bene intrapreſo; l’altro, come egli

confeſſa, tra l'ombte di un ſoltiſsimo Boſco,

tomb-tica Heramcnte c0' ſuoi fantaſmi, che

riempivangli il capo delle più brutte com

parſe , che‘ ſappia ſai-c la più :facciata im

modcſiia; del che non ſi dolſe ai_ o An

tonio medeſimo tra' Popoli d’ Egitto, 'o Gi

rolamo ſteſſo nel concmſo maggiore d'une,

Roma; c‘ la ragione è chiaiistima, dice San'

Gregorio, perche il Deinooio combatte più

Vigo'roſamente contro 'chi ritirandoſi dal

Mondo put ſuggirgli dalle mam- Du.

lio/ur, guarita magi: noi ſi-:i ”bell-ere eanſpíf

ſi!, eò ?fragile expugnare contenti!" . ' _

Di' grazia ſu tale affare ſentite il parere

di uno; che ne è ben pratico. Il Battiſta,

_che per desio di vivere incontaminato, ſug

'i prima’ dal Mondo, che egli comprenda'

e bene’, vciò, che era Mondo, Ann-.z Deſcr

ti, 'tenerli' :ſgh Amaia’, Cit-*iau: turmar, fu

gimr-pett'ffì, cantò di lui la S. Chieſa; Ora

,Giovanni dopo'eſſcrſi con lunga dimora ac

äuistata lat-‘Cittadinanza _dc’ Boſchi , anima

to dallo' Spirito Santo, ſe ne uſcì dalla ſoli
tudin'eſi,,'ed antcponendo all'interno Delizie

di quel ſiSanto ritiro la ſalute dell’Anima

‘altrui, ſi‘poſea Pre-iiqare nell‘abitato ì e.»
chev .vi p—.tiſateì' che e li perſuadeſſe tutti a

`farſi Roniti-;per con orma‘rſi al genio ſuo

ritirato?, `i²'i_ſig'2iti`tiate_; ſapfva_ ben' egli, che

gli` Eremi ſanno ſantificar'ii' da loro meqeſi

mi; il maggior_ biſogno sì era'di ſar cap”:

a'Moridani, che fiando" an'cora:,;uel Mondo;

'poſſono, e devono nel_ proprio ſtato eſſer

'3515', ‘Qui-'i facſemuf? iji‘t‘nand‘aífano al Bate.

gmaiîl’ubblicatii più intereiſati, le *Itier

,in grqiſòlanç, l‘ Soldati …p-iùldivertiti nel,`

[ml-mi; fia-rien”: 7. per,l‘ſ0ddis_ſare. ai?

robbiigój,‘ch "ciſcorre di. eſſer Santi? .Aug

Luc. z .

to.

Lu:. 3.

Xz

.2 t 7

alt); l

fam., ;'_Î Dexia” _beneéſjbçreLe‘ ‘i‘,

eriſpon éva ?ÃQYÌ‘ÈW ‘abbi-à …Wi-té zi' ;91:1

fi ,L- verc tate .Yflfilſlp _ ori rita _

63?@ i-xçpbtwtatsx‘ NEW@ Elis
Di ſivi ma a’ eſtipgraziaçelo‘, ebenierlitez

ÎQÎUÈPWrſEPW‘ "5-. RAL-925'? 1.‘ ”Pmi

tendiamo-d.- vói @i ”Was-59W t_ elfi:. *

éü-N-'b-fLMIí-ií- .rif-.n ami-i* _ *Wim:

WH: ,fecietìrj 4 ice_ i; Iena, io inn-r

;eva ‘il_Ptecurſore_, chivzimpeflilfee CM

unanimi i Bile, ſat .aim 451. ”fitti ;ea

”’ ’—1

?BJ-?7
limoſine a' Mendichi ? bcblſdultìlùnìrar

d” non habent!" , ó* giu' babe! 'eſtar , ſimilittr

fui”; Clii v’imPediſce’, Padri nifamiglia,
Iſil dipottnivi con_ Mxpncò pi .di. pazzien'çſia

in 'Caſa, ‘ed' all-:Varenon con le_ ſole paroie;

ma più ’con l'eſempioi Figli, ;ifier'viw la.;

Famiglia nel Santo Timor _idiinoì ~tanti:

richiede da voi ,“e n‘on'più,.Nièi14mplii-y,`
pila-'l ampli”: . ‘ chi l {e l' impediſce‘, ì "o Mer

canti_ .’ che dopo‘ il traffico del "voſir “nego

`zio, non conſumiate qualche-poi di_ tem

nel ’traffico grande' dell’ Anima‘ voflra? e::

nel vendere, e comprare‘non .camminiatu

con tutta la lealtà , 'ſenza ingannaieeon le

front, ſenza alterare; le Merci? 'Nemi-up..
_einomp-níatîr, tanto balia' nel ſivoflro ſtato

per eſſer Santi, e ‘nulla‘ 'più, Nibil'ùmpliur,
'nihil amplia:. Chi v'impediſce , dicea'Gio-ì

"anni ,_9 Capitani d’ Eſerciti ,ſo Soldati ',` .'o

‘quml’di 'comando’, conſiglieri , :Auditorfl

chi v',thgdiſee (l'aimministtar Giufliçiazſen—
za regali, ſenza‘ pafiìoni?v chi , Hammer”

‘° FP“ TW' fm…? i' UdìmÌu äcì;l’9\².c.r›i , e

tion valctvi dell'Autorità per Stiperbia‘hhi,

Il contattarti del Peſtò, ch.; .UÌKO‘ ii…, u
dato,'e ’non a'Yerſi tanta ſete di ;attivati la

benevolenza ‘de' Grandi ,'ſipcſſlîëſcer di gra.

rio ,'eci'avanzárvi'Îini-ifchezze ,z Fauſazçiitan
ti pec'càítiſſſNs-Jiiìhfn‘o contati-”ira v~,negazi- rg—

?ufflì’ìî'ìé fui-it?! , ééokfmîitfltkflsxímdù}

:Ue/Irüi. _tanto vi per tiſgr santtranço

in mezzo'all'fibitato, e_ ſtalpegozzj ideLSez

'colo, non’ſi pretende‘: da voi.pi‘ífarit_aggjo,

Nibi'l amplia!, m’ha! iamjli‘u} fzcjaçjzîj gpah

ve a_ loto :si prudeníç, ’s_`i diſcretomñez'tanw
ſono queffo’ Par'lar-,delì’Battifla_,.‘clic :neoz

mincia’rono` quei Popoli; dice iLV‘angçÎlo,

ſoſpettare, ,c‘he Giovanni ſulle. ilvero MeiÈ

ſia, tanto rimaneva convinti, ,xi/14m”:

Populo, ó- :agitaniiîìm «òmn‘i'izgr if"rcitéii‘tg
ſu” de ſomme", m‘ fáftgſſſipſe vz-fl’fztñ çbfij’inri:

Criſtiani ittici, e‘vói, che ayete 4314;; tion.

tto? Si puo‘egli cſſer Santi _infuria gijstaz

ti, in tu ti_í"M,iuiR_e"çi?` _èpegiililLÌ/lppdo.

quello ,'c ſe: veſl’irfipcdiſcç., q flap-;VAT fleſ

li? ſi Duò, li“può, vuole; il ma e .ha

in que-lio, c'iie non (i vuole, che non-(ì,qu ,

le, _come adeſſo, adeſſo vcdremo._ ñ x. .h v,

- 7 ~ :x r…- , r 1.

. ;Szc’oimflz~ 1.1Rra-…,-…-Îi’,z-Ì
b ’ v ~, ;` "*Fì*ſ“›L`-i "VS.

SE vi. &rtf-c P94- ſfltiëzrìflcaîçnsñqmfi-tuir
d i ti i,`,Pſecetti,, digita datozlddigſial

Per* "minò-fb" l’pílstvma attivi-.limth

ebrea“? "il ſuo. flatqzsſſcr Sam ,, ‘Si-tried

bit-_m "z-{fidiíífim Q"Wîi.:89²fl tutti

(impongono iſabita‘rii ſia' .gli Uomini ,, Non,

Orc-dn. m Hub-bw, .ma .Fîfflm ..T- i,

.wíi‘m dim- e Emili-Dem ‘in tft**

“5"“ fumi 49“’ Mis-,KL .a‘misſhaitflië

‘Tequepxiv‘càc dà mfflozìflſñhçneMi

tutti”; .10. Pit fit-Magaziqéai... . m.

re con glipoiiiipizmpratonñ, Predic eſiti/‘

kexçitnenLi-,fignſiglik oni Eſempi;

ue.. dic-.i ici-;WW PUſSPHChl‘ÎdFS‘fl che

… ;Gaeta .ſi-.mm con *in WLF‘?
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rifinita', abbia preteſo di ſar Santi anco gli

‘Uomini del Mondo, giacche l' ha detto a;

' tutti, Senfli eſſere ,' quoninm ego Sandm- funi;

Vero e, che più perfetta,` più nobile, ed

aneo pil) ſicura è a vita‘ritirata con Mad

dalena.- Chi v'è chiamato, non tardi, per‘.

çhë' non sò, ſe in altro ſlato potrà‘ ſalvarſi;

n‘ón è per quello, dice' Bernardo, che Iddio

abbia n‘rai biaſimata l'a vita’aſſacçendata di

Marta tra gli affari oneſli del Mondo , per

’chi non è chiamato" più la‘: Optima”- par‘

tri” elrgir ſil-i Maria , lit-rr non mimr fort-aj)? _,

fit apud Drum Biani”: ‘driver-ſario March;
ì ed in ſatti è così; 'ſe rianderete i sagrì Fa‘

:0:5.6.

fli della Chieſa, troverete‘. che in‘tutt‘i gli

fiati ſurono de’Santi , ede’ ra'n Santi; San'

ti ſul Trono ‘tra' 'gl'imrheni affari di un Re‘

gno, come un Ladiſlao`di 'Pollonia, u‘n Léo

poldo d'Auſlria, pn 'Luigi di Francia, e tan

t'altri; Santi 'ne' Matrimoni, come una Maf

tilde di Germania, un’ Eliſabetta d’Arago

na, un' Eduardo d' In hilterrar'Sánti‘ne'

Ma iflrati, 'come un ant'Ivo’ Avvocato,

tin ä‘ommaſo Moro Gran Cancelliere dell’ln‘

‘hilterra; Santi ne‘Trafficlij, e tra' Negoz—

ai, come un Griſanto, e' Daria, un Criſpo,

e Creſpiniano‘;` Santi finalmente ſino tra _l'e

fatiche ’del "rivoltar le Zolle, e tra la ‘Pover

aì, eome un' Iſidoro, un 'Segrvolo‘, ed altri; ,

il che dimbflra`in pr‘atiea‘v'erilflmo‘ quel di
Agòſlino, che in' tutti i tre fiati,v a quali ſi

riducono gli Eſercizzj di tutti gli Uomini',

Attivo, Contempl'ativo, e Miſto, puo cia

ſcuno francamente ſalvarſi, ed eſ'ſer Santo,

Ex ”ihr il!” vite generibur, ſtili”: Otiaſa,

Afluofla, é* ”e utrirqueCorupoſito ſalva fido,

quiſqùe pere/l i” quohbet rerum 'pit-am dtt-:en

ó* 'ad Sempr‘ren” premia pere/mir:.
ì‘ E ſe è così , potremo ſenza dubbio, ed io,

e voi eſſer Santi ne’noſ’cri impieghi, c mini

lleri, a' pari di chi; che ſia; ma, e perche

‘non lo ſiamo? ‘dichiamla pure apertamente,

perchè non 'ſi' vuole', non ci è chi c"impc

diſca, fuori, che la noſtra propria volontà;

fate pur conto, che Iddio dica a ciaſcuno di

noi, quello diſſe al languido della Piſcina,
Ki: Sir-ur fieri? e potrebbe anco dire, vI"ir

Sar-Bur fieri‘? Giovane del Mondo, Uòmoma

ritato , Cavaliere , Principe, Mercante, vuoi

tu davvero eſſer Santo? Vj; Sanflur fieri .7 ed

averebbe ben ragione Criflo d'interrogarci,

ſevogliamo la noſlra Santità , perchè a par

]_ar propriamente, non ſi vuole. Tutti',tut

ii dicono di‘vo‘lerſi ſalvare, e"vivere da buon

Criſliani ,- l‘na a taſlaèrla' bene, quella è una

Uni-1,3 volontà dimezzata , Kai!, di mn vu” Figa,

dicelo Spirito Santo; e una pura velleità:
vorrei, ma 'non voglio; e quello non vo-ì

glio ſi‘ cuopre poi con un certo' bel non fi

yuò ,- vorrei 'eſer paziente, vorrei efl'ere.-`

-mortiſicato ,’ ma 'non ſi può ſar di meno'di

non impazientirſi, di don conformarſi‘a'vi'zſi

i' dal Secolo, che corre; Velle in ;au/’arflì

- …,1- poſr prua-dir”, lo conobbe anco'il

non!” Quella, Crifliani‘miei, è l’unica

titanium-che paſſa tra la volontleficace,

'1.'

'won, mi** -
e la’ velleitìf che quella elegge, e' pone in

pratica} mezzi, che conducono al ſine bra

mato, e quella non cava mai le mani da.

cintola, come ſuol dirſi; anzi nè meno ri

flettca ciò , che ſi riccrchi al _conſeguimen

to del fine, da ſe più toſto ideato, che pre-z,

teſo;

l‘iſleſſo, che un bel non volere, Virle,

`”im walt; ſe daddovcro voleſle _eſſer Santi

fai-elle ciò , ehe fa un Mercante , quale pre

tende avanzarſi ,ſcrive conti , bilancia l'un,

t'irate , rivede le mercanzie, diſpone le cor

riſpondenze, vi penſa di giorno, 'e di not

te' , vi pone tutta l’applicazione, e perchè?

'p‘erchè pretende avanzare .nelle ſue merci;

farefie quelÎche ſa 'il Cortigiano', il quale

pretende' ſalire :i poſlo più‘ rigiiardcvolb,

s’inchina a tutti, procura' favori , medita.;

le maniere' di più intrinſicarſi nella grazia

del ſuo Sovrano, inghiotte bocconi amari ,

i’: diſliinula, non guarda a inconimodi, a

ſpeſe, a ſoggezioni, ſapete' perchè? perche

Vuole da vero farſi grande . ' Ancora'voi ſa

reſte altrettanto, ſe _bramafle d’eſſer vero

Criſtiano, d'avanzarvi nella virtù.- vi var

'rél'le’del voſlro impiego per acquillar la pa

,aienza contro i ſiniſtri avvenimenti, e ca

parbietà altrui, la ortificazione contro le

occaſioni 'peccamino e, la carità `per corri

patire gli altrui difetti, per astenervi da

mormorarne , da calunniar'gli; indirizzare

‘ſle ſul bel mattino le voſlre azzioni agloria

di Dio, eſslut'e dell'Anima voſtra, ela _ſera

rivedreſle le partite della coſcienza , e pen;

ſereſle ſeriamente ad emendare i voſlri falç

li; vi riſolvereſle di ſtar più compoſti nel;

le Chieſe, più accorti nel parlare , nel ve";
dere, nel converſare con certi oggetti,quaſi

li non vi è lecito deſidcrai’e; in ſomma ,

conſormindovi ſolamente al di fuori nel ve;

llito , nel tratto civile, ne'maneggi con gli

altri Uomini del Mondo, vi ingegnereste di

eſſer tutti al di dentro diverſi dagli abuſi

del Mondo: Irirur omnia_ &Manin/ihr, fromf

Papato :onu-pm; Credercte’, che ve l'inſi

nui un S.Paol0 , e ve l’inſegna un Gentile;

Seneca; ed in tal uiſa vi'actorgereste, che

la Santità non ric iede già da voi un con;
tinuo martirio, colla Privazioned’ogni com-ì

è una volontà di puro nome, che è'

Promaz'

4-’

modo,'c0me ſe folle un’Anacoreta, ma _una _ _

temperanza virtuoſaLe ſobria, Dagati”;

”ira exìgi': ‘Philoſbpbifl , diſſe'il Morale,- ſmi

galr'rarem cicr'gir Saudita", dirp` io, non fa:

mm” e ſe non'.vi rieſce di' ſat ta'nto, cre

diatemelo pure‘, ciò a viene` non perchè ve
lk'impediſiſca il v'oſlrn' ato, il voſer impiç-ì.

go, -ma perchenol volete davvero‘. `

i ‘Ah car'i miei Criſiiani, non vorrei gia,

che‘ nell'ultime voſtre a onìe voi rovaſteñ"

queſto pe'ſánterfantmarico'd’eſſe'r ’v ſſut’iîin-i
'garinati, coiìdarv'i “a‘cre'dere’ ,ìclie Poſſe ir'rr‘;

poſſibilita di‘viver'bene' ‘ancora ‘nelASecolo ,`
ciò‘ che ſu mcro`ìdiſe`ttb idi inſonni-'Ca

’ minciate `atleſo "a 'chieder lumeal Signore‘:v

tar-”cam 'da 'rà-ihr', à- m'a'm, dite *ſpetſd

ancor* voi eol- Ptoſdta;~cd io‘ m' Mflgä‘di

Ì
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Domenica Det-meſetttmd dopo la ?ente-coſi!. ;,19 _

Sac-riore . ;ironia ue lo darà Per Wim -nii noce oro". che' ”kleùnÎSecoiu-cì .

bona ci. , die vi'eonvuiga di ſare nel. voz ` ..può .bene a "mpire'a-'ſuoigobui‘ghi tra’inzò_

ſtrana o per“cſcr canti“; prov’vedeteVipu- "‘neggi , quanto un Monaco tra' Chioſtri:

re-d’ un Libretto -compen- ç. ‘UM/'PVR ip. :olo ?imnouchmn ege
dio , e la mattimtper tengo._oon..\acſatu-:`.z. o' N.4 ;ialt'ì‘ otl ,‘ ſc-ñnoncliiedete mai

unalmeaz’ ora per :Bandai: colla mîntu queſäo lume J voi ſmi hg dubitare d’ aver *’

qua che nia 3 .Cri iana a pratica}- i lb_ qua ,paura ‘i‘ con .ir l p. rinnyoder

quel MST… [finalità i1Minterno-W‘vëib ,.clie ñr‘dbmlëaffl dſWÉllfÒoffio

dagli abiti caſtivi; jo fac”. Dariddc'dinOÎ---. _mill quel ſonnaccliio

tc con mille occupazioni d’ un "vaiii'mino‘ `“ , client!” h* aprire gli occhi per non.;

kegno .- lt media-'tia ſu” ”053 ;non cordo x mirare il_ Sqlc, che è alto, eſe: con! ne

P/Î7‘-7 M* , ó’ *M'timîv ,' ó-flOHPÒQ‘JÌÎPÌWAC-thîMxáhndodmklçìmate piume.”

”con ; Potete ben farlo anco voi doppo c ſe è così, di_ clii ſara la colpa? non dico,

aver dormito ben bene i voſtri ſonni.. Oli . , ſeeing ſarete Santo, ma ſe vi danneretot

Dio! non fi tratta già di bagattçlle, Etrat- “‘di chi'? del _voſtro impi o, o della voſtra -

_ta di un’Btei-nitä beata ,4 di ciii ſiamo g‘iìjfz ?plonàì Vedete-bene** ,çìtion viſi poſa

ſulle Porte . Pon'etevi un poco alla pratica, - ‘in quel punto gettare` in- faccia: Maſino of!, N

e conoſcercte ”rifiuto ciò', elieidicç'e 5-" ”e ”i ;Di-ooo! voglia‘.` *’ ' * ~

rob-v- -o …e a u * D
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.dtvren quaſi irrimediabtlc. `

DISCORSO XLVIII.

.1,.- 477 Utto il gran male del Mondo _verita tengo per due gran Miracoli quegli,

3M@ x) Lv; proviene, perchè. nel Mon- che leggo nel Santo Vangelo, che un Para- …

…in "31., ì-ſ do ſi diſcoer male.- e ſi diſ- iiticp `invecchiato nel ſuo Letto, tra le (uu

‘ i. * ‘ "ef. " corre male; percltè ci ſi ve* ricadute ne ſorga franco, e da ſe flefl'o ri-i

F* j v \, “- de anco-ſpeggio; Ciò, che è torni ſano alla propria Caſa; una Donna

” *s “ ~ puro' `vittop ci ſembra 'virtù, immerſa lino a gola in un Pantano di mli:

e quello, che ì vm!), ‘l Pil‘ 'Him‘ xd il i! hidezze, ſia giunta a conſegulr tanto di

vizio medeſimo talora, benchè ei non poſſa." via-1d; ;iconoſcere il Meſsia, Domine, ur w'- I“ 1,.

maſcheraríi mai tanto‘ ſu' nolh-i occhi ,` fie-_ ' doo Profil-;u u tro-5 g_ maggior Miracolo an- ' ‘

che efli non ne diſcoprano .i511 bruttezza ‘fl cor~;del"primo a ;nè ſembra, che accuſata

pure ha tanto d'arte da my_ r’are non più, ' ‘de’ ſuoi misfatti carnaii , non ſi ſcuſi , e ri

che in profilo, e però ſol dimezzata h ſua‘ ' cuopta , come fan molti oggidi ; buon per

deformità; merce della noflra villa oggilnet’ 5’ '. lei-,'che. era nata in quei tempi, nc' quali

troppo infiacchita, ſe però uò chiamati' lîlſhſſg luce del Mondo converſando in vi

vifia, enon anzi cecità, que la con cui ri-— .ñ ,cinema cogli-gomiti); era abile à tor via le

miranlì _i peccati, come coſe ~ ‘da ſcherzo ', ;Fatal-.atte dagli 04221;.” tutti; del reflo , ſe

"W-1° Azfip” ”7'qu flqlm cpc-”tar ſul”; lo diſí *,I folſew‘íſſuta‘ì o’np ri mpi , i0 _mi penſo,

*I* . ſe lo Spirito Santo; e non meno del Paraliá - che alla .correzione de Salvatore avercbbu

tico Evangelica ſi fa dtö'enù: Letto la prog-r" anch'ella ſorſe riſpoſto arditamente ciò,

Hank. pria infermità , jump!” i” Lulu eq} mig-w‘lche v} ih gfir‘o 'ancor per uſanza tra'. Cri

g-e giore la n'oflra infelicità, .che elſe'ndo noi Rianifnkegjä'n male è un peccato di ſen—

' poco meno, che ciechi affatto, ci pare di eſ; ſualità'fflm poi compofii di carne , e non

ſere i più avvrflati del Mondo e' però net”; gli bronzo. Che gran male è una ſenſualità

meno ci curiam'o di guida' , `per iſcanſarea eh! 'get quest-'ificſſo è' un gran male , pe:

più facilmente gl'inciamPi; pit] ſciocchi in ,chè flirt-;ato poco male , e però meno cu

_questo de'gl’ifieflî Ciechi, che cercano pure rato; e punto fuggito dalla maggior parte

la condotta dell'altrui braccio, Cui due”; _degli uomini . Oh ſe mi riuſciſſe di fate.:

”ft-uz”, diceva il Morale, Nor ſine lam er- ancor' io in questo giorno un ſimil Miraco

Îanrur. Miſeri Figli di Adamol--a'quali il lo , che operò il Salvatore colla Samaritana!

1, peccato, più crudele aſſai di Naafl'o Principe cioè d'aprire gli occhi a’ taluno , che acce

' degli Ammoniti, ha tolto di fronte non una, pato dal fango puttido de* piaceri ſenſuali,

conte-quem pretendeva di fare con liEbrei, corre, ſenza accorgerſene , un gran riſchio

ma ambedue le Pupille degli .Occhi , equel, di morire, anzi di vivere eternamente cieco

che ha riù del fraudolent'o, rinnova tutto nelle tenebre ſempiteme. caro il mio Rc.

giorno i vizio flueflo barbaro ìioco, con un. `rientrare , impreflatemi un po' della vostra

certo veleno pe iſero, tanto pi inſenſibile,~ Vmù_ , che il biſogno è ben grande , poichè

quanto è più dolce quel diletto, con cui ad ho diſegnato in queſt'oggi, e vorrei foſſe con

occhi aperti ci accicca; ‘onde e, che sì di frutto di moſtrare,chetl peccato dell’incóti

rado fi vedono gli Uomini ricuperare la vi- nenza non ècosl piccolo, come-fi ſtima da’

lla rimiera, perchè o non‘ſanno, o non.. mondani: anzi non curato atempo , divieti..

vog iono ſapere d’eſſ’r ciechi, Et ide) dif- francamente più. d‘ogni altro vizio irrime

fndm al jan-'rum pen-mimi”, proſegue il dxabile; due punti, che richiedono raddop

Morale, gaia :m 4mm ”nf-imc. lo per piata la voſtra attenzione.
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”ma-'m Deeimìoìiaäld da”la ‘i’enter'oſie.`

Dove ſi tratti d' arriſchiare un Paradiſo,

ſe è in noi ſenſo da vero Criſtiano, o ni

capello doverebbe farci ombra, ogni om ra

deverebbc recar ſeco la ſua paura; reſtò

Golia privo della vita ,'e Faraone _della vi

ta , e del Regno aiüeme; il primo perchè

diſprezzò gl’iucontri di Davidde ancor ar

noncello, e l'altro non ſe' caſo degli ſ'c er

ai innocenti d’un Mosè bambino, allorché

per giuoco roveſciolli per terra il Diadema

Reale, che gli ornava la fronte. Tuttii

peccati , vedete, quantunque nell’apparen

aa ſembrrno alcuni di loro come ſcherzi ſan

etulleſchi , e perciò rochino ancor poco di

orrore, ſono però abili a leVarci un dì la

vita dell’Anima , e torci di capo la bella co

rqna dellaGloria: pure contuttociòi Teolo

gy tra la ſcelerata diſcendenza de' peccati

rinvengono diſlinzione di gradi, e diverſità

diſgravezze, in alcuni più, in alcunimeno

pe anti, non già per ragione della loro ſo

ſtanza, che tutta e pcſrir’era a un modo , ſe

ſi tratti de'mortali; ma per ragione delle

circoſtanze, e degli effetti, che li accom

pagnano .* onde è, che cercano le cuole con

S. Tommaſo , ua] fia maggior peccato l'o

micidio, o la enſualitàz‘e mi accorgo ve

ramente, che voi. bramereſte ſaperne la de

ciſione, ma che volete, che io vr dica?

poſſo riſpondcrvi col maggior Teolo . che

ſia mai ſtato al Mondo, indovinate c i? col

Demanio, che ue ſ'a più di tutti i Teologi

affleme; Inter-regata egli un dì da 'an Santo

Uomo‘ ſopra una conſimilc queſtione, quali

ſoſsero tra di loro i maggiori peccati , da

una parte l' Avarizia , e la Luſſuria, dall'

altra l' Omicidio , e la Beſtemmia , riſpoſe

francamente, che a rigore scolaſrico i ſe

condi erano aſſai maggiori de'primi, e ſi

accorda con la dottrina di s. Tommaſo; ma

umto al frutto , che ne proviene all’In

erno, oh ſenza dubbio, diſc' egli, che è mag

giore la Laſcivia` e l’Avarizia dell' Omici

dio , e della Beſtemmia: Acmar” ad Ibm

lag/'ene major-a per-eq” ſu”: :fia , quantum ad

reddit” major-a ſm” illa, Qta ditemi un..

po', che coſa rcplichereſte alla riſpoſta del

Diavolo, voi , a’quali ſa sì poca ſpecie que

ſto vizio? e ſolcte anco dite, che gran ma

le ſi fa? è un peccato di ſenſo? è poi una

pura fragilità, e nulla più. E nulla più?

Biſognerebbe dimandarlo a quei tanti mil

lioni d‘Anime, che gemono tutt' ora diſpe

rate nellflnſerno, tra le quali, crediatelo

pure, poche vi ardono condennate a cauſa

di omicidi, odij, beſtemmie, in conſt-auto

del numero quaſi innumerabile di coloro,

ehe bruciano tra quelle fiamme perpetuo.,

,mipitativi dal peccato della diſoneſti .

Oh come ancora eqì ſarebbero eco forzata al

detto del loro crudeliflimo Principe , anzi

Tiranno ſpietato; Quentin” ad nddirurme

jml , mejo” ſia” illa; diſgraziati noi, che

pur troppo lo proviamo in pratica. _ L

Non voglio però. che ce_ ne ſtiamo "La'

tutto, e per tutto al Demanio, girante-iau:

:3'2r1

in ſimili _caſi perDivinapei-miſsìone ſia egli

pur troppo coſtretto a. confcſsareil vero,

a’iutiamoci pure col lume della ragione, che

Dio ce l’ ha data per queſto, rintracciando

un poco più a fondo la natura di qui-,ſtovi
zio, e le ſue conſeguenze, per poiconchiuſi

_dere Qual concetto_ deva farſi della ſua grañ, ._ - __

V; ‘

vezza . —

Ella è coſa certa, che i Gentili medeſimi

arrivarono .a .conoſcere , che da un tal vizio

pptea naſcer beniſsimo la rovina delle loro

Repubbliche; o perchè aveſſero. vedute. l'ec

cidio di Troia, e le Guerre degli Antichi

Romaniçco’sabinl, originate , come da capi-~

taliſsima Peſte, da queſta paſsionc ſtiocoſa,

o perchè aveſsero conoſciuto con l’eſperienza,

che queſti tali dominati da un tal vizio pert

devano quel prudenziale sì neceſſario per i

etni: lmomimnr non potefl eflſr pwd-'m,

criſſe Ariſtotile; non poreqdo eſſçr'abile

perv comandare altrui come Sovrano, chi

abbaſſato a ſervire alleſregolate ſue concu

piſçcnze, ſi laſciava straſcmare, non che vin’

cere, da un sì vile diletto, quanto è il car

nalc; onde è. clienti-_long _a coſtoro Ogni

diritto di aſpirar'alle‘pubbliche preerninen-p

ze, gli `~dichiarò Platone colle: ſqeleggi

aſſolutamente `infatmj : Sr‘ qui': per .arcuri-im

pulſare' ;guarniſreqmvflege nel?” ip 4m': eri!,

Ne volere dipiù? quell' altro Fi {oſo Ar’

chira :timo doverſi _impedire_ con altrettano_

.ta dil_‘ enzail corſo alla luſſnria, con quan

;ta Iſi a ontana dalla Città la Peſte, quale ſtiq

_mavaancor minor male dellalibidine ſteſſa;

_Nullarpñ (giuliano, Bufera), quà”- compri(

791”:qu Hominr'bur _ci natura datum. ;

.E _ſc vogliamo i'iflcttcr ha?, bene alle rar- ~ ‘

'zioni, che gli muovevano a ir tanto_ con'

tjo queſiqvizio, vedremo, che non aveva,

no tuttii torti a _tenerlo in si peſgimncon—

cetto. Imperocchè'la fmaggior parte _degli

altri cercati porta-win atcnfluncerro mo'

i dire,-,un certo che del nobile , l’invidia

.z ſvpcrhh . l' ira, ;_ſìmili, ſollevanoi ſenſi

adiunz’ eſſerſqpflriore ?lla loro baſſezza, e,

qua diſc-_i gl' ingrandi ,cono con _ſpiritualiz—

zarg i,)b,e_ncbè oh con _guanto lor pregiudi

zio! nuda-ſenſualità per lo contrario tira

_'qualì l'Anan ſleſſa alla viltà de’ſenſi nie

deſimi,econ quella alterazione, che reca.

ſeco ilpiacete , facendola divenir _tutta 'care

nale , la diſc-ora al maggior ſegno, mentre

gretendçſqddisſarlas Lia: averne, ml inf

ſtando-t came”: ,. _gel odia ~aura-”enter brit-fl‘,

apt bella , optare di' .:giga-ir): pecca”; , diceva

Seneca in* ventre”, la: lìh'lìpqp projefle

'una prqu lab”, all; Onde nejvviene,

chela povera Anima incarnare. per così dire.

tra quel *diletto brutale, perde ſubito, ſe

condo l’ Angelico , quella ſottigliczza dl'if

ſia interna, di cui e l’ era prima nobilrnen—

te dotata, Caritas_- rrmm’: prima! heimii‘ fli

afl. Povera Anima, ſe ella poteſſe rimirare ſe

ſteſſa in quell’ahiezzionc! oh, chegemiti tra—

manderebbe alleSrelle co’l‘reni di Geremia! Theo}
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Sanſone ‘veramóáterirann glad-‘da uh'..

tal vizio per l'amore di. Dalì a , perſe.

anco la luce materiale degli occhi‘, che gli

furon cavati da'l’iliflei'". doppo averlo reſo

Prigione; furono iiocàn i- primi apr-'cnc
altre volte-ſi in qu Rò' vizio, allorche'ſi in

ſud.14.z'namoraròno malamente di Femniina: ?lui-il

J“d-Jfiflflſlll'iſ ”uitL vidi Mulienm Mannini” , ſu

EMAS.

_20.

Ne* A’:

.text

bene ‘il-;dovere , the fodero ancora” if primi

quegli’jocchi a portarñe la'ſüi_ pen-a , Omlü

Pri-pat” fa? meriti: ”attuativi-cm,- come ſpie.
sò ill-imho". "-ì ’ , ` - ì .

~~ Vi erſe la 'vilh del eoîpo anto quell'al

tro ri erito da S. Ambrog o, allora-cite in

timatoli da' Medici il pericolo di aceimru,

ſcegli non vivea continente“. Vadr ”min-”i

lume”, riſpoſe egliffiallettato dal piiicere a

peccar di ~bel nuovo, peceò, e vi acc'leeo_;
Ma cheſi vi penſate‘? 'che cofioro diventalëe

toeieehi ſol quando gli fi appannhſhnó lo

pupille degli occhi? V’ingannate.- El!, che

eranoieiechi anco prima di perder— la vi‘fla,

fin da quando fi diedero in braccio a" piace

ri carnali,~` Cui!” monti': ó- r’prfm'rz lo

di’ſse il Lippomano, ſq”: a anſia-'mami
lìln‘linil. i ` ì ſſ ' ' p' ’

* Non può eſsere, che non vi rieordiate‘di

[quel fatto eſecrando, ſeguito eolà nella G‘e

neſi al ts. Abitnva per‘ ſua diſgrazia il pos

vero L'o‘tte inSo'doma, Paeſe Îqüanio-'abbon

dante d'ogni delizia', altrettanto Ernie-di

malitia; queflo'per lo più e il proprio rh

coloro, 'che più ricevono da Dio', l'eſsergli

anco più ingra'ti': ma‘, quello ,` ;lie rendeva.;

più intollerabile ’agli occhi di Ploìqutl per

fidi Clflldl'nì, er‘a dnaflrepnoſa incomi

ne’nra , Pen-am enun- aggnmmòp :fl mini:.

e come ſpiega il dÒttÎſsimo Cornelio-1La}

pide, Mu!” ”nat-"Sodenu, ſd precipita:.

fuemnt' otíum , gli!" , ſalpa-bia , ó’- ex I””ni

'um pmmtofa tibi-(hf ì î ' ‘- - 1

0ra"quel`,‘ ehe‘fa a‘nòſh‘o ptopöſifóſi' [étai

no-comparfi nelle vicinanze di'sodpimuiue

Angioli in ſembianìa di dtie belliſjit’rgi-Gioſi

vím , e Lotte, che'ſeébndo ”fioriture-nu

fina-alle *Porte 'deila ²Ci`t`tì Per aeebgliereci

Pellegrini; diligenza ‘molto contra'ria all'ip

fama di certi ricconi ,- che litſe’ii'noigridaÎe,

o morir di ſame i Poveri a‘le Porte de'- loro

Palazzi, ſe non anzi li diſraecia'tlopnll 5'

bruſche; Ie- L'ott‘e, Hifi -`- ìredttìì "rfflüç *Po -

flieri, e‘eredutiii ’di’ I Lo,- _gl'i avievp dateci

mente coſhetti a-P‘r r ”fiero ‘in‘ſùa'cí'ñ

ſa, ‘ma ofiervati‘ ;nel Plſsar‘e ”Alcuni ‘di

?neiìpeſsimi Abitanti". ſubito“ſaronoad af;

e‘diate. lì-Abitaei‘on‘edi Lotte, chiedendo-con

. petubnsa»,-che-gn fitſxei’ozonſeghàri'iduü

Giovani , ’i gilefiò- ;UML "dum 'fuori

“Puoi “Lotte , Ieri-”6ſt ‘dieta-01;' Uffio‘dî

illa! Caſa-,we penſandoſt di ‘poter alle Buone

come* ”iena {edizionea-'ifiaflen

ſenior-ſe* ntt'opi-z gettata; ed in Ig

lëräîltçlIt-äi‘ofló ìſinijrl'eilirditgettafë Sec‘

vrptehra libertà,- "il &bw-rebbe ói'rùb

ſetto ai Miley‘ fé Naomi-;ie finan’oîîfi-Dib

&AVM-Mwñaizuflmì

1L* ì'.- ä y
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ciechi; E”, qui-fori! ore”: , *Menfi-?nat eañ_

”ma ;A minha] manierfl divennero ciechi

tolt’oîd, ’come lioſmvarono s. Ambrogio”

il Driſofiom'o ,ſehe‘ñvedeano tono ll remote

fuori, che quella‘ Porta da loro’²po`c’ anzt ma

nòmeſsa; Cçtm wide-u” , oſi/um umñm.

*thb , ’—7qu qua-dirà”: ,- videmflnóy pupa”;

manco Male pe’ròz- ehe quella cecità,- ſolito
'ſigafligodellá tuſsmiaz, tornò loroquest'a vol:

ta 'in bene, poiche ievogli dawo'cCalione di

nuovi—peccati.- ma lamaggior; parte _de‘ luſs

ſui-'roſi ſono tuttialcohtrario-dicofloro, fuoa

ñ ñ,- che la Porta di Wella Cala ſtomhnmatt,

?dove hanno per@ Dio, l'a-uma, eil~ſennot

‘lion vedono più roſa verum ,' non il"peri*

colo, non la rn‘puta’zioñe , ſono balotdt af“

ſaìtb, Prete" allíum un” ”on evident

o`uame volte 'dovette eſser'avvertlto ca~~

-ritanvammé’sanſone da quiik‘h'e vero ami

-vo, c bmcliè‘k netto-vino pul' pòchi,-) fórfë

alqne' tempi ve n'era piu-abbondanza, che

-ddeſkoz Sanſone , guardati da'qu-lla Caſa..

infedele di DalilaI—ah che quello' effetto
malnato'puö eſsere'ùn di la :unì-rovina...:

-nÒn—oſiervnstììztn, che quell-:t Femmina‘ve

nale= tie'n ,corriſbonden'za con più d’uno de'

*moi Avverſa‘rj è «fa alla ben teen laſpa’fimv

fa, e dice , che tuſde ſeil’Anima‘ſu‘a; mi

äbbüi marche è amore di Donne, e‘Donna

zpubbliea; damore-ehe non‘ fi contenta d'un

{ſolo Amante? non ti ricordi degii attentati

:dB’EllifleL quando a'dì paſmi vollero ſar

‘ii prigione in 'ſua Caſa? giurò‘, eſpergiu

ltò-'llla al ſuo ſolito, che non ci aveva eol

_ ì z, ma alla fine l'affronto ti 'ſeguì in Caſa

v à‘z -Certo è, che ſe ’ella non li -aveſsu

I eno l’Uſcio, eſs-i non vi ſarebbEro .en

Ît-rîat-i 2 sanſone ,- fa a mio modo , non paſsar

'più per quella Strada, non picchiar piñ al

ia** Porta di quell‘indegna. Eh, 'che Sanſone

‘ſe ne ride; ſono {pauracchi .quefli da Fan

xiulli, Non ve lo diſs'io, che Sànſo-ie era

.cieco ancor prima‘ d' eſsereàècecato: Om.
pfirprìmnu per .mmm exrëu’rióhm'rsîì nulla

lvedeaffatto fuori di -quell'UlZlöè" einen.

a” oſlium‘noò wide:. Non verra Meravi

fgiiate, direbbe Ainbrogio; coäì ”pantofo

ho’ tutti coloroya'xquali [i .è incarnare l'ani

ma colla ‘-libid-ine, impegnati ,Zire—eſsi ſono

ó-in-qualche mata pt’at-í'c'a , 'non vedono il loro

`miſero Rito, -il 'gato delle ſoflanze , e della

"ſanità ,--om o)? 2mm” mi”, @quod-f” a,…

jt- mwüu :‘-1n {omnia mn'veüdno altro,

Pheìquella Skr‘aday'chéquella ‘Poitll, ‘latina

YÌe con ùn po‘- -po’ :di diletto “arîlt'bbi'ato por.

‘fa in* caſa del loro-'cuore mine ge-Îofieñ, mil

.h îhqnìehidín‘l; ;ts-pure la vîrgîi‘mſh pier-i.

.et-’rei non eccoti-’,aliro-,ówdane l'Onofw,

-vìdane’la Roddy-Vader” l' Ànii‘m , **Wade

ÉDio v- the M-wi 'replicare-e -ñozm-s piu.

NOT-oſi” mn ` ‘

’l‘otto -poi‘ir Mali-con la eecitä il

del lumi: Belli‘ v' niei’one, ila‘puma ibm

Anima-ſi ſito!” :quaſi‘d’eſrer (ragionevole‘ e

*poteWho,er ndn innemniniè.` eſ-Mche
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Domenica Dati-”notturna dopo la ‘Pantera/Ze; "z a 7

diſcorſi, vi accorgerete ben toſto, che Eco

sì , dice S. Girolamo. Amor forma ”riunir

obliw‘o efl, ó- infnniat Proxima; paiono vera

mente Uomini nell’apparenza, e al di fuori,

ma in realtà, e al di dentro ſon Bestie, o

non di qualſiſia genere di Beſlie, ma delle ‘

più ſporche, e ſucide, che trovar ſi pofla

no, ſon Roſpi , ſon Rane, di quelle appunto,

che vodde colà Giovanni uſcir dalla bocca

bavoſa della gran Bellia infame: E: *vidi le

ore Befiia ſpirit”: tm immuni” i” mdunu

Ranarum; la natura di queſto immondo Ani

male già la ſapete , dice il Niſſeno; con tut

u ſua ſodisfazione ſoggiorna perlopiù tra

il fan o, nè vi da l’animo a diflingucru, ~

ſe egli ſin Aquatile, oTerrestrc, pOicbè vi

ve egualmente bene tra le Acque, che ſul

Terreno; in ſomma è un’Animale ambiguo,

figura appunto del luſſurioſo, che non ſai

ravviſar bene, ſe egli ſia Uomo, o tutto

Beflia;' Rana rypur ſu”: luxuriofç vite., ”am

Runa efl Animal :urp-'til evita, i” Agi-ir, ó- in

Tema vir/em', ſono parole del ſopraceitaro

Dottore,- fi: Home voli-penoſa: _îm‘ígüut c8

:7.m- Homincm, ó* Befliaw, figure!” Han-ink

gen?, ſed *uit-:m Rem‘ agi': . _ _

Her queflo mi penſo ,* che Tiberio Ceſare

imperi…: al Senato di imporre con leggo

ſpeciale la pena a' luſſurioſi, col_rifleſſo,

che pur troppo la natura ſteſſa v1 aveva..

prowiſlo d'ostacolo, con quel gran roſſore,

che reca ſeco un tal vizio .- onde chi non..

temeva il freno dell’erubcſcenza, tantopro

pria degli Uomini, era ſimile a'Bruti irraf

gionevoli, che non ſono punto capaci di

Statuti: Ubi *però qui': f!sz [again nata”; 'vi

.HH-fl, ”eni-'m' :am panni” mi“; fummo , è

Dionc, che lo riferiſce. _ _ .

E in quel gran buio di ragione _cin può

mai dire quanta preda faccia la libidine de'

beni più prezioſi dell’Anima? Tolſe al Fi

gliuol Prodigo quanto di ſoflanze gli aſſe-:nè

Luc-.i 1. il ſuo buon Padre , Dx'ffi'pfloìt ommm fuézſìan

I‘. ìíam vivendo lunari“? ; ed a ciaſcun de’fc

deli , ſoggìugne Agofiino, ruba un tal Vizio

tutte tutte le rice-bene donateci dal noflro

buon Padre Iddio: Nu!” vir-tm’ , nulla bo

,simr , ”alla ſapienti-z eyz-m luxun'u ſhare po

fell, ”alla jufitti’s , ſed iii-_unix Per-verifica: im.

u regna” e non parlo gia adeſso dell'ope

're buone, che tutte ſi affogano ,- e ſi pci-

dono in queſto Mare della Luſſuria, tanto

egli è vaflo , 'dice S. Gregorio: Opera bone

fi [man-ia [Edu: non `aiſi-iti”- , imma-ſi‘tatp

bio/'iu ”ſmi-n‘: 06mmth parlo del’ buon...

jſcoi-ſo , del diſcernimento, del giu‘flo, u '

ell'oneflo, della prudenza ne’maneggi,del

la fortezza negl’impegm , della ſalute, parlo,

dice l' ifleſſo S. Gregorio, del buon’u‘ſo del

la ragione, che affolutamente ſi perde da i.

laſcivi r Ad ho: guaque peccati' ”fia perduran

tur, ut ipſe ,neque razioni': lupi”: Primari”:

.onde ne ſegue, che quefii tali impaniati dal

viſchio de' piaceri laidi , non ſi alzano mat

un palmo da Teri-a con la conſiderazione.

delle coſe Celeſti ,- non nutriſcono mai cui..~

».6

l

- ‘Z

mezzo deſiderio di‘Paradiſo’, gli è noioſa.: .1

ogni rimembranza d'Eternitä; e ſe pure.

talvolta moflrano di volerſi ſollevare dal _,

fango, miſeri , il lor volare è da :truzzo ,

che dibattendo le Ale, ha ſempre i Piedi ..5;

per Terra,- ex que luxun'a ſome! mmm” ali-I_ ~

cui”: eſcape-veri!, vi” eum bona rogito” per..

m‘m‘r , S.Girolamo. Che miracolo, direbbe "ì

il Salmifla, che costoro non veggano mai

Cielo? ſe tengono ſempre a guiſadegli Ani

mali immondi gli occhi fini in Terraarimi

rare oggetti, a diſcorrerc di materie conſa

cienti al genio brutale, acuto: ſito: flatue- 11‘461

eum declinare i” Term” 3 e ſoggiu nerebbe ax.

il Griſoflomo, come volete, che co oro par—

lino di ſpirito, ſe ſon tutti carne, anzi ſu

ſon tutti Beſtie? Tm' Anima!” uffici-mn”

i” open, ml mi‘ care .

Ma adagio un poco, che io non "ho '

rieletto ancOra tutte le píù- nobili ualita di lx“

queſto infame peccato , che voi c iamate.:

poco male; poichè ſe in devafiare tuttii

beni dell’Anima, laſciati-'e almeno in piedi

il fondamento da tervi di bel nuovo fab

hricar ſopra, io o per dire, che varrei

quaſi quaſi accordarmi con voi a chiamare

I‘a ſenſualità un certo male così così ,- ma..

oh Dio! è troppo terribile ciò, che ne vien

doppo; poichè confuſo, ſe non eſtinto aſ

fatto, il bel lume della ragione, ( biſogna..

piangerlo dirottamente,) gingne il maligno

a ſpegnere nella mente de’ ſuoi ſeguaci il

lume nobilitſimo ancor della Fede, chiama

ta da S. Paolo il fondamento di noflra'Sa

lute, e quel, che raddoppia il dolore ſi è‘,

che l'odombra gagliardamente fino ne‘ più

Savi del Mondo, ſolo, che un tal vizio

prenda poſſeſſo un dì della loro Anima; Mu- tri-lì.

li‘cru ”aſk-aura farſa!” [api-mr, dice lo ”.a.
Spirito Santo. ì'

Nè mi flate quì a dire, che voi non vi

accOigete di tanto danno in ſimili perſone,

poichè li vedete udir Meſſa , e più d'una.;

a pari gli altri, confeſſariî, e comuni

carſi , dire la Corona, e viſit-ar le Chieſa,

eome fanno tutti gli altri Crifliani. _

Una volta ſu percoſſo dal Fulmine un cer- X

to Soldato, che faceva la ronda ſulle Mutu

d' una Fortezza, e come che ſon mirabilí

gli effetti de‘Pulmini, lo laſciò così zitto in

piedi, come l' avea ritrovato, con li occhi‘

aperti, colla pelle intatta, in gui a, eli”

ego' uno l' averebbe. giudicato ancor vivo,

benchè sbalordito; onde appreſſatoſcli un..

compagno per riconoſcere ciò, che fuſſe , e

toccatolo alquanto, ſi riſolvette tutto ince

nere, ſicche egli ne, ebbe a morir di ſpa

vento‘. ` ñ ` `

0 bene, bene. Certi earnalacci abituati,

tocchi ancor'efli da un Pulmine, ma più ſo- _

ooſo della luſſuria , Ceci-h‘: [Paper m ignir, 'PST-i

che ſemi’ apparire al di fuori , gli ha eon

fumato nell'olſa tutto l'umido radicale del

la Grazia: Ignis leſe-ee”: luxm'e a!, Giro

lamo; paiono i più devoti Cattolici del Cri

Maneſimo, Signori sì, v‘e locanda; mi

5a a. “'
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dateli nn tocco in materia del Credere, e

ſentirete , che concetto fanno dell' Eternità,

dell' Anima, dell’ inferno, del Giudizio; vi

faranno raccgpricciare per l'orrore, e ve.

drete , che tutta la loro Fede è andata in pol.
?11136. vere: Exinam‘” , exinamſi” uſqtu ed funds

7

Num.

lcd-ñ ie fl".
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I'i 'Xi, iti-inni .dell’Antica Legge. *infernali-l'io:

[mi-mm i” u; ſmantellare, ſmantellate ſi

tio al ſondo, quest'è _il comando Tirannico,

che, al riferire del Salmista, impone Lucitero

agli Spiriti della Luſſuria, preſo, che abbino

i poſſello di un' Anima,- e queſio ſu l'afluto

eonſiglio, che diede il maligno Profeta Ba.

laam al Re de’Moabiti Balac , per diverti

re dalla Fede, e dal Culto del vero lddin gl’

1ſdraeliti , e doppo ſoggettargli più flabil.

_mente alla ſua tirannia, di procurare, che

ad una ſolcnni'ſsima Feſta , deve comparve

to le più vifioſe Dame del Paeſe, veniſſe

ro anco invitati gli Ebrei, i quali col tratto

troppo famigliare , che ſuol da' Cristiani ri

laſſati chiamarſi Civiltà, preſi dall'amore

di Donne straniere, giunſero a rinnegar la

vera Fede : ſowie-ami- :ſl Populur rum Filia

bur Mariſa; e poi che ne ſegui? ('9- adora

-pemnt Deo: ”rum , quaſi ſia l’ifieſſo , ſpiega

guì Origene, ſervire all’incontinenza, e

_divenire ſdolatra: 11h' Demoni, cui _cure et?,

good almittimur,eanflemmur , ó* myfleria

;idoli illiur ſuſeipingm’; non ve 'I diſs' io, che

queflo vizio, entrato in un’ Anima , ſa del

reſto, ſitio a levat la Fede dal cuore?

, Se non che alla fine qucsto Popolo Ebreo

era, quanto duro di capo, altrettanto igno

rante’, e però come inſtabile nel volere, co

;i volubile nel credere; ma, oh Dio? mi fa_

tremare da capo a'piedi in ſolo ripenſarlo:

Un Salomone dotato di ſcienza inſuſa , RC!

carezzato da Dio con tanti lumi, e rivela,

zioniiun salomone, di cui nè più Savio,

- nè più Zelante del Divino onore trovaſſi

giammai nel Mondo, che per dedicargli un

Tempio _ſpeſe il valore di un Regno; queſi

li, per la cui bocca ha lo Spirito Santo pa

ñzſate agli Uomini più importanti le maſſi-~

me dell'Eterna Salute, e Temporale ancora,

con tanti ricordi, eavverti-menti , per i'qu

gire in iſpecie questo ca italitſimo vizio del

lincontinenza , quanti e ne-leggoiio in tnt

ti i ſuoi Libri ammirandi ; quello, Signori

51,' nell’Anno quarantafei della ſua çtà,’ç ”la

tro pa dimeflicbezza, che ſembrava tra

fic ,innocente di Cantarine , Per* mihi

‘Conventi-im , deliciarfilg'oromHominumshſciaq

toſi prenderedall' amore impuro di Donne

ſotefiiere, iunſe a. bruciare, incenſo i Udo.

li, e a edi care AltarizſconuinicatiîfQultq

del Diavolo Ax' prior‘z‘mçpkq” Per: ‘ehm

,drum-iu', 'affidi-iure libidin’í: , 6-. ma@

ſublime-u ,- _Idolii' :auſſi-nere Ten-flip non_WW! .

Agoſiino. 4 v i l I

. Ma, che ‘vi penſate? Nomfuron_ mieazſoli

continenza' faceſſe, cotantoſçompio_ dçl, vs”

Credere? .Leggete pure v iì-Aniiali 419T {Cate

‘91“‘ o .non -F‘W‘eic 54759.@ ill-.Gui tilèt!”

abbia dato-_Milaniſti -DEOYÃ_;4\;POQÌ\Ì~.$M
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nuove 'Ercsle 9 Comineiò a combatter la l’e-~

de fino _dal tempo degli Apoſtoli-co'Nicco

laiti , che ſi tibellarono dalla Chieſa , per

poter ſenza tanta ſoggezione sfogare le lo

ro impuriffime brame; poi di mano in ma

no cento , e cento indegmflime Sette, ſuſci

tate per lo più da queſto vizio eſccrando, han

dato gagliardiffimi aſſalti alla nostia Santa

Fede ; ed è arrivato a tanto .di petulanza.

il Demonio, che a’nostri iorni ha tenta*

to pure per mezzo de'ſuoi ,eguaci tutti car

nalità, benchè maſcherata da devozionu ,

d'introdur nell'isteſſo cuor della Chieſa, ſot

to ilñ falſo titolo di Orazion di (Luiete, una

guerra quaſi ineſiinguíbile di ctſida Eresia.

' Si crede il maligno, che g i dOveſÎe nel

la {Chieſa Occidentale riuſcir quel colpo,

che gli venne fatto s`i 'bene nell' Orientale,

allorchè restando ivi ſola Fedele la gran..

Città di Edeſſa in Meſopotamia, petdè ati

cora queſla La Fede, venendo in mano de’

Saracini , col mezzo di quetio maledetto vi

zio; poichè nell’Anno del Signore 1:44.

per uno fiupro di qucllo sfacciato Domi

pante verſo la Figlia d’un principal Citta

dino, ſdegnato il Padre , tradì la Città agi'

Inſedeli , per non poter vendicarſi altrimen

_ti del ſuo Sovrano; ed estinſein tutto lio

riente la pubblica adorazione di Cristo, per—

chè e’ ſi vegga, e s'impari , che ſempre la

libertà del ſenſo è fiala la rovina della Fe

`de , la Madre dell’ Eresìe t Difficile :ſi bçre

tic-m” invenire,_qui ;mizar teſſitura”, S.Gi

rolamo; in ſomma la ſirada dell’inconti

rienza conduce paſſo paſſo ail'inſedeltà, non

ve n'è dubbio, dice l’ Arciveſcovo di Mila

no: Ubi upon': qui’: luxurian' , incipit devia

re è *yen: Fida . ' '

Ed ora intenderete l'intenzione del De

‘ monio, quando inſiigò gl'lmpetatori Gen

tili a collocar di contro al luogo, dove avea

fatta pompa ſanguigna la Croce di Ctilio ,

na Venere tutta imptidica; per eſlirpare

a Fede tutta in un colpo, non stimòilDii

;volti eſſervi mezz-o più potente, che il Si

.mulacro _benchè morto dell'impuvìtà; Ve

X11'.

xillum Crue-ir Uolorum Temple deflruxer” ,è '

S. Girolamo , ch'e ſcopri l' empio diſegno,

e regio”: luxuri'a ſubyertefe nititur fortimdi

pen Croci:. ‘ 9 - '

~ Ma~,_viva,Dio , Viva il Vangelo, chenol

porrà 'ammat :x Porte-Infera nò che non.,

pra-a: ioni .- nè allora, nè poi riuſcirà al

perfido” ſovvetqte ncil'ifieſſaxſua Regia..

a-beilafedeñdi, Giesu Criſto, Piano per-ò,

Criflaani miei cari, piano di grazia, non ci

alaianio_ pol tanto. :anzicolh bocca per ter

ra -nmiliarpoeir ſempre , e trentiamo; imper

ciocche quel, che val maligno non potè ſor

tire con-una aperta perſecuzione , tenta di

eſeguirlo _tutto di ſotto mano-..- e ſulle fronti

battezzato , ore .glorioſo campeggia il ſe—

gpp. della Santa Croce; compendio. di noſii'a.

Fede, fa_ che trionfi ,’_lîixnpudieiiia colle ino

de,sfac_t_:iate_, colla ,liberta de'ñſguardi', de'

Lesbian!, del converſare‘, chi-…per coprirſi

me

Maul:.
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XlII,

,m-

HX

. Ì 'a’ `\

.LL

'Dome-”im Décìmdo‘ítmiia ”ſaperla Pantera/ie.“

mag-lio, ſia preſo» il. nome, 'e l‘ofliclo gen.

”lo diCicisbei; ode-quella la più fiera..

perſecuzione, che provi in te‘mpo di pace-.a

la .noſtra Santa Fede, per cul ſpatgea tante

Jagrime Agoſtino. vVici-”mu in fronte por

tante: ſigmma Crurir, ſima! i” ipſ-t fronteper

rare impudiritium quuriarum , ó‘ har efl per

ſecirgio null”, é* inter. har gcmimur.

Ed io mi ſarei ben volſuto maravigliare,

che quella infinita Maeſtà, tutto prudenza

in diſcernere il grave dal leggiero, tutto

giustiZia in non punir mai più_ del dovere,

ſe la foſſe preſa così a Spada tratta contro

diqueſlo vizio; ſe egli non foſſe inſigne nel

la_ malizia, ora con un diluvio d’Acque, che,

allagarono il Mondo , e poco, meno, che non

disfecero, tutta l' umanità, ſenz’altro mo

, tivo, clic queſto, quia 0mm’: earn term”

rat ”iam [nam: ora con una pioggia di

fuoco, che riduſſe in cenere_ tutto il deli

zioſo Regno di Pentapoli, ſolo, perchè-era

immerſo nelle laſcivie, Cùm Dominic! ur

m': _ſt-eſere punire derrew‘ſſet, Gregorio; ora

con ſpiantar dal Mondo Popoli-interi, .Ca

nanei, Ferezei, Iebuſei, Ammoniti, nom

per altra cagione, come lo notanod’accordo_

i Sacri lnterpetri , ſe non perchè viveano

abituati ne'carnali diletti.- ed 0h, quanti

Regni, e quanti Regi, che ‘agfliſa della ſua

perba Statua di Nabucco, ergevano faſloſa.;

la fronte ſino alle Stelle, ſono flati. da que-v

ſlo vizio nefando della ſeuſualitì,.che ſi ſli-i

ma da'mondani un ſaſſolino, ſlritolati, fleruq

minati affatto dalla Terra , ſicchè di talunq’

di loro appena rimane viva fra gli Uomini',

la ſola memoria_ del nome, Allirj, Caldei,

Medi , erſiani , co'. loro Dominanti, Salma-r

izaſſaric , All‘iiero ,.,Oloferne , Baltaſſatrer-o

per non perderci tra le Antichità, ce lo,~

comprovano purtroppo l’Affrica,-la Spagna,

le Gallie, l’ Italia noſtra , devaſlato miſera-i

mente dall'incurſione de’ Vandall, allora tip-l’

ſ‘unto, che più sfaccinta: triqnfava'-in lot-q

la libidine: Digma 'flag'tivmm tarmmlfz tal”.

mmm”: puntati: inimiu‘, come lo riferiſce_

Salviano; -e notate.. dice questoezolame Pre

lato, notate bene ;. *Permeſſe Iddio, che la

dcſ’truzione di tante ProvinCÌc Fedeli ſeguiſ-i

ſe per mano di quei Barbari, chempll’ altro

aveanq di buono, fuori che _la confluenza-_3_

nella_ quale erano .ſeveriſîîmi , perche finta

ſcano una volta'd’ intendcr bene'n emiliani',

clienon può. eſſere , che un delitto_ dl’ pri-4"

.ina claſse, ‘quello, che muove lddio a tamq

ſdegno.- Oflrndere Dem‘ voluitîqnmicm ('91.

.cîijfi-t carni: libidimml , é- diligente-111i”

tem, 'parole di Salviano; acrrfflr-boe- ad ma

”iftfl‘andam illr'r ,impudentia ”meant-netta”

Rav-dali': potrjoîmñm, idrjl partiti: BMdHr'twa

Menti”. ,-t". ' - i». nen“… ñ. .

Tçtiſliani miei cati, ſono tanti, e poi tam

tii fieri gaſtighi ſcaricati` da Dio ſopra *lu

perſone ancor particolari‘, in pena di queſtov

brutto Vizio , che pare in apparenza sì bel

10,“ che 'to diſpero di poterveli numerate-’a

un" Ottone m. :unèlnrico nt.“ tmperatori,

-na

. -z‘z‘s
ſpogliati ambedue della Vita, e del Regno,

quello dalla propria Amata, equelìi dal pro

prio figlio Enrico, doppo eſſere' fiato-pet le

infami ſue laidezze ſcotnunicatoiancota da..

Gregorio Vll. , un Franceſco Sforza-in_ Mi

lano, un’AleſſandroMedici in Firenze, quañ.

li al riferir delGiovio perſero_ violentemen

te la vita nel tìor degli Anni per ſola cauſa

di quefla, che voi con bel nome chiamate‘

liberta di sfogo , e sfogo di liberta: Lean

ror me,potrebbe ripetere Agoſlino,'Qm

m Leone-i'- domm't una infirmiter delicate?

E ſe volete ſapere anto piùaſbndo, pet*

che Dio tanto ſi [degni 'contro quello pee

cato, .vidirò , che non è ſolamente per eſ

ſer queſto_ laido vizio troppo contrario alla

ſua puriſſima eſſenza, ‘ma principalmentu,

perchè non può egli ſoffrire, che avendo

per ſuo …gran dono* creato l’Uomo ragione

Volo, e _però tanto ſuperiore alle_ Bell-iu,

quanto proſſimo agli Angioli , Minuífl-i mm

pauſa ”inm- ebrdngalir, 'gli renunzi‘eſſo in

faccia .ſua queſta gran. Date, e per un mo

mentaneo piacer brutale vada di proprio—ge

nio ad imbranearſi colle Beſtie-medeſime»,

come d’iogni luſſurioſo‘ lo diſſeìîilLSalmistL-,'

Compa-amb jump-'Jr inrx'bÌtn , (hifi-nr'er

father oflztlſir.; o qiaeflos‘poi è un torto sì

grandeyehe-lo fa dar: nelle ſmanie; fi‘no a

Pentirſt d' averci, dato- i'leiſere :ñ Pam-‘tra' me

fmflè Ham-:mg ſonopure‘ parole di un Dio

&ſeguito-.altamente conero-i' carnali_ ,i nè‘ è

mio l’ Argomento, ſapete? egli è-tuttd di

xrvç
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pianta cavatorda Ambrogio neLLibro-,chu ~

egli fa ſopra Noè, e"l' Arca , dove 'diſleſa

naente chiude, la_ bocca ‘a tutti gl'óinconti

nenti, quando* pretendono 'ſcuſarſiìport dir-e,

che non "lo-ſapeva Iddio…, 'eh' eravaiaÌioÎ-di

carnet Sì,(lo ſapeva purtroppo, gîa‘ſape
va mcorad’avervi dato-.la'ìragìionein-testa;

aociò nonni laſciaſìe, come iíbrutiî stràſciö

nat dal diletto, .irqxur Damiani :12,4er

cà!” hub-meixrv‘-nae”tem mimi: ”piaceva-5 file"

cmſiiwatiour .cliquer in lapſtqm ritmi”, -

` `O_ dite pair aù quanto volete, che"la- ſia

hidine enne ſcherzo', eran giuocoèclie "tion

danno averuno, e che nOn ſapete -` ca

pire, come Dio ſe la prenda tanto, contro

di queflo vizio, più degli altri; sl-,-$lj,~è_

un giuoco, è uno ſcherzo', ma diquellipche

rneſſero a fil Spada ora_ ventimila-Ebrei

colà rin_ *Sethim-, per la fornicazioneltol‘lu

figlie di2Moabbo; ora trentatremila’ la nel

Deſerto, allorché partito Mosè per ”cena

dere al Monte Sim, Sedi: popular -mndu

ça-e', &rilaſſa-re, @a fummo-u”: ſudare, lo

çliiama giuoco la Scrittura , dice Tertulliagi

no’f, per-modeſlia,i”ulhga Serre Scripta-re"

ſlk?“lñdíalñ; ſiaqu draft-dimm ”onde

aotafleì'; che'dite? non vi_ pai- quello 'un bel’

giuoco? un male da ſcherzo quello -vizio ?g

punito con-tante stragi? -Hçr ſana ſmart-r“;

quentin-ahaha” ;fr animato pmdèfltiuriilfh

alii ſari: evr'denm- o( audit ,dwg-Rino che

camenta quello paſsor`~ - *’ffl 7
‘xanax
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Sapete voi per chi è bel giunto? per il

Diavnio, che non ha mai trova-to il più

:ficace mezzo per rinfrancare le ſue perdi

te, e condurre allegramente gli Uomini a..

ſchiere, per riempire il ſuo Regno; Oh ſe

in potcfli introdurvi a quei congreſſi tene

broſi, ove Lucifero ſu Cattedra di fuoco

legge Politica di fiato a' ſuoi Demon-i! udi

rclte ripetere ciò, che della Città di Roma

ſcriſſe Valerio Maſſimo, allorché poſta in

un’ alta deſolazione, ci* la funeſiiſíima rotta

di Canne datale dal ro Annibale, non ri

conobbe clla altro rimedio, che le delizie.

di Capua, tra lcquali imbriacato dalla libi

dine non meno, che dal vino, il vincitor Cat

jagineſe, e ſncrvate le forze del ſuo Eſerci—

o, diede campo a’ Romani di rifiorare le.»

{oro perdite: Campana luxuria per quam

utili.- nQ/ira _Ci-”imi fuit a anco per popolar

J’ inferno, e rcſarcire le ſconfitte, recateci

nel ſuo riſorgere dal Capitan Nazareno , cre

diatemi, o compagni, dice il Principe delle

tenebre, più nobi e rimedio, più potente.

non vi e della luſſuria tra gli Uomini,- però

potrete tutto il voſtro Budio per diflemi

narla ,egualmente tra' Criſtiani , e tra gl'ln

fedeli; coprite la ſua deformità co' vezzi , e

fatela comparir tutta vagbezza, c leggia

dria, acciò tutti ſe ne innamorino, tutti la

ſeguano; .dategli pure ad intendere , che 'il

praticarſi con tum libertà Uomini, e Don

ate aſſieme non è fomentare il peccato, mu

_ſeguire la convenienza; il veflir con gala..

ſuperflua è una pura bizzarrìa innocente.- ,

non un paſcolo della lulſuria .- il mirar tut

ti i volti, udir tutte le voci, ritrovarſi in

tutti i Teatri , è un puro diletto naturale,

non un ſolleticare la concupiſcenza addor

mentata ; e vedrete quanto frutto ne ritrar

_xà il noſiro Regno; poichè i Gentili, egli

Erctici aceccati dalla libidine, crediatemi,

non _ci è pericolo, che aprano mai più gli

occhi_ al vero lume del Vangelo; ed i Cri

ſtiani medeſimi poco a poco, non dubitate,

nb, Vl perderanno tutta la Fede; Home”

Luxuria p—rquem utili': ”pfìra Cit-iran' fuit s

Parvç, che S. lſidoro ſi trovaſſe preſente ad

un tal diſcorſo di Lucifero, tanto francis

niente laſciò e li ſcritto , che queflo vizio

è l'Arme più orte penſoggcttare le Anime

all’ Inferno: Magi: pci carni: laxis-iam buó.

menu”: geni” ſub-{imp Diablo, quì” per ah'

qui‘d olii-d. E la ragione è poco meno, che

eVidente, poiche quantunque gl'invaſati da

queſto morbo peſiiſcro. ( dico gl'invaſati,

vedete, gliabituati non già, 'guelfi, che ca

derono una qualche volta, a aliti , e quaſi

difi flraſcinati da fiera tentazione, ma

oli quanto pianſero! l quantunquc, dico,

gueſt) tali abituati nel ſenſo, bacinoCroci, e

rocifiſli , ſentina Prediche, e recitino Coro

le, quel veleno, che _ rtano dentro le vi

ſcere , _del diletto ſen uale, a cui non ſanno

Moneta”, nonzlaſcia. penetrare nell'interno

il medicemetito, ed è una devozionela loro.

Il! ;delle ln pelle. che non giunge' al cuoce,

"a—

:oi/mfl. XLVIH.
e vuol dire, che è una devozione morta , e

ſenz’Anima: Ebrmar, (9- fornicnio aufmmc

e”, lo diſſe Iddio per Oſea.

E giunti, che fiano ad un tale ſtato, ee

covi ridotto quaſi il male ſen-ea rimedio, ma

queſto è il ſecondo punto; imperocciiè, co

me diceva s. Tommaſo, eſſendo i piaceri del

ſenſo per una parte così intenſi , e per l'al

tra avendo tanto del materiale, imprimono

con facilità un' abito attaccaticcio , e Viſcnſ0,

da cui, ob Dio! quanto ci vuol di fatica.

per difiaccarſenc? Peel-ami” Luxuriç :B ms

:fl‘ma adbamm'a, ó- diflieil?, ſentite, voi,

che lo flimate 'una galanterla, (’9- difficile

ab eo ”omo poter! cripi' , non bal’ta per certo

una virtù ordinaria, ci vuole uno sforzo

mafliccio, Infixur ſul”, diceva il Profeta, i”

lime profundi , ó* non of} ſubflanria , cioe, co

me ſpiega Ugone, Non cſi‘ oirtur :man-h;

giungono a tal ſegno, che pare non poflino

are a meno di non vivere in quel lezzo, di

non tornare a quelle carnalità .

Non sò ‘ſe faceſte mai oſſervazione alla di

verſità delle ſcuſe, che mandarono a quel

Padre di Famiglia in S. Luca, quei tre in

vitati alle None; i primi due, che erano

occupati nel vendere, e nel comprare, al

meno, almeno ebbero un po'di cream-L,

con dire, che gli aveſſe per iſcuſatí, Rogo n,

babe ”e exe-uſiamo! .' ma il tetto impaniato

tra'piaecri del ſenſo, Hem”: lun‘, aſſolo.

tamente riſpoſe quaſi con diſpetto, non poſ

ſa”- wm'n.- era coflui uno di coloro, i qua

li, come chioſa quì Agostino, Non propter

femndìntei” , ſed ”apm- ùſideriu earnir U

”una dui-1””; Ora queſto e lo stato miſera

bile, dice Agofiino , a che riduce queſto vi

zio, fatto che egli abbia l’ abito nel cuore,

ad una quaſi impotſibilità di sbrogliarſcnc,

?daler carni: multa: impedì: , viſa”- rfl Spi

n'tualmm pena-1mm, Augelli infelici, che

hanno dato nella Pania, quanto più dibat

tono l’Alc, più s’imbr‘ogliano, e restano

impediti, Signori sì , Voli-pre: carni: muli”

impedì: . ‘

Nè vi credcfle già, che questo impedi

mento naſca dalla Divina Grazia, quale ab

bandoni affatto coſtoro? quanto a me non,

vo’ tenere quella duriſſima opinione, quale

tengono per altro graviſſimi Teologi. che

a certe Anime impantanaie, e indurite ne'

_loro viali , Iddio nicghi aneo gli aiuti ſuf

ficienti per ravvedcrſi; io nò, che non ſo

no_ di queſto parere; a tutti a tutti, anca

aipeſfimi tramanda il Sol di Giuſtizia i

ſnai lumi, ,e gli aiuti neceſſari a ſalvarſi,

Sig-”mm e!, ſuper ”or lume” Valtur mi, Do

om”, ma_ a che giova? ſe quefli miſeri non

voglian ricevergli , Dedit iui tempi”, ar Pa

’Î‘W’F‘M ‘SMF, dice l’Apolìolo S.Giovan

m "È", Apocaiffie, Ò'mm vuhpçnite” i for

nicamm _ſuo ; che non fece Iddio con quei

carnalacci avanti il Diluvio, avanti l' [nc-en

dio di Sodoma? ciii ha gli occhi affaſcinati,

° di] SMR-0, ° dalla Fluſſione pertinace,

M fi cm Punto di veder lume di Sole ,

DI
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'Domenica DMÙRÀÃÌ'Ã” dopo, la, Tenta-aſk:

_Ì’tſri l'0 fug’g'ei Vichy? Oral?, diceva ii Mo'

Ì‘ìî'e , luce”: ”formidamz Tono Wfiorb ?Ian

ubriachi nel ſonno »de loro piaceri ſehſut'liz

che hanno" aura- che Iddio non i iliuö

Mini, ñper non r qnafi md'efitau ad’ abñ

bandonargliz'eoco donde naſce qu‘esto impe;

”mmm-quem morale neceflita, dal_ non..

micra—Povero, Agofiino, lo piange egli di_

{e {lello .mm-ume , e tiene. per 'unW

Z0 Mirdèblo‘laîſm liberazione; mi trovavo,

dice‘ egli, hijin'to'aa’ quci- dolci I ‘ami'del

ſOnſo traditore, e-quello, chk’cra cbiaititù
d‘t volonta-,ì mi ſembrava hanno fatale-,

Lr'gqru} ernia‘ m” ferro ñliéno, [ed ”tu fm

”A Dalmata”; "pain flirt” ſei-”imi- iibidinì, fit--`

”a efl_ ronfùdlc'do; ó‘ draw muſùrtmfint’ non'

NNW-ar; fa!” :Il "Cn'fflſñfì `anzi, vederti

‘bid e”. 'giunta la mia pazzia, proſegue

Jgoffirto ,- inviſchiato‘ da quello, maledetto,

Tizio, temevo , che lddio non mi mandaſi

ſeaìu'tì per riſanartni, mi piaceva' la‘fcbè

Lie‘, e fiurtoflo‘dcíîderavo occafi‘oni da tra;`

miliare la mia ſete, che rimedi' _per ìistihſi:
Björk"; Timëbginſi' 'nr‘ me ‘rità ſanare: 'Dj'an

mint-bo @và-pf’ſtmria ‘ma ,' guri!” ”HM 'del

plrrí portar', Quali! &tin-gut". [Wrath-"vb

Giovani ,' clic elite` mi’ piendèi‘òqitestosi’ '

fo, e poi ‘ſazìia‘to ,‘clte io ‘1%,' nìi room

"…3, mi :menu-era‘: oh *ſciocchü è queſta

una cert‘Acha‘, che genera‘nuova ſete', è

non l’eflingne, bibi; ñ, 'rie har dqlaìſin‘el

iam-m; lo dice :tutti il Salvatore nella San'

inaritanafld io vc lo repltco, ‘ſbègiunge ’il
Bmcadoro‘, cſihc non vi falziercte nchènùfl

fiere neli’lnierno, Lia-*curioſa furia”: ”per-f

mn Patefl, :voluptlu neſfifexphriz , ’ *A

"~ 7Ah crediatel'o a me',`anzi7crediatelo.íll'
Angelico; vvi ‘ſarà molto più facile ii reti;

fiere a'prin’ñ aſſaiti della -concupiicenzayl
'che ſe gli date una voitaſi l‘ingreſſo, Dias

dove straicineram , Lux-”ria *uit-n' of:: pa:

'iefl, mj/r` *uimm* ejur principi-am. Ogn'ung

fiia all'erta, perchè il Nemico è in‘CaſL;

ed è tanto più “da temerſi, perchè moſtra
'di farvi lì-Ìlmiico, ricoprendo tutta latin.;

malizia con dolce galante-ria, ma ſe giunge

fina volta ad 'impadronirſi .de’nòflri affetti!

*miſeri noi! fiìmo quaſi ſpediti; Dio sì, ſe'

penſererno `:hai più-da dovero'ffl-libet‘lréëè

ne, Non dabunr :agitazione: ſuor, ut rewrtam

:ur ad Drum ſuum, quia ſpiriti” fomimtio

”um i” medio rerum; è Oſea, che l'haprcf

detto, piaccia a Dio, che non ſi verifichi

mai di noi,

srcoNDìÎÌÎÌÎIÎH’P

Iſ na che io v’apça il inio cuore-.jo
B eigedo: che per la maggior Quinto

forſe per tutti i miei Lettori, Mettiamo.“

celſario temere tanti, e sì rilevanti

li , quanti aviamo veduta poternaſcere dal ,

vizio della diſonefla; del resto perglt altri,

che ſorſe non hanno letto, o ſentito quello

Diſcorſo, io dubito forte, che non abbia a

riuſcire a me, quello, che ſegui a Noè

. . . . . ‘3 ²7
vanti rl Diluvio, ed a LONG‘- l'a

Eſortava Noe con tutto‘ ſpirito; i 4110i .n‘a-:ſai

ni a ravvcderſi da‘queflp'vizio,perl non 'ìrà

ritare maggiormente ‘l’ira ‘di un Dio ſdegnaîl

to;L ſpaventa” -Lotle’iſllibi più‘oongiunti

co’ gastighi "imminenti 'Hei tielo, e lt' pera‘

fuadcva a ſca‘ppar ſubfìdſquçl ſeu ÎÀÌRÎÎZ

mama-s' "Subgr'te ogredixiììti u: 1m Menu”,

penſate ‘Voi &"Oh, che ‘gafibſn'Vecchioffiflmaì

queRo,'ddve'vano-diteîi primi, ſono o‘ggiſi`

mai_ c'en’t' Anni; 'che ‘q‘uesto buon' (Jonin ba..

da a; rompeìci iiffcap‘o con rlefi’ne pauregì

pure nun ſi vaggodo mai tante'tovinejquafl’d
te ‘egli predice ,ì fi' fla '-allegtatrrente

che gran -n‘tale fi fa? ha Iddio altro *lieta*

re, che badare a quefla‘m’inuzier egli”

tri dovevano replicare"alid ffidiehi um”

k’e,'o nella_ sì ci' mancaval-W-pifflólffa!

da Prec”,- fl‘aſ re_ tra‘ ſuoi‘Atfiioli",-c‘dì

gli rei-ciano mi ngeüf-qcüfi _riafhem

riſata“tiravano ‘avanti’ ‘fiammante Leif-lord

'creſch‘e', ’i;1bro`ſpim‘,` 'i ‘loro ’amorijgr‘vö

ſu: 41 e’r‘r qui-finti”: ſäqùiä'Oh' ’qaar'rri ai'

Cri'fiizaiſanno appütito-c‘oslé ammazzano

t Mediatori ,-i Gonfdlſoj-i Mazzin-@bg SEME

?i miei-;fluëſh‘îcoſaM‘paàìdurìref- 'ſo‘

gna poi Iper-ſare >aa-ñ~‘emernaartì,_ ’iltriifiehfl
Die. m, M’giì-c ' , emo piíìr‘ttóypbìíîg

i’gafli‘ghfl‘uìflcher M. [mmm-e M"

ſentire'- buco da- i_ ſardi“,x quella_ di_

ſnſp è un rmle troppo-*grdvh 'nOn‘ può“ël

Fit ſoffiirëi'clie maratona! bmnzäzèhte

a filaÎkmſ'st'í-giae, ‘che i"ÃfflÎffi2›ÌORTÌ ,"ç

d”üomiiti, che egli v'i- ha `ſatto~,~‘ vi 'ridu

éhiate *ad eſſer Beſtiei ‘il-’non manda?l ‘pm

iligitid’ Acqua, eLÎliLFuoc'o, non“ſa‘ìpei"

îeRm-ohe'e'gli non’ abbia-inodio aitáríefi

te, -chiíe prima , grab 'prec-à”,- *RP

mm sì Poco dagli Uomini: 'vi lta liìſqri

ſe ‘riſuona, - {ç non vi éfflmd‘afe, ,L *fflaf—

Egarvi* con i'impehlfehza‘ finale‘, o :d’oliv

uci'arv'i , ‘ma confùóijo Eterno ~;› -Criflfſa’ni’,

ſare »prg-ir@ , ‘emendatcvi ,ì clic i"ir'ttìÌFDie

bilen‘n- ph"a‘rîil‘i Oh, l-íañëo'ìl’ Añnq" &ſſd;

eu"altro Frate diſſe i* imam-v; ,‘Pflzë

mo ancor-vivi“ e pioſp’eròſi‘eomé' prima:

ſanno Per ’dirrqmicqſä ſu‘Pulpiti-. Se’viîen‘q

:riſſe il 'Criſoſlomo ;"direbbe di qìuUÎd'

che diſſe della flupidſtà-di quegli aiutati

predicare di Kad; FHM-‘Mdu’ñrehrér, vs

fmfu carente: Anima, nulli; movengqr m0

_nitir’ a: r ”rica-i; expertexſigt; ma per rì

mediare a tanta inſenſataggine, çhe s’ ha e

gli da fare? s' ha da aſpettare, che rover

ſcino di bel nuoygflj ,piluvij ,' e le Pio e

di Fuocoì' ‘iolper ‘ge non ' lo vorrei; a

prenda "Mio‘ a tÎngpich!

'. Si .HI'ÌOVAVÉI‘GÌZGOÒBG Vicino all'eſtremo di

ha vita“, quando chiamati a ſe tutti i ſuoi_

‘figli, diede a ciaſcuno di eÃi , con la Benç.

dizione, i ſuoi particolari ricordi, ed inco

_ininciando dal ſuo Primogenito Ruben, gli

diſc così: Tu fofle, o Ruben, il prima

oggetto de’miei amori, perchè foflç il pri

mo da me generato; oh così averli tu cor

riſpoflo con fedeltà al mio affettoe ci tro-i

ve~
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cugini” in qneflo_ punto, ed io più con

Iatp, e tu più felice. ma da ,che comm-:ç

tefli _queli'eçceſſo in-;lezno , che tu ben ſar ,

e ti detti in preda dl un vizio infame, oh_

quanto perdeſh ſenza ſaperlo? perdesti il

giudizio, il buon nome, le ricchezze, la

ace del cuore , ſenza reſtare in te coſa di

gono, così aſciutto d'ogni bella grazia, ca

rne un Bicchiero già pieno di Açqua, che..

roverſciato nulla ritiene del primiero liquo

. Kg, Ruba” Primogmigur meu; (fuſa: e: ſi”:

‘JF-t, quando aſtri-lidi cubi!- !am; rm' , e

come ſpiega il doniſsimo corneliq a Laprde,

Paz-”fia Hamid-ir vir”, judwium, fan-am.- ,

o”: , coqflientiqm, bona”: ”muta ſap? effim

dìr: imparate, Padri di Famiglia, a non.,

diſsimylare mai ue'voflri Figlinoli i pecca

ti ,d'incontlnema , anzi quando gli ſcorgere
un poìliherotti in quefle materie, fate a.,

mo' del `Criſoflorrio , Acçaſategli preflo ,

Priuquanp i” [WWW [ilij implicati”, fluſi

Jenna”; ;narra Lega” Der‘ e” Negra': :op-dan,
ma ſai quel, ;he devo dirti, o Ruben, v(di

grazia badare bene a quello, che [aggiunga

il Vecchio Giacobbe. ) ho flimato il tuo

meglio, pregare lddio, che ti faccia fiar

ſempre terra terra, con i gravagli, ;on le

avverſità, in ſomma_ non ti laſci ma! cre

‘ ſcere, Na mſn” ſara forſe quelìo il cor

rettivo della tua_ impudiciaia , acciò almeno

non ſi flenda più in la.

0h, direte voi, queRa ſu poca piera di

un Padre, verſo di un povero Figlio: Eh,

Signori miei, non ſu Giacobbe, ſu lddio,

çhe lo inſpirò a così ſare, a così dire. Dio

sà dove ſarebbe giunta la_ diſonefià di Ru

ben_ na le proſperità, e le grandezze; eh

piaccia 11.51351011, che quefla non fia il _di

ſegno di Dio verſo, la povera Italia divenu

;a poco meno, che l'obbrobrio del e Nazio

' ni , ?Fuſo e: ſic-or Aqua; Waſ- l` Amica.

Gloria , tiff-;ſa la Pae’ema, il Dominio , il_

Riſpetto; fia detto çon riguardo agli uomi

ni da bene. ſiamo, giunti imal ad una

libertà sì sfacçizça, the non_ l può nè ve

dere, nè ſenxrr peggio, lo sò ancor'io, che

ſiamo, compoflr dl carne , ſoggetti alle fin

ne ſuç rihelquni, e però VI 'vuole una con_

çin a Graziano, un contian mortiñcarfi ne'

{10- fl_ ſenſi, pel ”flat vinciçoxi in queRa
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Lotta; ma Dio grande .'-fe in vece di uſare

questi rimedij neceſiariſsimi, andiamo noi

fleſsl a liuzzicare il fomrte addormentato,

con la tanta libertà di parlare, pi converſa

re, di vefiire? la Legge de'urifiiani, ſe hp

da parlarvi con Teriulliano, pare divenuta

oggimai la Legge qelle iicenie, licenze ne].

le Pitture oſcene per Le caſe, licenze negii

Amori fino per le Chieſe , licenze nelle Ga,

le ſuperflue delle Veſh; Signori miei non

ci lulinghiamo, queſte appunto _ſono i Pro, '

curatori più addçfirati , che abbia il Demo,

nio. per riſvegliare nel vofiro expo 1111“”

penſieracci, e poi, gu, Ha Pompa, è Ter,

rulliano, Ha Pompe eur-u” da proxima Imi-u

rl; negatium , così non foſſe in pratica, co,

pie pur troppo è vero , proſegue s. _Baſilio

di Seleucia, Cam libidinm mm” , (9- p”,

‘audi foi-mena Vrſſu ſorgere-M; Grazie a Did, `

però` Grazie a Dio, che ci tiene terra ter

ra con le Guerre, con il manca-nemo de'

Negouj, dec, Noi alziamo il 'capo con le

(refle. cpn le Ferrucehc, e Dio ce lo ab

baſsa çon le miſerie, Nr mſn”; ſe le coſe;

andaſzerp proſpere, Dio sà dove anderebbe

ro a terminare queſh progreſsì d’infame li

berta, q allora sì, che Nulla-m :[4 Prugne,

'mi poi; ”rana-fire: [euri-a uffi”; ma

perchè tornando por a Caſa, ſi trova, o il

Uegozio fall to, o i Flgli , che chiejono Pa_

pe , o i Creditqri, che ſvaligrano le Maſse

rizie, ei eſce bene ii pazzo dl capo; Sicrhe,

vedete a che termini ſiamo ridotti, biſogna

ſupplicare Iddio, che ci mandi de'drſakri,

per liberarci con un male ~ſem rale, da un

alle maggiore, perchè può e sere Eterno,

e çol Tenamemo di Giacobbe ci tenga il ca

po bxſso, Ne :pſi-u, quetio è farla da buon

Padre, e da buon Mtdlcq, ne' mali eflremi,

uſare ancora estremi i rimedi, Earn-:mi: mor

‘il, extreme rmedíç, S. Gregorio; e quan

do eiò non basti, Addio, ſiamo ſp:dn~i, a

rivederci al Capezzale; alloça ci accorgere

qno ſorſe troppo, ſe ſu vero ciò‘, che lO vi

diſsi, e ſe la diſonefla ſia un peccato tana

to ordinario da gl0riarſene, quÎſi da accar

tear-ario. come pur troppo ſi uſa tra alcup

ni de’Crifliani, e ſe diſorenato . diurna

un male irxewcdiaëflc PS!“ frane“. Se* ’

., i‘
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Ire coſe. connette ,i che 'in, o :all inferno intenda- beneñogniññ ñ

" 'Cflstlähoi ‘Prima, Che coſa ngliäîdtre Inferno ,- Secca-i.. r

.'.› --í'Zi-a .'- .‘*..KJ ' ‘-r 'j -z‘

.. -` , 1.3.… chelddio inci-caſſe,-` _ _
ì.; .'ñ 2" " " ì': ‘ ira-’dircmcrlq'í 7- .

ì~ »Îî Quanto ſarebbe defiderabila..

~ r r mio, per vofiro bene,che

_.in potefli flamane trarvi die

ñtrp me quanti guflate d' udir

nu in qufflo-Diſcorſored in

q vece di diſcorrete, io poteſſe..

condurv‘i a mano pe'cieclti Abifli della .Ter

ra fino al centro della medeſima, sì che io

teri, e `ſanicome liete, voi potelíi rimirare

_con gli occhi propri quelle oſcurità ſpaven

IOſe d' Averno: Drfcmdqnt i” Inſerita”, m',

ven”: i ;conobbe quefio gran biſogno anco il

Profeta." a citi i fia in pericolo di cadere, ere

diatelozpure, _è una gran fortuna tra le ſue_

  

diſgrazie ,z il ſaperefin dove può cadere; Che .

vi penſate? la mag ior parte de' Peccatori ,

che affiillatamente E precipita nell' inferno,

non lo ſ4 mica, dove cada. Neſtjunt ubi‘ car

men!, lo Spirito Santo per bocca del Savioi

Oh ſe lo ſapeſſero , ſe lo ſapeſſero! Tanti ,'

e poi tanti degli Uomini, che flanno ſullo

ſdrncciolo della dannazione , ſe intendeſſero

bene, che coſa importi quella legatura di

piedi, e di mani, quelle tenebre efleriori_ ,

quel pianto , quello flridor di denti , fulmi

nato nel Vangelo a quell'inſelice , che fu ri

trovato ſenza Vefle nuziale della Divina..

Grazia: Mini” cum i” :mſm-r exterior”:

Non-sò'ſeñeon tanta franchezza ſe la met:

tefl'ero incanzone: e poi? dicono i più tra di

loro ſe, andrò all’lnferno, non ſaro ſolo.

Sì eb! quanti più compagni, tanti più tor

menti; più puzza, più orrore, più rabbie,

Nikkor-um ſocieta: i” laſer-”o miſeria!” mm

winner; ſed augebit, lo ſcriſſe con gran fon

damaito l’Angelieo; che qnest’apounto, ſe

crediamo a S. Vinoen‘to Peri-eric, fu la finta

carità dell' Epuloee, riferita dal Vengelo
l J
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nell'impedire, ch'ei. i ì tirava, la‘ dannazio

ne de’ſuoi Fratelli ;cha ipſi weniminbunr_

loi-ups tormentorutnrmn etc cbapitflchfl

ta il Santo ,a ſed m pm ejuraugmmmur;

Malígiio , diſgraziato ”Se-in teſoſſe rimaſi;

ſcintilla di vera pietà ,verſo de’woixC-on

giunti dovevi anti deſiderare', che-.kendeſ›

ſero vivi all'inferno ;, Allora sì-poteaſiſpoa

'rare di non vederveli cadere poi morti: Dlr

ſam-{ant i0 Infsrnum 'uiventrr, ”e deli-mila”:

marini”, lo avverti S. Bernardo,;ciie ne ſa.

peva più, di te. .. r .:v iu. 1

_Oli erediatemi pure , che aneo al- d‘i'd’, eg

Pi il rimirare, ſe foſſe-poſſibile. "arrabbiata

ere di queſto Dannato, i-l quale ſono oggi'
mai circa mille ſettecento Anni; .ciietraì

ſuoi diſperati bollori chiede `per reſrigerio

una ſol goccia d’Acqiia, e pure non lîottieó_

ne , nè l'otterrà mai in Eterno; oh _ſarebbe

pur tornare a ſegnoil giudizio dinntiflñ

ſliani , che mint-'indotta' loro piaceri, ii ri

dono ſorſe di chi gliparla d'lnt‘erno; ciò,

che l'occhio non vede; ilcuore per lo più o

non lo crede, o non lo paventa s`i vivament

tc; ma poichè per mantenere intatto il vez

lo ſacroſanto di noflraFede, ne è tolto, [ln-e

mezzo così potente a- `fuggire l’inferno,

quanto è il vedere anticipatamente l'infer—

no, adattiamoc'i almeno ad altro-motivo,

che pofl’a a noflro gran. giovamentoſarceb

credere più praticamente , e farceieediare

een più nobiltà del noflro animo. I?” pun!

ti paiono a me più a propoſito per ..queflos

il primo, che èvconveniente ad _ogni Cri.

Riano l’intender bene, coſa fial’lnſeriaor

il ſecondo , che .ſu convenientea Dio l’aver

creato l’ Inferno,- - il terzo, che è con venien—

tiflioto alCTrifliano il fuggi: l’Infemp. non
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per tipo; della pena, che ivi ſi patiſce, ma j

per tina” della colpa, che la accendete: s

0 ſtare attenti importa troppe a voi , e a.. ,

me. - ‘

E pure e così ;ne vl ſi penſar’ ſiîm‘ò noi

tutti mortali , ed io , e voi in queflo eſilio

infelice, deflinati ad eſſere ſpetfaoolo deb.

bioſo, o d‘un grande ſcempio tra dannati, o

d' una grand'eſaltazione tra gli eletti: -sPN

'ÎCÌÙ.

9. bomim'bur, lo diſſe S. Paolo : E'Que o Mon- `

do a guiſa d' un gran Serraglio `,donde la..

morte ne tira fuori più d' uno alla volta-.i "2

ed all' ifleſſa maniera , che ſegue a‘ pecore.

inſenſate, quando meno cel penſiamoJìafli t.

condotti al macello, ed o uante , e quante ‘

ne ſacrifica la morte all'In erno! Tuttoche t'

di qua ne rimangano tra di noi onoratiaí

me le memorie; Migliaia , migliaia, e poi

migliaia , ſe è vero quel, che in ſpirito ved

de a mia Santa dc’ Pazzi, conformiſlimo al

detto di Criflo , cioè tioccar le Anime all'

Inferno, come la neve nel Verno più crudo;

Lera Parra, ó' ſparſo]]- zaia rfl , que duri: ad

Metti. perdiiìonem , é* multi' ſunt , qui' intra”: per

7.13 um; Ciò , che ſi dicliino alcuni Profeti mo

derni , quali comcntando il Vangelo a lor

capriccio, pretendono di far fallire l’Inſer

no colla ſcarſezza degli avventori , a’ quali

ì Dm‘. potrebbe tinſacciaie lſaia: Va Prophetù i”

"I

flpiemilz”: , qui' :iv-vinta: ”en-dim'- . E pure

mentre tanti flraſcinati dalla morte preci

pitano in quel baratro di miſerie , chi lo

crederebbc? noi altri , cbc reſtiamo in vita,

aſpettando in breve una ſimiie ſciagurapal

meno in proſſimo pericolo di incorrervi,

come fan gli animali riſerrati, ridiamo,dan

ziamo, tripudiamo in faccia di tanti miſe.

tamente morti, e morti ancora all’improv

viſo, come ſe a noi non poteſſe accadere.»

ciò che avviene oggimai con tanta facilita,

di ſ’ar tutto il gran viaggio dalla Terra al

l'Inſerno in un ſalto 5 In pur-ao ad Infern

1M u- deſunti”: ; per tanta balordaggine degli

‘3- Uomini avea poi ragioneilProfeta d'aſſomi—

Pf* 43- gliarci alle Mandre inſenſate : Sir-ut ever i”

’S- lnfcmo pia/in' ſunt.

Tutto queflo gran diſcidìne però ſegue

In. nel Mondo , perchè lgli Uomini del Mondo

non ſanno altro dell lnſerno , che il puro

nome, ſenza intendcrne punto la ſofianza .

O al certo vederefic nel Mondo altra foggia

di vivere tra' Criſtiani , ſe intendeſlcro be

ne, cbe l'lnſerno è un luogo profondiſſima,

oſcuriſlîmo, ripieno di orrori, di nere ſiam

-e, di mallnconie diſperate, dOve è sban

dito l’ordine, e la pace , che ſono l’ anima

di ueRo Mondo, altro non oi re na che_

nſioae ſenza riguardi , rabbie enza pie

tà, abitatori ſenza giuſtizia.- baſſi dire, ch‘

e li è un': r to di tutti i mali, ſlibñi ancora , gmeegîlefinì l'lnſcrno il Griſo’flo

mo , Suri” omnium melma” aggregatienc,

{217mm , oeome anco meglio il Vangelo , un..

nego , dove abitano in Caſa propria i tor*

menti, Lema :armeno-m”, AL“, '4] i‘. ...,;

. L 'J L

i. .’wuro intima-'M riferito ai‘.

…XI—[Xx _ . . ., ,a …
Per inteníerneflualhe ò‘irbraÎ del ;vero ,

bafletebbe—e'ſſefl’ar beheldfl’hzſo‘íflaven.

toſo, 'che ſa il Demanio in qucfla vita d' un
f çorpö invaſáo) Rrſiappamenti di viſce.

re? ’che ſconquaſſo dimembra? ehe martirio

. crudele non ſacca prev-are lo iniq o a quel

Sal-tica;

tendevaforrore ſolamente il vederlo, ridotto
- 'íiſiffil'cflìſſji Mit** edhtinbamëhſſ ſenza mo

’riíe; cpu”; ‘i il maligno legate lebrac

'cia , e' limitato’ arbitrio daquell‘ificſl’o co

mando , che gl' impoſe Id io nel ſar dolo

ao‘ſaîa prova di_ W.- @own-”i

mam Miur ſno-u O penſate, che ſara egli

. arrabbiato nell‘lnſcrno controi Dammi?

quando lddio‘ medeſimo laſcerà qitro in ii

httd ’ll ſud Begiſatd pm; cbmòflaſtiit

eo nellìApocaliſÌQ i Huber” ira”) 0413”!” ſol

ari” Satan”, 7““ x ` ~ ' ` "'*'

- --Sy noig che ,tuttoeiſi che-mire” molto,

'non è' poi tutto quell' Inferno di dentro, da

cui non ſapearſadatſi di tifigflziare il ſuo

Dio per avernelo liberato, il buon Davide;

allorche col peccato ſull’anima Rava in pro

cinto di piombarvi dentro; Era-'fit' Ani-nam

mmm exlnfernt‘inflrfiarì; quella rabbioſa..

diſperazione di non poterne uſcire mai più,

quella implacabile ſindereſi, che continua

mente latrando gli addenteri co'morn, u

c0' rimorſi il cuore ,- rinſacciandoli del conti

nuo.- ben ti o: il dovere: oh ſe tu ſuggivi

quella pratica ſcomunicata, quell'occaſione

di peccare! ſe daíi' iù ſede a quel Predi

eatore , che ti dipin e , benchè~ in abbozzo,

l'luſerno! non ſaieſh quì, ed br~vi ſei per'

non uſcirne mai più; Fateci di giazia un..

po'refleflione, in quale anguſiia di mente.

vi ponga un penſiero di aver poſſuto con…

tm poco di ſoggezzione ſchivare quella gran

diſgrazia, che v‘accad'è, e per" melenſaggi‘

ne nol faceiie, Vero-ir mama non morietur, lo

replicò tre volte Criflo cola in s; Marco, per

diiintaie, dice Agoſiino, quanto pe‘noſo [n—

ſcrno, da temcrſi più dell‘inferno medeſimo,

ſia quello sbranamento di coſcien’z‘a, che mai

ſi qui-cia, Qſt-n na» terreni ifla répe'titío? ó*

ſun” ‘pçna com-rimetto iam mhr-”mu ore di.

pina? Ver-mi; comm min miu-iii”; 0h ſes'in

tendeſſe, ſe s'inicndeſſc! .

L' inteſe ben Gicbbe, e vefl'endofi di un

ſanto timore , divenne un prodig-o di ſanti

iiià: Prodigmm fiv-aim”) tim”, Ugon Car

dinale; lo penctiò un Girolamo., ed intana

roſi tra’ boſchi, acquiflò quella ſaviezza,ch

lo ſe grande tra‘iami , e mafimo‘tra' Dota

tori: Ego oh ‘eb-”me metri” ”ſi me {l'HTC-l

inmnljzfllmi lo conſiderò Bernardo. econ

talpenſiero a che purrtà di vita non giunſe

mai -? Regio gel-muli': , regia ”ripreſe-”da I

”enza , etqt bum ad memoria”) regioni! Miu”

ma a noi, che poco vi teflettiamo, e nein

tendiamo .quel meno , oh ſa pure la poca-i

breccia quello nome d'lnſemo! Per uefie

fi ride, ſi ſcherza , come ſe l* Inferno ſe.:

.un Giardino da .coglier fiori s oai più alpiù
foſſe lìlnſerno come quello., che :giunſe

W

iv}

ſe‘ 1.‘.

Apc-.ra

ll

Pſ8:.

l L.

if. 66.

C ,e

-r
b



.

.fl

VI.

LM”

1.7.4

”L

_ , :Domenica Èecimaiioiia dopo la ‘l’ente-coſi:.

Gineſio', o ſi erede l’em‘pio‘Calvíno, cioè una i

bella Favola, e nulla più. Del reflo , ſe ſi

oredeſfe bene , e vi ſi penſaſſe unſpo’ meglio,

’fi farebbe altrettanto di quello crive Beda

di un Vecchio colà‘nell' Inghilterra , quale.;

per Divina volontà riſuſcitato da morte a vi

ta ſi fuggi di ſubito in un’ Eremo, Ove ſe

queſirato in una Celletta, altro non ſacca.,

che amaramente piangere, ed eſortato a non

volerſi ammazzare colſe tante lacrime , ri

ſpondeva piangendo : ah ſe voi poteſiî ve

gdc‘re quello , che ho veduto io medeſimol

non dubito punto , che mi laſcereſìe ben..

piangere, e piangereflc ancor voi a cald’oc-~

chi : 0 miriam mln': datum eflèt ea videro ,

qu; ego vidi' l ’

è Io sò bene , che la maggior parte di-que'

Criſtiani, che prendono le coſe all'ingroſſo,

non arrivano a‘ capirla, come tin .Dio sì mi

ſerieordioſo, qual ce lo propone S. Chieſa,

Dear, eitjur bannati: infiniti” rfl :baſa-tri”;

un Dio, che per nostro amore è giunto ad

abbaſſarſi, fino a morir come Uomo per noi,

abbia a divenir poi così duro di cuore , che ,

non ſia per muoverſi punto, doppo le mi

gliaia , e migliaia d‘ anni , alle lagrime, a'

ſinghiozzi , al penare di chi condannato al

l'inferno vivera morendo , e morrît vivendo

in un mar di tormenti, e d’ angoſce; epoi

perchè? per un piaccr momentaneo, per I'

intereſſe di poche monete , per un peccato

mortale. ~

Ma ſintomi attenti per grazia, poichè è

tin punto queflo ſecondo di grand' importati‘

ta., ſu cui vacillÒ , benchè mczmSanto, un’

Origene, il quale per un ſin-.il motivo giun

ſe a torre all' inferno quel, che fa eſſer’ ln

fcrno l'lnfcrno medeſimo, cioè l’Eteriiitît,

e con voler ſai-ſi troppo pietoſo, divenne.

empio, e ſi danno. ` ~ -

' Certo ſia. che in Dio van del pari la Giu

ſiizia, ela Miſericordia, due attributi egual

mente infiniti , egualmente indiſpenſabili ,

inſcpirabili dall’eſſere di quella Divina _Mae

b fiì ,fu-ſlm- , da' Miſèrìravr , come lo chiamò

'Davide ; c tolta una di queſie due perfez

zioni, ſarebbe, cogli Erctici Seleiiciani, fin

gerſi un Dio dimezzato , buon da nulla, per

chè troppo buono. ſi compaſſionarc un mi

ſerabile naſce bensì da gentilezza di cuor '

tenero, o di cuore amante, ed è un bel pre

gio; ma il non gaſiigare_ ciò , che è degno

di pena , è gran difetto in un Sovrano, clie

ha la ſua ori ine o da mancanza di cogni

zione, o da Fcatſitä di potere , e ſe un ſolo

ſolo di quefli difetti regnaſse in Dio, lddio

ſenza dubbio non ſarebbe più Dio; Qui: ba

”ur aaa', dicea Tertullianomiſi qui' ó- exa

fior?

Eh non mi ſiate a ridire, che lddíoè in

finitamente buono; per ueflo? per ueſ’t'

isteſſo io conchiudo , che u convenevo e a..

Dio il creare un’lnſerno eterno per candan

narvi chi l’oltra giò.- Voi mi inſegnate pu

re con S.“I'omma o, che lia queſto di proprio

i!. oſſeſa , creſce ſempre a proporzione della

\
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dignità di chi è l'offeſo i tant'o è più iti*:

degno di compaſsione l'oltraggiatore,quan

to è più degno di riverenza, e .l'amore

l’oltraggiato; Tanto qfl‘mfa efl gra-yi” ,quan

tò major :E ille , in quem delinquítur ,- così

ciò , che ſarebbe da non farne gran caſo.

come di un ſchiaffo dato dal Principe ad un

vil Fantaccino, ſarebbe oi delitto atrocu,

come lo chiamano anco Fe Leggi umane, ſe

quel medeſimo ſchiaffo veniſſe da mano ple

bea ſcaricato ſul volto di un Regnante; più

ſe ad un' imperatore; più ſe [ad unSommo

Pontefice; or quanto creſce la colpa, all' i

ſteſſa proporzione ha da eſſere ancora la pe

na, chi ne dubita? dice il Giuriconſulto nel

la L.Sznrimur, fl‘. le pg”. e meglio il Legis

latore Mosè nel Deutetonomio: Pro mmſrt.

u delifii ”ir c'e- plaguriçm moda” il fare al

trimenti ſarebbe fate un’ingiuſlizia alla giu.

fiizia medeſima , quale indiſpenſabilmente..

richiede l'egualita di proporzione traildefl

litro , e la pena .- l' uccidere una perſona..

privata mei-’ita bensì la morte i ma ſe cade

i' omicidio nella vita d' un Re, che mort”

ſpietata meriteraſsi mai l'autor d’ un delitv

to tanto qualificato? l

Dicalo pure quel temerario, chenel raro,

ucciſe Enrico 1V. Re della Francia , Frames-.
ſco Rav-agliach ; per darſi pena condegnaſiſi.`

al delitto, viſi pensò,~vi ſi ſiudiò ſopra beta

bene a ſine di ritr0vare una morte, che aveſ.

ſe dell' eſemplare , la più orribile , la‘ più
,penoſa , rlie immaginar ſi poſsa ; fu conſſ

dotto il miſero ſtir’un pubblico Palcoin mezi

zo d'una gran Piazza, ripiena di ſpettatori

ſenza numero, e quivi con forbicioni arro

.ventati gli ſu brano a brano ſir-appaia dal;

le coſcie , dalle braccia , dal petto, quanto

di viva carne vi aveva , e in ciaſcheduna di

uelle piaghe, oli Dio! per introdurvi ſoſpa

imo,e raddoppiargli tante volte il martirio,

-vi colavano i manigoldi un’ardente compo

ſlo di piombo distrutto, di zolfo bollente»,

di cera , e pece fiammanti a s' inorridiva..

l’iſìeſſa barbarie agli urli , alle grida , agli

ſeontorcimenti ſirani del condannato .- ma...

non terminava con tuttociò la ſpietata car

nificina, poichè doppo tutti quefli crudeliſ—

ſimi fitazi , legarono quel corpo malconcio

da quattro lati con funi rinforzare alle ma

ni, e a piedi, e raccomandati i legami L

quattro fieri Pulcdri, quel’ri nell’isteſi‘o tem

po reſa unitamente,pet lo ſiimolo dato lo

r'o, a fuga in diverſe parti, pretende: cia

ſcuno di eſſi con un brano di quelle membra

ſquarciate tirarſi dietro quell’ anima ſceſe

rata,~ ed il refiante del corpo, che avanzò a’

flrazi così fieri, ſu dato in cibo alle fiamme,

non sò ſe per purgarne il reato , o conſu

rnarne l'empietà‘, di cui , acciocchè non ti

maneſſe al Mondo memoria , furono poi ſu

ceneri ſparſe al vento. Così terminò quella

ſpaventoſa , e orrida tragedia , e terminò ,

ſapete il perchè? \ perchè ucciſo il cor ,

non poterono i Cameſîci inſietir nello Pi*

rito di quel ſellone, ehe ſe a tanto ſi ſoffi

'ſt 2. ` a".
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Reſo il lor braccio, quanto a me tengo pe

certo, che doppo cento , e più anni, che fi

eſequì la crudele carnificina , durerebhero

ancor' oggi quei m'anigoldi a flraziarlo. Fri

tanto atroce il delitto, che eccedeva l'atro—

cità d'ogni pen,aanco immaginabile.

Santa Fede! Ma che diſs' io saota Fede- ?

Lume di naturale diſcorſo tu c' inſegni pu

re , che infinitamente più degno ,più nobis

le, infinitamenre più grande ‘e ilnoflro Dio

di qualunque Monarca terreno per Auguſto

ch' ei fia: Ercolſum pra Regibur Terre; così

lo chiamò il Re Profeta: Dunque infinita

mente maggiore del ſopranarrato, ediqua‘

lunque altro più orrendoflrazio, biſognerà,

che ſia pure il gafiigo, che devcſi a chi ten

ta di uccider quello lddio ;e l'uccide,$igno~

ri sì, l‘uccide per quanto fla in lui , chiun

que avvertitamente pecca con grave traſ

greſsione : Rurſum ”ur-:flame: flimnipſia

Filium Dei .

Nd fu mica iperbole dell' Apostoloin par'

lar così? imperciocchè quando l' uomo mor

talmentc pecca per pura malizia |, vorrebbe

quant'è dal canto ſuo, che Dio nè ſapeſſe,

nè poteſse punir la ſua colpa , che appun—

to appunto ſarebbe non ſolamente un levar

gli quell'altodominio, ch’ ei ticn per natu

ra ſu tutte le ſue creature , ma ſarebbe an

cora un diflruggere tutto l'eſſer ſuo , giac

chè Dio non è più Dio , ſe non è aſliemc

giuſto , e ſapiente a dunque chi pecca mor

talmente, quanto ſia per lui,uccide lo fleſso

Dio; vedete ſe il delitto è atrociſsìmo .

Crulelit Plan? , É' ”rar-”da malitia, qua Dei

potenzia”- , ju/Iiríam , fapimtiam per!” defi

dent .* qui autem -rmlt Deum eflè injuflurm,

mlt Drum non eſie Drum’, é* qui deficit”:

Dem” non rflì, nonne, quantum i” ſe (fl, Dcum

eccidi: l S. Bernardo.

Ora perchè ad un delitto infinito con

vienſí infinitala pena. ſe la pena ha da eder

iufla,~ e di quefla infinità , quanto alla ſua

antenſione , come parlano le Scuole, non può

eſser capace il peccatore , come creatura li

mitata, e finita , ſuppliſca dunque l’eflen

lione infinita, eterna a quella pena, che in

ſe non può eſsere , com’ eiſer dovrebbe in

tenſamente infinita ; e ſia almeno infinito

nella durazione quell'lnſerno , che non può

eſser’ infinito nella ſoflanaa; Guai,dice l'E

miſseno, guai a coloro , che troppo arditi,

ſofifiicando ſu ciò, che non intendono, giu

neranno con loro immenſo cordoglio pri'

tna a provare in ſe fleſsi queste verità, che

a crederle : Va quibru ha: pri”: “perla-da..

ſu” , quì”) credendo .

Ma fermate. che non termlna quì la ſor

ta dell' argomento a alla fine quell' empio

aiooiſnre’d'Enrico non riconoſcea poi da quel

nante beneficio alcuno ſingolare, e ſe ſu

bar. , nonſu ingrato però; ma daqueflo

’delia, quale tentò d’ uccidere il peccatore

an ranſsirno, quai benefizj’ maſsimi non ri

e'oy :gli m ſc”lìeſsoz Lo creò dal nulla, lo

conſervo del continuo-s morì ancora per ſal'

\
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vario , e di che morte ſpietata morì P o- elio

nuova infinita di ,recato aggiquono quefle.

circgflanze ad un peccato mortalc , ſe vi ſi.

riflette ben bene ! Lun-”tè majm fa”; bra

**fido boni-ibm ronflimm., tar-,tè gran-'ara,

pmgmiburjudiria, il Criſoſlomo . Un'uomic

molo Viliſsimo, dirò meglio,zun ſllCldI) vero.

[nicciolo offende un Dio infinito nel {ÉWPQ

“WTO, che-:1' tia ſommamente beneficiando

105 fa uno sſregio a tutta la Sannſs., [ma,

Ch? lo tiene in vita’ P perchè la pena-Mau”,

gllaſse in qualche parte il delitto., ad nona"

trmrtà di malizia vi vorrebbe una "finiti.

d'lnfbrni a e rin-ſeo ancora ſcarſo ill-13.“.ng

SQ!! Pn'lnſemo ſolo, ‘eſſendo .veriſsimo cm.

che inſegnano unitamente le Squalo, ehe {dz

di? con -rutta l’ atrocità di quei tor-mm"

(Plctîll puniſce i l'eccatori nell'lnſerno-Ìſì

ſal men deldovere; Bunit cimì rondignümì

il che ben couliderara, lacca eſclamar Ter—

tulliano a vO Dem ad Mſn-to; uſque miſeri

cordom! . `

L'intendete adeſſo, o Criſtiani? -Se (0.136

conveniente a Dio l'aver creato -l' lnſerno?

Se lo creò per i peccatori oſhnati. non po

tea ſar dì meno, ſe non volea , che la ſua..

rniſericordia difiruggeſse tuttailaſu-a Gimme ~

zia ,che è quanto a dire, ſe non voleva au

mchilar ſe lteſso '. che non è mica il n’ostco

Dio di quel genio crudele, come, al riferir

”Seneca , dlC‘Cä. Epicuro delle ſue Dcità,

che ll prenda ſpaſso di vederci ſpaſimar tra

le peucl Guardiflrnoci pur noi dl non met—

tere in impegno la ſua Giuſtizia peccando,

perchè altrimenti , dice Agollino , dovrà l-ſ—

le , non_ dico ſolamente potrà , ma dOvra

Iddio a titolo di Giustizìa puiiirci in eterno,

e lo farà ſenza dubbio, lo ſar‘a ſcnr’altcrar

punto quell'alta pace, ch'ei gode in ſe fieſ

ſo: Non ronrupiſrir Dar” pçnai” reammflazao

quam ſaturari a'eſia'eranr , ſed quod _ju/Im” al?,

tuo” tranquillltate datum! , ó* ”ſia volun

pete diſpam't.

Non l'olſervaſle voi, come quefio Dio per lx_

punire il primo peccato non la perdonò nem

meno al ſuo Umgenito fleſsc? è una gran..

coſa. ‘ledere, ſe vr ſi riflette ben bcne,~Pro- Rai”. 8.

Pm Film ſuo non prprrcir, dice l' Apostolo , za.

era egli Puriflìmo, Innoccnriſlìmo, Santifiì

rno, le denzie del Padre Eterno , il deſide

rio di tutto il Paradiſo, e pure perchè por—

tava ſolofindolſo la Livrea del peccato non

ſuo, chelſcempio orribile non ſe’ la Diuina

Giuſhua ln quel’ Corpo delicalifflmq? Oh

cori non viveſſe l'Anima noſtra con gli oc

chi appannati? Vivi: bìc Anime _aperta-mor

tif involucro, lo ſcriſſe Ambrogio: come con

paù ſano conſiglio tremeremo da capo a pie

di al ſolo nome d’Inferno? c conchiuderem

mo ancora noi a noſtro profitto conlaìäen

tenza del Salvatore, allorchè portando per

nor la ſua Croce avvertì le Donne di Gi::

ruſalemmez Si hei” vir-Mi, quid fica i; q— Luc-.n.

rido?, ſe al Figliu'olo di Dio innocentiflimîo

per eſſerſi addoflate a titolo di A q 1t

noflrc Colpo, convenuto ſoffri-r? caotp- MP:

PZ'



Rab-.zo Pio vuo, egiuflo, Home

3:. ”- manu: Dei vir-culi:. s.

ñ `. poi, proſegue '11 Santo, facciamo .

Domenica Dchmffiëffi

”Az-.e ?a ..BMW @Minier- "che, ſarà di mi

mltetahtlì ., a’ ‘lu-11 ll **WGP-"Pda pecca*

(q 39 così rnçern'îfq `MIL' ofläì Temo”, Cri—

n-afln. texwxñl ’nf-rm. ah ;è “amore

ffincſooſperueqlo c9519”: neu WW d* ‘JP—.>1

wu z ñ incidere

H _ 141mm; ſe' il; ſu‘,

;nre l'inferno ſoſſe coſa ”lieve impugna,

penſate v0! ,_ che'i!' Salvatore; che ct ama.

;41150, ”lege ſpagnrei ſenza ‘cauſa, col tu

_19 Lgçalzarçh eh’er fa‘. in più lupshxdel Vap

gçlg; a non remere àlttq m que agnça I'qu

rl. elle ?xt-ſemo? non le perke;qu ,. non

k ;nr-MMA, n'onle Guerre, Peſh, [4

zare; non gli, (degni 'ſulminanu deſtina]

1; ſon coſe_ anche tutteda, lìderſene, in.,

Lommruìione Inferno , che ſolo'ë de,

gp’o’ d’efler‘ temuto da cbi vuql temere con

"i". ’Al-lite ma”; ça;` ’ai age-ida”: Con-,'

…s 251,* Jtd. ñ i” tinge.” rupe, quì PPM, &’41

gmpgs; 42cm; zara-.r5 inc-[nunca, ce)—

mcxc, - omo .a dìwz «tenute _lj‘lnçg‘mffi a

Frlfixani; mhz* verità, ”ce 11 (info.

-flçrnp, non' vi all‘utenza, ſe ,non .du non

Lame l'inter-1053;… earn”, gag‘ Athena-”fa

gb «uſati-*12m `, ,in Gel-WM "Wi-35'- 1 M?—

unto

Fame i- Bambini, che temono ,le 24a' c ere.

s non temono il ho.” . Lava: tim-m , ,m

yum, oh quanto eì ſpaventa il pericolo

`delle infermità , de i diſaflri , delle :guarni

nie! che appunto appunto riſpetto al Eng,

'co…Etemo ſon man maſcherati’, e nulla, pxù‘,

.e poi non ei reca un minimo terrore, quel

Îo, che e vuo male, male ſommo, ‘male

ſenza rimedio, Im ”cr [gm-u melma”, pu}

ta temporale: :mmm: timemur , ipſum prrp,

malum , idrfi Ph‘ſñmm , igaemque deemupz— P

quò nor due”, non formidflmuu gran pazzi-3,‘

che è la noflra? i i

Sebbene aſpettate un po', che rl Griſoflo.

mo mi accenna uu non sò che da temerfi

con più d' economëa, e mi fa la flrada alter_

za punto; Se non volete temere l'Inſerno,

per quello, che' ivi ſi pariſce, me. ne‘ con

tento, volet‘altroìì conſelſo ancor'lo , che}

da animo vile il temer ſempre la pena.- p1_ù

nobile ſenza dubbio, più conveniente al Cn

fliano ſu ſempre il p'aventare, non l'lofeif

no, ma eìò, che guida all'inferno, che è ll

reato, Ipſum vero mutu-n, iti-ff pere-rum,

*gnam-;ue mmm”, quà no: duri: formtdfmuri

la colpa , la colpa ſola è quelle, che c1 pn

_va per ſempre d'ogni ;Zafira bene, che è 1d:

dio, e dove manca ogm bene , altro non u

rimane, che ogni male, Opimr, dlceva..

Bernardo, non, tanto dotare lugendum dc m4

lo Gdr”: , quam ”ſum laptop-an, quo (Zelo

exfidimm , [ai (B ”nei-mr omnium ;Muffi

góur; il non poter ;mi rìmìrarenlajgella ſac

_eiz dì Dio, quem_ è la, pena orrlblhllìmaga

`Hem-:rſì più di tune k' _ PM! 39W!!!

mu omnium' gravi _ i -

Dom Azel bruno (MM-‘4‘? gomme!?

3-! ſempre lnqmerojAfl’alçqne, Y 'eve g

a4**-WMMMMMM Ma.

depth ‘Pentecoste. 3

.. .che-ſei .0» mi dzllexacepmflna zi *

;E11'150 ,on icanaçìîmbhq, 10 rîíhi'aein -… ..uz e a a_ am- s. ì ‘e-ZF ene"

al* W“WÌFQWÃ la‘ HWV-WMO!?

WWW-*za MW ?Films _ :Accert-mln‘ .uz

,reale L“WÎI-,BFW’KZ‘WH Pre-ng** [m.
;ſaune-wear. WÙF‘ZÎ Me; › nnt, (iP-f?

.-1. *ln-1!!!!! Maxon-W qusîmnſ- mi

WMP”, 5 51mq .chenon gli? m‘ápezfieram

W‘J- n.9.peule#.lWÎmÒ-Îzowwmmvdîp
.nè. <15!sz `clean:: d'un‘î’nmnpe, pax-19:.

M" m* dany?” ’ſupporting W ſq.

gup ..a mutua A; ſonno-nia ..9 HPAC!”

.dìe’ .nella ſlm… , *Maw-"Qin l'15 P; dies-tr

va, Athlon-12._ un PlazanpnihaW da .rx

_Înlnre la fzçcia- del o bupn l‘v’édm‘flpeq

VW} dupque'hm'a &ñff BULK, fl‘oççh,

Sn Momo pay "tum :M: 1 fin,.- ` “ancor.

.. el. Efo citare-È m rx. 319 1M ſeu-414‘!
3h‘ è’ .rom sruds‘le’1!safl-'S°Ò,ÎKPPP° è m;

ſoffnwl'e un; 'ul Pena a, uno!" un‘amante!

PDC@ mi c’alc' ‘il‘vinece. _e ho ,d ..Pivere ſen,

,ycdçce 'il mio. ?edi-es nulla remo' 1,3- mor

…FÉ ñ dea"? `gadìîgç-d l mm ”cm-x. ſol mi

”ſpinge Regina, ‘

_xo a ”mune ;.[açcia ddr-mata mio Gem;

,ſo‘h Obfme, u.- vìdem fix!” [R’zìf. zur-3
fi mm” e@ iui-114.172401- mer-ih-.tírèîrìàtm. ì

_ Reg e q': (terrieidioſidìviene il peu}

'more mfç Lee, ,allhrdéflppqnendofi ella.;

;che d'xddîo, per ſoddisfare ad un‘ tuo c4_

'PUCW brffl'zlc; macchìn‘ö la 111.qu: a chi.

Per dargli): vVit-'.1 ſs .dem fáſflfhoflrò Ere;

.telloa Ut. t.“ iP)? .ii-hozmé‘uá in' md“,- fm

”ihr—4.:, eorp'fl‘cj: 1d diſſe l‘APQfldÒQLÎ dude.,

menta bene di cfl'er rilegato incaſtro; per

, uſcirne meì‘più, Re‘UHMNÒ’ in ,ogm-ff

"51m, e degna; Rif-,fabbri‘cáta‘ per. il‘Peeca

"tore dg! …ho sdegno di Dioſel‘lnfernd.

è "È'Qſhçolq sì dg, « .

l.. Reg.

`. ”Mx

Ìhi non o Sàſial‘ ”ſi dj Laſer-”m job x1.

1203””: meg aſti, ad qnÎAſugqſquilç però),

‘qual doverebbe; eſſere quella d'ogni Crifliz

_110, che sà con il~ Sglrnlſh di‘e’fl'e’r Figlio del

_Fran R.: de'R‘e ’. Elli( Eat-elfi mm; "quel

_0, che dover-ei!” ‘recare maggiore Orrore

non _e l' inferno, 'ma e ‘quel nqñ ppkere mai
più ſn un (al Bçrafro di miſerie v ì [leggia

re h bella Riccia di Dig'ndîìyo. Pa re; 4h

fcondam Fee-l'é?! mea” 'qè ci” á* Paciano_

‘ma-v;- non videbîtixj come lo mini-cod Egli

fieſſo p’er Mosè',”e ſe‘ rante dl‘ ale, quan

to è l'efler privi della vifla di io; centro

deſnpflrn deſideri , ?getto d'ogni noſtra..

felicità ,. proviene ſq @dal peccato mortale,

che "OPM- cke. 53h. che timplfl WWW"
`"volitlîmo ad un‘Crífiì’ano, ſarà ‘ma‘i il‘tenler . 'ì'

piſa ‘dell’ lnſerng medeſimo qu Il' offeſa di

D10, che guida allîjnferno ‘2 'Enrel‘quilml

Uſl“Î-'Aadffiflſh ‘i‘m‘ “l"
tant-4t Qnm-'q a‘tfaxg'euìxm *avi-km! ,

-‘ lnfzrne 11_13 ere , lo'terpo, bensì_ nell'In;

{‘an a M flraſcînì’î moi ſ. nic, ,ma Pil}

_ny ſpaventa, ’la, ardita" di qq‘eî‘ torrente dl

.ex-..W Parere‘- 5…:. …'- voîl -g crudele-na
;bl- :ene-Inflìínèrxidsm ‘ . … Mur-Www

.ÈÎÎÌÉMH‘QAMW'ÎH '3…quMM*:

ls.

?1281.6

Dealer.
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: 5 34 . . . ,
ehi tuoi voli, ma o quanto _i_ù mi _a re.

ìiiere' l'eſſe't' eſcluſo a tua gione da quel

"obilillimo Poflo preparatoci ‘nell’ Empireo!

Lainate’ricchezze mi atterriſcono pur trop;

im quelle pun eniìfliine_ ſpine, che ſtai-ari#

ſempre file_ ne cuore di chi Vl adoro ,_ ma

ö più a ai mi fa tremare quei dovermi re

!ìare eſe uſo_ in perpetuo dalla ricca _credit

del Cielo! puntura' più aperba d'ogni gua

iu'nquç ſpina, Peccato maledetto, e t’abo

_Fian ben?, e_ _ti temo, perchè _altro prg

ppio nen ai’- tu dai- d'un’luferpo} ma ii)
ti deteflp {e ti fugge .ì Perchè mi mb' .añ

ſhella faccia ' iDio;v fiſco-tiſana fra-_iena ma?

e‘ ,‘.ÎI- 0, e lo minaccia“? alle"- Femmi

Pa vana a ,ſup fluido! 4l’ſſ‘fl‘iî'” fari-gn,—

mñ.- eb n: intendcrtbbc pen' *gli . d-cç
Agoſiinp, _che _iii-”io _crudele recherà ‘alſuo

cuore una tal minaccia! ma perchè lo dice

Iddio, bellezza eterna, che non e' intende,

oh fa pur ſa poca breccia! muove piir poco

ìimore al _cuor noſiro l .impadth hoe dir-'t

ü- terret; dici! boe Dei”, @- gm term

_Sapete perchè , dice il Bocçadorq P perche

ne la cognizione del noflro vero buie ſiamp

affatto balordi , e ciechi; imp-;fm ”gup/ci,

pur frlìriun'r , ejuſque magnitudi

net”. Del reſto, a chi ben l'intende, come

Bernardo, teme bensì l’ inferno, _ma più

teme il peccato ; e più teme il peccato,

‘perchè _ne eſclude dalla beata viſione di Dio.

_Primçr timor- ejj, ”è ”Wiener-r ì Gebmnp;

ſtunning ”e erre-lu _Qui/117m Dei privermgr

:3m inaſiimabilr‘ glorie; e da u_n _timor così

'nobile, e ma nanirno, naſce 0i nell'Anima

{l’un vero iìfiiano quella anta paiira di

non ſmarrir già mai la Divina Grazia, l'a

micizia di Dio ; tertiur rep!” ”imam anni

felix-nudi”, proſegue Bernardo , m fqrtë da

ſe”er 4 grazia. Chi poi non nutriſçç den

'tro di ſe un timor tanto deſiderabile , e sì

convenevole ad _o ni Criſtiano, mofira bene

di curarſi poco diìio, anzi mofira di ſprez

zar-ne affatto la conquiſia, che è un'affron-'ñ

to anco più rande di quella adorabile in

ſieme, e ama ilç Maeſtà, e merita, che ad

un' Inferno creato .dalla Divma Giuſtizia..

tantov ra ionevolmcnte perichccatore, ag

giunga eia tin nu0vo_1nferno di più , per

‘compenſare con doppio galì’igo ,l’amor _ſuo

diſprezzato. - 7

.Siiçoxoa una.

Ite il vero, miei Fedeli, vo'i penſava

_. fl te , che' per dipingcrvi più chefli pzò

_al naturale l’inferno , doveſſe io in que o

giorno colla_ ſomiglianza dei Veſuvio _inſu

riato tra' le ſue vampe ſpalancarvi ſugli oe

ehi ell’ immenſa voragine tutta ‘fiamme‘,

bene e ſe'nzaluce', aperta la ii) `tie] cuor

ÃçihTerra, ampia, ſecondo', parer d’alcuz

n Dottori per _ ſpazio di quattromila mi

ia Wwf-.ts. e capaci: non men, che di

ottocento milioni d* uomini a quelle tenebre

più che Egiziane, quei ſpettri'formidabìli,

`- Dico”

* - . ft

XLIX. - _

quelle furie de' Demoni, de’ guali vedutone

'un ſolo' da S. Caterina da Siena , _chieſe al

Signorc,anzi che mirarlo mai più,dicammi

harlapiè nudo ſu le laflre inſuocate fino a!

di ,del Giudizio; que’ ſpaſimi acutitlimi _dt

ìefla, di denti, di viſcere, quelle mannaie

uell’ancudini, ſp cui ſenza poſa tlrazieran_

le vi_rie_t_rii_›r_a_de’condaiiriati , come le vedde il

Cent’ Ugo di Toſcana cola fotto il Monte Sed_

nlarip, _e pouvertitoſi a ben ſare , vi ereſſe

'in memoria un' Abbadia di Monaci, che o o

gi vien ſantificata dalla Riforma/della Trap*

pa; uelle tetre manincpnie ſenza ſollievo ,

quel ctidiſlîmo puzzo ſenza rifioro, quella.,

rabbia canina ſenza ſperanza, con cui la me,

'mória , i‘ intelletro , e la volonta , Cerberç

veramente _infernale di tre tefle, addentera

di continuo il cuore de' condannati ,- ridet

txndo con quanto poco pote-in fuggirel'ſn- ‘

ferno, ed’ora_ non v' e più rimçdps _ma an

co a dirvi t‘utto ciò, e molto pio, che vi

averci i0 mai detto dell'Inferno? Sarebbe

,qun-sto ur? particella,non ſarebbe ià tutto

il fondo., i quell’amariflimo Calice clloſdez

gno d' un Dio, di cui tanto tem:a il Profeta

1307:, _ſquer , f irimr pratellarimr_f

per; Carlier: eci-um; anzi _oggiugne il Bocca

'doro , tutto ciò non ſarla ne meno tin' orn
bia dell' _Inferno iv ?one ferri-rm, igm”) , Lr,

flizr, é' /Î quid flliud rfl difficili”, ”ee um

Lra ſu”: bar ad illo tormenta, baſterebbe oſi

_ſervar con attenzmne come puniſca lddio il

peccato d'Adamo, che pure era capace di

emenda, da cui ancora la Divina Bontà ha

ſaputo_ poi trarre di gran Beni; e pure ſono

oggimai ſettemila anni in circa, che la Di

Vina çiuflizia ſenza fiancarſi lo puniſcecon

careflie , _con pefli, con guerre , che a guiſa

dell' Idre ripullulano ſempre raddoppiate

nel ſito finire; ſenza parlare dei privatidi

ſaliti di malattie, di povertà, di miſerie,

che e ſi vedano, e ſi piangono tutto di; ora

volet’altro? a ragione di pura Giuſiizia non

è per ango ſodisfatto a-quell'in iuria , che

_ſece a Dio quel primo, quel ſcfio peccato;

_riò_ , che la_ Giustiiia di Dio non ha ricevuto

il ſuo pieno dagli Uomini ; Ò giudicate voi

adeſſo ci_ò , che ella doverà fare con tanti,ç

_tanti peccati , peccati graviſſimi , peccati

incmendabili in chi una volta ſi dannò;

ſchchatc pure, ſcherzatc allegramente coli'

Inferno; ſe per colite rari diſgrazia’vi ſal—

tate dentro un di , me o ſaprete ridire, ſe

Dio opera ſempre da par ſuo: e ſiccome `rie

gii eletti ſono le preparate contentcíze af*

atto impercettibili , così ne' reprohi le pe

ne, non occorre luſingarſi. nò. che non han

`n0 fraſe quaggiù ‘da poterſi'ſpiegare ; N”

ccnl”: nidi!, ”ee aut-r': anfibi!, ”ee in tor bo

vmini: afiendi'r, ,ru prepara-pit ~Drur _{conten

tatevi‘, ch' io faccia mutar fraſe al ’A polic

lo colla-regola de’ 'contrari ) giu prepari-mf}

_Drug bia, qui ciau”: illa”, p " "

_'Se non che l'averei‘ anco fatto di ſpiegar

V_| alla_ meglio, che lo' ed', tutte‘ le n54“?

Inferno, quando a teiner l'inferno ved‘îíl’e

Ì
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Domenica Decimanoua _dopo la ‘Pam-’m e.

duto ,di d e” id perſuadere ſtimati d'affia

ſang; ;naflüjoſhini d'undoligeneroſa,\co

me io reputo tutti quei, che mi aſcoltano,

lio giudicato convemflîl

con un pungolo

moflrarvi quanto ſia proprio diun veroCri

Riano ilmni~` merjclell’lnfcmogſe Rhein_

.punt'o .cÌ-gafligog’deh *fl ’mg, c o

J‘zàſii ' che Rank? Éîîſoo lo

Mud-11“” " fiorello] rifehhbîifm_

" 'tie, :dn di: `“ v"atofe :’ `ivi-_exe cui”, qu:~ ptc/g (’92 4mm”, Marti,

t

"if

ingrato, allorché dopo, eſſerſi abuſari di quel

dell’amante Sal

óe Coi-pm; perdçze i”.`Geèennana, ſi {id uſſero gli

infelicîtì' nçlh-flenríjxiio cru
rio peccato,ìc` ev ne ‘conduce colà, privando- r, dele diflen akmmflìſafſoda 'ſito, e Veſpa

ci della bella viſa diÎDloiìîamicb. termine:- [Zago, :bg-‘irmeſcniniffircgavano, promette.

delle noflre brame , &ibm Dom-‘m' edit, non

diſſe i] Savio odi! inferi-nm ga odia, ”MIqu
ol) Ser@ &iafië-ſold ii'pècça‘m.- ì " ‘ ‘

Ma veramente con tutto. il mio dire ave_

rò io conſeguito queflo bel frutto-invidia} È

bile, di avere _alla conſiderazionev dell’ laſer!. ,

d

no generati) -'risſſìmiei _ [di-i

proprio del Criflíano? [Opec-me non losò, '

sò bene una coſa , e me l'haiinſegna’ta Ago-È ‘

flino, che il frutto d'un perfetto timore è_

l'emenda dei costumi: Emili” timer/r iron‘
”ai-i; ue] , che mi_ ſa temere del V0flrò`tìlſi

more, apete cos' e? Che tante , epoi tante

le volte , con-[tra. dimm-,condire folti-'fr

u, ohenmtîil. nio, :beduini 'più Id] voi:
ì ſentito parlar dell’inferno:` e poxo-penſare':

‘l-QÌ., elica coſtoro gli ’lia‘entratafl addoſſo:

punto di pauMper ſuggialo! fepiù tutto;

gli van-ognuna!” eſſi medefimi' 'per 'eſſeri'

dajni ingoiatií. come fa_ la dannola in boe-›

ca al roſpo! Sol che il Demanio moſtri-loto*

un marciro pomo di ſenſuale diieuq ,- Quel.

Giovanotto _ci vvà a ſare all'amore coll‘lna‘

*ñ **ſeri-io, penſaselo voi ſe lo teme; almeno al-`

.. . :,.mefl'p ,,,quando ,tentò l’aflurn di far cadere

until!.

4.8
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Criflo nellamc , mofirò puredi far qual-.1_

che :lima :dell-*anima ſua‘, _volendnla comò_

prare a prezzo_ non minore dini] .Mondo in

tero: Offer-dit :iam-ra Regni: Mundi‘ , é- dia:

xir, by: emma-tibi debe , ſi cade” Ilona-cria

ms* in oggi , per tirar tanta gente all' ln

ſcrno non ooe‘orre. che il Demanio {income

modi tanto.con nff‘erirc ,unMondos baila.,

che aquell'ambizioſo madri un o'di'fumo,

a quel luſſurinſo un po'di low, a quell'avh’

:o un po' di polve dorata, una carica_ non.;

meritata . uno ſguardo, un deſiderio mnpu-ñ`

ro, una Doppia' d' Qro truffa”. baflano al

Diavolo per compral- tant’Anime: DRM-ll”:

1mm pub-1,.” Aura-.1 Hofer”, il Boccadoñ‘

ro; ma che diſs' io una Doppia, _un defidkf

rio. un'occhiata, una carica? Siam giunti

oggimai a tanto, non sò ſe io mi dica, odi

balordaggine, o di pazzia, che li Uomini

non ſolo non ricevono nulla da Demanio

per vender l’ Anima loro Schiava all' lnfer

no, ma enî medeſimi, biſogna `dirlo pian

gendo, em medeſimi, epregano, e pagano,

*ſpendono per andar”, pot-.eſern com

prati a catena: gafiigo, ,credo io, delle pro:

,rie colpe , che ,gli accecato”, in pena dell

avere un di brutramente rigetta” u bel lumi

del Cielo per iſeanſar l'inferno, Plage-”mi

”' pen-q”; ae ”Repliche midi', come lo 'dì

m neri-meg fiji-non Coreana, che e ap—

r A.. ‘l LD. ’..um .i ~…

a
n… fl

‘ pure“'non' l'ottenavaño, ’mercè 'd

van9,,_ a’ affaticav ano co’ Soldati_ Romani, ac

ciò glie _ducefl'ero &CQ~$C[3Ì4YÌ_ , e‘,

e_ vilifiímo

prezzo, in che teneaſi appreſſo de’Yincitori

_nel Popolo, a‘ Dio ribelle',' di cui fin trenta..

_y nedava umido, Vende-;ù iui-»ich mir i”

queiìſanro ti‘- “‘ſfrfl

mor' filiale dell’offeſa digimehe-è Lama; ;

. off@ libra!” {’9- mipefít qui' ema; ;co

;jie gägjmam minacciato Iddio per Mogè,

0h quanti , 'guanti de'Crifliani (i tacco_

` mandano in un certo modo al Demonio, per_

chè gli guidi ſeco Schiavi all'inferno; il Dia

pold, “molra do, di non curarſene, ſe la ride .

quanto {pen e, quanto s'induflria_ colui per

riſvegliare il ſuoco poco meno,cheefiintod,cL-,
la libidine m le nevi della canuiezza,ſie*

non l'otti'e‘nea quel vendicativo per rifarſi}

com mom del ſu'o nemico ,’e‘ non gli' rieſce I*

quell' ambizioſo per conſeguire un Pofloaplg

co a prezzod'ingiufiifle ,-' "e-non ?ottiene-di,

Non ci? quì ', 00’” :fl quì em”; e il Diaſi

volo intanto. ela ride, vecfçndo,‘clre @pia-“

diligenii iCrifiiani nell’incammínarfl‘fla _ci

lormedefirñi verſo l’1nfèrn6,'di²i;ueſlo

çg‘li'fleſſo a ,fai-veli precipitare. . '

. Or ſe tra'miei Criffianimheîo no! credo"

vi foſſero alcuni di quello pazzo genio, che ‘do-—

verei io-dir loro in quefl’ultimo? Non amo}

percertodi quel, che diſſero gli Angiolicu--ñ

flodi della Città, lelpartirſl di' Babilonia}

allorcht :forzatifi di procurare la lor ſaluti!,`

non fecero con que'miſcredenti alcun fruttojì

Cui-aytin”; ;athlon-er”, gm r9 ſono” , rece-

(ammala ea; andarmene ancor' io . Mi ſon`

bene induflriato a far ça ir loro, che nonſif

imc-rino più. di Dic!, .cogli creò. un'uſci

po Eterno, ſe lo creò a pofla per* il peççaro ;i`

nonpooeaifar di nunc; _cori conchiva alla;

ſua Giuſtizia; imparinoeflj a tenerla a_ temo.

po , e ſe vogliono_ temerlada par loro, temi-

no :Kai più `difsll'xnſei-no il peccato, ‘ehe-ſu'

lo ſgraziato Capomaefiro di fabrica’ eosi' ſpa-‘ì

ventoſa; ſe poi non v liono temere ne‘ l'area,

pèl’altro, che polſo io oggiugnergli) vada

no pure a lor bella pofla z gertarvifi dentro:

…renderanno allora' un po'ineglio, ſe'gli ha
detto il vero: Copvertarm”, replicherò‘lorqì

col Profeta: Calianno!” Pere-41”” i” ſil!"

MM, Wong-nm, al” "Hip-WW!" Pwd-'f

'laſcrategli pur’ andare alla 'qualora . 'Poſa

dar loro una buona puoi-as la flrada .ì beth

'Kg-r eSmeraan ”mi Compagni- che. 'MI

”nn-biſogno d’altra guida, che gli con*

:5; La” e!! (oi- pädiubm’r ,~ ?- mulfl'c’odd

mi” e”. o ne _r iv i ſe'
.Pim. . ,Sui .05", . in;

V, -, *r..,'u.'.=
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ì “ma", Può-‘Ter ‘low-dì; gene-ng‘çgiudifl ;x

' zio in vita, editi. morte - ñ

  

“ ' Una gran diſgrazia la ML.,

Dilettiſsimi , quanto più mi

v vado fludiando di rccarvi d'

3M avanti materie ſode bensì,-`

' ma non così ſpaventoſe , che

in vece di benevolenza ſolita;

cattarſi da'Saci-i Dicitori. mi partoriſcano:

. piuttoſto l’avverſiçne _dell’animo voſtro gen-

ailìſsimo, tanto_ più ritrovo _nel Santo Van-²

gelo Argomenti da ſar cacciate i miei Di-`

ſcorſi , non meno, che quei di-Demoſìenu,

conditi d'un certo piccante troppo amaro,

e perciò diſguſievole, Sana Orario-m ſcripta.

Dente/’bacia ”ema mg”, qui@ m1*llt”_,,al_(fllfl';

haben”, ó- aman’, Plutarco; Vedete ſe [io-’z

teva io flamane incpntrarla peggio al mio

deſiderio? Parla Criflo a’Eariſei, e parla..

chiaro, che lo cercheranno un dl , ma con.,

tutto i] loro cercare, e ricercare, non lo ri

troveranno petò, onde ſi moriranno impe

ditemi, QLAANH! mr, á'. i” Peer-to mſlm'

"EH-3.‘. moriemini; Dunque pretenderebbe da me il

Vangelo, che a certi Peccatori troppo fran~~

chi , io diceſſe loro da parte di Dio, chu

sfingannano pur tanto, ſe credano dopo.

ttna vita abitualmente ſcclerata, trovate in:.

punto di morte con il Gonfeſſore anco Id”

dio, poiche quantunque averaan ferſe tcmw

po di cercare l'uno, e l’altro, non trave-

:anno però nè il salvatore, nè ,la ſalute, e:

fi perderanno eternamente, Ei input-ato vcó.

a!” matrimoni; la Sentenza è- troppo aſſolti-i

ta ,- ma, Signore, perdonatemi,~nhe quanto.

‘ ñ a me non me la ſento di recar loro un ſimi

le annunzio; penſatelo voi! miñnemìolierei:.

un mezzo Mortqo, poiche lo ſapete meglio

di me, ve ne ono tanti, e p0i tanti, ‘che

fi_ paſeono di così fatto penſiero; Fino, che

ſiamp robufii di forze, penſiamo pure a pren-.

dei!“ be! ‘WPO _ea sfogare i noflri appe

llîl, PP! nell' E più avanzata, penſeremo

a dzffl “n Poco più alla Pietà, e alla De

vozwncz e Rum” pure ei ſopraggiunga..

ſl ` Ditcotnp®cëfH4…“

'l

'E ;3 “tri’
y ›. '.r'-'

`.‘.'.dtLl"il

;dg—L”.

qualche mortaleinfetmitä- fuor‘ di tempo;

chiameremo ſubito 'un‘ Confeſſare a ‘modo‘

nofiro, ed appuntaquello, a Cui ci confeſs'ia

mo ogn’ Anno per 'Paſqua,ſa ottimamente_

per noi, poichè‘ non apre ‘mai la bocca, ſe

non-per darci“con tutta facilita: l‘ Aſſoluç'e

zione, aſcolta , c ſegna.- ed _all’ora chiedere

mo perdono de'nostri falli , eci ſalveremo;

che tante paure-P il noſtro Dio’ è-cos'l boa**

no, che non vuole la morte del Peccarore;

Nolo moi-tem Pfccatafſ-ſ, l'ha detto Egli-me-Îau‘ſ"

deſimoa E più ſi rende affiancata la 'loi-ok'

confidenza *nei ſentite, che il Salvatore,-al)

le~ſ0le preghiere di un Regolo riſanogli unJ

Figlio moribondn, ſenza nemmeno ſcomodar

8.93!*

ſir-el viſitarlo, Vada, Fili”: tum- vivit, dim; [gtñ- -

que potremo, eonchiudeno eſsi, goderci ben

dufl Paradiſi,- uno di qua con le noſìre ſoda

disſazzionic, ed uno di là con *la vifla d'IdP

dim-O andate a dire a coſtoro, che penſino

amutar vita,perchè ſi danneranno? Ora.,

tant’è, Si nor mio, con voflra buona gtaé

zia- ho pen ato laſciar da parte un'ArgomenA

to così terribile , e con propoſizionepiù

dolce dire a costoro, quali peccano vper n

ſanza, che ſi guardino, come da un :gran

Nemico, dalla troppa confidenza,~ che eſsi

hanno della Divina voſtra Bontà, poichè

p'uò recargli un gran pregiudizio, pregiudi

zio. in vita ,.-eeto il primo punto, pregiudi

zio in morte, ecco il ſecondo,- riſorth

poi queſta 'loro confidenza, e ridotta al ſuo

dovere, io-non-pretendo di‘ vantaggio, puo

ſentirſi Argomento più, vdolce Îdl qnetloà

Egli è di più,- che -io ſpero dovetvi un”;

riuſcire [Riki-54mq; . ,di ,gra-zia :favor-item”

con l'attuizione, . . .--2 ~ e :mq

' Non v’è dubbio verona, che la Speranza

non ſia .unrddle tre nobiliſsime. Virtù.

che immediatamente_ riguardano ~1ddio,idet_è\

te perciò Teologali; equaaninque la Cari

o m di cſſcrgodaz al Aſſe dellTAPofiolgc

un'a certa maggioranza di Pollo , M41"

au
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Domenica Vìgeſimì dopo la Tenuto/Te.

Le”. alarm bruni e” cher-ira: , c ſiaſi appunto

:343. qual Regina ſcortata per una parte dalla..

Il.

Fede, tra le tenebre di queſto Mondo, con

il doppiero acceſo alla mano delle Sacre Scrit

ture, c ſoſtentata per l' altra nel ſuo viag

gio dal braccio vigoroſo della Speranza, ad

ogni rnodo ſono elleno tutte, e tre nate_

Principeſſe, a cui ogni Criſtiano ſa di me.

flieri, che preſti riverente l’ oſſequio, e fic

come riconoſcono l' origine dal Paradiſo , al

Paradiſo ancora ſi sforzano di condurre quan

te Anime_ ſi fanno loro tributarie.

E pure vedete a che ſtato miſerabile ſi ſo

no ridotti cert’uni, i quali hanno preſo per

coſlume di ſtare involti nel fango, e i di cui

vizzi, per uſare la fraſe ſpiritoſa di Tertul

liano, ſono divenuti anco più vizioſi con l’

iſteſſa conſuetudine, Q`uorum -w'tia ufu omo

fiera; i ſono ridotti, dico, a tanto, che la

Speranza, quale doverebbe ſpingerſi al cie

lo, ponga avanti di loro quaſi un'impedi

mento di potervi mai giugneres ſegue a que

fli tali, come a certi Corpi ripieni d'umo

racci, e r'nale abituati, a'quali l‘iiìeſſo cibo,

ehe doverebbe loro prolungare la vita, ſerve

anzi per impedirgliela,ed accelerargli la mor

te, merce che in vece di convertirli in ſo

ſtanza di chilo, ſi traſmuta quaſi tutto nel

la rea qualità di quel'umore peccante, che

gli predomina; onde è, che ad alcuni di

queſti miſerabili Peccatori fa di meſtieri , che

i Medici Spirituali addottrinati ſul Vangelo,

intimino fino da’ Pulpiti, per eſſer meglio

inteſi, la dieta dallo ſperar tanto nella Di

vina Miſericordia, acciò ricordevoli di ciò,

che dice ſtamane il Salvatore, non ſe la fac

cino così franca, perchè ſi troveranno in*

gannati, e queſta ſregolat'a fiducia , che trop

po gli dilata il ſeno, fari-i loro ciò, che fa il

veleno ad un meſchino, che ſia di vene aſ

ſai Larghe, giunge più preſto al cuore per

ucciderlo, chrerir, c’e-in peccato mcriemim.

E prima di inoltrarci, facciamoci :id in

tender bene; io non parlo ſtamane di colo

ro, i quali per mera fragilità, e tirativi,

quaſi diſſi, perica‘pelli da una qualche vee

mcnte tentazione , ammeſſero nell' Anima..

loro il peccato, oſpite veramente troppoin

degno, parlo di quegli, che a bello ſtudio,

ed appoſtatamente proſeguono‘ le loro'tre

ſche, i loro avanzi illeciti . le loro ambizio

ni , la loro ſuperbia , e liberta di parlare, e

paſſando dal peccato alla- confeſſione, dalla

confeflîone all' iſteſeo peccato, lo fanno dive:

nire nella loro Anima, non l’oraſtiero. di

pîſsaggio, ma Cittadino in_ caſa propria.

nchè *a dirla qui fra di n01 , oli .quanti fi

credono di peccare per pura_fragilltà,_ _Che

peceano veramente per ſchietta malizia s

merce che dopo l’eſſerſi ravvifli una vom.

vanno poi eflî medeſimi a riporſi in uelle

occaſioni , che ſanno di nuovo potergi ſu

ſcitare il fomitc, e col ſomite i] peccato., e

poi dicono, la tentazione rn’ ha flraſcinato; i

ma di queſti non è tempo, che io parli adeſ

ſo; ſolo io favello di cert’uni, che peecano

3 3
ſolo per abito fatto al nale , e ſenzaZi-ej

una minima diligenza di difliuggerlo, ſi ſeu.

ſano poi con dire , che ſono di quella na

tura, o troppo collerica, o troppo ſenſitiva,

ma che ciò non oſſante, Iddio è tanto buo

no, che ſperano nella ſua Miſericordia; fl

confeíſeranno a ſuo tempo, eccovi il 93””

tir me, e ſi ſalvcranno bene ancor‘eſſi , lo

ſperano a pari di chi, che ſia de' Criſtiani

più fedeli . `

Ma, che diſs'io, lo ſperano a pari di chi,

che ſia de’ Fedeli? eb molto più, che non lo

ſperano anco i più Fedeli; Vi ſono quaſi E

retici 'iflqueſìa propoſizione, e deve col`a rie'

‘tempi andati Ezio, ed Eunomio,ea’noflri ſc

coli Lutero , e Calvino ſermorno per maſsi

ma incontraflahilc , che la ſola Fede poteſ

ſe ſalvargli ſenz'altra giunta di buone ope

re , queſti altresì tengono per fermo nel lo

ro cuore, che la ſola ſperanza nella Bontà

di Dio poſſa fargli andar di volo in Paradi

ſo, anco a diſp-:tro de’ lor peccati abituali,

e non pare oggimai vi ſia altra differenza..

tra coſtoro , ſe non che quelli Ereſiarchi ri

ponevano tutta la Speranza nella loro Fede,

e queſii Crifliani pongono tutta la Fede nei

la oro Speranza; e ſe parlate con eſsi, ſono

gli Uomini più ſicuri della loro ſalvezza di

quanti vi ſianoal Mondo; onde è, che ſi ri

dono delle paure, che gli fanno i Predica

tori; I” tmebrir, quaſi i” luce ambra/ar”,

come di loro'diíſe Giobbe; m‘eicè che quan

tunque Peccatori , ſanno ben'eſsi il modo,

con cui potere, quando venga loro in capric

cio , e ſianCaiÌ, che fieno da'loro paſſatempi,

ſſrappare di mano a Dio il Paradiſo ancoa..

forza; penſatelo, gli pare giulio d'avcrlo in

pugno; 'Siz- in PraſÎ‘ntÌ cult-aſc [aſiſunt, chio

ſa S.Gregorio, acſi_ Eicma Parri.: luce per.

flüafilüri qucſlo è il crudele bencſizio, che;

reca loro qucſla falſa ſperanza in vita , gli

rende affatto ciechi, per non vedere il pre

cipizio eterno, a cui a'incamminano. '

Anco il povero Davidde ſi trovò una vol

ta a ueſlo pericoloſo cimenta, allorché da

uno guardo paſſato a un deſiderio. dal deſi

derio al conſenſo, dal conſenſo all’adulte

rio, dall’adulterio al tradimento, dal tradi

mento all’omicidio ; e così con una lunga..

fune di peccati, non sò s‘ io mi dica o le

gato, o reſo fiupido , fune: peccatorum tir

eumplexi ſunt ma i tanto fu lungi dal cono

ſcere il ſuo male, che anzi animato da una

falſa confidenza. durò per un'anno intiero

a ridere, adeliziare, a pavoneggiarſi in eſſo,

fino a che per iſvegliarlo dal ſuo letargo,

mandù Iddio un Profeta a fargli intendere,

che non ſe la prendeſse con tanto di fran

chezza , perchè avanti il ſuo coſpetto egli

era reo di morte; Rem efl menù', m er ille

vir; allora ben s’avvedde il miſero in qual

profondo lo aveano condotto i ſuoi peccati,

e lo confcſsò chiaramente: Pefuerunt ”le i»

he” inferiori, in tenebre/ù, á- ì” umbra ”tov

vi” nè è miracolo, dice il Griſoflomo, che

non vedeſſe prima il ſuo precipizio; queſti”Î
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proprio del peccato, quando ſia preſo il poſ

ſeſeodiun'Anima, non laſciarla più vedere

ov'ella ſiaſ .* Nibilſim‘t 'ilm- ulmim' , ”0”

pruipín'um, non rin-orme, ”al Gelmmem:

ma quel, che fa a nostro propoſito ſi e, ca

’.ëne dicevamo, che per tutto un’Anno, nel

quale mai riconobbe ilſuo flato, mai nè me

no provò una minima paura, mai un mini

mo crepacuore, viveva egli tra‘ſuoi ſollaz

zi con la maggior pace del Mondo, ſe pacu

piiò dirſi la cecitì, e tutto pieno d'una fal

ſa confidenza, mai pensò a lcvari’ì dalle ſue

treſche, da' ſuoi amori i ma ſubit0,che Na

tano Profeta gli fece quaſi a forza aprire,

gli occhi, e conoſcere, che quella ſua ſicu

rezza era appunto la ſua totale rovina, al

lora non contento d' un Peru-w', che gli eb

be a ſquarciare il petto per la veemenza.,

l'angustiava , gemeva, tremava da capo_ a

piedi, e perduta affatto quella falſa fiducia,

non‘ dava pace al ſuo dolore; piangea di

giorno, piange: di notte; Fammi! mihi la- .

’F414' eryme ”m Pane: die, ae ”oi-‘hi e non mira~

va più que‘ falſi motivi da ſperar cotanto;

vedeva bene l'orrido ceffo del ſuo peccato ,

che gli flava ſempre davanti, come uno ſpet

tri. S tro ſpaventevole; Pur-”um ”renne contre ”u

' ' ' :Rf-mp”; eſe prima l’avea flimata sì poco,

la conobbe dipoi , quanta fuſſe la gravezza..

delle ſue iniquita: quai-iam iniqui‘rarem meî

ep eognefì-o; notate, che_ non dice, ragno-m‘,

mercè che era in tenebre , e però non la co

nobbe mai per l'addietro, come la conoſcu

di preſente, e ne trema, e ſi riempie ilciio

rſ- 57.- re d'altiſsimi affannoſi penſieri, C9- rogito

l’- Le pre peer-”o mea.

Ma, che coſa è- mai quefia, o Santo Re?

Perdonatemi, voi non operate in queſto da

par voſtro. Voi fate credere al Mondo, con

cotesto :i lungo affannarſí , che abbiate del

tutto perſa la confidenza in Dio; V0i ſape

te pure, che egli è Padre amoroſo, e compa

tiſce le cadute de‘ſuoi Figli, perchè compo

fli di fragilità? ;Ramada miſeretm‘ Peter Fi

’ſ-"Î' [in-m”, miſi-”ur e! Domini“ timemibur ſp,

‘3- quoniem ipſe ragno-uit ſizmmmm nastmm; lo

ſentiste pure dalla bocca del ſuo Profeta,con

quanto di cortesìa inviandovi in dono il per

dono, 'ravvival'ſe le voflre ſperanze, Domi

î. Le!, ñ!” qucqm _tr-”fluire premium tuoi”; a che_

",13 dunque affliggerv'i quaſi diſperatamente di

vantaggio? Eh Via tornate, o Re, tornate

a'vostri divertimenti, paſseggiate di bel nuo

vo per quelle Gallerie, paſcete la vifia con l'

Antiche curioſirà, già vi ſiete pienameth

confeſſato con quell' amaro Peer-avi , udistu

l'Aſsoluzione dal Sacerdote Natane, dunque-_

liete in ſalvo, confidare pure, e ſiatevene.

allegramente, come prima; non vedete, che

fanno così gli altri Uomini, anco di minore.

afera di voi, e carichi di maggiori peccati,

forſe più. che non ſiete voi ? Eh appunto!

laſciatemi piangere, vi prego, laſciatemi te

IV.

k mere 'o hffiate , che io mi ſ’tia ritirato nel mio -

Gabinetto a compungermi; Che Gallerie-9

'ha Occhiate? quant' ì facile il paſsareñ dalla

*a i*CZ:

hifi-oſſei LÎ

confeſsioiie alle occhiate, tanto e facile paſ

ſare dall'occhiate a'compiacimenti , da'

compiacimenti di bel nuovo agli Adulteri:

ancor' io m' affatico di addormentare la'co

ſcienza, con dire all’Anima mia, che ſperi,

e non pianga più; A”: tri-’ſir u Anima..

mea, que” centrali.” me! :pere in' D”;

ma da che l'anima ha ricevuto lume più

ſpeciale dalCielo , sa ben'eiſa , che la vera

ſperanca in chi peccò una volta,non va mai

diſgiunta dalla paura, e dalla cautela; nò ,

che non vuol quietarſi , non vuol tante ſi

curezze l’ anima mia : a” me ipſum anime

mu eonturhm :ſi .

Che riſponderebbero adeſſo cert’uni, i

quali forſe non ſentono quello diſcorſo? che

quanto più peccano, par che acquiſiino più

confidenza, e più ſicurtà di ſalvarſi , T”

rö pejor , quei-xò ſnuricr ,~ potrebbe d'ognuno

di coſtoro dire &Gregorio; Davidi ſempre

nella colpa, mai veri Davidi nel mo'di ſpe

rare doppo il peccato. (Li-:l tale , e quella

tale ſiconfeſſano anco più d’una vplta l'An

no; ed in quelgiorno , ſe pur non l’abbre

viano, stan tutti mortificati , e divoti, ma

paſſato quel giorno, o pur paſſato il meuo

giorno, tornano a'lor ſoliti divertimenti,o

con l’iſlelſa franchezza di prima paſſeggia

no per certe Gallerie, e rimiraiio ſciolta

mente quell: Pitture, colorire più, che al

vivo: converſano con certe amicizie alla...

moda, che ſonodel loro genio, non così ſcru

poloſe nel parlar d' ogni materia , in tanto

ſi riſveglia la concupiſcenza , ſi,alterano le

paſſioni, la tentazione ve li ſpinge , e tor

nano di bcl nuovo a peccare; e poi ſidice e

ah che volete farci? Siamo poi di carne, e

Iddioè tanto buono, che ci perdonerà, Tim

:ò prjor, qumò ſemi-ſor; QLiell’altro ha un

traffico, che gli guadagna troppo, prrchè

gl'ingroſla non iiieno l' entrate, che la co

ſcienza; ſi confeſſa anch'egli, e promette.

emenda,e ſoddisfazione, ma poi ſotto vari

preteſti non ſa ſìaccarſi da qucl modo di ne

goziarc, non parla più di rei-litiiire; eh ſe

piaceaDio avanti morte 'aggiuiierò bene le

mic Partite; ho tanto di ſperanza nel mio

Signore, che mi aiuterà: Tan-'ò peſanquan

ri ſecuriür; ha quell'altro un certo mal’ uſo

di mormorare, di beflemmiare, di chiama

re Dio in tcſlimonio per ogni lesgieriſfima

coſa, onde gli occorre molte volte digiura

re anco il falſo? ſe ne accusò, è vero , im

confeſſione, ma poi non ſe ne prende altre

faſtidio, torna con gran franchezza la lin

gua a ſdruccìolare come prima , e poi dice,

che non può far di meno; Padre , non rro

'v9 la via d’astenermi,‘ma la Miſericordia..

diDio è grande, mi ſalverò bene ancor’ iot

e con quel boccone di vana ſperanaa , come

fa il ladro al cane , che abbaia, addormen

tano i miſeri la loro coſcienza, che talvol

ta ben ſi riſente o ad una Predica, o alla..

viſta di un qualche maribondo, Qua” :ri

Ji: n Anime mu, ó' qll/ire centurb” tuo:

;zare in D” ,- così dicono mcor’eii all’Ani

‘ Il
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`Ziìi'rnaeru'rrt Vigeſimíi dopo!” ?muco/Ze;

bia' loio" "per uieta‘ria‘Ì‘e poi .tirano avanti

'nelle loro pe me conſuetudini ,32”an pf

,îam ," ”mar-miami, li ha il Demanio

cacciati in quel profondi m0_ Lago di tene

bre, ‘ch' io vi 'diceva'poc’anzr , ii_- Lat-u i”:
ferim’, in trmbroſir'; vi'ri'a poi‘,_ìaccio non gli

`ſegua ciò , che a Davidde, di ſortirne pur'

una volta, che fa il maligno? ciò ,. che al

povero Daniello poſto in un Lago di Leoni,

etero i ſuoi Emuli; 'pone—ſulla bocca di quel

‘Lago una grorſa Pietra di ſciocchiflima con

fidenza". Allam: efl Lupi‘: Ilnur, é- pnſitu: ſu.

per da Lai-r'.- ſicche innamorati delle loro te

nebre non penſano mai' di propoſitoa uſcir

ne con uno fiabile pentimento, con ſcupter
da ſe, ed' il “peccato, cììl' infame ſua gemm

ce, che'e l’oecaſione : Tambu: diligw”,

ſcriſſe di loro Agoſiino , renebmr approbanr,

Je ſembri: cun!” in ranch”; ,` ”rfiiu”t__ ubi

”rm-mt. ` ,

0 andate a direſa` eofloro, che quefla loro

confidenza, è la loro totale rovina! anzi e

ſnc-.:4 una ſolenniflima pazzia; Stalla-r tran/171'56

16. ”riſi-lit, dice lo Spirito Santo. Eli andate,

IMM.

.2.6.

Padre, vi riſponderanno; andate co' vostri

ſcrupoli a predicare alle Monachc5' ſapre.

m0 ben noi, come uſcire prefio preflo da tan

te paure, e quando ci troviamo in peccato ,

in pericolo della vita, chiameremo, c tro~

ver-emo ſubito un Confeſſare a noſiro genio;

ce ne' ſon tanti oggidi _con la manica largahe

ſenza tante ſecca gim, che non v’è perr

colo, che ci manc i; e così con ottenere,

l’aſſoluzione, ritroveremo facilmente la Gra

zia ſmarrita ſenza tante paure,- E che?non

fl'a il Crocifilſo con le braccia aperte per ri

ce…":i d’ogni tempo? così ſecel’Anno paſ.

ſato .- ci Conſeſiammo, e non ci ſu altro;

Egrediar flrut aule fm’ , me :muti-tm. Lo

ſapete meglio di me l’accidente occorſo al

povero Sanſone; s' era egli per ſua diſgra.

' zia invaghiro di Dalila Mereiricc; e come

che, ſecondo il coflume di tali Femmine, ama

va ed'a più il ſuo guadagno, che Sanſone

medelimo, tutto che fingeſſe di ſpaſimarb

per lui, giunſe a tradirlo più volte, per con ñ

ſegnarlo nelle mani_ de' ſuor nemici; ſe nu

accorſe ben’egli; ma quella è una certa paſ

fione, che anco ad occhi aperti non laſcia

vedere; tre volte l’ aveva ella legato, men

tre dormiva, ora con nervi, ora con ſunt ,

ed ora con attorcigliargli i Capelli ad unChio

do confitto in Terra, e tre_volte Sanſone ſe

la riſe, confidatodi ſoverchio nelle _ſue gran

forze: ed a chi gli diceva dabuon'amico, San

ſone, quefla tua ſperanza ti vuole un di ro

vinare affatto; eh appunto! andate, anda

te puſillanitni; ſe Dalila mi ha legato rl

euore, mi leghi pure aneo le_ membra quan

to gli piace , che sò ben*ro il_ modo per l_r

berarmi prefio preflo da'lacer; ho un Dio

troppo buono, che m’aflistet. m’è _rruſcrtq

altre volte di riſquoterrni , rnr riuſcirà ben
[neo per l’avvenire .- che tante paure? Egre-ì

líar fica: em: fm', é- ”ae ”acuti-_m t_ lo ſpe

rò, ma non fu così; poichè recrfigli dal a..

3 9
ſua Amica infedele i Capelli, nei quali avev;

Iddio ripofia la ſua fortezza‘; con tutta la.

f ranza vi perde il miſero la libertà, la vi

ſi?, e la vita, e provò l' infelice a proprie

ſpeſe uanto ſia differente l'eſſer temerario

dallo perare, tutto che uefle due coſe i

aſſomiglino tra-di loro, e c e è una ſperan

za ſenz' aver nulla ‘di ſodo, quella, che vuo

le a bella' poſia continuate ne’ſuoi pericoli, e

ſpera ancora di ſalvarſi tra i precipizi, Lubri

en ſia” eflì; qua inter fammi-a Pet-:ati ſala/eri

ſe ſpin”,- lo ſcriſſe dipoi Agoſtino; e pure.

- tanti ancora e‘ incappano, de ni d'eſſer me

no compatiti di Sanſone ifle o, perche rne

glio avvertiti di lui, [quali paſſando da'

’ peccati alla` conſeflione , e dalla _confeſſione

agl’ifleſfi peccati, vivono così gli Anni, c..

gli Anni ſenza mai penſarcdavuero ad emen

darſi , e pieni d’una ſciocca ſicurezza, con.

cui ſperano di ſalvarſi a pari di chi, che ſia,

dicono ancor’efii tra di loro: Egndiarſimx

ante fari, é;- me ckcutiam; mi ſciolti così

facilmente con la confeſsione per l’addietro,

mi ſciarrò anco per' l’avvenire; dunque.

prendiamoci bel tempo adeſſo, che poiciſal

veremo , quanto qualfiſia più mortificato Re

ligioſo, nè vi ſarà altra differenza tra di noi,

ſc nòn che egli anderà in Paradiſo un po’ più

,e

ſu di noi, ma, che importa? a noi balia l'a— __

vervi un zampino, tutto è Paradiſo, econ..

queſta ſperanza gli ſi influpidiſce la finde

r reſi, Conſrimtiam rorruwpur” in diffimulatiag

mm", da par ſuo Tertulliano. ì

- ‘ Se non che, (vela dirò ſchietta,.) costoro

ſe la danno ad intendere d'eſſere fiati pro

ſciolti altre volte nelle Paſqua, quando alla

rinfuſa ſiconſeſſarono, ma io temo forte , che

quello ſia fiato un rilegarſi più strettamen

te di prima . Eh, vi vuol'altro per ricevere

il fruito del Sagramento della Penitenza, che

ſare una lunga narrativa de' ſuoi peccati?

Vi vuole un'aborninazione ſomma, un’odio

implacabile di tutto ciò, che concorſe ad ofñ‘

ſendere altamente la Maeflà di un Dio sì

grande, e s`l buono; Ma come può trovarfi

in cert'uni quefl'avverfione sì rande al pee

care? ſe appena uſciti dal Con eſsíonale, tor

nano di' bel nuovo ad un ſemplice invito,

a un puro capriccio, che ven a loro in fan

taſia, a ripigliare non meno aSpada, chu

depoſitorno in un cantone di Chieſa‘, che..

l'occaſione, quale laſciarono fuori di Chieſa,

ad abbracciare con più franchezza di prima

le loro ſozzure, Jmplcxrm' ſu”: ſli-mm, come

lo piange anco adeſſo Geremia: Wanda voi

vedete, che un tumore riſerrato come a for

za, torna di li a due giorni a ripullulare più

gonfio, che mai; voi dite, e dite bene, che.

non era purgato a bafianza, vi era dentro

rimafla la radica; ed io vi dico l’ifleſſo di

coſtoro.- era rimafio dentroil loro cuore l’aſ

ſetto, ſc non al peccato, alle occaſioni del

nedeſimo; ma era egli reflato coperto, o

ſaldato al di fuori con un certo dolor natu

rale, ”r [gli-”c natura, come parla s. Buon

ventura, il che non baſta punto per la Cone

_v v ì fa",

VI.

Icy-iv;

4—:

01

'na



1121.‘.

kr”. a

“o

.V11

0

ſeſrion?, e perciò furono afl'olutì .material

mente. ma non furono proſeroln , non ſu

internamente riſauata la piaga, Vulnur, ó

líflr, ó* lago mmm e” rerum png-d".

upir” , l aiî.

Nè vi ſpaventare voi altri . iqualídoppq

aver ſarte ie vostre morali diligenze con un

vero dolore , con un vero propoſito , ad un*

impulſo gagliardo dl tentazione veemente,

all’incontro zi' una fuor-oſa occaſione _non an

tipenſata, vi trovate mxſenmente ”caduti ,

iche ſe v'adoprafle quantoſapevate in.

:ſcauſarla, inraeeomandarvi di_ cuore a Id

dio e mattina ,-e~ſera , acciò vr preſervafl'ef

i; quel peccato , che ſolea tiranneggiarvi_

rAnimar ſe morrificafle la vifla dal mirare

eertl o etti , che han del ma netiço,ed5*

primi ffileticbi della paſsion ribellante rr.

corrette all'ómioni jaculatorie all’invoca,

zione della BeataVergine. e de voſtro An,

elocnfiades ſe vivefie con timore. editfi,

gent; di 'Oi medetîmt e tra ie prime coſe

doppo l'eſer eadutonſu il ricorrer con ſol.

latitudine alla çonſeſrioue, ſperate pure.çhe

la minaccia di quefla man: . Qua-.em ma*

i- 'et-ra” ruflro ”arie-nine', non e per _voir

ma ſe all'incontro vivete traſcuratiſsimi,

cel allegri aneo doppo di aver peccato,e\ie

rç nel numero di coloro, de’quali dicea_ Sa

lomone. che Lat-ori” ed” ma!? freerinr,_Per

una .falſa ſieurezza ,_ che v_i luſinga di libe.

rarvi quando più vr piaccia, con una con.

ſemone a meu’ aria , vi dico affeveranrc.

mente , che temo aſſai, che la pofiema in.,

voil non ſia ben purgata , e che il peccato

nel voflro ſeno abbia improntato il ſuo ca

rattere, e però ſia divenuto quaſi indelebi

le, Malin' cbarafle” . come chiamò Pilone

quel 4' E aù s e voi ſperare eh .> crediate_

a' me, codefia ſperanza non e della buona _,

anzi è il ma ior male , che poſſiate ma;

avere in que a vita , cpdefia quiete,codeflo

ſonno , in cui dormire , è come quello di

Giona , allorché ei ripoſava tra le tempe

Be , Stop-'difatti' ſole efl , non quiefr'r , il

Criſoſtomo; a _ſperar bene, a ben quierarſi,

diceA ofiino, vi vuole una' buona coſcien

aa. co cienza , che non rimorda, o almeno

ci vuole un vivo deſiderio d' averla buona,

11h ‘mè ſpera!, qui boo-am ;anſi-ienriantgcir;

nè può aver buona coſcienza colui. ilqualo

vorrebbe, che la ſperanza gli ſerviti': d'un

punità al ceare. _ ' _ _ _

Benza e e un’altro immenſo pregiudizio

reca ad alcuni di cofloro quefla ſciocchiflî

ma confidenza, ed è, the avendo _per una..

lunga eoflurnanza incallita la coſcienza nel

peceare , hanno perſo aueo l* orrore del pec

cato medeſimo, e pare a loro , che_ſia un..

male leggerifimo , e da non attriflarſene_

tanto, quanto gli fi predica , anzi fia coſa..

da riderfi di tante paure , e_ pur troppo ſi

ridono di aver peccato‘ e ſe ne vantano nel

kſ.,l., le converſazioni e Gloviantur i” abilità.: ſan

no i cati in coſtoro cio, che i gran _mi-L

moli di **ma ”E BW!! ‘Peli We

.. 6J

Dfflo’Î/ó L.. . _1

perdono il lor concetto con l' eſſer tropp.

uſuali; ”ad-aim: viluerunr, eomedi'ce Ago

flino; il quale parlando anco più ſirena;

mente del peccato medeſimo , dice, che la

conſuetudine alimentata da quefla ſalſa ſ e

ranza giunge a [arparere il peccato'un Se!

nulla; 'Omne pere-”um conſueti-dì”; ”firſt-it.“

é* fit bomim' ſtufi null-rm, ` J

E innupidita che ,ſia la coſcienza, come.

volete, che ſi doiga da vero ancor coflituif

_ta in pericolo di rriorte? che abomini íl o

earo, firmato mal da' niente? che Te Là ef

dell'anima e che era il ſecondo punto .- o

duririam dolorem pri-dirſi! proſegue AgOfiif*

po : Un’ Infermo di mori” aeuro , nando

interr ato carne fila, riſponde non entirfi

rnaLe a cuno , non dolor di capo, no 'dolor

gli reni , non di flomaeo , voi lo giu, icatçç

quaſi quaſi ſpedito e Longo): ì ,ſr-,lupa~W

tra” aber! , quod eáflupuir , ó- çgrxng. _ſe ſe.;

pm ſcorie": . 'perÌFUÌO/Îìf lol-orari quello-Q il

giudizio , che _ne da un buon Medico i‘prrir

tuale Bemardos ma S, Gregorio dice anco
ra qualche coſa .di più, che' quando ‘unſi pee- ’

eatore giunge a ſegno , che non gìjriſenth

nè a'rirnorn della_ finderefi , che lo pongo

no , ne alle ragioni de'Predicatori , che lo

calcano , nèfll' inſpirazioni del Cielo,che.p

gli toccano il cuore, non ſolo è pericoloſo

d] morire; lo peccato yrflro manichini i _ma

lo da per già morto : quando ”reni rangi

pur, Funghi" , ”Ir-:mr , ”ee dale:v rc inor

ruo babi-1dth el! 5 e a fado riſentire dalſuo

sepolcm , in cui giace involto nella ſua con

ſuetudine , vi vuole del buono! vi vuole il

miracolo di Lazzaro , e Dio sà ſe baffi!

poichè non ſon giorni, ſon'Anni, e molti

'Anni, che cofloro giaciono ſepolti .

Lo averere oſſervato, che per riſuſçitare

quel Giovine di Naimo, e la Figlia del Prin`

cipe della Sinagoga, poca fatica v’impiegò

il Salvatore; al primo baflò una voce albi

modesta, aſd-leſſe”, tibi dia-o . [urge,- all'4].

tra, un tocco dl mano gentiliſſimo .-' Iron-‘r

manum ejur, ('92 fuma-ir a ma

tiſuſcitar Lazzaro, morto di quattro giorni,

_g ſepolto, vi vollero lagrime , vi, vollero

rida, "l volle una ſollecita invocazioneſia

uel Padre; Infrçrnuit ſpirit”, turbapi: ſe ip

ſum , ”ore magna damn-uit .' non occorre` af

‘fatlcarſì , dice il Griſologo, per rinvenire

il perche, poichè il fatto ſi maniſefla da ſe

medeſimo'; s’incontrò Gesù ue' due primi;

ch’ erano ſpirati di poco , ed ancora caldi:

Alba: mſm” fune”; non per anco ſe n'era’

impoſſeſsato il s-epolcro , retinuit femmm., 1""

anriripwir repulrbrum; ma il povero‘Lazza- 35

ro era inſracidito oggimai nel Sepolcro: jam}

fam .- con una gran lapida ſopra laboe'caóſ

dell'avello, che gl'impediva l'uſci-rne` mai,

più; figura (dice SLGregorio )' d'nnìpeCcas

tore abituato nel male i 'Mola impq/ùgflpuh

dm ipſe efi .vir dic-*pv èopſuerurlinir ',- a ſario

riſorgere ‘vi vuole una ’ſingolarità dl pro

digiozcilenon s'uſa ad ognunomè può ſperaffl

intum tempſipxoſegue ilGriſol. Orma Laz-.a
'flmguóige‘mur, roma/ringhiera' "fl- ` “Que-P

‘3 * o“
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. è-il bei omaggio, che vi reche

rà in morte il troppo confida: variamente-o

,izçlla Divina _Miſericçrdiat Pad-re, lo rico,

mſchiamo ancora noi, che è uupoftroppo

affitto il noflro ſperare traſcgntinui pecca

_u , che commettiamo alla giornata , ma per

dirvela, noi non ci perdiamo d'animo per

queflos paſſata la Gioventù, e ceſſatoil bol

jore del Sangue, che ci ſpinge a peccarep.

pella Vecchiezza poi ci ridurremoaldçliote

*rivedendo con ein? dilí em le. `tute dell'

Anima_ , ciporr‘enio ne a buona .rada. o pu

re quando [api-avvenga una mortale in

fermità, oallora crediate'ci pure ,che mori

_tà afatto in noi' i’ amore al peccato. e ſpire-,.

xçtpo ?Anima in braccio al crocifiſſo.- nu

aviamo aggiungi .veduti tanti, e poi tanti,

_BÎQUali è riuſcito di fat* così , e doppo una...`

vita ſcelletata , hanno fatto una morte da..

Angioli, e perchè non volete, che ſperiamo

poter’anco a noi riuſcire l’iflelſoz

.Pe io, _Signori miei , mi d'a un gran fa,

#_Ìdlà _a tanga. confidenza. che avete in vita

in mezzo a tanti voflri peccati, ma torno a

‘ dirvi, che mi ſ aventa aſſai più, che voglia-r

IX.

'te ſerbare que 'ifleſſa confidenza alla mor

te, Pericolo/immerſi , questo è il parere dell'

;miſſenffi ‘Pericolo/:Ema d! in ultimo”; diana

premia?! ſecurity. _ _ _

_ Ma io voglio uſar con_ voi uefla diſcriz

zione, non ve ne ſiate nemmeno al detto di

un S. Padre, ma eſaminate la coſa un po'da

errvoi medeſimi, e ditemi in grazia . voi

apete pure co' Teologi , che a ſalvarſi non

_baila la Grazia ordinaria, che Dio ci da in

tempo di vita, ve ne vuole una ſiraordina

ria , eſpeciaie , che è quella della perſeve

ranza, quale al dire di S. Tommaſo non ſi

di artiſti : Multi: dami- grafia , quibur ”ore

la!” perſe-vera” infantile 5 è 'così alta...

quella grazia_ , che econdo l' iſieſſo Dottore

Angelico mai ſi può meritare d( rondigno ,

come parlano le Scuole , perſa-mmm ”ig

non :di: [gli merito ,- vi ſi può ben l'uomo

preparare a più facilmente _riceverla, che}

un meritarla de congruo ; ricche per morir

bene, e ſantamente, vi ſi ricerca e che voi

vi diſponghiate a riceverla , ,e che Dio vi

doni la grazia della perſeveranza.

Or’attendete bene, quanto alla parte vo:

flra con qual fondamento potete credere dt

dovervi ben diſporre in_ quel punto? Mim

date Re di Potito, per vivere più ſicuro,s'era

egli aſſueſatto con certi preſervatm , a ci

. barſi di veleno ſcnz’ alcun nocumento- ſu

non che ſopra iunto un di da un ſubitaneo

tumulto Popo are , per_ ſottrarſi da] temuto

Carnefice, tentò di finire la vita coll'avve

Ienarſ 2 ma penſate! l’ag'uefazipnç fece con

vertire in alimento di Vita ciò , che _dovea

efl'ere inflrumento di morte. Avete inteſa

1’ applicazione? La penitenzz è quel veleno

potentifimo, ehe uccide il to, e vor

con quel malnato antidoto d la venta falſa

confidenza, (gia il confeſa. ). avete optato

ai. che la, peme med: … ”rea-EH

mantenimento al peccato.; r riga” Îfi
peccando voi piùjrancamenpt: ,q perchè-fr:

cilinente polçvate confeſarvi; e-volete , che

in morte. la voſtra confeſſione . muti natura.,

eh? ſproiipſîto u! buowfilgſofin vi dice'

Gzleriot MSc-;few _l’tyçìüiñflſ , ſubitaſqi oa;

‘pm m”time . ; Per da”; [none al peccaep

.vg vuole un :gran doiorp, irriguo-propoſito:

_e_per averlo vi ſi-ricerca una _gran ’co ni'—

uene filma-{ciel peccato xxx-;define . ch::

fil oppone direttamente,- rna‘e connette

9*.- *fflt SWWWW” - e eran dolore
voi ,che vi ſiete _avvezzati p far concetto

del peccato., come d'una galanterëa, d' un..

_ſorſo d’ acqua freſca? Bilijh‘r iaaigltìtue” ;i- ſeb r 7.‘
e“: ‘quem .- Voi, che per abitoſiavete Bim!?- ‘

‘to lddio quaſi _víi ſantaccino . diſprezza”

dolo_ con'rnaggiot‘ facilità nell’e beſtemmie,

pelli ſpergiuri , perchè era troppo buono;

_eh che oppreſſi' dalla forza delmale,edofl'u

_ſcart nelle potenze dell’Anima, operante

come per abito. , edio medeſimo, che miſe!)

‘trovato al_c_iinen_to , ufgrçe ed, per!” morti!,

_poſſo dirvi in pratica, che è così.- ſi o ra

_per abito, e moribondi ſi fan quell' i, elſe

cole, che ſi faceano da ſani; Domir-”terze

ſlip-414”: bgbîmm etti-t ſua , il Morale; e ſe

vivendovi avvezzafle a fare una Confefliooea

’mezz 31’181 con un dolore ço’sì così_ , con un,

propoſito enza propoſito , il medeſimo an

cora farete nell'îultima vçflra Gonfeqflony,

quando pure abbiate tempodi farla; anco An

l‘

’ſito‘.

a8.

UOCO, ancoSaulle , anco Giuda apparve” in un”,

morte dolenti de' lor falli :

ram, giufm', difiè il(prima: Peeravìjrale”:

ſanguinemjuflum, di e l'ultimos e pure fu

un mero dolor naturale, ex leſione nam San

&mini/1‘*** tmle- ñ‘ ñ
. J I

Matrb.
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Bernardo, che non baflò punto a iufli cag- ,

gli, e dannarono; e ſeguirà pur ’ifleſſoan

co avot , dice il Redentore; Aci-:tir , dri
fçccato ”ariemiml ~ ſſ ñ -'

Maſcntitemi un' altro poco, efiniſco; fin

quì l ho diſcorſa per quello _riguarda alla par

te notlra i vediamola in due parole per la par*

te di Dio; perchè voiin quclpunto impor

tantiflìmo operaſie_ con più vigore di Mſi”,

biſognerebbe ,che il Signore vi don-aſſe (corn

io dicea poc’anZi ) una grazia. _maggiore di

uella, che godere di preſente. c dicui non

apete valervi in bene; vi deſſe m ior co

Eieiizione , maggior lume, ma iQ non sò ‘l‘1al

ncmcrcnza ſpeciale vi ſiate guadagnata

con Dio , sì che poſſiate così francamuite plot

me_tte_rvela . Certo fia, che ſe ad unvoflro

Principe, perche è buono , e perchè vi ama...

vei_fofle tornato adar li replicatamente dei

ſchiaffi , vi ſembrere bc non ſperanza ſon

data , ma temerità preſuntuoſa l’aſpettaie d?

eſſer da _lui afliſiito con maggior calore di

uma , In tempo di voflro maggior biſognoa

eroe ,che il noflrolddio cammina per vie

del “11_10 diverſe da quelle degli uomini , Nm

fa”: 71‘”; pie_ vefln, dichiari-inn” ſappia

te però , che col voflro, pecare , e ripecarein

confidenza, voi vi ſiete acquiſtato un bell’odfo

appreſſolddio: adibita, è ?WN-UZ“

G

X.
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e]apud Drumgunnlo Kamaſubflmm Poni-m‘

ria i” ſen-Bn” reflui-ata l‘ibm‘ùripgu”; e la

‘ragione ſi è, perchd voi lo firmate bensì

un'Atto di Speranza Criſtiana , quando pec

~nudo a man ſalva voi dite,' Dio è miſeri,`

’eoidioſo, mi- perdonerà; ma' S, Tommaſo',

che ne sà più di voi, lo flima un diſprezzo

'formale della Divina Bontà; m' intendete?

'Rezia' eontemnitur Det' Benin”, fi‘pall femme".

"ieri-'primi premi, ſerundò premium ſtento".

Dio è buonoſdunque ſi offenda' liberamen‘ñ

*ter ſentite conſeguenza ſciocca inſieme , ed

ëffipia. Dio è buono, dunque ſi am’i , dun

"eſi ſerva, dunque ſi patiſca qualche coſa

per amor ſuo, in reſistere alle {regolate no

Rre paflîoni, dunque non ſi offenda più}

:netto e il vero modo d’Argomentare, non

ico da Criſtiano, ma da Uomo ragionevo

le, altrimenti ſe non ſcuotere da voi, e ben

preflo,codefla ſciocchiflîma confidenza, ein

quella vece non vi veflite d’ amore, e ditî

'more, vi ſara ella un gran pre indizio in..

‘vita col non laſciarvi mai emen are daddo

vero, vi recherà un danno irreparabilc in..

'mono, ſac’endovi morire impenitenti, tutto

che conſefl’ati; trematene, perchè l'ha detto

’Cristo di propria bocca: Fge vado, (5- qua

ìerir ma, ó- in pena” wcflro morirmini: Dio

”_on voglia -

. f— ”comu ”RTL

QUeflo è 'uno de'maggiori ſconcerti, che

"L

ſeguano al Mondo, nè lo ſapea ben'in’

tendere anco un Salomone , che gli

Uomini dabbenc, che ſono i veri Savi, iqua

li con la razia d'lddio nell’Anima dovercb—

~ bero conndaie più degli altri , ſono quegli

a.

‘a .

appunto, che vivono quaggiù più tin‘ioroſi

degli altri, e più canti; :il contrario poi,

iPeccatori abituati, che ſono i veri Stolti,

benchè flimati Savi da un gran Pazzo, che i

il Mondo fieſſo, vivono con tal baldanza, e'

confidenza , che Salomone medeſimo ſe ne

trae/.ra fllpiva: Sapien: time! , é- dnlimr ì malo,

16. Stahl” tran/il”, 6* confidi” ſe mai ne avete

raticati de'ſimili, non vi ſono Uomini più

ranchi di loro ; eh , dicono cm , i Predica

lori hanno un bel dire; intanto noi ſappia

mo, che fino a che vi è fiato, vi è ſperanza;

Dio è pronto a riceveici in qualunque ora

ci convertiremo a lui, quando anche ſoſſe

l'ultima, come ſu quella del buon Ladrone,

e nell'altra degli ultimi Vignaioli del Van

ge o, i quali conſeguirono egual mercede,

ehe i primi ; tutto il giorno vediamo de'ſi

mili a noi, che convertiti in morte muoiono

con ſentimento grande , e poco meno, che da

Santi, ſe ne dice per tutta la Città, così

ſara di noi; a che dunque intiſichire con..

tante paure? ,

Non è nuovo, ſapete, quello diſcorſo de'

mal' abituati; a' uſava in Proverbio anco al

tempo di _3. Gregorio.- Cmvnfio Lenoir-'r,

ſcrive egli, faſi-I ofl Prov-'Diun- Peri-orari”

ma s. Cirillo vuol torvi da un grand*abbz.

d

ñìroiſ‘a’rfl L.

“glio, `clt'e voi ‘prendete .- Voi dite, che i Vi-ſi

naioli ultimi andarono alla Vigna nell'ul

Iim’ ora , che il Ladrone ſi converti nel fi

ne; qui ſia un grand'equivoco; per i Via’

gnaioli quella nonſu l’ultim’ora, ſu la pri

ma ,' merce che non prima delle ventitrè ſu.

rono invitati :i lavarare, i”, @evo: i” vi.

'nenm num”; per ,il Ladrone non ſu il fine,

ſu il principio della ſua vocazione,'quando

Ji'convett‘l, come che egli per l’avanti mai

aveva nè converſare, ne udito predicare i!

Redentore; e perciò e quelli, e quefio non

Varono e mercede, e pietà appreſſo quelli

Sovrana Giuſtizia, cbe non computa l* ore,

e i giorni ſe non da quei punto, che ella ci

chiama; ſn finrm *uire preti-ahi: converſion-'m

al exampluM‘Leri-vnit? fallen‘: frater, ”iam

Lerro non in ſi”: , ſed in' principio can-mr

ſur efl; ”iam vtum- *venir ed”; vor-:mr cſi. I0

non vi dico, che non ſperiate nella Bontà

del Signore, ſperate pure,dice Davidde, Sp

” i” Domino, ma con qual metodo? (orfa- 17:33.5

&onitenm .- non dice, Spera in Deo , é- fac

iniqui’iarem; come dicono alcuni, i quali fi

ſervono della ſperanza nella Divina Bontà

per ſcala a cogliere con più ſranchezzai l’o

mi dcll’Albero vietato. Ora qul ſia tutto il

punto per ſperar bene: convicn riſpondere

oggi , ſe oggi lddio vi chiama per bocca..

de'ſuoi Miniſtri a detel’care davvero il v0-

ſlro fallo, a riſolvervi, ma di propoſito, a

laſciare quelle converſazioni, quei giuoehi,

quei maneggi, dove ne và dell’onore di Dio,

e della ſalute dell'Anima volti-a: ſe vi chia

ma oggi, non dovete aſpettare a domani a

riſpondere *- Hodieſi vue-em Domini audierí

tir, noli” abdurau corda mitra, altrimenti,

dice S.Gregorio, vi è da temcr molto, che

mentre coſloro ſperano domani di tr0vare la

Miſericordia, non trovino domani il Giudi

zio,- Mrmmdum eſt', ”e dum ſpera”: Miſeri

cordia”: , iii-veni”: judirium; e qual Giu

dizio, Giudizio riſoluto. in cui lddio Som

mo Giudice ha già proſerite due Sentenze

conformi, e poco può flare la terza: Vocrwi,

ó- rmuiflix, eccovi il diſteſo della prima.; "’9"'

Igo autem iii interim mſlm ridebo, che ècon

forme all’altra del Vangelo di queflo giorno,

Laren': me; non mi volete oggi, non è ve

ro? volete aſpettar dimaniacercarmi? obe

ne: dimani mi cercherere, e dimani non...

mi troverete; quefla e la ſeconda Sentenza:

Warm’: me, é- no» invlflirti‘ , e ſenza di

me, ſenza la grazia mia ſpeciale, tutto che

‘T943

14.0 ;a

vi conſeflîate, e in fine di voflra vira mo— .

flriate moribondi molti ſegni d* apparente

compunzione, vi dannerete: in peccato *ue

_flra moriemim': guardate, che questa non ſia*

la terza finale Sentenza.

Caro il mio Redentore, pur troppo vî

traveremo, ſe Vi troveremo ſdegna‘to al’

punto di noflra morte, ma troppo caro ci

eoflerebbe ilritrovarvi così; ahi miſero, che"

ſarebbe di me! ſe tra le mestiflîmc agonia

di morte, in vece del voflro aiuto, io provaſ

ſi il voflro ſchema! Oggi, ‘oggi, mio Dio,`

co

\
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‘ comincerà a ſperar bene con'un Davidde,

piangendo i miei falli , per non perir male

tra le ſciocche ſperanze d'un Sanſone, trail

ſonno letale d'un Giona. Conoſco bene, o mio

offeſo Redentore, che per farmi riſorgere

dalle mie peflîme uſanze , non balia ſorſe un

tocco, una voce, come alla Figlia dell’Archi

finagngo, al Figlio della Vedova di Naimo,

ma potete ben’anco, ed io ve ne ſupplico, rin

novare oggi in quello cuore ſepolto tra'vizzj

il bel Miracolo di Lazzaro. Tardi vi ho co

noſciuto, o Bontà eterna , e me ne ſpiace con

Agoſtino,- Srrò :api-m' to, Boni”: antique,

ſrrì :ogm-w' :e: Ma poichè oggi vi piace dar-f

mi nuovo lume, per imparare a ſperar me

glio, oggi ancora voglio riſpondervi con ve

ro dolore de'miei falli , con vero propoſito

d’emenda; Oh ſe ottenendo per i meriti del

-voſ’tro Sangue la finale perſeveranza, duraſñ

ſe queſt’oggi tutto il tempo di mia vita..?

ſicchè terminaſſe in quell"altro oggi felice

del buon Ladrone, Hodir mnum m': i” Pra

nuliſo. Aieſio è il vero, l'unico modo per

ſperar bene, amar ſempre, e non peccato

mai più. Eſeguitclo fedelmente, e pci non

dubitare , Bce. r
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DOMENICA VIGESIMAPRIMA

DOPO LA PENTECOSTE.

[ram: Dominm‘ :ju: tradidit eum tortoríbzir, quoadnjäme ”dda-ri" ‘

uni-wrſiim debitum. San Matteo al cap. 18.

Domine, Homimm non babi-o. San Giovanni al cap. 5.`

A R G O M E N T O.

Col ſuffragare le Anime Sante del Purgatorio sì ſoddisfa all’ob;

bligo, che ci corre di tre amori, all’ amore di Dio,
'ſſ all’ amore del Proſſimo, all’ amore rego

lato di noi medeſimi.

DISCORSO u

A Arebbe deſiderabile, che ſi rin

_ i novaſſe tra’ Criſiiani più d'una

volta; ciò, che una volta ſola

accadde per Divina permiſſio

ne nella Fiandra al S.Veſcovo

, d’ Hamburgo Remberto, dicui

narra il Surio nella ſua Vita, che flando egli

al ſuo ſolito in Orazione, gli comparve cir—

condato dalle Fiamme un Sacerdote poco ſa

Deſunto ſuo famigliare , per nome-Arnoldo,

e gli palesò, eſſer’egli per giulio Giudizio di

Dio, condannato al Purgatorio, e per non..

poco tempo . a cagione di eſſer’egli flato in

ſua vita dedito all'ozio, e negligente nelle

coſe di Spirito , c'ontro l'obbligo, che gl’imñ

poneva il Sacerdozio, ed inſiantemente pre

g’ollo a ſuffragarlo; Ma_, e in qual maniera

poſr'io liberarti , o Amico, da codcſh ardo

ri? Ah Padre! riſpoſe l' Anima del Deſun

to; ſe vi degnaſle d'intraprendere per me.

il Digiuno di ae. giorni in Pane, e Acqua,

'ii ſa intendete Iddio, che resterebbe ſoddiſ

fatta la Divina Giuflizia, giuſtamente irata,

che-n’h conſegnato al fuoco tormentato”,

  

alle pene, agli ſpaſimi, finchè io paghi tiitf

to il mio debito, ſe iron vi ſia pietoſo , chi

mi aiuti a ſoddisfare con i ſuoi *‘iiffragj: Ira Nun."

ſu: Domini”, Hadid” me torni-ibra, quetduſ

que nddam uni-anſima drbimm. Eſegui Rem.

berto la Penitenza, e reſlò libero Arnoldo.

Se ciò, che ſu permeſſo ad Arnoldo, poteſ- '

ſero ſarlo tutti quegli Spiriti tormentatikv

che aſpettano , tra’ loro languori , il moto.

delle Acque , che ſono i noſlri Su'ffragi pie

toſi; oli come ripeterebbe dolente, ciaſcuno

di loro , quello dell’affannato languente del

la Piſcina, Homimm ”0” beſt”; flamini-m..

non baſico. Per muovervi, o miei Dilettiſ—

ſimi , a compaſſione verſo dell'Anime Pur

ganti, io non devo chiedere un tal mezzo,

di farvele comparire tutte inceppate da Ca

tene di ſuoco, meſſe, aſflitte, piangenti,

che implorano i voflri Sufragí i mi sſonerò

di ſarvi in quel cambio, comparire d'avan

ti agli occhi della vofira mente tre motivi

efficaciſsimi a riſvegliare la voflra Pietà ver

ſo di loro, e ſono, che con il ſuffragarlc po

trete ſoddisfare a tra ſorte di amori, dt’quue

ſ
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",.r .

[Livi corre flrettiflmo l' obbligo, all'amore

di Dio, all’ amore del Protfitno, all' amor

Santo di voi fletſi, attendete bene, perchè

'i può eſſere dl un’utile immenſo.

Chi lo erederebbe? e pure è così , l'amor

randiſsimo, che Iddio portò ſempre a i van.

Faggi del noſtro ben’eſſete, è flato l'Archi

tetto, e il Fabric'iete del Purgatorio, poichè,

come la diſcorreva da pat ſuo Agoſtino, eſ

:ſendo Iddio non meno Giuſto, che Miſeri

c0rdiuſo, non può, ſenza pregiudicare alla

ſua Giuſtizia, laſciare impunito nell'altra..

vita, ciò, che da noi non ſi ſoddisſece per

i noflri peccati in quella vita; onde ante_

ne, che ritrovandofi pur troppo tra i Crt

fliani non pochi, i quali tutto che conver

titi a Iddio con una cordiale Penitenza, non

giungono però, o per pigrizia del loro _vi

vere, o per troppa celerità del loro morire,

a maturare i frutti della loro Penitenza, e

ſcontare i reati delle loro colpe, mentre viſ

ſero, e ſenza ſaldare i Conti ecn la Divina

-Giuſiizia, non potendo eſſer’ammeſsi al con

ſeguimento-di quella Gloria, che non ſi con

cede, ſe non a i perfettamente mondi di cuo

re; Udio , per così dire, ha fondato un…

.Banco per finir di pagare doppo morte, ciò,

che o non ſi volle , o non ſi puotè pagare

in vita al Tribunale della Divina Giultma,

ed è il Purgatorio, Purgandur :ſi igm piu-ga_

tieni!, qu! in al/ud Sam/um di/Ìuhr fryffllin,

”flyer/ioni:. 0h, che gran Bontà del noflro

~lddio! oh, che mirabili inveniioni del ſuo

Amore! Voleva l’amor d'lddro attrarre a..

ſe tutte l'Anime , per tutte farle partecipi

della ſua gloria, ſol creata per loro; impe

diva la Giuſtizia , che non può toltrare , che

triuno, benchè imbranate leggiermente, fia

ammeſſo nella bella Patria del.Cielo: Nibil

‘PW-ì* t*coinquirmtmn intmbit i” ca. Che ſarà lddio!

Che farà? Troverà un ripiego , che nè la

Giuſtizia impediſca gli effetti dell’Amore,

nè l’ Amore tolga i dritti alla Giuſtizia.;

creerà il Purgatorio, luogo , e banco , ove

chi partì da queſia vita debitore della Divi

na Giufiizia . poſſa renderla ſodisſarta, ecosì

non restar privo di quell'etcrna ſelicità,che

.non ſi dà ſe non a coloro , che hanno inte

]lalrì. tamente aggiuſiati i lor conti , ngaduſqm

[6.14. ”Hu univerfum debita”: , come ſpiegò j]

ai;

.'oalvatore` ſotto la Par'bola del Servo debi—

tore: O Deum uſque ad Infera: mrſericordcm!

eſclamerebbe Tertulliano per tanta Divina..

Bontà.

Ora non ci ha dubbio, che quanto più to

fio refli ſoiisſatta la Giuſtizia, tantopiù to

flo ſi toglie l'impedimento al Divino amore

.per conſeguire l‘effetto bramato di ſartigo

dere dall' anime, e queſto ſi ſa con li noſtri

ſuffragi, colie nofire opere buone, applicate

.per le ſante Anime del Purgatorio, moſtran

do con queflo , che gustiamo nel noſtro cuo

.fe di render ſodisſatto, appagato, contento

remote Dio ,~ ed eccovi col pregare per

Ii Uomini moi-_ti ſoddisfatto il Precetto flret

ultimo. che ;icone ~dell'amore di Dio:

In

Diſèorſò LI.
Sanéh orzo, ó* fel-br’: o” ”giuria pn‘ ù

funckir exere-e, ut i part-tir ſbluarrtur . Sì ,

[anch, perchè più ſanto non ui può eſſere,

che l'amor di Dio; ſl!“bſll , perche ci to

glie quella gran difficoltà , che molte volte

tn ſentir ripetere nel Vangelo quel Dilige:

Domini-m ”mm ex tato arde, ex to!” 'mina-r,

_ex rom vinbm’ , Cl fa perder d'animo. Oli

Dio! come potrò m.” ſodisſare con tantodi

puntualità ad un PIECCFÎO cr-si indiſpenſa—

bile per una parte . e ccsì difficile per l'al

tra? AmarelddiOrh! ma ccome puòamarſt

ciò, che non ti vede , nè può vederſi in que

fla vita? ſtando ſcritto ciò , che ei medeſimo

diſſe di ſua bocca; Non *vide-bi: ma bamo,É-E

'ui-”t ,~ eccovi ſnodata tutta la difficoltà”;

Suffragate quelle anime , e ſuffragatele con

queſta intenzione di renderle più presto a

Iddio, ed avete ſubito ſubito ſodisſatto al.

Precetto dell’amor di Dio; dite , non è ſa

cile, non è ſanta , non è utiliflima queſta

pratica d’impiegarvi a ſar del bene in ſuffra

gio di quelle anime purganti! :1,51, ripe

tati pure, Sanfla ergo , &ſalari-rr": :fl :agita

tio pro deſtro-‘Ill exorare , ut 3 peu-an': ſol

‘yanluk

Ma aſpettate . che ſorſe queſto diſcorſo

per eſſer mio , potrebbe parervi ſoſpetto, e

però non appagarvi del tutto: Voglio, che

lo interrdinte a chiare note detto paleſemen—

te dalla b cca del medcfimo (Tritto,S;tpien

za inſinua , e Verità eterna , che non può

ingannare. Eraſi portato alla preſenza di

Crrtlo un Dottore della Legge , il quale cu

rioſo di ſcovare tin deve grungclſe il ſapere

del creduto Meſſia; Inter-ragno” eum um”

ex tir L-gir Dañòr, tenta!” un”, (que-{lo è

il proprio peccatodiquei, che ſon più dot

ti , ma ſenza umiltà , voler ſaperne troppo

in materia di Religione. Sentiamo però in

che coſa lo tenta; MJgrÎ’ler , quod :ſl Mar:

damm magnum i” Lega’? Vuole, che gli ſpie

ghi,‘qu.1‘l’t`: il principrlimmo Comandamen—

to delia Legge. ed eccovi, che ilSalvarorc

vuol ſoddisfarlo: aſcoltiamone la riſpoſla:

Diliger Dominum Drum “…t/'3 ex* la'o tor-tz,

tuo, dr i» to:: Anima tua, di* in MM mente

ma; bce rſ! maximum , Ù-prinmm man.”

tum;ſitundmn aurea-r ſimil: :fl buie : :fil-ge:

praximum rum” ſieut I: ipſum} eſemplican

doſi poi, in che conſiſh queth ſecondoamnre.

Ma, Signore . con buona grazia , voi uſcire

di riga; quello perito della _legge vi addi

tnanda del primo, e non del ſecondocomau

damcnto, e voi gli ſpiegate ſolo l'amordcl

protſimo? Non prende abbaglio, nò, il Ma::

firo della Verità , la Sapienza infinita del

Padre; Volle dir Criſto; ſe voi vi ſpaven

tate, obuon’Uomo, dall'eſeguire un Precar

to di tant'alta perſeurone, quant'è l'ama

re un Dio 'immenſo, Maestoſo , Onnipoten

te , ed amarlo con tutto . tutto il Cuore, con

tutta, tutta l'Anima, ſiechè niuna parte di

eſſa ti applichi ad altro amore; nonla mc

,moria, non l'intelletto, non la volontà,

`ma tutto, vquanto è il vostto eſſere, "Qi

.. .o.

MH”,
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Ma ſenz'aſivvedermene, mentre ho erdi’t- IV

oeeupato , refli intento ſempre a ritrovate

nuove maniere per amarlo più , che queſto

, importano quelle parole annelſeadetto Pre

cetto, Ex rari: Vit-ib” mi” eccovi pronta

una equipollente maniera dolce’, ſacile, e

ſpedita per adem ire un el alto Precetto;

ed è con l’amare il voflro Proflimomd amar

lo con un metodo ſpedititlimo, naturaliflîmo,

quanto è quello dell’amare voi medeſimo ,

""5 che e tanto naturale a noi flefli; Sei-undici”

1,.”
”tem firm'le :fl buie, litigi-r Proximuv” tuo”

firm rr ipſum; anzi quello e il mio unieoPre

:etto , ſoggiugne altrove: Ha: efl P'ffl’ptlnñ

non” , ur dirigerà inviti-m: Precetto, che,

come ſpiega S. Gregorio Papa, include non

ſolo quello dell’amore di Dio, ma tutti in ſe

gli rinſerra; Omm Manduria” de ſole dal”

diam ‘fl, é- emnie ”num Put-eprun- ſu” ,

diligen- Proximum :num fit” te ipſum.

Figuratevi la ſomiglianza, come ſe un,
nl' Principe vi eomandaſſe di ſare a lui medeſi

mo più volte il giorno, ed in ſua preſenza

alcuni oſſequi, nia con quella pompa, con..

quella eſattezza, con quella puntualità, che

‘richiede la Sovranità d’ un Principe. Ola

Dio! in che anguſlie di ſervitù vi porrebbe

un tal Prec-etto! ogni giorno davergli com

u parire davanti più volte, in gala conſacen

ñ te, aſpettare d’eſſere ammefli all'Audienza,

entrare, inchinare, compire? penſatelo voi;

non vi rimarrebbe più un'ora di tempo per

I voſlri affari , tanto ſarebbe l'affanno, che

voi vi prenderelle per ſoddiaſare ad un tal

Precetto; ma nò, vi diceſſe poi il Principe

medeſimo; nò. non voglio, che vi pren

diate tanto di ſoggezzione; ad un'lmmagi

ie, che è ſimile a me baflerà, che voi pre

fliate la venerazione, che vi ho comandata

per me.- eccovi una mia Medaglia , porta

tevela con voi per averla ſempre pronta, e

ad eſſa facendo gli oſſequj, che vi lio cos

` a mandato per me, avrò i0 per ben ſoddisfat

to il voſlro obbligo da me ingiuntovi. ‘Voi

penſerete, che quella interpetrazione fia

mia , e pure e tutta di Criſto, che comen

un”, ta il paſſo gia dettovi : Vail um' ex minimi:

.34. per': feci/’ir, mibi feci-‘ſſh'. lo vi ho detto

e t

-pure più volte, che vi corre l’ obbligo di

amare lddio con tutto il cuore'. Precetto

alto, Precetto difficile ad eſeguirſi puntual

mente in queſta vita , ma non vi perdete

d'animo, vedete voi uno diqueſti Proflimi?

anco al più minimo preſlando quegli Attidi

eſequie, e di amore , che dovetea me , baſh,

ñii dò per ſoddisfatto: 213M um' ex minimi-‘

dei: ſer-Mir, mihi feci/lia i Dilettiflimi, io

per me ſento dilatarmiſi ilcuore, nelſentire

I eos] facilitato un Precetto così arduo, o

[anto ſublime , quanto è quello dell'amore

di Dio, comandatoci con tal perfezzione, clio

dificilmente , ſecondo il ſenſo di tutti i Santi

Padri, può ſperarſi di compirne perfetta.;

l’oſervanza qul in Terra, eforſeabella po

fla con ce l'ba impoflo quella Divina Bontà’,

mio inai ei flalncaſsimo d’ avapzarfhin eſo,

poi-giugoene a compimento ſo one Patria

‘Belek

l

to , oDilettiſsimi, di provare ilprimopiin

to, ſon' entrato a provare il ſecondo, merci

l'eſser tanto congiunti aſeieine l‘amore di

Dio, e l’amore del Proſsirno, che ſembrano

una ſola coſa , almeno ſono un’ifleſſo amore,

dice il Cartuſiano; Lie?! dir-,Eni Cher-'iam

Pepe-ef”, pepe” ”atuvirlem déflinóîìo‘m” obje

lli', una ”mea efl Cherie”, quì Del”, Proxi

muqu dili‘gimr. Se’non che ci reſta a vedere

come ſi poſſa , col ſuffragare le povere Ani

me del Purgatorio, meglio aſſai, che con…

qualunque altra opera di Carità preſtata a*

noflri ſ-ratelli in quella vita, poſsa, dico, ſodç

disſarſi alla Carità del Proſsimo; quale ſempre

per verità è commendabile,e meriroria,e ra

ta a lddio. Sl, meglio aſaai , che conqua un*

que altra opera ſi può col ſuffragare quelle

Anime penantí dar teſtimonianza d’aver ſod

disfatto all'obbligo, che ci corre flrettiſei

mo dell'amare i Proſsimi noſtri.

E per intenderci bene, contentatevi, o

miei Dilettiflimi,che io mi va liad'una ſomi

glianza, quale molto puo e primere il no

flro concetto. Ferma S.'I‘ommaſo, che nel

l'amare il Proſsimo, nel ſowenirlo no' ſuoi

biſogni viſi ricerca economia d'ordine; 'pri

ma c'ha da ſoccorrere a i congiunti biſogno

ſi, che agli flranieri; prima agli Uomini

giuſti poſti in neceſſita, dipoi a'pe'ccatorit

prima ai più oppreſsi, dipoi ai meno cala

mitoſi. Ora ciò -ſuppoflo, ſe voi vi ritro

vafle a ſervire in un'oſpedale, e.compire

a quell’aria di Carità, al caro a Dio.` pre

miato da Grillo con la Sentenza favorevole i

quel gran di del Giudizio: lnfirmw eran,

á* viſit-fil': ”ee , mm:: Benedìñi; a chi 'per

verita correreſle di lancioa prestare aiuto, e

vi terrefie per più obbligato a ſoccorrere..?

ad un'Inſermo , che ſe ne giacein Lettocon..

una Febbre ardentiſsima da lui ſofferta con.

molta pace? o ad un’ altro , che oppreſso da

Dolori acutiſsimi, alza le grida al Cielo,` chi@

de pietà, ſoccorſo? non potendo nè mito‘

veri co'Piedi , nd ſollevarſi con lep'ropriü

Mani, inchiodato da oſlinatiſsima ſtazione

V.

Marſh.
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di Chiragra , e Poda ra? eh, che flenterefie ſi

poco a riſolvere, e ubito vi perſuaderoflu

di non poter mai meglio dimostrare quella.;

Carità, che vi avvam a nel Petto a'favot‘e

del vostro Proſsimo, e non con amor-rece.“

ai biſogni di quello ſecondo lnſerrno,‘aſolle

vario, ad aſeifierlo, ad aiutarlo.- la nature

ifleſsa detta queſto dell'ordine.- così lo cavo

S. Tommaſo da S. Ambrogio ſu quel paſvo `

della Cantica: Ordina-oi: i” ma Chat-mn”.

Prin-ò Dei” dìlùendm efl, dice il Santo, ſeo‘

modà Parent”, ſode Tilìj , Poſh) Dome/fili;

’nel ſi boni ſu”, ”elia Fili): ;regionali jim”

magi: ”HM 50””: , ‘fiji' patio!” , magie dili- -- ~

get-du: e11, ſentì”) ad affido!” i e conſenſo

Agoſtino: Cherie”, ”a eenquam notti:: fli

vee, 6-0. ivo” ordine [mandi , [ed ordine ſub;

miei-dr' infrmien: fortiorr'biu ‘Mep-nik.

Suppofla dunque per vera, come elle e

verit‘siina gia tal Dottrina, ne ſegue ſii‘bíít*

K
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ü conſeguenza ciò , ehe io voleva provarvi

poc’anzi , cioe, che la più bella dimoflran

La , che voi poffiate fare, dt nutrire in voi

un vero amore del Proſſimo, ſr e lo fludiar..

vi di ſuffragare, :ſollevare con le uostru

buone Opere le Anime dei Purgatorio a Poi—

c‘bè quantunque il recare ſOlllcVO ai meſii,

agli afflitti, ai biſognoſi di quefla cita ſia.

un bel dimoſìrarc di amargli, qual compa

razione. però potrete voi ſare de‘viventi

neceſíiteſì con le Anime de'Morti, pofle tra

quegli Ardori?, lrn 'primqluogo moflrando un

ultram ai -vivi,, può, come dice S.Gre

lano,—ineſeolarſi in- eſſo un non sò che di

naturale; che ~il renda; meno perfetto; Se”:

annulli, qui dilìgumí Proxima: , ſed p” aſc

&mía ;goccia-it, é* ‘unit, e queſto, benchè

nonci ſia proibito.- proſegue il Santo,… non è

erò. amoredi quella marca, che bramereb

E: CIÌÃO-f _le bn &ſeſſi-me fama eſegua". non

conti-‘dimm , ſed‘. ah'ud e/ſ, quod [pa-:e impen

dr'tur- natura, alice‘, ,~ quod Prec-:pri: Dammi

fl'r ”e ehm-te debiti!? ”belle-tia i ma l'amo

re, che voi dimofirate verſo dell' Anime.

Purgaati d-tutto Spirituale, perchè ſovvie

ne loSpirito,. enulla il Corpo z Amm” ma

Sangue”, ſed. Spiriti-clim- rmpmdrrir, vi dice

il medeſimo Santo Dottore.- e perciòvoi giun

gere al ſublimedeli' ſecuzzione in queRo Pre

retto, Sublimindiſa, aſc-m prçvm'c eſſrquíuini,

Ln ſecondo luogo le miſerie, le neceſſità. dei.

biſognoſi viventi, come, pot‘rete mai corn

pararle con lemiſerie, con le neceſſita-delle.

Anime aſflittiflimedel— Purgatorio? Ah ſe,

aveſſimo ìntelletm capace delle loro -atrociſ

‘ ,lime pene ,- avereflîmo ancora cuore più te.—

neço Lcompatirle *- tutto cip, 'che può ſor,

ſrirzí di finito, di penoſa, di atroce ſu que

Ba—I'erra, [condo pure per certo, perche è

Sentcnaadi s, Tommaſo . .ricevutalniverq

ſalumi!! . .è coſada niente, riſpettoallami.

nor pena, che ſoffi-ann‘ Anima dentro del

Purgatorio: Minima_pm `Ping-arrivi; major

*Mia-44m fit mac-‘maran- baja: :wir-ta baffi,

.Ii 'ri-dire, che flecome dc’ beni , che ſi pro

vano in Paradiſo non v’è Occhioſnonzv'e

' Orecchio, nOn v' `e Mente, ‘che Lpoſſa capa»

job ro.

l‘.

job 19.

'lira’.

3.

citare Mura-ſia -la grandezza. il cemento. il

BW.. ,xeos1…dtñ'mali.- che ſ1 .ſoffermanel

Purgatorio flnòdirſizlîisteſſo, a riſerva del

nOn-MT!“ ,Eternit , Hip [ga-a': ,_ etÃ uit-mr” ”ma

fit, nrgzquozgflxaapr’r , vconclriude : Agofliz

Pau e può ..ripetere Befana ,di ;quelle Anime

ſco-*ſolite -conz-Gzobbe :a ſddie. L- Medilim*

”altresì-mm. Oral“: ali-lit. ”eee-ſari.: ”die

051.2”: ii- ,Cec win-'nic, tim-41',- i.- quindi- ..che

Moreira-ati! _x ”Medie-'rghe-miſera!.

bi nutrienti-neo ,fanno le._a_rrçſahtnez.dchdd

Sar. mama-.113mm. traſcurare.:- cucito-410:

9m- qndo !.' ſſd-etnici» Mir-.mo .ex-agi ſale

mçnflcz-ípîriñwz _crei-r ”wu-Pennini, ,di

Mew-ſura.” &tranſenne-th ;Mim-ao:

untillimal- _Mer-w. Rifle-imac} ma., ,6‘

Heu wiki-quia WPlQÈWKWPN-WÎJWMZ

I“I‘PÎQ‘ì-WE‘Ì-ffi diam! Rena( ,all‘emi

”e’i!? Zflffiîíñlffififflmmflmr
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nyc-@Getz ñ

5ſt cui ,poffpnoeſer ,privi i nonri Prodimi bi

ſognoſi in qirefla vita mortale? Sono priv

le miſere del vedere, del godere la bella..

Facciadi` Dio. Anima della loro Anima. cen

trade' loro amori ,_ ed unico compimento

;delle loro brame innocenti '- e benche prlvb

a tempo, quello ſperare medeſimo, e non..

venire, è una pena. per loro maggiore del

morire r Sp”, qua dxflìnur, affligr‘x {animi-m;

Sapete coſa è, Dilettiflimi, che noi fred

diſſimi nell'Amorc di Dio,non intendiamo un*

atomo coſa voglia dire Amore di Dio, Godi

mento di Dio differita: Da ama-tu”, da

amante-n , dice ciaſcuna di quelle Anime im

pedire dal vedere, _dal godere il ſuo Dio;

_Da ,lanci-tem , étf i: , quod dico, gl’impre.

ſia le-parole Agoflino.

Doppo una lunga contumacia per il ſra‘

tricidio commeſſo, eraſiato rimeſſo Aſſalon

pe alla_ grazia del Padre ſuo Davrdde, con..

queſia condizzione però, che ſino a nuovo or

fline nOn compariſſe alla preſenza del Padre:

Fat-iena. men” ;non vide”; ma nel ſentire.

.intimarfi queflo Decreto, Aſſalonne diede_

nelle ſmanie, ne'ſingulti, nelle lacrime, u

provò cos] crudele quelìa Sentenza , che la

flimò non {dqulù-acerba dell'Eſilip, ma..

più crudele ,ancora dell' iiieſſa Morte; Obſe

ere, ..diceva egli _piangendo;,Olafeem1 ut, *m‘

Îdujnl Farina- ſ’atu‘r, quad ſr' memor- efl ina'?

fuit-tir mu , cbfeero , ut interficiat rm; tale

appunto è il dol0re ineſplicabile di quelle'

Anime relegate nel Purgatorio, star vicine

alddio, eſſer rimeſſe in ſua Grazia, e non;

poterlo, rimirare ?› 0h pena crudele! oh marz

_trrio ,più ſpietato dell'inferno medeſimo}

,perchè nell' lnſerno già diſperano i Bannati~

di poterlo vedermai, e perònemçneno lo vo.

liono vedere, ma le Anime Sante vorreb—

geço, enon poſſono ,.cpotcndo, eſperandd,

.e nom-vedendolo, s'atfannano in guiſaçche

.minori ſappiamo ben-'intendetlo, Dalai-et by

[mi :imma-dire” me; aqueflaguiſa, dice

,il-A PgdreGranata, tormenta lddio leAnimu

,Briganti-iz dd bum- moduna Celeſti-Lille Pare}

.cum jr': Animabur_ gm': , qua' pyrgatſonír ;Igor

,MAW ip hip: pu.- eammiſerufltz, ~ _ z,

_2, 94a., che vene pare, Dilemflimiñ; non.

@eritema quelle povere Anime tunal‘appli?

cantone de' noſiri ,Suffragj , perv ;ottener loro

al".

r4.
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LÒthcmzione_ da, pene sì crudeli, ;il cauſe,- -.

giurì-coro ;47,un_‘bc_ne sì grande r sì nec'eſſar

Pio.; .ſenta .di C… è impoſſibiliflîmg .4 .che-ve

.time. bene ?- Non è queſta ;una duelli-ana.

dimore ſpecialifiimo al_voſſro Pſoflimo', pin

elle _qualunque ;altra opera di@ compaſsiona.

”taratura .ai neceſsirofi amor viventi-’z q

. ;,Ma, Per "creditore-non ſmemrzanco ſodo

disfatta» e-mi ,reſta dadini dt-xanraggioa

' perjmpegnar” ;ſempre prua ſuffiagaru

Anime tubolare. l:.PſQfSiñÃì ”olii

Ptrscdlatrrxrqſircihez fieno r non mi però ;lime

m; perduta turca laipoſsibilitèd'LMRÎ-Ìfl

ſezfflsdeſlmlr finchè, vivano-r, Ekaterile po‘.

tmnç oggi, -lo _potrannoridflmm'kr- him”

WIIMÌWÌ-iajhifflì ”lilla-Q

.ai. -îì
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Domenica I/îgrſimaprima dopo la ‘l’ente-mſi:. 3 47

le povere Anime purgantil ab, che per lo

ro Veni: naar. E' venuta quella notte, dicui

parlò l’Evapgelífia S.Giovanni: Notte, in

cui non giova aver Mani, aver Piedi, aver

volontà, edeſiderio di ben'operare, perchè

nulla ſi può operare da loro di merito per

abbreviarli quel pcnoſiſsimo eſilio : Veni( mx

*lu-”do ”ma pare/I operai-i. Queſio era ilñe

ro crepacuore, che dava tutto il carico al

dolore del ſoprannominato Aſſalonne, il non

P9!” comparire avanti del Re ſuo Padrea,

per intercedere alle ſue colpe il perdono.

O che bella carita preflereſie voi a quelle.,

Spoſe abbandonate, acui lo Spoſo ha ſerrata

la Porta in faccia , per non aſcoltare le loro

preghiere, nè altro gli reſta, che implorare

ll vofiro aiuto, (come implorò l'aiuto di

Gioabbo lo ſmaniante Aſſalonne,) acciò il

loro Padre, il loro Spoſo, il loro Iddio ſi dia

;er ſoddisfatto dc’ſuoi difetti con i voflri

uſfragj , e le ammetta , a rimirare la bel

]] ſua Faccia: Object-_0, ur vide-na [adam

Parri:.

Ed aggiungete un più ſorte motivo, che

darà anco maggiore ſtimolo alla voflra pic

n in ſnſîragare quelle povere Anime, e mi

aprirà la flrada al terzo punto. Se voi re

cate ſoccorſo a chi vive, voi operate vera

mente un’ Atto di Carità ; ma non sò qual

gratitudine, e quale ſperanza d_i ſoccorſo_

'reciproco in caſo di voſer biſogno, poſsia

_te ſperare dal voſiro Proſsimo beneficato.

Per lo più gli Uomini non hanno coſa, di

_cui più facilmente ſi ſcordino , che i bene

fizi ricevuti. Lo provò il povero Giuſeppe:

Prigione in Egitto, doppo l’ aver conſcrito

quel gran benefizio allo Scalco del Re Ea

raone , ed in materia , che concerneva la di

. lui vita , ed il ſuo onore; e pure, Oblítur

:fl interPerfir ſui ; ed è tanto comune fra li

Uomini quefla coſiumanza dello ſcordar _1,

non che render puri lia de'beneſizj ricevo-

ti, che di dieci Leb roſi mondati' per gra

zia ſpeciale dal Salvatore, un ſolo ſe ne ri

trovò, che almeno con parole gliſuſſe grato

del beneſizio, ſino a darne un giuſto riſen

timento l'ifleſſo Criſio: Nonna drum mun

datr' ſunt, é- ”evem ubi ſunt? Na” e!! ì”

vmrur gra‘ mſi”: , é* dar” gloria-n Deo, aiſi

br': ”benigni-.7 Onde è , che il Morale lo

chiama Frequcnrifflmum trim”; un delitto,

che và facilmente in mofira fra gli Uomini;

ed il Padre Didaco Stella s’ avanza a direJ,

che è ineſplicabile ſu qucfla Terra ilnume

ro degl’ingrati : Vix explirfri pax-n quam”

ſir Hominum inztcritudo. 4

Nè vi dico ciò, , perchè ne' benefizi con

feriti a'voſtri Proſsimi, voi doviate prefig

ervi di volerne la ricompenſa, poichè que

o. al parere di S. Ambrogio, ſarebbe una

ſottiliſsima ſpecie d'Avarizia; ”oſpiti-1m..

eſe remuneramn'r geni” .logrirìe lfl; ma per_

che ſappiate, che v’è dell’amore a ſe fieſ

ſo , che è buono, e non ſolo non è proibito

da lddio, ma ci è ancora infinuato dal Sal

vatore , quando eſortò a chiedere, e zii-om;~

rare il noſtro vero bene, che e l' Eterno:

Peri”, queri”, pulſare.- e qual’è queflo be

ne? Petite , ur gaudìum un"… ſir pſmum;

Chiedete, cercate, procurare il vero Gaudio,

l'ljîterno Gaudio del Paradiſo; equeſio da..

chi potete ſperarlo, ſe non dall'Anime Pur

ganti da voi ſuffragatc? le quali non già al

l'uſanza degli Uomini, i quali conforme' di

cevamo, ſacrlmente ſi dimenticano de'bene

ſizj, ma ſempre grate tanto pregheranno

per voi, tanto ſupplicheranno quella Divi

na Pietà per la voflra Eterna Salute, che alla

fine vi otterranno ilParadiſo. .

Ed è quell’ifleſſo, che ſotto la Parabola

del Fattore costrctto a render conto, c' inſi

nuò lo fieſſo Salvatore: Fari” *nobi: Amico: da

Mamma” , m :Pm defectríſí!, ”ripiene mr

i” Eterna Taèernaralz; quaſi dir voleſſe, il

farſi degli Amici in queſta vita non è mala

coſa, ma pure in queſta vita non è tanta..

necçſsità, poichè in qualunque flato anco

infelice di quella vita, pure in qualche ma

niera poſsiamo aiutarci, almeno con pregare

per noi; prudentiſsima coſa e il farſi degli

Amici con queſic coſe temporali per quel

tempo, in cui manchercmo d’ogni aiuto

proprio, ut rùm d-frcerizfr ”ripieni -uor i”

Jim-*1a Tabcrmzmhi; e questo non ci è chi

poſſa procurarcelo meglio , che quelle Ani-’

me del Purgatorio. liberate per mczzp de'

noſtri Suſſragi, e lo faranno ſenz'altro, che'

non regna in quel Paeſe di retta Giuſtizia,

l'ingraritudine, quale pur troppo domina

tra di noi; ngtier rt( fari: aliquod homme.

pro Anima eri/Imre in Purgatorio, tibi magie

projet, á* plui* mera-ir, quìm ſi' fate”: de.

um tantum-{rm pro ;ma exfl‘enre in ha: Mme‘

rſa, eri-rm ſi‘ :ſu incarreraſur, infirmm, nu‘

dur, @fame/ir…, ”una quanto mggír agente'

boe faeír, ”mò magi: :a banana; Cpnchiu

de tutto il mio Diſcorſo Bernardinoda Siena.

Ora voi vedete, Diletriſsimi, ſe ñanoque

ſii tre motivi fortii'simi per tenere ſvegliati

del continuo la voſtra memoria, il voflrpin

tclletto, e la voflra volontà , per adoperar

vi il più che Potete nel ſuffragare con Li

'moſine', con Qrazioni, con Digigni, eBacria‘

tizi quelle Anime Sante del Purgatorio. ſod

disfacendo così all’obbligo di tre amori, a

Iddio, al Proſsimo, a voi medeſimi.- amori

tutti Santi: Sant?” ergo, é* ſaſubrir e!! eo

girutio pro Dfur/{Iir exam”, ”t d pei-”til

ſoloapmr,

SECONDI PARTE.

lſcorrendo dell’amore, che doviamo a

noi Reſti, al noſìro bene, e parlando

del Purgatorio, pare, che nc Venga per con

ſeguenza il diſcoprirvi un grand’errore ,

che ſuol regnare tra'Crifliani, affinche voi,

Dilettiſsimr miei, poſsiate ſcanſarlo, per

non vi pregiudicare altamente; ed e, ehe..

gli Uomini ſi credono d'amarſi molto, e per

verita ti odiano, e non poco; e come? i

caricano l'Anima i Criſtiani con mille pete

Xx a .ñe
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'enti‘.veqiçli, e non ;lim già eli quelli , ehe

pier/Eni”: :x obnptiom natura, come' parli

`no le. Jennie, cioe ſi_ commettono peum cer,

'tqirpjpeto di naturzìnon bene ávveduli, e.”

'da'quali ſolamente leealifljnia .Vergipe _çrà

le Pure Creature, e {orſe qualche, altro~ Sim.:

30 Privilegiztp; furono eſentiLe .c'qme. che

;permane-1 con tanta av_vedute1Lá ,i ſono

ancoraiappreſſo ;Iddio‘icrgm di maggior

fpmpaffiplieiparlo di certi peccati veniali

pppofian.,,commeflì a Sangue freddo , certe

Parole licenzioſe, certe~ bugie avvertito,

gerreymirà.. certeimpsecazioni, e ſimili ,

delle qualipoco; oniente di conto ſogliono ſn

xe a' l|.Uomini,e ſogliono dire,ſonpeccariizii;

;hei caijceſh'np coni'A,`cqua Santa . I nfclici!

Kendo s’açcorgeranno,çhe vi vuol Puoco,c nö

flò l'Acqua Santa., che pur ſarebbe balia

ta, ſe_ fofieflarg accompagnata, da un vero

Pmtimento ,l De 0mm‘ ‘mi-Im atiojö, .quod lo

flm' fun-ii” Henin:: ”idem rana-mn in die

ſulíriji non eſagera Criflo , ma parla con..

tutta lealçà. Ora queflo per certo non è ve

to amore, che portino a ſe flefli i Cristx’z

pi, ma è vero odio: Qui autem ;UL-zi: im'

'uilum, odi: Anima” ſuam, dice Davidde;

caricaríi di peccati veniali, appollati. vo

`Inti a bello fludio, oalmíno traſcinati {0m
vmamente per avergli poi :l ſcontare col Fuo

co, forſe di‘più Anni! ſe non è~odi0 que~

flo.: .ſe medeſimo, qual*altro ſarà mai?

Head bi: ”elle-Kimi”, vr fa ſapere &Bernar

_'do, alla': ”nta-plui!” ”Adam-u. Ma ſaPetu

gl'onde proviene un tal'errore? provienu

ferramenle, perchè molti de'Crifliani non

_intendono coſa voglia dire Fuoco di Purga

`torio , e ſi danno a credere, che egli ſiL

çome quei Fuochi fat… , e volanti, ch:.

compariſcono talora in Mare ſulle Navr de"

arimri, `che lambiſce, e non abbrucia; ed

io per tor [i di capo una si ſam credenza,

oonverreb e, che avefli appreſſo di m'e quel

fair-_noſo o Sacco, oCilizio di S.Girolamo, di

euifcrive S.Girillo Geroſolimirano, che in

occaſione .di .una grave Eresìa inſomeomro

del :Pur t torio, per Divina inſpirzzione.

pollo ad alſo a'Cadaveri di :re Defunti, ri

o

**Idi-pf

c4-;

:ÌDÎfcóÎfl Li.
tórmrono m vita, e per preprîa doloroliſ

ſimo eſperienza attestarono con ſegni im…`
vpreſsi ,di Fuoco l’eſilienza .çeqle,_dcl Puzgaì

torio‘,.0ve qüe] Fuoco brucia `[calunnie, :na

con maniere ‘più firme, e più penoſe ailàj

del nofiro; _Mir-1517i!” cruda! ,We come diflè

'Ag‘oflinqg Min), fed o-rir modi!.

Ma giacche” male è fatto, vorreiílirü

e eolio'ro; giacchè ſono nome di amor_ i310:

prio y'i fiere, fatta sì ,buorù _provv‘iſioue dr

Pucca' per ardere iſoi (leſſi, älmchIbbÌ-flf v1

quella, po',di_cari`t_ä , `di ſ’arvi qualche altri

Provvjſione di Suffragi ,t col Tuſſ-,agarevadeſ

ſp quelle povere Anime del Pur' atoriÒ, fic

.Chè alacrnparire nel Mondo di d, Epoſſl

dire di Voi, e dell'Anima voſtra, ciò’,çhe (h

XII.

`

ſcritto di ogni Anim'a giulia.- Fac‘ia gli, Prov.”

Nîflíſ iní'xto-Avi; d- l »3? Por-tant Pzrntſinzſuum.

e ſiagucllo Pane abiie .rdisſam'uelì wltrà ſa

me in quel tempo, nel guzle i pari vom-i

fammi pal-raga”, ru con”, é’ ciìtlibüflî CF'

virarem , èóine lo diſſe Davide , andraflſiò

intorno ,.e in cerca…:li çbiugli… ſollievi , ed

eſſendo liàli restii ‘nel fiiffi-'ágîare le anime)

dc’loro deſunti’ . nemmeno'eflí troverànnp

ehi gii porga ,ſuffragio ,._tlfçndo veri‘ſlîirrd

gucl d',Agostino,~ che no'o tutti nel Purga

torio gode-.ranno il‘ rinfreſco _dell'altrui buo

ne opere tri]v gl' incendi quegli ’3rd :Ei

ſpietati ,mi ſolo quelli , 'che Con l"elſi-ie.»

[tati miſerico’rdioſi colle anime altrui , F :a‘

‘ram meritato il ſuffragio per, lelo‘ro :‘Eil

b.” Prof/mt, parla Aguliino…de'5uffmgi pre

liatr a quell: Anime, qui cùm vizmmr, b”

ſibi, u’ pafleà prode/fin: , mein-_max .- Ma voi

colla provviſione ſatiavi in Vitztroverete.

refrigerm alle vostre, ſe áverete 'flvuro a

.cuore di aiutare le altrui co'voílri' Suffragi,

oltre lc alrre vostre buone Opere, eflendo

stabiliro il `Decreto, Bam' miſçrirorder, quo

'niqm ipſi mifiríeordíapr pogflquevgf‘mjj e_ lo

ſpiegò Bernardo; 0mm quod Dcfunffirfauſa

pic-axis, imma-m', i”, noflmm tandem inni

tum eommulatur, ó‘ illu'd‘pofl ”pi-:Fm ip mi*

_tuplum inveniemur Hupfinmó . ,Se avete ſen

ſo, valerevi a tempo dell'avviſo. ‘ '

a
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Reddit': ego im* lim': 'cn-ri..- café-tfr', ?avvii-‘m Qi On

SrMatteo alëap. 22. i i. ` J "

‘Vor-aſëmdite ad diem Feflùm Bui”, ‘ego’äùtèìäa 'non eſtende.

S.Giovanni al cap.7.
t

i i AkGOMÉNTQ , o,

’La'pbntbaie ſoſſervanza delle -Feste, quando non foſſe ~per tito
.lo ‘di .pietà , congiunta `al ſſh'cſiiſiro :intereſſe , -aliÎricno

  

" ’ Pili’ `mala evole impreſa, quel
la dì'uh Säero Oratore, quando

egli deva difluadere certe mal

nate uſanze, che hanno perſoil

’ì ‘ ì . ' 'roſſore tfa'la calca del Popolo,

bhe le'ha ‘pieſe in ”Human-za. e’paiono di.

'Venutemeno colpevoli", ’perchè ſon mio

colpe`comuni. Ma, che {ha da ſare per

giulio? s'ha egli da tacere per Puſillam

mira‘? ed eſporſi poi ad un ſi:r`o findicato

de'rimorfi di coſcienza, per non_ aver pai

hro 'a tempo? V4, quite-rm”. 'Se col trial’
‘uſo iſin'contrario'nòn'lipreſcrive, e ſi an

nullajl vi ore del'D'e’ca‘logo, e l’oſſervanza
'del ſiVan‘ge q*,_biſog`na :pur parlare, ‘blſógtîz

:ammonirç’ -bîſogna riprendere_ ſenza Rari.

carſi giammai, come diceva l"'flpoliolo ai

Tuo Timoteo, Hr‘j'ue, ”ſei-rie; inci-cpu' m om).

pui…fia."]ì ſe. alla miſera'lt'al‘ia 'non E poſ

ſono torre le ſue ſciagure' _di doſſo, ‘è 'pur

`tne lio ſminuirgliele al"poſiibiie, con ‘levar

'gli a'çecita dagli occhi', affinchè ella veda

una volta la' vigente infelice di ſue tante,

‘e ſtante o‘flina'te miſerie, che naſce dal‘ ‘non

’voler'eITa rendere i'ſuoi doveri a Iddio, Ruf

,Jin uz ſu”: Dei Deo , e con miglior ſenno

jpen al correttivo, ſe vuole_. Fiori ella un

'dl ,glorioſa 'nel Mondo ,l ‘Regina di tutto un:.f

“Mando, onorata da’Sudditi , temuta dagli

.Éflçrh main oggi può_ella meritarſi tutte

Îelagrimedel Pro eta, divenuta l opprobrio

`diquelle Nazionì'medelime_, che gli faceva

“nq' undì-vaflallaggioz Fat}- ſumu: opprobñim

'l'7'4’wſeinſiir nodi-i1 ,- ſe come ſe ciò’ ſoſſe‘ poco . la

"rode‘ 'al di dentro'linv certo ;tarlo inviſibilça

"pifîllimentine ì Negoz) di Povertà" ſil-gli

’A raV', 'con tali'Tcioc'chillimi_ impegni-nel

"In ,' (da‘ poco {poco ”conſumano- affatto,

f d ai; ist'efla ‘doit s’ :vv-ae del-comeffd: où

“Îe- {ma "proceda"dnaiì‘*‘fiiafia‘ dilièriitàffltl

‘per 'politica di 'Stato, ~ci doni-:rebbe ’eſſere i ‘ A‘

ñ ` ſommamentc a‘cuore. -

Dzscoxuo .UI.

-ſuo'flato‘da quel di'prirm , ’io 'perſme noia.

;ſaprei‘dirloj s_ò bene, che’ſenaa²`l'inóe‘ntiîvo

de‘noflri ‘peccati , 'non uſa lddio i flagelli

contro da‘in Uomini, `Prayer-piccina ven-‘unt

admrfa : ‘sò-ancora ,' che ’le-btſeſe-più ſen"ſ—

..tive ad'un 'Monarca , ‘ſöno‘appiin‘toſlquelle ,

che lo'pun‘g‘qno‘ſull’Onóre; onde‘è , che.”

lddio inedeſimo avendocì"con"la 'proſuſillî’ma

‘ſua'liberalità 'donato il tutto: Nobirîomnìa.

denari”, non ha mai-può' volnt0~ce`dere un

puntino del ſun'dOvuto riſpetto .- `G)or'ía›'›z_,

*En-'um ‘tini-non debo,"te lo atteſta-'lſaia-a

.Quest'o‘è ben ver'o,'che'èpoch'i‘ſlîmo'quel

lo, che e li fi è riſei-bato‘quaggſù per il-ſlio

Onore; on, poche braccia di Terrdii‘o'tra' la

-vaflita del Mondo por’le'ñie Chieſe,e²dí

.un’Anno 'ben -lung‘o, ſon pochi "quei'giorni,
`"rie quali'pretende egli, eñìgiutlameiite, di

r
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-riſcuotere-da noi‘gli‘oflcqui da Sovrano,- che " ì

egli -e i' licdhjè’ abbíindonara ogn’altra appli

_cazione ,‘ attendin‘o i Crifiianiunicarríente a

'lodarlç, a‘benedirio, avçorte’ggiarlo; Ma‘ſe

chiedendo al* poco ;Redditi- que ſunt Dei 'Deo,

neri‘imeno' queſto_ pocoî'può‘ 'ègli ottenere ila

-q‘uelle’Creature medeſime, v“che‘ li ſon' fe

-nute della' vita, ~ſe darà-nelle"ſma ‘le, -ſe ‘ve

'dendo’ſi diſprezzare nel“te‘lhpo ikelſo, chè.

più doverériio' onor-'arlo, -ci"umilieià .ì ci‘ ab

*balſeràììfino a 'Terra , Mi ;mmm-‘m "me"e

"rum ignobile” 'chi .porta giiiſla'memedole‘r;

“ſeneP Così ’voleflîmo fiñiſ‘di c'a'p'irla una..

‘volta, come’ lo‘ſo‘n’kper moflìarvi,-`che qua ñ

"do non“ſia’perffit‘olo di’pietà,’congiunta l

Anostro’ intèrelſe ,' che”ſh'ra 'il ’p'r'ir‘iio‘ punto ,
-almeriop’er‘politicadi’sr'aío 'che‘ſa‘r'ä’ilìfe—

‘tondo, ſa—'diìffiefiieri l’ ‘im‘ eäire' in‘ b’g’ni `eo

'fld gli 'abuſi'inrtödb't‘tiìiie d) ‘Féflììn. >

~ — ²7E²pu`re~~è 'e'o'sì i ”Padrone più'fſpic't‘ato del

Mondo non può mai ritrovziiſí‘; perfida a

'M‘ÎDÎÌM **50.11 "Ci" koñvëd‘tiibbé‘ma'r'ffln dl

VI*

”Dgr

4.30.

t n

ed‘



5° . ,
vacante per noflro ſollievo da tante fatiche ,

ſempre ci vorrebbe applicati a' banchi , in

trigari fra le mtſclnllC, florditi da’romori

del foro. Oh quante le volte inſaſliditiper

la continua applicazione ci quereliamo an

cor noi co'figliuoli d' lſraelle colà nell'E

gittg d'un Padrone sì diſçqrteſe , e sì cru

IKÒJJ. dele? lngemrſnnm filtr' lſrael vocifciari ſu”:

az. propm opera. Guai a noi , ſe il nofiro Dio

lla”.

zz.

tutto pietà non ci diceſſe qualche volta ciò,

che agli Apofioli il Redentore medelimo,

' Venite‘, req-rieſci” puflìlmn , e ne' dì ſeflivl

non ci flrappaſſe di mano, per mo'di dire,

i nofiri laboriolì eſercizi , ſempre ci trove

remmo oppreflì dalle fatiche, e piangerem

6

Themzmo ancor noi con Geremia , ‘ Lafflr non da

j.

III

Croma.

.Bei

1

, ‘error ”quiet .

Vero è , che quantunque Iddio , Padre;

noflro amanrifiimo, nel proibirci la fatica.

' Corporale , l'applicazione ſervile ne’ di ſe

flivi, abbia inteſo di provuederci di ripo

ſo, ad imitazione di quella quiete, che egli

medeſimo a noflro inſegnamento ſi preſe.,

nel ſettimo giorno, doppoguelmirabile la

vorlo dell’ Univerſo ; ;Luzzi-da ”quiwir ab

univerſo open , quodputramm! s il motivo

ſuo più principale però ſu , perche sbriga

r ti dalle altre faccende porelfimo iu questi

giorni Festivi dar più maniſefli i ſegni clel

1' onore,che li dOviamo come ſuoi ſudditi,

_ e pagargli , come è ben dovere, quefln tri

5. buto d’ oſſequio, Dimino* pofulum mmm , r”

ſorriſe” mihi in deſerto, diſſe lddianiraoñ

ne per bocca di Mosè,e come ſpiegò ildot

tiſſrmo Cornelio à Lapide , Fini! Prarepri (fl,

ut utilm- haben”: ”az-audi Deo, vel-uſque Di—

vim'r, da' Dei bem/iui: remimdir .

E che non lo merita Iddio queſlo po’ di

riſpetto ne' dì ſeflivi ? Biſogna ripetzilo ,

benchè notiffimo,a couſufionr: di chi in ra

to mofira di non ricordarſcne; Non ab ia

mo da lui e l'eſſere, e il mantenimenrodel

corpo, e dell' anima è ln ipſe mm , dicea..

‘a-l'h i' Apoflolo a quei dell' Areopago r, In ipſe

2-3- píw’mur, mommur , é* ſum”: . deilo Cie

lo, che ci copre , quella Terra , che ci ſo#

flenta, quefl’Aria , che ci paſce, queſto So

le , che ci illumina’, ſono pure tutti ſuoi

doni ſpecialiflîmi? Intellige, dicea l'Emiſſe

po, _Intellng illmr cſi’: ”rum , cuju; ”lo :r
gfl’lſi!, eujur ”rr-4 gremita ſuflinerir , cujur ru

” Pflſuflt , rujm [un , ac farnqu Sele Per

fruerir. Ha deio comandato al giorno, e,

alla notte, che ci prcflino tutta la lor ſer

vitù , tutti i loro oſſeguj , _quello per ralle

grarci co' ſuoi chiarori , quefla per riflorar

ci çolla ſua quiete; Dir: tibi ad jnc-”miſm

tem , ‘mx obfequitur ad quierrm; proſcguu

l' Erniil'eno ; poteva ben dunque Iddio per

tanti riſpetti pretender da nor qualche vaſ

‘ ſalhggio , non è vero? Cerro che sì, ma e

anco veriflîmo, che non poteva eglichiede

re da noi alcun ſervizio di minor noflra ſog

gezrone , quanto il comandarci di riſpettare

le ſue Pene.

1V. “a, che liſa' io, di .minor nolira ſoggm

Difioifi LII.
zione? Diſsi male.- non poteva Iddio chie

der da noi oſſervanza di maggior noflrovan

raggio, e più conforme all' ilieſſa natura, la

quale dà per leg e inviolabile a chi vuol

“viver da uomo , non da bcflia , _che eſſer-g,

do noi compofli d'anima. e di corpo, liceo;

me' per badare agi' interexſi,al mantenimen

to di quelloè cola giuſla, che vi ſiano iſuoi

tempi; cosr al dire dl S. Tommaſo è tanto

più giuſto, che vi ſiano per gli affari dell'

anima, quanto è più nobile, più, degna de'

nostri penſieri l'occupazione, per un'anima

eterna , di quella , che s‘intraprende per

un corpo, compoflo di putredine , e che ſi

ha in breve da riſolvere in fango . lneflbo- *

mini nature!” quaderni "nell'atrio ad boe-,quali

cuilibr: rei ”ccrflariò deputati” ”liquori tempi”,

ſitu: C‘nPomli raf…? 0”[,1‘8 ó* Spirituali, qui

ma” bominir in Dio nfi'cr'mr . Dl maniera,

che l'oſſervanza de' giorni Feſìivi cedc qua

ſi tutra in nostro utile , e al corpo per la

quieçe, e all'anima per rivedere le ſue par

tite, e provvederla di ciò , che gli manca.:

al ſuo ben’eflere. Che ſe nelle Solennità vr

è qualche coſa, che ridondi in onoredi Dio, ~

quest‘ illcſſo è noflro negozio ,giacchè quel

l'mfinira Bontà vuol’ oder da noi riveriti,

per avere occaſione di farci maggior bene i

ideò colirur . ut mi mm” ; penſiero d'Euſe

bio; ſicchè ſi può dir de' Criliiani, che più

negozrano,qmndo …eno negoziano_ ,_ e più

acqmflano , quando ne' giorni ſçſhvi :pena

‘atiendono agli acquifli, poiche i negozi , o

ll acquisti , che ſi ſanno nc'dì ſeriali, non_

ono tutti nostri negozi, non ſono tutti ac;

qurfli propri, ſon de’ figli, ſon degli eredi

la maggior parte, e talvolta ancor degli e

ſtranei , ma pan”: , :xja: crime? ſu detto

da Criſlo a quel riccone tutto affaccendato

in ſar provvrſíoni per il corpo, rujunrunç

que’ Palazzi, quelle ?oſſeſſioni , que'Telori,

mjur mian degli aranieri certamente , ſe

non ſorſe de'parcnri,p:ù flrani ralord‘affet

to degli flranieri medeſimi ; @- rtlinquent

alien” lie-Ma: ſu” i il Salmifia : ma ciò,

che ſi acquifla nelle ſeſſo, Sacriſìzj , Sacra

menri , (nazioni , viſite di Chieſe, e tutto

nofiro negozio , tutto nostro avanzo ì Vg

flrufla , 'oc/?rum negati-'um agati! , eſortava..

l'Apouolo , eLdiccva bene , perchè tutto ſi

porta nell'altra vira per grupo d' un Pa:

radiſo.

Ora . che dite, miei (Liſtini. potevaegli

trovarſi Padrone più diſcreto del noſlro ldñ’

dio? Oh noi balordi , ſe non ci applichia~

mo di propoſito al ſuo ſervizio! ogni gior

no dovremmo deſiderare, che folle di reni_

vo , come d’ogni uomo da bene diceva Piq

tarco, cavaio da un derio di Diogene: Vin

bono 0mm: dr” fell”; cfl, per poter`cosl ſer

vire ſempre a un Signore sì de no. Vero e,

La:. ;1.

an.

Pſ4'.

l *e

LThofl.

4.1 a.

che queſta bella ſorte invi-îiabi e, ſe la ſafiîì

piamo conoſcere, è propria di noi Religi_

ſi; ma perchè nella Chieſa , e Caſa di DV

vi ha da eſſere Maddalena tutta diſpckupîîfl

v nelle ſue occupazioni a' Divini oſſequi a 4‘



DomenicaVigeſipraſeeoudu dopo la ‘Pearce-Me. >3; *13

mao ma” Dom-’m',- .vi ha da _eſſer -Marta tutta.. ‘- fivialpafiiamo av nti. al!. perclrè «gi Pſi”,

' affaccendata ne’ Miniſter) del Secolo, cita.; mevaal ma ior~ egno ,_ che,s' inte defl’o
.._ .' frequent Miniflen'um. Vedete con quanta... ben, da'ſuoi udditi, non ,ayerjeèlipſir mila

" ~ modeſtia , e ritegno procede Iddio. con* noi t 'gara queſta, Legge perlpuraxetemonia ,

di ſette giorni dellaSetti-tnana ſ1 contenta. tne_ ſuol'ruſarfida altttníI-egillatoti n Pino,

d’un ſolo per il ſuo onore, e culto. ſpeciale, tereſsi , che; appartengonopuramente a lim‘

Sax died”: ”per-aber” , á*- fac-ie: om‘nr’a open-t_ nor Divino, v3 a iunſe per pena hengtaq

JO. tuo ,’ comando [ddio. nell'Eſodo, ſcprr'prorau, ve la ~;cafl'aziotte dal a milizia. con. la.. perdita,

Il* rem di: S‘bbfltbjlm Domini; Dfl'; mi efl, noir.“~ ancor de'beni. i lmìffimem utilitie- , preferi

[aer'u omne opur, i» eo ,- in_ queſto poi, ſe ha

da efler giorno ſuo , e, ſua Sqlennità,, nona_

`vuole Iddio permettere, non ſolo, che noi.

attendiamo .pall' Opere ſervili, ma nè mena_

. 'i attendino i. noſtri Figli., i noflri Servitoz
ii', fino inoſſfiri. _Giurnentis vNapr'fÎu-r'er_ omag

op” i” :o tu., dz- Filr‘u:. tutor, ó* Füi‘ ma‘

Sei-wc: tune,— Antille ma ,_ (a‘ jummmm

{ma

,uan-.boe di:. Fcflo. @canalis inunflì- credi@

al. cap Ar.. ed il quarto. Carta ineſe al! e. I‘.

ſotto, peoadi `_ſcomunica üpror iſce lo ſpen

derei-dl feſtivi. in ſpettacoli proſani; Pen

[ate.che-.averebbetodetto de* noſtri Merca

;1,,dellç ‘noſtre Fiere.:` ,' delle nofire dlffO‘iIJ-l

gene“, peeçle quali non_ pare vi. ſia. altro dif

-E ſe ne moflra Iddio così geloſo d’ più apropqtifto, che _il-difetti… , come ,ſe

V. ja] &iufirtlíma_ofl`ervanza, che oltre l’aver-x in qttetìſo lì deſſe il saluocondotto. all'immozj

.dama. ,, (alla' lſcèiuioñtà -v P3‘. .ſom-came 8b

amott,,.,e, ſtuzzicare _la concupiſeeoza addorg,

mamm-i!“ lux-'ir Pro-“its “Km .:ſi r eat:

cela, ‘ofl-a a, punto di riputaiiooe, e nel Veçz
- , chio. eflameſirtto, con ſantifi'care ilSabbato,

perche ſuiptetmine dellacr'e’azione noflta`

e' del. Mondo' :e Sex enim diebus; fear'eDoamr’ç

”e Curſum; &Terran- , á*- Mare, *ó* orìmù ,

,ue ”cuſtom ,. fé'- requievít_ in di‘: [epruno 5

ilcr'rrò. bemdiariépominuc din' flprîmo, (gf/im.;

flifrfrhziirjeum a 'q'nel Nuovo, con, l’onorare

del ſuo. ſtella, nome la Domenica, qua'lehſ

tl compimento della noflra Redenzionc f _

ì/Zuz. iiſorgere del Salvatore‘.- Hu gli die’: , grip-q

34. m*: Domini-1*,_ekuìtc'mun ó* Income ì” a“;

a `egli di più minacciato e flr’a’ e, e mort;

.I chi tcmerario'traſgredirä *que o ſuo n07

bil Preeetto: 93:' fam-rr cpu:. in eo, periti;

Jflimo illíur'rſ? Medio Populi ſm'. , i ` 7

‘ Nè vi penſate gia, che tal Precetto, tal,

"- gelosla, tali‘ minacce ſi tcflripgelſero ſola..

* niente tra i confini 'dellale e‘Vecchiadz

Poichè ſareſte in un fotte ettoreii quando ,_

Iddio comando l'oſſervanza delle Fette, lo

chiamò atto ‘inalterabile, ÒJUOICUÎPÌÌÌÈY

no di volere per ‘il molto , che ct dì , -rt.

ſquotererquel poco, chel'gli ſi rende ,

"f-?ñ ſu efiivi i Indian ſempimoum, cri!, intere_ raf,

:6. Film Iſrael.- E’per queflpuedete, tutti.

LLegislatorì conoſcendo L‘impegno., altrui,

tno, che eorre'a quella Grart Maeflà, di vo?

[finche a' oçfetvino- le- ſue Fe_fie,lhanno in;

*alzato quantohanno potuto ;in un, punt-2,3;

rilevante ` nè è. [nio penſiero‘ il ridirvelg
tutti, vizhafi'íffiſiche lf lmpeulore' Leope Y,

in una ſita-Legge ripofla… nel _Codicefll `t_i_-,

tolo d: Perù': ,1, ult., [iWPKPſQJ _Clch di fa,

iii-vi non "venitîero contaminatícolla tropp;

ſis-nas Iran-ls: , mdlxzòzrclxc, @Per avra-11

”tracol ſuo'dì natalizio concorreſſe_ un.,

giorno‘ Fefi‘ivo, (i trasferiſſetoñpad altrqtemñ.

"gli Spettacoli ſoliti fatti ad onore dell‘?

flperiale .ſua naſcita a. Nik-'l aride-_u `die, ,pa-i
tele da_ fiſſatíi nel'lcuore_ ‘dìſittlfll t-metz

ñintì, Nrbilv coder” dig-[Moulin: ëtMffIè‘f-7

mlt.;- Obîccrta . ch; i. Crítith Magdi,

.ii-ian a“èîVzflPPlChÈ-.Pſh'llffiìí dal ?tutto

nilezàçìlzzùivmità xçhèexuxtç .Ze .lo-9,

@norwaezfimw Miei-Me. ALE”

A.”

.' ` 1

_ e dire anço._d_ellle` noſtre ‘Domeniche’ z_ .tie-1

_chè quadra a puntino allèpoflr Fetteëitelz

la definizione , che per- mò.di “ſimo. av‘

Antiflene a’ ſuoi dì ſestiyi, Aid-fl, E

;fl gole iirüammtum., [um-rie oce- iò-.,_ . L

sò ’,. che mi riſponderete , 'che io mi ri'.

{caldoa- torto , nè ho ben5 letto que} -, che.

_ppra ci?) ſeemapq i`Morali; ſono troppo~

antiche, le; uggi,d1_…Ì-.cou9 , e ircäoonitdc‘.

primaricmcnjs non.: ſiamo più, o .nella Le ,‘

ge vecchia‘,one' principi della çrifiiartit -

ne'qiiali’v’pabbiſognava un poco più di rigo,

te, per. non f‘candalizzare iGçntrli., .Î .,_

‘Ha' ſentitemi, io non pretendo tnica di

orre alla tortura degli Serupoli le Coſcienz

ze private, di, ehi con buona. Fede camminq

in~ quefiqſçcondo l' uſo. pubblico tollerato',

iacelſg agio., che-io pptefiì ſuſcitare un,…

Ecco ptùſ di delicatezzaçirea l’Oſſervaozzz

delle-Bette, inchi comanda le Eeflet, :obe

oittímo,che ſu troppo ljrterale l’Oſſervapzz
d'e' Maccabei, quandozaſſalltſia per ogni parte,

daÎNet‘hicÌ‘çlella che inun dì Feflivo, l!sz

iris-19 :bb-.x9. “dim-.n.10 clemenza-Dans* ala

lai SPP‘ÃÃ-M‘- timo-:edi non contaminare ;il

$2be?” 5; laſciarono”) coflo floyd-‘m

the difenderſi- ’QP-hi?? ata.; :nella mau—i

LSM-mnflſe .vive con… '31ML Mutua -` 21.*

dito bene.. .che. quei. Lee-fluori poco ,fa mea:

ZÎP9²FHNQP=1V²DQ . Qubcne'xçhqy‘"

Criſtiani, ?Lil-.mc. i* *inachgge’xum d‘anno‘

ee, a differenzadegli Ebrei,- che erano go?,

vernaüñda Mio con! pi?- di, rumor” .mt ſi*

penna,- ancora. che Iddio {nr-defier per qnt-«È

flo non ,o meno riſpettabile, ne menozgetaq

ee di quello, fi ſollenell’Antica ‘Legge, ~ q

quando egli. minacciò, quando, diede ancorz

nelle ſuriecomrq i violatori delle Peſte per,

haec-..cl'rlîmsobcielloi .Sabbath- rm ’er-101,”

vere-3 ,zii-$54.20, m *IW-.Mſi- ,. tm 1

*v- ira Peſante; é’tvtlſwrm .ms-"L2

*Motorhead-l’alt- etbs); .Zig-è

` YaÌSenecade'ſuoifiaeçanali, ela potreb-k ,

pri-im”; pflçrimoníibſuflinebik, fi ”in a” .

init; o 'ne'.due Concili , .il terzo.” Toleto ñ t

_e P_'\Ì

1 '5’;

n
. o*

~›i

.i

:nel:

! ‘oI ‘o
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3 Il' .

egli ha dell’Onor ſuo , e quena , crediate

melo pure, non è punto ſminuita in lui .

onde è, che ei ſi chiama anco al di d’o i;

Domina: Zelo”: mm” rjm, un Dio Gelo o:

e però que'Savj Legiſlatori riputarono, non

ſo o maflima di Piera , ma punto ancora di

Stato , e di ‘Politica, il ritirare in qtieflo la

briglia, per non impegnare un Dio, zelante

in efiremo dell’Onor ſuo, a dar di mano a.;

Iagelli , e percuotere affieme e il Regnante,

e i Siidditi, che e il ſecomlo punto. Piaccia’

a Dio, che un certo Bafione della Ba-ba

‘ſia, un certo tarlo inviſibile, che rode lu

viſcere alla povera italia, divenuta oggi

mai la Palla delle Nazioni flraniere, Salſa-v."

”11.4neeio, ó* illuſìe bia, giu' i” :ii-mitra nel!”

ſunt; non prenda vigore dalla tanta libertà

ne di Feltivi , e con tutta la troppo facili-_a

probabilità de'Morali, non ſia anco‘più,

che probabile, che non ceſſerà il Fuoco ſter

' minatore di tante miſerie, ſe non -ceſſanò

ſe'. a7.

a7.

V111.

a.
..a

tanti abuſi a* l' lia minacciato Iddio ‘per Gea

remia, e non mentira , Si non audi-rin: ma’,

Il ſana-fieri: dìei” Sabbath', fur-renda”; igm”

i” Parti: wflrù, é- dewraliit Dom” ſeri-ſa’

hna. Signori sì , quel po’di guadagno, che

fi ritrae tutto di dai Mercati , e da'Tra‘tfis

chi , che ſi praticano con tanta franchezza.;

in di Pefiivo, e tanto ſuoco , che conſuma.;

quel po'dica itale, che rimane nelle- noſtre

Caſe.- e quel o, che è peggio, un tal fuoco_

non s'estinguerà, La drv-ubi: Dom” jrra

ſaleue, G ne” attinge-eta”, Signori nd, n”

darling-term, ſe non ſi muta fiile, ſe non fi

porta un poco più di riſpetto a lddio, ſe.,

non ſi ſantiñcano le ſue Pelle, ”m exringi”

eur quella tanta povertà tra i Cittadini per

il mancamento del Traffico, quegli Aggravj,

che riducano al verde più d' una Famiglia,

quelle Guerre oſlinate, che ſi fanno ſentire

anco da lungi, ”m extinguerur, non axtingue

eur, e durano a farſi ſentire ne’lo‘ro diſaſtri,

anco doppo l'efl’er ‘ce’fl’ate . g

Imperocchè , laſciatemi un poco parlare.;

con voi alla famigliare , voi intendete pure',

che ſantificare le Peſte , vuol dire paſſarle

tutte ſantamente, non è vero? Oi-'a ditemi,

per grazia, confidentemcnte il parer Voſtro:

vi par'egli per verita, che l’ uſanza introf

dotta dal Criflianeſimo nell'offervare le Fe

Ãe , ſia veramente un ſantificarle? 1d ”e aj!

Chi/ſiam' , celebrare diem reflui”) riſponde~

te voi a s. Cirillo, che' io per me non ſa-‘

prei , clieriſpondergli; poichè vedo, che

er motivi frivoliſlími ſi compra, e fi'ven

Se, ſi portano Peſi, e Mercanzie, e dopo un

poca dl Melia flrapszzata, ſi ſanno tutte le’

faccende in giorno Feflivo. non meno, che'

nel Feriatoi sò bene, e lo doverefli ſapere

:neon voi, che in alcune Citta Battezzate

[cofluma un poco più di civiltà con Dio

fiedi Festivi, ma per queflo ſono quelle Cit

tì ſono quei Regni medeſimi non tanto di

faſlrni dalle communi diſgrazie, e più d'o

ilaltro mantengono il lo‘ro ſplendore, che'

quello apptmìoi che ba pro-eſce’

Dìflmjö LH.

per lſaia a chiunque …a più delicata [La ' ‘

Coſcienza nell'riſservare le fue Feſie; si ue

eaveril Sabberbm- DBÌlcltum , (‘9' Senſhi”; Ifl ’fl

Domini gloriofum, [reflui/am te ſuper altituiiè

im Terra . Del retto ſi vede oggimai intro'

dotta una corruttela ai comune tra'Criſliani

in queflo terzo Precetro del Decalogo, che

pare in tutto adempito quell'empio deſide- '

rio degl’invidioſi Demoni, di tor Via all’at

to dal Cristianeſimo l'oſservanza de'dì lie*

flivi, per levare iii quefla maniera l'oſse uio

dovuto per tutti i titoli al gran Re de la;

Maestà, Quieſeere fee-iam!” omne! di” Fr!”

Dei 3 Terre. Mei-cè che , come diceva Sari..v

Bernardo,i Sacrifizj de’dl ſellivi ſon tutti

conſacrati alla vanità , e' per conſeguenza al

Diavolo; Plum amplia: la oam‘rare,‘quäiñ
de fdlioíxate gender”. Oh chi mi impreſtaſ—ì

ſe o lo zelo del S'acerdote'Neeni’iaJlſorchd

cacciatofi tutto fuoco tra la folla del Popo

lo in un gran concorſo feſtivo;- ſgridava al;

tamente i violatori del Sabato, `oſpita-w?v

torculnr'ia cale-mer , ó- pomini” onere; o la'

ſantira del Veſcovo Di‘enſe s: Stefano , ’di

cui racconta il Surio ‘, che eſſendo in viſita;

e trovando , che in una’Citta della ſua Dio-4

ceſi tutte le Fiere , tutti i Giuochi , tutti

gli Spettacoli riſervavanſi a'di Feſtivi, coñ'

minciò in ’un giorno ſolenne ad inveire dal_

Pulpito contro queſto indeg‘niſsimo abuſo;

Ma Penſatelo! alcuni ſe la riſero, alcuni più

mordaci lo criticarono; Che zelo indiſcreto

d mai qUeſto? inquietare colle novità iPo

po'li, e con gli ſcrupoli le coſcienze P è un

coſtume oggimai invecchiato, ce lo permet

tono icon cſſori , l'han viflo altri Prelati;

che eranoTeologi a pari dilui, e galantuo

mini anco più di lui i per certo potea ri

ſparmiarſi queſta ſitica ,- e così la maggior

arte di‘ quel numeroſo Udit0rio,voltatedi

pettoſamente le ſpalle al Predicatore, ſe ne

uſcì ſcanda’iizato dal'l'empio aſpaſſarſi per

la Fiera , che fi celebrava' in‘ quel di feſtivo;

ma rocco quel buoi-i Prelato dal zelo dell' o

nor di Dio, con tutta fiducia' comandòa'De

mom_'pur troppo preſenti in “quell' ifleſſe

lor Fiere, in quegli ſteli} Mercati,cheſí la-ë

ſciaſſero vedere, dov'era maggiore‘la folla.;

del ‘Popolo, Obbedirono puntualmente gli

Spiriti maligni , coſtretti da' comandi del’

Santo Prelato‘, ed in gran numero compara"

vero neri , ſcontraffarti‘, tclnbili,ſcorrendo’

qua , e la per il Mercato;v conſideratelo voi

ual terrore , qu‘ali 'ſtrida poſero in 'confuñ'

on'e tutto quel gran concorſo; chi fuggive_

per leChieſe, chi ‘per le Caſe, tutto in che‘

ſternazione, banchi ſoſſopia , mercanaieper

terra; ‘voler' altro? Cominciaruno ben quei;

Cittadini ad aprire gli occhi , a conoſcere il

loro errore, a_ piangerlo , ad emendarlo con

un' oll‘ervaiiza‘più eſatta de' di ſeſtivi . Id

veramente non pretendo d' inoltrarmi tanto

con uomini così ſcnſati come-ſietevoi, mie!

Criſtiani, a'qualt non la paura , ma la' ra

gione comanda; ma ſe mi falſe lecito ilfa

Kiltnttanto, -vedreſte,îeli’e quantiea* rtl-:ju
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Domenica”gd—”fiducia dopo la TeniüofltÌ ÎÎÌ

ſoli ſtanno dan-tando in Tue”- voſtre Fiere,

In quei pubblici Spettacoi dei dì Feſtivi,e

l'_un‘o mnovonoar‘iſo ,re l‘altro agli ſguar

di, agli amoreggiamenri, a'deſiderj impuri,

a mille_ attt_inc0'mpoſti, …degni affattodel

la ſantità di quei giorni, vche eorrono,con

ſagra” al Gran Monarca de' ſecoli s udirefle

eome ſi vantano li ſgraziati contro Dio me

ieſino di averg iela pur fatta vedere, con.

torre dal Mondo Criſtiano ,- ſe non le ſette

materiali, almeno tutto uel po'di culto,

che deveſi a Dio ne'dì feſhvi : Quieſmefa

”Jin-Term”: ormm di” Felice Dei 3 Tura; ſe poi

il e00 rare in queſto al deſiderio di Luci

fero a degno della voſtra Pietà, conſide

ratelo voi .

Ma Padre, voi non ſiete ben' informato,

perdonateci , ſe ne' dì feſtivi ſi fa qualche

Mercato, qualche Spettacolo, perchè così è

l'antica conſuetudine , ſi fanno anco di bel

liſſime Feſte , apparati di Chieſe magnifici,

con tappetzerie, con argenti , con lumina—

rie, con muſiche , e ſapete ſe vi ſi ſpende

del danaro? ſe vi concorre del popolÒPque

ſto non potrete negare , che non ſiym ſan

tiñcat le Feſte daddovcro. Pçi ſono tanti

di numero, e sì ſpeſsi i giorni feſtivi , cl}e

-* i poveri artigiani ſi morrebbero di fame, e

non ſi slargaſſe alquanto l‘ oſſervanza delle

Feſte.

Veramente avete poi ragione in queſto,e

ſarebbe neceſſario, che i Paſtori delle Chie

ſ‘e riduccſſero molte feſte a dì feriali ,non

già per il voſtro motivo di temuta pover

tà, oibò! ma perche in queſta maniera ſi

eonſormerebbero più al genio di Dio, n cui

fan troppo nauſea certe Feſte oſſervate di

tal maniera da'Criſtiani: Odi , ſe n'è egli

dichiarato per Amos Profeta, Odi, (Zi-pro

jm‘ feſl'ivìhtîlt ’ve/7”” , da* non rapid”: ado

rem rerum” vcflralum . Per altro , in che

forte errore ſiete mai? Perdonatemi,' voi

la diſcorrere pur tuale, e ſenza ragione.

pretendere , che ſi ſminuiſcano le neceſsità

e pubbliche , e private col diſguſto di Dio

eh? cOme dire? Chi credete voi , che ſia il

Padrone dell'Abbondama , e della Careſtia,

della Povertà , c delle Ricchezze? Che v' è

forſe un' altro Dio al Mondo eh? Ah Signo

re, per pietà dateci un poco più di lume,

rchè sbapliamo ne’principi all’ingroſſoì.

lddio , lddio , ſe non volete rinnegare la..

Fede, lddio ſolo, ( e non v'è altri,) tiene in

mano le Chiavi di quella Gran Diſpenſa,

1”"- che ha da ſoſtentarci; ln manu Domini pro

l'- ſpm‘m Hominir. Ora che bella politica è mai

la voſtra, pretendere un favore , e poi di

ſ uſrare quel Sovrano, che ha da fegnarvi

i Memoriale? Crediatemi pure, che queſto

non ſolo non èſentimento da Criſtiano , ma.

ad menoèdiſcorſo da Uomo; Aeſto Dio,

che vi comanda di non faticare , di non con*

trattare in quel giorno a ſe dedicato , non..

avrà poi tanto di capitale per mantenervi?

0 che povero Dio vi figurato mai voi? Ave

.:e bensì ne’giorni feriali ad induſtrlarvi, a

x4 - -

lavorare, per avere onde vivere, Signoriri,

lo faceva un S. Paolo , Labor-am” operante! :Sam:

”ar-ib” ”firm dovete , e potete ben farlo za..

ancor voi, non ſpendendo malamenteil tem

po , e il capitale de* voſtri guadagni ne'

giuochi . e nelle bettole r ma quando egli

poſitivamente vi comanda il contrario, Non [49,33;

fari” em”: op”: i” ee, fari anche dei mi

racoli , ſe avete fede , quando non poſsiate

ſoſientatvi altrimenti, e gli fa con le perſo

ne da bene, pur troppo gli ſa tutto giorno,

ed innumerabili 3 gli ſanno que* medeſimi,

che gli ricevono , e ne sò molti ancor’ io;

così aveſs’ io tempo per raccontarveli -.- ma

gli ricuopre Iddio a ſuo modo, e fa parer

li Accidenti, e non Miracoiirporehè è eos]

pediente a mantenere la noſtra ſede , qua.

le col divenire evidenza, perderebbe ‘più che

la metà del ſuo merito . ñ,

Aveva Iddio comandato agli Ebrei , che

in onore del Sabbato non raccoglietſero la...

manna per vivere , ma che nel giorno an

tecedente ne prendeſſero doppia miſura del_

ſolito , per ſerbare la meta al dl ſeguente;

lo adempivano gli Ebrei , ma non s accor

evano , dice Cornelio à lapide , che l'aver

àflentamento nel Sabbato, non era opera..

della loro diligenza, come eſſi ſorſecredeva

no, ma un raddoppiato miracolo della Di

vina Prowidenza , con cui e piovevali dop

pia manna nel giorno ſeſlo , e preſeruavala

dalla corrurione per due giorni continui,

contro l’ordinario coſtume; Quarter” parim

fm': mimmlum , quad ſtili”: ferie ſex” da.

Plum! duplum manna , qua/r* duplum (Home.

Ma che ſlò io a riferirvi coſe troppoinvec

`chiare del primo Teflamcnto è ſe avete ſu

gli occhi una .Scuola continua apertavi da...

queſto Criſto? Conſiderate, dice egli, ó-n

ſpirite volati/ia Cali,

XL’

quomodò non firm”, Marſh.

neque mrtunt, neque magi-eg”: i” bem! , 6* 6^‘.

Pam mflcr Cg-'eſfir pafrir illa ; Non parlo,

voleva dire il Salvatore , nè de' milioni di

Piere ne' Boſchi, di Peſci ne’ Mari, ſenza..

comparazione maggiori e di numero , edi

mole di tutti i e ciaſcuno degli Uomini; e

però biſognoſi di ma gior nutrimento de

gli Uomini ſteſsi; par odcgli Uccelli nell'A.

ria , elemento per ſe infecondo; ditemi per

grazia , qual gran Monarca della Terra po

tria con tutta la vaflita de' ſuoi teſori nu

-tricarli tutti in un ſol giorno? epure Iddiò

gli paſee abbondantemente ogni di . ed ogni

dì per loro è dì Eeſiivo , in cui colla melo

dia de’ lor canti attendano ſenz’altra cura a

lodare lddio loro benigno mantenitore , 6

Pam mſi” Calofli: paſt-ir ill.” Non ſiete già

voi di quei ſciocchi mentovatida Agoſtino,

preſso de' quali perdono di credito i mira

coli, perchè ſono troppo famigliari, affitta'.

ra” oilurrunr s a chi ha tior di ragione, co,

me ſuppongo in tutti voi , i Miracoli ſono

ſempre Miracoli , e ſono ſempre ammirabili,

benche ſiano Miracoli d'ogni di; oh così aveſ

fimo noi un poco più di Fede! ci ſoggiugne

Ritirato”; come conoſceremmo in pratica

Y z ` Ch*
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che Iddio vuole infinitamente più bene agli

Uomini, che agli Uccelli? 930m magic w

nodi” Fida” biſogna-pure, che-'ro lo dica, le

tante ,miſeriedc’ Poveri, `ſembra, che ven.

`gano da mattanza di Carità negli altri; u

pure il più-delle volte prevengono da man

~_ camento di Fede ne' medeſimi Poveri. l'ac

ciamo noi quello, che a'appartiene a noi ,_

rendiamo a Dio l’Onore dovutoli , maſſime

ne'dì Eeſiivi, evedremo poi ſe ſaprà Iddio

ſare-la parte ſua nel provvederci del biſo

m". ‘nevole: guri” printer” Regni-na Dei.. o*

.'393 '

juflitimdut, ,ó- b” omnia edili-*ſemm— o”

He; ;non è un S. Paolo, è Criſto medeſimo,

'che l'ha promeſſo di prepria Bocca, e non..

Può mentire É Cdum, ó* ſerre trae/ibn”: ,

Verba Mer” mea ”en prolattina”. -.

- .Nè vi penſate, che io mi fuſti ſcordato

di quello, che poc'anzi mi ſu er-ifle a tem

po. L‘o sò, lo vedo, con qua Magnificenla

d’Apparati,di Lumi, di Muſiche, di Concor

ſo, celebrate le voſtre Solennita, le voſtre..

Proceflìoni ne'dì Feſtivi; ma devo io par

larvi liberamente quì fra di noi, dove neſ

ſuno d'alicna Religione ci aſcolta? lo non..ſſllſ. ‘sò veramente, ſc al rimirare delle noſtro

Peſio ſia mai ſeguito ciò, che racconta il

Sacro .Cronista nel capo ottavo d'Eſler; che

i Gentili in oſſervare la Puntuale, eSanta..

Oſſervanza degli Ebrei ne’loro di Feſtivi, ſi

eompungevano di maniera, che molti di effl

. convertivanſi dal Gentileſimo all'Adoratione

del vero lddio: I” ”nrìm , ur plum alte

rt'nr 0mm, ó* Seth, nm” Religioni, ó- Ce.

rcnonijrjuogmnrur. Piaccia a Iddio, che

non ſegua tutto all’appalto, e che la tanta

diſſolutezza de'Cattolici, ſpecialmente ne'

dì Fefiivi, non ſia uno degli Oflacoli ſcan

doloſi . che ritardano gl' lnfedcli, gli Ere

tici , gli Ebrei medeſimi dal convertirli alla

Santa Fede, non potendoſi eglino dare a cre

dere, che ſia vera. e Santa ‘luella Religione,

le di cui Fefle ſi celebrano sì malamente ,a

confromo della loro Oſſervanza tanto eſatta,

uanta vediamo tuttodìa noſtra ſomma con:

ſione, e così credendoci d' eſſer rei d’un..

ſolo peccato di Festiva Oſſcrvanza traſgredita,

ci troveremo condannati nel Divino Giudizio

d' un'altro non meno grave , che impenſato

delitto, d'aver con la noflra ,rilaſſatezza ri

tirati gl’lnfedeli dal convertirſi alla vera..

fede, ed eſser-e fiati Apoſtoli del Diavolo,

Certo e, che non pochi Eretici,(e ſi sà pub

blicamente,) venuti tra'Cattolici con-animo

di convertirli, ſonoſi poi partiti più ,fiabili

di prima ne' loro errori; ed io lo sò d’un.

…Principe Grande Laterano, ſtato in qnefli

contorni non ha grand'Anni, con bnonh

intenzione di farli Cattolico , e non loefe

ſul, ſcandalizzato dalle noflre intollerabili

licenze , ſpecialmente ne'dì Feflivi, ne’qua

li, come diceva ,Ugon Cardinale . non s' at

tende, ſe nona queſte tre coſe, :ſarto d'Ap

parato, pompa di Veſti, e ſquiſitezza di Vi,

;yande c_ In Sohn-”iran ſal-1” eſe_ :ſia ,Oi-tro_

WÎYÌÎÌMWent-ſjéíflle Ciò-rate!. .az-p,

;JJ- ‘ "f .e

T i ’i‘ i"il-mr" LII'flT-ì'ÎÎX* ì "Î'

pio Unione-.Biſcottogli Addobbi nelle Chie

ſe per pura vanità, e~ vi ſi compariſce poî

con tanta Gala,,per non due con tanta sfac

ciataggine, quanta tte-'Teatri , :e forle più',

terminando tutto il noſtro fine-d'aſſiſtere a

nefle Solennità,pcr guſiaren’una buona Mu-t

ca, ridottaoggimaa all'inſoſfnbile, co'Salaî

tarelli,_e con le _Canzonette da doccia t_ e per

ſentirle Meglio-nani] difficolta -gt'an .coſa il

voltare le Rem al Santiſſimo, ciarlando,c ſtreg

itando al tempo iſte-'ſo cche ſi cantano gli

ncomj al tremenda. Re della Macstà, il che

non ſentirete mai ne'Teatri isteſsi, allorchd

repptcſentaſt una. vanità 5 Gump-flores”,

cnmcnm ,confuffirfrgonſzug :dm Canile:- 1401i!

ſui: ”yet-entire”: ”tendo demi-winx', , è. Amg

.brogio, the piange d'aver trovato laGen

tilita più oſscr-"anle aſsai del Crittianeſimo;

ſe queſto poi poſsa dirſi , che nelle Selen,

nitä de’noſiri giorniPeſlivi s'attcnda um

camcnte, come doverebbeſi, alla Gloria del

Signore, io non ſaprei dirlo; sò bene, chein

quella celebre Feſta della Dedica-zione della

Chieſa fatta dal gran Salomone, conteſe Ap:

parato‘i'Arazz-i, d’Argenti, e d'0r1,d_r Mu

ſiche,e di Concorſo,quanta mai forſe non ve—

drannoiSecòli avvenire, non ſi legge però,

che quell'immenſo Popolo d’aſsiſtenti , E:.

rlcſia mag-u valdë,,ſì fcrmaſse punto ad oſ

ſervare tali coſe,,ad ammirare la Magnifi:

ccnza di quegli Addobbi ſontuoſt; ma tutti

pieni d’un Santo timore con la Bocca per Ter

ra, Carmela!” ”mijn-per Pavimcnmm ; atten

devano a confonderſi della loro indegna viltä,

ed inſieme a lodar la gran Bontà dell'Altiſ;

ſimo, che degnavaſi d'abitare fra gli Uomini,

Adora‘mrunr, &land-menu” Deum, queniam

Bmw, quoniam i” Sarulum Miſericordia ejur.

Non vi dico per queſto, che ſiano biaſirne

voli gli Apparati Nobili delle voſtre Feſte,

che non vi ſia lecito il godere modeſtamente

delle Muſiche: Non mio animi ”ſax-rione”) ,

vi dirò con S. Gregorio, perulantiam contee;

ma avete da prendere queſte coſe per quell'

valto fine, per cui ſono ftatc in‘tituite. cioe

aſant—iticare con più decoro le Feſte, a ricor

darvi amoroſamente del voſtro Iddio, vo

_ſtro Creatore, voſtro Redentore, voſtro Con’

ſervatore; Ur ſinr *00bit i” reurdationem Dei

,vc/7”'? come ſta ſcritto ne’Numeri al ro.

_Nè deve queſta parer-vi una ſoggeuionein

ſoffribilc, poichè quando ſtate alle Feſte` al—

le Muſicbe del voſtro Principe, ed egli vi oſ

ſerva , vedo, che ſtate molto compoſti, e

taciturm; e ſe giuoca punto la Fede in voi.,

.ſapete pure , che nelle Chieſe, nelle .voſtre

Feſte lddio-vi riſiede realiſsimamente con...

tutta la Divinità, e vi vede pur troppo e

dentro, e fuori r che ſe queſto riflefso non

m. muove a ſtare più compoſti nelle voſtre

Solennita , io torno a`dirvi , che vela-dom

tutta la yo‘ſtra pompa; queſto non e punto

ſantificare le Feſte , e Iddio vele rigetta ina.

Fî‘îclífiome la coſa più immonda,ch'io laſcerò

eſprimere a Malachia Profeta , Emego diſper

flflf'm'Valla” ”aſſi-um53m”:Sohn-im”

”îurnn lo

a o

a

XIII.

LP”.

7-3

Nut-.ro

,04,

Maſa!,

a. g .



Zur-b.

15.5.

Dominica'WgffineſmnduJopo Ia ?cratere/le;

Io sò veramente, che è quafl lmpoſ‘sibile

il romper la corrente ad abufi cori ſtando

loſl , così comuni , che han preſo oggi-nei

tanto di piede nel` Criflianefimo, ſenza tro

varſi chi ſi voglia opporre con l' autorità;

Non appoſiti/Pi: nur-:mi Pre delle lil-”li ſe ne

duole Iddio per Ezechiele, ma che importa— è

La Legge Divina non ſi preſcrive; noi_ di

ſotto alla peägio , e Iddio di ſopra aflagel

larci; del re ante, a me baſta, che tra rur

to il Popolo ſi trovi almeno una meuadoz

zina di Anime timorate . che giunga a capi

re in pratica, quanto fia doveroſo ilx riſpet

ro a Dio ne'~dl Peflivi, quanto poco e liad

dimandi da noi in chieder ciò, non ſo o per

ricognitiono di vaſſallagfiio , quanto per ri

compenſa ben ſcarſa deg 'innamorabili Be

neíalj , che ei ci compartiſce alla giornata,

e quanta ragione finalmente e li abbia d’inà

furiarfi contro chi creato da_ ui, redent-o,

”riſervato a proprie ſpeſe, gli uſa poi co-‘

mm di fellonla ,` che accordandoſi c0' ſuoi

Redi nemici, tenta involorgli villanamento~

quel po'd'onoreñ, che s‘è_ e li riſervato no’

[iorm ſcſi-ivi: chiſa , che a meno quelli po

cbi non a'a profittrno di quello Diſcorſo a

loro immenſi: vantaggio? ed a queñi io vo.

zlio inſinua” per maſſima di ſanta politica,

eſte ſe baila lor l'animo di ſiare alle' Feîu

ritirati da'cicalecti,compoſli nel-la perſona,

, raccolti con lamento in Dio, Ãiano pur qnanä

,0.7.8.

to vogliono nelle Ghieſe a ſentire le ſacre?,

melodie, a godere degli apparati ſantameu

to ſuperbi; ma ſe non‘ gli baſla l‘animo a,

tanto , o per l'incitemcmo de'compagni, o

per l‘ irriverente de* circoſtanti , ſacc’mo a

modo mio, preſa con breve, e ſervida ora_

'alone la ſantalndnlgenn, ſe n'eſcbino ſuo,

ii , non mancano Chieſe più ſolitarieda pre

gare iodio, paſſeggi ameni allaCampagna...

da ſollevarlìt .' ed a chi importuno preten

defie pure odi ſarveli trattenere, oricon-‘

durre , riſpondino franczmemequel dels”

valore : Vor aſi-emme al diem Perla”) bano R

egn-aum” non qll-ande ; Andate pur voi alla`

l'efla. in buon'ora , che io ho da ſar'altro;

così ſantiñcherete ben le Fefle , e tornerete

la ſera aCaſa con più ſerenità di cuore; in

ſomma ſiate delicato nell'orlervanza de'gioc

ni feſtivi t quelle maſſime poi infinuatcle...

a' vostri Figli , predicatele alla voſtra, Fami

glia,- o quanto guſlo darete a ldòiç in una.

caſa, che tocca ſul vivo l’Onor ſno? da..._

uanti aſìighi ſottrarrcte voi steſsi, la vo—

ra Ca a, la voſtra Città?` di quante Benex

!.Rq.a.diaioni vi renderete più capaci? Aſca-aſa_

5*.

’ed'.

bonriflubix n” , glorifiuba cun'. E” Pnp-”0,

( terminerò con le parole di Dio medeſimo,

per Bocca di Moaè nel Deuteronomio,) En..

propone i” conſprdu ‘veflro badia Buddiſmo-l”,

ó' Holeädíamm , ”entuſiaſma-m, ſi obedieriti:

"M' ”and-ri: Domini Dai vefln' , …dimm-m,

fm cicli-riti:. Reſpiriamo.

3 I I Z ,

accorto‘ una.,

VEramente io non ſono troppo pratico

delle voſtre oſſervanze, e mi îova il,

credere, che nella voſtra Citta, for e il].

che in qualſivoglia altra, vi ſiano in tan,

numero Perſone‘ da bene .' le quali ne d Fe

livi E aſlengano dalle Opere ſervilì, e va

dano, e fliano alle Pelle de i Tempi con la..

modestia propria_ d'un Cattolico, pure ho

voluto incalzare gagliardamente lar'raſgreſ’

ſione di (Hire-ilo Divino Precetto, ne mi perr

to d’aver o ſarto , affine d' iìng'erirvi pre—

ventivamente grand' orrore ad un peccato

tanto odiato giuflamente da Iddio, ed in que-i

Ra manieravi mantenghiate più lontani da]

cadervi; ma a dirvela in confidenza, io noti:

aò per verit‘a, ſe tutti tutti de'miei Criflia

ni ſi aſlenghino da tutte l’Opere ſervili ne',

dl dl Eelìa, ſpecialmente da alcune, elle.

non ſi conoſcono‘ per tali . ' `

Tra i molti comandi fatti cla lddio nel

levirico al Popolo Ebreo, uno era, che in XXV.

una certa loro Solennita, detta [dbm Expie- Lenti,

tim-ir, doveſſe il Popolo condurre al Tempio

due Caproni per il Sacrifizio, ma di quefli

non reſtava, ſe non uno in Onore dl Dio, e

cos) la metà dell'offerta; poichè l’ altra me

tà , cioè l'altro Caprone,' ſu cui non cade

va la Sorte,- rilaſciavaſi ai Lupi in una Fo

30.‘

"ſia, Emme); onor in ſhiny-ſiam”, e ſecondo Led-l‘3

l"intendimgnto de'Rabbini, ſacrificavaſî al 1°

Diavolo. che voglio inſerire? ‘un, tal ſlot

ta di Sacriflzio, abolito oggirnai con la met*`

te di Criſlp, di cui ſu figura, non vorrei,

che ſi rinnoiatſe tra le Feſte de' Criſtiani,

e mi dichiaro; vi ſono alcuni, che ne gior

nì di Pella ſi astengono puntualmente ‘da,

tutte l’Opere manuali prorbito, ed afliſlono,

a'Divini Offizj, eccovi il Sacriiizio fatto a

Iddio, ma inſieme' inſieme ſi prendono in..

quel iorno ogni libertà de'ſcnfi, ogni eſo#

o dé:. loro, paſſioni, e come ſe quel di del

a Fe foſſe immune dall'oſſervanza degli_

altri Precetti, ſr danno tutti alla orapula.,

agli amori , all’incontinenza, E: inc-”cam

volupraxilmr, come diceva S. Cirillo, babe-a;

luxe”; eccovi il Sacrifizio al Diavolo; que

ſto, per dirvela, è un bel ſantiſicare lc Fe

fle ſolo per metà, e ſe voi ne addimandaflç

il ſuq ſentimeàto a un Gentile , a Seneca.. ,

vi ſarebbe ſorſe confondere con dirvi, che.

non è queſta oſſervanzada UominiSavj,qua

|l appunto doverebbero eſſere tutti i Crio,

Biani; Hi: maxi-ì diebus, parla dei di Pe

flivi ,- Hit maxi”) dirò!” min” ſuper-”dn

efl, nc rn”: oduptaribua_ ſul”: ‘DMX-ur, e”

ira il!” anni: turba froci-bui:.

Non ſapete voi, che ſecondo il parere del- xv;

l' Angelico, tra_ le Opere ſorvili , il primo

luogo lo tiene il peccato? per quella ſoda

ragione del Salvatore in s. Giovanni; 2-30' Gpl";

fm‘: penetra”, ſero”: afl potuti; nè v lio

dirvi per quello, ehoi peccati coniugi,

dl lehivo. abbina una malizia difiintp da

.Y v. I. ſe":
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ſpiegarſi 'in confeſſione”, queflo nò , vi dico

bene, che chiamandqſizle- Feſh tempo di Ca

flità, Tempi” Caflíìllìl, come lo chiamò l'

litipiii-atore` Valente nell-,I &Med-W eni-a,

coda—.oi- -EPÌF- 4nd- BOB-Fò*- eomopofiînte nc

gare, che l'art-ondate in di Eeſìivoagli_ ao,

mori, alla, ſenſualità MEI, un due- Più 9

chela metà al Diavolo, ciò, che «ſomeb

be eſſere tutto d' Iddio, Mdgir. comu boo

pruflupaſigi: , gu' ”cf-e, i_- die Frfl‘ç, gain”,

qui alz'id_ torporale apyrzllíeigui” fuit, è i’ iſ

teſſo Dottore Angelico. . _ , … , I

Oltre dici” io ſo un, cattivo paognoflicq

allaSalutçedi coſioroz, imperciocçhe ſe con

_ti _a' ti, chelddio compartiſee ne'gioa’

oiiEefiivj di_Meſlc,_di Confeſſioni, di C0.

unioni, ſiitrovano cofloro ci deboli, e sì

Bacchi adoin occaſione, che_ ſarà poi quaoa

da ne Eeziati ſi trovino ſenza tanti‘rinó

fora-_i della Grazia . immerſi nel. pelago, de’,

Negozj,_'e de'Ìraflìch-j, occaſioni di mill-La`

peccati‘? Tantoif fluſſi” pari-pur in Poi-ru? è,

il Criſoflomo, che non_ sà finirla d'intcnde

[e, Aid ergo cum ”citi-im“: in pelagum i'l

i .lui mlorum, Forum McQ-ó' Urbana Negri-_g_

X'Vi.

tia, Dognefliur cui-ex? ,

Le SignOre Donne però oſſervano le Feñ,

fle'con più di galanterìa; Non vedete, che_

ad onore de'dì Festivi ſi mettono in doſſo

un’iiiríe’ra Bottega di Naflri , ed una Fiera

iii-Vanna, e così ornate compariſcono in.

._ ogni Feſta, che ſan vergogna all'ornamcntq

ffll43.. dell' Altare medeflmo , Fili; comm compoſita:

zz. :intimi-nate, ut ſiwilienda Templi, e piaccia

a Dio, che con la loro poca modeſiia non..."

ſiano eſſe l’incentivo_ di tanti peccati, chu

commettono da'Giovani ne’dì Fcflivi; ſe

faceſſero. un po' poco di rifleſſione, che lo;

Eolie ſon ſatté'per piacere a Iddio, e non per‘

`iacere agli 'Uomini, penſo, che imiterebſi

;ero quel lodevole coilume di_ S. Eliſabetta

iglia del Re diUnghcria , la quale ancora,

Giovinctta, ſoleva n'a'giorni Feliívi, dimi-_

quite alquanto de’ſoliti` Abbigliamentibbenn

e modeliillimi; Criſti!, dice_il ſup Croniz

.a. Sten‘, PM wai-.Leeuw- 2“** "fl-*5.
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,la-a” ,-, Sia ”r ben tta l'uſanza di tute!"

to ?cafe Glenn-ontario, dove le Signore _Don

nene‘dì Feſiivi ſu l’ingreſſo de'TemPÎ- 5°"

un Velo, che ,portano ſeco a bella pofla , co

pronli tutto il Volto, ed a appunto conſor

M _ai ?ir-mundçll'Apostolo; Del”: Multe(

Vela… babe” ſu”: Caput propter Angel-ro'

Che gran coſa ſarebb'clla mai, _ſe ſi .oſter

vaſsc da tutte ,le nostre Signore..D00*nc.a?

Giunto_ piacere darebbero a Dio, agli An

gioii, a' Sacerdoti Zelanti? altrimenti ſacen~

do, voi date da ſoſpettare a $.8ernardo, che

prendiate le Eqfle de'sanii per divenire ian

te Diavolo conlo :ſo o della voſira vanità:

In Frflivituibur San oral” plan: ampli”: da

[/anſe-ue, quìm da Fr/h'vitarc gelida”.

Ma, Padre, quella è un’ uſanza comune,

abbigliarſi anco più ne’giorni di Fefla, n

comparire alla Chieſa come tante Ninſe? che

volete,,che io vi riſponda? e anco uſanza

comune oggimai nelle Città Battezzate il,

nuotare tra le miſerie Domeniche,- chi vuol

ſeguire i’ uſanze, non biſogna poi, che ſi dol

ga amo di queſi'alrra uſanza, di eſſer ſempre

iù miſerabile; ſiccità in vece di riempire

’Aria di clamori , e l'Orecchie altrui' d'imó,

pazienze ,, quando v'aſſediano l’anguflic, le.

penurie , fallimenti, icontiuui diliurbi

delle vostre Caſe, le liti, ricorrere a quei.
Ieologi , a’ quali vpoitate tanto d'affetto,

pcr quello appunto, perchè ſon larghi i Sui-ó,

gant, ó- opitulentur '00bit, vi dice lddio per

Mose, é- in mccffitate m: prategant. ‘

'J Ah‘un po‘ d'Amore di-Dio! ſe c‘entraſñ

ſe davvero nel cuore , non occorrerebbe lire

pitare tanto al certo.. Noi da per ande~

reſsimo in cerca dell'occaſioni, per dargli

ſempre più guſto, anco a diſcapito' de'noſtri

iutereſsi , anco a pericolo di eſaer motteg

lgrati, per non ſeguire gli abuſi comuni, ci

` udiere‘mo finalmente di cſsere eſattiſsiini

nell'oſſervanza dei dl Feſtivi , affine 'di me

ritare un giorno di cſsere ammeſsi in quei

Luogo di Delizie, dove, al ‘inaugura-10,1:

feſta Sempiterna, Fr/Ìiz-iue Sempiternd 'in Do.

m Dei *E - P10_ V_i conceda l'uno, e poi L'altro.

..a-«r
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chiama- ſerve bene del; 'tempo, che 'gli'.nreſſia,`

1

E
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z" --.² :Braden poeo, quello, che vale_

‘ molto‘, non ſuole ut’irtrop`~

po tra' Mercanti_ d' oggidì 3

e ben facile , che ‘per ven;

dere più deldovere la loro,

z Mercanzla , {inſino piutto

- ſin mille falſità, e ſi dia.

i1 prezzo ancora_ alle bugie; ſi legge verao.

mente, ma conte un Miracolo della :Sempli-`

dita , che una volta gli Antichi Svizzeri

i' norando affatto la prezioſità dellecìemme,
dg] cui fecero gran Bottino in una'Rotra da."

ra l' Anno, 1476. al Re Carlo di Borgogna,

arrivarono a_ Vendere ſino i Carbonchi d'inu—

ſitata grandezza a mezzoEiorino l’uno; ma_

di queſie balordaggini , non dubitare, nd, non,

v’è pericolo, che ſe ne riſenta mai più 3_

poichè gli Uomini hanno oggimai benffapor

ti li Occhi, e ſanno minutamente il rozzo_

deile Gioje, quali tengono in sì alta ima_,,

che per contrattarle, non temono punto d'aa-Î

zardare lia vita, in lunghe, e pericoloſe Navi

gazioni . Ma quanto_ più ſono Prudenti nel

traffico, delle Gemme Terreno, ſono poi al

trettanto. Balordi nel contrattare le Celeflía_

Pruiti-ter ad Vane , Hebrſ” ad Brema , po

trebbe dire anch'oggi Salviano; ſentite ſe_

può leggerſi maggiore goffaggine di queflL,

riſerita dall'odrerno Vangelo. Brano gia

ſcorſe Migliaia, e Mi liaia d'Anni, che tut—

ti anſioſi gli Ebrei a pettavano_ il deſiderato.

Meſsla; dal parlare con tanto zelo di Criſto

ſoſpettavano oggimai poter’e‘gli veni-rientri'v

eflëre il ſoſpirato Salvatore, envonointuo

”orſi dal medeſimo, eh’ei ſe ne va, Abu”.

”olii-m” tempi” verbi/'mn ſu”; ed‘ in veeu

di volerſi a loro profitto di quel po'di tem

po per darfi fretta in riconoſcere!! verita,

falvarfi, vanno perdendo ſcioecamente :neo

quel‘ po'di un”, -obe loro ſopan iq

* ~-‘i

  

:ai-a

Aieflioni diſutil‘i: 9451i bit- "turn e”, 'ehi‘,

vin” titanium cum? *Difgraziatü Bel gli

ſia, ſe ſi perderooov, come gli minacciò’ il,

Signore. Felice, e ben’avuenturarz qllflstt

Donna: informa, che preſa l'oceafione del_

paſſaggio , 'che faceva il Redentore a riſuſei—

tare la Figlia d'un Principe, ſeppe valerí

del tempo, che non preſoa tempo, ſarebbe
paſſato in vano",- toccò l'Orlo della Veflì‘u

del Salvatore, e riſanò ,- Terizir, &ſali/1._

fatta cf!. Ma noi Criſtiani, a’quali con ſpa

`ranza di miglior frutto intima flamaiieil

Salvatore del_ Mondo, che vi è poco tempo.“

”bue medium tempi” -oqbifcum ſum : come

ſe ne fa quell'alta Rima , che ei merita? Ai_

ri-ſvegliamoci una volta, cari miei Criſtiani.

riſvegliamoci, a prevalenti di queſto po'di

tempo per la noflra Eterna Salute; quante-1

ore per non perderlo vo’ nmflrarvi , che qua~

lunque de'Criſiiani non {,iſerve_ bene del

tempo, che gli r‘esta , per aſſicurare gl'inp

çerefli dell’Anima ſua, ſa un gran torto a1

la ſua Fede, ecco il primo punto; ſa un;

gran torto a Iddio , ecco il fecondo.- ſa ma

ran torto a ſe medeſimo, coco il terzo: ”e

verita importanrit‘sime, che meritano l'atñ

tenzione di .tutto e tre le ?utenze dei w

flro Spirito, ‘facciamoci dalla prima.` ñ. ‘2

Lo Stato, in cui viviamo, di natura~ cor-

rotta dal poecato , non puòznegarſi, che non':

abbia molto, che invidiare al primiero Stato

dell' Innocenaa, in cui merce, del bell'ordi

ne tra la Volontà, e Iddio; tra la Ragione.”

e i Senſi, _orevamo diſcorrerla un poco mo-S

glio, ſona ;ehele paſsioni , come ſegue‘ a"

dì nofi‘ri, ”Mero il bel lume del notìro

immdimehto, ma- d'all’ altri parte', ſe vi* E

riflette ben bene, aneo quello Stato d’lnno-Î

una ha moito di che invidiare al non”

preſenta. :Dio Grandes (enon-i faſe :ami

e_ e

'2.1 -.
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che queant Per acquiflarſl tutto il merito

di un’Iternita- Beata, non fui-‘ono eoneefl

agli Angioli ſe non p hi momenti; ed al .

primo Uomo,ſolopochi :iene oreze uello,che ‘

a più del conflderabile, doppo a prima

cadutq pop vi ſu , non vi d, tie vi ſarà mai

più rimedio alcuno. per tutto’il‘cotſo’de’led

coli , o agli An ioli di rimpatriate nell'Em

pireo, o all'U ` o ‘per tornareral ſoggiorno'

nel Giardino delle Delizie, dove che a noi'

ſuoi Figli ſi concedono li Anni, e gli Anni

di tempo per. acquiſiar *lajelicità del Pa; ._

ndiſot {ſe ’pure una volt'a, o più volte

rr noſtra diſgrazia ſi cade, vi e apco per

o più tempo a riſorgere, e tornare a mag— ñ

gior Santità di prima ‘: Sape tempra ”medium

*ſul ”ha imdirabìlibru, Bernardo. Cſi,

fiiani miei, il Beneſizio del tempo, aoço da

quei , che privi di Fede_ non godevano ſu r

non un barlume di ra ione naturale ,_ ſu ai

utato cos] prezioſo, c e quello ſolo appreſſo

de’Savj meritava il nome d'un gran Teſoro;

Teſoro, che non ha prezzo lo ſtimò seneca:

Per” ”ibr' debir, qui ‘lignei prrrim” tempo

r-í paoar! Tra tutti quei, che ſi chiamano

letti, diceva egli, a chi ha tîor di Giudizio

-in Teſla, non v'è chi poſa godere il nome

di veno Bene, fuori del tempo, tutti gli al»

tri, quando anto per errore pedine appel.

hifi Beni , non ſono Beni noſtri, ſono Beni

altrui; bafli dire. che ſono, e fi chiamano

leni di fortuna ſallaee, inſlabiliſſima, ſu

li riprende ella quando vuole; il tempo

ſolo è tutto noſtro, nè ſi può perdere, ſe

a balla pofla non vogliamo perderlo, Omnia

aliena ſu”, tra”: tentò”- ”rflrum ofl; ed

orario neſſi ſentimenti comuniſíìmi a tutti

quei Fi oſofi Antichi, quali ſlimavano un bel

nulla il perdere le intiere Pattorle , le Ric

ehezze, i Traffichi, come coſe appreſo di

loro, oviliflme, o che pure poteanfi, una

Volta perdute. ricuperare; ina la perdita..

del tempo? troppo la riputarano prezioſa;

Nulla” "Adler-”a of? gravina”: , prafirtr'rn..

pini-rr‘, ,ua- impari” Varrone; come che

di coſa quanto da loto ſiimata pregiahilifi*~

ma, altrettanto creduta irreparabile; Nul

lum efla fumpmm preiiojiorem ſtri-POrt, diceva

Teoſraflo , ſol-ì!” mi” ho: ”cupa-ri non po

ad*: così tutti a una Bocca, anzi l’ifleſſo

"orale, benchè modefliffimo nel cenſutar

arrivò fino a date di Pazzo pe *l capo a chi

non ſapeva valerſi del prezzo impreazabilu

del tempo, per provvederſi ccp eſſo qual

ehe gran Bene, .Sluer (fl, ſl” ”en origin'

tan-pm': Mori-elſe, magna nr' del” tdi-it.

. lede, Santa Fede, tu c’inſegni pure, che

non v’è altro di grande, di ~utile, e ſoda

mente diletcevole, o da operare in queſto

Mood…, o da cercarſí nell'altro, ſe non il

[,iuznere a godere Iddio in una Felicitlima

Xternita Beata , ricolma d'ogni vero Beni-_a .

priva d'ogni vero male s queſto è quell'innaá '

eo appetito, che ci rende inſaziahili in que

fiz miſera Terra , a guiſa dell'4”, ſonni.

l'offerta!” «ma alla. GJÌW ſonoro_

Lai.;

Diſcorſi LIU.

inquieta, o volante, di fufian un dolea‘

tutto a ſuo modo, e’ no’ trova; ſucchia.

da una Roſa il più ſpiritpſo, e non l'appa

ga; paſſa volando ad un Giacinto, e ne trae

tutt’odoroſo uno flillato, ma pure non ;'ae

v_ quieta, anzi partendodiſpettoſa pare che

ronzando ne morenpti, quindi ſalta all'Aſie

molo, dall'anemolo all' Ambtetta, e doppo

avere sfidrato‘un‘ intiero Giardino, reflaî

inquieta, ;come a bel principio, e ne mot

tnora; eccovi dipinte al vivo le noſtre in

uietit'ſime brame i _paſſa l'Uomo dalla Baſ

a alla Mediocre , dalla Mediocre all'alta l’or

turta, d’ Artigiano divieti Cavaliere , e noi

s'açquieta , da Cavaliere s'avanza ad eſſer

` Marcheſe, e non trova quella pace , che o#

ſperava, anzi. ſi duole delle molte ſollecito,

dini , che recano ſeco le ricchezze,çdi po

fli; paſſa a cercar Prelato”, Mitre,__Cappel~

"i Cimml’ì .‘ ed in vece di rimanet ſodi*

ſatto , a’empie il cuore di mille noioſifime

cure, e ſi lagnat ne mai rimarrà pago. 4!_

*e ASOÃÌHO., finche non trovi il ſuo Dio, il

quale lia ſattqquesto cuore in tal gaiſa,che

_altro non può riempierlo,che luimedeſimos

poſſono ben queſte coſe terrene imbaraz

urlo , non appagarlo; trattenerlo, non enne

tentarlo; Per”: nor namiqe ad ”,ó* inquie

tuo” cfl to' tia/hp” , da”: requícfcat in re t_

ſicchè l’aſſicurare queſto gran bene per tut

ta un'Eternitì è il ma ior’impiego,che›

abbiamo in queſta vita, in cui ſi deve ſpen

der tutto e lo ſtudio, e il capitale de’n'oſlri

anni: _ad ”unitaria-g1anlu@ :equo-mia”- ”ul—

lut lab-r dura” , ”ſlam tempi” long-ir” vr'

dm’ deb” , Bernardo . Che ’ſoglie Senatorie!

Che Paſtorali? Che Porpore l Che Scettriì

Son tutte vanità , che oggi non quietano ,e

dimaui ſpariſcono ; ſe vogliam conſeſſarlaa,

ſi vendon troppo a caro prezzo, ſe devon.

comprarſi con un’ ora ſola di quel tempo,

con cui può comprarſi tutt' un Dio: chinott

intende ben queflo diſcorſo , ſe non e un..

pazzo, come diceva Seneca ,almeno vlcrede

poco i vedete s 0 ſe pur vi crede, :getta

ueflo tempo ccsì prezioſo, certo e, che egli

a un gran torto alla ſua Fede.

_intendo però dove ſia l* inganno pre iufl

dicialiſſimo della maggior parte de' Cri ia-_

ni; fi penſano eſſi d’aver' un gran tempo,

al che poſſano ſent’ alcuna paura ſpregarn*

largamente non ſolo in traffichi , ma_ ancq

in paſſatempi da fanciulli,- e lo ſentite dire

anco agli uomini più ſenſati,dice Bernardo-t

fi ſa per paſſare le ore inutili, non vi mal

cberà por tempo per gl'intereſſi dell‘anima,

ſcri- in. inflitta” ; come ſe per aflicurarí

ian' Eternità, che è ilprincipaliitìmo noſtro,

eſercizio , vi rcfiaſſe’ro poi ſecoli intieri da

rlfltlletvi con tutto -omodo ; Licei fel-ula

'i, dick-l, dante, premette bei-a; per paffate_

quell'ora di tempo eh P dice il~ Santo: O da*

"f rom-r bora! Ma forſe queſt‘ora ſola.

di tempo vi e flata conceſſa da Iddio, eno!

'C n'è altra-per vvoi; e ſapete perchè 'i I

Rata muſa) giacche moflrate di ”cuffie

”le

f‘.
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perla velo-dita il medeſimo'S-Bcrnaxdg'

per fair Penitenza de’vofi'ri~faili.’che ſorſe;

non ſono nè pochi, nè leggieri._per meri., `

'tarvi unabuona Morte ,deu unayita Eterna;

vi ſembrano queflilaſſan qisì poco rilieyo.

ficchè vi avanzi tempo, non dico da vender—

lo, ma dagettario, come er flrapazzo, in Eag

cezie puerili? codeſto è are un torto piani;

&iio a quella Fede, che-proſcſſate, ſc-,plire

E in voi vera Fede: O dome pretorio: Loria!

'nam _ubi ci agenda” ?animati-am, ad ahi

madiaq: veniam, adpt-pnermdam Gloria” pi,

ſor-:io anlitom indulſcnt. , . `

ſſ Oh ſe"fotîimo capaci di mirare co'noflri

Dcchila velocità del Tempo! è egli rapidiſ—

iiino nel 'moto, quanto è il primo Cielo moz

bile,` di cui, ſecondo gli Astrologi, ’egli e

@ſui-a. ra. per darvi ad intendete prati,

camente il moto di questo Cielo, biſogne

rebbe prima depurare alquanto l'Anima no‘

Lfirafla questi fantaſmi ſenſibili, che trop”

`ranitefiali ci offuſcano lavilta dell'inteiietf

lo.; imperciocche qua'l Saet a, che voli in,

piſibile, qual Palla di Bom arda. ii dipoi

Ariſciare non cade quaſi ſono la giuriſdi

zione del Senſo, può agguagliare il corſo del

;Ici-tipo? Baflivi ii dire per un po'di barlu: . `

p ,perchèäuanto alpaſſato., lo vedete .da ec

`J

jbe, che ſecondo una diligente dimoſtra_

_zioner Matematica, che non ſuol fallite.”

uefla Palla‘di Bombarda; ſe manteneſſcl.

b mpre l'ifieiſa velocità di moto, avrebbebió

_ſogno di Quanta giorni 'continui per paſſa

_re da un Confinoall’altro di quefla Terra, e

-_pure una @jen- 'neli’ Equinpaialç, in pochi

momenti uguagherebbe quello .veiocrfijmp

volo della Bombarda fatto in_ Quaranta gior»

ni, ed in un'ora ſola. notate bene, in un'ora

ſoia girerebbe tutta la Terra ,non meno,.ciie
.due Mila' volte.; e quello, che…reca.ailaſidc_

bòlei'za 'del nostro intelletto un’efiaſi diſin
oie‘ſi è', che il moto del primoſſ,Cielo_mq

-Eiie, miſura dei.Tempo,.come io vi diceva,

`e di gran lunga più rapido. che il corſo _di

'qualunque' Stella'del Firmamento. Oandajç

'voi ad intendere, ſe vi dì l'animo, la ver’

locitì dei' Tempo , in cui viviamo; Poveri'

'Omiccioli con l'intelligenza s] corta, che non

pafl'a un palmo_ di viſta, benchè Superbi di

~mente ci ſembri di ſaper tutto,- ſe polem

‘ mo veder co’propri Occhi, con quai velocità

incomprenſibiie a noi, ci firaſcina il tempo,

`anco dormendo’, al ſepolcro , all’ Etermtà,

che' vi aſpetta , zelaremo , e ſudaremodi

,p’uro ſpavento ai medeſimo iflante 5 ‘nè sò,

ſe ci riuſcirebbe di prender con tanta quiep_
ì tai ſonni , ,con _quanta gli prendiamo in,

‘ Braccio al peccato; Tu damit, dice Ambra,

io, (f temp”: fam” non darmi” ma la n01

ra‘, non sò ſe io dica o Diſgrazia , orlîortuna

’iqueìh, che il tempo non palla.me un..

~ ,Corriere , di. cui, benchè veloce, ‘ſi,pofl'o,no

'Hibgniuimo' in un' Oriolo a,891es. tutto-cth

~contare i paflî , ma viaggia come l'Ombra,

e peròçc' inganna i Voi ,l’.averete,ofl'ervaço

god .Ififlîate attento .lo ſguardo z rimini-e

.grab

PW“AÎÈÈÃWÌ .UU-"afflffllifluſsifl.

Domenica Viglſimfledfidm ?entre-01!::
’i

”xè-mais“; ſçqxgerns-.ſsffièüsil Ins-log

4.1.1.11!. factors”: .benz.- ch e11_- È.” .a.

;a., ma nçn, Vedete.. cene_ Fili!… …tris-om m1

appwtpſa 1.0.9.1*er . . ., `the*:.ilJ‘zisiflF'zin

mflaccomerzlîgmfiw a“: .

per, 4ale [una. - .a .ñ - ,

.Aegiapaçtn che a”; fin. tempo,er

a) ve Qcç-,e .sì paſsoíxq n.3 Mio, ;‘1qu ai

credete a che ne ill-.m …11111an ”tirava-mſn

dz sbalçrdìrç affattoz- ſe YBÎGPSÌQGÌ flex-lina

.dna-gianc- :F di Mems! :riflçxxcffimo

.benc- Intra il— tempo .ſi divide m tren-ni.

_che `,formulati m membra-Ktm ſus dimm

jionll' e non Pim-pa ato! ‘preſeptç .5x :ſito

turca quantunque, al uſe…: di Girolamo@

alcuni di! uci Filoſofi Antichi, non ne am',

mefl’ero, c e due, paſſato ,r e futuro,\,rnerç)

che ,ciòlt ,che diciamo preſente, mentre-Ja

”ciau-0,, e. già Paí-los. Uil-m Phil-mbar

_nam _en-ſe”; non :ſe tempi“ preſe”; , [ed a”

@meriti-in, aux fut-am»,- quia ſul-ſm' una'.

;and laquimur , "gin-i”, regina”, _aut -dunp

11.“. ”mio ”ui nani-am fra-.4m "faſt-ema*

:xp-Rama!. Io però VPS…) ammettervi i'l

_ſiflenza- dei preſente, _e queflo ſolo ‘ri-dico.

'P3 , m ‘dvd

V111;

che, fia inzmano noflra, ed è ciò “…o chi!,

ro, che 'non occorre., che ,io ve lo provi;

voi fle ,non torna più‘, Vol” i'm-leer… ik

_tmp-u, quanto al futuro, non -vi laſcia dw

rbitare-.la Fede, ſiete più,ñche certi di no.

`p0îlſnC`IMQKC a voflra ,ſicura diſpoſizione’a.

, .nè pure …un momento.- fia tutto nelle Mq,

.ni d'ldd_i0, Non :fl -wflrm noffl ”1,90744

ml momento., qua_ Pam poſuit in_ ſu‘ Patella, 411.1.

‘ns nè ſapereſe .yorrà concedervi di tempo

l'ora , che immediatamente ſeguirà a 'quefia,

,in cui m’aſcoltate leggendo.- Nofiirix ,ad Mani.

.Hi-4t;
_Hari Donamiu ma” moti-,rm ſitz quanti

’ſon, morti di Goccia , che non ſono nè po,

ehi, nè rari, tutti per 1,0 più ſi credettero; .

`come facilmente lo credete ancora voi, ;che

{quefi’ora ſulſeguente doveſſe venireflfi Per,

eiò avevano diſegnato di ſare_ in eſſa molte

[coſe, ma quell’ora pei-;loro non venne, n}

,verra iammai per tutti i Secoli 5 Ora que,

,flo pre ente, a che ſi riduce torto il noflro

tempo, di cui poniamo ſar capitale, in che

conſifle egli inai? lo ſentifie poç’anzi dé ,Gi

rolamo,_ mentre' lo. dite'è paſſato, Dum fi,

.pr-mira ſicché ſenza ,Iperbole ſi può dire.

.che vivxarno di puri inflanti, l” puo-[koſa,

‘ie-”tia tempera': pendenti“; e quefl’inflantq.

qudsto punto quaſi indiviſibiie, da cui di n

de l'afficurarci uno Stato, o ſempre fe ice,

'Fa ”Melfi-ì

l‘.- ‘

.K .

L o

o ſempre-miſero, ſi ma via ſena’aleun ti- -

guardo…?xſii giunge no a pagare chi ce lo

\ rubi concunee vane , con trattenimenti

-ſntiliî Dmc [Prata-ut bara!, biſogna pci dll.”

la, o che i Crifliani non ci credono. oche

ſon Pazzi, Niln'l pmi-Wu tempore, 61 boa]

Nim ;Me viti”: :fumo-'mr, lo piangeva Ber

nardo, ”dpf-*m di” i ſaluti:. ó* una* ”aſi

Òrn. . nq:. le'I- Upim, 1““ mi?“ - ñ

.Ji volete toqcarp con .ma-19._diqe. il Mora:

by”ſap-Pani 311mm” ..nella
[Xj

I

"I
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to,

góo .
lei tempo, e non ten ono il fermo? Mira;

”gli un poco prpfle in un Letto; allorche

oppreſſi da una vFebbre ardente, gli viene

intima'to all'Oreechie: Signore, v’oi ſiete.,

ſpedito delle vita z‘ Din-om Dem-n‘ tag, m.

'init na, (o’ ”en viver, _come ſu intimato al

_Le Ezechia. Oli Dio ſ’ che anguſiie di cuo

”t er ottenere un po' di tempo, e'aceora,

ſupp ica, piange piu di un'Ezechia medefiſi

eno per ottener tempo: Ele-rn': Enel-in: per”

magie. Se l'lnſermo e un Grande, ſe e

nn 'Ricco , via ſu preſſo ſi chiamino nuovi

Nedici a conſulta, fi eerchino i Rimedi più

ſquiſiti, non ſiguardi a ſpeſa, purchè_ſ_î

‘ſſa prolongarmi la vira, ſi vendano Gioreo, ſt vendano Poderi, ſi venda tutto, al!

troppo importa acquiflar tempo! Ma Signor

tale‘, ;oſa dite? coſa fate? non ſiete ſorſo

iù dell' iſ’teſſo parere eb? voi dicevi pure

"altro ieri, che' cercavate il modo di paſſa

re il tempo, che vi metteva faſildìo, Den”

MIST” bora t Per quello vi fermavi a ciar

‘lare, e non a mormorare per tutte le Pan

eeecie, per divertir l'ozio 'flavate a ſentire

qué-canti Femminili, che fluonavano 'pur

tanto dal Van elo , e con il tempo de la..

Mufica , vi ruëavano il tempo delia Salute,

e più , che mezza l'Anima, e adeſſo voi vo

lete comprare a si caro premo quelle ore,

ehe gettavate, come diſutilii io per me non

l'int’endo; Vite ”mp-u , quia r” inmrpoulíl

e!, ”iliffime eb Hominibm aflimatur, er 1”'

e ”ſie-ile agro: , fi mani-'r periti-lu”- adr-om”

*ñ profit”, ont-ie fue, ur viva”: , parato:

ſtupende”, tante infili: diſcordia rifleſſe-um efl,

cos] appunto il Morale per i ſuoi Gentili;

Ma per noi Criſiiani? ſe queſto-ſta un pre

giudicare altamente a quella Fede. che e'in

egna a tenere conto del tempo, Fili conſu

ve ”mp-u, ed a ſpenderlo tutto in prò del

l' Anima, Dum templi( ba bem”: operepmr bo

rnm, come diceva S. Paolo, quanto a me.

non lo aò, sò bene, e me ne conſondo, che

un Gentile privo di Fede, e ſolo capace di

ragione, in riflettere alla brevità del 'tempo,

che ci vien dato, ſi vergognava di ſpender

lo in paſſatempi, parendogli trop o prezio

ſo, e degno ſolo d'impiegarſi nel"acquiſlo;

Di che_ vi credetetdella Gloria immenſa del

Paradiſo, che_ perduta in morte non ſi ria

equiſia, che ae uiſtata non ſi perde mai più;I

eh appunto! e v'bo detto, che non ci ere,

deva? nell'acquiſto della ſapienza terrena,

erçhe queſta credeva egli il maggior ſuo

ne; onde per quefia , e non per altro da

va per bene ſpeſo il tempo, finge”: mgerium

i” manilmr cfl ,- oh ſe ‘ogni Criflianoſi flam

paſſe queſte parole nel-cuore per ripeterlu

ogni qualvolta viene invitato a perder tem

po? Inzmr regaríum i” Minibar qfl, al” 'U‘

Ìe ed il!” incptiar. `

E che? vi ſembra ſorſe un' interefi‘e da...

nulla? ſe v' e ſede , il dover rendere, forſe

fra poch‘ore , flrettiſfimo oonto di tutte le

n’ofire operazioni? ſin d' una parola ozioſa..?

ad un Giudice, quanto ſevero inquel punti»,

Díſmſo un… v'

tanto inappellabiſe, che non da Pene ſe non

Eterno, non da Premi ſe non interminabili?

ed il tempo ſolo bene ſpeſo di preſente-u,

può mettere in deuro i noſtri intereſſi; e

noi diciamo che male e paſſare il tempo!

Non fut-1mm* perin- nubi: bora-rr , diem , me,

”zmmrm, tempi”, exam, ed”) ”joſe-n veri-une

_loft-inni', pre que reddirirri ſtrip”: talianu” f”

ſedi-ij! 8, Girolamo 'ne flupiſce ancor‘

e o. ‘

Ma, Padre? Non vi penſafle già, che

noi non intendiamo aſſai bene la prezioſita,

e la brevita del tempo, l'importanza della

Salute; ſiamo poi Criſtiani, e deſideriamo

noi ancora di ſalvarci a pari di chi ſi ſia.;

ma , che s’ha da fare per queſto? che non..

abbiamo mai a ſollevarci con le Ricreazioni,

con gli Spatfi,eo'Divertimenti ?noi ſappiamo

pure', che la noſtra Legge non ce lo vieta?

Nd io ve lo proibiſco , ebbi ſempre in

tenzione’di inſegnarvi non maſslmeideali,e

da Accademia, ma che poſſano ridurſi alla

pratica, adattate anco alla noſtra debole::

la, Prendetevi purei voſtri ſpaſsi, aſsiſtitt

però dalla prudenza Criſtiana , me ne con

tento; ancor' io stimo trop 0 ſevera quella

riprenſione fatta da Plinio ii’maggiore ad un

ſuo Nipote , che paſſava il tempo paſseg

iandn; Porcu: ſu: bora: non Perdere; mer

cecchè era egli avvezzo anco paſseîgiando

a leggere, oſarſi leggere qualche Li routi

le, per non perder tempo; il cheſt raccon

ta ancora di GiulioCeſare; il quale ſino ſe

dendo ne'Pubblici Spettacoli, ſe ne ſtava..

con un Libro alla mano, dimezzando l'atten

zione tra la curioſità , e lo studio; nò, che

io non pretendo tanto da' Criſtiani, tutto

che obbligati a molto più 5 ma ſi può ben'

anco ſpaſsarſi ſenza perder tempo.- e ſapete

come? con depurare prima gli ſpaſsi meueñ

fimi da ogni loroimperſezione ; voglio di

re, con un’ottima intenzione di ricreare il

Corpo per aggiuçgere vigore allo Spirito

einflcvolito , con rvirſi di quel tempo ,

quaſi ſui er dire, con licenza d'Iddio bene

detto, c e n'è il Padrone, riconoſcendoio

per ſuo dono, e ringraziandolo , con pre

gario ancora ad afliſtervi, acciò nel ricrear

vr tl Corpo, non pregiudichiate allo Spiri

to,_ traſcendendo i limiti del dovere, queflo

.è l‘inſegnamento, che vi da S. Bafilio; D”

gratis: age, qui ha: omnia ad ”ſum comme

dum crea-uit , é* ordina-mr, ut Creatore”) a
znafur, am”, land”; vcavato ſenz'altro

da quel di S. Paolo, Sin? manducatir, ſioë'

bibita", ſia? alia-i, quid furia”, omnia il..

(Slot-iam Dei fari”.

Ne _mi ſiate a dire, che queſio e un met

tervi in troppa ſoggezzione; i0 sò pure.: ,

che tn Corte, e nel Negozio, vol ve ne..

prendete delle maggiori? ſe mai volete un

poco dilungarvene per voſtro divertimen

LC”.
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to, voi chiedete pure con tutta la ſommit

[ione,_non una, ma più licenze al Principe

a'utntçrt, a'Soprintende'nti' per prendervi

quel po di tempo, e lo ricevete per mio

.Na
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Domenica Wgc/ſiÌMÎQ-Ìüoìo la ‘Pentmfle.

Îpesiale , 'valendovìpdi quel—tempo ſetnpre

ool riflefl'o di non eccedere i limiti aſſegnaf.

Ìivi, per non diſpiacere a chi ve lo concen

ſe , e vi può comandare ,~ ed a tutto queflo

vi pare dîefiere per ogni titolo Obbilgíüt

Riſpondetemi adeſſo per‘ grazia, che ſorſe”

non' riconoſcere il tempo di voflra vita. ,

çorne un Beneſizio datovi da lddio, più

prezioſo aſſai di qualunque favore. che poi':

ſano darvi gli Uomini?" 'che forſe non‘ vr

credete ſoggetti a Dio medeſimo infinita

rneme più, che a qualunque Creatura..?

Povero liddiol‘ laſciatemelo dire, povero Pa- -

radiſo, ridotto a flimarſi da’Crtfliani aſſai

meno, che un'Oncia’di Fumo, ehe quat

tro Monete di Rame? perdonaremiiqueflo '

è‘ non ſolamente un pregiudicare a quella..

Fede.-che-_proſeſſato, ma' è ſaro un' torto

inſoſſribilo all' iflelî‘o Dio-t e-mi'ſate’ entra'

re nel ſecondo punto ſenza avvedermene.

E quì non occorre, che io ve ne reciti le

prove, ſe vi è coſa al Mondo, per cui dou

viaze proſeſſate obbligazione a quella* gran

Maeflà , egli e il Dono del tempo, ſe voñ’

lete diſcorrerla, non dico da Crifiiano, ma
ancſio da Uomo Savio , p-*r non entrare ana

cora voi nel numero di quei Cervelli lira

volri, che biafima tanto il Morale, i quali

nemmeno ſanno da chi abbiano ricevuto l'

eſſere, non che ſi riconoſchrno punto grati

a Dio del tempo donatogli, Tanta ”unit-'a

marx-Him” (ſi , ut ”ma je’ jua’iur quídqum

debe-N, qui temp”: ampi!, cum interim bo.

rmum ſit, quod ”e gratui- quidem patefl "lido

ro .

Se tutto ciò è vero, parlando ſolamente

del tempo , in qual-tn egli è un puro dona

della natura, che ſarà ”ſcorrendola a forza

di Vangelo? ſono immenſi , non può negar

fi , i Benefit" conferiti all’anim‘a nofira dal

l’Amantilfimo noflro iddio; il Sangue di que

flá Criflo, gli Abiti infuſi delle Vrrtù, i Sa‘

eramenri, la ſua prezioſiſfirna Grazia; Ma,

che giovarebbeto tutti affieme queíii altiſlìà

mi doni al Crifiiano, ſenza il tempo della..

“vita, che egli ci mantiene ad ogm momen

to? e ce lo da, ſapete ‘il perchè? già ve l’

ho detto altra volta, non per ſollazzarſi,

non' per gettare queflo tempo così prezioſo

in fraſcherie, in traflullr, ma perchè rico

noſcendo da lui le ſue Grazie, ci preparaſ.

fimo alla morte, a riceverlo come Giudice,

è come Padrone aſſoluto, che può ripigliar—

fi il ſuo tempo, e levarcelo, quando più gli

piace, E: ma fimr‘ler Homr'nilmr, exprflamìbur

Dom-'mmc` ſuum, quando remi-tan”. Anſia

ſu il diſ no d'lddio al parere di S Clemen

te l’Ale andrino in ordinare a’SacerdotÎ del

l’ Antica Legge, che nel Lembo della Veſte

Sacerdotale portalſero appeſe Trecento, u

Seſſantaſei Campanelle , che tanti appunto

ſono i giorni dell'Anno, per danotare, 'che

non viera ne pure un giorno in tutto-lun

no, ' il cui non doveſſe tenerci riſveglia”.

la Memoria quella gran venuta del Salvato

re, pende:: prepararvrſi, Tram-,é- :eee-3

.:J

ààt
gibt-[eg I Tiniìqnqflrda: girl fle’ñìinr' ì‘

”rif-.nr 'rt-rh”; lun-ui” Murri, imam,- 'tu-à -

”pur pra-'iuris, ó* nfi’rhum ”raxr'muià ‘14“.

"mimi‘ &ro-trovi: s ' ate "voi dunque , 'che

Fran torto gli ſanno quei Criiiiani',"i‘ejuali

-r ſervonodel tempo; dim-male, errati_

quefi-o tempo in tutt'altro‘ di‘q’uello‘ apre;

t'eſo Iddio nel donareelo; i:th ë,-clr‘e" uan*

do egli tra poco veri-ae a" ripigliarfi'i l'iiñ

tempo, vorrà ſenza dubbio vendicarſi di

quefl’* oltraggio, di quen- ſiirniîna ingiufiiìi 7

che gli rendete, in non’ riconoſcere-dali}

queflo gran favore, c'lie ‘egli vi ſa'ld’el_ tenta

p'o; anzi’vorra giudicare‘que‘fla voflraſalſa
Grufiizia', een ’cui flimÎate doveroſo l'inſſípie’

ëare queſto tempo, quafi i‘n un’altro, in,

viſcerarvi ne‘mane idella eri-"a, ſenza-ì

‘mai penſare a‘ ueg i'delCi‘elo', intiſiehirvì

negli dtudj Pro ani, ſenza fludiar mai di a

dempire all’obbligazroni` del voflro Stato,

diſfiparvi tutto nelle vifite', ne'paſſeggi, ne'

eomprmemi, ſenza mai taocorre lo Spirito ~

nella conſiderazione del voflroultimo fine:

Cà”: arco-pero tempra, ego jrqflrtrar _indie-r bo, &17174.3;

n' è egli dinbiarato per il ſuo Profeta, eque

fio tempo m'edeſimo, che adelſo vi ſi dà per

favore, ſarà allora Minifiro del ſuo furore:

Hoc ipſum tempra, quod ml partendum piè dif

pom'” ad ferri-»dum mrlets S. Gregorio ſu
quello paſſo. ì

-Volete voi eſentarvi da ſare queflo grave

affronto‘a Dio, con l'impiegar male il ſuo

tempo, che egli vi da? abbratene ſempru

un‘alta 'ſtima, cufioditelo in vor, come co

ſa Sacra, ſervitevi di iui, come deila Chie

ſa, ſempre con riſpetto, e periorarc in elſo

al 'meglio mo', che ſapete, giacchè Ugo!)

Vittorino aſſomiglia il Tempo al Tempio,

tutt’a due, dice'egli, ſon coſe Sacre, Sa

erum e/Z omne Tempi”, in quantum cſi TemPu-è:

anzi, come fi fa delle coſe Prezioſe, non lo

conſumate alla rinſuſa , e come ſuol dirſi a

Balle legate, diſponetelo più tolto con or

dine, cos'l hanno fatto ſempre gli Uomini

Prudeoti , e da Bene; imparate dalla Santiſ

ſima Vergine nofira cara' Madre , Quale, co‘—

me 1,’ atteflano Autori gravitfimi, dal pri

mo levar del Sole finoaTerza, tutto lo ſpen

deva in‘Opere di Pietà; da Terza a Nona,

l' impiegava in Opere Manuali, dopo dt che

preſo uno ſcarſo riſtoro del Corpo, tornava

a reñciare lo Spirito con Same Lezzioni fino

alla ſera.: e la notte tornava a ruminare.

con la Meditazione le coſe già lette fino al

ripoſo, ehe era breviſsimo. Così dovete co

fiumare ancora voi, ſe bramate eſſer rico

noſciuti per buoni ſuoi Pi li, imitare la vo
strasanta Madre; il-primogluogo nella ſpar

tizione' dell* ore lo merita Iddio per tuttii

titoli‘, e‘voi dateglielo, la mattina di buon'

ora-print: di uſcire dalla voflra Camera, trat

tate' cOn lui ſoloa ſolo'gl' intereſsi dell'Ani

'rna voflra con“un po’d’Orazione Mentale;

uſcito-di Caſa udite poi lavoflra’ 5._ Meſh”

*viſitate gli Altari, di grazia non vi riem

(ea ſpende; quel‘ po'di tempo, def-MMO".

. i W
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PDI'T-lfflçdlë "alcun“

?in ‘,lîemvpora i; vi ſembrerà. ſcrl-Mi, e que,

,ſimil-nq .paure-»units volls— però. c Amor

propridqucllq. che _ſembri P,…dflll-B i. o,

{hit Q‘Perda. QMÎSÌÈCOÙÎ di.“ Merlino.

9'!. Ìlî‘llllflllîfflollíñ ".15 queſto Mail-1,411.
Qualifier:pr .J'ſ..'…‘ſ‘1“'ldsz*‘. .eum D”.

"r &liber; i! *ri-"ii , ‘1'“.4 perdi-r cnr-md!
;WM-ñ‘ ,_ . _ . . .

ÎAlcuní Sacri Scrittori' di ſcolio

Ilve ſecure., 'e {dal creata quella Colomba… che

dom il, Diluvio rilaſciata da. .the ſvar- del'.

l'Area. doveva di_ ſuo ordine valerſi-deltein

'fo ci EÌWOÌGR. ſe. lieti*** del Oil-.Ma

~o crop!! ancoxxffaieſoprazla Terra.. ,per

riferiti@ .vi-.l. ſüQzPëdk‘iPc-.COSÎ.WÎLG ſe*`

gno ſenſigile *,* Era zii‘ buon mattino, quando

ella ſc ne uſcì, .fucile-ejpurç noir. ,,iirornò.

che la ſera ad. accertachoè ,dellacalata dei,

‘n.8, l’Ãcquç, Veni! ad :pm ad peſflfam,.)orſl”(

a:. ;tam-am ohjm.- per verità pur) con-mandarli,

come diligente? _ſu una bellavgçatitudine a.,

ehi l’aveva per tanti giorni ſpeſata contan

to di amore', ſarlo flare un'intiçio‘giotuq

ſoſpeſo tra. le ſu? dubbiczze? ”ment-ma

cavigliate , no , dice-il (‘riſoflomq,volleeſſa

prima fare i fatti ſuoi , epoi quelli del PI?

gione , fi tratienne curioſa tutto ilgiórno a

afl'arſi in quà , e in u, equandOvç’ddç ſar

[Era ,e mancare il Sole, allora ſeceriil'ſervi

aio impoflole , e ricoverofli nell' Area, Ug

diſk-mar , quod to” di: ſim-ir ;alla , ó: i”,

z”th fili conveniente' eibo, ad veſpa-pn”, Peli”

figura eſplreſliva dl‘ molti Cristiani ,-iqnali

ſpendono tutte l'o’re più ſane del giorno ria:I

traffici”, neffmaneggl temporali .poi nel ſol.

‘lievo del corpo, pe’loro divertimenti', ſent-n

mai riflettere o_ albçrzeflzio del tempo, che

li ſa lddro, e..ringra_ziarnelo; nella brevi

tà della vita,ñclie gli reſta, e darſi fretta...,

er‘ſardel bene, prnſate! appenalaſera.,

Bucchi . ç .sfizi-ti -ii, .riducono. ici-Comm..

a maſticare tre Patcr noſler, mezzo tra il

ſonno, ,._ela vigilia. ,Ut diſamina-LWJJM

dic fuori”: pia-ſli, ad *pc/‘fiamma vedrai”.- z qu]

termina tutta la divozione d’una _maggior

parte del Criſtianeſimo; così quella Dama…,

”sì quel QvaIiere, doppo aver dQÎMiÎiO’fi'I

no ;Terza ſe non più la, ſpendonoil tem

po ſino a Nona in conſigliarſi con lo spec-z

chio,_e _ſoddisfare alla ſua-vanità, che oggi

mai agrari vergogina de' çtifliapi _e divenne

nel Pari femmlm .e mali .Uomini . e nella

Dio-,im ”accontenti-_e profumati. ſen'eſcoe

poi ſul mezzo dipei; cercared'una Meſſa,

h,-ruu,brev_e_, da udirſi 'a ;mezzo ginocchio,

non'tr-ibutare intanto diverſe adorazzioni a

Pliì'z-i' m Dea». checoinparlſcaafarfi vede

Î'e prewojagli Altarl , poi a Menſa, poi al

.Gigoçq, poi all;l’aî`eggio,.al çaſjno, fino a

randforadi notte, eaxddio? e_ all’Anima,

:Lepore évoilra? quando vplatapreodere

,un’or- apiowñw-eer penſati-i? -vi Pu ſor.

.c- ;an nile-e il .ts-119° ben-s *4 *ſu*

M“Bſflkqëlfi‘fl s’rsîrzzaríñ. rr;

?un *i 3

* g l *e v 0 ,T
*ITI-"i -i . u‘ 02‘- h'~ i ;'- "M L‘I‘L'a\'ſi'-:.ñ-F »

Se ~iſchia ”poco più di ſuino, penſo‘?

ſpendereite iltempo con economia negli o

fpri della Terra, per riſervarne la maggior

par!? all’ importantiflimo, negozioch çlEiO!

ma negli ficfll .impieghi vonrj , neceſsar;

ancore. vi diporterçflç i‘PP-mm, come ſi un

Mercante . allorçhè dat—l'1." ora *l-cqrriſpone

,dante .per ſtringere un negoziato” più Mi,

giuria _di Scudi . ſe a ſorte .per impegno

_novi_ ſovrapreſo da qualche~ converſazione;

che ,non poſtali-153i” , imam 'ogni iti-im

‘termine per ſ9 cauſe-ie, ben tokio. ed inn

quel mentre i, . eñſhuvi col corpo M non ltd

ia colcuore , conçcui tramandalutt! IFG!"

?mi ,ala magnete! contratto .da ſlipularlì'. ty—

iion perdere conſuo pregiudica;

:tom rcme .invanidiveriimenri a Siam”

mixCrifliani, al dire di Tertulliano, Mep

Ritmi` diſceſe Gmndiçbaili dired'un Para:

diſo Eterno:. cum-m;»910mm &Salieri-,i

(i ſia; per “…chillde , ſedeva toccareanoi,

cad-altri.; oh‘ſe l‘inrcndcflímo bene! anca

nel v_tempo inciſo de' negati mondani,de’n9~

Qri divertimenti , terremo_ (iſſo .il deſiderio

colà...con paura. cl.e;no,n ci ”tacchi il ,rem—i

paper ſiringer` con Dio il trattato delle

noſtre. _fortune s che; ſe rpoi (limaite di minor’

imrwrtanta l'aſſicurato cal prec-(.0, del tem

po. la compra d’una Beata Eternità, diquel

lo ſia il contrattare una merce , un negozio

ancodi qualche, migliaio di ſcudi? chi non

vede,,che queſto ſarebbe appunto un_ ſar;

un torto’ manifeſto, non ſolo alla voſtra Fede,

al vostro Iddio , ma _con vofira rovina irrepa

rabile ſarebbe ſare un’ altiſſimo pregiudizio

e voi medeſimo, e a'voſtri intereſſi, ma que

fioèil terzo punto, laſciatemi prima reſpiz .

tare alquanto. .ñ , . i -

. ‘ , ' 1

SECOND-l PARTE. i

-- Apete voi qual’ è il pregiudizio mamma,

-che può derivarvi a ſpender male, eſen;

za frutto il tempo preſente : che _Dio ve lo

levi} Ritorre il dono a chi non vuol ſervir

ſene in bene, e molto più a chi ſerie ſerve

contro del Donatore medeſimo, è pena pro

porzionatiffinia al delitto, Per qua qui: per.

;îf , P" bl" , Ò‘punùurì e ſe Dioce lo rito-'

glieiin un ſubito , che ſarà di noi? Bravo

rep-,our rubi: in preſunti *pila praflamr. quo miſi

j” "ttt-JJ rijf uzamur , quid ill”: »nigi-4m” fa.

ciemzuì_ v’interroga il Boccadoro, e lo ſnob

ſare lddio, ſapete? che l' ha giurato per

mrzm d’un’AngIolo contro chi strapaul.

il tempo conceſl‘oli : [armi: Dom-'nur per 111:‘

”num i” Sac-_da sacul -vum , quia ”pipa- ”ai

fria ampli”: , nell'Apocaliſſc; edoh aquanti

ln un ſubito è mancato quel’tempo, che ſi

credevano gli doveſſe ſopravánzarthUna..

morte improwiſa lia troncatoin un momená

to tutte le loro ſperanze; la montedi;qaeh

lo ſgraziato del Vangelo, che appunto per

queſto ſu detto Pac-to, per non eff‘erſi ſapu

to valere del tempo-,~Srulu, bacino-Sr ”pr

.mu ;ì n Ani-nm tum a' fa ”fai-nt: rm

CR*
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.x Domìnica ig: :miei-{n dopo' lg Tenta-oſi::

capriccîai-e, perche ſu repentina, ina_ in og..

gi è divenuta cotanto uſuale queſia foggia

di morire in compendio, e ſaltareL tutto in..

un paſſo dal Tempo' ‘all’ Eternità; che-noir.

reca più maraviglia; o allora sì conoſcere

mo, ’ſenza fruito però, di phe gran prezzo

ſia‘ il tempo ,` quando pè'r tutto l’oro' del

Mondo non potremo nè pui- compra'rne un.. .

momento per la noflra Salute; 94,41': moto

aflequatur, mi pntìcſum ;ſi temp-rr! al!! giri(

litiga! (invitatem‘eju: explic‘et .7. ”omne qui ami
ferunrſi , clicca S. Lorenzo Giuſiiniano. Quan

to a me non vorrei ritrovarmi a quefia dp

]oroſa mancanza di tempo, perchèjsò di cer

tojche ſarìa queſio nno dei più acuti fli

moli per lacerarmj il cuore, cioè la memoria

di tanto t'em’po malamente perduto,che in..`

quel punto potrebbe' pure farmi 'il bclgiocó,

per porre l'Anima, cia Salute in ſicuro: Nò

runt qui amiſcmnt. Cristiani miei amatiſſi

mi , dch guardiamoci d' andare ‘all’ſnſerrio

con qucfla ſpina nel cuore: 0h ſe io poteſſi

riavere una ſola ora delle tante, che gettai

ne'Giuochi, nelle Commedie , nei Eeflini,

ſulle Pancac‘ce! o ſi dhcmçëoçl! buon per;

'me ſe io l’aveſiî ~‘ſpeſe in piangere i miei

peccati! in raccomandarm’i di cuore a Dio,

in eſercitarmi in opere' ſante,le`ggendo,ſiu

’diando, ſaticando per Dio! Potev io farlo,

e non l' ho ſarto , miſero di me ! ara qucz`

fia memoria una gran giunta d'ſnſerno ali'

Inferno medeſimo, e il tempo fieſſo mal-La

ſpeſo ſarà un nuovo carnefice a ſirazziarci

il cuore per ſempre: ln attemum nerrjſe cſi,

a” :rin-ie: , quo-i pei-pmi” ie egiſſe init-*many

Meminerìr , S. Bernardo; quanto poicriidele

fia una tal ricordanza del tempo perduto,

ſolo ben lo tà, chi lo perſe: Norunt gm' amiſeó"

run:. ' ' ` '

Lo_ ;a quel ricconç del Vangelo,chedopf

po aver gettato‘ ip crapule, in luſſi, in va

nità tutto quel tempo, che gli ſu dato da_

Iddio per piangere i ſuoi misfatti , quandq

ſi ritrovò Poi nell'inferno , allora volca co

Lm-,lgo ‘minciare ad' ottenere la Divina Miſericordia:

i
_' Poter Abraham Miſena mei'. ‘Povero'ſgra.

ziato, codelio è tempo di ſmaniare, non di

porger ſuppliche; tempo di' pregare, e di

Em‘ piangere era il‘ tempo della tiia vita , che.

3"!.
› ormai paſsò , tempi” flemli 5‘ ſe tu l' aveſſi
impiegato in quel , che dovevi, ti ſireſìerch

be adeſſo tempus‘ ridendi; ma tu volesti ſare,

ogni coſa al ro’verſcio , con rider ſempre;

mentre vive'vi; ora ben ti ſia, ſe non ti reſia

adeſſo 'altro che piangere; eh_ laſciatelo an#
vdar, dice'ilCriſologo, ſu pazzo in vita, con

getta; via~ tempo 'buono, più Pazzq 4
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doppo morte colic'tederſi , che poſa ritorna:

re il tempo già‘ perduto?` reflii’en’e pure.

con quefla erpdel emoria fiſſa nel cuore..

per tutta l'Erernit : Stulrur i” w‘u , flulti‘an

i” parte, óeqm' bonamm fuomm ”cſi-im': tena

pur `, me mali-mm funny»` ten-_pur miſera”

- dui” uguali-it ,* modà roger? mm tibi' ten-Pu:

cſi parimdi , non reg-*indi .

Amatiſſiini Criflíani miei, per tutto l’a

mor , cite io vt porto , non vorrei, che pen

. veruno di voi giungeiſe una ſoite'cosiinfe

lice d'aver’a chicder tempo , quando non..

. v'è più tempo; adeſſo, adeſſo v’eſorta l'A-‘

poſiolo,`adeſlo e il tempo ropiziodi riſar

cire il ſolenne torto , che acetle , gettando

via il tem o, alla voſlra Fede, alvofltoId

dio,`al viagra intereſſe medeſimo; Em ”una

tempra: accept-abile , e col cuore contrito ri

correndo a' piè di qu'eſìo Criflo piangetc il_

tanto tempo citato. `

"Caro il‘mi v Redentore , che ci aſcoltate,~

pur troppo è vero, clic tanto tempo sì pre—

zioſo, che ci donaste , la maggior_ parte lo

ſacrificammo alle vanità , a' paſſatempi, a'

negozzj della Terra , dandone a voi` ſolola fec—

cia, come 'per rifiuto: a_ voi,` che çe’l do

naſie tutto a queſt’ unico oggetto di com

prarci con eſſo un’ Eternità beata , e pure la

gettammo, e voi lo ſapete in_ che; in ſra

cherì’e da nulla , ſe non in peccati , Haba-'r

:nm menſe: vacuar ; poſsiamo~ ancora noi

piangere con Giobbe , e più di Giobbe, va'

cuo: d’ opere buone , di virtù', di merito..

'Ah giacchè s' avvicina la morte, vogliamo

valerci deli' avviſo Apoſlolicq , ſe redimere

.M mi

il tempo male ſpeſo, redimenter ten-pur,- on-'EPLJJQ

de pentiti del paſſato , vi_ promettiamo im;

piegare il rcſiante,‘ch._c puo eſſer poco, in..

voſìro Onore, col ringraziarvi 'più ſpcſſo;

col inortitjcare 'i noſtri ſe_nſi,`coll’at_tendere

all‘ opere di pietà ; sì , mio Signore, neu'

iſicſſc noflre ‘occupazioni d' intereſſi Terreni

alteremo ben ſ eſſo la mente a voi per oſi

ferirvi ogni no r'a azione, per imparare-p

il vostro aiuto, e per alſuefarci ad un :i frut

tiioſo eſercizio di ſpender bene tuttoiiterii

po , che ci reſta; vi_ ſaremo ſopra_ ogni ſera

I' eſame , per render conto del tempo, prima

che il tempo tutto ci manchi in morte. Di

lettiſſimi miei, mettete in pratica ciò, che

dite, e ricordatevi del_ bell’ Avvertimento,

che vi laſcia S. Bernardo, ed e , che per 0t—

tenere una‘ particella di quel tempo, che ld

dio a voi concede in tanta copia, dar bbero

iDannati quanto v'è di prezioſo nel ondox'

pagina de tempore, qmdperdir, quod illi, qui*

Inferiiaſunr, don”; roium Mundumfifighter!!
f

\

,.

` 'v .2., .

..- - . i .,...Aai...zìf

ñ. .,
L

Zza



,3'64 e. v .. ~ _..3

,DOMENAYIGESIMAQUARTA
, DQPQLjAzìlìENIÎECQs-TE. ,

'YenicntemtlìÌÌ-'Nubibur Cali _cum Vietata_

. i WW’, '- Sei-"44“90 92 24?’ '

Cà”; ?ven-ri? Blix! Ham-'nie ?e ñ' 3- .Matteo C', 253

ÀRGQMENTQ ‘ Î

Che la gran Miſeriço‘idií, uſa' Iddioîcío’l’eccatori in vita::

' Lpuè ſervirci di_ ſpavento, per aſpetta; più terribili '
ì’ ‘- ` i ſuoi. ,feroci nçl. di del Giudizio

a-“,- DISCQKSQ‘LM

. z HE buon Dio è mai il nostro,
'ì Dilertiiíirni? egli e tanto buono,

' che non ſapeva ſaziarſene di

l , commendarlo tale il Coronato

"-7" d'lſdraelle: ”din ban”: Iſrael’FW-.1.2 Dm,.‘qugm Hong!? Aiefl'pëa il principio,

. _ ſſ‘uetl'il ‘mezzo , quefl’ il ſine dell'eſlatiche

' > . c’zmilcnç, la _Bontà di Dio; nè contento

bari” parve del medeſi'mo ſentimento. anco

il Profeta nbacuc ,'baflj dire , che in quel

giorno ha ‘da riſeder come 'Giudice , non il
Dio terribile ‘de li Eſercitit'ſi Dem_- Erfrt'ſ- [021.14.

tram, ma il Eigliuolodell’UomO , Cà!” m- Marti:.

neri': Fili”: flamini; , che vaíe a dire ,jun- ’-5

Signor tutto pace , tutto benignità : Ha; anozz.

application: [rr-militare”: [uom comprendono, :.17.

  

ſiçlì replicare ben cento .volte , e cento‘ ſull‘

Arpa d’Oro quella nobile çanzone , per ſup

`;Hire agl'interni ſuor voti coli’ altrui-lodi,

invitata le Creature tutte a corte tare.:

quell’ irifinita Bontà con Inni di giu bilot

come ſpiegò Gianſenio; A che dunque, diñ'

ceva io fra di me‘, a che ſpaurire ſulle pri

me il mio Lettore sl gentile co' terrari, co‘

tuoni, co' fulmini del Giudizio? ſe nel Giu

dizio ha da comparire il Dio della Miſeri

Sù Cieli diceva , coll' armonioſa muſica.. .cor-dia? Eh non _ci tidiarno , Cristiani miei; 1_

de‘ moti delle voflre sfere ; sù Terra , col ſe ll dldel Giudizio vien dipinto con tanti

‘e‘a‘nto fermo della tua_ stabilità , ripetere a., ſpaventi , con tanti apparati di ſdegno ſe

con, alternanti tutti i pregj di quella Di- gno e, che la Miſericordia iſleſſa ormai ſa

vina Miſericordia: Leader-_r illum th', ae _zia dell'ingratitudini umane , vuol farla., ~

P1358- 3-37525; confitgmini Domino, quaníam bonur, ln quel d`1 da Giudice s ma perchè ſu ſem'

,' :amiata i@ ſaint-4m miſericordia ejur . Sebñ' pre longanime, perciò ha da render queſto

gene' un gran motivo n'aveva Davidde di giorno` tanto più ſpaventoſo , quanti più

_eſaltare la Divina Beneficenza , quale con.. 'giorni ella tacque nel compatirci. chia- ,

raro eſempioinalzandolo dal fango de' ſuoi POÌQ- ` ' ` ' ì ~

balli natali_ , gli aveva cangiato nelle mani Finalmente ella è poi così ,- l’adirarſi,.che ‘

…u …uffi… Verg; da Pagare in ….0 scertſq fa lddro talora contro_ di noi, può dirſi uno 11.

?11118.
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Reale , ed. un Pelliccione da Pecoraio in un.,
Paludamento'di Porpora, ſi `

' Ma che"? è ſorſe ſolo il Re Davidde a..

provare in ſe fieſſo gli adorati influflî delle

ſovrano Miſericordie? Tutti noi , biſogna..

confeiſarla ,"tutti noi godiamo abbondanriſ

finiala piena_ de' Divini favori : Miſericordia

Domini plan): :Il terra.; ed e tanto più am*

;mirabile'quella ſovrana Pietà , quanto_ che'.

Pare, chegare'ggi cone nofl’re ingratitudim,

ed agli affronti, che le ſi fanno tutto dida-'

li uomini con Eco maraviälioſa riſponda..

empre con nuovi favori. r‘ io la diſcor

reva così ; ſe il nostro buon Dio ha ſempre -

coflumato di cos) fare , penſatelo voi , ſe.

vorra mutare flile nel finale Giudizio! Su

tra ſcordarſi dell' antiche ſue miſericor

1105.3-1-.dlcl CP!” ‘MW‘ f“tm Mtflricordif ”corda

5.. l-'o--a

sfogo eſimero, uno ſdegno momentaneo ,co

sì preſto torna a raſſerenarſi di bel rinom

Ãuel volto annnvolato del noſ‘lro Soldi Giu";

_ ma; in ſomma è vero quel , che diceva,.

il Profeta , che in quefla Terra Iddio nun…"

ſi adira mai interamente, Non anca-ſit omnë’ PL”.

imm fuam ; quindi Girolamo ſu quelle pa.

rple del Salmo 19. ,Licoan ira in indigna

mru azur, legge dal Tcfio Ebraico , Quo

m'am ad mamontum :ſi ira -ejur'i' anzi il ‘rug- `

giro del ſuo furore quaggiù non pare, che-_

ia per altro, ſe non per maggiormente poi

beneficarci ; fa appunto come quello artifi

zroſo Leone poſio colà nel pubblico d’una

gran Fefla da Carlo VIll. Re di Francia.,

quale, ſpaventoſo nel ceffo,tcrribile ne‘rug

gm , parea , che s'avventaſſcco’ morſiadi

vorare i circoſtanti , ma nello ſpalancpre le

au



l

Domenicaffigîfflaqugrffidpfola ‘Pantera/Ze_` . I# ſi

rd’fa i., alti-ono!! davaſuori, çhe Gig( Oro?

bel ifflmi a coronar’ne` la ‘fronte'de'çircqfian.`

ti_;_ cos] il noſtro m‘lflufllOſQ Leone della Iſril

"lp-.5.5. bù di'ÎGiuda, "Izq deſkibqſzgda" , ſç‘ mai per

le _uan-g… enqrnieîſççuerátezzc {rupe di {def

gno", tutto và poi :it-eruzione FQIODFICÌ

1’111”.dilçnille'care'Benedizioni , 944,1’ foi-ana:. mu;`

"4;. iq Mgflfimrdiçttáfi Miſgkarionibui; così ſecu

eg icon’ il PopolódEb‘i-flçogllſiorchè dp pole_ ben‘

mer'ijátç Schiavi”, parea, che xd lÒſi pen’.

?11:05. tiflſq' d’averIqAnſ'dì fiigato, Effçfl'ítuig

45- end/‘eenndìñF’mkètilyzíinÉm Miflñ'iqordmſuci

e però'. offlpqntàzgáflor‘o'i} grava ho: palſatoî

con’rníle’hreſerít'i Fuori ,' Et _giù {paint

_í‘jkríçòzdjài- ;pri/PER omnium , qui‘ rçpe’o

"pf, fa; , ’come, loìn‘a'rra'il Profeta; e cos)

BBB HÒPPÒZ fa.; Wii-1.91!!!!? dì. 69-1201. ?‘15

ſapete' ’voi , Dilettiflîmi miei,~ Percile

"àticlii in qucfihguiſa con gli Uoniim è,

per} ?ſgiomi‘diquëlla vita , ſonotutti no;

71:39- Mujcosi, gli’chianfl il Profeta: Pr:er Anna

19- Mnçrqnáamtü çe glrha‘ Dio_ conc-31_11

in dono . e fi è quaſi ſhoglrato de' ſuoi dl

ritti Ìq` punirci da‘ Bai-“ſuo ; un_ 'ſolo ſolq

giorno Bei-ò :Pe egli ’riſervato per ſe, ed è

1'. ultimo., Weapon-iii, e quando venga un_

:grigio-,nq L allora' per quetl' lflefla rnotnm,

cher” ſu 'tantoſqiiſericórdioſo , vorràeglr_

piu-’gna' "tolta farſgiujlizia alla ſua miſeri

* ?Hitman-"é“qimqmrabit , come diſſe

’Il'

a.. .

Te’ culliaîno, perchè non_ ſu ricevuta_,-per_c_hg

fi‘íbùſat'a, perchè-"fu Yilipeſa , Effurfùqf ”5

fixubdummiſhieerdmm ‘ _ _‘ _ i

“Allora, allora la Miſericordia gfiçp'z P di

Avvocat ', che ella. era , preſa la (3]lele

tura'deg 1 uomini, darà fiato alle 'ſi-omo;

ſatali per richiamare alla Vita l Cadaveriffi;

ſ ingerlijn fretta alla ran Valle-di Gloſa:

{Bric- cÉoh'chç gonfi _one ! ninna: tanti_

milioni (PUOIBÌM, .e di Donne , che ſura:

no {che ſono , cche ſaranno ,_afl_`ollarſi dall
ſſ topa, dall’ Aſia, dall' Affi-rca, e dall A

mérica., `ieÎnOi . caro Lettore. _ç non ancora.,

ſaremo tr uelli , ehi_ meſlo in volto , chi»

allegro n'e cmbiante, çhr tutto çonfldenza,

chi-tutto diſperazione , “Indie-'um, ad ſu

dícìuih; Allera sì, allora codnraflî di ſoſcq

arnmantg i_l Cielo , ſana' altra luce , che di

folgori ſpaventoſi , ſcnz' altro conforto che

di tuoni terribili ; tutto ricmwrafli l’Un_[.

Geri?) di rovine, d' incendi , di confuſion]

è ſigli uomini fatti_ fluprdi per la paura , m_

lirizziti , estatici , e mezzo tra vr_vr, e morti,`

iorran gridare al ſuo ſolito , Miſericordia,

Miſericordia ’,“ ma rifirettqſcgli il cuor;

dallo`~ſpavento, non potranno format che..

ſecchi gemiti, che ſoſpiri interrotti in pena

delle t'antç volte rigettata Pietà,che fioric—`

Lfled!. fl. loro (Ponzanca : Anſemtrbmf bomrmbuf_

‘6. luci-”n . * . _ .

*Banche rabhipſo crucio ginſlraaiera le_
viſcere in rienrd‘aíſl vdel tempo, iiì qui miñ_

`r‘ ‘ "dià 'a braccìaiapertc non g 'in-1 ava,~

'síómda dolcemente ad— arrenderſi,

*a

Iv.

{vi WWW@un a, Ke:

““7" ,a rmur'flir 5 ed ora contro 1'_an Pro-u.:

ſuo genio la mlìrekanno‘predd‘ei‘ſí afçh'etr'nö’ a4.

lç 'loro miſerie aesb‘effarglt :L‘HA-3 Mim

interim *ti-fire, fini-59, o: [ul-[emo 12m, ea;

cos} cangiato aſpetto rivefliralſl tutta diſu-j -I‘l

forze ; e di ſdegno., {edignqtíoflm 'dè'pìçratpſ

manant‘em, colrieſſo'prevedde Arrivi-ozio,~ ef

dirà'loro in faccia‘: 'io ' lo ſon' la Miſeri-Ì

c’ordia'da_ YOÌ tahççíllç' VP, tç_ ſgrçzzatagquana; .e :1.23,

dp. i9"vì pregm dQLpo ’qlxeí'fliìäfëtx! ‘, che'

ben {ap-:ça: ; ad. aver ‘Piëtà. di Yóì "TGM-dì

aÎlrnerio', a tornai-venç‘al voflro Dio con un;

vero dolore de'v_ostr`i_`peçcatl un ſaldo]

propoſito di_ 'emendarvene‘í eriſpondeficg'

c’henon era ancor tempo , (F‘Îr‘c‘rjuijfir. Ora"

io'ſon_ quella , _sì‘ bene , r'niſcreliçnti ,‘ .WM

pretendere . _. ….,…. . …- - r

‘ Miſeri’ſratellidiGiuſeppfljçhi'pùò ridi-z

re Ia 'loro confuſione‘, il cr’ePacuoxe, [Taring .ñ
flia , che provaronoìnell'an‘ir’naz allorchë

miçidiali ,‘e traditori ,donna diávcrè ſpl-ch

zate le lagrime,` le preghiere‘,` i ſoſpiri del

loro 'ſangue medeſimo; e ſangue il_ entìlc,

ſangue' sì amabile' ,. (luanxtq'era que lq "del

GlOVlDCIſO Giuſeppe, doppo l'aver çon una

barbara pietà eſentatoloa gran rri_e‘rcè dalla

morto , ma con` ricevere crudeli il prezzq

della ſua liberta, più flimabilc della vita-n'

ill-:ſſa , e‘ lo vedder‘o‘, e l' udiron'o poi"Do

{ninàntc ſul Trono d’ @gitto’dir loro'in face

cia con voce ſevera : Ego [un [aſl-ph‘ franz; 6:71.45.

"iulm-quem vendidrjlir'; lo, io, diſgraziati, z. `
Lori quel Giuſeppe‘da voi barbaramente tra-ñ` ‘ſi

Alto} allora ſuv",'che dovette loro firazjare~

le’viſccre, un’ infelice ricovrdanza diquandq

ſull'orlo di quella Cificrna, "aperta dall’in

vidia , e ſtavata dall' odio ,' ſi ridevano gl'

innanani delle ſuppliclie ſoſcritte dal pianto

dell' infelice Giavanctto , e rinunziaudo ad.

ogni ſenſo d'umanità , venderono in_ un fra‘:

tello più che la metà di loro flefiì , ſenza..

attendere punto e all’ira del Civçlo,e al di

ſ uſlo del vecchio lor Padre. Cei-toe, che

ſg tale il loro ſpavento, che gli_ flrouò la

parola in gola , nè ſcppcro formare un’ac

cento in lör diſcolpa : Non poter-'ant felpa”.

dere Fran-et, ”imio terrore perni-rin: , lq :i

ſeriſce la SacraScrittur-a.~ " ` ` ' ` "

` Se non che, a dir ‘vero, tutti gli ſpaventi

de' Fratelli diQiuſcppe andarono poi` a ter

minare in un pieno'cumulo di carezza»,

Ofiulatufque eſljo/ëpb_ omne: fruire: ſu”; ma

non ſaranno già di quella' fatta i terrori,

çhe cauſerà ue' reprobi la miſericordia ſde

nata, allora quando nella gran Valle di_ Glo

afſatte, alzato Tribunale, comparirà ella.

qual Giudice ſupremo , con tutta la_ Maeflà;

aduemu pamparico (enſaſi di Tertullrano) pe;

rendere a ciaſcuno ì ſuoi doveri , come' ap

punto lo previdde il Profeta , Qgiuibi D0- Pſ6!

”line 'miſeria-'dita ; ideò ”e add” igniçuiquc- '

juxm @Per-iſom- ' ~ _. _ b '

“ Ieste altiere , che .vi ridefie di pio., per

chè troppo fu”buouo , credete vol di poter

r’ ere colla vo'fira baldanza' a viſta, a vo

i: Foe? terribile. 3, 8a“,- ſr-.ff'mluwáf 1°

i
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3“ A

foga Qualefieñaeulu‘m radunati” Dómípîjam
-imíu itutſii, 'jam ſuperbi' , fin# 'triumfbntirf

Uſna'ſola volta, che Veſfit'o di riostra 'inferi

r’nirà E laſciò' intendere, benchè tutto mari
ſ "etudine’colàſi nell’Qrto di _(ìetſemani', Ego`

um‘, che ſmarrita‘ quei ſgherri la lor braî

vu`ra ,'roveiſcia`ron'o ‘tutti all’indietro, Ce.

cidefur” retrorſùmí Q penſate, c'hc ſi!? gio’

rioſo', 'minaccia'nte , ’adirato'? Si fa” pori-ie"

jndiranu'ur, quid p'orerr'r ,indù-armi” .7 Agoſlió’

tim-'Un r'a io ſolo'dçlla ſua Divinità“, che’

gli 'traſpir dal_ volto ‘ ſul Taborre , ‘riempì

- di tale ſpavento’gli 'Apolìoh , ‘che ;ballar-'ñ‘

diti da quel rifleſſo , caddero di reperite colñ’ '
In”. l'a bocca per vt‘erra ,’ Ceci-{ezqu 'fa Eat-"er ſince,

17.‘. ó- rimpaſto”: wide ;' e‘ 'pure' non' tuonava.;

'àllora',’non ſul‘minava colli {degni il Signo

je , anzi gli conſortava 'a non temere', Surf

gi” , ('9- ”alite riinfres_ 'oh miſeri'noi!

ç’i prendiamo il Giudizio ,‘cor’ne in buffa-'l

che 'ſarà , clic ſarà, qu'andoegli compariſca

armato'di vendette,'e provviflo di furoriä

93b!! fpeñàmlunì adi-;Miur Domini jam i”

ilubitati, jam ſuperbi,jam triumpbàmii? '
ì‘ 9445!: Speñarulnm? ve lo dirò ben' io,che

Spettacolo ſpaventoſo ſarä mai queflp! ver

ra il Giudice,' e ſaranno ſuo Trono Maefioä

ſo le Nubi , Vìdebym Filiam'Hòplinù beſtie”;

im id Nulní' ma, che coſa? mai‘gueflL?

io mi credev ,"che ei doveffe anziiiſedere

ſopra un Tribunale di Fuoco, come lo vedñ'

de in Spirito 'il Profeta, 'con‘attorno una

Tempefla d'Equulei, di Spade, di Lacci, e'

di Catene penſai‘ crudo ſcempio de’Malva

’ſu 4 , 13m': in muffa-[Ir: rjur 'munirſi-n, é- in‘,

?N°4

:irmìm ejur Temprflat bal-'4;- ; ed io non miî

ro altra Reſidenza, che di Nubi? 'che ſono

appunto il Geroglifico della Miſencmdia,con

c’ui próteg'geva Iddio nel loro cammino il_

Popolo Ebreo, Et Nulmn in prurefiionem dici,

come‘ lo narra 'i'l Profeta. Miſericordia da'

.TW-U- Giudicè? Dici ciguardi , Far/'e ir; Colum;

‘ 380

1"’

1.
mi.

Fai' mi ſa più temere una Miſericordia ſdeñ'

nata, che una Giustizia, benchè ſevera;

ape'ndoſi benilſimo,‘clie non v'è rigore più'

furibondo di' que'llo, che naſce 'da una'Pazl

zienza lun amentc irril‘ata.- Patienr‘ía laſaſi't

fin-or,` il'ëbe m’aPre la‘ firada al ſecondo
punto. ì _ _ "_ " "’

' Ma, che Strumenti nuro io comparire in

quello Giudizio? La Croce, i Chiodi, la'

Lancia? Bandiere Nobili di noſtra Redenſi

zione, Pegni dolciſſimi‘ di Speranza? ed il

Giudice iſteſſo porta le Mani traſorate, u’

ſquarci‘ato il Pc ſto? ſorſe per darci ,ad i_nten-’

dere ,‘ che n'cmz‘neno vin quel giorno ſuneflo'

potrà ra’t’tencré quel ſuo dolcitîímo Cuore;

ſicché egli non ſe n’eſca per quell'ampia'

', Ferita a ſoccorrerci , n‘è_ porrä`tenere sì riſó‘

trette le Mani , ſicrhè ancora'ſerrate, non.;

verſino ſopra di noi mille Grazie della ſud

CMB-S. Pietà , Manu: (jüt toi-miti!” pieni Hyarintbír;

Manitornatili, che tante le vo te" ſono tor-‘

nate ‘m giro-a ſarcigodere le ſue Miſericor-ì

die ſenza miſura' di tempo è' ' Clemnm‘a 'Dei'

` _zi/2M mir.

"'“Î nero Tcfl'lìllîànw che ”dt-meme ”im'- "VW" ne” pápç’l, il Ct‘iſoflom” 0h Dio

ci guardi! ‘ ‘ Î “ _

" Che @rana foggia di giudicare e mai que;
fia! Má aſpettate 'un ’pda, aſpettatezî‘ché

Davidde vuol tor-vi‘ il‘dubbiodiCapos ſap#

pſiate, egli ,che quello Giudice,' ça”

tìnebi': 1'” in! iſerieordiar ſuor", ſpiega _Già~

r'olamo; 'Ccrg’aflebir infur'o'ke Mifirìtoidídr ſtili’,

e‘ volle dire; "ſono Anni ed Anni, che fl

fanno ;utto di mille 'a‘rqnti alla' Divina

Miſericordia ,` la ‘quale c'on quanti' inviti,

con quante interne chiamate ci ba ſ ‘ronatq

da tanto tempo a valerci’ delle ſue razie,

'ad aminetterei ſuoi 'mom-g noi miſere;

denti, diſleali, ‘in mi, o gli volgemmo

bruttamente le Spa e', o ſe pure ſaceſlímo'

le moſtre d'accettar’e'i’ſuoi inviti, 'i'ſuoi

doni_ , ad altro poi non ce ne' ſervitfimo, che

a ritorcegliergli con'tro, e fargli con'eflí uno

sſregio ſul volto; dichiamola chiara, fi pec‘

cb più s’ſacc‘i’atamente', pe‘ichè'Dio ſu tro "

` Miſericordioſo, e perchè ci reſe tanio af

cile il perdono con' i 'Sacramento della Pe

nitenZa, per que'flo moliiplic‘ar‘cno a man

ſalva ’le iniquit‘à ,""e pure“fin quì 'non 'v'ë

fiato ehi ſacei‘a Giuflizia alla‘ ſua Miſericoré

dia oltra giata; onde’lddio', che ama a pa

ri’ di ſe Èeſſo 'la ſua‘Miſericordia , a'è im

Pegnato ’altamente m quello’ giorno del Giu—

dizio a farle rendere i' ſuoi doveri, Diligii

Miſtrr'eardiam, judiríùm, lo diſſe’ l'ifieſſo_

Pavidde, e`lo chicsò Aàoflino‘. '1” Miſeri

e‘oriiia Dem, 'ſudicíum 'non opaittit; e però

compariſcano pure in quello gran Campo`
ella Veriràì'tutti gli Ordigni inventati a

piè de' Peccatori , ma ſenza frutto,~ dalla;

Pietà Divina‘, Croce, Chiodi, Lancia, Pia

ghe, Tçfiimonj 'infallibili a convincere l'

empietà, e perchè venga loro pure una

volta reſtituito quel'ſommo_ riſpetto; che

gli ſi deve', ſegga qual Giudice‘ineſorabilç

a conſondere,’a condannare i mal’affetti‘al'á

l'a 'Croce la Miſericordia isteſſa, che'ne ſula'

Promotrice: Miſericordia ſupercxalterjudicium:

e così :il ſenſo del medeſimo Salmiſia, Cam#
pſebìt i” furore Miſericordia; ſuor. ‘ " ‘l

Ed 0h , che' proce'dura’ſormidabile, che_

conſuſio'ne indicibile ſarà 'mai'quella de"PEc-Ì

çatori, quando riſcderà ſul‘l'roiio qualGiu

dice, quell’istetſa Miſericardia,' che prova

rono e‘ſsr mai_ ſempre Madre Benig’na_,'cl1e_o`

gli aſpettò per tant’ Anni a Penitenza!, Ao'

inava ſviſceratamenxe Chilone Nobile~ ‘Meo'

meſe, come tenero Padre i ſuoi Figli, quañ'

li tutte avevano ripofle le loro ſperanze.

nell’affeiio Paterno, quando inalZatp egli

dal Popolo al Poflo di `Giudice nell'iflelîa‘
ſua Patria, 'ne giubbilarono’ i vFigli, ſern—‘v

brando loro, ‘ che quella nuova Digniti del
Padre , gli averla vl‘atto godere più abbonſi

danti_ i ſrutti del ſuo Amore, mao quad:

ro rimaſero ingannatí." l’mperciocche nel

comparirin d’avanti per baciarin 'la Mano;

ſi penſaron'o di ritrovare‘ il ſolito Padre’aà

moroſo , ed_ incontrarono ‘un ri ido Pi' le‘,

ehe con la 'guardatura ,- ma' lieve”, ` ‘n'lt

'0*

;Lis-ì',
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*3 ”Vici-apre low.“›Wre :William dondolo

ma!”

Z 54$]

”Rex

13,

*.*`-7

Domèm'ca Vige/Bñliyuòzm la ‘l’enteccsteſi

”uzmſpùlhlbſrgl‘ìhflriògschè da quel

giuduzio Miranda flimafffloffladre a come

PlliietthÎOÌÒbolëluyiná duro ‘GmJÃCCI ’

panini «booſſall’i ‘3 Ab .kn dn me ì WH!

dim'uñ pm”;;ehe.flordiinento, che terme_

razioni”, mai cmſar- loro mi tale incon

'alle‘. qi 02-; -~ ' "É-i LAP., :L‘llfi

»LEM-'Q pc” grzhdç, quan fi vuolçhooms
fiuſhnolpzfiuünî Flgil`ſidÌ-ChiÌ0fle, alla find

non-.çrm’efli conlìipevoli ;zſ'e mcdcánñidi

&iui-Fielwi’r-ondciiovcífm affannzrſeou

Plü‘dei dmcrcffisírMſçliiTpuo ridi:: l’cflrcw

m0 rmóurico: de' [lucani-i ,` nel rimini”
'mancia-did: DiqimſiMiççrieordifl , 'che ſu

tigmzrglièda 'ſes 'qiui Giudice -ſfllfl’Ìr-ÎAÀ

Api-*dir me nio-mb!" ‘jim-ng. pvt-fc i‘ fluidi_

giù rinficoiqigli lino ad anni, loro misfanî;

e quzii inizi-ni? potete_ immq’gihandofdi
quegli‘ appunto, che-Ramo'd‘cmro h Giu-.ì

n’fdníonc della Pietà‘, Eſcort-01',' é* non? im'

difligbqibi ”amd-mt” , Moi; é! 1”” dediflíc

mihi“ biberg, and” tram, ó- ,qari- tnpnqéflia
ma‘ . l V fl

Mira, diri- a, ciaſchéduno-de'kcprobi lg

Divina Miſericordia, mira là quegli Scru

mc'ini della Paſoione del tuo,Gicsù.-›lo.‘,'iof‘,

ſono ’l ſai', fui‘quella,.-chc amo gm] van

taggio lo flimolgi a falſi ‘Uomo, çon. ta'mq

ſcapito della ſuav Maeflà ,‘ con .tanto ſtupore

del Cielo; io.,'sì, io l’induſsia ſoffrirczumj

Morte-la più penoſa, la più diſonoraca, chq

mai ſi ſalſe; ſopra quel Tronco, chc vedi;
io! li aprjj‘qucllc Piaghc,~gii fquarciaiquqì

Co_ ato; `:ilzciocchè da alſo‘tipiweſſçminu

Seno- le Benedizzioni,~ i Signa-enti, i, Tel‘

ſexi delle Grazia; impiegati ènalmtnie"atuq

più tutto il' Sangue, tutto il Merito, min

la, h Vita di un Dio, ed 0h1per qumtq

tempo no hai `goduto il capitale! ma ſino;

frutto; e .Perchè più ſcpſibile :apici-aki ì

ghi ‘del mio ‘Amm-c; çhc Beni non_ {ha

”imputato pci: mantcpimcnto ancora del}

Corpus? Cpmmodità , Ricchezza, anri,

Talenti ,fed *ip-corriſpondenza poi di tanni

lînefizzi, che bazio mai richidsto. Îda to?,

che ſorſe ti*diſciplimſsi‘.a Sangue-P che rm

Vigaſsi Mari stranicr-i, che t-'inſeivatichiſsiì

tn’Boſchi? quando_ io pure l'aveſsi 121er

teſo, dovevi anto ſario per gratitudincjfig'ì

ſq” grqndemndímflèm tibñ..unè farm *WA

'ar, 'came la diſſç il Sci-.vo a Numana

patito delle-mäggiori pe: ſoddiaf‘are a;

un tuo capriccio‘, pcr-czçtivarti ln. guain

dì'una Creatura miſerabile; che nemmeno':

poi potcsti > conſeguire a çîho :imcbieflo -flai

altro, ſe non che alle tançe mie Miſeriç'i

coi-die uſate verſo di .Le ,i ni, ancora miſ-e.

pondeſsi coouna ſcintilla di Pietà vaſnade”,

tuoi, dc’ miei poveri Pratçlii', che gliflhí.

íì qualche avanzo di quelle .Menſe bonſai*:

me, che io e’imbandivó-ì ;qualche Sanctis

di quelle fincolme Guardambbef ch]. ‘n.15

provvedcvo? qualche Moneta diqoegii Snia

kai, cho io ñti [ſiempiyoèl pure ceizmm

, efficacia dqlflmmm ixnpulfi,~>nid till'

*e* -l

ſſ G

dati ,. non per 1m* Ama‘, Îhèìflì’îu! ;- a”

per piùvluth-i non' poni-MtèñqtlÒ-?lſſèmbw

*on'sn‘p’ulſez {WWÎOBLÉÙÙ 5“ che'lërffl

di”; çramzſuiſe ,‘Fcho'íìlîminieüimcnwül

Mb: WWW-unu". a ‘if—‘M Può
dit-fi «{pzzſpdarç’ gh' ;Yän‘äisb éj hdtflfilöìfl

Penny} zii lil-;cela "quadre ;im Galé è? izi

monetaria inronuochr; invnngoydbp- nu

mantenu- ‘certe-Caſey!” , kot-’ke 'Pov

”indi 'Wan ”il in~`qfloflo "me-‘zigrzfrſî'fflz
hurcllilngridánno I mani moi-ii‘ñſidi - Mid”;

gif-po!” Pane iper- l'amor-?di Piedi: 'is-27@

’to 'l conſeguiunor-ah crudele! "la rieöèſsid

{amelia , .che : vedevi né’ñmndichi ;odg-,m

pur. violentacha 'tnt compdsioilv, :ſuynonlz

ezi'-di Sardo? te lo feci. piu: dite da 5011:0116'

Papa, çbanonwcñtmdf'aveu padri-:link

llxMiſcricoi’dia-,chi .oonvd ‘init'ericordìofooo*

miei Figli, Lift' inferi-m' pn‘qIB;IÎM13ë>oñ

4m” ”qu ”10701147516 ia' feci -ÉQplicàer-KII

ſebioj che' in vano ſpera…? 'Pietà j oviöobfl

va`condqmzrti la tua’:,E[lTflle'ti—k’ Und);

;iui-diam ;zi-u':qu ed, 'dg' Mtflrkprdíç 'rpm-:FB

pm dg'udjmndw? deíünrqfli'icmflóvcî’q

alici Figli ,É ancor io ñoW’ſowPiù-Mad e'rvüu

to‘, dov'è-Qi ſapere qtièk’d‘hgdbflindſñffiçboru

Miſericordia un'd‘idoveva-fa

.41.2735.

Jil“.

a-dafliüdico, .FU-3*."

e più. ſevera-'perchè pnùñlonganimei, , ma: .15.21:

punita~ MÎfl-ríchifl'vm‘wçnfl, > "ó-u' M3”

dic ma a mb” qhananîpfflaíus -* r- 131,!…
‘P

’a Che ſc'ta'n‘toi di nigpreîuſenfiilnelfod" "Xtä

care i eli-ſani..d"Qmmiſqionçemirca: ho‘th

di M:ſcrk1àxdia,iche‘-ſalà li'mfiiç‘; leer“

ie mulino.. dizcoloroj dhmoùd‘olonmſoi

caro più:. a’ Bohçrqlliſdel WMFÎÌDMP

ſolo noi) rinvetiirono .1011iqu
ht-vccç*'qiiçſmo-fino "zí‘ſpo lia! lipſidddhw

Suacci, A ſuc'chigrgli-íìmil- ”in @Banzai

;un guadagni i‘llccflí; Mffiiíingüifiug BJ

negare le Martedifoäwuóorkf peg

odi Amii'. a' quei --pmerbflge’üi 'za 'conizmx‘q

pncgmdiziovxiellc miſe”; 'lçtQ'IZl-Îamightüw

çhe ſrgççmtofl -ffifltfflflſhdüfnmgÎ’iedi' _on_

ia‘; che 'ſarà dell'Qnorc‘ooha-'a q’uviltſ CdS

Për ‘31!m²=ìx_civili- 1-41141** ?heidi-à‘ mi*

modcflcvcon:leMo-1~montinpi>,ſi codgli'sdvì

pri ,' con’ gli .MqlmiÎiffi-Î'çhèrſaràìdi qui”

ſovercliierìç uſate da`zquei.ſu-Pcrbacci voti*

Fl’infcriorichn le quali—.già costxinſçfd :di

”ghiottirc ;lmala‘flonpoo'villaflìçfztkfionp

ris irqmoimì: PCF’HQÌÌ‘*ÌDWTF²YF"`ÌTH'BÙÌÎ

le : peg ioxe minacci'atogliri‘ Tdi“,

”im-peul': faranno igliîeççeſgi mauro ,bar

buoi, cd- Squaliçian'xdpon; d'qéçdíiine la

DM"; BW!” MW"W ’*k* WWW» 'l

quali hanno finto ”modi-male, ?ti-mmm

na pietoſa-quello …ſtringi-dd', che fi‘niegí

:Ichiíolameiue tralaſcièfldi foi-'del ben-:à

Icy-nè, dig-‘non lo predojdicq ilCriſoiionw;

A” ,fi-'1., 9m' pu ha” Mya-ti”, “an-ſat'th

Bible, ”i agent:. miſeri-antia- -, ’addii-1p

,neque ”pa-m‘è, eda-ſem]

Pmcredetea-me; ”coni-*vorrà pot; ’

”ſugli ,- pena-damùglifld .:lion-à”
s’ accenderä i] cho della Miſesiuinií‘o diäiö " l

gettato ſul 0-. .'41

”I

Frida', ide-agire‘ il' Olio

.zig

7.
' l
.5.33

P“,— ,PdL-‘LJ
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p, e @Lampeídî _ſui-ori non-ſuſcitera, ella

qontro‘quegli_ ſgraziau, .che s’ abuſa‘fl'mo . del

ſuoi Romiti”. [gr-u Ztl-t', ſ- lo prevedde Bet

gardo, ”due del”: Oleg Mjſericordr‘g. ‘ .

,3,5 ;teſo , chè avetà fuoco la Divina Miſe

xicg’rdiaſatta Giudice, oli, che ſcoppio ſor

pidabile a_ guiſa di Fulmine darà'mai fuori!

quanqo conflitti_ i rei, e terminato il Pro

“con udirà ri,mh0mba're‘ oa per tutto la

fiera.. ma giulia Sentenza, pronuoziata con

tuo de'.Pecc-atoti da quella Miſericordia med

,f &ehm-che rigettarono un di .- ſuiſſe-ubi: Ore

Invaſioni-im”; anco tra di noi ſuol

.e. i‘ “…ma :la compaſsione in iſdegno contro

ehi …un ,volte avvertito del precipizio, volz

le azbelio: (indio cader‘vi; Via ſgraziati s'u

diròflemete la Divina Miſericordia {degna

ta- levatemivi d’ avanti , imitafie i Demo

ni nelia Superbia, nella Crudeltà, nell'Oſti

nazione; [mm-Ybrrrardem, inbummumque Dia

blo-rt imirqtí rflirí per parlare con Eutimio,

Eategli ancora Compagni ne’Tormenti ; Ire,

i”, ve l'aveva io predetto tante le volte nel

.Tn-.Vangelo per Bocca de'miei Prcdrcatori,

affinche-ravveduti lo ſcanſaſte, I’ avete o

lutozìberrvi ſta, ſprofondate pur nell'ln ee

ÎDHÌÌ. poLDiftedite d mr Malediäi in Ignem Eter

às-u- la”, parata-*'90 Diabolo é- dngelir rjuc.

’ 1-] dotate bene due-coſe; la prima, che in_

quell'iſtaute della ſulminata Sentenza ſi ſpa

xlu* lancBet'à-il'Paradiſo per gli Eletti, a 'cui

“m"- mranna‘ invîtati; Von-'nir nedit’ii Pam', mi;

‘5-34-.d-a’ltprobi ſteſsi reſterà ſchiarita la Men

te per ritonoſeere l' Eccellenza di Dio , di

quelsommo Bene, che perderono, non gia

pet-conſoiargli, n'ò, che non ne ſaranno

capaci, ma peninfierirgli con più rabbioſe

{manie nel Seno contro ſe ſreſsi. Ah, veó’

dere nn' Diozrìbuono, e perderlo eh! anm

WB” ”je Uomini *rn'dm- Dmm , á;- ferie/e.,

‘mmie, m:rjgái-prfinronſprſìum; è l'Emiſ

ſeno, chela piange adeſſo per loro,- conoſcono

quell’:lmmrnſa~ Bontà prezzo impareggiabile

della loro Redenzione, quelln‘bellezzá infi

n'rtt; climrallegre-l'ñm ireo , per cui ſola

ſola—,kìi‘rcdere ,.e .godere Baronti creati, e per

detlae eperdbrla‘ ſenza ſperanza di mai, mai,
miſibçiſl riveder-Ia .' M‘Bm [ugubre en': *m'

tkre Delo”, É- peederr! Cristiani miei , ſarà

quefl'o un Crepacuore sì diſperato , che non

può deſcriverſi da noi , perchè non arrivia

mo acapire ,che gran bene ſia quel Dio ,'

che geniamo a capriccio peccando ; i rugó'

giri di’ un' Eſau, aliorclie' a Sangue fredda

conobbe di ever ,gettata una Primogenitura

sìricca perquattroiegumi , gli affanni d’un‘

Gianna ,‘allorche per ’una dramma di miele;

{autiſmo-:init di; perdereml principato la:

vita. ſono ’mi preoolo abbozzo ,’ſon’ombreL-_x

dall interne .anguſhe , che proverauno [lt-Z

quel-punto i repmbi , in conoſcere,checoſa

lan -. perduto &perdere nn _Dio -., un 'Pill-x

diſo; e poiperchè? pet' umnulia:. Pro ”ibis

lo. Dirham-22,: puoi dirtìzaneo,i-.~prydrfdorm

ImamM-("abilrm-,Izoc î\.`- is. ‘e

mv_ ~u L’altra“coſr, `che ”alexadirvi [e.

( )
t

If.” s.

"a

t .3-1\.’."*'.'\,-,\_'_

chez-all'eſeguirí della terribileſen'tenza,tuk

to quel beato Conciſioro d’-Angioli,e di San.

ti, avviandofi al Paradiſo,.ſarà eco eli-deti

fioni. eſcherni ſopra gl’inſelicrcondannati‘,

gioirì delle lor miſerie , approverà le loro

diſgrazie, e queimiſeri cencioſi, quelli, Si

gnorisì, quelli, che eſlì tanto ſprezzaronb'

in vit'a , quegli uomini da bene,'clte p'er is

fugÎgire le loro immodeſte converſazioni, M

tono da eſſi sheffari come bacchetroni,mot-:

teggiati come incivili, come balordr,queglig

fleſſi batteranno palma a palma, e rideranfi

delle loro d-ſgrazie, Super eum 'italiane, ó"

dire-e , erre homo , q…- n’a” poſcia Dtm” “ju-ì

:min ſibi , ſed [Pera-nir in îmulu’rrrdìue ‘l’è-i

:rerum ſur-'um 5 ſarà queſta una ſpina sì añ.

cura, che penetrandogli il cuore,vi reflerà*

fiſſa colla rimembranza per tutta l‘lît’er’nità,`

Dame-rr’: ad pen-m ſemmr'eogmtio , é* oreñ.

maria, &Gregorio; così con un nuovo ttt

ſerno dentro ìdi ſe piomberanno gli em”

nell' Inferno per ſempre, [bum In’ in ſuppli

er‘ui” &rev-rum; Dioce neliberi. ,

SECONDA PARTE.

' . e . I

- D ecco finita la gran Giornata ſunefla,

', di cui tanto hanno ſcritto. gli Evange*

liſii, i Prcſcti , i Santi Padri , tanto han der

elamato gli Ambaſciatori del Cielo ſu i Sar

eri Pulpitià ne'io per verità ſaprei dirvidi

più . P-arlo pure aGmtc , che crede il Giu

dizio . non è vero? E perchè dunqueſi tira

'avanti così ſrancamenre ad irritare la Miſe

ricordia Divina con la continuazione de’no

ari peccati, meglio direi, delle noſtre paz

zie? Perchè non ſi tolgono via quelle pra-.

ticlte nuoeevoli .> perchè non ſi rimettono

quegli odi? perche non ſi rimoderano que

gli abuſi nel'vestire , nel converſare , nel

parlare? perchè non ſi stà con più di rive

renia neilc Chieſe P perchè non ci adattia

mo un poco più all'Operedi Miſericordia, e.

con un ſruttuoſo riſp-rmio di quel tanto,

clte ſi getta ne’Giuochi , negli Abiti. ne'

F‘eflini ì, nelle Commedie, non s’avanza qual

che coſa per dare a’ l’overelli , che ſi ruuq

jono di fame , e di ſtento? Criſliani miei,

di coflom , che vivono abitualmente così"

ſpenſierati , io non ſaprei coſadirmi s oche

il Giudizio ſi crede-così , così; o che queflae

baiordaggine è pena anticipata del Giudizio

medeſimo , Magna peccati pg”, mrrum, (9-.

memoria”) futuri Perdidtſſe Miirj, i' Emiſ

ſeno. ~ * w ñ '

. Perverita mi ſon poflo più volte a ri

flettere’ , onde naſca nella maggior parte.

deîpeecatori quefla -sìpoca paura , che;

Hanno del Giudizio , ſicchë vivendo immerſi

Msz'golaîne’percati , che vale 'a dire,con

ul'manifeflo.riſico di riportare in quel dl_

mn” Sentenza d'eterna dannazione , ri-`

dono non oſhnte, tripudiano, feſt iano.

comezſe ueſſero in mano il diſteſo avoref

role della loro ultima demenza. col Paſſas

porto ſtanco per il Paradiſo; ed a [dio-tre}

e.

un

i.

[41.2.

Mai-la:
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~ ‘ Dammi“- Wgffimaqáarta dopo la Team-911“ a z 'cs-,BB

dere, non può derivare d’altronde‘ queſta st

Fran ſicurezza, ſe non dallo ſperare, che

anno coſtoro nella Divina Uiſericordia, e..

voi gli ſentite dire tutto giomoi la Miſeri

cordia di Dio è grande; baſta , ci ſalvere

mo bene ancora noi, ſe aDio piace; e così

ſenza eſcquire. nè pur' una di quelle Opere,

che ingiugne loro la Miſericordia, non la.

cedono poi alla ,ſperanza di loro Salute, o a’»

Romiti più ſolitari, e ſervoroſi, o a'Clau

ſti-ali più ritirati, ed Qſſervanrig Ma Peçca- . . _ . _ _ d

‘ nella Div…: Mi encordia, dice Agoſtino XV“,

Anello, che ſperando, non` laſcia intanto di

tori Fratelli miei, voi non ‘cantate bene la..

voſtra Lezzione, Miſericordia, Miſericordia,. ‘

e la Giuſtizia di Dio, e il Giudizio non v'è

più ch? così per certo non cantava David

de, allorchè egli ſperava_ bensi nella Divi

na Pietà, ina temeva ancor-‘a della Divina..

`RfimeGiuſt’ittia, Miſericordia”, ó-judicinm canti-h

xv:.

‘fiſſa’.

:.7. 7.

"f-?zz

15.

cibi Domina; oqucflo sì l'intendeva benv,

ed arrivò anco piu oltre S.Girolamo, il qua.

le nel ſentire ſolo nominare quefle'Sillabc,--"

Giorno del Giudizio, -- trcmava dal Capo .ls

I’ Piedi, Acri” dic”- illum conſidera, rm

Corpo” comuniſta. ~

Ma voi, per dirvela, con queſta voſtra..

tanta fiducia nella Divina Miſericordia ſola;

mente, mi piacete pur poco? guardatcvi bc

ne di non rimanere ingannati , come accad

de al miſero Amano. il quale in ~quell-*i ſor

preſa del ſubitaneo ſdegno del ſuo Spvrand

Alſuero, ſi pensò ancor' eſſo di ritrovare il

ſuo ſcampo nella ben nota gentilezza della..

ſun Regina Eſter; Ama” qua UtfllfrfxilIK il:

rogue: Regina”: Pro Ani-mt fra; ’e dove egli

ſi credeva di trovare un' Avvocata , ritrovo

tin’ Accuſatrice ſevera ', e con tutta la ſua.,

bella ſperanza , perſe lo raziato la riputa'

zione, c la vita,`Fruflra ſpa” , gia' Deunp
”en timer; S.Gregorio. ' ſi ,

Voi confidare malto_ nella gran Miſericor

dia di queſto Criſto, che è la voſtra Regina, -

la voſtra Madre, non è vero? 'Voi ſare be'

ne, beniſſimo; avvertite però’, che in quel

giorno ſatale, Non ;ono-frati” rîñſqdiciuffi'
P

'.r

..di tutto un Mondo non vi etti lp
ì' bel Neſcr'e o”, non vi cono 0,19‘

  

come lo diſſe il armani-‘p i ſ’i convert.`

di Madre in Giudice ſevera ,'e‘ in preſenza

acci un

{hà a

quelle Vergini mal'accorte del Vangelo, che

ponendo ſolamente la loro ſperanza nella..

Bontà dello Spoſo, non ſecero alcuna prov

viſione d' Olio di buone Q ere , e ſe ciò ſe

guiſſe anco a voi, che con ſionc, che diſ

perazione ſarebbe mal la voſtra!

-Sapete vai, clp ſpera bene, e con {ru

ſare ciò , che può dal canto ſuo, per mante.

rſi longnq dal peccato, s' eſercita quanto

s nelle pere di,M:`ſericordra,(_lllr om: ñ

Mr, qui banana Cauſeirntiqm guſti_ _ſc-,weri

ſiete conſapevoli a voi medeſimi di Co pa.

grave, o ſe' per diſgrazia trovando'vi pecca

. tori, proponete di verocuore di ſtaccarvi

dal vizio , anco ad ni'vbſtro gran coſto,

doldndnvij ſrattaoto di avere, quai Figli "in

,gr-iti, diſguſtato sì villanamente la Divina..

~ ~ Miſericordia , che viera Madre; ſperare pu.

re , ſperare , che io m'impegno da parte di

(Audio Criſtqrchç n.0” andrà fallita _la vo
ra ſp'cranza, e potrete voi ancoſzſiiafieiqe

con lr‘altri Eletti, ripeterecontutto bripín

que 'ſunefliflímo Giorno,- {n rc, Domine,

ſeri-avi, ”on conſt-pda- i” Lannutti. Ah mio

caro Menton! Djo della Miſericordia.:

tutti guerli ‘miei Criſtiani’, oſi quanto ſi dol,

' orſo d'avervi ſtrapazzato ſin quì! `gli"’riñ'.

creſce di' non aver'Lagrime_ di“Sangue pè}
"ian ere laſiloro mala corriſpondenza‘ ve’iſb

ava ra Pietà; “deli provinla ln quel d`ſ "Av”
`Vciciita ,ì enon Giudic È Miſericordia, o n'ilb

Signore , ‘ Miſericordia ‘in' quel di‘ ſuneſti‘flí‘

*ipojs tutti vc‘gl‘i raccomandd._`omio Dim-ae.; -'

’ciò nè pur'uno eccettuato, tutti odanotiuël ~

‘dolce Venite Bene/lieti, che gli colinerà ilc’upſi

rç di giubbilo ,- nutrire_ pure in voi queſto te’,

nero entimento,'e poi ſperare. . " ì

.
'

›

' - ~ i..'-L
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A ‘PASSÎONE Dl N.81'GNORE. . , GESU’_ CRI-8m -ì

i '1'; Tzffia oapfns.mflr;]efli_coyzi,f Chieſa,

ma”, :qui tióflſitít pe’r ”iam , attendi”, 'C7,' ?idee-1*, dolor

r

‘

‘Ii-milk', meu:. Jet. Thten,c.l,1z_..

.ARGOMENTO.

:Làfaflione di. Cristo, fiche è incſplicabilc nel tormento, -

‘ così è lla. maggior' opera , che dimostri il _ſho amore

‘Verſo dèlî'prím, .ed è, il maggiore' incen

tivo per noi añptocurare la

nostra ſaint.: eterna,

… e , ’Une le otpere uſcitedalla mano

.j z di Dio ’on degne 'd'ammita

zione chi ne dubita? ma quel

la de ,morire in croçel’Unjge

niço Figlio ,del Padre ,appezz

‘ ' ` to m un mare di dolox|,e_co

Ì'a in verità, che'fa'rimanere eflaticala ‘ma

:ny-‘ì lia, come Dio per‘amor dell’Uomo

'ribeñe, e per liberarlo dalla morte ſempi

ìern'a , abbia _voluto morire, e morire roof
,una'niorſite acerbrflîma, in tal urſa, che;

'e ſcandolo fino ai Giudei , e ven'ibrò mera.

  

Leon!, paz'zîa ai Gentili 5/1434” `quüemjſſi-liidf-luzit. ,

zz, ágnfibur autem /Iu tiziana .. A] Cnfliani però

‘dover-ebbe artorìre con un’alta v[ilc_*n1.io,_ca

'gìooato cla loìflq'pore, un ‘fiume di lagrirne

per l'a tenerezza , al‘ ſolo ‘riſentire, che pati

ſce un Dio, Paffia’Domini ‘, 'ed un Dio, cheè

lddio [oro , Paffla Dammi man' , un Dio loro, i

che patiſce per ſalvargli , Paffia Domini no

flrí :ſu Cbrifli. 'Opera ſopra tutte leoperc,

Mi ero maggiore di tutti i Mitteri, che ſe

condo quello‘riflette Dioniſio Cartuſiano, è

riportata da tutti i_quattro Evangcllfli _im

ultimo luogo , comic la corona di tutte lu_

opere di Criflo, 1J_ più-flupendo de'ſuoi

Miracoli : Pafft’oum Sal-umori: , perguam 'w'

oificatur :fl Mundus ,. Midi‘ Epaugthflarkm,

leſerilmnt, ”nfuflm _unum inter pueipua dpi-fl

n Chi/li,- e benchè ſia piùche vero ciò, che

andava diviſando con ragione un Santo Dot

tore, cioè , che la granaelza di quefi'oprad

fia tale, _che eccedendo (al ſenſo di tutti i

Santi Padri,) ogni umana mom del dite..- , t

doverebbe eſſere anzi l’oggetto della ooflra

mente in meditarla, in compilngctla, in..

compatirla, più tosto che materia della n0

fira penna , della noſtra lingua per deſcri

vcrla, per eſptunerla, Cbrìfli Pafflo mente»

'paxil, quà”) ſalame meditando e!). Con..

. ì
a** g i. [-

tutto çìò moſtra lddio medeſimo dîguſtarç

che un' opera così inſigne (i pubblichr, {i

manifefli a tutti, che paſſano vialon per

quefla vita mortale, e che s' inviti ciasthe

duna de’mòrtali a fermarfi nel ponderarla,

nel ſentirla: O var omne; , qui tianſirir per

-piam , attendi”, ó! vile” ſi’ efl dolor ſimil”,

ſim: dolor ma: . Procuterò ancor' io di ,fer

mar voi, Dilettiflîmi, e tra gl’innumeraz

bili motivi, che poſſano trarſi dalla Palîîo

'ne di Criflo, voglio trattenermi ſu’due,chg

a me ſembrano utiliaìmi al voflro ſpiritua—

le profitto; il Primo, che la Panne gli

`Criſto, ſiccome eccede ogn'altro dolore, co—

sì porta ſeco la dimoſhazione del maggior‘

‘affetto , che abbia poſſqto lddio eſercitare,.

con gli Uomini; il ſecondo, che ella Piſi!

mente è il maggiore fiimolo, che poſſa..

muoverci a procurare la noſh-a eterna ſalute.

Badate bene, attendete poſatamente, chu

queflo è l' Argomento degli Argomenti, la

Predica delle Prediche , il Diſcorſo dei Di.

ſcorſi: Art-”dite,ó* vide”. ` `

Una delle riprove più certe, che ſi pati

ſca per amore , non 'e propriamenteilp-tL

re nel corpo , ma egli è il patire nell’anima;

anzi non ſarebbe un vero patire ll patire

ne- corpo, ſe aſsieme col corpo non patiſ

~ ſe il cuore che è la ſede degli affettiaonde

nemmeno :rebbe ſegno , che s'amaſſe per

fettamente quello, pct cui ſi patiſce, poichè

ſarebbe un puro patire materiale, ſarebbe

per dir così un patire ſenza cuore; quindi

il patire , che tra di noi ſuol ſare l' amante

per l’ amato, non merita quaſi nome di pa

tire , anzi non è perfetto ſegno di vetoamo

re, perchè è un patire guliando di patire;

e percrò non è inticro patire, come chel'a—

mantc , mentre patiſce nel corpo, g.›de nel

cuore di patire in ſegno del ſuo amore, ed d

un

Tbm.
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.… So ra .la-Ta ode“-IÉ’M/ÎrañS'ÈSÎÎ'QÌÎ Gen) Cri/30.' 7:3

[iii pi'tii-.e‘iniflo di e` Peröînonìè

una Sapendo paure' come v“il‘ :tire di

Gesù'pet l’Uomo, ii qmiefnog‘ ' ritmi.;

onto di efl‘ei'_àgiatoz peréfie’ eeeaffire,‘cb‘e

Quello per cui traſecoiava_ 1”_ ’pofioio; e”;

Br! aſpettato”: efflmw, Cbriflm’fro noli” "nor-7

”am e”; ch‘eper qqefto ii pàtire di ‘Geäù‘rë

porn ia maëgiorznza ſaprà -ogo' altro "pitiz

fe, ed è', e_ ii', e ‘farà la‘miggim‘- piováflhç
i' poſia efl'ereìo in Cielo o in‘ 'I-'ei’ra` d’un;

grand'amom; Major”) late‘ lilcdioàcül he‘
ùa ‘det‘, ùgſiìlvyimam ſua” 0”” ’quia' ”è

’lim'n'”` ‘ore', che ſarà morire ` jr i Nemiëiìl

**notate onde mie Grillo la Maggior dimor‘ó

Brenta_ di qqefl'alfettp, non già dà] path-d

del Corpo; ma' cieli’ Anima;ti ”mina-n ſig;

~ ai” for”: qui: , quì fla’il ſorte-d'un‘ vero at

giore“, e Qui 'fia il nobilçÎ,“l’²eeçe‘llente,`"il
bon ius‘ qltka _della 'Pafflone'ìçii Criflo ."'"“‘

ì @indi-allorché voi ſentirete' ”dite Biaſi

fcina’to Criffoper le’ pubbliche_ Pinze', ccà

[ne un Manigoido ii'piíi infame*- - cinto." i

catene di Poni, di-Rirorte, come Un’A'

ſafino; m gli‘Sputi, tra i'Calçiſtr’à ’ſi

‘Urtoni, come un Ribaido; ſcarnifi‘cato d i

Plage… . fchernito da i* lgtproperij., trap-1?
ſAto gialle S ine, configtto co’C’hiodi, ſquat"

eiato nel Petto-ton [a maggio: crudeltà, con

h più fiera em'pietà, *cheſt eoflqmaſſe mai

contro il più Sactiie‘go Traditoxe del 'M'oií’ñ

do; p'iangete'pure, e piangete a cáld'occh‘i

una camificint tanto ſpietata , piangere 'di

` giorno, piángete dj notte, e ſe non avete]

10.9.!.

II I.

tante lggrime, chiedetcne a_ ldçiio con il Pro"

ſeia Geremia una Soi- ente perenne, e crei

dinepure", che non aranno mai troppe ſe

hgrii'ne-per c'hi ſparſe tanto Sangue pei-‘mi‘,

Qui! labit Capri' m” Aqua” ,' á' Or'nlírràri:

?Mm- ſilrrlp ’mah-u”) , ó* PIM*an die, a; nel

Je. ll vofiro Gesù tradito'da Giuda? abbia?

donato da'Diſcepoii? preſo,‘e ſchiaffeg into

da Giudei? iii-:punto ne’T‘ribunaii,’ tro

nn La‘ o' di 82ngue,'~un Gruppo di_ Pia he‘!

il vo ro -Giesù ſentenziam a ‘Morte, oqu`

nato di Spine , conñtto in Croce , 'muore',

ton-ie: diſonoratp nudo ſopt; d’çn Legno,² "

'yoi non piangere‘te P' e voi* non‘VÌ dorreiçì

e voi- noſſcompatirete a-iín- tanto patito?

Sì 5 torno adire",- piangere pçire , ‘che ſe non

im iegate le [agi-imc ›

dooroſo, 2 che volete ethnic? in; quando

avrete sfogati gl' impeti del voflro‘ giuflifflf

ma pianto,- fermate’vi alquanto, pmi-'u',

ó' ”idem conſiderando, çhe que'flo, che pui

re e molto, non e tutto il :tire di Gesù',

anzi è la minima parte del a ſq; Pafione;

;h che un tal patire può nome il compat

guo ſu uefla Terra.- non e dpnque l’emi

ttente, i {ingoiare del patir di Gesù, che.:

non ha mai avuto, non potrà mai avere‘ii

Emile :. Ann-dire , ó* più” fi :fl dolor ſimi

li: , fiem dal” mom;

À“h che ci biſogna ben dire, che quelle;

brevi' parole , Pafflo Domini' nofln‘ jefu Chi-Uh",

imporrino altro, che tutti li firapazzi, eliſe

tinge' le blttitqke‘, che tot e le ſpine, che

er unì-oggetto così .

E

tgz'tii {chiù-aj?, cl‘tç'mttoí‘ii'ſfli ?X113

diante ‘deiRedentoteÉ mentre eg …edema

rivelò*: ‘quella grand²4nirn2 innamot'z’tu

della’ B. Angiola-da PMÌgfiÒL-çhë nativi?!

fiato mii’ifiinfeoriî tutta lfìdkcitun anni“tíi

i Santi-giù immigrati” ”mm-wii

ſaputa ben'eſprimefe ;14'154 a ‘uh e"eoſaij‘;

'che p …tamente fl‘kánt’h egedec ;ma pu:

re’èſ vira ,‘“Èhe’ bfiaotífinj'p Vergine tutto

che 'c9q`-`i- ;inizi-i "’p del** piobriobnbrí

ſalſe al’ a'iìte" e èrqd‘ei -pätire 'del ſuo

timiijb‘ g'iío'; 'e fiio bio;'²çbiituttotiò~iieffië

meno‘ ckh- ;nebbie tex-‘mini ſufficienti‘ ;Affic

pfl'me'rüe, ‘e dqtdi ad intenderejla'ſuä rà‘

vena): Maffi-;item enim- ,kniuw Il?

‘An-'m Mez'- , ç'uo'd Quantum-'1mqu Senlh ia
rîd Wilefit‘fluſqnm clìur Width", multſiímfioî

Within”: *im-1'le , qual‘ ”Fallo ma» PB

liiòáç‘viek etiop- -qh'iu india‘ ”flip-Q”, ²> " '3 -' 'i

e ' Mag' ?che perdere; direte' v'oi,‘n chepëtì

dere il 'tëmpo' in pretendere‘di ſpiegáí'e‘hjá

gdyeîz‘façi 'patiie di‘ cime; che e ìnëffiii

c'abiie‘? ‘non ſarebb’ egli meglio *il i-_ſi‘içſi

bgntemph‘ſh‘, ai piangerl‘q a calde' Iagtiiiiìîf

ai Îìene'renaldi compugzione, ìdi! gràtitçìdiè

ne! Così e, ‘Dilettifflt'iii,r² queflo ‘dover-eli}

.i ma!

.oz

L:

a l

.2 .Pie.

.1A

lie-‘eſſere l'impie o di tinta la vita‘ö’xi '* '

Crifliano”, 'il ſed fi ſolitario a i’piè dl ' l

erçififl'o} e quivi tgcito,²e’~quieto mir-nl

doio fiſſo fiſſo; e‘più mì’ia'ñdo vla P7123”- di

cjuell‘apetto‘ Co'flato, ”interiſti- lí-tönfl

deraz'ioiie’a "redere ueI‘Cnoke,'ſquh`iciltó

'iti dell’Amore i*: ` odi-"noi, çhë 'däI‘FeÈ-ſi

'çi Longiño, e' ve“rfin’dó_ dagiiOkèiiiìfl

piànt‘o pq compa fionç,‘4_al²Cuore giijälſétä

ti più' giu-i; disfaije fuſto ‘ii floflto; &olii-ö

ie; ed 'indizi-fifuomoíçe” i! Preſe”

Geremia-,0 ed inclini-ſi ’con-gli a‘ffettíìi Pa"

hdiſ0,"-8édcbit. Mind”, É- :c‘nbüf WM Th”;

.'ÎiîlÙ:

A’

..L‘ex

”ubi-‘ſe‘ flap‘er'fe,f Peiſuncſéndoñ mere pu? 3.:!,

trop vere-,ehe ivi iii-Paradiſo' ſolämente

ipnëgemd ad intendere" aicbe çofl dell;

in' (dei aiirç‘di Cri o't'Pançniìa ejui

eoñymphíríotiì a: equñinlä d!,- yíop fineülìſi , -,

bilíetimſimñ; tutto

tore” È“ ‘ .

~ eohintwciò sfomnáoeì di montare quel!

ſ0.- che‘íi"può di ii) [inadeiiai Laure-ur-;

benchè non ſi’po à giungere' al fondo’deliz

ſu: giá-Jena; ah che è molto utiie’.v dig-ev#

S.Leone“Papa,diſcortendo di ueflo ha;

Mineroçil_ rií‘apere, che la di ui eèeeffi‘á

profondità 'ſupera oíni‘ ;cinema del‘vdnio

intelletto e cohfe Ando* in‘ commedie-iii

:Ger vintiz nell' intelligenza, ` otzarſi difo"

lire coli'amore a ciò,- che ci mami”:

i’m-num. sù dunque ,'amatiflimi co'ptenſi

tatevi , che io vi guidi‘: mano nei“ in*

" ' 1)P‘P‘ÌÈ'Ì‘Î’P" a“? “z

terno deilg‘kaflione diGesù-,ì per fai-'v1 foi'- _ e - ‘

mai- îuefio çoncetto, che‘eiia oltrepaſſa”

gun _litiga ogni patimento umano. E per

verità, ‘quando la Palliqne di Criſto non

per anco’giunta al fortuna,e Voi troveret'p',

che ii Redentore ne parlava con bifi‘o', col!

‘deſiderio, con fame‘, e gli' pareva , igm, ‘

ſito] dítfi ‘g ogn’ *ra milſhaflm, nulla‘flimnn ,

' A” s [lola

e
O

[Vi

.i'l



' r~, r
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ñ 'd" cb 'Mi-.:nik **MLÎQTÌ la*

Luc-n- ?Mitì-MTM@ "AQ-'Èfletwrì, ó!

5°- awd- c… ‘E’Èrſfſ 'ii-m Pí'f‘WW-OW

V- m ſmi-.te . ,che @14150511: non. .tr-.m

MQSWFÌN ore , e- nas-tenendo

Miner e ,il-rità, spdrvg ancor;

nel-.ripreſero .J'x Vitara., live-rw; ”es

mr; P. fl !*ÉÈE‘P’PW 4.1159; Munoz

inn- PÃÎ~WW.MPWÎG H9…, . :che ‘Le

Brrzve'sbngarle- wii-ed :RF ire-.eli :le

”ao-nd_- dqurl… _ie ,49s `i? i 91.441! lo!

. GI con*er car! iti-Po per‘. mireallafl

Men. 4.- del .M de’ Res* =. ;ten-m.”- CPM!"

[In, ?ter-‘bu- Lcwe'e. m'er- ;Ss-inte ſpirit?

?iu-rm”; e ma!. queſto! 58“!” .Agne

caLnçra .z nell App,erer 4.1 19m Maul.

r’xo-.andmno _eq-aci; POZ-,19 *ras-46 44 .cm

let Wim-r., din.: WAL-xs $- -Chlqſar tum;

PÎ°VÙÈY² dal ore.” crude a goth-dts!!

Mann!! ſelva! Mn]- Berc . new-tro.

mariti-,Mu la _ſua ’collante, :negra-ça tra..

. mm!? renalixàñdçlle. membra-;l‘er- Ar*
ÌB-Î* garden”: confidi- Concili] , quer-iene;

4!- bob-‘ri figa; pr.” .nomine ”farmaceutica

per‘, Ma nando ſi venne al ‘principio della

‘ll-ion dei ctr-ore, çhe ſu nelzterminaredel

.añçepa Paſquale A, eccovi il_Salvatore op

reſso da tetra. malinconia x nel ripenſare; ,

e equ di quei medeſimi, che ricevevano

;L prima gran favore, di godere difirllato in

”ln bóeçonc tutto. ilſuo _Corpo_ , e Sangue ſan—

’ Jim. doveva eſsere il ſuo traditore ſacri
unü' ' i:. ”aerea-eſita” pag ”editi-nf: efl . L' in

*‘*“*gratiwdiqe ſu', ſempre odioſa a Edie . _ma

WP il Bar-sfizio è maſsmp ›. i che-l'ul

emnmdine per_ e130 teca. na.- mafiîmz *mv

ecaa al- cuore di pio. Per aver nutrito nel

beſerto , ed eſaltato nella Terra _di prorniſfl

. gli Ebrei , ;in vedergli ppt -ingrati , e

3, k _ cantanti , fa tale,;a noler mo' d’ inten—

" il cordoglio ,e che ſe ne preſe Iddio,

cbççiçò tl Cielo, ,e la Terra_ ad_ eſs-;rglienfſia`

”Ateſtino-.Ii ñ". › 4rd!?- Cfl‘è a …61 *Pr-"ui

z]. z adria‘. Terre, quem-.m Dem-LM.“ .let-au: *,fls

' ' ' ,Bis-‘vr *Put-ivi, a* mlt-w" › ipſi WWſPflt

dmn': n” Ora, che cOmparaczione vi E tra

‘a, render' ’ _ Wogdinariaglilì rei,è' Îävt‘oſlato (gina .de ſno medeſhpq .(191.903 e

Panzao? Senaadulplyìpinlfìnira c la maggio

tanza del beneficio, dunque in ita anCOra

. . fu l'amareua ,che contraſse il cuor. di Gesù

"' ‘ Mvèderfi compenſa” con, tradimenti nel

flex-.imìflcſw "PHBÌÎ &ſer-*fm Elma

ior-e de’Sacrangn‘ti‘., ‘g notate , che il Re

anco molto prima ſapeva_ il Judi’.

WMP). «i .Giuria &Emmi-ava da qual

tempo', c_ e nel Convrto del Pariſeo veddeç

?gli farſi _fia-Maddalena ’quella generoſa pro

nliorie d'un cotozſopra .il Capodel_ Srilva
Ióſe i, U! qnd prrÌiitfſio ífia. ungrmm' fafla eli?

"a perche‘non ſe ne dolſe prima? Eccolo.

rjma rion li trattava d’alrro, che della ſua

aſçione, che eu; Paſsione dci ſuìo, 'Corpo,

bra ſi 'tratta J’ un colpo d”ingratitudinu ,

he "ſçſiſcc 'l Purim diquclla’ non fidnop

.99'..1- .ae-..Rei …ñlé‘a‘izäflflw?Mein-Un

a ;J `è *43$

.cu '

Mai-.r4.

VI.

“ci ~ ñ '
”gig Wagon_ merry ”farm/Hc, illa-ehy, ”MH

grigia-r AA, è vero Paure, perchè} “.33.

ati'.- 4lì cuore'- ‘. W ſ°l9diſ°'.P°î *ii-<9

dialer‘, clic non `ha ſimilerpmära, ó,

l e/Ì ddoqfimilíta'ſirut ,loſoç managing

dire.. ”leſe-ñ', ſecondo ll .ſentimento d* _$— Ms.

rapina Nsiiçſçmv- mi“. ‘wu Paſs-onu*

che-rei‘ *nu-.te- e cwmëme ;ah ..che ?9%

bada col patire ‘del ‘mio-c::er

èsljrimíf-Î'e Petali'- ”arachidi-ze; 1,". …Ho

ma.mm Paris-re .44 '.- -ſw . 15“' 'm

tc ;vw-'e' . vi‘. Flex".WM…‘WM ,Più-ì: ~² ì "'

'MW ;eq-"W mfadivr › ;65‘ 5“.**— 'ſif {MAI <4

dele' ;xt-"'0'. c'e-"mie- › Il!“ ÉFPFMW‘Ì-z'.

[Wi “-i-zar-W-ÎW'PN - —- -z, ›

_ ' Edi ora al ,., lie p‘uò dirſi incominciata Ig

kaſsione. Paffla pominf'rnoflríjeſg

EPM“ »h qua e andò iu Menſa, ?BUM ‘m‘

tandoſi, che otè- francamente _vantare Ig

maggioranzauopra tutte le altçeBaſsioni an

cor iù ſpietate de'juartiri; ‘fidare ſia!! da)
(o: [IPli ò Poichè.“asfcritoſi ilsalvatoceq

dalklenacolo all’0rto',,cccovi 'a dar lr nuç,

”o crudeliſsimo aſsalto al cuore ,1' lì‘jlfnlf

reggiaro dall' ordito tradimento, una manu!,

mnia sì cupa , e così fiera , avvdorata any_

cora dall' ombre ſunefie di oſcuriſsima notte,

_che tuttad un colpo lo ettòm RNRP”:

ridi: i” faeiem fuam ; e u tale tristezza di

cuore, che non occorre cercarne la ſimile,

perchè~ ſu triſtezza, che oltrepaſsò la morte:

Triſh': ef! Anima ”m uſque ad marte”- ,- ma Mn'h*

per bene intenderla almeno in parte , con. "5-"

viene ricordarſi di quel barbaro ſentimento

gli Caligola, Mostro più toflo’, che Impera

30re del Vlondo, il quale di nulla più firm-v

comandava agli eſecutori della ſna, che di

rò? crudeltà, o giuflizia P almeno ginflizia

crudele, li raccomandava, diſsi. che in tal -* '

maniera ſaceſsero morire i condannati ’da’.,

ſuoi decreti , ſicche Eno all' ultimo ſpirare

ſentiſsero le anguflie di marte, ur ſentirmi*

_ſe mm'? merce che e proprioñde’gran dolo.
{19! delle grandi-afflizioni lpinflnpidireſiſig

nalmente il ſenſo,,,e ſul, vicino morire dimiaſ

huirne la ſenſazione; or quçfio ſoprabbondò

illa trifleua , e manincmm di Criflo: ſu ella

di tal ſorta , che, nemmeno l'ifieſso‘ atto del

mar-re era abile a ſminuirne per un'atomo

l'afflizione; anzi era un' afflizione di tal'efli

cacia, che poteva ſar ciò ,, checon tutte le

crudeli ſue brame, non ,‘iſlava in man di Ca

ligola , cioè poteva durare ad affliggere il

cuor di Gcsu ancor nel_ morire; e durare

per dir così, ancor doppo morte: Tri/Iiué

'41mm rpm uſqne ad morta”; _e di queſta ſor:

ta di milena non-me ne cercate,Diletiiſñ

.:.-< **i

'Emi, ſu’qoefia Terra fimile,çerche {of

,quella Terra non fidaraono marL circofian'

ze tali ,che la ;poſsino cagionar di tal peſo,

_come iacagionorno in Gesù . Voi già_ non,

avete la minima difficolta in arnmetrermi.
che Geri), anco quantaſi Uomo, per virtù

dell'unione ipoflatita , foſse 'così perfetto ‘- Î

dell'intelligenza della _ſoltanza delle coſe,

'5.1.19 nm. ”Waiſrexzs N.41 ritrovam

‘ ' Una
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in* EMMA! dire ,I the Egli) 6.- ultima

V… la Saw_ VISTE“. ;Mae N91 Elf-pm;

' clic @FLYER-10 mi ande-.rem. _ ibm—

IPPF GAM.” .Mſqlqp Manara-ap
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.Ari-..N.Hñll‘iäprî fa ai. .manuel *wink-ti;

m4. al Mon. , ,. ;Piaf-ta. Grande :a Ruth-_w *In:

xc- l'fl!! [vetri. ,tinta-{51m .dannato-wii…

emma . "ché, Mazen-1 ?WWW-P

ggdeygflt_ m n. ñ 'SQU’ÙſflQMEfl
ruſalçtppçjj ſlçll} ióſi-”ſimra ,umiliím

gvalwfflvygwxw, nuclei-;tn

_be ; mixed” i 1194.99991”, l' ,archivi-m

1] 'és‘ìîeyl'qeafòffl una” da **M-IW

granito_ ”RME . alia fino aldìdìog.:

'10:”. ;iui-GPS!!! ,1503! iMij’WíoBiah-EML

r5. {gt-:été- stvzffiçiq‘wun‘zzpefl [ſv-«b- in»

rice e_ . agi-gg-_Iqqei‘mzwiò Mita-.chem

1P! .:Qfîuófzqiffilzwzhmudrwpá

tmp., fl.: . ,Win ali. .li. {Amii-:indiano:

3mm. dell'alta ‘ii-n.4,.. :produca-z

{Teo-ich &HVÈHÌÌ llſlcffiîtllllyiLan

”della rw mt FW“ › “Gin-ki

x Cm' ſe nei ſ ` tamente, ſcandita-Mei il

,.Òrsîçäbc-xiauxaxa una ſalentina-ù

zia‘. GPPFÉPHÎAH‘ÌPÎ {lan-‘mv- md un'~uo-.

mo" veramente onoratgwed ;a cui .non :MTL

nonefl'effi cenone Remoto' i titoli il .buon

E": nome; .991er 1245.: dr kann' ”mè-m dl ttoí'

4M S* vaſti injuoeiotodi perde-flex” qnedzdflèr.

ripótaxqpÈvn-balordq, mein' i mcx--o-un:

pazzo; unì-loi”, che :colla ~ſortidieauv

delfino ingegno penetçi fino, ,al ,fonda ’l’ im»,

portanza.” un‘. 'tal ci, ente; ‘,, reſo oggimair

indiſpcnxahzlsi,_ ab c, c mio; v~’ez.-tarmeqtp;²

non v'ìñpena, non‘v' è} morte , che pra-LA

”a {fa-‘m [wülffld- “1"" ì‘ "WW

;9!

adeguati?x ;tina .firìzileafflizionel ~~anzi-:ogni

PF"?- Per"? ‘MUX'- .cotpsìale-ríuſoirebbe di

ſoinma Molazione,.ner;ulciro di. tale arm

_,.ç ,,ziiſiia, e‘ perche. non .vi. ſu COEDÌZÌÒHL’!

'i .coeì,,p,erſetrz ‘delle coſe‘,i quantoquella-di‘

*" ' Cìifloijcosì pori-_yi @,;nanwiè , -non vi~

ſità maittxflgzza sì. ,PQD‘Qſag csì fiera-,quan~,

ſo q'udlaflçhe pmvb Cáifio neu’iQrN: Vie

dere lido!” 11.0111”) fia” dolori-nm; e...

quefla tristeaza, crediatemiñ, dice il Caie-,r

tano, ſopra: cedevpgni. flrazio, ogni barbañ,

rie, che offrì çriſlo nel proprio Corpo:

Cruz-iam” prog-:Mom: alii-*ero queiatuipafflo

m‘: ſu; valigie, tra "ad vol-n': non ſol-?mpe-`

tt' exterior rrueem , @e morte”: . [ed etiam ina‘

agi-ii” prqqe’t're ”mir-rum meditando-'r , m'

fljtiç , é' timori: futurf 'affinità’.

p Qgefio_pefò,,che e molto, è anco poco

iitgcomparatione di quello, che io vi voglio

dite.. Uh___ſ*adre_ ricco, ,che ritrovandoſi vi-.
vi ad un tempo vdodici figli maſchi , tutti

gli vedell'e Reazione d’una. gran ſolleva

zione eſpofli al pericolo di perdere la vita.,

ſollecito della [qc ſalute., oferiſse tutto.

Î‘ſu‘o Patrimonio, che non‘Vale meno di.

.l‘a Milioni. ‘ll i-,quindi allo firigneq

LA

”ci igrîlx Gen} Crrſi/Zo:

f? ,4F vtrattato zii'venifle riferitoçziprmi

i, died-,Mikael del'ſuo _Baron ”renderebbe

HQ bensì. DI ,che de? ſuoi carifigliznon_ più

?ha tra ne.- veclrebtxe :gli Moi:. Bhîlfllcno'

vga-perderebbfflo -tra‘poehi giom’i la Vita.,

tuttigiufiiziatì ”r- m‘mn del Baia .- ſe avete

tommaſo-51$” dell’altim-zm ”WWW

le tristgza… che contenu-ebbe a tale avviſo

quefiozPadre, ſignificaterneliper grazia, e

ditemi qual pena di. corpo- qual morte. più

atroce potrebbe agguagliare l'interno ango

ſçioſo rammarico a che prevendite-nel cuore'

`fl9_,mi_ſcto Raitre-il :Yeder gettata tutto

` :ſua Rank-‘ionica, e veder perduta la WS': 1X;

gian: par-te de' cari ſuoi. Pigi: 5 con morte.- -‘ ‘i

q _prgbrifflfñ Eh diamo v.“…ha- eſpr'eflione.

(eſprima‘ il rammarico d‘un tenero Padre,

internamentedeſolato. E pure io sò che

awe aut-xo di diffiwltà a conca-Iena”, .che
l’ gmezdi giulio Padre -verſo dei ſuoi eolie

dannati fi liuoli alon- ha. laminimapropoh;

13994490. ?Amore dieríio_ verſa dioceſi-L

gli, ”gradatamente condannati **annue-ar

eterna. per lo ”CRM-d". noflri puni- Pio-2

genitorig-eh penſate l-'è .tintodfflnnte' Ele.

WoësÃPi tenero d’un Padre terremdallTa-z

Mc . .ame. :e ſorte delrznpflrp Sahara-ac

ver-ſq ,del Genere; umano. quanto è.la ”ſcie

ta: del,v Sole ,difiante dal, ſuo tramonta” , chat

i… nulioni ;ii-miglia:. maotun'üflctfl-Î M19:

tr” gli pes-Liguria. dine .il ,Proſa-ta; epure in., Pe.:

quell'çrñrenda ſolitudine dell'Orrozſi capo.

preſento a-,Gesù . che tutto il valore’ dei.

ſuo Sangue, meſſo da lui a sbaraglio’perſal-,z

‘carcinomi, ,- Patrimonio ampliflimo, ed attq

a ſalvar ,mille Mondi d’ Uomini, appena ſa-x

rebbe baflato attualmente per ſalvarne-,lL-fluanb

minor parte , Mal” vor-ti, ”uder clean),- u l '

e tutto-il refiante del gran numero di que», ' ‘*

fli ſuoi figji , tutto , tutto doveva dannarſix

eternamente trai Carneflci d’ lnſeroo..-th

Dio! vi vorrebbe il cuor di Gesù per inox

tendere* l'altezza , la ,profondità , ‘l'abifl'or di;

quella tizifiezza immenſa , che lo albi] nell‘:

Orto, tale ſenza dubbio, che non ha , non;

ebbe,.non avera mai ſimile ſu quefla’l’erra.;

Vldtff, A: ejl ilo-’or finiti:. fleu: dal” ma”

Bh non: mi rammentare piùJe piaghe , le..

ferite, il ſangue. la morte, .ſono quefle om

bre di patire , riſpetto a quefl'internopati

re del cuor di Gesù.. Tutta queſia iunta..

non è mia, è del Cartuſiano Ludo] _,: Boſe

ſun-u: add”: , quod ideò ”ip-ban”. qui-*pra:

ſci-uit ,quod tam aretha, Pafflaní: ſnc flagello,

ó* rar-Ina”, ó* ma” umoriſmo m ”ul-i: ad";

bue bodi- maſerir, ó- obflinati: Funari”:

fndirari drbennt . z ,

-Ma avvertite, Dilettiflimi, che la tri-y

flezza di quel Padrezebeio vi diceva poe’:

anzi ,benchè ſomma, ſarebbe però rifiretta

alla morte di nove-Figli , nèaverebbeanagq -

gior’efleoſiones Ma la .ttiflezza di' Ctiflo,;

ah che non può tidirſi ſenza lagri'med ſi efle-c

ſe non ſolo a tanti milioni ”uomini allor' _ .
viventi, per iquali tutto ſarebbegettaao in- ì * ‘ -

vano il ſuo preaioſinìmo Sangue, mai-oltre;

. con



~"-'-.~ ſi ;'3‘ .UM tz‘: UM‘:

ton ‘quell-’occhio lini’pidiflimb vedde-'iuçt‘l
gliv Uomini futuri, che in' miile ſeflecento;

e più A'nn'i , lmzi {incolla fine 'del-Mondo;

dovevano perire' in faccia alla' ſu: {WMP

per ”dei- ſempre ñ’nell’ inferno '.- a‘h ?che ‘il

onor di' Gesù"v opprelſo da quest'in-nume'ra'.

nudi di Gesd n'a‘ leäflòrlíií ‘mimi M;

mms, :gu il vedèhìhiq; flavia-wa finiti- m':

eran” mi‘ :ſentimiño ‘il Sigripte’; :tèé‘ff

doſe, che o'rò ll 'Fidi-e; 'che animi] "LD“

ſcepolj ; ma breib’ädeſſo, l'eg:it`r›‘,'_lìi'ç'aſcin'à‘a'~

lo ‘a' Tribunali‘zîç‘niùnniaîo ‘da'Principi , ` Cr

bile ſoma peſaniillirna, 'nel vedere; ch'lii'

doveva verſare 'il Sangue per Haute miglinii

di milioni d'Uomim ,“ari” di Figli‘,’4e*ìurtó‘

ii {tutto doveya reflare ſcialatquátol ſe min'

è il onor medeſimo di Gesù , che ci ridic‘n_

h “avezza di quella l’unione, è²ci ſpieghi*

il enſo di ’quelle‘ dòlcñriffime querele’, che'

- W gli andava `“tipe-:tenz‘ln in‘ quel profondo di’

zſ-ÎO- uiflezu z‘ Q” milimr‘in’fanguím meg? e.

“’r :ſano impÒflibile a me lo ſpiegarlo', a vei

Bime'uelerlo,` e-_ſol fi r'efia di parerlo pianſi’
8m.." 3.1'.ó i ` .` '

a Se non che le Violenza, che usò -ll cuor?

di Giesù a ſer-lleſſo in ſuperarela' repii'ñ

‘guance di ſoggetta: ſe medeſimo à tantu*

pene -eon sì poco fruito, ed a forza diſudorî

ſenguigno riſcuotendoli da_ quel profondodi

Milena, avrà ‘in- parte addolcita l'ecerbltè‘

di quell'imerno duolo‘; ed in fatti ripreſo

animo ,ì (a noflro iiiò d"imendereJ ec'co il

Salvatore, che z’ alza dà terra , ſve lia l pi;

ſcepoli addormcmari, gli inanimi echo àn

, dar'ineonrro al traditore, ſcmPra'tuno~ſol-²

Ill-”L levato dàlle ſue pene: Surgire, enim-i', cui
'56.”. ap’pnpin‘qu”, fui murarie:. `Aìhi però; clio‘

' " uefio'fu' un licenziare una Lafione per‘

:ai luogo ad'un’alt'ra maggiore: “ .il veder

confermato Giùda nel tridimentofl Diſce

Saedrdori ;lio—Ten” unL un‘ ſilëneiödl Ge?

mi,- “ìe'î rale; eheune *fa ‘Fe‘ m‘aigvi íe ìaneór'_

yum@ ‘@- no” nlpìfflîeí 'ai un `_ ‘óÌÌ'W;`Ml"b

”w »iii-wur- P-iflì—Ì-áeìnnìzr‘, rin’: que‘: ”zio-l
flnìfilmzio, -quäëìei‘ ſa'c‘odr mieian Ge?" * "

aly-corde gli aqáeimonfiiòbbè, dòlgîrm .-173
eci-buena”, i mi fa ar dini-;mere ,' "che" ’quil

c-heaſmrmaggio'r ci: mi; poſſffiver'oc'ſi

euparſoíil‘ſno rudere; dfyèkfi ajlì'ejpálſiçèſi‘;

pbicl‘rèul ignoti ~, zinco ilde ahah-nur;

UM‘Gî'Ìdàz nopgoh‘ 'ri ibqláj‘dogpo‘l’abä'

bandon‘ariicn'io' flegh .ÃÒ 'oli , doppo'sli ìflfíá’

paz'flirdlel'Con‘e:ilìo~._~~ 'pure qualche coſa riſpòníñ ~—’ 7 -' “i
devi dirai Miflñflìììl‘ii‘l 'a‘ l Pg’ñtſſèfièi’ eſóìa" *’- ì

huflníe ;umidi Pſhlo’zäld tróytyſ end."

loqueÎ'nëÎ -lîenia {mamma-e'- *in* giunge-È

d’flinlemo dolore’ gli' a’ie‘iä lnlrli i'ocſaij'lfllflíj

gun‘ in Mez: T 'Per giungere a t'à "ìrla,

me, .- Maroon nm‘iraìre un': ris ác'ëùë

aio pu ‘licámenìeg‘ih'pidcihio’ill téneie’

la condanna di mòfle','-Î per’i-iìronbſc r’ciò‘ 1.'. '.‘~.

che loëonſolò i'n’ quer punto, poichè Mila** .:a
l'in-<:ouſ›olazione-,`-i èóll’a 'regola deì'cbntrai‘jf ſſ

'rintraccereino l'eceóbicà dell’aſflîììone rig-T

giunta :ll cuor di’Gesfl. ’- ` "ì"“Î ſſ’

~- Gian ra Principe-je‘ Figlio_ ‘Bel Re Saulle 15,9.

fi trovò lncqr'egli‘ in procinto ſimilèdì 'pèrL‘ . 'x ,
der la--vira per‘ma‘no diCarneficefin 'uiſiìio 'c

‘poli fuggitivi, le Tuibc, the tanti da lui

riceveronp i bcnefizj; or riſanare', ‘or-pa

- ſciulemr'addottrinare, tutreadeſſoimper

r

convinto , è condhnnato á‘moriiea anri ii"

coſpetto di' lçuirq-l',_eſercito‘; mi‘queilq,-chel

dava l'ultima Ãre’m :ll'aogufiiaro‘ſuociio-ſ’

re, “I‘ll dover! egli morire per un b‘el :iui-L
la; par’aver‘guſhm un po" di'ſir'niele co'nii-o‘

l'umverſale divieto Farra ’rl-ilPadre;clie'ine'ſ‘-l

ſono violaſse il Dig-uno , e'ſe nel ' 'naiáaj

il povero (Zionata‘, e ſe ne dolëva‘äl :men-ì"

te .ñGufla-ai pa‘ùlulum infili!, e rie' 'ebbe ä'nlo-"

1 .

v

verſare teatro di lui? la dottrina de’ Sacerñ'

doti, degli Scribihtuna impegnata :taluni

niarloi qual breccia faceſsero m quel ove

ko"tuore di Gesù, io per mie diſpero 'i per‘

netrarlo, e mi fermerà ſolo ‘oſſervendone il

di ſuori'i ſe ni per rintracciare in parte le

raveua del ' mr'erno dolore. thti‘idolOri‘

nno dolori , e tutti aggravano il cuore, ſe

hanno la radice interna 1- rm quando giun

gononon ſolamente :il agſizravare il nolirq

more; ma ad _opprimerlo , hanno queflo dl

.roprio, che ci tolgon la parola ancor 'del

amanti, eci laſciano in un cupo ſilenzio

ſenza p'oterſi divertire nè meno uſi-puntino

da Quella fiſſaiione, e‘ abbandonamenlózehe‘

prova iu tali con iunrure il~ medeſimo bue-’3.

ee. Fm nino, c‘ e`ñ le diſgrazie una állL‘

volta preſero di mira a berſagliare il cuore*
di Giobbe; Giobbe' ii lignei”, (i raccoman-:ì‘

dava, li ueielavg,‘ma quando p0] 'rane inl
un faſeioqë'kmir'ono a‘ 'aiutarlo, oieelaSÌriy

t‘ura , che -per ſette giorni, opel-'fette 'nouiî

non articolo parola , 'rutto Militiconell-alſo}s

verchia ſu: pena , e da quello gian ſilenzio

ne argomentarono con fondamento i‘? ſuoi;

amici , che ildolore interno del pover'e›(`:hc`›l›~à

be aveſſe oltrepaſſara 'ogni mela; Michael

ſ6‘ "'Ì'mim-dalarcm (ff: men-mm… Fu 'grave, ſul

penoſa ,ſu impercenibilèîlnpena, ‘cheçrovòl

“'04

rire di pena‘ , primi che di ſpazia", ó' .ax-'1.12a,
mriorsììma-“buon per Giona”, 'che egli menu.”

znzi aveva fritto al*puhblico'iiri "rin bene

fizio , facendoli _conquìliàic’fl' prezzo d’

ſuo riſchio mortale ùna‘ ſolenne Vittoria'de"

Fililiei r onde è ,"rlie tutto ’qiielîopoloìí‘

fece ávvocatò, eddcſlamò a hilarìdi Qio'nae"'

ra‘, Ergò :zi jump-r" manina' qdi‘feeirìj’uſi
lare”: In”: magnum in ‘Ural-'H1 Hoe‘mfar e/l ;1

e ſu di* tale efficacia *ll difeſa ‘poziolàrc'; ehe’

lo libero-dalla mort‘cl~Liberçüſërjápòpùwr`
ſell-alba!” , ur mi” martfetur; Qnal‘fnſſe l'a.;x

conſolazione di Gion’m 'in ?ederfi èöël firmi-;ì

to dal ſuo Popolo,.-d. più' f‘àcile‘ ’ad"i'r’räma' i4"

mr‘ſelo‘,"che añſpiegärlb'; e qu’el’chcdoväre

recare tutto il "compimento-’fl{go-giuda`ì

ſii ll ſentire la 'gia-‘rirmjiíi‘e’; lá'iriemorla;èl1 ’

elfi `:igveyana `del benefit-io Baìlüi-tonſerffolilì

Or'ñio crederci eli-ſuis Forio-?minif'elìo‘zillaflí

vpfira: div-miami:. ìfeaíq_ aroieflî’inipiìe’gañefllüî

studio a perſuadervlcquanço più - innocente?
di -Gionau fi‘oflecël"'mioì*, il *vdlii-'o ‘Gem J' ‘ſu’

mmm:: nm .i -xuu amy-team” guui'c*:

un
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un ſql porno, ma nonio guflò :gli . .lo gn.

flò_ ’Adamo, e# PZ" Volontario vqllt @xt-Iti

gli manaudou alla che). i bçnefili Però.

che egli _preflò a qucU'jstelſo ,ſito popolo

Ebreo , non furono un ſolodinumcro, come

quello di Giona‘ta, furono tanti_ , qiiaml i

_zoppi raddirizzati, iciechi_ illuminati. gl'

tn ermi riſanati, i Popoli ſatollati, gli oſ

ſeflî liberati, quali furono tanti, che ſe creñ

diamo a S,Giov`anni, .tefiirponio di viſta.. ,

porrebbero in anguſìia _l’ Aritriietica iſteſſa_

a numerargli: Su”; grate-_n (9-. elia ma!” ,`

ri“. fl"? L‘I?“ a rue ſifirihnw ”fior-4P,…
Pin-”i ge: ipſum nziriri” MMA”. papere poſſe cor ,

'ſuſhi-4:' 1[an , librai, Qt ſiccorneſu per

10.314,15 zii-i, ’PUJFYG indicibile il, ſentir .la.

grattëidine dj quel Popolo, l' impegno ,che

*gli prendeva per liberano dalla mmie-ni.

9.8.1 a". ?Pf-.We. ſarà. Qatar-r Gesù rm *ore

“Ii-rio 4951!#- Peñoſp aſſai Piè dell’ iii-iſa.

morte aſc, N! {iii-'mio, in mio neurali), dee‘.

8.1 99911;_.hciicſizip. nè noi-?uno dc'zſuni

mcficw aveſſe ma la boa?” ſuo faro:

xeñ. ſli-sfizi arreſta .è lamiova riti-m *ie-LL':

interna pena", ,che reſçzquaſi ;lupi-io ,enim

eantatqm qnzcn p-ſiienç-io il Redenzor del

Mondo. Trovati per iper: calunnia davan

ti, a! Tribunale, di Pilato met-36m ² 10"0

çd in proſſirgopericolo d’eſſercondannatq

4 morte .ſpietata i "FdfflQ-NW il Popolo E,

breo poflp in (aiduto ciniento, e nepurl

uno apri: la bocca, per `dire una parola in

dilui favore? Qu:i _Popolo tanto benefica

go! _que Popolo rantq amato! quei Popolo

paſciuto po'c'anzi con rçiteratimtracoliſenz

za numero! gli ſerrò il cuore, gli tolſe la

‘ parola, lo re e muto per laſſoverch'a pena.,

come un'altro, ma più afflitto Giobbe; e.»

giacchè allora non avercbbc potuto, ovolur

to _farlo per i ſiioi giuſhſsimi sfoghi, ſupplì,

dipoilaChieſa m:deſima perlui. Non rflinñ,

peer”: qui me agnoſcmr , ('9- Farrrrt bene;

eſſendo più che certo il ſentimento di _Ber

nardo, ?ie nulla pqçeva affliggerpiù guel

l’amanti simo cuore, _che _una sì fcorteſe d—i

menticanza, una s) barbara ingtatitudineo',

Dico enim “r/olii: ,ſi-quour'qm pro m” ſapere-,nie

‘il ita‘ drfllree: neo, prefetti”) _r'rr Lilli; gentil,

-quemqudum ingralimdo. E che queſta fuſ

ſe pn'interna, _ed infinita afflizione, che.:`

più dellîifletía morte tormentava_ il belcuo

rc di Gesù , ſi può dedurre da ciò, che.»

ſcriſſe dipoi S. Anſelmo , il quale` in una ſua_

piiſsima contemplazione interrogata la Bea?,

tiſsima Vergine, ſe nell’eſſer _condotto a Pi

lato, ed eſpolìo alla veduta del Popolo, ella_

concepiſſe qualche ſperanza della di lui li

erazione ,v dice, che 'ſenti riſponderfi ,‘ che

in quella occaſione appunto _ella aveva ri:

pofla tuttalla ſua ſperanza, perſuadeqdoſi a

che le Turbe poc’anzi paſciuae dal caro ſuq

figlio, gl't'nſerrpi da lai `tiſane-iti,awçFFiîbc

to ſenza fallo parlato al -eli lui ſno”.

impiegati ſi ſarebbero ,con tuttiiloto iſn‘t;

per la ſua liberazione:. :Mi-lum- [rn-venire,

.sì- mbozmmlflv cati-rſs!? riuſcita*- :tte-ſie

.i _

Sopra Ia Taffi'one'dí MS'égnor Geri) Cri/Io, 3 7 5
;ee-Praz'. dr- ç-qqflſmſiirfiwm [Movem- ó'
e” i” Deſerto vparte”) , quod de manila” ſia.

dior id liber-,we den-ref” i ma andò .fallita

giu, .a @Gram—n_ dalla. .Madre. ed. zii-ment.”

trafiñtto, il cuore dei Figlio. ‘ ` .q _

. Sr. rio-1 dic le circoſtanza di. qui-'SQ fatto

òixzqvantq aggiunſerod'affiwom 9"' alfa-14

nato_ gior dj aerox ,Notatde attentamente;

nel tempo ifleſſo, che’ tutto il Popolo ſi era’

ſvegliato della camp-[fi.an Perſo. del. Salva#
wrrì. due ſoli. Gentili, WWF avverte-10188

Padri, e narra la Sa ra' Moria, due ſoliQen

tiii., cioè Pilato il reſidente, e la di luî

Moglie, `( equesti non ſi sà, cheaveſſerocon-p

tratta non Gesù verona obbligazione, 1 eſfi

due prendono la difeſa di Criſto_ ’_ed WI_

Popolo“intiero, Popolo ſuo, Popolo‘

. cato_ , non ſolo non apre Bocca per difende;

l_o,›r`n`a chiede poſitivamente di-ucciderip‘;

Tolle, ;glie :rurifige turca; e per rendergli pi_

yiſiva,_epiu doloroſa_ queſta rifleaione, per?

mette ~I‘ddio, che l’iſteiſo Pilato gliela poni

ga in proſpetto , Gent tuo , (g- Par-riſſe:: tra,

”derma ;e mihi, quid feci/(ii’ Pili; .per 35-.

crcſcergli inſieme lo ſtrapazzo, ,e la petit..

poſlo _al confronto d' un èicario_ infame ,` d;

un Barabba, e flimato Criſto iui.

è liberato Barabba Qmicida, :din ſuo-luo-z’

go` condannato a Morte çrifig innocente! g

indegno., o inſeiiciſiîmo .contracçambiol q,

indigngrzañ, inf-loc ronrthíum:

quì s. Anſelmo. Qſt ciechi, o ingraçiíimi,

o crudeliflimi Giudei! poſporre Geri] gd

hilton!? ad un Seditiofo! flimar'lo peggioó_
;chriſtie erlo a Morte! lo concepjì'per'

grave affronto Dioniſio Cartuſiano, che non_

ſeppe contenerſi; Q affiancano”) ſagre:th

mi . crude-’rfflmi judei., qui eum, qui. nobi!, n

Filxjr rue/iris* :anta bona feci!, ,potrai-i, á;

[ſonore-"de, (’y- Sediriaſa_ ppſiporiitírſdcreriormp

…fa… , ó* mrpíffima , .ar arerkrffima Morte!

”Eum' dcpoſuiir? Chiunque ſi trova in occa

ſione di qualche opera flimato meno del

gompagno', che ſi vede poſpostq ad uno

molto, più inferiore di ſe nell‘Onorefo‘nel

Poſto, 'che ci pretendeva', può rigire dich;

eſo_ rieſca l'aſflizzione del çuore, che in*

Bam-ente ſi ſìima vilipeſo. Certo fia, c _<4

il Salvatore molto prima ne fece .di queſta.;

ingiuria altiſíìme querele per bocca di Gere,

mia, conteſtando i-Cieli medeſimi a Qordir—
ne, a ſcompaginarne per-lo ſtuporelcaltep ` i“

Pòrtç dell’Empireo : Obfluprfrireìch [W

boe , Porta :ju: I:{rjiiſaiirn’frr' e”` 'norter

Puo _mola feti': Popular.; Lorena*: me , “tfr/[l’2%

runt Fonte@- Aguf pigra , ,é- fodernw fly' Cr' —

;arm dimora!. Segno chiaro', cHe ?ue `

dolore nel cuore di _Gesù quſqmrno, ,ir ec.

ceſſivo, ſu veemente, Dolorm‘r :ſe whequ
un. ~ i, i_ . , i

' Con queſto carico ben grande ,dig cui_qu

giurioſa comparazione, riceve il Redentore

’afflittilsimo il carico della crocetlſuicui

'veva egli [morire, e_ poteſtesz qucsta'nz*

gravargli le membra, ma il cuore! ali ”0P—

po oggupat ecceſſivamente aggravato-,um
i I c .
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curò quello nuovo peſa. ſe non quando ven'

ne eſo accompagnato da un‘afl'ronto, non..

sò ſe io mi dica 'maggiore, o più ap'pareri

te, e ſu l'etſer meſſo in m'ezzo’a due' Ladri,

condannati ancor'effi a Morte. Fu quella..

una finiſſima invenzione de' erſidi Giudei,

con quefio unico diſegno di ar compariru

Gesù più ſcellerato , 'più infame di tutti i

ladri‘ , perche meſſo in' mezzo da eſsi , e per

conſeguenza degno di maggior vitu ero,co

me lo rivelò la B.Yergine a' S.Anſe’ mo: Ho:

fecero”: ad’ maja'nm_ ſui ronfuſionemſi' e ló

ſcriſſe dipòi il Cardinal Tole'to': Caìm ſulle
zatjfflmir fluidi” , u'i 'fimdír repuraſiremr, imò

lamm medium ei dont, ut im” jZ-lllerctoi

jn'mum loc-una_ eriin habçn figmfircntomnibur.

12 potete immaginarvi 'con' qual conſuſioné

di cuore, con qual roſſore di {volto egli fa'

ceſſe quel viaggio dal Pretorio alla_ cima

Calvario con una ConVerſazione ditante op

probrio ; ma del ſuo rod‘ore ne br‘ediſſe qual

che coſa il ſuo Profeta, col dire, che tutto

quant’era gli aveva ricopertoil Volto, Ops;

riti: ronfuſîo Fac-rem means': dell’aſſaimo'in

terno però del'cuore, forſe non diſſe‘ altro,

perchè era indicibile, nè aveva fraſi eſ reſñ'

five di tant'angufiia, onde altro non [ipod

conchiudere , ſe non che, dalai-m :fl: mhr;

”mu-75; di maniera che ſolo Iddio può ri

faperne la gr'aveçzascbe chfio a mio cre

dere e ’il ſenſo di‘ quella parola detta'da Cri

flo al Padre'E'terno,`per bocca del Profeta..)

Ìu ſi!? improferium mium, confilſiomm

meam’; qu'aſt'dir &voleſſe; ah c’he neſſun’ in?

felletto creato può intendere la graveîza di

questo mio interno affanno, nato’ dalla mia;

confuſione ellerna; voi ſolo , o Padre, po

tete ben capirne l' ecceſsivo peſo: Tu‘fn‘r.

Alla nofira ſçarſisſima capacità ſembrerà d’

éflerſi a baflanta det'tÒ il peſo dell'acctba..

Paſsione del Redentore nollro, giacchè, c0

e avete ancor voi confeſſato, le battiture,

l chiodi, il ſangue, la mo'tte ad ‘nn cuor

nobile 'non rilevano mai iauto, quantol'an

ufiia, il roſſore, llinterno abbandonamen'

o, quando'è ſommo; e pure con tutto ci?)`

il maz‘gior carico a'll’a'fſan‘nato cuor di’Gesç

(chi 'l crederebbc!) in diede l'amore, ela‘

cognizione , quale al dëre dello Spirito Sari;

to, quanto è più perfetta, tanto è più ſqur-k
{ito il dolore, che ella genera; 945i additſi

ſcientiana, addì: ó- labcrem. Andiamolo ri-"

flettendo alla meglio, che poſsiamo.

’ Che il Redentore amaſſe il ‘genere uma;

no, e l’amaſſe con t'ale‘ amore‘, che San

Paolo fotſe chiamato ‘ecceſsivo, Propte‘ím-l

diam' ebuiimnm, gm dilexr't ”or , è ‘tanto

eùldente, che il 'rivocarlo in dubbio ſarei):

dè'l’iReſſo ,` che il dubitare 'ſe egli'd'abbia‘

creato, ſe egli ci abbia redemo, che vale'

‘I'dire, ſarebbe un dubitare dell'ev’ìdenza..

medefima, merce che al 'dire 'di S. Gre '0-'

ri'o, non vi è riprova la più evidente di a

mare uno ,ehe il fargli del bene.- Probalio

dileèîioníxñ, exhibirio .fl operi:. Bando ve

diamo un'Artefice', che :ed 'aſſortigliaroñ a

in!

Difiorſó Ultimo

compire un’opera in_ tutte le ſue partiti”;

ravigltoſa, n‘ot ſiamo ſoliti a dire: vera

mente l'ha lavorata con amore.- Ora ilſq

lo contem"plare la firuttura mirabile del Cor, xl”,
po umano , la delicatezza de"iſi/aſi, dell' ar,

terie, della vene delle filamenti, fa rima

nere eflatici per la maraviglia i Sig. Ana

tomisti; nè Poſſono arrecare altra riprova
di tanta ſquiſitezza, ſe non 'quella di Tertul-ſi

liano; che ne ſia stato primo lngcgnere, ed

Arteſice l’Amor Divino: Affeílio deli-ea;

”ei-M diflaluſ; ma la flruttura poi dell’A

nima colle ſue Potenzc, Memoria, ‘Intellet

to, Volontà, ſupera certamente la nobiltà

dell'opera ogni intelligenza' umana, e ſolo

un‘intelle'tto Divino può giuguer’a fiimarſi

ne il pregio, come ſi regolino nel noflra

cuore", e 'come ſi formino `gli affetti', ipe'nä
fieri, dove ripofinole ſpecie de liv oggetti

her la memoria; dove, e 'comeël difl‘endi

no i diſcorſi regolatiſsi'mi per l'inielletto;

chi lo vuol ridire, ſe noi fieſsi, che tutto,

di lo ſperimentiamo, pure non l'intendia—

mo? L"accoppiar Poi quefle due parti'tanto

diverſe, anzl'cont'rarie; Anima, e' Corpo a

formare tin ~ſolo compoſto ’cp'siimito, che :i

diſcioglierlo vi_ vuol' tutto lo sforzo della

Morte; ah, di'çe Agofiino’, non ha potuto

ciò farli ſenza un’ar'titìcio incomprenſibile,

ſenza una'ſapienza invefiigabile; e quel,

che ha più del prodigio'ſo,' `qraefl’amor di

Dio, n‘e’prima d'eſſer-"creati potevamo mc
ritarlo, nè doppo l'eſſerſi creati potevamo

iimeritarlo: Porrò ambo cobarereſièifecil ur

nfirìo in:omp›~çbmſibili, ſapienti); inwefligabilë

nel' ante promemi!, qui ame ”ore fuit, ”ct-ſp”

ntrr'butionir fuit, quon-flrm bomrum ”oflrorun'a

non eg:: . Far del bene'a chi non lo chiede,

a_ chi non può_ riiuerixarló? Dilettiſsimi,

non può eſſer" ſe non 'un grande amorexé

AffetZio delinea-”mm ”Beh-rt“; e pur queſio

è un bel nulla , ſe 'ſi conſidera l'opera‘ del-à

la Paſsione. Per crearti lddio adoprò ſolo_

l‘amore, e la parola ; Dixit, ó- faóh ſunt;
ma Per' riſarquesto compoflo guafioſiper lo

peccato, biſngnò , che é'impiegaſse il do;

lore più ſqiiifiro, e la vita più degna, che

è‘ quella dell'onore; Dikxit me, (9-’ :indi-Hr

fnm/ípj‘uri pro "m, diceva flùPefatto S.Pao—'

lo; (cio , che doverebbe dire ogni Cr'istia

n0,) è quì …ito ſi vmſava in'lagrime di

tenerezza Bernardo'. O mio Dio , (dicean

egli,) ſe io'vi devo tutto me fleſſo, perché

m‘aiiete creato, che doverò aggiungervi 'per v

aver-mi’ ricomprato, e rifatto, ’e 'con qual

modo? a_crea`rmi vi ſu facile, a riç're’arfni,

oli qùanro ſu difficile ,'e penoſo! giacchè di.

me ancora ſu ſcritro,` lflo'lo dxfl’.- , e'fu_ fam:

ma_[:`>erch"io fuſsi ricomprato o quante ma

raYtglie op‘eiafli, ‘o quante pene ſoffristi ,

quanti opprobrj' divorastí !~ E che Potro io‘

ma} rendereal mioSrgn'ore per tanti bene

fil) , che egli‘mi'ha ſarto?! nel 'crearmidieá

de me a me', nel rieom‘prarmi ha dato r'u‘t'

to_ ſe, e nel dar— muore, -'ha re‘stlt’u‘it’o ine

amc Reſo; -e ſe por-am dawn” [i‘m-»j

e.
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, Soffitì 14 ?affionſieſſdiMSigñor ces-'i ernia‘:

devo a voi tutto inc, che vi renderà, per

aver dato voi fleſso per me. Ma quando

:neo io poteſsi per gratitudine, dar tutto me

per me, che dovrei darvi per voi? e~ ſe io

poteſs’idonarmivi ancor ~mille volte! ah mio

Signore, e c_hi ſon‘ io nliſsimo verme, ri

ſpetto a voi Maleſia infinita ! così andava

sſogandò il Santo di Chiaravalle gli affetti

del'ſuo cuore inſuocato al riſleſso'dell’ infi

nito incomprenſibile amor di Dio verſo de

gli omini; Nana etiam/fm: millin refere

Hm poſe”, quid ſum ego ed Domir-um!

Ora ponete quefi’amo’re di Gesù , (che non

è punto’cieco,i:om_e l' _amor Profano, l pone,

telo, diſri, in una ehiariſsima cognizione

ditutti l ſecoli avvenire, di tuttigli Uomi

ru da naſcere, e ponderate, che'con tutte

le finezzeineompre’nſilailidel ſuo aſſetto ver

ſo degli Uomini preſenti, e futuri, per i

Quali era 'giunto, non dico da Imperator

di tutto il‘ Mondo a divenire un ſanraccino

morto di ſame"; che quello, ( che pur tra noi

ſarebbe unoflupore,) è preſſo all’lncarnazio

ne del Verbo un bel nulla; manna Maeflà_

infinita paſs-ire a‘farſi Uomo ,` che vale a di;

ie un mucchio di polvere! e doppo fatto

' lve’,'a farli ’calpestare da tutti ipiù vili

Fumenti 'nella Paſrione l a dar tutto il’San

‘ue, tutta la Divinità, tutta la_ Vita, e..

tutto col motivo d' amore; e con tutto que

flo veder con chiarezza, ehe di quattro par

ti degli Uomini', (quali tuttiavereboe volu

ti legarſi col ſuo amore) appena. la quarta

jiarte‘ gli averebbe uſata gratitudine , ‘e tre

altre quattro parti , non dico ſarebbero ſtato

ſolamente ingrate, ma ſi ſarebbero voluto

crdete ,'eſcparar dal ſuo amore, quali adrf

Ffietto’di tutto il ſuo Sangue, di tutta la

Croce ` 'di tutta la 'Morte, e Paſsione ſua

dolorbliſsimaì. e ciò che ſeguiva allora_ una

ſol volta di voler Barabba; cioe un Ladro ,

unti’aditore, e* ricuſar Gesù loro Iddio , lqó'

'ro Salvatore, loro ſviſeerato Amante, veder-ì

lo eſeguito ne' ſecoli avvenire quali di con

tinuo;ch`e e quanto dire, d’acceitare tutte

le maſsime del Mondo, i ſuoi abuſi, le ſue

corrottele‘, benchè ei ſi conoſca un manca

tor'e di parola, un tiranno ,_ _un perfido, e

di' ri 'ettare le' maſsime umili del Vangelo,

bene è conoſciute vere, amoroſe, egiufle,
l ,con voltar bruttamente le ſpalle alla Croce

3V

inſieme, ed al Crocifiſso! Dilettiſsimi miei,

l’ ecceſsiv'ita di uel’ra [petra del Salvatore,

'coi-riſpondente a l’ eece …tra ‘del ſuo_ amore

verſo "degli Uomini',’non ſ ~ riamo_ d’inten

derli in queflavita; ma ſo _o nel giorno dc]

lì’univerſale Qiudizios_ baflt a nor di capire

"eſentement‘e,`che fieeome ella eccede adeſ

gogni noñio‘intendimento, così 'ella ecce

d} n‘el'tempodella Paſsione ogni noler pen

‘ero; gnam-doppi”- com” rogo-i’m” ”re-l

il' , i” nie”, ó name appoſita ”I ill

ſaints", appoſiti-c' e} ó* dal”; fceuodune h

dtñil, [aprì-”ie , :bn-item, mnjrflatiſque

.70‘ Dei mitici”, dol-n': ”amb-mr incendio;

.mi le diſeom col ſuo gran ſpirito Lorenz

. . . . . 377 .
zo Grufltntano: e Dioniſio Cartuſiano pan.

lando di quello ſuo dolore, dice, che :zu

ſu maſsimo: Propt” r” , i” "lile vidir Puf

`ſionir’fm fruflum pari”,- e l? altro Cartuſiañ

’no Ludolſo: 94_41': Quſeir-it, ,nel reni ”kh

h Paffionr‘r ſu; flagello, ó* aulin”, ó' ma”

ans-trtffime in multi: [dbm- bodíe miſeri( , á"

ebflinafir pretendi-m- fny‘lurì delete” , L U ’

Oyesto è quello, a che io vi eſorta, a

riflettere , o Dilettiſsimi , quando voi mi

rate Criflo crocifiſro, pia ato, morto, en

trate in quel ſuo cuore a littisſimo, open

ſando, cheladi lui aílizzioneintcrna’, èim

perccttibile alla debolezza della noflra capa

cita, fate conto, che egli vi dica; Mirate-,

mirate, ſe vi è', ſe vi ſu dolore ſimile al

mio dolore: Attendi”, ó- -nidm ſicfl dolor

ſimilir firm dolor meu! . Che ſe vi fermerete

'a ponderarlo attentamente, ſentirete dipoi

inſinuarvi al cuore quefia conſeguenza: Dun

que ſe Dio ſoffre tanto per me , convierL.

pur dire, che il procurar la mia ſalute, il

ſalvar l'Anima propria, importi' gran coſa:

altrimenti ſarebbe fiato‘un ran balordo_ ld

_dio a ſpender tanto per co_ a, che ſoſse di

niun valoreg quindi vi naſcerà l’altro pen

ſiero; converrä dunque, ch’ io faccia tutto,

patiſca tutto per ſalvarmi? e ſara una con;

ſeguenza ottima, ſu cui ſaremo qualche’ ſe

ria rifleſsione, ’

g.

qAn Paſcaſio eomentando le parole dell’E

i, ’vangelifla ſopra lîalta voce, che man

dò ſuora nel ſuo morire il Salvatore del

Mondo: jefu: autem :lam-rm nere "Iqua.

yxpirwir; dice. che l’alzar della voce nella

Scrittura è ſempre miflerio‘ſo .- Ubu-unique)

in Seripmrir S/un‘e darà” pf”, ,tnt flame”

Da' , nur ela-”oe Sapientiç legioni-{ſemper ali

quod magnum , @im-Fabri‘ Sacra-”mmm irl

relligere riporre: . E qual'è mai queſiolmotivo ,

e queſto miſtero , d’alzare tanto la voce il Sal—

vatqrc ſpirante- in Croce? Or convien put'

dire, che ei ſia grande oltremodo, ſe grande
ancora ſi dice ilſigrìdo? Clement ”ore ml

gna .- c non ſenza ea ione ſu. l’ ultima coſa,

che diceſse Criſto prima di ſpirar l'Anima

ſua Santiſsima: Cllmlf” voce magna carpi'

uvir; l' ultime parole, gli ultimi ricordi

de'nofiri Antenati in punto di morte ſoglioq

no ſempre rimanerci più impreſsi . Mae

che coſa diſse mai il Salvatore in quelſuo

grand’ alzare di voce? eccolo; Pam-I, in.

non”: meu-”emule Spirjtm” ”Wi eno

tate, che, al dire di S. Bernardino da Siena,

non ſolo Criflo raccomandò al Padre l’Ani

ma propria, ma in eſsa ancora le Anime di

tutti gli Uomini preſenti, e futuri, tanto

è fiato l' amore, che egli ci ha portato:.

Sr' paid”- Pem' ſr”, Ani-”m ſul”: ”mmm

dur , i” ipſe ema-er eli” rmwflevít, at

SECONDA PARTE. -.

,ru and” ſalumi” Anime., vel”: una”. ~

[nia-n” ſul” fm': i fan': animi-:ardean

fin” rhfitîcqud e” puniti-t, qſ- ſun-n.5,?

("I-I:

x. V70'
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3.73
zed-»dè ſapremiMNCLBritll Chi/lì ami-em..

emm” ſalvando” Amin-cmſun feci!. ,E

volle dire: Cari miei Fedeli, quando voi

avrete paſſo a paſſo meditata la mia Paffio

ne, e più l'interna , che l'eflcrna, ~doppo

averne, quanto :vi .ſarà poflibile, ponderata;

la graveua ſierminata de' miei dolori, ri

volgetevi all’ Anima propria ,’ e dite a voi

“medcſimi colle ;Parole dell‘ApoBolo ~ Ahi

. guanto collana le Anime noſtre a Gesù P

Lauper' enim :flir pretio magno; e ſe ,tanto ha

operato , ha patito Criſio per ſalvare le A

nime nostre, e come potremo ſcuſarci di

far noi ancora, e patire tutta-ciò, .che oc

,corrcrà di patire per metterle. in.ſal.vo?

Mflgrm ru; rjl Anima, ,dice Bernardo, qua

@buſh Sanguine nds-72th cſi-5 ed i] ſoprac
ſic'itatols. Bernardino , doppo l'aver minute?,

`mente confideraia l"acerbirà d'e'patimenu’

_CT-riſk), ſvegliava ,` incitava ſe medeſimo

à‘ tener conto dell’ Anima propria: ah con.

Edera", diceva egli a ſe steſſo ,,- conſidera..

guanto mai t'ha.flimato il Redentore col

ricomprartia prezzo di tutto il ſuo'Sangue:

9 Anima furioſo Sanguine , é- Mom Cin/li

”dempri , ,ion/idem quanti' prerii :e aflima.

vir ſumma Sapientia Dei , ad. bm- ur ru non;

deſpiciarſgmemſam; e chi a queflo con-fl

ſronto del Redentore penanie ricuſa di-pari

re, sſug‘ge'di operare quanto biſogna per

ſalvar l’Anima propria, mollra ſenza fallo
`di fiimarla aſſai poco. ñ ` ‘ ſſ

`_'O,uel Mercante Evangelica, che andava..

m cerca dirgioie, ritmvatane una‘d’ alto

pregio,.da qual ſegno mai ci potiamo noi
accertare,ìche egli la flimaſse? dal lodat—

la , dal'rimirarla, dal tornare' a riveder-1L!

l, Certo che nò .' ma -ſolamente dal profondo

re, che ei fece ſeni-'alcun riſparmio quanto

aveva, per afficuraiſene la compra: lama'

ta ama pmi-iſa margan‘ia ,‘ deli: ormai" ſua,

é- comparmit um . O (PERO-*Sì* -la 'flimò

davvero, dice quì S. Ambrogio, che figura

nel Mercante Grillo-Signor noſtro‘, qualej

ſolamente poteva ravviſare ii.-giuflo premo

dell' Anima: Mann” ſui. operi( ‘ſlim-:ar ma;

gno preti” nor ”dem-'t . altrimenti conver—
re’bbe’dire', 'che Crifla ſoſse‘flabo poco acſió,

corto acomprarſi cara una roſa *di poca

valuta. Ora quefio è il gran torto, che‘ſanà

ho al Sangue di Criflo,~ a i meri-ti‘ infiniti

della ſua Paſſione amoroſiſsima ne'Crilìiaìv

ni , che non vogliono ſcomodar ipunto, nè

ſoffrir coſa veruna .per 'aſsicurar' la ſalute-'

' "'- dell' Anima‘propria, percui Criflo hazpañv

tirodolori tali, che hannodell'impercet

tibile alla' nofira capacità :.eropn‘uoſnpimg

ping” no” deli/Mu :` "‘- .-' ‘ ì Îi

‘,' Achhe a quefiorifleſroxdiflerità cos):

patente doverebbc ogni Qrifiianoî per ſalva”

l' Anima propria-non perdonarla-azſatiche ,

a ſudori', 'a diſagi, a-patim'e’nti, mmorte!

Pelle-”pn pen-,6! :ma-,’mbabet.Hai” dal!”

pn' Moi-u ſu ;2 ſu una' veritàgzcherſoraatafl

mente la diſcoprì anco il Demanio .ifieſso i

e pure egli è quello, cheoon ;urti gli (indi,

- . , ‘I :* ~*.

i '7 “A".

,eon tutti' l'arte ſua fi fludia ad impedirci

,lÎaſsiáurazione vdi quella Anima, dice Sal

viano: Miflycrlrrcxonatur ori-”i modo ru”

_flor lì profeti” Ammamm ſuaruui , idem ta

pe” :bluff-'mat :ff: deb”: _cl-”air ſua: Am'

_mar ronſirflur. -

Anzi dal grande lludio, e dal grande sfor

zo, che egli uſa del continuo _per deprcdar

.qualche Anima ,. viene a comprovarci ſen)

pre più, che ,ella ſia di gran _pregio,edegna

.di ogni noRr-a applicazione per ſalvarla ,

giacchè il Demanio, tutto che in .diſgrazia

_di Dio, lia-però una cognizione .perfetriſsi

_ma della valuta , e prezzo delle -coſe ſpiri

ñtuali ,che però San Bernardino da Siena ſo

pra quelle parole della Geneſi, D.: mibi Ani:

mar, un” tulle tibi ,- adattandole al De,

,monio , s'avania a dire , che per aver le’,

Anime rinunzierebbe ad ogni pretcnſion,

_del Paradiſo, ſe poteſse conſeguirlo ,tant-3

.è la flima`,.c,he egii ſa delle Anime , ſant‘

‘guoque ;flimnrionia :fl Anima @Which-111415

“t myſiltè [hm pellet dim‘ſiommflg Regno-,1,47

ter ſe `, ó- Drum, popoli-it :ì Domino’, dir-en!,

da miki Ani-mr, rar-ra ;011: tibi. Ma eh

vitupero gmnde , proſegue il Santo ,_ clic

Criſtiano , doppo aver veduta morire per

quest' Anima un Dio uma-nato , aſsorbiloziij
un Mare dl peneſi, doppo l’aver conoſciuto?

guantoſi adopri, e s’induſlri il'DemonWÎ

per acquistar quefl’Anima,, non voglia ‘i’

poi muoverlun’paſso, ſ~.ffrir’una~pena, in,

,centrare una mortificazione, per porre in.1

ſicuro l’ Anima propria! Sui inflnſatul,, ,

flultm Homo nihil 7/1111” babe! , quà!” .duff

‘0mm ſuam . ì

E pure queflo è non ſolamente ;in riprcn-Î

der Cristo di flolto’Merc'ante , ,ed inſierm‘,i

Sbeffar le ſue pene', i ſuoi ſlagelli , laſuz

morte, il ſuo`ſangue`, ſparſo tutto ſino zig

_ultima goccia Per quefi' Anima i Pro panza,
ſapienr magnaſidriÌ-ſſrt,lAgollino; ma è.-1~j

*cora nn'eſsere peggior d' un Demonio nel_

'Rima dell'Anima propria : 4c Praha-49;.qu

pnímnr‘ ſun: negligupt , ”iz-[ninfa: _indi-iu@
Diaboliſe 4mm”; `ſi ‘ ſſ J , ` ;ubi

Ah mieiDilettiſsimi , quando voi mira-L.

te, e contemplate la Paſsione di Criflogle

ſue Piaghc, le ſue Ferite,,i ſuoichiodi, il_
ſuo Sangue,v inſuperbitevi ſantamente,.,ç

ingeloſiti del prezzo della :voſtra v;.fuiir'iia, '

_che peſa quanto il Sangue di gesù [Tanti

val”, quanti Dem, Agoflino,_p`uando i]

Demanio, il Mondo, la_ Carne '-.vi offeriſse; -

come lo ſe _al _medeflmo criflqzçqlà

ſerto tutti i piaceri, tuttiçliz-onoril, tuztg

le grandeug,“ per aver l-Anilma' volti“
Ha: anni-,cibi dal* , i ”by _adayaveſizir'zſſ

tornate a' ”mirare ,atterra-niente filz_C0`rpg

flracciato `deldledentore , ,e- dite'çosì : :Ave-z

rebbe' patiençrifloñ mai tanto-.per acqinſxa;

re quelli Regm,~,queſtí piaceri, queſte un;

deue? ‘Certo, ,che nb,; mentre‘egli fiji;
- ohiarava, che per ottenermjlle' Mondi,_7ſſ.p9`ſx

avercbbe nemmenañſparlbnn ſoſpjio': .N2175 1.31,

1m MW- !ogv- ,Dei-qua WB? M99@ Wir

to

.a

'

o n
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Sopra la ‘Pafflone di N. Signor Geri} Crístoî

to è inferiore a queſt’Anima , per cui ſola

d morto il mio Dio: ah dunque cui'lodi

{chiamo ad ogni coſto di ſuggezzione quest’

Anima, che costa al mio Dio tanto Sangue.

Cuflelùmw ”gd ſoliti”, quod tanti cri-veri:

rev-merci* Cbrrjflm rednnit, l' Emiſſcno. E

ſe i Mondani flimano ben ſpeſa ogni fatica,

ogni diſ uſro, ogni diſaſtro, ogni pena..,

per con eguire i beni, gli onori di queſto

Mondo; dunque, ſe la vorremo ancora noi

ſar da Savio , ci converra patire tutto, ſeo

modarci molto, ſatigare del continuo per

conſeguire la ſalute di queſt’ Anima, che.;

ñ“ .

. . . . . D79
vale più dl tutti gli onori, di tutti i beni

del Mondo; di queſt’Anima , che ſiprezza

quanto il Sangue di Criſto; Qi_ieſt0,queſto

e meditar con frutto la Paflione di Gesù;

queſto è renderſi utili le agonle del Salva

tore , con imparare , che a tutto rigor di

giuſtizia ſiamo tenuti ad agonizzare ancora,

(quando biſogni,) per ſalvar l'Anima noſtra;

Frlj , pro juflitio agonia/.an pro Anima in…

Che Dio ce lo concede per i meriti del

Sangue ſparſo per noi dal ſuo Diviniſsimo

Figlio.

ZDEO LAUS, NON-5'225— S-ÃLUS ETERNA’,
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contenute ne’ preſençi Diſcorſi_ Morelli.

ll prirnoNumcro_ dimoflra il Diſcorſo, il ſeçondo è il Marginalol

WEBER»

Amin” , la prima çaflz, ch‘ei- perdffilë,

*fa* il tiinor di Dio . Diſc. [.1.

S. dgoflino, comcfi conperltjfi. D.4Î_.!Q:

AlegcmLa , rio” rHim'impedita dal ſanto

tmror . D. i. 10.

Allegra-Le del Mondo runniflîme i” com
fronto del gſſaua‘io della Reflrrem’onr.

~D. 12.‘24' . .' .

Allegra-2.1i proprie d‘un Criflr'qno. D39.
< n. -. *ì ~ *

Ambiziqne-è Croce. 9.8.8. -
Ambizſidone, naſce dal deſiderio di felici

' :1).D.r6.`r. Ha anneflò il timore degli

em”. D, i6.3. Aci-iam linea {breaki

D.4o.s. ' ‘ ~ _

Mbiziofi, qual fia la qfliete , che w‘ lor

' fl rziede, e talora :’inroidial D…“ió. 3'.

.Amore *verſo de’- thli , per qual ;Atrofia inf

` firiloci'. D.7.2. - * _

Amore chiede amare. 0129.2, lo chiede
*Antal-Mio. D.29.3‘.` ì '-‘ ‘ >

Amore è proprio dell’ Uomo. D. 1.9.4. ël'a

'lira del cuor d’ Iddio. D.29. 5. Suo og

getto è il buono , per eonfiguenza Id

dio, D( 29. 6. Per-;bè lddio non lo cag

. ina-:daje ci Adam. D. 29. 7. Benefizz

ci flrg'rrgom ad amare. D.: 9.8. Solo, d

pm. Dagro. Munie'rn d'aiñer’lddíól
D.29. r r. Ripi-oro” del nòflroſipoeo nmore

aDio. D.3o.'7. ’ -‘

Amor di Dio; [in: pratica . D418. Cori.. `

quel del proflîmo ?bre ìrm ſòl Precario.

13.51.43 ' >" " ~

Amor del Proflx‘mo richiede economie , e...

quale. D. 51. j.

Amor diſc". (Ze/?o , è grand’ odio` D. ſi,

I x9, ` ì .

Amor di Grillo waſh dirmi' , Muggia”. di

ffiuaIunque Padre . D.; 5. 9.

Angioli , non diſcorrona ſe non d‘umar di'

Dio . D. 29. r. 1—‘

Anima ”offra è terra afiium ſenza l’ineſ

'fioñdel Cielo . D47. 5. coprirſi-g ibm-'h

gine dell-t SS. ‘Trinità, D. 17. Per‘

- ehe fare Din ce l’ba‘data.D.i'7i9`. De

- ”e eſſere aflbmígliam alla Name.D.19. 5';

- E’la Vigna-Ii‘Dio. D. 26.'2. ñ ~ › K

Anima ragione-vole poco fumata alain Uo

mini. D. 32-. 1, lmagiùe della‘ſrinitd.

- D421. Stanza cepaeediDio.D.3z.3._

~ Degnn del/ìeo amore; D.3z.4._ Mafia”

ñ gli' Uomini dj nona-veri”. D325. 11D:

‘ moùío laflima. zz. 6. Sud gran pra-ui

. 13.55.17. Chi ”0” laflimafumro a.,

Criſto. D55. 18. - ' z".

Anime del Purgaforio, ilſa agili-Iejgraw

~ ”ofer -zmmàggimD.42-. .' Sonopiñpa-çë ‘

*vere de’ poweri di quefla ‘ſen-1.13.; 1.7.

4m; del fill-wrſs , la più; difficil`e,’ e. lupi]]

-- traflurala. D. 9. r. ` -.-: `, ~… .

Aflîomiprimi {Liuteria diffida”. 0.44._

2% ’ - , — 4 .J

Aflflero , rime e :Maffi dalla bce-'3*

i

r’gnìrà JÎE er. D54. 16.. v _ i

Ami-iz” , alle «volte-ì coperta. D.: 1.5.

Añdìiòrìi ,` ile-vo” bela” alſiio utile; D. n.2

6. So” le ragione, che. ”il frutti-o le

ñ Prcdùbe. D.“nzS. 5 . . ' . i

\
.
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‘Alti/li, tbcſie arircdicgſſg. 1547,11;

' Beati?” Cielo"; ſiabbino «iena

M. D.19.8.

Beatimdfl‘nc i” raithdop” magre, ”fl

ricerchi. D39. l‘gñz:. ' 3 r'

.Bene altrui, come puòpròpzioî‘D. 18-. 7.

Bene unico, -ocro Bene in qmfla, e nell‘al

.' :r5 @BHE: :Ign-.d io),- . ‘z‘ - x, e:
Benefit-j , @of-;ien‘ſi :finirla

a 'ì‘omgîìſ‘fl * ,' ,ñ’ñ :ÎÎ’Î 7

Bencfimj i-vini, po’co potìéblzer‘o’gioòartì'

ſen-La il tempo. D53. l l.

Bchi di quaſi-'Tèer min_ fanno_ -á’çrqmë‘nte

felici. D 8.1. Sonoſo/bmi, perch ”gli

offerifl:: un Nemico. D.8. 5. ijalgono

la pace del more . D.8. 6, ` "

Boni ,z Melia nq, diſpç'yìzfl a’ Glufii 'quanto

bafla per lora/Mute. D44} 12.13- v,

Berengflrie' cadde, efcrcbë - Dm. 9… › j_ -

Bahia, liſting-cono ciò, Ébe può ”acer-gli,

12.45,' “‘bF-PflÒxÌOWlfflip D41; 6.; .

Clwlp.. ſia QUIÎJÌÎÎLÌMQÎMZÎÎIG.. D.

‘ , 'A x’ . '

Cmnìdd PraflEm-,de-m'zſſer Pam-Lienn.D.

‘,z 3!. LL Sue"Bafi-..Lbññzz In [che ,differiſce

da quella. :MG-Wil” `Jb.4. Dm eſſere

. ;ohne- ’uellm-diflrífiozmvſampi - “lb. 5.
, Îzffxfigüffl‘lflſílflîlflfl@ m è. peccato.

.çIb.6. .Ma. q'wfloì naar/è. »112. 7. 11

@magnum-;nta ;d’efl‘aſerm fl romina-1rd.

--JL.8. .la ;iſa maura” flucogii Spirituali.

. ~1b:9.<Dm-rompatirciſuoi dxmel-Jo.

- …Ciàèrdiflícile manpofla ſugefarfl ,

15.1 x. Ognuno la bum” :gnam-Lib”.

cazzi-.TM. dç‘fiazepbi… 13.4.4. e.

Cmr‘flmbèëfi ſiflîxîſſzëffiî‘flffl

.'.ìdeli.’».`-.D.8a g.\.-,~;~.-.-z “ſh , ;-. . ‘1‘” wp

Cbigfì ,z ëjìà-Sgpfitçdx’ WMV-.DRY .13,. z.:

Ghilane, fano Gm

.EPM &L'Pidkh ;RAMO-.v. 'KL-.L ."Îìx\…':‘~`..-.

Colomba, iágrataa Noè . D.53. r4- .s.

Cei-”ducan .M.Mî,flzflduqd~0,dw.

ſolo. D315); qulll Pllìz-,fiazpugfflfflh
;Dc-indi D447: linfa-fl.: “.ì. ,_x.’-..;_.L\:~.- .' .

Capa/fin”‘.itritatírfi-;Mngm .14 'em-kg”.

~ ' .Vu. -

\

ÎÌMfimÃUD-S4nlllpçu _

Condizione, mifira degLÌÎan-mzxmms. '

D494..

‘A .…4

ñ '- a?“.

di”, WWMB-Îfſi

I C E. `

zaia” 343mm”, fuoidífcflí.- D: -

3.1,. Savini-”ML [(1.5. Camel: Oflie.

Caäfqflbrc, fl tenga farina. n.333. Nmì

fiklrgga_ comun fiera. 1b.4; Nam? dif

ficile quanto ſi crede la Confeflîane. lb.

- 7- 1 r ,

ìConmprſazéorzi, 'non nmproibite. D. l [.8.

"Comun/io”. flajn …ma di Dio. D.u.4.

Corpo, pen-bè ”dio ce l’abbia datodifm

*go.>D.tz.-3. r: :f -z "._T ' x,- f ,

Carpaümdnr, Jt-qùano mirabile-firm!”

< 5-,- 1954-213: 4 : .. .v
Corremrane, coin: nobi diſìo'rílülalla Ca

rità. 0.31.13.

Cbrfèzzmiafle, .fifa :pelo-io, 1249.3.;1’1fi

ma colle dolci, poi colle Érnjcbc. 15.4.

Modo facile ,,; 1b. z.

Cortigiani , dimm balle parole, :nulla px).

D. [9. z.

Creatura, una delle mqggiori noflr: tc”

taz-ioni. D.1.4.

Creatura, ”alla .può ſenza Di0,,hD.19.›t.

Chi in :ſia confida, ſtima. 'papà Iddio;

NF". `

r-.I n u 3 , * `

çrifliagno, pbbligato a ”i'mrt cp:: fix? 'cau

tela, D.zg.5. ì ,4

Crifliani, dicano mu cofin- callaboxm, c

v `am"_alt’ra c011’ opere. D.37. 6.‘ ”

Criflo, perchè fi dica :fm: fiato ilfrimo

_ ,a riſorge”. D.zz.z. Vuol, :gu-;ci (jr-y”.

` rami. D35. l. Più pan‘ in leg/Eg'qn-í;

chei” morire per-got 0,304, Oni-?u

”mq-{x laſuq :og-faglia”; ”gllî Orto ..T D;

' 34.12. :Per qual (am, nqíagicor’ìmyſ

_ ` Jelly-.I’Laflìqnç‘g‘iubbilpevffic nell’Orx'a_m

ma-va. D55. Pm più nelfçodiſqyo

.Ln della Buffy”, perch mi”) citato”:
__. cenoflpyrcflò_ .dç‘-,Rapoli . Hz. 8., Perçbëſi

..garda-(ſc ;sì ñ {1‘le morendo,- &Qt-26,.

Croce il: Crifl‘o, I‘n’ì‘îruzyemg Jinrròrc ”al

'di‘dd‘GiMÌZ-io-'D-m-vñ " 'r

Cuor voflro , ,in Diflfllífifflífflífl DÌ-SÒÎ

~. ;.t*..Www-fr. ,.

1 7 .-.$`1\ ;l .…,… ,. `

~. "‘i', .T' "FILA-.5’

. _L

..1 hci-.2*:

..- r,.

,,_`qgjçfflfiflfî dal Rg Daria.

“PM ² * '. ,v- _ C f." L .‘3 \~.".“.‘.Î.. '. … I: I." ì"

Mai-dg, apzò truppa idaGFigli 40211041”, .

;zczdmpongyflxzzſh Seggi” dmmolri nel

pecca”: da Poe-bi nel piangere.` D494.

Demi-*mamme ciò. ‘che m ?"5 ‘14’752

.Dè ;SWAP-«tg, efaGuexra.D.\ 1. 3.

Jmpc {/îtc l’Onu-ioni Mentale. IDA-1.9.

M01”
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Molti di e117 refluti pl!! aria, e perch .

D. [8. 4. Dà a credere, che la morti

ficamione fla fiala per i Clfluflrali 0.2;.

1, ſalata è 'ca/hgtoñ o. dire hdmi-iti?

D484. Cru-{chioſntm Polenta. p.49.

.4’, i .` ‘A n. 1*‘ _d

Diflîcoluî nel. Dimiflofwrvízio, come deva

.nq-ſìeperflrfi. DAY-1.319. , 4 ‘ ‘, j ,

Digiyno‘, fáſ-peglimerDFS-…tta‘ ñ .

Dig-lità, qndo-imma ”Kart-im ;Il-x64.

Dita-'aio , perch mènne ._ ,D.—48.-1ñ.3.. ~Î

Dio, rogo(— tqtft'fñhi- éüaptg, Si. contee-i

tu di coſe ”liquami-oe . 4t I”,

ami”W‘mduëzü‘mm, fi- ;NUM-'10.*

D443. Valle petite i” abboml ”2.4, per

. ,ſold-itfwwl‘aèhcflíl—ÎpM-iel ”mm

117.4."Ofl‘eſò, 'mi a chieda_”malk-.qſta.

?fare-Thin ;- "JTflL e, dna-.121?. ‘.h ’tx‘. Ti…“

Diſgrazìe, ”eng 0-49 J4Piqt\flü,‘-aätzt~,…-Ban

c126 *vat-gatto `.per _legate degli.{Jemiîebflä

, ìzr- ..F - ;1*1\,t*..'.':".'1 .L .î'l Ax', e `.

Dilpremzzí de'Îqundflgízf ;NN-demi” ri

“W‘rffirñ‘Dvélfi-Àáá .Î J i` .LN-;Liz

Diweizfitä de’lëafygrzjffifiiecbiflpetwbë *mim

ñ ra da WW ..Q-z! 5;- ;H z ñ. a :i:

Doo-m, lqmwflflèflíqmMelîefiml).

52 -ló- …Leg/tremare”; pinìrvoflìrwmi

dfllrlflliflflf* IbJ‘T. " g F) ,;_`_:' -~

y ~ -.. -~ . ,- , 'T. *n* z -*\ -'\C.'.$.lî.\\e‘.`:,

, è., ..ñz ….. . .…1
l, i. _.\,_

p . ..,Î k. 1 a o‘ .,. ..'
I _ w* . . N ~.. .- -.. i .una **nq-1,_

Ezra-i, fifahbriclroio le propria rami-e;

~ `exams-‘z .Ds. nol- , Mille *volte gwttrg

- A ti,- -ñes-omri} torrent: .; 49.5.7., ;Nim ‘racco

. 'glÌGWKÒ‘LMÌUCUC‘Îl-lflsîhdfln’ÎÌJ‘JJ. j

Educazione ‘Je’figli» :affidata-l‘oma ,

. edigranjznqlm ÉPBeone.;-ngp

. ”mmm-7.4Eìtèbmzdçllfläçyubhlìqbe.

1,17: 63. Richiede. flíìfflffloftflìflliìükf. . 27,7.

.~Ott`z`m _life roll’lèlëmpw .-.. and@

Img', tano-ib ”Lſeiineche {bada-MW!”

e; ”,ezpercbèqg. a.,Proſferatx-.”el 'Maiden-ö

lemon recare fiMg19.44:t_.1!fencbì'alla

memoria del Giudizio nonfiſpuraentino .

54"5' . "- ?i
.Ernia contro tlTenpao.. 36.2. _ _

.Errore-pubblico, benchè piccolo, diſmean

cilmeirte grande; 41..- . ‘.41‘ , ſi

Eſempio , più eflicace d Hey-”ale .. 411.4” L

Eflrrimio della-Dimmi. Breſcia-q; *ctr-'Fil‘.

rio a tutti . 5. t. -~P~id neceflîrìo @sb: i

.pi-7 acedputo; J-ZL .Pucbèſitfaſmzzg .31;

Faciliflìmo. 5 .4. Turſi-creta, è ”grotte di

tento MIB-g *gr-"t" tra'… m.. . . E

.

v Î-Îî‘a

Is": Cri E1- ZR;

ÃWÎZÎM/Ãllie W110 graditi@ D-QQ-ffl-*Ì

t .Eat-1c,ltçſraabmatia;qwfli..9íza Hi

. ~grdîli²llll`®1M …9.4i lim-iri-` chat-Mi

. …eſſu i! ”clicka-9.5- .! ,

`elicr'nì, che, [kfia, 8. 3.…Cme—.fi ;anſe-.
gui/Z‘a. [6. z. Sue BMW-1,3, ì ñ `

Fiducia [regolata i» Dio, guelfi-t, 19-4.,

Fulmini., finchè i. piìfmſſcwé . le Chieſe-'t

J Ila-_Qta xs” (FUND Mirîbíüfó. 48-2191` * a

Fratelli di'Gîuſeppe , ‘quanto attenti fin...

ifrflrirſhzçffis K': d’Egitto, Ha i— ' - .. '.

. ~ . ‘ * P . `

--:;*..u’>‘......z*.. ._ . e . ...,

~ l :1.5’,..`›~.G l' ' z ~ .i ;.L

Emili , fi converti-vena pl _weflçifq

"FUGA-”za degli .Akai. 'CFÎ *ii- Fee

fliwi‘. D52.. ta., Pu? @flerziuti nelle) ~

, ;lie/Marg dead/finiti.. ..Sé-J. 3, .Riti come

paflîoneoolt allgzngrtejrcuflq; 554‘.

Gem; Rfchuztcrrſhücflnm HUSQQPFQ, Fbi;

:hg-_ri .nel Ciad-Pia?, 5446-. Urdeme?”—

.’~..L_3m,o;el .CM-mio tri-dm; ,Ladri-‘s, 5;!“ .

Gionm .condannata .,.› .rif-_mad "Ott-PP ,iene

ó ,mi rifiuti Sti-Miti ,ñ ”ali la_ tro-pp `GM L.

55*'-193 . l ‘ ñ_ _

&Giuli-{tuffa,apcrcbàfzaggu al_ Deſerto@

l l '

Giorno daÎMorti‘, z perch finiti/'tg' all-L.

;figlio-,jtd tutti Ji Santi . 4a, 2, J " `

Gio-venti? ben'morigerata , più periçolefl .

‘~'.4\.-7-.:ñ. ,x ñ _ ,

Giudizio-,çflremo ,\ terribile, Perth-?fauſt

.:14a [UL-.Dio troppo buono', H, r.“ '

Giufliñ, amb? morendo fi;dicano dormi?”

ti .“22. z. Muoiono conſolati. 435;); E

ñ-.ñterflbèñ '45-17- TMW-fit? 31?? 'ill-"1

,50.ù. Nel dì del Giudizdtrſçberníràii

-zmgli E'Î’Pj* 54-14- .‘ …r

Giuflizia, eMijèricordiz, in Dio -ùimieö `

*del mi. 49-6- ,Per-fl-édixfe'rld @diete

,Aquuòzgl jìçQ`Unígenito,._49..9. .I › ' N

Grazzini ,, mm è.v efficace… ;alle ”fly-aſc?”

. ”tram-ione; ao. 6,, Se_ f: _aeeeſrrerá `,v può

._ far, Sento.“ 47.‘ r.v Nat-_fi nego finiti“...

i merry: Peccato”. 2,8219…, K
1 '-1.Gramia_ jifinal Perſe-rerum@ Jai/liete...

è 59,9…- Coaoimzmttefle, 59,19. ì .
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Dalia 1310 può tpp‘erirla Gloria. 19.4.3:

- I ÎGastiga diqml con clemenza. to. a.:

ñ‘ "75"01”be lo fermiamo roolon'tmj. 14. z. ,

çi comanda per premiare . r4. 4. H41

- granfite Jèll’hnime. '32.14. ‘EìMedico'

amoroſo. 40.2. ‘ '

Idòlatrid , :rante-:qnt per inmeflè, 42.` 4.
Moliſide' Criſtiani, q'ua'lr fiano. 3.7. ’ \

Imagine' de’Sanií , pen-‘bè 'impugnate-1.1._

r .

Int-:Zini di Venere, perchè poflgſulCal-m

` rio. 8. ra.

Immorìîlitzî dell’ animafi dimoſtra calde

. ' fida-io di ſempre &Ji-'Sem 38. t. _

Inclinazione del l’erba , una de’ſiroi motr
*.…‘v’l, 2.*4" . . ,… u .

Infermitd ,' per cin-arie eco-me” riti-amare

‘ la loro radice. l‘7'.z."î " _ j ~

Infertilità ſpirituali ,` quanto p”)v gra-nr ,
ſi-mnſieanqſeono. 27.4. '

Inferno , non r’intendc , 'e però eifi calle;`

’ 49. ‘r. Hanſe ”eſa cheil nome‘. 49.3;

Perchè 'nm-o. 49.5 .'- Come ale-va tener/r‘.

’ 4930“. Sri-:deſcrizione 49.1“:. .:2)

Ingratii'udine' m'nana `, il pn? crudo tor

' mento della Pnflione dtGerì. 55.6.v Î- a

Innocenzo' , lim ſtato inr'vidmbile ',› ma n”

` co il noflro èpremíoſo. 53.2.' - ñ’

Iomenmione’di' Corteſia Ca‘pimno , perfere

' marci Solda” alla conq’mfle dell’India:

"39

lumidid och qui-1m. 18. r. Vuol di- '
ì ſtrana ſn Dio '1a tti-mina! ‘18.2'. Vie-ì

tormentata‘ col bene altrui'. 18.'3.- Rende_

, " mag io‘rrrinérzidíatq. 18.5. Rin‘rcdj corro“

tro iefl’pÎtSQó. " ' ` ' _ ñ‘ -

Inmítati allena-Le, perchè drmerſìrneflf
` n 1 corno'. 48.”. ì _

Ira dſlfìiqſín quéfla ‘Terre, ſempre mode:

" ſirätit. 54. Il percfre.s4.qr ' . t ›

Irri'r'o‘ereriza dè"Tem ` ~, Iddio no” mio”;

‘ a gafligarlá-nrll’alxrawn. '28.“;22'1’01'9‘

_. the-.181;. ` Chi difeftu' fitoglré rl morſo

" i8. ;Kiwi-inerente ela-i mandami-io”

“‘jì‘flt a‘o‘ñ‘r': ‘228. 5J) Si abrçſano dalla 'Pj

rai-m tollera-"zlaz‘LBÈ-T Pre'lafiflſPrmz
'“ì'ifi'flvi‘ tö/nç‘ìn'Îinpedirilſieräòséffl-îî 3

yìòrieìSaí-rt‘c ri'- *diniòflrañ' ’cbr'- inner_ bene”;

ìrbi muor male. 45. ro. A

derooefll-oata, , è regione , che molti
ì fida-mano. D 56.”.

Lagrime , perchè negate alle l’efliç ._ 39. t._

*Si con-vengono anto a’giufli. 39):. Riſiñ

medio del peccato. 393. Lento ale-vc,

' piangeiſi. 39;'4. 6. Beati quei, che pia-1,"

Igono 39.7'. 'Non r'r‘npediſèona l‘ilarr'xl_

dijìirr'ro. 39. rr.- ‘ ` ' *i '

Letture ifigli la ſe, itilrflöùo. ñ 1
Lebbra, è dipìüjbrte. 40.2. - ſi -

Lebbrqfi',coinefi curaflZ'ro nell'antica Leg?

l’anime” D.z’6.6. 3 '

Liber-td di Mondo, e Innocente”, [im c‘e/è

`(E‘ - 33-_ 3- ` ` ,

Libertà dz 'vedere, fiorire, Ge. inquieta.—

incomfioſh'b’íliíſig. l i.

Limoflnn, gio?” temporirlmente, anca dcbí

la fa. [5. z. Il centufloproipeflò :’adtmf

pie' anca i” qu'eſlar’vim. ts. z. ’Cauſa al

legra-m. ls. s. Staſi: mana di cb: non

la aper‘no” arciere . n.7. ›

Lingua , una delſe gran ”offre rent-mia

f'm`.6.6. Ha da fl” nel cuore ,Je ”0” il

fuorfizlla' lingua. 9.6. Moti-vi da fre-f

”117146. to. .’ ' ' '

Loa'i, qualifidmanó al Predimore. t a.: .

Loquela , nno de’graigv Benefiz.j.6.t. '

Lume, lo filOl dare lddr'o ’a cbí parle poco.

6. 5.

Ihflbfmoderato de’noñri tempi. 46. 5. 1

Lofl‘uria, gra” male, Perchè flimafopoco

- male. 48.1. Se_ ſia maggiore dell-‘omici

dio. 48: 3. Sentimento de’GennÎli. 48.5.

Cagiò” dr' cecitü anca corporate; 48.6.'

e Fa impazza”; 348. 7. ſoglie ogni bene;

.t 48. 8,~"}Ahbag!in`il"bel lame della Fede;

-Î 48. 9‘; Madre dell'erëfi'e; 48.! ri Pere-bi
ſi meriti’tamoſdegno d'lddioſi. 48.'r4.

.~ E pjùîfacile reſifler'a principioxbe'dafi

E 70. 48‘. Per gílîfif01; Eſperita:: ,ch

r~ Dio'crîgrí-vf.-4-8.Î18. ‘ è*‘~'~“""`\ ſſ

\ ,.' .Moov .‘.= - ‘ `~ .;~'*."-‘<~*,.

*l n -
. .A

ñ
` . 1 , _l. P r vI U

. ' - D

i'. -l ñ .-e za‘.

Aria, la Print# a order Criſi-0 rtl/im:

* -t.0.- 'Die, i.“

Marini/c735”; _ſhirt-:n'a anca i” mezzo

~\ 5 'deleuniofe éoirie.- ñ7. 3.

Materia TEbreo ,

t" 2.7.32) a .

in "che coſa flñſegrrnlafle .

Matrimonio, grep pia/5,7, 3_ ._ ;e v.,

Mar
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Maſſime del Manila, oppoflc a quelle del Van'

gelo. 43.!. Non conmi‘enc adattarſi in

ñ man conto ad cſi:. 4 3.2; Ìpiùſòn 'quegli,

cbc le figaono. 4 3. 4. g; Non magliono

Icſcuſè de’Mondani. 4g. 6.

Memoria di morte, agli Em'pj, ialoraglifa

peggiori. 45.!. Perchè non *vi penſano

bene. 4g. zi A 'i Ginsti 'aſſicura' il ben

morire. 45.9. i ’

Memoria di morte, [è contriſla, ì un dal

ce contristare. 4;. n.17.. Cbi nonſi

v [Er-vir/ènc è un Pac-.2,0. 47.12.

Mercanti , ſbgliano dare il pre-2,2” alle Bn

gtc. 53. l.

Miſericordia , non la ſpera con maggior cer

tezza; che il limofiniero. 15.6.

Miſericordia, A’UUOCI!” noflra, :Ii-verra

. Giudice ~ineſorabile nel di ch Giudizio .

’5 4.4. Fm2 Proceſſo/'apra l’Operc di Mi

, _ſèricordim 54. ÌÒ. ` _

Mondani , Pare , cbc non abbina tenta-zioni:

a 1.7. Muoiono con dolore, c perch;

45- 4- l i

Mondo, rano! gran [Ermitü,cdiìpoco~. [4.5.

Non da aiuti. 14.6. 21.9. inganna col

lc promeflè. [4.7. Fa tra-vedere . 14.9.

.Onde naſcano tdnîifìloi mali. 17.3. Ha

più di'flicnltd dell’ifleſi’a mimi. 2.1.6.

Inſegna a ‘vendicarfl. 37.2. Come poſ
ſiamo _(ſicr-virccncjenzodanno. 43.3.12;

.ln eflb, ipiù ſono ipiùflrioccbi; 43.8.

E’ l’ Arca di Noè, dome' pochi fiſalrva

no. 43.8. Ed è ciò ‘vero anco doppo la

menuta ai Criflo. 4 3. 9. Scmprcſara Ne

micadiDio. 43.14. `

Mondo , come Creatura è buono. 47.4.

Mondo, Padron crudele. ;2.2. Dà pit)

_ fliggezzioni, cbeilVang’clo. 53.!0.

Moric, non è :i or‘riala, quanto ſi dice;

34. t. Il Peccato Mortale è orribile più

ilci. 34.3. N , _ `

Martificamionc, neceſſaria a be'n’oprarc. 9.3;

. ll Crifliano ci è obbligato. 23.!.

Moriificazionc anca delle cq/è lccitc‘. a 3. z.

Anto ’nein accidenti; 23.3. Dal non..

mortificarſiin qnefle, caddero Darviddc,

c Salernonc; 2.3.6. Più ncceflîm’n a’Sc

colari , che a‘ Religioſi. 2.3.7.

Moti-vi per umiliarfi. 4.2.

Abucco , _lna Statua' , jim l’a/ambo

del Mondo. ,0.45 .7. _ ~
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Nafara ’noflra, reputa la Virtü qaafiimpofl

_ ſibile. 2-1.!. E’ ben difatica. 2.1.1.

Ninì-vc, come fi‘ con-mmm:. 41. i r.

Nobili, pretendono le cerimonie per obbli

_ :ogm-T. _p _ ,

Nobili!? grande del noflro 'eſſcrcz ‘e inſieme

gran iniſeria. 17. 't-. .

Nome Cri/Ziano gloriop.,2.r. Aèbëſico

naſca. a. z. In che diſconrocnga;_ 2:. 3.

Onde naſca; z. 5-. Sal Vangelofi ”cas

naſce . 2. 6.

o

Nori , in qual maniera non nnocanó.

D—4-7‘- _ . ,. . . ,
Operai* bene, c guardarſi dal male, [ono a

due ”lemmi per fill-varfi. 42. 5. _

Ora-Lione Mentale , rimcilio 'a mn; imah.

17.4. Comme-”data fin da'Gcntil’iz 17.7._

Neceſla‘r’ia a’Secolari più, cbca lialrri.

I7. 10. Senza di cfla non fifa e alla.;

perflL‘Z-ione. i7.i x. Aflicura _il Paradiſo.

17. iz. _ _ , _ , t

”Orazionc, difiorrc [Enza imPcdimrnto, è

quando ‘vuole, col maggior Potentaim

27.1. ,Si può replicar ’quanto, e quando

fi-zmolc. 27.2. E‘ medicina/ira”. .2.7.3.

Come lafacciano i Più. 27. 5. Per‘cbë ta

lora non r’omnga ciò, ’cbeficbiede’. 2.7.6.

DrflráZioni in cfla,coÌnefl;acciarlc-.a"7.7.

Alle *volte ncſiamo n'oi la cazione. 27. 8.

oſſervanza delle Fçflc, perchè comandata.

52;:. Di molto noflro utile , ‘e pacaflig

gear-zione. '52.3. Milia neëgeloſò. 52.5.

Si nella *veci-bia, 'come nella nno-va.;

Legge. ;2.6; Gai‘îigbi più fieri-vengo'

'no da qacfla Mancanza. 52.7. Dcmonj

gnflano ajîai di impedirla. 51.9. Senza

di eſſa Dio 'non gufla 'dc’noſiri 'nobili

Apparati. '52.8. In che principalmente

conſiſta. ‘52.14. , , _

Òa-ia Sacerdote, cicci/ii per l'irrimcrcnào

all'Area; 28. 3.

P

PJ”, Jcfi’dcrio Wiener/ale. D.²909l Sala

è nell' amare Iddio. 2.9.10. ,

Pace, promeſſa-1a Iddioa’fiioi Scr-'w'. '37.!.

propria de’nofiri tempi a 37. 2,. Cri

fliani la cercano orve ella non è. `37. 3.

.s-xa nella Dia-ina Volontà. 37.4. Com

’ quiz

17(



’3-86 I N 7)
*jr-elli- deÎCorfigi-ini ”el loro Sovrano .

37h! ~~flltrorve e‘ñimpoflibilc il ritrovar

vla, 3‘729. Quello è portare il Giogo. a7.

ì ao. Nè Eſa/amante. diſupererogazione,

è di gmſlrzia. 37. l l.

Padri,‘e Preſa” ,ſon tenuti a correggere.

4 l. 7. ì

Îgrfldffii , rio” :’ottiene ſen-La Croce. to. I.

' Delve efiere ogni noſtra ſpeme . l 3. i.

' Cbs' ”Riſi-2.134. E’fario per noi'. 13.5.

Ciſidami. r3.6, Fa dolci i parimenti

di qflcfëa r(Jim. 13.7. 1 Mondani nonſe

ne curano. ‘8.8. Il pericolo di perdcrlo

doroercbbe farci tremare. 48.1.

Forli-'r troppo, creduto decoro, ed è ”iz-io.

6.2.. E’rmpedimmto allujantità,6.3, Co

me dem parlai-fi'. 6 4.

PAIer poco,:pi*incipio di con-verſione. 6.7.

Fa comparir prudenti. 6.8. Si con-vic”

-' più a’giorunni. 6. tt.

l’oflione di Criflo è la maggior‘ apra d’Id

" dim”. t. L’interna mojira piül`am0re.

55‘,:. Ng’i'un l’ha mai :fini-egli abaflan

' 2,4 ſu:: ò'icompanfiecoll'umore.”.4.

Sopra-www tuttii Martz'rj. 55 7. S’in

ì‘ tenderà nel Giudiziofinale. 55.15.

Paſſioni , con-vic” re/istere ‘principio, 35…
ì 12:~’Sdegno èìla più impetuofiz.3;.i3.

Pañari , che pajconojèfleflì. ’16.6.

Peccato ,Perchè non rechr orrore. 34.3 Ne

- ſo” cauſa iGcm!o›‘i.34.4. Nonìè utile

' ”im il commetterlo. 34. 5.‘Prorvoca ſd

* dio atorci lamira 34. 7. Che cojhfia.

34.8‘. Fa il Criſìiimo peggior dchemcf-l

' nio. 34.' 9. Ciajiun peccato-bn il fico

~ Demunio . 34. ro.-~/1ccicc’a:'g.~lt.r‘a. Sua

~ 'graffio-DZ.” colla Poll/"on :ii Crifl'o. ;4.14.

Peccatoíbcncb-è tzmqflòſiflfi'm il wlcno. 371.9.

InziMlOrrgmale. ag. ro. ' ’ ' ~

I’ercma,~ opera przffi/'ènvilc di im”. 52.15.

Peer-:tti :veni/zii di cirie-jane. :6. ”Sona

flmd‘d al mortale. 26. g. Per qzicfli ſi per

dè il Mondo. 26.4. i” elfi/è miſano ra

--Zord i-giufli, ”ſorgono cima Frei-70.26.55

1] guai-darſene ”nnèanco quell-iſoggez.

mio”, cbc pare. 26. 7. Swe-glicine le.:

paſſioni , e que-‘lc ‘ci pongono in guerra.

26.8. ` -—

rec-:ati d‘ omiflianc condannati nel Giudi

` mio.: 54. rt. -

Pt’cmlm'L-ffima gloria il peccare. 34.13.

;ſec-curare, cbe flow fi ri/Ente alle corri-2.

‘ 'Lin-ri di Dio , è/Ìmlito. 40.6. Non..

gafligatn da [ddio, carrimofigno.4o.8.

‘ñ Licei-40 ‘Cviäo quam’? in ſe. 49.8.

a. 2"*
.

I C ‘ E’.

Peccatori , ri onda”; il loro nia! @iQ-*rc 1-'

* mancamcnto di Gru-Lia. Z-Ì'JÎQ.

Peccatori, moi‘îrano in morte di riſo-glia”

fi, ma non è ramo. 45. 3. Sono di due

ſorte. 50. z. Gli abituati flinmnnjcru

~ poliirimor/i. 50.5. Molte molte/i m:

dona ajſoluti, e non ono. 50.6. Perdo

o ”o l‘orrore del peccato. 50. 7. Si aflo

miglia” a Laz-Lara quamdaano. 50.8.

San più :faccxati , perch Dio è buono;

54. 8. .A ñ- i

Pena minima di Purgatorio ,i è maggiore

- di tutte le temporali diqucfla evita ;v .6*:

Pantene-a , ſuo prima paſſo. z. a.. Con*

Wien‘ …parer-Io dal Figlio Pro-liga. 3.3;“

Costxſia in faſi/mmc. z. 5.

Politici , qual/‘emplzcixil canon-ebbero ”egli

”omini dabbem. 46. 6. Eflmzidi Crifla,

e di S. Pan!o.q io, Pal/’à,quelfia. I r.

Maniero da opporroifi difficiamente l a.

Prcdefliuazione , al:ra può dirſi quanto 4

Dio, altra quanto a noi. 20.2. Timor:

diejſa, qual/ia utile. 20. 4. ln eſa cn

mefi cangia-:ga il decreto _ e la nOflrG

libertà. 2®.5. ,Quando foſſimo accerta

ti" poſflamo ?Uffici-Cl ’0.7. Gli Uomini

per lo piiìjè ne curano poco. 10.8. lo.

?radical-"Wi ſon cani , cbelahmo contro il

~ rai-Lia . [2.4. ”era-ano oprare. [7.. 5.

Prcdicaxori *Le/anti, i! Monda gli chiama

- jolly-vato” . :4. g.

Predicbc , perchè ſterili di frutto . r2. g.,

L Come dilemmi/i . iz. ’.Ì. umido pre

*-nm›1.iano__ſpawnti , come (ie-vano pren

dcij'i. lz. lO. Umano rire-mfi acciai'—

c—Lè 'gio-vino. 1.1.12. Sentirſe, eno” ſe”

íñfirle. 13.”. ` -`-*-- ,

P;~0:qgiofli,.c0›rcbc [Fano :MHz-z. 4. Per

.‘-qſlilföſîhſd .gio-varanoagli Ebrei. 3.6.

?ſq/,';cÌ-zÌr'à-dl’gc’i ampi, quale. 4. e.

Prlrdc‘Ìl’Lfl’ quale ’Den-ga permeffizffi comano

.Mineo. `

.Pzzrgmorio ;la ?ai-m’ _ſine pollo da Dio.4z.6.

..' S.Gcltmilc [orarie-va il meglio delle, file

- opere in Sofi-ag]. 4:. lo.“ ‘ .Lafabbncù

, l‘amor-Lyra‘

i’ A 1…”;

P Biſenzio”, coflapichr Dio, che la ”o

\ il”: Creazione. D “4.4.

Refleflione all‘ Eterno , c!” mom-a, ele rio

flra rav-ai”. 13. 2. _,

Rendita-Fio di cui-313mm’preparare-ngz.

Rc



I N ~. D

Reprobi,fl›_rzlnji:ia~ti al fineſtrime tribola
“140'“,- :ÎlQrfi: _ i

Razr-obj , _nel riporti” condanna in di del

, -Giudigato,.®edr4nno il Cielo aperto .‘54..

1 , .\_ . .

Riccíi,L/`aglion‘eflere i più ingrati a Dio.

I4. Qui, che non fa” lima/{mſm

,poco Man” de’ roprj Vantaggi. 15.2.

_Fiabe-uz@ , ſono (gine. 8.(7. Ma non pun

"Ìouo il limit-'omo, tz. 4. _Non rima”

‘chiederſi a Dio.44_.4. Chi le defidcra_,.jî

.:allure-rire, gnome.- 444. zinco i giuſti

rbt* iqçrgiypano, :44, 6. Con-vien rif/{fle

a'rrr ante-Aldsfiderip *là-1344421 Nënacz;

”o Per amòr de"figlr: 7,_ 'e delle-famiglie ,

.ñMS-zërriſflqnororztrelam 44-9401;
Ricmfl’a Dio ne‘bijizgui, deſi'DÎCjÎBſçzilll‘f-g

S'ffl-*Ã‘ZJÎJLC 7 '

3:75 diſìoluto buffoni—ov. 39.8. . ,U

Riſi-‘Himaé..-rómw{mrſz-~ 4!- 12--. - -

Rima-lazione di aroerfi' afiilroare _ſi

fpoçbaflirpi., ;0.1.4 _a _3,1 .J _ . ,L '

Korn-',11‘ Përfi. {"14 Wilma-bè “Were

"I‘ Q‘ÎWA ` `
4 ..

-, ‘ . * c
~ . .- . .

e

. . a. ~

_ ; .r l -tal

tv o': ' - - n ', r‘ *.1 ì'... .

et

i., a. l'7;- . J' .l

‘Ate‘. -. * .2: t`

.Acerdqtj_.de!l’ antica ‘Legge perchè_ par

J . tuffi” 366- ?WM-F33? 417!'an da"?
Vefle . 53.12. ì‘ .

Sagramenta dell‘ Eucqriflía fa attonito il

' 'ParadiſagoJ, {riſſa-vm* m'rſflz inrm‘

alii: a Lucifèro. go. 3. Memoria @tizia—

i deèìquMÎ'ajaç.. ;o 47._ BrI/n :mummia-re,

di Dio. 30. z, Cauſa~ del'pqco fauno 4,:

eſſi). zo. PS.

Salomone, eSaulIe, perch riprovxrti. [.7,

Senti , non furcn tali prima d‘ operarp,

2.1.7.

Santificnr le Feſte, che coſa importi'. 51,8. 7

Santini, impedita anca da mi Jòl peccato,

l - ì a

Santità propria. noi re la impediamo. 47.7.~

In che eonfi/la . 47.6. Sentimento del_

Bam'fla circa dieſſe. 47,1 r.

Sapienza mera, -or'cn delfino 'rigore, 1.8;’

Scandalo', quanto gran_ male, 41.“. :rachel-n
ſi tanto r’ infuria lddr’a contro di (071413.’

Come poflù rimedmrſí. 41.9. a‘.

Scandalo/i , fim l’rocuratori del Dior-zmlolr~

l. -

Sezione Africano_ , ſi”: maniera di riſol-z

We. 46. [4.

;degno Di-w'no‘, perch non flſèaricbi.3.8.

"—'ë

I *i ,

Scienze, [peraltro-oe., egflriçbe_ ,Ace ”Fe-ì"

""14' “r":- . ;.Q:

degno, paſſione impetuoſiîſi'mia, come zie-pa

`curarſi. 35.14., ."

Segnali di non temere . _1. 12.' ffi_ . 7
Sen/i* noflri , non fini ſiróerì‘giudiz-jlel be

ne,edelmale.34.15.z ì‘ ;k

Ser-pi Dio, godorpaee in 'quiz/{g mi”.
24? ` . ., i . - ‘ ` _

Semplici'xì Evangelicqſrnarri'tai In

'o‘ i chiama/i ”Muhammnóflggale

flame-..ri tra' ?veri Crtflîairiſi`4ór,3.

Conviene imparan-r _da B

più 'da Griffin-ads, ‘. _f ,. m `.

Solitudine, non tutti pofl‘ori 344-111474.

* Sgr-1.4 mortifícrrrjîpiorigiocoefflfl. toi‘ ‘

Se‘… {di .chi Herz): reader ;onràſtçfpçrodir

` ` 3in 3832 Meſh-'4" definition-3%@

Q “im" ”MW-Qi; ’LattüàſFd-Éu 3.8 -7

Speranza ”er-rec::an [e coſe Will', 1956.

."MM'LÎÎÎ di 6.07?! (éſte' N0': "MMI-"imb

-ñÌrvn- j' rièçrrfl MF“-CSU remi-.13:.- come

4.9.-- * › -ñ Î. 'z T.

Sferdrîa`,`pcr altqqipcçeatçirí…ë,4i`oeìrrm, e

'quai-ñ Si flavonoidi-zw
rei-_ig dellir- 3, T“Well-aj“

` 'utileflcbeſi ”maniglie 'go-;444 @4241910

re di' aver ?entrarono-agio! …ñz È; ~ :

Sufliagare il Purgatorio firiiliace ninfa:

to di amor di Dile-e H z. E in ”todo-m

co piùfacile. 5La. .FI-Ia più certa [agra

titudine’; r 8. Riſparmia gli: molto Pur

,gatorio yt.üz.-.,,`,,`.;-_, _ . , ha.» ç

guperbiat , qnajî corraini-ale" qll`.rçofgà_4,a,\

ó. "1:. a o 'Î ~ r

x \ -;.\ ‘.sſi’l’îh Lu. îìo t

  

n,
L E .

TEmpío , chi non lo riſpetta, ba'Îoeaf‘cq

W de. 20. z. Da ejjb i carri-‘oi [ſperano -

ſolo leſioni-:2.2.11 del Corpo, 36. 4.. Si

porrà paco amore a Dio , o per-3 poco ri

fimnial Tempio. 36.5.`

[Er-vir:. 36,2 ’

Tm”, i” cui non [ſparſi: a lddio, ?get

’ tato. ‘24. t. E’ tuttonoflro. ;3.3. In

‘giuntov ‘degli uomini circa di eflo, 53. 5.

*Sin *priorità 52.6.~ Paflia come. l‘ombra ~

A_ che derm—

TL., mäámenre. 53, 7. Il ”offro tempo è il

ente. 5;. 8. Gli Uominijim, Paz-zi

‘-6 ”e laflimq eſſa. s 3. 9, Dwefar/ène

graviſſima. 53.: [3. Maxima per non...

zenzero. 53,15.' r(lirico-enti Dio ce lo

può torre._;' 3`._ l

Ientfliflflpoäkmdo xò' cip-m d’efl'erlo. tr"

a. ' ’ ſe”:



’388"

fum. n. l. E' amate dei 'rio-.dani.

'" u. 5. -

Teologi, 'ae ”e ſari de‘ larghi. 43, ro.

ſerra , ”07_16 mflnt, ?d‘lddio, datatiapi

“giorie. 4516. '

Timor gli Dio, di dueforre. r. z, Nere-[.74—

rio unco'ei ’p’erfeiii . i. [un'utile, qual‘

ſia. r4 i L

Tiinoi* rver‘o‘ *mi coll'emmda. 49.”.

Fra-{iron d‘Enrigo lV. di Premia', 'lìng
- mom. 49.7. ' ſi i

ſribòlkiioni vengono perch ci ”rimedia

”ip . 19.3. Moti-viperfo rirlepdzienteç

‘mmm, :0.5.6.7. Ci pingono all’ara

di/b.’r3.`r'o. Sanſſ‘egni d’amore; 2. 5.2.

Tribal-:Lione , irriliflima a i giflfli ,'e qgl’
` ipgíufli . ’25. 3. Però farei :eviti ì, e può

per ”òjlro diferio der-nerd . 25. 4. Vo:

lerla (ſia 'rr-aio, e pazzie. 2.7. 5. E’

'campo a Zi’ eſpro dolce per igiufli. z' 5. 6.

- ` Mel/Zi lit riguardon'conieguàda‘gnozs

Comefi rie-va pre ”e d'eſſerne “liberati.

55.8. "Nel reinpo, cbe fijofl‘re, compiere

’ ri ardere ÎlCrocififlo.zs.'9. '

ſn' ma ire morte', _bn-le ire/Ze . 8. lo. I”
ì cui” fa fiere tentazione. n.4. ' '

?Wuz-'z e'? Bè!" bum-43215,

ñA” ela_ ur :li-ver nella de' rim'
' ' Ciigifiiisí ’del ”ſii-i?,an malk/bid:.

Verri-li , _èdtflíeiliflimo guardarſi da tutti.

› 41.6. Se” .ii dueſçrreſjr. ir.

ff’erg’çì creme rio): majliçaxe, non opere” .
1.7' E! ſi ‘ i i

1.1.

,~`

, . \ .n" .ñ I ‘- . . .'..ì‘

-h- _ "I` . `Fi.,

.

l

"l `..\\*.1';

i" NT- o'
Ter-razione, è queſi'necefl'aria i” queſiti-.ì

I ` `

'\ 'W‘..h -'

.' e'. -*“.

è ‘ ‘.r. - .“ . v . i, :m ,

` l . A- l ~ `

` \ ..'-\ J l ~ . f _ - ~ :0-: 7 _ . - _ '3-0. î

` v l e. ..

.

. . .‘~~'~ſi"'
'- l' w .

. k 'l , . ..."

I c -— EÎÎ - h ,

Veritä, fi manifefla call'oppoſz'zioni 35.1.‘

Viſti? , rvuoleflmiiogrnnde. 9.7. s"ma'°-'

co , e però ſiflimz imppflr‘bile. ai. 3.

Vmù, :’impari: rai/'emerda del raiflio.q.8.

S'impera poco epoca. 9. 9. Suaxdiffñ‘ul

,ni creſce foll’gpparenmí. n.51.. Pratica‘

le facilita. 2.1.5. ’ ’

Vifia dell’ Uomo offeſa per ilpenth . 4.2.

ma, ?guerra e -vuoi grandiprçcauzioni.

9. 6. Armi ` per rvineère. 23.8.

Vira`,ë ‘tuttabſer'virü. l .r.` ' ~

Vita umane quanto miſerabile; 41.!. Qae

‘ fle miſerie peröfim fervori. 'n.7, '

Vita, quqlunquefia , è gr” fazer di Dio

l’ad-‘eric data. 4:‘. l . '

Vizj preſi' da piccqlo, difficilmentefimeng

"darlo. 7. 9. " ~

Via-j , che be” pre/’ò nome l'uſura, diflîg

cili e guarirjfl. 5-2.. t. ’

Vizio , bello a principio , mq infine ing-wp_

"ia. 2.1.8. ' '

Vimiofiprofperati, degni di eò‘fuflione44g,

Umilrì, innamora lldio. 4.. 6. -

Uomini, riafio” pellegrini, 3.!. 13””th

’ mi ”el temporale. 38,2.. Traſcrirati-elg

l’eterna. 38. z. 4.

Uomo , nqnſarelvbe morto , ſe non _rifleſſe

Perrero. 41.. 3.

Uflw'u enricbe , ſmerriro il buono, ?ritef

" ”rita il certi-yo. go. 1. `

Zw'

Zlíflobie , appreſe-{elle per”: (l'oro:

44. ir; ‘

17.1sz

*1… '.'i d‘ ‘. . . e“



DISCORSO SACRO

SOPRA L’- INGIUSTLZIE

“ COMMESSE PALL’EBÎAISMO, E DI I GIUDÌCI

Nella Paffione, e Morte di Gesù Crifio

nostro Redentore, e nostra Vita;

TKJDOTTO DALLO SPAGNOLO NILL’IDIOMA TOSCANO

DA PR. PLAClDO MARIA BONFRLZZlERl SACERDOTE SERVITA,

Ter incitamento dc' Fedeli a meditare , e comparire la Tczffiaue crudelgfflmo

del mſſz’ro ‘imam-*Wim* Redentore;

\

a
E maffimameme per i devoti Confratelli della Ven. Compagnia,

.di S. filippo Benjzzí, _ſulla Piazza della SS. Nunzia”, ì
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-- _AL DIVOTO DELLA PASSIONE `

DI CRISTO SIGNOR NOSTRO

t " _1L TTL-ADUTTORErffi.

~_-;_~ `Dir vero, ſarebbe un ſoſpetto troppo avanzatoil penſàre, che tra

' i Fedeli poteſſe alcun ritrovarſi, il quale ſi credeſſe, che il rileggere

bene ſpeſſo , il meditar ſovente l’lſ’toria della crudeliſſima Pale

ne del noſhìo Amantiſſimo, eſempreAmabiliffimo Salvator Gesù

Crísto , ſoſſc eſercizio ſolamente appropriato a i ſolitari Abitatorizdi Boſchi,

o alle Perſone dedicate á. i Sacri Chiostri . Poichè egli èccrto ,q che ſiccome.

tutti, e ciaſcuno de’Cristiani,.redenti col Sangue prezzioſiffimo di Gesù, go?

dono degl'immenſi teſori, che in ello ſtanno ripoſii, In quo ſimr omne: rbt-faure‘

Sapirntia, Q9” Schmid, come diceva S. Paolo.(a) Così corre a tutti, e ciaſchedu-i

no de’FedeJi, ſtrettiſſimo l’obbligo di ricorda-tiene, di meditare, di rileggere

poſatamente-i doloroſi Periodi della ſua Paſſione, e Morte, .per quindi _trar-.r.

ne motivi di amore, di gratitudine, di imitazione; effendo'vcriſſimo, che div

questo Libro di Gesù Crocifiſſo, come lo appellava il-m-io S.Filippo, s’impa-e.

- rano tuttelc Virtù, etutra la Scienza de’Santi, come dia-verloin ſc provato

cc n’attcl’ca l’il’reſioApoflolo,(b) che di quà afferiva egli d’aver ritratto quam_

to ſapea, e quanto porca ſapere: Non rnimjudicarvi mrſcire aliquia’ intatti-dr, m'fi

Cbristum , O* bum Crucffixum . Ed è tanto ciò vero, che s’avanzò quel'

gran Maeſtro di ſpirito, il P.Bloſio,(c) a dire, che ſe mai per gran diſgrazia ſi,

perdeffcro nel Mondo tuttii Libri, basterebbe ad imparar tutto per idotti,

e per gl’indotti, per i perfetti, e per gl’imperfetti queſto ſolo Libro della Paſ-fl

ſioneidí Gesù Criſto : Etiam ſi Codia:: omne: , qui tata Orbebabmtoi-z inter-a

eidrffint, Vita, CF' Taffio Chri/Ii Cbri/Zianir omnibus ſiifficier ad Virturcm mmm;

C9' SapientiamPerdiſemdom 5 qui zeri; bum Lila-um, effieitur earimiè/erienr; doflir,

:que indoéì'ir,.perfrt?ir, C9" iinperfeílir, ’qui Deo piacere rupiunt,tommunir.›è - -.: g

- . Ma quello, che dovrebbe rendere Ogni Cristiano altamente. imp ' nato i"

ſempre leggere_ , e ſempre meditare l’Istoria della Paſſionedi Geiù ,9- 1=è` il 'fair

pete’,- cheñdi niun’altra coſa pare, che ſtaſi moſ’trato deſideroſo l'aman‘tiffimm

nóffiìo Redattore, quanto ,che i ſuoi Fedeli di queſ’ca parlaſſero, di quefl'a ſi!

”Me-mſlm, a quefla conſagraffcro i ſuoi ‘più teneriîaffetti. . Ben-quello}

‘ ìnſìitíuìóilDiviniffimo-Sagrameoto dellÎAl tare~,cbiamatoda,S.Tomm&ſo,(fld)r

T ;dir ,-ſirerMémriale Pri-enne .~ q E che coſamai contienequesto Memoriale!?

omaltrío,zche unadimanda, cbeci fa‘ l’amántiffimo Gesù àvolerciiácordar

.di Lui , dinuàntooperò , di quapto’patì per noi L* -. Haèchite in me'am comm

' . " *L.éi›~`;:3›A' >2 *i m0‘

  

i
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morarionem. (a) Per quefio ha voluto, clic in tutte le quaſi innumerabili Chie

ſe del Mondo Cristiano,e dentro l’isteſſe Chieſe in tutti quaſi gli Altari , che

vi ſon raddoppiati , viſi rinnuovi la rimcmbranza della ſua SS. Paſſione in

tanti moltiplicati Sacriſizj incruenti della Santa Meſſa’,- e perchè ſappia da

t"iltti, che in eſſa rappreſcn caſi la, ſua doloroſa'Crocififfione , ha ordinato per

Decreto di S.Chieſa, che ſacrificar nonſi poſſa ſenza l’lmmaginc del Croci

fiſſoOra inerendo a qucst’ardentiffima br'ama del Redëtore,chc tutta ridon

da in benefizio nostro , ho creduto io di farvi coſa altrettanto grata , quanto

ellaè utile, d’offcrirvi quest’Opcra divora, compoſia in Lingua Spagnola da.

nn’Autotc di cſimia pietà , che può dare dolce paſcolo al vol’cro ſpirito, per

ſoddisfare inſieme al deſideriodi Gesù noflro Bene, _c al voflro debito d'eſſer

grati ad un Benefizio, che non v’è lingua in qucsta Terra,chc poſſa ſpiegarne‘

a bastanzala grandezza, O gran coſa! diceva l’Apostolo, (b) Cristo è morto

per noi, qtiando noi eravamo ſuoi Nemici ! Clori/iu: pro nobis mortuur cst cum

adbucpeccato”: efiemur! E che ha mai preteſo da noi con qucsto grande atte—

flato del ſuo amore? Non altro, ſe non che,ci ha raccomandato, ,com’io di

ceva, a ricordarſi amoroſAmente di Lui , Commenda: autem cbaritatcm fiiam in

nobis,- ela’ maniera di ciò ſarcl’inſegna S.Bernardo, (c) cd è diprcndcr qual

che tempo ogni giorno,pcr ricordarci della ſua Paſſione; Morte: Sci! quicum—

que Cbrſſti babe!, quantum pia-tati Clori/Hana cxprdiat , quantum Dciſèrwum,

Uſcrwzî-Rcdcmptorir Cbristi deceatflna ſalti-m uliqua dici bora Taffinnigc’î‘ ‘Redem

ptionir'ejui rccolcrcbencſicia, Ed‘apPunto queſio Diſcorſo , con diverſi lumi ,‘.C

rifleſſi potrà, o mio Dilettiſſimo,darvi,leggcndolo,ſufficiente materia da p0

ter’ogni giorno meditare per qualche poco ’di tempo l’ecceſſiva carità dell’a

matiſlimo nostro Redentore, per trarne mille Beni per l’Anima vostra ñ -Il

che ſiccomeſpero, che riuſciràaccetto a- ciàſcun Fedelc amante di ſua ſalute,~

altrettanto ſon certo", che ſarà accettillìmo a tutt’ i miei cariſſimi Figli >ſpiri.

tuali', ,chemilitanoſotto laznobilc _Bandiera del mio , e loro Gloriòſo Padre
S.Filipp0 BcniZzi~ che 'niun’altra _coſa ebbe"canto a Cuore, ( vvcom’io dice-v'a,)

qùantoio stùdiàr ſul 'Libro del Crocifiſſo-lc Maſſi-me ’di Vita eterna. z edo-ip

punto i ſnoi* Figli ſono inflituiti ſotto rl _bel titolo del-l'a Confraternita del SS.

Crocififfa,eoll?obl:rligoîprcciſo di doverîogni Vene'rdìſera medium-;Pimto

della ſuä SS.Páffiònc; Ed o me,- e voi felici z' ſe ſaremorfcdeli, e perſeveraqtiifi

qucsto ſantoEſei-cizi’o, ci afficura il Gran Pontefice &Leone; (d) cheín pun:

to di morte ci ſi empicrà il cuore d’una-gran fiducia…-dclla noſira{allure 5 .ilíche

ſuol’anco riempire di ſommo gandio-chiiinqueſixrova agonizzädo-ailî-eſhe-Ò

mo di-ſiia vita ,-. Sicura g’i-cjcpcíì‘atio Proimſſa Beacituclinir, :ubi ist-Îpcircicipaiiá

Dominica Tuffianir… Sorte più bella,.'dono:prù pregiato di queIiÒJne-vpiſapgef

- fle defiderarlo a me, nèÎio ſaprei brama'cvenc il più profittevole~`,umo’r".

’x-'rvÎafficuro, che ve lópregherò'ſempre _dal Signore colla; ſua: , :1.3-9. ií~

~~ ſantaBenedizione,
i.. -..ñ .- . r ._. .....

(a) Lui-.za. (b) Roma-8.] (càzLiicch‘i-I.Î'rfd)`> Ibi‘.9‘.ch~"-1 "Îi ñ‘
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INGlUSTIZIE

COMMESSE _DA'Z’RINClPl DELLA SINAGOGA, E _DA’GIUDICL

Nel Proceſſare, Condannare, _e Crocifiggere Crifio i

nostro Ben?, e noſ’cra Vita. ‘

  

Degli effetti dell’lnvidia, .è quanto antico ſia.

queſto Vizio nel Mondo, _

C -A 1*.. ì'

  

` - diaa perſeguitarel'lnnocen

g za, e con tanto più di forza..

,— . ,’ .‘l crebbe di generazione in ge

* " ` aerazione il veleno in quella,

. quanto ;’avanzò in quefla la

purìlì del vivere. Creò Iddio i nollti pri

mi Padri innocenti, e ſenza, che trovaſſe il

Demonio in eſſi altra occaſione di diſguflo,

che di vedergli godere, per Divina Bontà,

ciò, che eſſo perdette per ſua ſuperbia,ed al

terczza, ingannò Eva l'incauta, a cui laſciò

la cura di rovinare con la ſua vana _confidenza

il poco avvertito Adamo, che non la ſe' ta

cere, e to'ſe ad entrambi loro il Paradiſo,

rimanendo giuflamente eſiliati da eſſo i traſ

greſſori a ſeminar lagrime, per raccogliere

_abbondante il frutto di tribolazioni , e di ſpi

ne. Cheſt’hannp mai fatto, o fiera crudele,

Quefle‘ innocenti _Creature 2 Non è già poco

quello, che mi hanno fatto, (riſponde il co

mune Nemico” ,mentre elſe ſono bnqne, .ed

i.o ..ſon cattiva., godono eſſe Quelloa che io

perdei, e tanto baila per ;tritate 'l mio ſde

no; ,giacchè non.poſſo, nevpg io io eſſer

tuono', come _eſe lo ſono, _ſiano 'elſe cattive,

come loſon'io3-Che crudçl_ ,Fiera e mai l'ln—ſ

yidialyn ` v 'e _7_ ' 4 '

Appena avevano toccate ,le ,prime Soglie_

di queflo _eſilio stortunato iznoflri rimi Pa

dri; quando .tra i. primitiva (voi :ioli Cair

no, e'Abelle nacque una _ſcoperta ’emälaaioç

le, e toccò ?l’invidiato di ſolfrire lo; legno,

e la crude! -dell’invidiqſaz .I'll-;rapid trova:

A

…L
.f i = ll '

ronſi egualmente obbligati a pagare al Signo

re lddio le Decimc , edcdicare a lui gli Olo

canfii, e le primizie de’ loro frutti. e mag

giori doveva offerirgliçle ſenzadubbio Caino,

;i per eſſere il Maggiore, e.il Primogenito

degli Uomini, e sì perchè eſſendo lavorato

re di terre., godeva maggiori li ,effetti-,del

la Divina Provvidenza nelle Foe miſericor

die . Poſciache è molto più, che ilflGrano

imputridito, disfatta, e ſepolto in terra_ ,

`fruttiſìchi, che non è la fecondità nella Pe

corella, e più di biſogno tiene il Grano

tanto di tempo, _che il Cielo lo irrighi col

le piogge, applichi il neceſſario calore con

il Sole lo ſalvi dal gelo dell'lnyerno, lo

ſacciaſtanſar la Pietra, ed altri molti acci

denti,._a’quali vivono ſottopofli i ſeminari,

che non e dare lazfecondita a'viventiner

che ſeguendo_ l' _ordinario corſo della vita, ſi

moltiplicliino, ' ’ 5 i

, Tuttavia” villano Caino offer-ivan,v ;ddio

il peggiorc,riſervando per ſe medeſiqioguellO,

_che era il‘ megliore de’ſuoi frutti, Sllfifld‘o

che il~ſanto Paſtore Abele gli offerjv‘a ſem

pre ilrneglio, e .contentandoſi debitamente

delle novantäfioartideîſuoi_ frutti, la-_deci

rm parte l' ,eriva tutta in Sacrifizio all'

Altiflimo, e con quello godeva ſantamente

tutto già-che a lui rçfia‘v’a-î ‘ "

Ora_ deio, che_ ‘è l' ifiefl'a Giustizjafed in.

oltre_ el’Amore iflefloç ſe la intende-va

SÎ'PAÒ‘SVMQ lo ceramic lo. ſervivaiz rice

,veodoleOfferm e le Dççime daAhele.: …e dv,

.ſpreazando le vili ſemegta di Caino-ñ Qoflui,
slnçtfllìîeſſer divenuto un gonfi-mm"?

. W!



Ue'

Gr”. 37,

6

c‘onil ſuo Dio, s'era gia fatto una fiera..

col ſuo Fratello, onde trattava d’ ammaz

zarlo . Ma per qual cauſa , o Caino, vuoi

uccidere quella innocente creatura? (Lial

delitto può chiamarſi in Abelle, ridare a lil

dio quello, che gli è dovuto, e ricever gra

zie dalla ſua liberalità? Non ſaria per tu

coſa più facile l’emendar la tua vita, che;

torla al tuo Fratello? Dunque, per non vo

lerſi cmendare l’invidioſo, ha da patir l'in

vidiato? Si, dice il barbaro Caino: Perda..

eſſo la vita ſua , che quanto a me non mi

trovo in forze per emendar lamia’` Giacche

non poſſo vincere io la mia brama diſordi

nata, voglio conculcare la ſua innocenza co

noſciuta; e giacchè non è poſſibile il tirar

lo nel mio parere, e farlo un’Avaro , come

ſon'io. muoia il buono, perchè non vuol'

cſler cattivo. `

Sogna Giuſeppe, che il ſuo manipolo di

- Grano ha da eſſere adorato da quello del ſuo

Padre, e Fratelli, e che il Sole, e la Luna

con undici Stelle lo riveriſcono, e l'adora

no; L' innocente Garzone, quale non ſece

egli il ſogno, ma lo patì , raccontalo ſince

ramente al ſuo Padre, ed a' ſuoi Fratelli,

e che ne avvenne da un tal racconto? Il

Padre lo riprende, benchè più temperata

mente degli altri ſuoi Figliuoli , e com!.

più d’eſli illuminato, ed accorto, lo merli

tò ancora per Miſtero; Ma i ſuoi Fratelli

inſieriti, che di mal’occhio lo rimiravano

ben veduto dal ſuo Padre, e molto amato

dal ſuo Iddio, con una Veſle più brioſL.

dellagrazia, nemmeno per ſogno vollero, che

egli foſſe a loro preferito; e così quando egli

andava a viſitargli in Dotain, lo pongono

in una Cisterna , trattano di ſario in pezzi,

e per eſpediente di una pietà ben crudele»,

lo vendono ſchiavo agi' Iſmaeliti , perdendo

il poveroGiuſeppe, [ ſolo perchè ſognò, L.

non tace il ſogno, ] e Padre, e Patria, eli

bertà. Ditemi adeſſo, diſumanati Figli d'

Iſdraello , che mai vi ha ſarto quello p0

vero Giovane? Come poteva offendervi dor

mendo? Fece egli mai altro, che ſognare, e

riferire il ſogno. Non vedete voi `la bella

ſincerità dell’animo di Giuſeppe, che ſe ne

vien da voi tanto alla buona. e‘ ſenza ri

guardo di ſe medeſimo? Che ſorſe cade ſot

to la giuriſdizione della propria elezzione il

ſognare? Vorrete voi crerler più ad un ſo

gno ſinceramente raccontatovi, che al ſer

virvi , che sl ſollecito vi la quell’ifieſl’o,

contro di cui avete concepito tanto di gelo’

sìa, ſe eſſo medeſimo vi ſerve, eviregala?

come mai non vi quieta‘ più la di lui umil

tà, di quello, che vi inquieti il ſuo ſogno!

Non iliava il rammarico diquesti Fratelli,

(dicono gli Eſpoſitori.) che Giuſeppe aveſſe)

ſognato, poichè qual colpa poteva eſſo te

’ner ſvegliato di quello, che operava, o pa

tiva dormendo? Tutto il loro-guaio couſiſle

va in vedere , che Giuſeppe era megliore,

e più virtuoſo di tutti iſuoi Fratelli; pare'

va loro male tutto quello, eh; eglioperffi

i

Dì cor/5 Sacro

va di bene ; lo miravano molto amato da]

Iddio, ben veduto da ſuo Padre, GUN-'JUL

caſio, ſavio, attento: era dotato di parti_

ammirabili dalla natura, e dalla grazia; e

temevano i Fratelli, che egli non foſſe nato

per comandare. Dunque muoia perche non

ci comandi. Si ſanno invidia del ſonno,

quando ſono le virtù di Giuſeppe quelle, che

gli feriſconp, e gli ſiraziano ll cuore ; .e.

come che eſíinon potevano vincere in ſe..

paſſioni cotanto vive , non averebbero vo

luto un Fratello, che ſuſſe d’altro coloro,

del loro, n`e altro compagno, che viveſſu

altrimenti del loro vivere. Loſve liato, ed

aſſennato Giuſeppe era una riprenſtone de'

loro vizzi, che tacendo gli correggeva,ecosl

da loro faſtidio ancor dormendo, e gli offen

dc ſognando.

Il Garzoncello Davidde uccide quel Gran

Gigante Golia, pregato da Saullc , edal ſuo

Eſercito, perchè ſtava affrontato tutto ll

draelle da quel Barbaro, che sſidava tutti a

ſing‘olar renzo-e. Piacque, con modo ſin o

lare, alle Figlie di Sionne il valor’e di quel ’a

florcllo, incominciano a cantargli lnm di loñ

- di, allorchè ſe ne tornavano dalla Guerra_

Saulle, e Davidde, e cantavano cosi: Ucci

ſç Saulle mille nemici, e D-lvldch diecimila,

ll Re Saulle ſe ne ſdegna, e dice: Che gli

manca di più fuori, che il Regno? Cominñ

cia ad aborrire Davidde: E perchè, o ini

quo Saullc? Non fu queſio Paſiore quello,

che fece il hcl colpo? Non ſu egli, che col—

la ſua bontà preſe quel gran peſo ſulle ſpal

le? Non avventurò la Vita, vinſe il Gigan

re , e diè diſpoſizione alla vittoria? Che_

ſorſe l'aver difeſo il Popolo è l’isteſſo, che

ſollevarſi con eſſo? ll coronarſi , che il con

ſervare a voi la Corona , e rendervi ſicuro

quello, che tenevi in grande azzardoiliorſo

vi ſia :anto male il darviſi gloria di aver

vinto mille nemici, ſen:’ aver voi morto il
Gigante? E come ſſiudalii mai quando egli

combatteva? Un' Uomo coronato come VOl

ha da temere? Sì , perchè così diſcorre un’

invidioſo, diſprezza mille nemici, benchè

Lng

datili ſenza merito, perchè dannodiecimila ñ

a Davidde, tutto che mtritati. Che ſr dà al

'l’ invidia di Saulle col vincer mille, ſc v'è

un'altro, che Vince piu? Non lo rallegra.

punto quello, che egli ha, lo affligge quello,

che gli'mauca, Incomincia a perſeguitato

Davidde, arde in diviſione tutta la Corte_

di_ Gabaa, e perchè vive ſano,- benehè ſug—

giaſco l’innocente Davidde, ‘agonizza più

tormentato l'iracondo Saulle.

Il Proceſſo dell’ invidia, o Fedeli, con cui

ella procede a condannare, non ſonoidiſet

ti ,r ſono le virtù dell’invidiato. Prendo

tinta velenoſa nel ſuo cuore ciò, che for

‘marono , e r'iſolver'ono i ſuoi timori , e [La

ſue gelosìe . E’ Figlia velenoſa d’una Vipera.“

che'ammazza la’ Madre col ſolo naſcere, ed

eſſa poi ſe medeſima conſuma; equ'eflo ſolo ‘

-dig‘iuſlo tiene in ſe un tal vizio, che ſa il

primo al galligo quell‘iſteſl’o , che infſe le‘

r7 0-,
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Sopra l’Ingkzstizie eommeſs’e nella Taffione, Ue:

ſomenta r Di maniera che, tantoin ſe me

deſimo, quanto nell' invidiare, cerca ſempre

del peggio; imperocciiè q’uantn a ſe fieſſo,

rivolge ſempre in' ſe memorie inquiete, ali

mentandoſi dl veleno; e quanto alla perſona‘

invidia”, il buono, ed il ſanto,- che altri?

conſolerebbe‘, lo affligge; ilcat’tiro, che al**

tri non ritroureöbe, elſó ne vi‘ in‘ cerca.;

eon premura', …e benchè ſolo immaginato‘, lo'

conſola: và' ſempre a‘caccia- d'imperſezzioni

negli Uomini- dabb’m‘, e non trovando‘ iru

etti, che' ch‘iat‘iflime virtù, con cui dor'ereb

htallkgl‘íſſi; va in cerca' di que'difetti, che'

eni non hanno'. Riſeriſcono'del Corvo, che‘

lo u'cc-ì’de l’odore degli Unguenti‘ prezioſi , e’

ehe eilo- medeſimo con gulloa—'in‘t'erna ne'

Corpi' corrotti degli-Animali, econ eflís'ali

merita , e ſi ricrea. Così e l'imi'dioſo, dice'

S.Grcgorio Niſſeno ,ñ cerca' del cattivo", ancora'

dentro del buono, e tutto* vorrebbe render‘

cattivo. v H , .

Grandi rimedi ſogliono' applicare i Santi‘

contro queſta fiera crudele, ma -rra gli altri’

non ha l’ultimo lu‘ogo quello dei' ſapere.- .

che el‘la‘ è l'origine di grandi vizzì, pereſ

ſere Rata ella‘ medeſima la Madre de'primi

errori’, che reg'n‘aſſcr’o nel Cielo, e nel Mon

do tutto _: poichè l'invidia, oltre‘ l'eſſere..

Rata il fonte delle già accennare diſ razie.:

dell’ Uomo, ſu ancora quella , che ece ca-_

derLucifero, non volendoegli adorare l’

Umanità proPoflali del: Salvatore,- quan

tunqu‘e ancor" avanti, che ciò ſuceéd'efl'uſ

l’invidia ſu quella, che' ſollecito quefl'Anñ

giolo caduto a procurare,-che’eadeſſeroi-no

flri- primi Padri .7 Fu l’invidia- quella",` che'

figò la Terra col Sangue del giuſto, eclÎ~ in

nocente‘ per mano‘ dell’empio, e modem.

L’invid‘ìa', quella ſu, che ſe' vendere da'pro‘(

p‘rí fratelli il cafiiflímo Giuſeppe‘, figura di'

Criflo‘ Signor n‘oflro . L’invidia‘,- che' nel

perſeguitato Davidde eſpreſſe il Ritratto del

noſtro‘ Salvatore' adiato dagli Ebrei‘.` Qgefla

fiera ſpietata' non ſi puòvincere altrimen '

ſe non colla e'a‘ritä, amando quello, che ma

eccede nelle doti, evirt’ü , e coll’umilta-flj

.Mandami da meno di tutti .- in quella mmie_

ta non mi afann‘erö, che un'altro mi ſo

pravanzi, e ' mi' Kimi aſſai meno; & il di

ſprezzo di q'uest'or‘ror tranſitorio’ , coll'amo

re ardente' all'eterno , ſarà quello,v che più

dilatera il cuore , e‘ lo' renderà magnanimo,

e generoſo. Suppa-'nendo,` che due ſorte di

Uomini grandi vi ſono nel Mondo, vi ſon di

quelli, che conoſcono il buona ancor ne’ſnoi

nemici, e vi ſon di quei,che in ſe medeſi

mi conoſcono* tutto il cattivo , e difettoſo::

e tutti quefli veramente ſono‘ grandi z e ſu

periori a ſe flelfi ,ñ vincendo le proprie paſ- ' '

ſioni. Ma perchè‘in queflo ſi aſſegnano par

ticolari documenti' nel Libradelle In'struzio.

ni Crifliane , che‘ abbiamo formato; ſarà be,

ne , che andiamo proſeguendo il noflro inv

tento. , - b

 

Chi foſſero* gli Scríbi, e Fariſei, e quai Vizzj ref

gnaſſero frai Sacerdoti al_ tempo, in cui

nacque il Figlio d’lddio. ‘ -'

CA?)

Ueflo Veleno dell' invidia, clic’ rico

nobbe la ſua prima origine dal De

monio, ereditarono di generazione

in generatione iFariſei, e gli Seri

d bi,chc ſurono ſuoi gran Diſcepoli.

Gli Scribi, al tempo di incarnarſi il Verbo

~Eterno, erano alcuni mali Interpetri della

legge, molto amanti di ſe fleſſi, che Aveva’

'no ridotto a ſolo utile proprio, il beneflzio

'del pubblico , e vendevano a prezzo d’oro, e

d’argento tutta la di lei interpetrazione , e

.Îciò, .che aveva in‘ elſa preſcritto Iddio per

il ſuo ſervizio, lo interpetravano’ eſſi Per il

’loro temporal profitto , ricava'ndo molto

,groſſa rendita da'loro perVerſi Diſcorſi. Di'

'quì ebbe origine labgran conteſa, che nacque
,ſitra la Legge , e la Tradizione ; ſicthè alla fi

.ne per mezzo di cattivi Maeſiri vincendo la

Indizione, (manon già la buona, ) reflò di

,ſprezzatalalçcggffi Queſtore. quello, dicbe

"…L-‘ramo ſi lamenta_ il Signore;` Ipod-'ei, perché

"A .:un reſe w” il Pretura‘ del Signa” lo” le

.me Gesù griflo Signor noſirol` r

mi!” Tradizione? Dice, colla ”Harper

che le buone, e‘ ſante TradiziOni , che ven;

ono dagli Uomini Santi, poſſono,.e`deyonç

eguirſi.- . ` i, . A ..

Eſſendo pertanto gliScríbr_ qUelli,clie dol.

vevano più degli altri oſſervar' la Legge.”

erano a 'punto qUe'rn'edeſimi , che maggior,

l'nente a diſprezzavano, e la conculcav‘anq:

potete voi conſiderare come andava ,il ſer,

vizio di Dio. E duali ſaranno flari :meſi-‘euc

li , ehe averan ſaputo coi-,reggere gplorogkç

,per ,affitto domano `conteggi!” .glialtrü ,E

e il Pafiore è debole all' iflelſo mozzo, .come

è la povera Pecorella, olii Auraipoiutpſalp

Var dal-Lupo quelle,… che-vi ”Ramon

così lo diſſe. più v volte il_ Salvator :ſelle Ani;

Ã "GIMP

cofloro .al-.doppio magiorî;ziç'$uddniz più

cattivi, . e…,nhe, lioſarìa ,flat-APC( lo”

“l“'fiſſcſflilflchl‘mffi quellqz che. tçſſcil

sd- ,intendere ,e can éutxmiò narrare: _ſnnä

pre il peggio; giace e erano collo!? ?i t
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latta ciechi, che ſolo vedevano-per condurre

a cadere altri più ciechi , quali 'non vede..

vano, e perciò ſeguivano la loro condotta.‘

Î'ÎI Eariſei poi erano certi Uomini di Set-ta

ſeparata, ſommamente loquaci, e ſoflenuti

con una bella mofira di perfezione efieriore,

_ma nell' interno erano molto ‘vizioſi. Ave'

ìano l'apparenza di ſantità anflera, ma era

in~loro~tum la ſoflanza di 'inìquita la più

malizioſa. Nel- loro tratto ſi differenziavajñ

Iſo-daglialtri ~, manifeflando al Mondo le lo‘

:o eflerne virtù s ma quanto ’al cofiume ,che

è appunto quello, in cui doveano farſi co’

floſee'r'e per-migliori , '~‘ eccedevano tutti li

-atfli ‘ne‘ peccati." Straſcina'vano eſſi moto

-latghe , e lunghe le loro Toghe , quali però

riuſcivano anco' più corte delle loro dilatate

‘ aflioni .1 Portavano la Legge difleſa ſopra..

--Fronte, ñ ma all'ifleſſo tempo rivolgevano

dentro del capo mille coſe contro della me

deſimaLegge. Attentiflìmi alla ſpiegazione

de'Prccctti, m’a diſapplicatiſſîmi a porgli

in eſecuzione. ln eſîî l’avarizia era ſottiliſa

fimaz--l‘ambizione ambizioſifiima, e la ſu

perbia vaniſlîma. In ſomma erano, (come.

lo‘d'rſſe-il Signore,) tanti Sepolcri imbianca

-ti‘fieſi ben lavorati al di fuori, ma dentro

eranoſolo ripieái‘di 'putredine, edivermi.

’ Affettavano‘ l'eſſer molto penitenti , edi

ce StEPiſanio, che dormivano ſopra le Pie

tre ?per maggior-penalità, -ma’ ſe udîvano

dirſi dopo in faccia la verità, ſi valevano

delle medeſime Pietre per Armi, come ſe a

qucño ſolo effetto‘ſe le teneſſero per Guan

ciali , ‘per averle ‘più pronte a ſcagliarlu

çontro ;chi ardti di riprepdergli . Non v'è

mai "da fidarſi troppo di peniſen‘ti , che non

ſiano molto azientip perlochè_ queſìi falſi ‘

mortificati v‘a'lé’vanb delle male notti,’che

paſſavano, per ſar provarczîgioroi peggiori

a'loro Proſſimi, con cui traftavarſo. Per vcñ

rità ſarebbe ſtato tanto meglio per loro il'

dormire con maggior ripoſo, che-il perſe

guitar con tanta crudeltà il Signóie, e Re

dentore delle Anime, guanto v'è di diffe

?Fata Hal ſegìiitái* la‘ Ca‘rità’Divina i al fare

'l‘Aprîépl-ia Volontà. Se' qn’èlla‘penitenza ſi

‘foſſe-int'rapteſiidacloro per odio ſanto di ſe

medeſimi, e pci-…incamminarſi nella via..

*dell-'bmiltà ;i‘e’ìrhäñſùétudine @imma . ’ ſa
-rebbè fiato üh‘eccſicllente eſercizio'… virtù;

ma ~perdiverſo loro'flne ad‘altroìnon ſem:

-"v`a", :ſe non "pcr atti'z'a‘ar‘ lo ſdegno; e render

"più-Sfacëiate'; e i'nſblenti ’le 'loro pa'ſſioni._ ._

“ſViv‘èjIMÒ‘ dùlirí'd-e'tzuefli'Uomim ipocriti

'nantöf-'allìcſle'fidrë in‘ nno ſpirituale in*

Zîun'd;'**eÎquantBÌ’äll'interno erano _moth

‘ l‘rí’alí, eìmaliziofl‘.-Sta molto" _cattivo quel

flö}_cheìvi—Îve 'ſil‘lſſ ' , 'ma noti è‘pynto me‘

glioíe'ffquell'o, :che: f ipocrita; "poichè quad

't‘unqùîît‘tìèfi‘o‘talé tèn'g‘a qualchecoſa di buo

'Ìio nel " ern’ö', con che edifica, Però‘ cre

'ſeu' tkn'toî'piu il'male al di'dent’roí, quanto

‘ihipketçn‘dL'ingan'nare'wn qüello’, che appa
.rimì—al ldi fuori 1, ed e cattivi; 13"una 1 molti)

più‘ interiore -maliziajé, E {e .queſti ‘Eanſei
,,- {-01 .:gx-,t rn-” :. ;,...ó .:uè-;52g '.. s.À
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ſoſſero fiati 'ſolamente 'ipoct iti ’in material“

di coflumi , ſarebbe fiato più tollerabilc' il

loro danno, ma lo erano in materia di dót

-trina, 'Teologi peſſimi, e volontariamentu

ingannati, perchè non ſolo opcravanomalc,

ma tenevano ancora alcuni errori daloro co.

noſciuti per tali , e pretendevano d'accre;

ditargli con la ſantità ſolamente estrinſecas

E in tal caſo la ipocriſia è una malizia co-~

ronata, e paſſa ad cſſer Serpe, che avveled'

m la Chieſa, come ſi vede ne'Succeſſori de"
Pariſei, vclie` ſono li Calvinisti , ed altri Ere-'j

tici, i vquali come ipocriti dannoſiffimi,ch'ia'

mano›'Riſormata la loro Sinagoga, avendolx
ſol riſormat'a di virtù , quale hanno sbandi—ì

ta da ſe, 'e ſolo diſendendoſi col tener ſegreti

iñ propri vitzi. "

Alcfii Uomini, affiemc con gli Scribi,

pare, che ſi prendeſſero, (come 'ſuol dirſi,) a

ſceſa di tefla i-l perſeguitare Gesù Salvato!

noflro; imperciocchè da quel punto, in cui

_ſi maniſeflò la Sua Divina Maeflà , ſino a..

che lo poſcro in-Croce, non la finirono mai‘:

Andavano ſempre oſſervando quanto ſacc

-va, e ne'ſum' Miracoli sì ſirepitoſi mira

:vano ſolo quella circoſianza,chc alla loro ma

lizia ſembrava degna di cenſura, to liendo

la vista dal Miracolo, e ſitiar‘idola ne la loro

paffione. Se dava la ſanità al zoppo in gior

no di Fcfla, ed eſſi in vece di lodare il Mi

racolo della ſanità conceduta , ſi ſermavano

a ponderare la circoſianza della Feſla,[come

eſſi malamente credevano,] con quella ſanta

operazione traſgredita , quaſi che Iddio ri

ſanaſſe come Suddito, e non come Creatore,

e come ſc non' costaſſe ad eſſo , (per noſìrò

mò d'intendere,) altro, che il travaglio dell'

operare, ed a loro tutta l'utilità del rice

verlo nc’ſuoi ſoggetti . Ma la loro invec

chiata malizia non poteva tolerar tantagran

luce, c l’affliggeva'molto, che l’Autor del

la Vita rendeſſe la ſanità alle ſue Creature,

alle guali diede a principio la Vita isteſſa...

' Di maniera che eſſi mcíeſimi erano quelli,

i quali rompcvano la Fcila con queſio tra

Vaglio, e affanno , che faceva loro prender

l' invidia, a titolo di preſervarne l’oſſer

vanza. ~

Se a Gesù Salvator noſiro appreſſavaſi una

Donna peccatric‘e, e'pcnitcnte, e ſi laſcia

va riverire daeſſa, in vece di venerar ſem

'pr’e più in queflo fatto la di lui manſuetu

dine, 'diſprezzavano anzi la ſua umiltà, o

mettevano in ſoſpetto la di lui Sapienza.,

'come ſe non foſſe degno aſſai più di lode il

vincere la ſuperbia, che l’ eſercitarla, e il

‘convertire una Donna, con l'aggradimento

dc’ ſuoi Oſſcqui, piuttoſto, che laſciarla nel

`la ſu‘: ribellione con la troppa ſostenutezza

?del ſuo tratto .' Se‘ mangiava con i peccatori

-per tirargli a ſe, etrattavagli con dolcezza,

dicevano, che era Pubblicano, e gran bevi

srorc; ma intanto _facevano le viste di non..

vedere l’allincnza del Signore nel cibo. La

‘Levanda, la carità nell'intenzione, il fuoco

nell’amare ,' e la gloria nel buon ſucceſſo.

/
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S'0pra l’I”giustizie ire-71a Tafflom, Ue.

O'ehe _nobile giuriſdizzione è mai quella

dell’aggradimtnto! qtaando il Superiore por

ta nell'allegrezza del volto tutta la forza..

de' ſuoi comandi. ' -ì .

Perchè flimolati da una gran ſame', ene

ceſlìtà mangiavano i di lui Diſcepoli alcuni

granelli di frumento, (che nemmeno 'ave

va copia di Pan cotto la loro pavertà, ) ſu

bito i Fariſei in queſto fatto andavano pon

derando l'ecceſſo, ſenza ſare alcuna rifleſíio

ne al rigoroſo loro digiuno , ed allorché do

vevano mtenerirſi nel cuore, mirando con i

propri occhi tanta neçcflìtà in Uomini così

dabb‘ene, e ſanti, gliſapponevano, e gli ac

cuſavano , che non oſſervaſſero la Legge...

ed altre volte fi ſcandalizzavano, che pri

ma di porſi a Menſanon li lavaſſeto le ma

ni, come che non ſembrava a que’ſalſi E

brei, che` importaſſe punto aver l‘ Anima

imbrattata da’viuj, purchè andaſſero bem

puliti, e purgati nelle membra del Corpo,

quaſi, che l’ Animarnon ſalſe più , che il

Corpo, eſſendo ella Stanza del Signore.

› Si unirono adunque inſieme quelte Statue

di vanità,e di malizia, gli Scnbi , e Fari

ſeì con i Sacerdoti della Legge; i di cui c0»

fiumizappnnno in quel tempo ſtavano molto

corrotti; e quantunque viveſſero ancora al‘

cuni delbuonh come lo erano il ſanto Zac.

charia ,e Simeone, però generalmente par

Jando tutti andavano molto perduti , come

che le ſchiavitù {offerte , il tratto , e corr

verſazione con gl’ ldolatri, e la propenſione _

del Popolo‘Ebreo al peggio, avevano pollo

o ni -coſa loſſopra. Il ſupremo Sacerdozio,

c e per: lìavantiiera perpetuo, già s’era ſat

to non ſolamente temporale, ma venale an;

cora, exper' un ſolo A'nno , ſ come-dice S.

Girolamo» ) -e queſto non già per eleggere ſue opere. con tanta} ſona di parole, perfez

il megliorez, e prevar molti, m1 perche non zione ammirabile nell' operare , ſantità, e_

poteva l'-avarizia de'superiori, e l'ambizio- dottrina nell’ inſegnare, potendo, edovendo

ne de' pretendenti aſpettare‘tanto tempo l’ ſeguirlo lo perſeguitarono, dovendo amar

eſerciziiq delle loro paffioni , e così vende- lo l'aborrirono, dovendo adorarlo l'offeſero,

”anſi per mezzo de' Romani iSaoerdozj, (che e per non romperla colle loro palíoni , gli

molto antico è il vizio della,8imon`ta,.~).e.p ſabbriearono con una doloroſa Paſſione la..

perche-fruttafl'ero più flrettamente ,gli fi Morte. 0 quanto ci conviene,~o Criſtiani, il

ſcortavanoj giorni,eſolo duravano un’Ann‘o; eonoſcer noi medeſimi! O quanto importa il

1"’qu ‘mmcſî, come i Falconi di Nor- vincerci! credendo quella 'verità, che ſolo

vegiat {come il Demanio dell’Apocaliſſu, dentro di noi fia tuttoil male, e che nel

il.q-ralo fece tanti danni nel Mondo, perque- vin…- noi fleflî, e in ben conoſcerci, fia

EMME' ’Momo di avere PW tempo -P'k ` tutto quanto_ il rimedia. ^ ’ "i‘ L ~ ñ‘

5”* l ,jr'v' _ '.'z ln. ' 'J › l -r Ì'--\ o" . 'I
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operare: 94”): mediolanum”: babe: ; così [pat-.u.

que'Supe'riori doveyano‘eſequirezne Suddith`

in brevi ore tutſo’quello, che conſegdivaî

no in piùlunso-tefnpogli Antichisjuperio

ri più rilaflati. ‘davehdo‘ eſſere tanto mag

giore lo spoglio , quanto maggiore ſu il pre-l.

zo, con cui_ ſu comprato l’ Ufizio, e ſicco

me quefli lo avevano pur troppo comprato

dai Gentili, chiaro 'flä ,"che doveanlo ven

der meno tarato agli Ebrei, giacchè qual

che coſa doveano eflì guadagnarvi .

Dubitano i Politici, ſe più eſpediente ſia,

che ſi conferiſcano gli oſizzi perpetui, o a

tempo, e ſtrette ragioni vi ſono e'per una

parte, e per l’altra.. lo direi, che ſe il Ma_

gistrato è buono, duri ſempre, e ſe è catti

vo termini preſto; benchè per altra parte-o

può eſſer pregiudieiale il darſi molto breve

il termine all' oflzio , ſpecialmente alli Mi

niſtri del governo , poichè in queſta manie

ra viene a terminare prima, che i Ministri

lo conoſcano; e come che l'errare `e molto

facile, per queſto non vi ha dubbio, che an- .

co un ſolo Anno baſh; ma per conoſcere, e

riconoſcere la maniera rl' accertare nelle ri

ſoluzioni, vi ſa di meflieri più tempo.

Con queſta impropria maniera dunque.

andò facendoſi molto poco ſincero il Mini

fleroSacro, e con lo eſſere i Sacerdoti corn

prati, e iPopoli venduti, la Citta del Si—

gnore. Geruſalemme, ove riſedeva il veto

Tempio , e la gloria della Legge, ſervivaſi

da M‘ iflri molto avati, ſuperbi, e rilaſſati,

ed e endoſi più chiaramente -maniſestato il

Signore nell'arrivare'agli Anni trenta diſua

eta, vedendo gli Sacerdoti, Scribi,seFatiſeì

la di lui purita del vivere, la veritàde'ſuoí

inſegnamenti, e la carità del Proflimo nelle

…
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ro 'Diſcorſo Sacro 7

` Dell’occaſîope , che preſero nella; reſurrezione

'ill 7 ì"

' di Lazaroj‘gli ‘Sacerdoti, Scribi, eFariſci.,`

_ per il-J-Concilio , che adunarono
‘ì contro Criſto noſtro Signore.

’car’.

14 lì gli Scribi, e i Fariſei, con i peflî.

mi Sacerdoti ſi trovavano intima

mente ſeriri dall' invidia, ſtante il

numero grande non ſolo de'Mira

coli del Salvatore , ma ancora dalla purira,

e altezza delladi lui dottrina, ſeguito co

munemente, ed applaudito dalleTurbe, u

dai Popoli, che lo adoravano, e lo crede

vano per il vero Menia; e molto ~più gli

aſfliggeva il vedere, che al confronto di tan

ñta luce ,~ e ſantità, maggiormente faceva..

brutta comparſa la lor malizia, e le lor teñ.

nebre. Ma quello, che più gli piccò,eferì,

ſu il Miracolo della reſurrezione di Lazzaro:

non ſolo perche ſi flimavano gravari da al

cune ben ſevere correzioni, che aveva fatte

il Si nore alla loro ipocrisìa, ma ancora..

Ed le evidenza, e più le conſeguenze_

di qneſìa portentoſa.-maraviglia riuſcivano

del tutto intollerabili alla loro invidia; e.”

cos] non potevano contenerſi . Ben vedeva

no elIí, ehe ad ogni paſo il Signore dava..

la viſia a' ciechi , l' agilità agli-florpj, la ſa—

nità ai lebbroſi; e-ehe in qualunque parte.:

i volgeſſe la Sua Divina Macflà,.come -na

totalmente illumina: il ÎSole, corta tutti

compartiva ſalute la-ſua .Bontà . Conturto

ciò procuravano di ſerediratlo , una volta..

mormordndone, che eiòrfaceíe in giorno di

Feſta ;- e che `perciò… non poteva elier. buono

quello, theoperava, contr’avenendo_ alla Leg—

ge. ‘E come mai, (avrà detto l’invidia, i eo

nre mai può &Herbie-ano il fine, quando ſ0

no.peeeaminoſi i _inerzia-Altre volte-appeſa,

lande :dalla Verità-.aſ-;ſhmonim .e dicesd0.

che eo"liadi lui vi-rtùrnperavn eſſo toſeztali,

ed altreaſimili--calnnnieì ,-.:qpali perzſuadeva.

loro la ſua malizia ;ze-;quella non_,gli;laquia,q

va conoſcere tante chiare virtù, e una po

tenza cotanto Divina , nè gli permetteva..

ildiflinguere, che tutta la perfezzione della

Legge, elaſua oſſervanza ſi fonda ſolamen

te nella carità. La reſurrezzione del figlio

della Vedova di Naimo, ~ che›lediè:molte-ñ-`

faſtidio , la diffamav-ano condire ,‘,che‘nom

era veramente morto quel Giovinehma do-cv

vetta eſſere flatogualcheparoſiſmo‘quellodel

l'infermo: E d

dicevano, che i ſuoi Genitori ~ſoli furono

uelli, che aflifletono al Miracolo del voci

erato riſorgimento, i quali facilmente per

l'amore appafflonato alla Figlia , la credet

tero morta, quand, era ſolo agonizzante.- s

. evidente .

la Den-Mia ügliadí latino-,i '

II]- ' - ' '* '

e che alli tre Diſee oli del Signore ,che ſi

dicono teſtimoni deſfatto, non gli ſidovea

preflar fede per queſto ifleſſo capo, di eſſer

ſuoi Diſcepoli; E come che non mancano

maj ripieghi alla calunnia per-impugnare.

la verita , ed elfi tenevano in proprie mani

l’autorità della giuriſdizione , così-averm—

no ſenzaifallo procurato con mille malizio

ſe invenzioni di dare- ad intendere, e cre

dere al Popolo la loro falſità . ›

,Però nel Miracolo della reſurrezionedi

Lazaro tanto patente, e chiara , ehe-aveva’

no mai da ſare i Fariſei , ſe non perdere il

giudizio, vedendo una coſa tantoma-nifesta?

Poichè la maggior parte de’Miraeoli‘ del Si..

gn0re, pare, che gli faceſſe come di paſſag

gio,- e come che non poteva laſciar di far be

ne altrui , per eſer‘egli l' ifleſſa'Beneficen

zar. ma queſto operato in un'Uomo' nobile,

come-lo era Lazzaro , lo ſete-contanteñpreñ

parazioni , che. ſembra voleſſe Sua-Divina..

Macfià dare ad intendere, q'uantoñfuſſem

ciechitquelli, che dubitavano inacoſia *tento

i ‘l ’~ I' '. .

Imperocche potendo curarlo infemo, aſ

pettò,îche fieiſe già morto , e‘ſorterrato-di

qnatrro giorni, non'laſciando di -mofltar con
evidenza , che Iddinnon attendeva'ltantoìq

riſuſcime i Corpi-delli Defuntiçquento a.;

ravvivar le Anime degl’increduli flipo'iehe

tram maniera di riſttſcirare ſanonvfceru

una ;certa ſanta: perfidia del Rederittit‘e'.` per
iincere *una sì dura oflimzioneáìche volete;

(-dice‘jI Signore, i Cit-’jd i’iſuſciri~ unanime..
nel proprio-letto, avanti di parlaînell'aì-Barar

Duùqtie-ediaviſt queſtadodisfaziom‘t ”neri

ad, ‘diſſe, alla Donzellazdefunta figlia di-yaifro,
Leaf-tim? , e-.rifargtſixm , diranflo‘i flriſei, ,

che quello fu ſolo uno ſvenimento . Dunque

aſpettiamo, t dice lddio, )che un’ altro morto

ſtia già diſteſo nella Bara, fuori di Caſa-'u

nella pubblica Piazza, nel tempo, che a vi

fla di tutto il Popolo ſia condotto al Sepol

crmfä’ámontra ”nik-Figlio delle Vedova,

exglt‘dice *. Giove!” ,adi-'ò' a te , ſei-gi da guel

h .Bam. Diraonojifariſei, che ancora in.

queſto può_ flat copermìuelcbe in anno,

poichëaíurando ?atm-del paro ſmo i

no a quel punto, ſia ſtato giudicato per mor

to quello, che veramente non lo era. Sì è?

dice il Signore. Dunque aſpettiamo, che.

muoia un'altro Uomo ,da ;tutti conoſciuto,e

nobile, che lo interrino, lo pianghino, i9
ì ,ſep

\n
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Sopra l'Ingiu/IÌTÌÒ Editori# {reflex Taffione, C97‘:

ſeppeflifcärm, e che :doppo di tutto”eiò

panino-quattro giorni 5 vediamo ſe questi

ciechi giugneranno una volta a* riacquiflare

ai! lume degli occhi in faccia~a~tanLÎ'luce.

, -E.fi conoſce :nilfimo, che queſto fu il

diſognmdel Salvatore, poichè avendo-ledue

amanti:Sorelle di Lazzaro, Marta, a Madda

lena-chiamato ben'na tempo Sun DivinaMaeó

fia , come. quello, ehe .tanto teneramente lo

amava , con tutto ciò' non volle andare a'cu

urlo, oontentandofi col riſponder'ñloro, che

quella infermità non ſarìa flata per lamorte,

ma per 'la glorlaììdi; Dio: lnfirmitar ha:. ”0”

efl ad mai-tem , ſd?” gloria Du‘ r, ut :im-:fi

eri-ur gloria Dei. E quantuuque una tal riſpo

fla averà molto conſolato le aſflineSorelle,

vedendo-poi doppola di lui tardauza , e di

li :i paco morto il lor caro fratello , collo

cato in Bara, pollo-nel Sepolcro, .ſerrata la

Foſſa . ed ancor lontano il Signorezcerto ha,

che ſi ſaran lamentare di Gesù- col medeſi

mo Gesù , dicendo a- E qual gloria' può ri

dondare a Voſtra Divina Maeflà dalla morte

di noſlro Fratello in vostra aſſenlauo Eterno

Bene delle Anime] Vostra gloria-è ilcurar

-li, e non il laſciarli morire. Come .mai

fondate il voſiro onore nel noflro abbando

uamento ? e laſciate , che muoianoi vofiri

,amici per elſer gloriſicato? ll voſtro ctedi’~

to, ,e il voſtro buon nome non ha’ da con

fiflere in laſciarci morire, ma inalſuſcitar

:ei-'già morti. Potete, o Signore, dare anni

valtre la' conſolazione, e ad‘ eſſo la vita, -flz

-perdè-colla voſtra aſſenza egli la vita, :noi

‘ila conſolazione. Voi fate miracoli con tutti

o vi amino, o non vi amino , per v i er ſe

potete arrivare per mezzo della ſanità del

-corpo a recar ſalute alle loro Anime, e di

,noi altre', che vi amiamo oltremodo vene '

dimenticate? Dunque hanno da effere con

‘voi', Bontà eterna , di meglior condizione.”

gli ſchiavi , che i figli? E come mai avefle

cuore da abbandonarci P Che ſorſe e ecceſ—

ſivo il numero di quelli , che vi amino,già

che laſciate in quella guiſa petite liamici?

(Luante volte perſeguitato . trova e la vo

flra conſolazione con quelli, che poc'anzi

laſciafii morire! Noi non vi chiedevamo,

,che ci favorifle di venire, come preeiſamen- _

te neceſſario al noflro rimedio, che ben ſa

pevamo poterci V0i ſollevare da questa no

.ſha diſgrazia ancora all'ente i bramavamo

bensì, che colla voflra veduta ricuperaſſu

’l'infermo la ſanità , e nell’ istelſo tempo go

'deflîmo noi l’onore di vedervi ,.e di ſer

~virvi . Ma alla noſtra Caſa mancò tutto ad

-un tempo, perdemmo nel nostro fratello il

riparo, e nella-:voſtra afl'enza la conſola*

.lione.

Di quefla maniera morto, e ſotterrato

Lazzaro, averanno certamente ianto le..

buone Sorelle; `e uefle lor quere e fattein

aſſenza ,` le mani flarono molto bene alla

di lui preſenza, quando differo: Sign-”Je

‘mi _ſq/h q”) ſia” , il mio fratello ”ai-'ſarebbe

mm. Ed e, coſa.|otabile,-ehe ambedue le

*Lu

‘ a): ſuo riparo” ai?) .'i

l l

Sorelle rappreſentaronovauGt-'îflmh lor da

`glianea i ſe non che ‘Marta ”Mais-'ghetto‘,

fl woifo e ſia” quìrz'il mio' fiutelbmwſn

rebbe monto; e-Mariaxdiſse :-SÈUOÌÉYçJ-R‘MÌ

fvfle‘ flat: quì , ”on-;farebbomormiífſdtllp zaia. `

L’ñuna comincia dal ſratello~,.quale:ama,~ e'

ſi-lamenta, che &amano; l'fllſd’a comincia

dal, mcr-to, e di lì paſſa alv Fratello,~ per,

t‘hè per Maria,.la~ contemplativuìgiä Raw':

-morto il Fratello ancor quando viveva, ñ”

tuttavia ddîderava-,îche egli-*vivaiſezmacol

tenerlo.morto mila- PWPI'RIÌ'Q‘ÉÎOLONÌÙO

"A"ñ" 3:1; , a -;› ‘al

r.: E quelle , -che .eranv ſolamente paroiexdi

lamenti nelle' due SÒrelle, quahdubhio vidi.

eheÒſaran . statiiùmimenti di. malizia-;,- e-di

'tradimenti rulli-.Scribi , e ne'-Bariſei,`*poiehì~

:al-lora appunto-Rabaz‘in rivolta contron

Signore tutta Geruſalemme.;- non tanto per

;iii-’numero grande dei miracoli‘, cheawevnta

egli operato,‘dt‘anl0Îper le calza-ritirier

{ioaiycheueflovnedeſuno aveva .ſardo :ai nat

tivi’Maestri della Legge .- 'ou‘de avveniva-a',

xche, fi'ecome il *Popolo l'~ adorava, così quelli

ilo-;Perſeguitavanò ,-trat'tando d²ucèiderlo,

"creſcendo l’invidia loro con i- medeſimi ap#

-pltruſî del-.Bopoio\,zcome lo riferiſco S-Giop

,nanni in occaſione , che ~a~vendoparlat02col

-îv-ſuoi: Diſcdpoli di voler’ andare a viſitare_

‘ſi-amano, che dormiva (doppo-che già ſtava

mortoygli ‘poſero quefli davanti il ſuo pe

.aieolo 9 dicendo 7` Ade/[ò meu-ana x‘ Gindri di

”Pilar-m‘, o‘ Mate/Ina ," e.. di' nuammolvtl amis}

*Tr-’r di loro ?ñfuí- andavanoîrímdflimiwf

,nr-mc’ixlemi , ‘e 'oggi diſegnate-ella' town” nella

fiùldeaPB-il Signore riſpoſe loro; Cbrfar»

ſu ”in-_ſan Mriìla ore delgiorno ?quaſi di!

volendo , elreîlton tutte le ore del- giorno

erano ad un modo; eche in quefiloggi pod

.tc-va egli aver ſicurezza di quel.peticolo,che

-incontiò jcri. E &TommaſoÙpoflolo moltä

'ammoſamente facendo cuore agli altri . co

me quello, che riconoſceva chiaro il gran.;

riſico , a cui ſi eſponeva il aro‘ Maeſtro;

Andiamo ,`diſse , anca noi a arir ro” lui

andiamo , e muoiama con Grrù; come chedíq

ceſse : il pericolo già e evidente , ſia due’

que collante ancora la finezza' del nolìro-añ

more. 7 ` * - « ai‘?

E così può crederfi , che tutto ſai-‘a fiato

ieno d’eſpettazione in quella Terra ;enel

a Città non fi-ſarà parlato d’ñ altro, ſe non

che della morte‘ di Lazzaro ,He-»del comeGe

sù lo aveva abbandonato nelzpiùfiretto‘bin

ſogno, giacchè le due Sorelle ſe'ène-lameu-r

tavano , e li Pariſei , ehe avranno‘ 'riſaputo,

come elle avevano mandato achiamarlo ,- 4t

non venne, eperciò fi morì‘, averanno ſen

.za fallo incominciato a ſparlare` de'ſuoi Mi”

Iacoli , valendoſi dell’oecaſiooe di vedete im

-gannata la lor confidanza .' ~' Vedete( avrao

detto) come ficonoſce beneg-che'veramente

-e li non può dò che vuole .Î’Se ſuſse verità;

e e egli tiſana, perchè non lo ſa-con'iſuoi

amici? l ſe non può curar‘quefli,-nem

no avrà plotuw riſanar gli-.M ’OFF‘

a. 1° ~.
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volta, che aſpettavamo per flneerarei , ſe.

queſta` cura era miracolo , o nò , ñ eſenta

di venire a farlo? 0m_` ſarebbe ſtato tem

po, ſe ſuſsc Vero , ch’ei fa miracoli,

uefie , ed altre beſlemmie averan dette

i Iariſei ſenza fallo, il che ſi ticomſce bc

niſſimo, poichè ſubito che Gesù fu arriva

to , diſsero coloro , che eran Venuti. a con—

ſolar le due sorcllc; Cojlui, cbeſi due ,che

.ram/ſe il :im nare, non pm” o rare, :be

Lazzaro non? noi-:fli- .’ Nelle qua i parole e

da avvertire, che non diſſero Cinà, :beer-và

il cieco , ma Caflui 5 il che è parola di dt

ſprezzo, e come d’ uomo. a cui facevano un

dono di tutto il ſuo potere. `F. non diſsern,

che poteſte riſuſcitar' il defunto , ma _ſola

mente far , che egli non monſter per ilehe

la modefia querela delle Sorelle era‘del non

averlo curato vivo , e la_ tro po libera, e

sfacciata de i Pariſei era il di Perare ,tclae

:gli poteſte riſuſcitare il deſunto, d

Finalmente tutti,qnarido lo veddero Veni*

tc, ſi maravigliarono , vedendo arrivato

Medico doppo oieſser morto l' infermo, .ed

concorſo rande delle perſone più principa

lì,` e la erenità , cori cui il Signore entrò

per mezzo di quel Cafiello. come ſe Lazza

ro fleſse perfettainenre ſano, 'il conforto,e

conſolazione , che egli diede a Marta.” Mad

dalena, il numero grande deiCittadini,clie

venivano da Geruſalemme a Betania , il ve

der , che il Signore andava a ricercare non

l’inſermo nella Criſi , ma il morto nel Se

polcro, ſentirlo dar perſiano, che Lazzaro

ſarebbe viſsuto ,- aprire il Sepolcro. a vida

di tanta gente , il ,porſi ad orare,echiedere

all' Eremo ſuo l'adre la vira di quel deſun

ta, per ridar tutta la ſua gloria alla gloria

del medeſimo Padre , e tutto il ſuo potere-al

di lui potere ;comandare imperioſamentea

Lazzaro, che ſe nc uſciſse dal Sepolcro, l’u

[cime che e li fece legato e nelle mani, e-nc’

piedi s il di ciorlo, il' vcflirlo, parlare, man.

iare, reflar ſano, Vivere, econverſare tra

li altri, andarſene in Geruſalemme,afliſleñ

ye alle Pelle , e nelle Piazze .- convertirli

que’, che erano reſenti al miracolo.; con»

vertir'altri il. de unto medeſiriio , divenuto

Prcdicatore , furono certamente coſe drgran

maraviglia- › _ _ _

che avevano pertanto da ſare i Fariſei?

lacciarlo dalla Città} non era cos) facile,

poichè cra uomo nobile. Negare il fatto!

non era polli-bile , giacchè tutti lo avevano

veduta,- Noo loavea riſuſcitato in Qaſz.,

come la Doozclla , nè .come il Giovine di

Naimo nella Bara, ma nel Sepolcro medeſi

mo, e non di freſco ,ſotterraneo ma quatro

duano. La coſa parma.” tal fatta, .che gia

era di mestieri a _coflorp tipi-ender’ altro rt,

piego alloro diſcorſo. poichè negareilmi

anolo., l'ooeultarlo , l’olcnrarlo, _era affatto

innoflíbile; ze- ciò-ſuppoſto_ , avranno ooo,

oiriuio ſenriaitro. giacchè .quello non rien U!

lnedw. e noi.- certamente non abbiamo da»

ender! in Sì! eMimunfaccia miracoli

.

Di cor/ii

'
\

e
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-ſenza numero ; dunque mnoíano tazza”, e

Gesù i quefio perchè fece il miracolo , e

quello perchè _il miracolo ſi operò inilui.

Ma come? Non è più facile, ed anco giulio

il creder voi altri in Gesù , ed a Lazzaro,

che uccidergli ambidue? Si , è giulio , ma..

non facile a chi è poſscduto dall'invidia.;

elegghiarno pertanto quello, che è facile ,e

diſprezziarno quello, che è giulio,

O Signore ,‘ guanto doviamo temere , e

procurare, che non ci ”ciechi la paſſione)

porche una_ volta accecati, non occorre ‘ſpe

rare ‘di trevar mezzi eſpedienti al rimedio,

`che anzi piuttoſto trovanſi ſempre diſpoſi

zioni al maggior danno. Erano queflicatti

vi Sacerdoti, Scribi, e Fariſci , uomini di

finta ſantità, avari , ſuperbi, _e tutti dediti

al temporale 5 intendevano la Scrittura ſo

lamente per proprio profitto, e non giariel

ſuo accertatointendimento. Amavanqeceo

.cavano ſolamente quello, che amava,'e bm

mava il loro corpo i non era in loro ſenti

mento di virtù, _odi ſpirito,- pretendcuano

di fare una legge a lor modo, ſenza rai-ita;

,una maniera di ſalvarſi colla [Oro avarizia;

Li tiravano un velo ſulla faccia , intendendo

ſolo il materiale delle Profezie , col deſio,

;nell’aſpettato Media fuſse un Signor mol

to ricco, potente , valoroſo , e guerriero,

che vinceſse le Nazionicirconvicine,ingran

dendo lſdraele , e rendendolo una Moriar

chia di innumerabili Corone,- onde laſciaſse

tal ſucçeflione , che eternaſse il ſno nome i

e _così eglino diveniſeero Principi ricchi di

que] gran Regno, e Conſiglieri di quel gran

Re. Aloha tale averebbe'ro riconoſciuto fa

cilmente per vero Monarca, che gli avereb

be laſciati liberamente vivere in tuttii loro

vizzi , ed iniquirà e ma a Gesù Nazareno,

che debellava, ed eſiliava i vizzj , e `intro

duce” le virtù , dava grazia alle anime,

contriziorie a’ peccatori, perſeveranza a’buo—

_ni , e. luce agl'ingannatì i e er manifeflare

queflp ſuo potere, e quello egno ſpiritua.

le, a cui .ſuccede l’eterno, e il compimento

vero_ della Legge , riſuſcjtava i morti, dava`

’Pledl ai ‘LOPP] , mani ai manchi , viſta ai

_ciechi o ſanità ai lebbroſí , non volevano _in

conto veruno credere , cla' ei fuſse'il vero

Meflia, perchè ettava a terra la Monarchia

del vizio colla nce della dottrina , e colla..

forza del ſuo ſanto eſempio , ed oltrea que

fio diflruggcva tutti i ſuoi gusti,e ſuoi di.

letti , riducendolo tutto ad una ben flretta

riforma , e vedendo , che {e obbedivano al

Signore, avevano a rinnegar ſe medeſimi, e

vclic non potevano giungere a ſe uir la ſua

obbedienza, _ed oſs-:nare la ſua ottrina,nè

ſeguir l'eterno , ſe non laſciavano 42m”

,il temporale 5 ,e cor-ì per, non ſaper laſciar

23

ſe _Belli , _non ſeppe“) ,. nè vollero ſeguir _ _

QUÌO. . . ñ -

F così_ eiaſcheduno, r9. Fedeli., ſe vuol ſe.

?altare _il comandamentod'lddio, laſci _quel

-_o de'Pariſci,-.. Servire all’uno, ed. all'altro

”firme aimmüblhi: @odi-ò F““W

. ‘ R6’
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Sopra l'Ingíustizie commflì MI'ELraÌ/'mofií’cſi

neceſsarío, ,che n.1' una, 9 1’ altro fi ele

poieliè quello , che vuol' intenderſçla

ambidue , diſgnsta e l'uno, e l’alta-9,: :op

pica da due piedi i Foſa ,‘che ha tanto in.,

abommauone il Signore . Aiello ,che non,

fla meco, apertamente è contro di rne ;di

ce Sua Divina Maefla. Quelli uominiii per

derono, per non ſaperſi vincere . e veden

do, che non potevano renderſi alla verità ,

I 3

'tentarono d’ofcuraxlag,z ”malaria , eroe‘:

figgerlal. Già noi non ci ’abbiamo dz arren- .. . -

dere (dicano) e pur vcggiamo , ch* ciaſcun

giorno prende più forza la ragione , ”polti

credono in Gesù , e l'ifleſso‘ Lazzaro riſq—

{citato fi fa ſuo predicatore , Dunque {i ra,

duni _il Concilio , e trattiamo del rimedio,

ricercando la malizia nelsanto, come coſa,

di .nqflrcx da,an ’ ‘

 

n `17,… ...vez T ›ñ, w… ,. . Q.~.Î ` a An..., ,fl -,. vg

Del Concilio , che convocaron'o li Sacerdoti

SCſlbl, c Fariſci, e della indegniflìma

‘ Propoſizronc dl Caritas(

C.4?,

to, e il Portiere di quel Concilio, con

gregò li Principi de Sacerdoti, Scribi,

e _Fariſei in Caſa di Cauſa: , che in..

quell'nnno era Pontefice, e gia l‘intenzione,

con cul [i adunò quel Concilio, sta per ſu‘ '

fieſſo indicando grandiſiime le iniquità, poiñ

chè_ riferiſce il Sacro Teflo , che {i adunò con

tro di Gesù : Rodari-”1” i Pontefici, :Fi-74ſt;

il Concilio ranno Guà i ed il Confi [iO, l'Aſ

ſemblea, _ed il Parlamento non ii a da ad".

nare ſpecialmente contro veruno, ma develi

entrare in eſſo con tutta indifl'ekcma, e an.

darſi cercando _la verita , qual potrgflì ri.

travare _nella materia da proporti . 1m”.

rocchè il pubblica: la guerra avanti di faro

il Conſiglio , non è entrare a- conſultareciò'

che ſia il meglio, ma ſolo a conferire imc'i

zi per. eſeguire il peggio. Dovevauo bene..

unirſi cofloro per trattar di Gesù , e non**

contro Gesù . Aveva da eſſer quello un Con;

figlio , in cui ſi proponcſſe il dubbio con;

ingenuitd. ſi udifle con quiete , e ſi diſcor;

I ’tondi-1;”: n…Mc… ſolleci

reſſe con liberta . Conſiglio,in cui entralſe- i

ro` gli uomini ſenza pallini-ie , diſcorreſſerq

con compaſſione, e riſolvefl‘em con ragione;

ma l' entrare a coſa ſatta nel concilio,èapz

punto farlo divenire un Coneiliabolo.

'tutto il punto principale di quefio Conñ_

cilia dovria eſſere lin vedere , ſe Gesù Sal,

vata! noflro era il Media promeſſo, equanç

dn, trattar dovendo, ſe era giulio, 0 nò llado
ſſrarlo, trattano del modo, con cui potevano

urciderlo. Entrarono dunque li Pontefici

lariſei , e Scribì, e quantunque fi dubita."

ſe tra elfi ritrovaronſi nel Concilio i Diſceà

poli occulti del Signore, cioè Niccodemo, b -

altri , io però m? accomon allfopinione di

quelli, che affermano eſſerviſi ritrovati; ed

aſſegnano le ragioni in lor favore , come...

vedremo in appreſſo, giacchè quello_ gip”)`

veriſimile , mentre gli emuli del Signora

non averebbern_ permeſſo _loro l'eſemarſene,

Sficndo proprio de’çattivi il ”penare, che

A

Il".

neínno rerii buono, e che tutti fi radichiç

no nella loro malizia, ñ ,

suhiro, che entrar-on nel Concilioi Sacer

doti, i Scribi , e Fariſçi , riferiſce il Sacro

Team-;lie diſſero: che finiamo, ?cip-bè quo!!!

Home fa molli ſegni .ì che facciata” , Pole”

`mafia' cfu-g multimarca-gli _3’ Se quelle parole

( ele egqenti. che' in appreſſo_ pond rere

mo) le dicefl'ero veramente tuttigqcllgfll'm

entrarono nel Concilio, _come par‘ chçſuoni

la lettura del Santo Vangelo , (i riconoſcerd

lenza fallo dal veder guanto mai (i ritro

valîero dominati da fiera paſſione quefli `ampi

Votëmí- meerocclzè , in quale 442W“.—

mai , che abbia_ ordine, prudenza, ellgiudl

zio cominciati tutſi vociferando,ed eſc aman

do : che facciamo? Che facciamo? E che;

_avete voi da fare, ſe non tacere, o Eariſeik

Dſſçrvi ſilenzio, il Concilio , tacciano i Ca_

pitolari , roponga quello , che preſicde,e.›

poi (i con criſca , o ti voti , ma comordine,

ma con prudenza , e con rnoçlq. Q`ueflo è

'.l.
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?nello , che voi avete da ſare , ma"la` Piſe— -

1one disturba il tutto; la prima coſa , che

ella tolga è la quiete, e il prim'ordine del

le coſe." e così ſeguendo l’opinione di quel

li, che tengono efl’er , uefiç voci Rate' co'

_te comuni di tutti queñ ançiliari , ben E

vede come ſlavanq internamente mal conci,

poichè cominciano condannando, quando ene

;rar dovrebbero diſcorrendo. ' ì
Comuttociò. può anco dirſi , che quelle i

prime parole foſſero delſolo Preſidente Cai

ſas .* e quantqnque la lettera eſpreſſz gare,

_che accenni averle dette tutti , cià ayviene

perchè tutti le ndivano , e tutti l'acconſen

tivano, e finalmente in ſoflanza {edicevano

tutti", e tutti erano d" un’ ifleſſo ſentimen

to.- e queflo ”mi {intende la maggior par

te, o quaſi tutti; e quel, dig-:wmeſprefl'o

nel Vangelo Q' verifica in tal caſo perla

figura‘ ,Rum-ic; , detta Silhpſjm, ed è quan

do ti applica ad tutti uello, che un ſolo, o

2.8

;leoni diſtro; come eguc ,allor che a” ñ ~

\
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ſeta Reale dice,- 's' adam-na i Re della T".

n, ed r‘ Principi rar-vennero 'fra' di [ore ”ai

m il Signore, e contro del ſuo Maffi-t ; e pure
ſi ſa, che non vi furono altri Re, che Ero-ì

de, quale 5' accordò nella morte di Criſto ,

a] tempo della ſua Paſſione-z e'contutto ciò

aſſeriſce il Profeta , che vi concorſeroliRe,~

e nel Vangelo di S. Matteo ſi dice, ed ìnm’

e* ladro” lo belli-minimum; e pure un ſol’

ladrone era uello, che lo beflemmiava.;

poichè l’altro n'on ſolo non beflein'miavau ,

ma riprendeva l'altro del ſuo bestemmiare .

E così in altri luîgbi e frequente queflp-_r

maniera di ſpiegar l. ‘ ‘

r ›- i --"'-'o;fl;rfl *Sam 2“* - ~

ri la ſemplice"propofizione, e narrativa dei

fatto? E' un p9’ troppo, che la Malizia ab

bia di ſubito a dare il ginoco perduto all’an

nocenza? Seguitiamo, Poichè uefl'Uomo,ó'c,

e perchè dici queſ’t'Uomo? irate, che ma‘

niera di parlare di un Signore, il ſoggetto

del quale, e la di cm cauſa era la maggio;

re, e più importante, che foſſe, 0 eſſer

poteſſe"nel Mondo. Ace/l'Uomo; Vedete»,

che nemmeno lo nomina Gesù. Ma, com-*,

poteva'no pronunciarlo quelle labbra sì impu

re, e tanto avare? Si tratta di riconoſcere,

. ſe veramente; queflo Gsù è Iddio, o nò,

che è la più importante ricognizione, che

Seguendo pertanto quella opinione, pro. . .poſſa riconoſcere il diſcorſo, ed_ il maggior .

poſe Caifalſo al Concilio., Che/imma ‘font

ginrebè quefl’Uomo ;pera infiniti Miracoli] Vç- u

Maioraſco, che veder poſſa tutto il creato,

_e nemmeno ſi degna' Il Preſidente chiamarlo

tamente parlò molto com'e Caifaſſo, e parlò* per il ſuo nome proprio, cioè quello, che

molto male, come peflimo Preſidente , che.

egli era, poichè doveva egli anzi incomin

ciare con dolcezza libera, e con libert‘a dolce

proporre il ſuo caſo, e dir cos) , -- Che a -

parteneva al ſuo ofizio in quell’Anno ad a'

ver la mira al _ben comune della Sinagoga,

i1 procurare di ben’iſcoprire, e difendere la

verità, affinchè non s'mtroduceſſero errori,

nè tampoco ſi tralaſciaſſe di eleggere il 'mc

glio, maſſime in materia di Dottrina; ope

rando ſempre col dettame delle, Scritture: ,

che gia ſapevano beniſſimo, come ne²Pro~

feti fiava promeſſa la venuta del Meſſia, e.

che in quefli tempi aveva Iddio manifestato

un’Uomo, che quantun ue lo pareva, u

ſembrava di eſſerlo nel uo tratto naturale,

poichè qualunque lo rimiraſſe averebbe giu

’dicato eſſere in quello un non sò che del Di

vino, così'nel potere, come nella grazia.,

non ſolo peri Miracoli, ma anco per le Dot

trine altiſIíme, che egli inſegnava , perciò

ſi ponderaſlero bene le Scritture, e ſi confi

deralſe attentamente un'aſſare di tanta *im

portanza; e ſe quefli era Iddio, conveniva

ſeguirlo, poichè eſſo gli averebbe difeſi, ſe

por qoefli non era, conveniva paſſare al ri

medio, perciò ſi conferiſſe, e poſpofla ogni

paflione, ed ogni rivato intereſſe, ſi deſſe

ro liberamente i oti.

Ma non incominciò di tal maniera Caifaſ—

ſ0, che anzi il principio del ſuo diſcorſo ſu,

Che fui-ione, o Panrefiei, Smln', e Fari/‘ei,

pick? quefl'Uomo fa infiniti Miraeolil Se tu,

o Caiſaſſo, incominci a parlare ſpaventando,

qual liberta può rimanere ne’Giudiei ? Se.;

tu dai principio al diſcorſo con l‘eſcla'mazio

_ ni. quando ti :ça-:a luogo per mercer- ’ſuo

1

li fu poſſo nella Circonciſíone. Ceito ſia,

"che ſe un- Miniſtro iuſſe Giudice d un Maio.

raſco, e non voleſſe alla parte collitigante..

chiamarlo per il ſuo proprio nome , ma nel

proporre’ la Cauſa , o nel diffendere ll ſuo

Voto, diceſſe, Wefl'üoma, ſarebbe ſubito

tenuto per ſoſpetto, anzi per ſuo nemico”

chiedendolo la Parte, lo potrebbero ricuſarç

ſenza fallo, per avere eſſo con la ſua manie

ra del dire manifeſlato l'ira , il diſprezzo, e

la paſſione. E con tutto ciò, incomincia il

Preſidente Caifaſſo, in cui aveva da riſede

re il peſo del Giudizio; quello, che doveva

eſſere il difenſore della libertà del ſuo Tri. '

bunale, e prende a dire, CI” fat-:ume . el”

gut/l'Uomo, Ge. come chi diceſſe, quefl’Uo

mo, v?nale non voglio nominare; quest'Uo

mo, 'e di cui virtù flanno riprendendo la,

mia malizia, queſ’t' Uomo, che è nato per

per la mia rovina, poichè non mi laſcia vi

vere, eſſendo io ſommo Sacerdote, ed eſſo

un’Omicciuolo, che non ſappiamo d'onda.-~

ſia uſcito; queſt' Uomo, che in quello , che

egli di, biaſima ciò, che io tolgo." quest*

Uomo, che è mio Suddito, e lo temo, che

tace , e mi ſa temere anco tacendo.Si aggiugne a quefio, che la diſputa, e i

il caſodel dubbio sì era, ſe quello, che fa

ceva Miracoli era Iddio , e di pofla questo

malnato Preſidente dichiara il ſuo parer”,

chiamandolo ſolamente Uomo, e con diſ

prezzo.- E ſe così ha dichiarato il Preſiden

te Caifaſſo, chi s' ardirà a votare con liber‘

ta? ſarebbe l'iſleſſo, che eſperſì ogni Fari

ſeo allo ſdegno di un’ Uomo crudele, che h

il comando nelle mani, çd è ,inſieme avaro,

ed inſolente, ' . .

l
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.ſopra Ingizfstizie brand?? Ebraiſmo, (Fc.
TU

` ` Danni, "che 'català il_ manifestarc il ſuo ſentimen-`

to qùello, ~che preſiedc al Conſiglio,aVan.

` ` ti chcfi vadino ſentendo iConſì7 '

glieti, e ſi decidanoi punti,

che …ſ1 Conſult-ano.. ’
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l'ultima a dire il ſuo parere ſia il

Preſidente, e ſi incominci a ſentire i

meno Antichi, a fine!, che il Capo_

mnlstraſcint dietro il parere degli altri, e

poſsmo ſempre con liberta diſcorrere i Mi

] E ' Stile ſifith de'Conſigli Cattolici, che

niflri. Ma qui Caiſaſlo, oltreall' entrar nel ,

conſiglio con voci alte, ed eſclama-zioni,

diſprezzandochi egli deſiderava di condan

nare,_ dichiara ſubito il ſuo perverſo pare

te, dicendo,- chc queſto tale non e Iddio,

ma ſolamente Uomo. Dimmi, o -Caiſaſſo,

_o qual perſona, quantunque non ſi trovaſſe

m_un Conſiglio di Giudei, qual'era ll Sine

dtino, laſccrìadi temere, ſentendo sl aper

gatti-ente dichiarato il Capo di eſſo? Tronchi

1 ,diſcorfi con la paura, e ſubito dici, che»

vottno? Tu ſpogli il Corriero, e poi glifai

preſcia, che voli? îpavcntila verità, e dia

poi chiedi:. che ella aſsifia? Non è` questa.;

una propoſiuone-d'un Superiore a’ ſuoi Mlq‘

nistri ,_ ma--di un Capitano Generale a’ſuoi

Soldati, allorché gia dichiarata giulia la.;

Guerra, cdintimata, eſclama ,. ed uſa mt.

‘a ,l'energia per infiammarg‘i alla Battaglia,

adi alla‘ .Vittoria. A i Preſidenti tocca a pro'

porre, ed-_a i Generali il perſuadere, quelli

;accendendo allo ſdegno, ç quegli-diſcount

docon la prudema.. Non v’è Rettorieatanñ

[o efficace.;‘c accertata ne'. Capi , quantq

quella. the laſcia libertà nel- tempo divo-4

tai-ea… Sudditi. Non 'è bella qualità_ per

ſuadere ciò., che_vuole,,quello, che comano

dk, ma &un’accertare tin quello, che egli

aiutanda,.1ciò, .che egli, vuole. Al ſolo ver'

dei-'e, chez Caiſaſîo entrò-nel’ Concilio eſcla

mando ,ſubito mi accorſi;- elle- ne ſarebbe

uſcito errando, e condannando il Salvatore

delle ;Artide r-poichè‘ad aleunìde’Contiglie
Nfllifdmàcdato la ſpinta il'tſiimore, altri

ſaranno fiaüsfiehíavj delle luſínghe, *e dell’

dalai-lion”; altîì'r 'gli aver-’i *perſuafi -l'ambisñ'

alone, ‘di tannini-a., che appena vi ſar-à‘ -ri-‘

WM) nnotî’cheèfi ardiſſe a-dire il ſuo ſanti#

limito, ‘e ”muovere le labbraeon liberta.)

Devonomutti'agli Superiori, quantunquo

Mvñinoípi,-e Ragi, chernon riconoſcono

’ tmp-iz: laſciare i .diſcorſi liberi, quando

' Ònſoltanotcpoichè ſenza‘- diqu‘eflo non

fleſuſifllar-huè dell-’intendimçnto- per- dirige‘

&laraan piuttofloîl'ántendimnto'

MSD

V,

ſi fa Schiavo della volonta medeſima, Ma

e perchè dimandano, ſe non laſciano diſcor

rere? Se vogliono operai~ Così, ſarebbe me

lio non conſultare alcuno . Se entrano nel

a Conſulta già prevenuti dalla paſsione , n’

eſciranno ſenza dubbio'inganoati nella riſo

luzione. E ſe queſto conviene di_ ſare al Pre

ſidente, anco più ſublime, maggiore ſcru

polo ſopra di ciò devono ſarſi l Magiſlrati

Subordinati, benchè Supremi de'Regni, e

li Capi ,- che ſopraintendono a i Configli,

Cancellarle. ed altri Tribunali delle Repub

bliche, ed il medeſimo dico delli Magiflrati

Pubblici, nelle Radunanze minori, ſe non

laſceranno in libertà quegli, chettengono

parte pe' pareri , non accetteranno nelle ri

ſoluzioni,- poicljz ſe il Principe, che tiene

latitudine intiera per operare, ſem-a deſerire

tanto a i Conſiglieri per eſſer tutta ſua pro

pria ela caoſa, e la riſoluzione, deve,ſe'.ine

terroga, e udire, e laſciar libero il diſcorſo,

guanto più li Preſidenti' ſuperiori , o info*

riori, .che tolgono al Sovranoi ſuoi-Mint

flri, _ſp nongli laſciano in tutta la loro li'

bertà; dovendo eſci ben ſapere', che in que

fii Magifirati è imprcstatd tutto ciò , 'che

pnſsiedono (l‘Autorità,- `n`e li Mini-’ieri ſub

`ordinati ſono ſuoi, nè ſue le Cauſe, nè ſuoi

li Regni, e per conſeguenza non poſſono al

terare _la forma del riſolvere, ne l’ordine_

dell’interrogare. Imperocchè d'altra ſorte

,

‘ operando, quella luce, che pa a il Re con

Salario, eſsi la ſpegnerebbcro al ’ifieſſo tem

po , che doverebbe‘illuminare. E che altra

coſa mai ſarebbe lo intimorirei Miaiflri-g

~ che eſtinguere i lumi, che devono illumina

re la Repubblica , ſarebbe ciò ſenza _fallo-im

_cavare gli occhi dalla Faccia del ſtroke? v"

E così .ſte ip_,0ai,fa;ſſo graviſsirnogdch eo

ceſso di entrare-'nel Conſiglio eſclamahdo,-e

non ſemplicemente proponendo, coin: egli

ſar doveva. «B quando pure nella nati-animi

ne del caſo ſoſse di mefiieri l'inſiſìete,_~u

far viva quella, o quefla ragiope, ciò ha_ dl

eſsere- con ande indifferenza_ pell'aſfct’tm

ricoprendo propria valopta, che e .ju-b

la, che'toglie’ la ſua luce}- all' ,mendicante

dell’inferiote, il Quale teme'- il .Superiori

`~ Oltredizchedueſi aggiugnere-, ~ache~di

”e ſorte*___ {nono eſsere le Materie, intenti‘.

sſopraz di può diſconere al; hafidflnìl
l ` ‘

.- .tm-...3.527 …rs- iñ- …F7
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cioe di Giuſtizia, di Governo, e di Grazia.

ln quelle di Giuſtizia deve eſsere molto più

miſurata la ſua gravità` , e indifferenza, ac

ciò quefie rieſcano rette, e ſevere, le quali

dimenticandoſí del perſonale ſiano ſolo at

tente al diritto della Giuſtizia. In quelle:

poi di Grazia può egli bensì riferire, non..

gia dar troppo peſo a i ſervizzj preſtati , aſ- '

condendo ſempre l'affetto, che egli tiene ,

anzi procurando di entrare in Conſiglio ſen

:a di eſſo, affinchè ſenza di-eſſo ancora Ii

beramente ſi operi. Finalmente, in quelle

del Governo può ben diſcorrere ſopra le ra- ..

gioni , e dar molta forza a quelle, che a..

lui ſembrano più chiare, ed evidenti; ma di

:al maniera, che egli mofiri naſcere ciò dal

l' intendere, reſtando molto) indifferente nel

volere; e perciò eſſer’egli pronto ad arren

derſi facilmente al Partito, che pareſſe il

megliore , che è quello, che eſſo più cerca,

e deſidera, ſenza mofirare minor benevolen

za verſo di quello, che diffente, che verſo

di chi ſegue il di lui parere,

E quando egli operi di tal fatta, non in

eorrerà in alcuno ecceſso il Preſidente , ſe

alla piana, e candidamente anderà diſco

prendo quello, che eſso giudichi per mi

gliore. Nè il Conſigliera in tal caſo ha ve

runa ſcuſa, che non dica doppo con tutta_

libertà il ſuo parere; poichè non ha da star

tanto legata la Servitù al votare, oalcom

piacere l’adulazione, che qualunque coſa lo

ſpaventi , ed intimoriſca, ma conviene, che

l'ingenuità, e ſchiettezza operi con libertà,

e tenga buon concetto del ſuo Capo , pen

ſando, che eſso riceverà con egual contento,

che i Conſiglieri gli dicano con chiarezza...,

quello, che credono eſsere il meglio; giac

chè non poche volte ſi imputam colpa al

Preſidente, quello, che è peccato de’Mini

flri, i quali flando in ſe Schiavi delle luſin

he, e dell’adulazione, ſi vogliono appreſ

o degli altri diſcolpare con la violenza, che

dicono eſsergli ſtata’ fatta .

Altri poi prendono del tutto contraria la

flrada, ed affettando una ſmiſurata ingenui

tà, giudicano ſempre per il meglio, quello,

che è contrario Îal dettame di coloro, che gli

governano. Nell’una, e nell'altra maniera

vi è dell' ecceſso, e così per evitare l’uno, e

l’altro, in chi ha da proporre deve regnare

l’indifferenza, ed in chi ba da votare, ſi ri

chiede l' ingenuità, con laſciare ciaſeheduno

da un lato le proprie volontà , e-permetteñ_

reg che il diſcorſo entri in Cam-po libero.

Ora nel caſo di Caiſaſso ſu tanto maggiore 7

la malizia , e latirannìa nel proporre, quan- ~

lo quella', chefl trattava, nonÎera materia

di hgrazia , ma di giuſtizia , poichè tratta

va di‘eatturare-un' Uomo Santo, e per una

cauſa tanto capitale, quanto era quella, che

ogliinventava… E in quanto eg'li ſi meſco

hvazpiù nel Governo, tanto. più doveva..

operare diſappaflíonatamente,' come che il

.riſchio 'maggiore ohligava ad una più- ſveglia

ta attenzione, eadipertarſi con maggior una`

&radiali-tti, edi paífioni. ` ` ' '
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La propoſizione pertanto promoſsa da Cai
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_ ſaſso oltre lazmauiera di proporla aſsai.per$
nicioſa , ſu inoltre maliſſimo adattata all’i‘nſi‘

tento ; poichè volendo perſuadet* _lani’orte

del Signore , incomincia conſeſsando li 'Mira

coli: Acli'x/cmofe molti Minerali. Hit Ho

m eni-Ira figna fari!. Ma dimmi, oCaiſaſso,

che delitto è mai il ſar Miracoli, benchè gli

ſaceſse un’Uomo, che'` non ſoſse lddio? Il

dar la vita,,i,l riſuſcitare, il perſuadere ciò,

ch'è meglio, i] predicar dottrina ſanta, può

mai eſser coſa cattiva? Dice , che ſa Mira

coli, e addimanda: Cla: facrizmo? Aiello,

che dovete ſare ve lo dirò io; quello, che

voi fate pur troppo appariſce chiaro, Voi

formate colla penna della calunnia , e con".

l' inchioſtro dell' invidia un Proceſso all'ln

nocenza . L'avarizia ſorma‘lecatene alla li

beralità. L’ingratitudine perſeguita i bene

fizi. Si uniſcano i Vaſsalli per dar morte al

loro Re. Gl'lnſermi trattano di torre la vi

ta al Medico, che gli tiſana, l Diſcepoli,

al loro Maeſtro, che gl'inſegna. Le Crea—

ture ſi rihellann al ſuo Creatore. Quello,

che avete da ſare ſi è l'adorar chi vFinſli-uf

iſcc, udire chi v’incammina, amare chi vr

perdona, attendere a chi vi perſuade, ricoo'

noſcere chi vi riſcatta , cercare chi vidiſeu—

de .

Che ſaremo? < dice un’ altra lettera , e la

ſegue &Agoſtinojche fa Miracoli quefl'Uomo?
Credergli, queſto avete da ſare, ſe ſa Mira-ì

coli. Pare a voi buena conſeguenza? perchè

ſa Miracoli, dunque perſeguitarlo, dunque

prenderlo, dunque crocifiggerlo P Dunque

perche è buono Gesù, voi altri dovete eſsere
'perfidamenre cattivi? Se aveſte detto Cai-ì

faſso; Che faremo, poichè coflui non ſa Mi

racoli, e pretende, che lo tenghiamo per Dio?

Che ſaremo, giacchè i Miracoli, che di lui

fi ricantano non ſon veri? e pretende, che

lo tenghiamo per Santo? Che faremo, giac

chè le ſue Opere non ſi confermano con i ſuoi

Miracoli? L’ intendo: ma conſeſsare aperta

mente l' antecedente, che fa Miracoli, d

perciò `e Santo , (che queſto non lo potevano

negare,) e poi non ſolo negare, ma rinnega

re la conſeguenza, quale era di doverlo ado~`

rare, e ſervire,~ e cavarne piuttosto un’al

tra, che cra tanto contraria, e tanto flra

na, cioè di . perſeguitarlo, di ucciderlo!

Chiaro fia, che queſto fu in diſcorſo molto

perverſo. ` -. . -r. r ~

Se aveſse detto: Che ſaremo di un' Uo—

mo , ehe rubba il, Mondo, cheñ perſeguita

l'innocenza, ehe ſi vefle di main., und-L:

le , avaro, ardito, ñfacinoroſo‘, come lo mi#

appunto -il medeſimo Caiſaſso? r0 allora lì

flíava_ bene il veflirlo di zelodella giullie”;

e dire: Perchè, non lo prendiamo? Non l’ue-ñ.

nidi-amo? Non lo_ gastighiamoè~ſh il dire,

ohe,~_ſaremo,.d.’_unñ$ignore, che' ſa~Miraeo|íg

manſuerpfl come 1m'agpclh z è .obbedienza , .li.

berale, , bene-figo, mmie ,’ - :ſanto ,ſopra ogni

ſantità.,-ze :peeñcui furono., e’ ſar-'n boom-.lì

Braun-derma} _facile :oz-making@
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derfl quello, che doveva a . Ricci-car

Bene, ſe egli era Iddio, per mezzo delle.

Scritture; e ſe era`Iddio, ' come veramente

egli era, adorarlo. ` '

Sempre è perverſo il diſcorſo de'eattivi;

e da' buoni antecedenti cavano conſeguenze

peflime: Mangiamo, e bevi-m, (dicevano

gli empi,) Perth? dai-am' devia”. mori”.

Qxanto più accertato ſarebbe lla to il dire:

Poichè domani abbiamo da 'morire, faccia

rno oggi penitenaa de'noſtri falli; a'ttenñ‘

diamo 'alle opere di pietà; poiche a poco

So _l‘3 Plug-'Miglia iam-…fl ÉIÎEIÎroiſmotö’cÌ

\

, l7

può giovare il mangiare, e bere o i con

tntemperanu. e per‘ puro diletto, eiltut‘

to.ha da perire dimani. Così doveano dire

coloro del Concilio .~ Qgefio Signore fa Mi

racoli? 'adunque ſeguiamolo. *Non diſſero

però così, ma tutto l’oppoſto. Quest’Uomo

ſa Miracoli '3- dunque perſeguitiamolo. La..

verità del ſatto non l'a negano , ma l' invi.

dia fece comparir loro torto anco il diritto,

ed in un Proceſſo innocente, pronunziarono
Sentenza di condanna . ‘ ' ‘ ì

 

Della ’gran perverſità

l

, con‘ cui andarono

diſcorrcndo gli Scribi, e Fariſçi

nel Concilio,

curr..

Ncomineiarono_ queni ſalſi Conciliarj a

diſcorrer con cecità , e così riuſcirono

nel lor riſolvere con perdizione: Se ”pi

[o rilaſciano libero, ( dicevùq di Gesù,)

tutti ”daranno i” Im‘ , o cori mmm iRe

”umi contro di ”ai , e diſpcrgrranna col ilo/ire

?mio amo ha nojIra cme. Sentite'manicra

impropri: di ſavellare! Se lo rilaſciano. Co

me dire? Che flava gia ſorſe preſo il `‘igno—

re? Certo che nò ; ed eſſendo‘ così, che-non i

dava reſo, benchè queſto medeſimo Con»

cilio adunò alcuni giorni avanti della Pa

ſqua , e trattavano appunto di prenderlo L e

tuttavia dicono; Se lo riſchiamo' . Bur tiop

po è vero, che quantunque non lo riteneſ

ſero attualmente prigione , e con l'effetto ,

lo ritenevono bensì prigione‘ con l'affetto,

o col deſiderio anco avanti di mandarlo :L

prendere; e così quello ſu un' altro ecceſſo

da cattivo Giudice, l'avere flabilita la pri

gionia del preteſo reo dentro del cuore, pri

ma di aver giufliſicata la cauſa del pren

derlo. Se non che propriamente ſignificano:

Sele laſrinm cui, ſe diffimuliam, tutti crd(

”nno i” eflb, evo-'ranno li Romani'. Ma ſe.

eredono tutti in eſſo, come potete, o Ebrei,

eemer de’ Romani? An'co i Romani , quali

-voi temete, crederanno in elſo , giaeche elfi

ancora entrano nel nnrnero di tutt'i; e così
li Romani 'non vi ſaranì'danno veruno.

Alcuni Eſpoſitori dicono, che per verita

gli Ebrei non temevano punto ,‘ ne poco de'

komani, ma che diſcorreVano cosl perva

lerſi di quel nobilepretefiodel ben pubblico,

per avanza'rſi 'colla coperta di giuflizia ad

una iniquilima Sentenza; Gran malizia-l

Ualerfi,.come di motivo, del ben pubblico,

per distruggere l’innocenza‘, e sbandi’re la

verità: catturare il giulio, e crociíggeru

-îl ſanto! Noi fl‘ perle-‘cm, (diſsero,) ſe ”m

”un Geri; e perche lfucciſero, appunto

VL

per_ quello li perderono. Verranno r' Romani

ſe gli crediamo-.- e perchè nom gli crederono'.

i Romani la fecero finita con elfi? Ecco lì

ravviſa beniſſimo perchè quandO'Criflo ſe.;

ne uſciva colla ſua Croce 'ſulle ſpalle verſo

»il Calvario , in veder le lagrimedelle Figlie

,di Geruſalemme, diſſe loro, che piangetſe

ro pure ſopra quelle la niiſera Città, non ſo_

pra il di lui patire : Figli: di Geruſalemme,

”air voglia” piange” flip” di me, ma piazza

gm- lmnì ſopra di voi , e da'? *mi/lei 'Figliuolù

*come ſe dire voleſſe : Io vado a morire,ma

il mio morire ha da eſſer premiato col ri

ſuſcitare: quella Città voſhìa , che vive, ha

da morire ‘bensì, ma non ha da riſorgere...

,piangete dunque ſopra dì elſa , 0 Figlie di

zGeruſaleçnme’, indicando nella ſua Pallioriei

la cauſa , e nella diſtruzione di Geruſalem

me il dovuto gaſligo, "e per o'onſequenza;

l'effetto di malizia cotanto deteflabile.Così

'lo ſpiega delicatamente S.Agostino: Laſciaro’a

vno,(dice eſſo,) per il temporalel'eterno,'e per;

derono l’. eterno, e il temporale.
ì O quante volte ſuccede l’ifleſſo al peca

catore! Poichè chiaro fia, che ſe eflí aveſ

ſero diſcorſo come buoni figli, e ſemenza.

di _Abramo ,' doveano' dir così : Procuriarno

d' invefiigar bene, 'ſe quelli è il Menia pro

meſſo.“e ſe veramente lo è,‘ di che temia

rnoì_v giacchè i Romani ancora‘lo hanno da

ſervire, e obbedire, come dipoi s'è vcduto

chiaramente, che quello, che non vollero

riconoſcere per Iddio, avendo paura de'Ro'

mani ,-già ſon molti Secoli, che' l'hanno ri

conoſciuto, e lo adorano 'come' Iddio.doppo -

l'eſſere fiato crocifiſſo, i Romani medeſimi,

che ſi burlano degli Ebrei. 1! quando per

quello gli aveſſero difirutti gli Romani, che

importava ciò, le ſi foſſero alIîcurati nella

loro ſalute eterna? Furono tante volte ſchia

vi come Iäolatri, potevano ben ſoffrirfluna

.- - 'o :

Lao-.13;
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volta la. .ſchiavitù-T -

buoni Ebrei a Catto _ -

ai Figlio d'lddio, cbeyemvam ten-aper

per eſetfi :ridotti dal.;

l

p ſalvargli . -
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. Gentili, appunto quella cra la buona per gli —

` ' VD..

'ſanto ’Più, che ſe fiati foſſero buoni in*

terpetri ,della Legge , dovevano cui anzi

trarre indizi per conoſcerlo, d'ondeptbſero

l'occaſione di perſeguitarlo, poichèi Roma—

ni erano ldolatri ,‘e di quefii-,ehe «doram-v

rio Tronchi, Pietre, ed altre vili Creature,

ſempre fi erano burlati gli Ebrei., come di

uomini di poco ſenno. E così quando anco

li Romani, come~ ldolatri , aveſſero contra

detto alla Legge, che prometteva loto il

Meſſia , erano tenuti gli Ebrei non ſolo a..

patire , ma a morire ancora biſognando per

la verità di quella; conſiderando,` che la..

dottrina , quale diſpiaceva ai Romani, come

Ebrei, che ſeguivano la verità credutaLOn.

de è, che il timore de' Romani ſi conoſceva

benilſimo, che era affettato, e preſo per co

perta del tradimento; eſſendo chiaro, che.

Gesù Salvator noliro non ſu tanto 'perſe

guitato in vita dal Gentile , quanto lo ſu

dall' Ebreo traditore s giacchè ſe vi ſu unñ_

Pilato , che lo condanuò , vi furono però

prima innumerabili trai Giudei, Sacerdoti,

Scribi, e Eariſei, che fecero iflanza per la..

di lui morte; cd è certo per altra parte."

che ſiccome avevano per l’avanti prima cre-v

duto in Crifio il Centurione, la Sirofcniſſa,

e la Cananea ,- che pur tutti erano Gentili,

anco doppo la morte credette in lui Longina;

e poco doppo ancora Cornelio, dell' iltefi'a.,

_razza della Gentilità. `

E così Iddio fatt’ Uomo andava molto più

riguardato con liGiudei , che con gli flelíì

Gentili, cdme p riconobbe neltempodellL

Paſqua (_ alla quale andavano gli Giudei)

i dice S. Giovanni , _che molti credetterojnffl
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lui a cagione dei miracoli , che egli opera-z

va; ma'doppo di quello il Redentor delle:

anime non ſi fidava di em , cioè delli Giu-z

dei, perchè ſapeva molto bene ciò,che ne]

]'intei’no loro (avevano .- ma Geri: f dice i]

_ſacro Teflo) non /íſidaoa di lora . che pere

ciò ſi vede, che ilGentile non fece irlanza,

nè accuſa alcuna contro del Salvatore 5 nè'

pnco quando eſſeodo egli ſollecitato ad eſſere

Re delleTurbe, in maniera così flretta , che

gli fu d’ttopo l'aſconderſi , e il_ ritiraiſi; e

pure _con tutto l’eſser qucfla una materia'di

~fl'ato cos) geloſa, {i contenncro gli Romani,`

per non formargli contro il Proceſſo, o fa."

pendo,_che egli non cercava Corone , ma..

Anime, o conoſcendo quell! immenſa ſua.»

Bontà , e carità interamente aliena dal-let_

[edizioni, ,inquittudiai, e turnulti.

Che perciò non v' _era fondamento veru

no, per cui doveſſero gli Ebrei aver timore

de’,Romani ,quantunque anco .tutta la Giu-'ñ '

dda {aveſse Credit-no in Criflo., poiche i RqÒ

mani ,medeſimi v_non av'dvan iofia veruna

di Gesù. benchè foffe fiato fo imouagi;

_Bbrhfiledtſilm ;madffijzht Re.: p' . ;-.

V

-- 3. "rìxffiiſr‘òrſèñ- Sutri ’x '

ci Crifliani, credendo ~

P n‘era“,

‘r .Cai-il che-pt!" .guanto giugne il míoſem

[intento …colioro non temerono già li-Ro*

.manu quella, che elfi-moltopìù tunoromt

a uu certo mò_ di dire , -fu riſiede-;Gesù

Salvator- dell'Anime , e vero Meſſia , e .per.

chè -lo teme'rono., per, quello lo catturarono,

e-eatturatolo ,—ii poſero lfl Croce; poichè il

ſcorſo del Concilio era sì bene il tiinor de'

Romani ;i ma l' Anime,,_pjer così dire , ed il

-fondo della loro intenzione ſi era, che tut-v

ti averebbçro creduto in Gesù, e‘con queſto

coloro , che non aveflèro voluto creder' in..

ñ lui fariaastati-prefi , e crocifiſfl; e così ſe_

in vece delle labbra aveſſero parlato i loro

cuori, averebbero detto,- ,, Che faremo!

~ ,, -poichè'quefi' Uomo fa molti Miracoli , e

,, tutti_ crederanno in lui,-e non più in noi,

,, ,e col credere in eſſo l'obbediranno,e con

,,, l'obbedirlo relieremo noi altri ſenta go

',ñ,, verno , ſenza forze , e ſenza giuriſdicio

,, ne, e fra poco dl tempo ci galiìgheran

no come vignaioli infedeli , che non cu

,, l' intendiamo colla Vigna del Signore;

,, imperocchè chiaro sta, che ſe nonla ter

” miniamo con uccidere l' Erede , come la

;,,, terminammo con gli altri Servi, ed anco

`,, intimi del Padrone , che vennero a r‘i

,, ſcuotere da’noflri anteceſſori il frutto del’-_

5, la Eredità , ha eſso a terminarla final

,, mente connoi, per eſsere egli il Signor.`

,,, del Maggioraſco; ed è impreſcindibile,

,,_chc in poſsedendolo non voglia governat

,, come Signore. E ’ſiccome è imponibile

',, .in-tale itato di coſe-ſalvar noi altri ,gli

,,, nofiri vizi, e con elfi la dignità , la ric

,, che-11a, il potere, la mano , l’autorità,

,, la ſtima, ed il governo, così non è poſ

,, ſibile, che alla ſua liberalità poſsa piace

", re la noflra avarizia, alla ſua verità

noflra ipocriſia ,L alla ſua bontà la nolìrz.

,, maiiz‘ia , alla ſua innocenza la falſità no

,, flra 3 con il clic abbiamo _facilmente ad

,, eſser noi materia della ſua giustizia, per

',, non ſapercidiſporre a meritar la ſua pietà.

,, Sono contrarie le ſue opere alle noſtre,

,, le, ſue parole alle noflre. Se finora, che

5-, non tutti gli hanno creduto. pur’tanco

»eg-li ”convince` ,e- lo temiamo, cheſatà.

,, ouàhdo credendoli tutti, io averemo pe:

,,, ſorta ad obbedire; Uniamocidunque tut

,, ti ad-ucciderlo; finiamola una volta con

,, queflo Gesù.- Vediamo ſe gli varrà con

,~, tm di noi il ñſuo poterero ſcopriremo fe `

,, _veramente egli e Dip con il oonficcarlo
,, in Croce. ' . ì' lt

Quello è quello , che 'dicevano i cuori'

cola dentro; di-flimulavano ie labbra, editt—

ventavano al di fuori difrorſi politici .

come che il manifeflar :quelle loto ragioni

interne al *Popolo ſarebbe fiatolun farla

.propria quella-Cauſa ’; e perciò ſoſpettoiì,

{i vestirono dellaſmufa comune P e difsero_

i Romani diſlruggennrw il Paeſi.- ; e dicevano

tal- coſa contro l' iſteſsaeſ rienza; impeñ_

;anche tirocini-.li Gentili-teli:va gli‘lîbfe!

’ an
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-corpor, ed apparenza elieriore di quel di- .
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Safar” ?Ii-*gin :zie commjîe dall’ELÎ-aiſiaó, G’c.

tanto a loro contrari nel credere, così po

teafi prudentemente giudicare, che avereb

bero con l'isteſſa oppoſizione tollerati li Cri

fliani , eſſendo che_ Criflo fuggi di togliere

a'Romani il lor Regno temporale‘ , con di

ſprezzare la Corona' :offer-tali dalle Turbo,

per così tenerli più' diſpofli all'eter'no"; co

me che diceſſe? ,, Cerco di cofloro per il

,, Cielo, non mi ricevino dunque con odio,

,, ſe tolgo loro dal cuore la Terra. La mia

,, dottrina ſarà ben capirgli qual diſſeren.

,, za paſſi dall' eterno al caduco, e' tranſi

,,` torio: Eſſa perſuadera 'loro il cercare..

,, ciò , che} celefle', e laſciare ciò, che è

,, temporale. Non s’ ha da intraprendere_

’,, quefla guerra colla forza, ma colla gra

,, zu ..Non voglio torre all' Uomo il "tran

,, ſitorio, ma voglio perſuaderlo , che eſſo

,, lo laſci. Se io gli tolgo i Regni, ed ilſuo

,, Imperia, parranno qiiefii effetti cauſati

,, dalla p enza , ed i`o appunto' non pre

,, tendo, he lo ſiano, ma ſiano della mia..

,,` luce, e della mia ſapienza . Più ſac‘ilmen

,, te opereranno le mie Creature illumina'

,, te , che forzate. Soavemente a pocoapo

,, co le diſpogli la mia virtù, e 'non con..

,, violenza il mio potere. Cerco dell' amo

,, re, e queſto non ſi trova nella_ forza.

Ed‘è certo, che li Romani fino alla mor

te del Signore' , e ſino a che il Demanio non

s'infierì eontrode'Martiri nelveder dilirut

ta l’ldolatrìa , che era tutto il ſuo alimen

to, non temeron’o punto il diverſo credere

delle Nazioni, ma ſolamente la lor potenza,

e tanto di buona voglia laſciavano, che eia

ſcuno credeſſe a ſuo modo , chea bella po

sta conducevano in Roma Deit’à pellegrino,

e flraniere ,- e fino ſi trattò di adorare in...

Roma tra gli altri Dei il noflro Salvato:

Gesù Criflo , ſecondo il parer di gravi Au

tori. Tanto cieca, e ſicura viveva in ue'

tempi' l’Idolatria, che non avevanoi uoì

Dei 'tra di loro la minima gelòsìa,finoache

doppo 'della marte del Signore, vedendoſi

oltremodo oltraggiata dal a noflra vera Fede,

incominciò qual vipera calpeflata a verſare

il ſangue de'ſacri Martiri; e per conſeguen

za quello, che temerono l'avariflimo Cai

ſaſſo, li comprati, e venduti Sacerdoti, li

pervertiti Fariſei; ed i ſalſari Scribi della..

Legge ſu, che il Signore, quando ſuſſe fiato

creduto alla ‘di lui dottrina, ptedicando egli

la povertà, certo gli aveva a~ levar d’attor

ho le loro ricchezze.- predicando penitenz

aveva di facile a mortificare leloro paflioni;

e che quello Scettro, e comando, che eta in

mano del vizio, e della relaſſazione, doveva

paſſare‘ in mano del merito, e della virtù.

(Delio, _che ho detto fin quì , o Fedeli, ſu

l' anima' di quel Concilio; 'aldi fuori tutte.

parole molto ſpecioſe‘, col timor mendicato

de' Romani , e ‘di Ceſare , e colà al di dentro

timori, e gelosie n'ate dalla loro medeſima.

inquietudine. ' ‘ ` '
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Dello ragioni‘, colle quali gli occul i

\ (

iſcepoli_

'rr ' ‘v,1…._›

D

del Signore lo diſendevano, e dell’aſPrezz t
za, con cui gli trattò Caifaſsoz ì ‘

C a! T. VII.

RA gli altri motivi, ne’quali ſiſon

dano alcuni Eſpoſitori per Credere,

che in quel Concilio vi ſi ritrovaſ

' ſero Niccodemo, e altri Diſeepoli

occulti del Signore, uno fi è l'apertura, con

cui riſpoſe Caifaſſo, dicendo: V01 altri non

ſapete cos' alcuna , nè riflettete eſſere eſpe

diente, che muoia un’Uomo per ll Popolo,

acciò non muoi‘ano tutti ; Vor ”efritír quid

quam , ”ee rogirari: , quia expedir *rubi: , ur

unu: Han” moríatur pro Pop-410,62- non, cottage”:

per”: ,- imperocchè ſe tutti fuſſero fiati di

un’isteflo parere , non vi ſarebbe fiato_ chi

riprendere , e ſe niuno diſattiva , quali ſon

quelli, che il Preſidente avria potuto chia

mare ignoranti? Da quì riſulta il credere ,

che in quel Concilio vi Ravano preſenti al

cuni Diſcepoli occulti del Signore , li quali

nella procedura di quel Concilio, dappo l’eſ

ſerfi alquanto quietato quel tumulto , ave

ranno propoflo alcuna ragioni, o per Ling

rar Criflo dalla morte, o per ſoſpendernq

almeno la prigionia , o ‘per procurare, chq

ſi rieercaſſe ‘ben dentro le Scritture , ponde

rando l’. eccellenza , e' virtù di quefi' Uomo

uella gran beneficenza, e carit`a ardentiſ:

ama, quella verità, 'e purifiima fineerita ,

quel numero quaſi infinito di Miracoli, e.,

quella' perfetta‘ altena della ſua Dottrim.- _

" Per avventura averan detto così: ,, Senti

,, teci, o lſdraeliti, quando verrà il Mefia.

,`-, (ſe queſto non è) potrà ſar Miracoli mag

,, giori di quelli , che fa Gesù Nazareno!

,, Poſſiamo noi veramente negare, che e ll

.,- ſolo con la ſua virtù propria, e nata a

,5 ſe medeſimo, ha pofio in fuga iDemoni,

,, e che quefii io eonſeſſarono; e per ſom

,,- lo adorarono, e che adorato lo temeronog

,,- 0321' Uomo-'può e li mai ritrovarſi, dl.

,, virtù cotanto eeeel te che pofl'a ſog

,, gettare li ſ iriti, che on di natura _111,

o' P9140"è [I in? Oria natura‘AnzeLch
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,, è ſenz’alcun dubbio ſaperiore all’umana.

,, Vinſe il Demonio Adamo, ed Eva ,e Gesù

,, vince quello, che ha vinto loro,` può egli

,, veramente eſſer puro umano _un potere

,, sl grande? lntere legioni fuggono alſuo

,, ſanto Nome , e già nou è egli ſolo a ſar

,, uefio , ma fino i ſuoi Diſcepoli gli di

,, cacciano da’ corpi degli uomini.

' ,, Se ſi riguarda il ſuo naſcimento,questo

,, ſeguì in Bettelemme di Giuda, ed iviap

,, punto ſia ſcritto , che ha da naſcere il

,, Meſſia promeſſo da Iddio : E tu Betlem

,, me di Giuda non ſarai piccola tra le altre

,, Città, poiche da te uſcirà quello, che ha

,, da reggere il ſuo Popolo. Suo,diſſc ,dan

,, do ad intendere, che naſcerà, il ſuo lddio

,, a eſſer la luce d’Iſdraele. Così loconſeſ

,, ſarono’i nol’tri medeſimi Genitori , allor

,, chè paſſarono per queste parti gliRe M1

,, gi, quali riceve in`oſpizio Erode ilmag

,, giore, coſa tanto nororia in Geruſalemme.

,, La Tribù è quella di Giuda , la Caſa e.

,, quella di Davide, le maraviglie del naſci

,, mento, e che gli Angioli lo annunziam

,, no, tin’ad oggi ſi ri eriſce per evidente

,, in tutto quel paeſe; Pligg] in Egitto, di

,, dove dice il Profeta , che avercbbe chia

,, mato il ſuo Figlio. ñTornò ,ed ha opera

,, to tali miracoli . che ſolo può operargli

,, l' alto poter di Dio. Di dodici anni non

,, lo vedernmp alcuni di noi inſegnar dot

,, trina altiſſima , ed iſpiegarci i niillcrjdel

,, laLe ge? Zaccaria,il marito d'Eliſabet

,, ta , ece un Cantico notabile in onor del

,, ſuo naſcimento , e la di_ lui moglie an

., nunciò grao millerj in occaſione della Vi

,, ſita di Maria Madre chiariſlíma di nell'

,. Uomo ineffabile , e la purità, e per ezio

,, ne diquest'ammirabile Donna-oltrepaſſa

3, quante Donne ſon mai viſſute_ celebri in... ,

e“.9, Iſdraelle .

,, Simeon Profeta loconobbe. Anna lo ri

,, conobbe. Giovanni, uomo illullrciiiſan

,, rità, e che fu la maraviglia dc‘noi‘iri

,, tempi, lo accenno col dito, ed altra voli

,, ta interrogato da noi con cſprcſſrçne più

,, che chiara, ci mariiſellò il mitici-o. Lì

,, fummo tutti preſenti : di che d’ubitiamo?

,, Non lo udimmo? Non lo vedemmOPZ Gli

,, Diſcepoli di Giovanni .lo ſeguono pereſe

,, quir l'ordine del -ſuo Maeiiro. La ſua..

,, dottrina è pura, e non ſolo è conforme

,', alle Scritture, ma pare, che ella ſia tut

,, ta illor compimento’. Loda, e ſeguita il

,, buono ,i e ſolamente riprova quel, che è

., cattivo. Si vale, e ſpiega i boghi , ed i

,, Miflerj della Legge, in ninna coſa deon

,, trario aeſsa, con eſsa, che non è venutq

,, per disfarla, ma bensì a_ compìrlain-rutto.

u Riconoſce Dio eterno per Padre, e gli ſi_

,, moſtra eguale in tutto ciò, che ſa, e in

,, tutto ciò, che inſegna,- imperocchè chi

,, mai (ſenno ſol‘l'e Dio,) potrebbe arbitrare

,, ſopra le forze dellainatura? Li--venti l'ob

., bediſeono, gli _elementi ſi umiliano, le.

n Wile- ſi quietanoìxpuò finalmente.;

5-…

{Diſhorſo’ Sacro

, tutto ciò, ch'cgli vuole. Sentite . Prin

,, cipi delle Tribù, non vi è altri, che ld

,, ;lio , in cui fi uniſca il potere con il vo

,, ere.
ì ,, Gli morti riſuſcitati fin nella bara, dal

,, ſeretro, e dal ſepolcro gridano, che que

,, ſto è il loro Dio. Vegghiamo li muti

,, ſciolti dall'impedimento della lingua. Mi

,, riamoi ciechi illuminati, i lebbroſi mon

,, di, e 'tutti riconoſcono la Divinità nelle

,, di lui mani . Perchè l',acque di Silou

.,'ſanino un’inſermo, fa di mestieri , che.,

,, diſcenda un'Angelo dal Cielo, e ſi corn

,, movino le acque per breve tempo,eal]o~

,, ra ſi riſana un ſolo dei molti, che ſlan

,, no aſpettando di conſeguir la lor ſalute;

, e queflo _ſeguiva una ſola volta l'anno;

,, ma qual' Angiolo , o d’ altra ſuperior na

., tura ‘è mai quello , che tanto liberamen

,, te_ compartiſce benefizj f, e in ſoli instanti

,, di tempo da quaſi a infiniti inſermi la..

,, ſanità? `

,, annti poi egli cura , tanti lo credo

,, no, e lo conſeſſano, e lo riconoſcono per

,, Iddio ; quanti lo mirano attentamente.

,, tanti lo ſeguono -. a neiluno diede egli

,, giammai la ſalute , che aſsicme con qriel

,, la non gl' iiiſondeſſe la pzrſezione del vi

,, vere. E quello non dovrà dirſi potere.

,, più che umano , e Divino? (Lul Medi

,, co vi h1,_<:l’lc laſc- piena di grazie l’ani

,, ma deil’inlermo , eli’ ei viſita ? baflando

,, appena tutta laſua virtù a conferire la..

,, ſanità al corpo? ln qucsto ſmtonmo

,, vediamo con ammirazione, che _così cura

,, le palíìoni , come lc infermità; antique

,, ste le cura ſolo a oggetto di liberarci da

,, delle ,- compiendoſi litteralmente la Pro

,,- caia , che il Premeſſo da Iddio dovea.

Q, portar_ ſopra diſc i nostriîdolori. Perve

-,, rità Vl è egli Medico, che curi di queſta

,, fatta? Nor vediamo degli uomini laſciar

,, le ricchezze, laſciando colle ricchezze an—

u

« z, co *i vini, moſsi ſolamente dalla luce:

,, del ſuo volto, e dall'attrattiva del ſuo

,, aggradimento, ’ '

,,. Di coloro, che lo ſeguono, vediamoin

,, pratica, che neſſuno è cattivo, e ſembra,

,, che quanti s'accoſlano a lui , la ſua bon

,, tà gli renda buoni. Per verita a chi fa.;

,, male la ſua innocenza? a chi reca aſfliz

,, Zione la ſua virtù? Certo ſia. che ſe in..

z, Geruſalemme poteſsiino ritrovare un'Uo—
,,ì mo, che in grado eroico ſoſſe e ſavio, e

, prudente , ed anco ſormontaſſe colla ſua

,, virtù tutta la flima_ dei LPopolíJ, queflu

,, Cina- ſi flimerebbe molto onorata coll’

,_ avere_ entro di‘ ſei un tal soggettoſ E ſe

,, tra di n01 ſi ritrovaſſe un Medico tanto

, eccellente, che in' maggior’îeminenza di

ai' PCM-l?, e di `ſapere' ſopra tutti gli altri
›,_, Medici cur‘aſſe le infermità ,i ſarebbe un!

,, bella gloria delnofito nome il vedetchó

,, fino gli eli-:ri vengono alle nofire Poite,

ai per cercare-della ſanità , con Farſi curer

”da queſto grand‘l uomo. Perche il‘ n'oflrq

‘ ' Pro
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' ,flyercbio tiímreì-Noi pur mirammo, elſe)

-7.-

f

n e e ì' "‘“ì ‘ ñ ,

Sopra l'Ingçustzzre commeſſe ”elio ’Pafflone, E940. zi’

5, Profeta iliſeorifanò Naamano Principe. ,, mi Popoli. "E ſoprafldi‘che temiamo _noî

,, della Soria , reſe più celebre aſſai ilnome ,, i Romani? i quali anco più di noi me-ñ

,, del Grande Iddio d' Iſdraele : e noi ab- ,, deſimi Ebrei, amano, ed ammiraraoçlL.`

,, biamo da crocifigger queflo grand’Uomo ,, ſua virtude, il ſuo potere? Ed a che fi‘

,, cotantoeccellente , e ſavio ſenza compa- ,, ne vogliamo noi aſſicurare, e prevenire

,, razione , quale reca a tutti la ſalute , e ,, una diſgrazia, che non vediamo nemmce

,, con eſſa inſonde ancora al di dentro la.. ,, no poſſibile? Dunque per un pericolo ri-v

,, virtù? ’ ,, moto, s’ ha da riſolvere di cauſare. un..

,,E poi per qualidelitti abbiamo noi acon- ,, danno certo? e s’ ha da condannate ,oggi

,. dannarlo, o Uomini ſaggid'lſdraele?~ ſor- ,’, un’ Innocente, perchè può darſi il_ caſo, o

,, ſe perchè eſſo richiamaiMorti alla vita..? ,, la diſgrazia, che domani ſi patiſca perv a;

,, rna quefio appuntoèmerito,eſarebbe anſi ,, verlo ſalvato? ~ - 7 ` ,

,. 11 gran delitto il darglila-Morte per que- i ,, Abbiamo pur vedute lan Centurion”.

,, flo . Può dirſi ben crudele quella Legge, ,, Gentile con tutta la-ſ'ua Famiglia, che.,

,, la quale benchè dia morte all’Omicida., ,`,_ gli ha preſtato oſſequio, e l'ha confeſſato

,, condanna però egualmente colui, che dà ” per Iddio? e qual faſtidio perciò ci ha ſe:
,. vita al Deſunto; ſe quello è ecceſſo, que- ,, cato o il Preſidente Pilato , o ii RezzE-ſi,

,, flo è merito; ſe quella è colpa, queſta è ,, rode? Tutta la pena, ze; tutta l’inquietu’:

,, beneficenza. @al premio ſtabilirebbero ,,’ dine, che proviamo perqueſta çagi‘onea,

,, le Leggi, ſe prevedeſſcro poter-'eſſervi al-i ,, _non naſce, che da‘ nostri medeſirpi timo-,

,, cuno,4:he riſanaſſe ſenza` ſpeſa? Clic deſ- ,, ri. Se eſſo non è lddio, ,come è_ ppfflbiè'

,, ſe la vita ai Corpi, e le virtudi alle A_- ,, le, che gli credano,-.- e. che'duri, tanto,

,, nime? Qual Repubblica vi ſu mai tanto ,,:quest’ingannoè Se queſh ènnîillpſjnne,

,, ſconcertata, che‘ premiaſſc quei Medici, ,,~da per ſe fieſſa ha da cadere'certamentç,

,,-clie uccidono, e uccideſſe quegli , che riñ ,, per terra; e ſe eſſo veramente è- Dio, a`

,, ſanano? Ora tale appunto potria dirſi di ,, che gioverà l'ucciderlo? 'che forſe ppgràj,

,, Geruſalemme, ſe noi arrivaſlímo a tale, ,,, morire in Lui la Divinità , o la Divina..
,, di dar morte ad un' Uomo di tanta etoi~ ,, ,naturapotrà vrestar ſoggetta alla Morte",I

',-, ca virtù, ;quanta ne moſtra il Nazzareno. ,,~e quando ben moriſſe-come Uomo, non.,

.L ,, Comando la Legge del Signore , che.“ ,,~po[rà forſe .riſuſcitar ſe fieſſo'con la ſono',

,, quello, che toglie ſa vrra al Proſſimo ſuo, ,ì Virtù, e Potenza come Dio? Yogliamg

,,.ancor’eſſo la'perda , ed a quello, _che gli ,, n_01 credere , che ſia permancare ,in-Pſòc

,, taglio un braccio, un braccio ſimilmente. ,, di ſe fieſſo-quel potere,_c_heñ ha maniſr-flar,

,,zſi tronchi ad eſſo ancora , ſicché non go- ,, to in ri ſuſcitare un Lazzaro quatriduan'o i",

,,- da il facinoroſo di quelle membra, o di ,,, allora sì , che riſuſoitato.,v,errebb_e _11..-l

,, quella vita, che egli ſcortò all'offefo. Ora ,, giudicarci , a condannarcipa pranzi-toi.;

,, a questa proporzione, qual _premio non.; ,, allara patircmmo giuſtamente-Quello., che,

,, averebbe ella aſſegnato a chiaveſſe tanto… ,, adeſſo tanto vanamente_temiarno.r`.~. - ;z ,,

,, di virtù da reſtituire al manco ilſuo brac- ’…~.,, Di grazia mettiamoctàun‘ poco a pori-zc

,, çio, L'agilita allo storpiato, la vrsta al ,,;derare le Scritture , e vediamo attenta;`

,, cieco, la vita. al morto? Certo sta ,_ chq_ ,, niente. ſe forſe_ è inganno quelloflnz cuit

n ſe quello ſi gaſìiga, queſìo deve rrmu- ,, ſharno'credendo, che il {oſpitato Meſſia

,ç-nerarez---ma ‘giacchè non gli ſi.concede~..- ~' ,, abbia a venir Potente canle’Armr, For-

,, premio, per' questo ha da meritar aſti.v ,, te, e Guerriero, _e che abbia a render ce

” go? forſe, che non rçpugqa all'istea ra., i ,,flebrçſopra'tutu 1 Rc_ ru [algoronaxdfffi

,,”gìion naturale, alla Legge, aſſ’çqurtà, ala' ` 3, -draele, ed illuſtrare 1 ‘ſero—-norne-finchlf

,, la gratitudine. il ſar_ danno, econdanna- z ,,ì la fine delMondo.. eſſere, che s"m- ,

,, re quello, che tutti aſſolve , tutti conſoe" ’- '-,z' tenda per BegnQSpintt-ralefre'Santo, quel

,, la, ‘rallegra, ravvrva, e ricolma di Be_- ,_ ,f lo, che chiamano i Profeti Regno Eterno,

,, neſîzzj . r _' ~`~ ;’1’ vRegno, ache aſsoggetçrfca, non i Potenti

‘ ,, E poi, quali effetti cattivi vediamo noi ,, della Terra, ma le proprie paſſioni, ef

naſcere in Geruſalemme per queſta cagio- ' ,,z che con` la‘ ſua parità, metta. in fuga i

ne? Certo, che non altri fuori di quegli, ~ ,5‘ Vini. Noi vedemmo pure‘Auguflo Ceſa

, che muove la-nostra inquietudine ,ì e riñ' ,, re, _quale comandò'al Mondo.“ç con tnt-.

,, [negli: larnoſìra .medeſima gelosìa; e. ſov- ,', to ch non_ è iddio? E Ceſare ſlip"

‘ ,, .Padre nonconquifiò egliqon ſaSpada‘quflî

;a tutta la Terra? e pure non uſcirono

*V*

”o

Wu*

,,.› to ambedue dalla`riga di puri Uo

,,,mini-, ſo ettiai commi accidenti 'deſk,

,,ñ vita,- e d la'morte , pieni ſdi’iinper

,', zioni, e di miſerie, a ſegno, che .ſian

,, coloro-medeſimi, che ghiadoravanocoſnffl

,, Semidei-, -ſon giunti a conſmrgä, 8:34”

,, individuare i loro viuj.'-Io.non.;parlqdíè

,, Tiberio ,iper-chi‘.~ ancona-viene potrebbe'.

,, ſar rendere_ flrettooontojtl

,, ra, che ſe gli deſse. ‘ v

, ,19 Tutbc:gli:oſíerirono la Corona per fara'

,Month ed-'eſſo “la fuggì,k‘~nè_ procurazſ

,annidiñguadagnaroſç non Lo ſeo‘r

,z Suono con'ftutt’a innocenza iPopoli per lei

,, ſolitudini‘,~.~ ed eſſo gli ſoflenta 'con la ſnai

”mir-ttiz,sed una volta con cinque, altra con_

,Ziſa-tel’ani', moltiplica l'alimento bafiance.

,,flcinque'mila Perſone, recando con l'i

”tfleſſo Mitico!” lume a i dubbioſi, ſovve

,z .nimemoszi fiocchi , ſollievo a i medeſifl

~; L"
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,, ‘Vogliamo noi eredere, che il ”ema ab

,, bia a'venire per comandare all’rñeſſa u

,, ſanza, e non altrimenti dr quello, chu

,, comandano li Principi della Terra? Eh ,

,, che altro Regno più alto, più eccelſo,

,, più durevole è quello ſenza dubbio, di

,, cui parlano le Scritture. Non può eſser

,, CorOna tranſitoria, e temporale quella di

,`, un Regno per tanti Secoli avanti prenun

,', ziato, e promeſso tante le volte, fin dal

,, principio del Mondo. Io per me flimo,

,, che deva eſser d' un Re ta e, che venga

,, a flabilire altiflime erſezzioni di virtù;

,, intelligenza di Mini ri, ſuperiore all'or

,`, dinario; puritä di collurni , che ſia chia

., riflima oltre ogni ſolito; queflo è ben’al

,, tro, e molto più, che non è comandare

,. a quefle coſe baſse, e terrene, quantun—

,, ue duraſse per molti Secoli un tal coman

o. Iſaia tanto illuflre nelle Profezìu,

non dice egli, che non s'udira la voce di

queflo Meflia per le pubbliche Piazze, e

che non tinirä di rompere la canna più

,, debole, e ſchiacciata, che eſser vi poſsa

,, al Mondo. E quefio, che altro è, ſe non

,, afficurarci, che la venuta del Meflîa ſara

,~, di ſilenzio alla violenza, di chiarezza, e

,, di manſuetudine alla grazia? , Ora queſto

n medeſimo può aver ſorſe relazione a Guer

,, re, a forza. e potenza terrena, o piut

,, toflo a virtù d’animo, e perſezzioni di

,- Spirito, ad occultezz'e di Misterj? E ſe.,

,-, uefloequello, che hanno predetto i Pro

., eti , que‘flo appunto è quello, che fa Ge

,, sù: e’quando pure voleflimo accordare,

che queſt' Uomo così perfetto non fia Dio,

dichiamola quì fra di noi, che coſa ha e

gli mai operato, che ſia degna di morte?

’quali ecceflì? quali delitti? Troppo ter

ribile, anzi vituperabile ſarebbe quel Giu

3.',

z: dilio, che condennaſse il ſanto all'ifleſsa
f i . v ‘i l

Diſcàrfi
Sacro " ì ‘

,, pena del colpevole, e poneſse in Croce.;

,, l’lnuoccnza, per ſalvare la Malizia.

@che con altre ſimili ragioni, e motivi

per la liberazione del Nazzareno averanno

facilmente addette in quel Concilio i Diſcee

poli ſuoi occulti, quando obbligarono l'in

ſolente Caiſaſso a eontradire con quelle ar

dite parole: Vo) ”efcitil quidquam; Voi m.

ſapete caſa alcuno ; quaſi dir voleſse: Voi al.

tri ſiete una mano d' ignoranti , e non ſapeq

te e di queflo, e d’ altro quello, che sò io.

Sentite ſe queſto è modo di riſpondere a i

Conſiglieri onorari, come erano quegli, che

avevano parlato? V0i nonſapm caſa mm”.

Che ſorſe sà tutto Caiſaſso? Per lo meno

non sà eſser Preſidente, ſe riſponde con in

giurie a chi ſincero preferiſce il ſuo Voto.

Voti c li , e riſolva a ſuo capriccio, ma non

dica vi lanie a i ſuoi Conſiglieri. E ſe ri

chiede il Voto altrui, o lo vuoi conſultivo,

e gli laſci parlare con libertà, e poi decida

come più gli aggrada, o lo vuol decíſivo,

e taccolganſi, e' continſi i Voti, e _obbediſco

alla Sentenza de i più. Per qual cagiono

rampognar con opprobri i Votanti? Quello

per 'verità non è governare , ma errare, e

ſcandaliuare. O brava preſunzione,che ſu

mai quella di Caiſaſſo! Pensò di ſaper tut

to, ed errò in tutto; poichè ſe egliZaveſſe

penetrato al ſor-.do le ragioni addotte dai

buoni Conſiglieri, poteva aVveoire, che..

egli medeſimo aveſte potuto dare lo ſciogli

mento alle falſe perſtlaſioni de i Conſiglieri

cattivi; E non ſapete voi, {diſse Gail-'aſ

ſo, ) che e ſpediente , che' muoia uno 'del

Popolo, come’ è quefio Nazzareno, affinehd

non periſca tutto lſdraele? Quella propoſi-

zione, al ſentimento con cui la inteſe I'E,

vangelilla, ſu Profezia, all’intenzione con

cui la proſerl Caiſaſso , ſu Delitto , e coil

_merita un Diſcorſo a parte_

 

Pella Profezia di Caifaſso, e

t» *e v‘- ~ ..Le

_quanto

.7

Più gli'

_rebbe stato d’ utile l’eſſcr buono,

I

K'

ir'

”- 'J'

‘ OS infili-'r quidqmm, ”ee :cgil-tir,

quia expedir , ur un”: moriatur He;

”o p” Rapala, ó* ”m to” Ge”:

pm”. Voi non ſapete coſa alcuna,

nè riflettete, che e conveniente, che muoñ,

ra uno per ſalva: tutti, e non periſca il Poñ,

polo. Di quelle parole il ſentimento Spiriñ_

tuale è Profezia, e quello di Caiſaſso è pu

ra lugiufiiziat o per meglio ſpiegarmi, il_

ſontimento ſantifimo dell'Evangelifia, e del

la Chieſa ſu, ſignificare la verita della no

m Led-tizio”, che conſidera nella mora*

J - i

i_ ~ chel’eſſer Profeta, .

c .4 r, V111; i

l:

te del Signore, con la di cui vita dim-ì’

fumino _liberati dalla morte meritata’: e con

la_dt eur. morte aviamo ric'omprata la vita [e

L'intenzione però del Giudice iniquo non’ſu

ſe non_di condannare 1." Innocenza', aſinchd—

la Malizia non perdeſse il ſuo Trono, o no*

1ſmarriſse il ſuo'Scettro: perloche andava

proſeguendo_in quel Concilio la ſuatnedefi

ma propoſizione, qual’era di ſuſcitargli il

timore, che‘ſe tutti del Popolo aveſsero

,continuato in credere a Gesù, ſarebbero 've

nuti t Romni,` ed averiauo meteo .ſm di

P32
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30;,… I’hgììffiflizìëë dfl'Eördíſmo, m:
ſpada tutta la Gente Ebrea,,`c perciò conz

veniva, che oo ui‘mbriſse, perch?~ Ìſöraele, ~~
ſi ſalvaſlë. Mi perche vedéva‘ſicoiivinìo ?ſali ì

le tanto efficaci ;re ioni, quanta) etanoquel

le , che proponevano gli occulti* Diſce’poli

,del Signore , rivolto il_ diſcorſojnmaldicenç
za, ( come d'órdi’nari‘o. vcollante‘ ſuccederà‘

ſuole) che non potendo ſoddisfare con 'ſudo La; ,

zioni, è molto‘ſfequent‘e il gcttarſi ad‘ ih

gturiare, onde per queſlo gli chi’ameeigno

ranti , e diſapplicati3_‘Nèfi-ilir ,’nec’eogitar'ir. '

Io ſpirito però, e la ſapienza` dell’Altiſíí;

mo diſpoſe‘, che ſoſſe Profezia_ quella , che

eſſo 'pronunciò per Bentcnza , e collìifleſſo '

ſentimento, con cui e li ſpiegavala ſua ma

lizia, e la ſua pene a intenzione' ,dichiarò

. ll Signore per .le di lui labbra il Mifiera; di

quellamanieta , che ſuole’avvenire in un.

vago Fonte, che per la ,bocca di un bene..

ſcolpito Serpente ſomminifltia benefiziode‘,

Popoli l'Acqua chiara , e criſlallina. '

L'altro ſentimento ſie ,che ben può dirſi,

quelle parole non averleeſſo‘dettecWe ſue,

i j‘cmorip/b non dixit, perchè già flava Cai

ſaſſo poſſeduto dall’i'ra , dall’invidia, e dallñ'

ambizzione, e dall’avarizia, e tiranneggiatq

da tante le paſſioni, che ben può dirſi,che

non parlava cſſo medeſimo, ma laſciava par.

larea tutti quelli vizzi, che regnavano denu'

tro il ſuo cuore, come ſuol dirſi d’un'Uoma

appaſaionato, e perduto, che già fia fuor'

da' ſe, nè di ſe ſteſſo e padrone. Dio ci li

beri daldartanta mano alle paſsioni,ohe non

ſolamente ci vincano, ma inoltre ci ſtraſci-`

wno al precipizio, Fabensì di meſtieri oprar

con ſarza, ma però riſeryata in. ciò ,-clre puo

eſſer male , e poichè deve optarſi ,-contener

ei dobbiamo al poſſibile, affinchè ?con eſſo

non giunga l‘Alma a riſcegliereil'peggio.

Finalmente laſPmſezìa, quantunque uſci-v

ta da quel duro-cuore , al ſentimentodiSan

Giovanni fu cettiſsima . Imperocclëè‘, come

ſariaſi potuto reílituire alla vita perduta..

l’Uomo, ſe per ravvivarlo non ſuſſe morto

un’uomo lddio? Come, oSignore, potevaſi

quefia natura perduta ritornare alla razia

e ;ì

"avanti dell’Incarnazíone, Maeſlro avanti la.`

Redeóìimae-,ñ‘ e,Re_d tore—nella v’dìri. Peſa,

ſione, e Morte; E

bontà ndnñſofle morto-per noi altri, ancora,

‘ſarebbero i‘n deſolazione le Anime ſame nel_

- Limboçrn’oup ovérebbzero così' facilmente

la Grazia ſmarrita i“pétçatori’, nè potreb

bero conſeguire' l'eterna' gloria i giusti.

Ahi‘ miſeri di noi, che-“ſe’voi non vi folle,

maniſefiato, ancor’ oggi ci troveremmoimf

' p'antanati'nel ſendo deînoflri errori', e ido

latrie , ed appena ſariaſi potuta liberare l’u

mana poflerità dall’ eſſere o Gentili, ingan

naki, o` Ebrei rilaſsati. ‘Voi ritrovafli il

Mondo pieno di colpe, e ſiccome le tenebre

ſe ne fuggono forzate dalla luce , così la,

noflra malizia, e miſeria reflò ſugata'dalle

' alte voflre virtudi, ’prendendo la noſtra..

debolezze forze ſempre maggiori dal San;

gue,`che'p'er lei verſaſìi.` 0h quanto è ve-Ì

ro, oSignorc, che a noi ben convenne quel-f

l"cdeiÌ noi-ir, che voi moriſse! come con*

viene all'inſermo, 'cheigli diano la ſanità,

allo ſchiavo la libertà, al reo la remiſsiOne

' delſuo delitto, e della ſua- pena. 0h quanti

ſmarrita, ſe per lei n‘on ſuſſe morto i me-*Ù

deſimo Autore, che- la creò? Voi, mio Gea

sù , la creafle , e noi altri la guafiiſsimo.

fu di neceſsità, per tornare al ſuo pritriiero`

alato , che voi ci metteſsi la manus`.Voì,

che a bel principio la creafii , cdruna` foſſe,

lazmano, che la formò , c che poi 'la riſor

mò , E rchè come Dio non ‘pote-.ate pa

tire , v vo eſſi farvi .Uomo. per eſſer-ein quvefia

maniera capoccdi patire. Il ’voflro fine ftt

di‘ morire, perchè noi tutti‘viveſsimo ’D ed

al mezzo fu di onorare la noflra natura, af"-`

finehè noi meglioraſsitno.` Ifufiy‘i Creaqu

..ñ
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beni ci recaſìe colla voſtra Incarnazione, `e:
Morte!, Perdonafli, e ſa'vorifle inſiemeque-ì

ſia noflra natura miſera, e corruttibile; de

fle forza agli aiuti, ſoccorſo ai noſiri trae

vagli, _chiarezza a'nostri dubbi ," conſiglio

a'nofiri errori, pietade a’noſìri peccatil:

Voi con maniera del tutto ineffabile ci

ceſte voſtri Figli, e Figli aſsieme dblvoſtro:

EternoPadre ,- e quello, che è ancora di ſomñ’

mo prezzo, ci accennaſte per Madre l'iſteſ

ſa voſtra Madre‘. Convenne, che; voi m0,

riſse, o .Gesù mio; exPedir cabin' ma ſate

adeſso, che ci ſappiamo valere in bene di

queſta convenienza Molto’vi coſtammo,a

_Signori-e;` deh rir’nirateci come pegni, che

'voi petîoflla gran; '

vaglionotutto il voſtro Sangue, molto vi ,

coſtammoſipoichè per‘darci vita impiega~

ſte tutta la voſtra vita. ` '

‘- Finalmente profetizzò Caifaſſo ,,e tal rec_

ſwſsi in'ſe , qual"eſso era avanti di profe

tizzare. Da quel giorno( dice il SacroI‘e

ſto) ad altro. non penſarono que’ perverſi

Sacerdoti, .Scribi, e Fariſei‘, ſe` non alla ma

niera , per dar morte a‘ Criſto: 4b illo ergo

di: egitto-ru”, ur ìnrnflçecmr eum. Unita-,r

mente‘in queſto andò a parare quel Conci

lio; i ſi'congregarono colla moſca dell’ invì- `

dia, entrarono in eſta a coſa fatta .` In eſſo

diſcorſe’la tirannia, ſi_ sbandì_ la ragione; il

Superiore di quel Con reſso non laſciò in li

berta i voti, furono mgîuriati i buoni, ne,

uſcirono `colla loro i cattivi; in fine ſu conq

\ ' i".

'ado*-ó»è›

dannatolçcsù‘, che tra lfiſteſsa innocente:. `
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Del _fecondo Ccneilio , che fi uni in Caſa di Cai’.

falſo, doppo, ,che il Signore fu ricevuto la

Dotn'cnica delle Palme .con applauſo ,

due giorni .avanti la Paſqua; ch ~

ptcndçr Sua, Divina Maeſtà, _

C l T'.

> I n'andd il Figlie di ‘Dio ad abitare

vicino ad Efrem , alcuni giorni dopo

della preſa riſoluzione dai Giudei di

farlo Prigione, ed abbenchd vi lia

indizio per credere, che alcuni de'Diſcepo

li occulti delSalvatore intervenifl'ero in quel

Concilio, e lo avviſafl'ero del riſoluto in el

ſo , e come era fiato determinato di dargli

morte, ~- ally/illo di: (agita-mmm, ut inter.

.fit-mr” m”; 4- immediatamente ſoggiu ne,

jejur aut-na altri: i” Civiteth Iphm”; l ri-’

tirò nofiro Signore dalla Giudea al Deſerto,

e ſe n’entrò in Eſrem , aſpettando il tem;

po, che aveva destinato la ſua Divina Prov

videnza , er laſciare , che operaſſe con tut

ta la ſua orza la crudeltà, e la malizia.. .

Nè impediſce quella refleflione il conſidera;

re, che la ſua Divina Maestà non aveva di

biſogno di altre notiaie eflerne per riſapere

quanto paſſava in Concilio, elſe-docile l’e

terna ſua Sapienza tutto sà, e tiene a ſu

preſente; poichè la ſua grandezza quando

Rava in carne mortale tra di noi operava..

nmanamente, conſormandoſi alla noſtra ma

nierad-i operare, affinchè altri degli Uomini

meritaſſero, altri credeſſero , ed altri dimo

flraſſero il loro amore verſo di lui, e ſi ma

nifeſlafl'ero in lui entrambi le nature Divi

na , e Umana, quali riconoſciute dagli Uo

mini, meglio poteſſero ſervirle, e veneraz

le. Imper’ciocchè ſe egli aveſſe operato ſem

,pre come Iddio, facilmente averebbero du

bitato gli Uomini, ſe eſſo veramente ſalſe_

flato Uomo, e ſe all’appello aveſſe egli o

perato ſempre come Uomo, averebbero al

treſi dubitato, ſe ſuſſe ſtato Dio; onde o e

rò elſo di maniera, che poteſſero cono cer

tutti, come egliera inſieme lddio, 'e Uo

mo, e che in 'un ſolo ſuppoſlo ſi univano

due nature cotanto ſeparate, e difianti, co

me l' Umanità, e la Divinità. ‘ `

E così non *prima inteſero le Turbe, che

crifio ſe ne veniva dalla Città dl Efrern a..

Geruſalemme, comecchè era oggimai noto

rio, e pubblico il Miracolo di Lazzaro re

ſuſcitato più degli altri molti che aveva_

no_ell veduti, e toccati con ano, ſé n'e

uſcirono fuori della Citta ad incontrai-lo con'

rami d' Olivo, e Palme; ed entrando il Si;

;note cavalcando una vile Giumenta. come

1X.

quello, che veniva a trionfare ſopra la na

tura noſtra avvilita, ed affaticata da i viz

zj , i quali eſſo pretendeva di vincere, o

flcrminare , ſu applaudito da quell'innocen

te Velgo, e da l Fanciulli Ebrei, gridando

tutti, -- Bmedrrto fia quella , che viene nel

per!” del Signore, benedetto il Re d'lfilmole; -~

e frattanto fiendevano ſ0 ra del ſuolo le

pro rie vellimenta, affincgè eſſo vi paſſaſ

ſe opra, e con eſse veniſse a meglioraru

gli Uomini, e gli benediceſse. Quì ſu do

ve più ardè l'invidia dc'hriſei ,'e non po

tè più rattenerſi la pallione dei pellimi Scri

bi, e Sacerdoti della Legge, onde incomin

eiarono a ſremere dicendo‘: -- Vede”, che;

rm' ”un ”preferiamo ”fa mm” , mentre rut

to il Mando gli corre diet”; come dir voleſ

ſero: uanto più noi l'aborriamo, e il Po

polo più lo loda, quanto più noi lo perſe

guitiamo, ed'elIi più lo ſeguono. La noſtra

medeſima invidia lo rende più famoſo, e più
celebre per tutta la Giude . `ì

Con queflo dire rivolgevano colloro entro

di ſe i più crudeli penſieri di vendetta; ed

il Salvatore vedendo, che già ſi approffima

va la Paſqua, in cui ſi aveva da conſagrar'e

la figura. ed il figurato, terminarſi le ſoſi

miglianze, 'o i Mifierj della Legge ſcritta,

ed incominciare la Legge di Grazia con la'
ſua luce , e con le ſue evidenze, darſi comſi

pimentoa quelle, ed incominciamento a que

" fia, lo ſigmficò ai ſuoi Diſcepoli, perchè

non potet‘sero allegame ignoranza, poichè

gia preventivamente ſapevano ,` che paſsati

_ ue_ giorni doveva celebrarfi la Paſqua , che

rl Signore, ſignificato per il Figliuolo dell'

Uomo, ſarÌa fiato venduto, e tradito per
eſser crocifiſroi -- Scirir,ſſ quia pd! bidoni-z

Paſi-bl flex, Fili”: Haminir :robert , ’M

cruz-Qatar. ln quello-medeſimo tempo, diſ

ſe il Santo Evangeliſta , che ſi adunarono

ln_Congre_gazione li Principi de’Sacerdoti ,

e l Senio” del Popolo in un' Salone della Ca

ſe di Carfaſso per la ſeconda volta. a fine di

concertare la maniera più propria di pren

dere Gesù, ed ucciderlo: -ñ T14”: congrega

n ſu”: Principe: Sacerdote», , é' Ser-im: Po

”ſi i” Domq Principi: Sac-”datum , qui diu

bom Caífn, ó* Conrilium fanno”, ui j'

7L

ſum dolo family, ó- erçjdrrrnr. Conſiglia”, r

î».
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:più ?Ingria/Pizia cäivizſiñe e dall'Eèi-aiſmó, TF::

no però, che onninamente non ſi prendeſse

in iorno `di Feſta,`per evitare qualche tu

muto, che' naſcer poteſse nel Popolo.- -

Dir-abs”: inter” non i” die Feflo , i” foi-tè tu

multur fiere: i” Popuſa. V

Avanti ,di paſsare a diſcorrete, e dichia—

rare queſte parole, deſidererei di ſapere,

quando queſti Conſiglieri abbino da congre

gare il concilio, per iuſtincare la Morte

del Salvatore, poſciac è nella prima adu

iianzaſolamente ſi trattò' di convenienze,

ſenza dare"u'na‘ minima occhiata alla Giu

Îtizia: -~ Erp-dit arabi:. -- In queſto già ‘ſi

diſpone la materia , e ſi paſta a trattar ſo

lo della maniera di catturarlo, ed uccider

lo. Non fittebbe' egli aſsai meglio diſcorrer

prima un poco, e vedereſe è coſa giuſta il

procedere alla cattura? ln ſomma ſi tratta

di prendere `un²Uomo Santo , e di tal c're

dito, che alcuni vi ſono, che lo tengono per

Meſſia, e per verità lo è, quantunque lo

Scriba, e il Farifeo non lo creda. Dunque

ſenza udirlo, e ſenza prima diſcutere la

anſa, ſi ha da_ trattare dîuccidcrlo? Que

to non è Operare da Giudici, ſe non tor

rotti dalla paſsione. Baſterà forſe un Proceſ

ſo mentale; che fecero i Far'iſei con il lo‘ro

Pontefice Caifaſſo, contro il Salvator deil'

Anime, ſenza ridurlo in Scrittura, e ſenza

difeſa, per procedere così a prendere uu Giu

ſto, a crocifiggerſo? ' ’ ‘

Vedete qui un'altra ingiuſtizia , e ben..

grande; in una cauſa di tanto rilievo, pro

cedere con preſuppoſti, e ſentenziar'e' con..

le apprenſioni. Preſuppongaſi in primo luo

go, che coſtui ba da maitre, (diſs‘ero, ) e

‘così non v'è da perderſi in ‘diſcorſi, Ma , e

perchè, o Barifei? Non farebb'egli meglio

provar prima ciò, che eſso ha fatto, per‘ ſa

pere, ſe egli ha da morire? Nò, ( replicano

eſsi, ) ſopra queſto non_ convien diſcorrete;

diſcorriamo piuttoſto della maniera, con‘ cui

deve morire, che tutto ii reſtante poco im

porta. O Fiere", alla di cui comparazione,

le -Ti ri poſsono dirſi manfuetel 0 Cuori du

ri, c e fate più teneri, e molli gl* iſteſsi
Bronzi! ' ’ ` ñ ’ ì ‘

Anco la forma, che tenneto nel Proceſso

= uefti falſifsimi Sacerdoti, Scribi , e Fariſei

: u peſsima; poichè ſi dice, che riſolverono,

,-ſi' Ut ſeſum dolo tener-'nt, ó- aerid:rcnt,"~

di prender Gesù con inganno, ed occiderlo;

:Prender con inganno Gesù , che veniva' per

ñ atir volontario? ſapeva `meglio aſsai , che
' oro, quando era il tempo'di patire ;ì e la..

‘verità di ciò non ſolo ſi rende 'evidente per
ìmzzo della Fede, che pur u'eſta baſta, eſ

ſendo egli la Sapienza mede ma, ed avendo

avanti di ſe preſente il tutto, come veto

Dio, ma ancora l’aveva'eg'li manifeſtamen

te predetto, poiche appunto quel tempo,

in cui dicevano gli Scribi, ’e Fariſei, che

non ſi d0veva prendere, cioè nel giorno Fe

.ſtivo di Paſqua, per evitare il tumulto, già

ſtava da s. D. M. determinato per la ſu!...

`cattura con quelle apertiſtim parole, :g M

²5triduum Paſi!” fiat, éſſ* Biſi”: Uomini': trade;

tur ,ñ ut mifigatm. E così lo prenderono

quando lo diſse, e lo volle il Signore, e non

quando lo diſsero eſsi ,. eonciofiachè non ſo-`

lamente vedeva egli tutto' ciò, che coſtoro

dicevano, 'facevano, e penſavano, ma conq

ſceva ancora fino i futuri contingenti, come

ſe fuſrei‘o paſsati; e quale inganno poteva

mai cadere ſopra una perſpicacia sì grande?

ſi veto inganno ‘era quello de’Fariſei, i qua

li' con"queglliſteſsi pafsir che eſsi davano

all’impiego; e ſoddisfazione'del loro sdegno,

aprivano ’la‘ftrada alla Reden’zionè del Gene

re Umano, .al rimedio de' buoni , al gaſtng

de'cattivi , alla gloria del Signore, al com

pimento perfetto di tutte le Profezie , e di

tanti alti-,ed inenarrabili Miſteri. Però quan

to fu in loro,`compirono con queſto alla mi

ſura d‘ogni'loro malizia, ponendo lacci, e

re'ti al Salvator dell’Anima. ' ' ‘

Una coſa può dirſi; che in mezzo a tut

to queſto, ebbero coſtoro gran Provvidenza

con il Popolo, prevenendo con cautela, che

queſta cattura non ſi feguiſse in giorno di

Feſta , affinchè non’ uccedeſse ‘qualche tu

multo, che turbaſçe la quiete della Città.

Veramente , chi non confeſserà, che lo ze

lo è molto ſino? e che alla ſine lo sdegno_

concepito‘, non _impediva ipro il Diſcorſo,

moſtrandoſi Miniſtri cotanto ptovidi, ſenz'

aver bendati gli occhi della ragione. Quel

lo, che gl'ingannò non ſu lo zelo, fnilti

more , che gli fe divenire Giudici ingiu

fliſſimi. Imperciocchè come che poc’anzi ſe

n'era entrato Gesù in Geruſalemme; ado

rato dalle Tuibe, “che ‘con Rami di Oliva;"e

Con Palme nelle mani gli erano 'andati in

contro, ſtendendoli ſotto‘de’pie'di le proprie

veflimenta; veddero beniſſimo i Fariſei, che

non potevano prenderlo ſenza il proprio riſi

co , e che'il tumulto del Popolo doveva al

la fine rivoltarſi contro di lor mcdeſimi, e_
perciò diſſero riſolvendo: e‘h muora Criſto,v

ma_ in tal tempo, che la di 'lui morte non..

tiri n01 in 'un'a medeſima diſgrazſ'a; pareva

zelo il loro, ed 'era ſolo utilitapiopria; e_

tanto ſi riconobbe, poichè ſubito che ebbe‘

ro tentato il Popolo, e t"accorſero,che mol

ti erano corrotti, e dalla loro, onde quan

' tunque con qualche riſi'co, però con la loro

autorità, e rifinito dovutoli, per eſſer Capi

delle Tribù, era baſtante a poter franca"

mente eſeguir quella prigionia anco in tem

pO di Paſqua , -iſema portare alcuna reve

renza a quella ſanta, e ſolenniflíma Feſtivi

tà, e_ ſenza aver riguardo di porte quell’o

polo in qualche duro cimenta, prenderono
ilì'Salvatore nella maggior ſolennità della.;

Sinagoga, ed in eſſa‘ pure lo ctociſîiſerocon

crudeltà inaudita. " `

E queſta appunto è un'altra ingiuſtizia..

di coſtoro , che avendo eſſi rioonoſciuto,che

il Popolo poteva tumultuare, lo poſero p’oi

a queſto riſchio, per prendere un'innocente.

Poichè ſe non era lecito, nè atto di pruden

za in un lggiſttato accorto l'avventlrpr k

, o_
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loro Repubblica per far prigione un’ Uomo

facinoroſo , fin dove ſarà giunta la malizia

a porre a pericolo tutto il Popolo, non ſola;

mente per prendere, ma per crocifiggere.

ancora un Giulio? ` Or quì torniamoa co
gliere i Fariſei,e gli_ Scribi in un’altraaperì-s

tifiima bugia ,' facendo _in quefia maniera..

ſempre piùche chiaro, ogni paſſo incoflo

ro eſſere fiato un gruppo di finzioni, edi'ino.

ganni; poichè ſe ià voi dlCCflG,.ClIfl con@

veniva, che mori e un’ innocente, affinchè

non periſſe tutto un Popolo,- per qual cauſa

adeſſo ,.0 ſalſi Ebrei, arriſicate tutto un Po

polo perzſar prigione uno, che-è innocente?

Voi fate delle pond‘erazioni, eſſer convertita’

te, che ſi ſalvi il Popolo, con ucciderlo, e.
avventutate il Popolo, e lo poneteſiin ſcon

volta per prenderlo? Si conoſce bene, che i ,

voſìri penſieri non tirano alla ſalvazionu,

{na prendono mira la_ morte di Criſto,

. zia-'flow SM -~ -

Alla ſine, (dicevano queſti ſdaurati,1) Gesù

ha egli da eſſer catturato, e lia da morire ,

viva , o muora il nostro Popolo, come noi

altri viviamo; che il Popolo non ha da ſer_

vire, ſe non per dar colore alle noſtre paſ,

ſioni, e la Paſqua e ſua ſolennità ,non im

porta tanto, quanto la morte di Criſio,

deſli è contrario alle noſtre opere; ſc par.

la, ci riprende la ſua dottrina; ſe opra,

ſuoi ’Miracoli-:i condannano; ſe tace, ag-v

giunghiamo noi il peſo al delitto, quando_

non l' abbia; del reſio, purchè conſegui

ſca il fine di levarci coflui d'attorno, pop

importa, che ſiano ,giufli , o ingjusti i mex,

ai per conſeguirlo. Q_uando comandano le

paſsioni, e l'a etto, non vi reſta da ſar'alf

tro, che ricercare qualche apparente decen

za nella maniera di appagarle .' Sentite che

dottrina propriiſsima di peſzimi Sacerdoti"

perverſi Scribi,_e Eariſci! '

 

Chi foſſe Giuda, il perverſo Diſ‘çe'polo, che tren—.f

dè Cristo Signor nostro; c quale il ſuo

‘ peccato; _ecome egli fu il primo

` Eretíco sacramentario,

.CAT.

polo del Signore, nativo della Tribù

~ di Giuda, d'un luogo ben noto, no

‘.U Giuda vero Apoflolo, eſalſoDiſce

'- minato Cariotte, da cui ſi denomi

nava Iſcariotte, come‘ ſe ſi diceſſe , figlio_

naturale di Cariot, E quefla è la più prof

babile opinione dell'altra , che lo Rima di

ſcendente dalla Tribù d' llſacar. Può eſſer,

che il Verbo Eterno per ſar più ſenſibile il

dolore nel tradimento di quefio perverſo

Diſcepolo, permetteſſe, che il traditore ſuſ

, ſe della propria ſua Tribù di Giuda, giacchè

per queflo i eſſo volle permettere, che egli

ſuſſe nel numero dc' ſuoi Apostoli.5uo Padre

ſi chiamò Simone, e ſu lebbroſo , e ſua Ma

dre dicono, che patiſſe di maggioriinſermi:

tà , quali io laſcio di ridire, per non macz
chiare il foglio. ` ’ ſi

all'uno, e all'altro de’ ſuoi Genitori, ri

feriſcono gli Autori, che il Signore conſerl

10m, la ſalute, perchè già'voleva impegnar

`Giuda con tantograndi Beneſizzj, per'vedere

.ſe poteva perſuaderlo ad abbandonare la ſua

avaritia, cche. ſi allontanaſſe da/un' sì orriñ`

bile tradimento'. Vi ſono alcuni, che ſcri—

vono, eſſer’çgli ſtato. ammogliatd, e che,

rifleſſa ſua Moglie fomentava ’la ſua mali

'Lias contttttoçiò uqaconflandq di queſto per

.autorità dl credito, non occorre attribuire

ad alcuno la colpa di queſto 'perverſo Di

ſcepolo , niainoolparne la. moglie di queſta

.JL u

X,

macchia , eſſendo certifflmo, che eſſo non;

_ebbe neceſſita di aiuto per tutto il pe io;
re.- baſiò Giuda' nella malizia a ſe fieſgsá

Egli è di Fede, che eſſo .ſu chiamato, e

nominato dal Signore alla dignità altiſsima.

di ſuo Diſcepolo , e Apoſtolo’, e conſentono

.l Padri della Chieſa, che egli _era buono,

quando Criflo la chiamò, 'poichè nè puoter~

errare l'ifleſſa Sapienza, nè averebbe ella

ſenza fallo eletto un’Uomo perduto, e catti

.vo per ſar molti buoni. Equantunque ſapea

Sua Divina Maeſtà, che eſſo finalmente lo

dovea vendere, volle eontuttociò far giuſti

zia al tempo, 'in cui lo eleſſe, inſegnando

.così 'a coloro, che diſtribuiſcono i premi, e

gli oſizzj , e le_ cariche, di dargli a quegli,

che ſono i megliori nel tempo‘, che ſi fa..

l'elezione, 'poichè a queſti ſi deve il pre

_mio , ſenza penſare a ciò . ' che ne'ſuturi

contingenti poſſa ſeguire, e ſenza poſporre

;i meriti preſenti, che ſon molto certi, per

eleggere quelli ," che di preſente ' non lì

.hanno , benchè gli poſaino avere‘ in u

,turo . L'isteſso fece la Divina Sapienza con

Simile., che ſapendo dover’ egli divenire re

,probo, e impenitente , lo cleſse nondimeno

.per Rc , perchè lo trovò allora il megliore

in_ tutto Hdraele. ' '

..: Crifi'o noflro Bene aveva deflinato Giu-ia.. ,

.perchè riceveſse il danaro, che le buone

`perſone davano per limoſina a Criſìo, ed alli

. . ' ~ Apo_
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Apofloli, 'e provviſto che fuſse alle occor

renti loro neceſſita , avevagli comandato,

che tutto ciò , che ſopravanztſſe , lo diflriñ

buiſſe ai poveri ,~ e poichè il Signore gli

aveva pollo nelle ſue proprie mani la ma

teria del merito , dove egli poteva com

prarſi il Cielo col danaro non ſuo, trattò lo

ſgraziato di vender Criſſo ſuo Maestro. L’in

tenmon: del Signore nel crearlo Camarlin

go ſu di far Giuda limoſiniero, e dargli un..

mezzo ſicuro per ſalvarſi , aſſegnandoli lo_

limoſine per rimedio; ed eſſo feceſi teſorie~

ro di ſe medeſimo; e quando egli doveva..

eſſere canale fecondo di carità cr iPoveri,

fece il pr0prio cuore laguna in elice di ava

rilia, rattenendoſi ciò, che doveva loro rc

partire. Serva quest'avviſo, perchè noi Ve

ſcovr~ ci guardiamo bene dal denaro, edalle

rendite , giacchè trai dodici Apoſtoli [iper

dè ſolamente quello, che conſcrvava il da

naro. E’ ancora queſto medeſimo un punto

eccellente da meditare , affinchè non ci di

venga laccio alla dannazione , quello, che ci

diede lddio per diſpoſizione al nofiio pro

fitto, nè facciamo divenir carne, e ſangue

ciò, che Dio ci dona per diſh-:buire ai P-o

veri.

E veramente io vado riflettendo ,che una

delle ragioni , per la quale il Signore con

ſegnò a Giuda il carico della Borſa , e del

Danaro, fu a mio credere, per ſar maniſez

lo di quanto deve diſprezzarſi la ſollecitu

dine del guadagnarlo,'poichè lo tin‘ò Criſto

a Giuda , come ſe aveſſe detto: ,Giacchèco

‘iui lia da terminar male , diatitoli un'oſi-‘

‘lio tale, che con eſſo reſli diſcre‘ditata una

cura tanto nociva ; e ſappiano gli uomini

quanto deva ſiimarſi il denaro da ma conſe

gnato ad un Giuda; onde reſii ben’ inteſo

nella mia Chieſa , e arvertino bene tutti ,

ehe l'avarizia è il maggior mate di tutti i
mali, ſpecialmente nc’ Veſcovi, poiche ſe.,v

gli altri vizzj tengono maggior’inſcdelta

dc, quello tiene incomparabil malizia ; e...

la ragione ſi è, perchè dovendo il Veſcovo

eſſer tutto per le opere di carità . e per il

ſoccorſo de'- poveri , non vi ha coſa , che ſi

opponga tauto a queſto ſine , quanto l'` a

more al danaro . Aicfio è quello, che ſer

ra del tutto la flrada alla carità ,~ io , io,

(diri'e Criflo,) che ſono l’iſleſſa carità, abor

riſco queſto vizio ſopra tutti gli altri ,- vo

glio pertanto vedere , ſe poſſo eſiliar dal

Mondo llavarizia ,` con far’amare , ecſerci

tare la liberalita verſo i Paveri ancor da..

Giuda medrſimo.

Vi è ancor chi dice, ed è opinione mol

to collante , che ſu'principj del ſno Apoſto

lato, ed avanti , che ei fi pervertiſſe , ſec*

Giuda miracoli, non meno degli altri 'Apo

fioli , ed eſercitava molto bene que’ doni a

che Iddio gli diede. E ſe è vero qneflo,chi

non temerà? vedendo un'uomo da tant’al

tezza di merito ſar caduta così terribile: è

l'atto Apoſlolo , oprar miracoli , ſervire, ed

afiflere al Redentore dell’_^nirne a “'1"‘

FI
eletto dall’ alta ’Divina 'Sapienza a tanta.)`

gran Dignità , e. doppo di quello vederlo

diſperatamente appiccato ad un’albero? Ah

tema pure il Cedro più ſvelto delLibano,ç

ſi umilii avanti la faccia del Signore, ed 3D

rivr a intendere , che non vi è altra virtù.

nel Mondo fuori di quella , che l’infinita..

ſua Bontà ci diſtribuiſce , e che in 'noi, come

in noi, non ſi trova nemmeno un minuto di

tempo., che dir ſi poſſa , e ſia ſicuro dalla,

cadute, e dai precipizzj ancor terribili .v

Contuttociò leggendo attentamente il Sa

cro Testo , quanrunque vi ſiano de’ Padri

gravi, che affermano aver Giuda fatto dc'

miracoli , io per me terrei per opinione co.

ſlante,clie ſe veramente gli fece, durò mol

to poco in iui la grazia giuſliſicante , e con

eſſa facilmente ſarà ceſſata quella di ſar mi*

racoli, poichè leggo, che doppo pochi paſſi

delle ſante predicazioni , e pratiche di Cri.

lio Signor noſtro , il che ſenza dubbio do

vette ſrguire l'anno prim‘o della ſua dottri

na , che ſu nel trenta , ed alcuni meſi diſua

eta , divenne Giuda Eretico ſegreto, benchè

a Dio ben manifeſto, nel far nnstrosignore

quel nobile Sermone aiGiudci , manifeſtan

do loro il Miſlero ineffabile dell'AltarL-e

Ego ſum Pani': 'vivur , qui de Calo Jeſi-mir‘,

fi qui: mandata-uan': ex buc Pane , 'viver in..

eternum; e volle dire , che egli era Pane de}

Cielo, eche ciaſcuno di quelli , che ſe nu

ſulſe cibato, ſarla viſſuto in eterno. Paren

do ciò duro agli Ebrei , e mormorando per

tal cagione del Signore, continovò _Sua Dl*

vina Maeflà con altra propoſizione più aper

ta , dicendo, che non ſolamente elio era Pa

ne diſceſo dal Cieb , ma inoltre chiunque..

non aveſſe mangiato della ſua Carrie, e bevu

to del ſuoSangne , non ſarebbe giunto a go

dere la Gloria Eterna : Amm , Amen , dire '

1105i!, tri/i' metadata-(lordi: Camm- Filir’ He

minir , L'a- bilnri'tir ejur Sanguinem , non [ga

Lebítir vitam in 'nobis'.

A) ſu appunto dove l’- Uditorio non potè

tollerarlalucediMisterosl alto, ecome, che

quell’ Uditorio era compoſto d' uomini groſ

' ſolani, e tutti terreni, che non capivano

fraſe veruna , che aveſſe dello ſpirituale, ne

arrivavano a credere la Divi-nità del Salvaó,

tore, nè che il ſuo potere giungeva a tutto

ciò , che ei voleva , e che la di lui volonta

era governata da un’ amore infiammato, ll

ſembrarono queste coſe impoſſibili aſar ,

E da quel giorno non ſolamentequelli ,che

non gli credevano , ſi ritirarono dalla di lui

converſazione' , ma ancora tra i ſuoi Diſc::

poli , quali erano in gran numero, oltre t

dodici eletti in Apofloli, molti lo abbando—

narono: Ex bot multi Difiipulcium ejur ebu

runt retrò, ó* jam non :una illo ambulaſuml’:

E vedédoſi Gesù reflatocollidodici,e tra quefit

Giuda perverſo ,conobbe SLM. che_d_i queſto

numero restavano ſolo fermi gli undici, e che

Giuda ancor'elſoera caduto in quell’errore,per

cui gli altri Diſcepoli lo avean laſciatq,per no.

voler credere il Miſtero ineſſabilc dell Altim

D a
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E enel procurando Sua Divina Mae a di

ſollevare queſta nostra fragile natura, affin

chè ella giugneſſe a credere gli effetti ſu

eriori della _Grazia , e che ſapeſſe diſcorrer

_Rene in faccia alla vera luce dello Spirito,

diſſe: _Verba , qu; ego lori-tu: ſum mbir, fpr’

rin”, ('9- m‘ta ſunt; e ſoggiunſe , ſed ſu”

guida”) ex mbir, qui non tradurre; furbo:

enim jeſi”, gm' eſient credente: , é' qui tra

diruru: eſſer eum; Le mie parole ſono parole

di vita , e di ſpirito (diſſe il Redentore del

le Anime) e tuttavia alcuni di voi altri (avrà

parlato con figura, che chiamano Sillepſi ,r

ſe parlò con li dodici) non giungono a cre

dermi , poichè ſapeva il Signore , ſe lo ag

giugne l'Evan elista ) chi era quello, che_

0 era per tra ire. Dalle quali parole ma

nifeflamente ſi conoſce, che Giuda era in

corſo nell'errore di quelli, che ſi ſepararo

rio dal Salvator dell'Anime, e che non ſolo

ſu traditore, ma fu ancora Ererico Sacra

mentario, e infame Capo di queſta terribi

le Eresia; e che quantunque egli ſe iie re

flaſſc nell'Apoflolato, però fin d’allora fu

infedele, ed incominciò a rivolgere nel ſuo

etto mille penſieri malizioſi .

E ciò manifestafi più in quello, che im

mediatamente ſucceſſe a queſto fatto, poi

chè vedendoſi il Salvatore abbandonato per

eſſerſene andati tanti Diſcdpoli , e che egli

ſe ne reſtava con i ſuoi dodici Apoſtoli, e

tra di cui Giuda il traditore, diſse loro.

Numquid, é- -tm molti; ſubire .7 Ancora voi v0—

lcte andai-vene coi-ne gli _altri ? Poichè per

verità il Signore neſſuno vuol ſorzatoal ſuo

ſerwziu. Allora_ Sv Pietro, che era il Capo

dell’Apoflolato,riſpoſe al Signore,- Domine,

ad quem ibimruf Verba vite trenta habe!.

E da chi dovremo noi andare, o Signori'.- ,

mentre voi ſolo potete ſomministrat'ci paro

le di vita eterna? Sempre quello grand'Uo

n.0‘ di Pierro camminò .con molta luce iii

terna donatali dal Padre per ben ravviſare

il Figlio, e credere i di lui altiſſimi Misterj.

Noi altri (ſoggiunſe) crediamo, che tu ſia

Criſto Figlio di Dio: 94gb; m er Cini-ſur

film: Dea', Allora il Salvator noflro, che è

l’ifleſra verità, e non vollev permettere, che

una confemone cotanto accertata. come quel

la tanto nobile , e tanto meritoria , e che la

faceva S. Pietro in nome de] ſuo Collegio_

Apofiolico, ricopriſre la malizia del Diſce

pol‘o traditore , ed eſſo reſſaſſe bene invani—

to di ſe medeſimo, perchèi ſuoi Compagni

non giugneſsero a conoſcer'il veleno, .che.

ggli covava nel cuore , parendoli d’eſsere.

pur’ egli a parte di quella nobile confeſſio

ne della Fede fatta da Pietro a nome di tut

ti; onde piacque al Salvatore d'indicare la

malizia oi Giuda con quelle parole : Norme

ego ’00! duo-ieri”. elogi , é* un”: ex poli-ir Dio

baſa: efl? Non è egli vero , che io vi ho

eletti_al numero di dodici ? e pure uno di

voi già miècontrario . Diubot pur-m ( ſog

giugne l'Evangeliſia ”adam Simoni! Ifeario

nm: bi: mi” tra: ”diem-ur mm , ed” ;flat

. '~ 7 Dr' coi-fi Sacro

un”: ex luodm‘m a diceva queflo ll Signore

per Giuda figlio di Simone, che ſi chiama

va iſcariotte , quello , che era per tradirlo,

benchè ſoſse egli uno de' dodici. Orquefio

ſu ſecondo il mio ſentimento il primoerro

re di Giuda , non crede-r l’eſiſtenza reale.,

del vFiglio di Dio nell' ineffibile Miſìlerodel

l'Eucariiìia; e cosi farſi Capo dell’Ereſia, co-‘

ſa molto infame di quei diſgraiiati ,che lo

ſeguitano nell' Europa, di dOver riconoſcc~

re p.-r Capo del loro errore il peerrſiſſimo

Giuda . -

Ancora ſi riconoſce da questo , che ſaria

flato aſsai meglio perGiuda , giacchè non..

credeva il detto MſstçſO , l'abbandonar del

tinto il Signore , come fecero qUegli altri ,

che lo laſciarono, che in quella _maniera non

ſi ſarebbe inoltrato a Vclldclloi porche allar

fine quelli furono ſolamente increduli , ma..

Giuda fu di più e increauio , e traditore ,

O quanto minor male ſi è, non rrcçver nel

proprio ſeno iſ ,Signore , che riceverlo per

ct‘lſindcrlo, e colla coſcienza iiiaccbiai'a,u

ſaci-ilcga? lniperciocche quei , che non lc)

riceve, non lo vende; quello, Ch:. lo ricevg

con il t-inorſo di Colpa grave, lo vende, ç

lo tradiſce. t: per qu:lto il Sgnore vedenv

doſi abbandonato , non ſi laiiici-ta tanto di

que’iiiolri, che lo fuggono , quanto d‘un.;

ſolo, che gli reſta alloſlip , ma traditore ,

ponderanoo con il dovuto ſentimento , che

avendo elso eletto dOdlCſ , unodi uesti con

ſomma vergogna reſtandoſene nel collegio

Apoſtolico , doveva andarſene all' inferno,

come liretico Sacranientano, che pertiò dif

ſe, che egli era un Diavolo r iena; eg; poki;

Putin-[ur ejf. _ . .v

E nel mio modo d'intendere , l’aver det

to il Salvatore: Nynquid (9— m: -oidrir ubi-*cf

e voi volete andarvene ? non ſu ſolamente

per dar’occaſione a Pietro di far quella nn

bile CODfCffiUnC, ed in queſia maniera aſſi

curare gli {apoſtoli 3 ma ancora per dareimó

pulſ0,'e diſpoſizionea Giuda di andarſene,

er veder ſe poteva la ſua bontà impedire

almeno , che `egli non contraeſse la macchia

di .traditore . come ſc aveſsedetto .- Coſtui

non _mi crede, evuolreſtai'ſz-nc …un‘ap'h- .

muli la Porta del Collegio, per veder ſe egli

vuole uſciiſene piuttoſto nemico mainſñſro,

che Diſcepoìo infedele_- Voglio vedere , ſe

poſso fare, ſalva la libertà del ſiro arbitrio,

çhe ſia minore la ſua colpa , poichè ſerra.

mmie reſtando , sò‘ che ſarà aſsai maggiore.

Envvt alcuno, che voglia andarſene ? dir-e il

Signore: Numquid, ó.- uo: via/tir abito!. Nflſſn

voglio alcuno , che non mi creda , e mi ſe;

gli…, poichè ſarà maggior pecraro Il ſe‘

guirmi di questa ſorta , ciñe perſeguitarmi `

;più mi annoia quello, che mi ſegue trat-`

ditore, che quello , che mi offende nemico,

Similmcnte penſo i9, che ſe Giuda non..

aveſse _tenuta la _cura del danaro` egli certab

mente ſe ne ſarebbe andato con‘gli altri,

che abbandonarono il Salvatore, ma perchè

averebbe eſço dovuto laſciare aſſieme l' am
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miniſtrazione, e renderue conto, e 'così req

flat privo del guadagno, a cui aſpirava, on.

de quantunque egli non credeva il Miflero

predicato definito, non voleva con tutto

ciò disfarſi del danaro, ed _uſcire dal mune

ro degliApoſioli , e con queflo perdctte la

Fede, e! ſi ritenne l’Avarizia. Tanto è te

mce queſto vizio nel male, fino di andare

flraſcinando l’Avaro dal male al peggio. E

:— . . r

Del.motivo, eh.

»A

così quanto ve ,remo in fiuda dopo di due;

ſia, altro non è, che un'anſia mortiſera del da.

naro, , d'unoſìramlo con ciò., `che egli non...

reſtò 'Diſcepolo del Signore, ma ſeguace ſo

lo del vizio, che lo riteneva Schiavo; 'im

barazzandofi del continuo in due cotanto ter

ribili colpe, come lo ſono l’Avarizia, e' il

Sacrilegio, fino a laſciarlo finalmente appie

çato per diſperazione ad un’ Albero, '

Y

e… Ocçáſionç den?

.Ung‘uentq, che. roñvcrſciò la Maddalena,

f ſopra il Redentoreſhper trattare `

dilvcndçrlo

CAT,

" ', 0. Fedeli_ , la ſostanza dell‘aNarizia

una inſazziabile voracita, e brama di

guadagnar danaro, ed e tale, che»

non bailando per contentarla i Teſo

ri anco immenſi, ſi ſente morire di pena_,,

{e le manca-qualche coſa, che poſſa dar ſo

disſazione ancor leggicra alla ſua ſete. An

dava precurando il Diſcepolo traditore, ed

avaro di cavare Argento da tutto ciò , che_

poteva.“ .ed eſicndo entrato il Signore due

_ giorni avanti la Paſqua nella Caſa di Simo

ne, detto il Lebbroſo, e Fariſeo, (che nella

mia opinione tutto è uno, ) ivi lo ritrovo

Maria Maddalena, ( quanrunque non la n0—

mknarono in queſ’ra occaſione gli Evan eli

fii Santi,) con affetto divotiſſrmo , e pez—

zando il Vaſo, versò quantita d’ nguento

molto prezioſo ſopra il Capo ſacroſanto del

Signore .'~ Et *veni: Mqh'” haben: llahaſſmna

Ungu'nti ”ai-dr' puliti prelioſſ; ó* frati” .-114

Lqflro effurſit ‘ſuper ”put ejur. Dal qual fatto

può denotarſt non ſolamente la pia, e reli

gioſa azione della devota Donna' nell’ offe

rite, e impiegare tutto il ſuo Unguento,

ma ancora il buon guſl’o , e l'affetto gene-`

roſo in privarſi del Vaſo, come ſe detto a

veſſe :_. tutta mi dono al mio Signore, u

tutta mi nego a me fleſſa, e faccio offer-ta..

di tutto il mio cuore, roverſcrando quanto

in eſſo ritrovaſi nel coſpetto del mio Signo

re. Già ſi riempirono i Vaſi per me, ma.,

adeſſo perchè voglio eſſer tutta_ cl' lddio,

‘Pezzo il Vaſo. e ne offro a Gesù il prezzo.“

Se mi refla il Vaſo, può efl‘ere, ch‘ io torni

a deſiderar l’ Unguento, perciò offro quello,

e ſo in pezzi quello, affinchè tolta via tut-ñ`

ta l’occaſione, 'ceſſi ancora ogni affezzione.

Or eos) , come ciò vedde Giuda , e_ che;

gli era fuggito dalle mani. il prezzo_ dt quel

l'Unguento, che eſſo_ già sfera destinato cl

ſualmente per ſuo_ avanzo, nel vedere en

trar per la Stanza quella divota_ Donna col

i

X1-, '

’Vaſo d’odor nelle mani, ſentì molto queſta`

perdita il traditOre, chiamandola un getto

perduto : Ur quid penuria ba.- .7 parer” eni!”

Ungumtum iflud 'venta-dan' plufqu-Îm tnt-enti(

dmnijr; á* dan' pan-perfida. S’è perduto,

(diſs'egli,/un gran ſÒccorſo per i Poveri:

ſu uno ſcialacquamento dannoſo, roverſciar

quello ,che ſi porca vendere. '

` Nel ehe devonſi avvertire ſue coſe: la..

prima ſt è l'anſia grande, che ebbe Giuda

di vendere per guadagnare , di guadagnare

per vendere; e che tanto l'1 tiranncggiò

quello dcsìo inſazziabjle, che g'î‘unſe fino a..

vendere il ſuo Redentore; l'altra coſa è, che

quantunque il Sacro Teflo dica, che queſta.

'querela , e doglianza ſuſſe dei Diſcepoli: Vi

deo”: autem Diſcipqlí indignati ſtmt, ciò s'

intende però di Giuda ſolo, per la figura..

Sillepſi, di cui aviamo parlato ſopra, e ciò

ſi ‘conoſce da ueſlo, che S. Gio: Evangeli

fla, quale ſcrile molto doppo di S. Matteo,

di S. Marco, e

volle dare l'mtelligenza alla locuzione‘, e..

forma , che tennero gli altri nel reſcrir que.

flo ſarto colla fraſe univerſale dei Diſcepo.

lí, che intriganti ſunt; lo limito, e lo ri

flrinſe apertamente al particolare diGiuda;

Dixit ai(th unu: e” Diſtipulir :jur ſud”

”carioca-z: come ſe dir voleſſe z_ Tolghiamo

quella nota dal Collegio Apofiohco per quel

h , che intendeſſero litteralmente quella.:

Ifloria, affinchjmon 'penſino, che tutti not

ri ſdegnaflimo, e ſappia tutta la Congre ae

zione ‘de' Fedeli, che Giuda ſolo fu quel o,

che mormorà dell'eſſere ſtato con prezioſo

liquore unto il ſuo Maeſtro, e che gli pre

flaſſero quel culto eſteriore, che ſolo a qu_

fi compete, ' , _
` Di ſorte che riferendo S,Giovanm quelf

lo, che fece la Maddalena in ſua Caſa , ſet

iorni avanti della Paſqua, quando _infranſe

fl Vaſo, e ſparſe l'Unguento ſopra il

di s. Luca, come quello, che `

PZ
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dei lzìedentare , e con l ſuoi capelli aſciugò

i di lui benedetti piedi , dice , che fu ſolo

Giuda quello, cheſe ne offeſe , con queſte,

apertiſſime parole: Dixit ergo-”nur ex Difa

Pulir 'eiur judo: Iſmrioter , qu: e”: enna tu

dizorm e qua” bar Ungumrum non ven”: tre_

cenrir denari” , é* datum di :genr'r .7 Dix”

autem [aac , mm quia de egenír pertinebar ed

eum,ſrd quis fur erat , (ir Iqrulu babe”: eo,

que mirtebantur, Panther; diſſe uno de' ſuor

Diſcepoli, che fu Giuda Ifcariotte, quello,

che avea da tradirlo i per qual cauſa queſto

Unguento prezioſo non s" è venduto per tre_

cento denari , e datone ll prezzo a’ poverrf

F. ciò diſſe non perchè s' apparteneſſe a lui

la cura de’ poveri , ma perchè_era ladro , e

teneva la borſa , portando, e ritenendo l' _e

lemoſinc , che erano inviate a Criſlo ,ed al

Collegio Apoſlolico. i

Nel che deve notarſi con quanto dlſlpf

prezzo parlò ſempre di Giuda S..Gi0vanni

tra tutti iquattro Vangeliſh, chiamandolo

ladro, e manifestando .qual ſuſſe l' intenzio.

ne di quell' Uomo viliſſimo ; e nalunquu

volta gli fi pari davanti l'occa ione di no

minarlo, ſempre lo fa qualxſicandolo colti

tolo infame ditraditore; con che dimofira.

l‘amor grande , che eſſo portava al ſuo Mae

firo, e il ſentimento penoſa , che avea pro:

vato della ſua doloroſa l’affione,e M0rte,di

cui fu peſfimo ilrumento l'ifleffo Giuda, e

iuſicmemente fa paleſe , che quell’avarrſfi

ma., e ſordidiſíima cenſura, che fece ilTra

ditore alla nobiltà d’ animo , e generoſità

di ſpirito di quella gran Penitente peccatti

ce, ſolamente doveaſi attrtburre a Giuda…,

per ifpiegazione della maniera oſcura ,con_.

cui aveano ſcritto ſu queſto fatto gli Evan

gelisti S.Marco, e S. Matteo, qualſparlaro

no dell’ Unzione, che fu fatta alSſgnorein

Caſa di Simone, e così S. Giavanni nel ri

ferire l'altra Unzione ,che ſi fece nella Ca

ſa di Lazzaro, volle queſt’ amato Diſcepoìo

dichiarar l'runo coll’altro ſucceſſo, parendo

mi uiù certa ouefla intelligenza , che l'altra

opinione , quale portano alcuni ,‘tra’quali

S. Agostino, S. Ambrogio, ed altri, che aſ

ſeriſcono eſſere fiato un medeſimo fatto

quello , che riferiſcono queſli tt‘e ?vangelo

ſti, poichè inetal caſo più che chiaroſareb

be, che ſolo Giuda fu quegl|,che mormorò,

perlochè dichiara eſpreſſamente. S. Giovanni

quello , che li due ſopracitati riferiſcono

eſſere fiati più a niormoi‘are, ſenza indivi.

duar punto chi foſſe.

B quefla eſpreſîione la fa con gran pon

derazione '5. Giovanni , perchè e's‘ intenda

chi mai fuſſe quell'Uomo tanto ſcelerato,e

*perduto , che ebbe ardire di riprendere il

Culto Divino nell'Unzione della Maddale

na pietoſa, giacchè come Profeta vedde il

ſanto Evangeliſia , che doveano eſſere un dì

nel Mondo de' ſeguaci di queſio errore,qua~

li averebbero mormorato della grandezza,

e maeſì‘a delle Chieſe Cattedrali , e delle di

vote , e magnifiche dimoſtranze d'onore... ,

Diflor o

'Alatri-*ov ' - -

che ſi praticano nella Chieſa militante,che`

e l' immagine della trionfante , dal Clero

così Secolare, come Regolare in oſſequio di

Dio, e per placarlo del ſuo giufio ſdegno;

onde non gli ballò , nè ſi contentò il Santo

con dire il ſuo proprio nome , ſe non rife-_

riva ,che coſiui era uno de’ Diſcepoli, quaſi'

diceſſe , non fu ſe non uno quel, che mor

morò di queſta Unzione , che tutti noi altri

la apprOvammo come coſa ben fatta;edipoi

lo nominò Giuda , aggiugnendo ilcognome

d'lſcariotte, affinchè avendo già poſto in..

ſalvo la riputazione delli undici Apoſìoli,

ſalvafli ancora il buon nome dell’altro Giuñ'

da detto Taddeo, a cagione dell*e `uivoco,

che naſcer potea nella ſomiglianza e’nomi,

dicendo, che era ſtato Giuda, non già il

Taddeo, ma l'lſcariotte; E per maggior'

eſpreſſione, e individuazione della perſona ,

ſoggiunſe, qui erat em” tradita-rw, quello ,

che dovea un di tradir’il Maeflro; acciò lo

conoſceſſero e dal nome, e dall'opere; come

chi diceſſe; e chi mai, ſe non un Tradìtore

a morte, poteva mormorar, ch'ei ſuſſe ono—

rato, e riverito in vita P Chi , ſe non un..

Diſcepolo infedele , poteva cenſurare un'

azione cotanto generoſa, e leale?, Chi ſe:

non un’ infame , ed avaro avea da aborrire

la larghezza c0rteſe d' una Penitente inna

morata? Chi può mai dir male del culto

esteriore, che ſi dà a Iddio, ſe non ehi gia

tiene 'occulta , ed internata nell'animal'ava

riziai> Chi ſe non un ladrone avea da deſi—

derar per ſe fieſſo quello, che ſi occupava_

in onor di Dio.

Nè fi contentò di tutto quello l' amato

Diſcepolo del Signore; ma, come Aquila di

acutiſîima vifla, penetrò il cuore di Giuda,

e ne diſcoprì l’intenzione, dicendo, -- Di

xit autem boe ”0” quia de rgmr‘r partita-Ibn ad

mm , ſed qui-r fur erat, é- lomlor habent, e”

gu; mittdmntur, formò” . Non vi penſate,

(voleva dire il Santo, ) che quantunque il

traditore ponga avanti i Poveri, ciò faccia..

per procut‘arne il loro ſoccorſo; penſatelo

voi? Non cercava il danaro ſe non per ſe, e

per iaſciare i Poveri, più poveri, che mai.

Intanto ſi ſerve del preteflo dc' Poveri per

giugncre a ſar denaro dell’ Unguento ſe fia

to toſſe poſſibile; che ſe gli fufi'e riuſcito di

mettere il danaro nella borſa, ſenza fallo

non avercbbe più riguardato i Poveri in vi

ſo. Voleva bensì valerſi de' Poveri per far

danaro, non far danaro per ſostentare i Po

veri. E deve avvertirſi, che quella parola,

penſaci”: ad eum, non vuol dir mica , che

non s’aſpettaíe a lui la cura di ſovvenire.»

a' l’overi, poiche è certo. che eſſendo egli

Camarlmgo, toccava a lui provvedergli in

guanto aveſſe potuto di quelle limoſine of

erte al Signore , che ſopravanzavauo a i

biſogni del Collegio Apostolico, eſſendo fla

to, ( come ſi diſse, ) defiinato per quefl’o—

fizio, e ciò ſi ,rende aſsai manifefio, come

vedremo dopoi, che quì ſi parla della ma

niera . çon cui devi-ſr intendi-'re *llNleffiM'

“a
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w ,~ ed .è ,~- cl”. non che Giuda aweſse ſolle-`

citudine per i Poveri, abbenchè aveſse egli

dovuta_ averla, m1 perchè di ſe ſolo aveva

cura, e del ſuo guadagno, e nulla de'í‘o

veri.,_l._.’ obbligo bensì lo eoſlringeva a pro

curare pera' ,Poveri , ma l' amor proprio lo

precipitava a cercare il ſolo ſuo vantaggio,

Ciò ſi conoſce beniſſimo, perchè aggiuní

l': ſubitofiao giovanni, qu‘fl erat ,

ſeculo: jukebox_ :aqua mixfebaprur parte?

‘e‘ ‘- ?art JAM; Perchè al' imronaſzet de:

overi, ,ma Pfflçhè cr; .lai-.903; del danaro

(le' Poveri.; con il che confeſaa per una par,

tp la _lui ob ligaaioue, e per l'altra man

piſelli il ſuo delitto, facendone quindi Ping’

riunione ..che ſe'non aveſse vavuto l' abbia',

zazione di; dare il danaro a' Poveri , non @e

vercbbe ancora avuta l’occaſione di eſaer_ la,

dro col ritenerlo per ſe .,Refiavaſi con quel*

lo, che doveva dare a'PPrzeri, e quali”

guello, _che lorendevaladro, poichè non.,

deſiderava il .prezzo dell-'zurigucnto per cui

ma per ſeſolo. Ed inoltre doppo aver palez

ſata la peſſima intenzionedi Giuda , mani-l

{elia ancor l'eſercizio, Sed quia Loeçlgr balu

i”; teneva molte Borſe, ed in ciaſcheduna

ll ſuo cuore., e quello, che ivi poneva, ſe

lo appropriava, come ſe voleſse dire; Ave.

_va da ritenere una Borſa ſola , poiche ſe era

*veramente per i Poveri, una ſopravanzava,

giacche mano del Limolinicro l’Argen-`

xo ſi trattìen poco, ma perchè era ladro ri

teneva molte Borſe. Doveva diſpenſar ſubì;

ſto, ciò ,' che adunava , ed eſso in quelcamy

bio doppoiavere ammontare il danaro, lq

rtava, ſe lo ratteneva ſenza diſpenſarlo‘

za qua mind-amar portale-fu. Boneva Giudai‘

danaro nella Borſa per tenerlo, quando piu:.

toflo doveva riporvelo per diſpenſarlo. 0n

~de ſi conoſce ſempre più quanto ſia frequen

ñ tata nella Sacra Scrittura quella Figura Ret

torica detta Sillepſi. Perocchè doppo l'aver‘

mn tanta individualità ſignificato chi ſoſse

quel traditore, che mormurò, aggiunſe ciò,

che gli riſpoſe il Signore: Sin: iſlam, in die

Sepulrura mu ſer-vat r'llud. Luſi-iaia fa”, e

Giuda , pair-bè que/f’ Uflguewo me lo ”ſerba eſ

ſa per il giorno, che mi ſotterrernnoo; e ſog

iunſe in appreſso: Punperer enim ſemper ba

fm’r whiſky-n, Me amem non ſemper baberie:

Lr' Poveri ſempre ne aver-ere appreflb da' voi,
Il: però no” m'amrere ſempre; e pure parc—v

va , che doveſse dire , ( parlando eſso coL

Giuda'. ) Li Poveri gli prima' ſempre teen,`

ne” già ſempre avrai me; e non dice in Sin;

golare, ma in Plurale, -- açençe; -- pe

eſser molto comune quest'uſanza nella _Scrit

tura, di ſignificare uno, e parlar di più. _

Nè da faſtidio contro quegli, che giudi

cano diverſi i tempi, e le occaſioni, quelle,

nelle quali Giuda mormqrò del divoto, o“

religioſo culto della Maddalena, il' dlſſi, che
S. Gioz’parli dell’unzione , che fece la San-ì

ta nella Caſa di Lazzaro,"e S. Marco di quel

la del Fariſco , detto Simone' il lebbroſo:

Perocche quando queſto fuſſe‘ certo, (tenenf

do molti Menti il QIWIÌMMBaznu'ÎPai-i

eo con, bollente; forza la ;lndprprçtaaionçz ed

il credere.. che ſolo_ folle Guida ſquallore”

mormarò.-,.Ed -è chiaro., ehe-ſu nella-Caſt..

di Simone ciò, di,che parlano gemralmen

te gli Evmgclìfii .5..Maetm. e,$.-,Ma1.co,~

[Tram-21.14,”: Diſam- ira-ego! .eiLche ſoguiîpm

fieiiormeote, al ritrovamento-io .Caſa .di Laz,

care-;del quale parla SJ-Diovami, mitica;

diſſc il &50.1.6511; quid *vol-*lidi: Mez-me

{ri-ri! ..e perchèmolellateñvoi con le. voſqu

diario-qualke ”Rumani- Dal che .ſe de.

duo-reali: già-1!!!.: Mraz-;ra fianchi”;

la Maddalena nell’unFerc :del Slgnore. Paith

lfeſſerirnoleſto non ſi a ſe non con repeririſa

fiidi ,i ed eſſendo eſpreſſamente chiaro,~clre_a
ſu ſolo Giuda quello , vche mormorò nella...

Caſadizkarzzaro, di ,che parla S. Giovanni ,

devefle erfi , che altreſi: ſu egli quel ſolo,

.che corn .SÎWBBOMK .nellaCaſa di_›5imo

ne il Fariſrq, di cheprrlano S. Marco, es.

Matteo; ,e più , adattandoſi ciò a Giuda, e

non-agli- altri Apofloli-, devcſi credere il

pe gio della ſua intenzione; e delle ſue pa'ç

WE, ,COMPIE Uomo tanto perfido. Di ſor

t* che nellang opinione iotengo, congra

vi Anni-…ehe tre volte’` la Maddalena un*

gcſſeilgedentore, La prima molto avanti

della.“luë morte nella caſa del Fariſeo, di.

cui parla ,S- Luca, La ſeconda, nella Caſa di

Lazzarçz’ſuoJ `Fratello , ſei giorni avanti la.;

Paſqua,di cui; parla S. Giovanni . E la ter

za nella'._(_:aſa_`pu,re,dell'illeflo Fariſeo, qua

le chiamavano il lehhroſmlo perchè vera

mente lo ſu,le ne _ſu ſanato dal Signore, q

per ſoprannome impoſlogli,v)' del che par

lano erÌÌÌCO, @Sat-largo, e in tutte que

ile volte riuſcì velénç il Giuda quello, che

~era alqsignore uniregale, e_ come Arpia in

fame, ornato ſolo d’unghie avarifiimc peri

va , e ſi ſentiva morire con l' iſleſſo odore.;
dell'Unguçnto. , `_ ' ì ` `

` Di quì ne ſegue, che pare ſeguiſſe una..

certa ,gara tra Giuda, e la Maddalena, que

lla in ungere il Si riore, e quello in fraſf

tornarla, ſe fiato oſſe poſſibile: Ella ſpar

gendo e lagrime , e Unguenti a i piè del Si

gnore, e quello ammaſſando denaro, e in

durando non meno,` che la borſa il cuor-L.:

Ella nemmeno perſeguitata ceſſava con la..

ſua ſanta devozione ,' ed eſſo benchè avver

tito perfidiava nella ſhrdida ſua avariziL:

Ella manifella il ſuo dolore con dare, e pro

ſondere ciò, che aveva_ di più prezioſo, ed

eſſo moflrava la ſua avarizia, e durezza in

attra pare ciò, che poteva. E quel-la appun

to è"illelſa' erfidia, che anch'og idl ri

tengono i Di cepoli di Giuda, che ono gli

lretici contro la Chieſa Romana,'che quan

do elſa unge il ’Signore con ilCulto Divino,

e con la grandezza, e ma nificcnzade’ſuoi

Tempij', e profuma con omma revçrenza..

gli Altari , per mano del 'Clero Secolare, e

Regolare, v`a ſempre Giuda ne' ſuoi Figli

mordendo quella Santa Maddalena: e per

_dar colore al ſuo zelo, e calore alla ſua a7

" va
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varizia, dice', ‘che lo ſa per amÒre de'Poñ

veri; come ſe il Culto d'lddìo non doveſſe

andare avanti alla cura de' Poveri, e non.

anzi ereſceſſe quefia, e fi megliorafſe aſſai

più, quanto più creſce, e riluce quello;

Giacche per mezzo del Culto Divino s-'inal

za lo Spirito, s'accende la Carità, e dall’

Orazione, e dalla Devozione concepita oel

la Chieſa eſcono i Fedeli con più ardore a...

ſar limoſine a i Poveri. E perciò gli diſſL

il Signore, Paupcm ſemper bal-”ir vobíſrum,

M: autem non ſamy” bal-reti” il che ſecondo

il ſenſo literale vuol dire: Me ſolamente a

deſſo tenete appreſſo di voi in iflato di mor

tale, ma nel medeſimo fiato di mortali i Po

veri li averete ſempre; e nel ſenſo miſti

co v0 le dire: Per dare a' Poveri ſempre ne?

averete pronta l’ occaſione, per adorar mein

carne mortale, ſe nol fate adeſſo, non lo

potrete ſar dopoi . (Mando ſaprete' ben ſer

virmi, e adorarmi nei Tempij , ſaprete an

cor ſoccorrere opportunamente i Poveri per

le Strade, e ſe non adorate me, nemmenò

ſoccorrerete i Poveri, laſciandogli così po

veri, come erano. Ogni vera limoſina, di

pende dal mio Culto ,~ nè v’è al Mondo ca—

rità ſincera, ſe non s’ accende col fuoco del

la mia Carità. Cercate in primo luogo di

me con l'Orazione, e con il Culto, ed io

poi v'invierò a cercare lì Poveri, poichè

niuno vi è , che veramente cerchi di'mu,

che i0 ſubito non lo incammini ad-eſlì. '

Vedendoſi pertanto Giuda deſraudato delz

le ſue ſperanze dei trecento danari del ſud

detto Unguento, ed inoltre non ſolo burla—

to , ma ripreſo, dovette conſultarſi col De

monio, e coll’avarizia, che ſono firettiffi—

mi Amici, o‘nde ſempre più gli s'indurò il

cuore, che perciò dice l’Ev'angeliflaSanto,

che ſubito, `che il Signore ebbe compito di

parlare quanto ſopra; dritto dritto ſe n’anſi

dò Giuda a capitolare con i Principi de'Sa

cerdoti ſopra la vendita di Criflo. Tunc a

bij; fini” de duoderim , qui dini'…- ſud.” [ſm.

Wilier/ò Sacro " ~

rio”: ad PrinfiperSenrdotumÃ Tum- bln’jt E'

Allora ſu quando terminò di mormorare, e'

biaſimarc il Culto Divino. Allora quando ,

vcddc, che gli flrapparono di mano‘i tre*

cento denari , andò a veder ſe poteva' ritroñ’

vare in Caſa di Gaiſaſso quello, che perdette

in Caſa di Criſto; come chi diceſse: -ñ xl de

naro di quefloìUnguento, ſe mi' manca, io ,

ſarò Argento d'i quello, _che è ſtato unto, e

tutto entrerà nel prezzo , affieme con eſso an

c0 l’Unguenro varrà molto più. lo paleſerò

le qualità, con cui lo'vendo… Non vollero

conſegnarmi l'odor prezioſo raccolto dentro

del Vaſo , i0 lo'venderò benchè verſato nell’

ìfleſso Vaſo dell'Umanita, ſopra di cui ſu

ſparſo. (Luefla Femmina ſpezzò il’Vaſo, e;

diſperſe l’Ungnento per un erneil mio Mae

flrp, togliendo a me que o guadagno, ed

inoltre mi cofla una riprenlîone; io vende-`

'rò il mio Maestro, e dell'Unto ſarò Vaſo,

e 'lo ſpezzerò ſulla Croce. Versò quefla Don

na ſopra di eſso l‘ Unguento, ed io ſopra la

Croce ſarò verſare il ſuo Sangue . Conſolomí

nel danno patito, perchè mi resta in questa

vendita il rimedio, ed ancor con vantaggio_

tpnſiderabile, poichè molto più varrà_ l'Un

'tò, che è Criflo , e così in eſso venderò cor;

maggior prezzo l' Unguento.

' che infame diſcorſo ſu mai quefio, fatto

dall’avarizia , e'dalla infedeltä s e giacchè

vedde il traditore, che non valſero l ?ove-'

ri per motivo alla ſua avarizia, procurò, che

ſuppliſſero alle ſue brame ingorde i Ricchi

e‘per non perdere la valuta di quell*Un

gucnto, volle vendere quello, che era fia

to nnto, eſſendo certo, che ſarebbe riuſcita

molto meno ſenſibile, ( tale era ?ardente-o'

ſua Carità , ) ſe eſſo foſſe ſtato venduto per

diſpenſarne il prezzo ai Poveri, ma gli era

bensì di gran pena il vedere, che la ſete;

inſazziabile del denaro induceva un Diſce

polo ſuo perverſo a veuderlo per dar mate

ria maggiore alla ſua avarizia, e ſommini

flrare nuovo fomento alla ſua Paflîpne,

r
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_Della maniera, con cui Giuda capìtolò con li

Principi de’ Sacerdoti la Vendita

del Signore ,_‘ `

CAT.

~ ~ ` - Sciſſene dal Cenacolo queſta Fiera..

E03_ ` di Giuda traditore, rivolgendo en

103

tro ſe’torbidì euſieri non meno

di vendetta, c e di avarizia, e

andoſſene in cerca de'Fariſci, per'contratſi

tare la vendita del ſuo Maeſiro, e rifarſi con

guefla del prezzo dell’Unguento, che gli

era fuggito dalle mani. O quanto orrenda

ſu queſta ſua paſſione! e quanto è certo, che

quefia non lo abbandonò mai, ſino a che

non lo flraſcínaſſe all’inferno! E qual mo

tivo hai tu mai ,o traditore, di vendere il

tuo Maeſtro? ~Chi: t'ha mai fatto quefl’inſi

nocente Agnello? Che `e forſe delitto l‘im~

pedirti di rubare? E' la tua avarizia ha da..

eſſere il ſuo Proceſſo? Oh Dio ci liberi dal

la ſete inſazziabile dell’avarizia! 'Vauro

mai accieca, e quanto mortalmente feriſce?

Reſia da vedere ſe queſta Fiera ſapeva quel

lo ſi faceva, e ſe mai giunſe alla perfetta

notizia, e conoſciniento del Salvatore del

l'Anime, e a ravviſare, che efln‘era non..

ſolo Uomo, ma ancora vero Iddio. Peroc

chè quantunque ſia veriflimo, che" ſarebbe

fiala gran ſcellcraggine in Giuda, come lo

l'aria ‘in qualunque altro il vendere il ſuo

Maeſiro, e più il venderlo per fine cotanto

vile di ſola avarizia , maſſime eſſendo Gesù

innoceniiſſimo, ſantiſiimo; mag ioi* peccal

to, e ſenz'alcuna comparazione però ſareb

be Raro, ſe il ſuo Maeſtro fuſſe ſtato, come

veramente lo era, queflo ſuo Mae'stro 'ancora

Dio, e così conviene adeſſo poſatamente ’ri

flettere, ſe Giuda conobbe perfettamente il

ſuo Maeſtro per ſuo vero Dio, e'Cr'eato're.

San 'Paolo parlando~ di coloro. che croci

fiſsero Criſto, pare che vada minorando il

ſuo peccato con la ignoranza , quando diſse,

ſcrivendo a i Corinti, Si enim cognowflènr,

barrique”) Domini-rn Gloria crueifxrflîat s' Se

aveſsero conoſciuto, che Criſto era [ddio,

non e credibile, che lo aveſìero crocifiſso:

E in queſto ſentimento'nòn v’è dubbio, che

non giunſero a ben conoſcerlo, nè a ma:

rai-lo per Iddio; ma erò`lo dovevano', e..

potevano conoſcere, i’ pe’rcib'devon render

eonto non per il conoſcimen'to, che non eb}

bero, ma per la preciſa obbligazione del eo

aioſeerlo, come far ‘potevano, confrontando

la ſua vita con le Profezie', che di lui ar-`

lavano; ma Giuda perfido conobbe, e rico

nobbe molto bene ’il Signore, ſe non con..

evidenza formale, almeno con maggior ln

rne degli altri, poichè fu ſuo Diſcepolo, lo

vedde oprartanti Miracoli, ed efl'o pure ne

X112

o rò con la ſua virtù: l'u buono a princi,

' o di ſua vocazione, ed allora ſolamente!

liteon’iinciò a ſepararſi con l' affetto da Cri

Ko, *quando incredulo laſciò di venerare il

Mifier'o Sacroſamo dell’Altare. Ben ſapeva,

o poteva ſapere, che uello, che il traditot‘

vendeva_ era Uomo in eine, e Dio vero, e

con tutto ciò ,‘ nè ebbe timore d' un Dio,

che era Uomo , 'nè ebbe amore ad un'Uo;

mo, che era` ſuo Dio, e comecchè adorava

eſſo l’Avarizia per ſuo Dio, 'come poteva.;

inai adorare la Liberalità? e perciò nè lo ri

ſpettò come Maeflro, nè lo teme come Sal

Vatore; ogni ſua brama era il danaro, ivi

riſedeva tutto il ſuo ar‘nore,‘e timorefs il ti-ſi

more non er’a, che di perderlo, ed il ſuo a

more era ſolo 'di guadagnarlo. Dio ci liberi

il‘euore dagli affetti diſordinati, poichè ſu

mai giungono a vincere, ed aſſoggettati] la

ragione, governano dipci come Tiranni_ , e

pretendono farſi Dei del noſtro volere. ’

ì Giunſe dipOi queſto perverſo Diſcepolo a

flimar sì poco il ſuo Maeſtro, e ſuo‘ Dio,

che l'oſſerſe‘in vendita, eſſendo veramente

quefla una condizione molto infame, il ve

dere, che e‘ſſo vende non pregato , ma pre

gando chi lo eompraſſe', ſegno di un'anima

aſſai ’maligne, e traditore. ‘Poichè non'v'è

dubbio, che quantunque i Fariſei molto de;

ſidcraſſero' di trovar perſona, che foſſe diſ

ofla a ſecondare il loro maligno intento, e

a cereaſſeio , con tutto ciò mai ſi ſarebbero‘

arriſchiati a tratta'rne con‘alcuno de li A

pofloli, che lor deſſe nelle mani il Sa vato

re. Imperocchè nemmeno i Fa'riſei, che p‘u

reerano l'ificſſa malizia, con tutta la lo”

brama di condannare l'innocenza, che è giu

flo allora , quando la paflîon‘e più diſcorre,

e più facilitai mezzi del ſuo sfogo, non `po-‘

tevaiio con tutto ciò darſi mai' a credere,éhe

trovar ti poteſſe un’Uomo cotanto infame-p,

che giugneſſe a vendere il ſuo Maeſtro‘. E

pure‘ Giuda , ſenza eſſerne‘ rice'rcat‘o , di ſuo'
ſpontaneo motivo lo andava ’ad oſfe‘rire, qua-v

ſi raccomandandoſi, che lo prendeſſer’o, con

quelle sì‘ vili parole, -- 'Wiſe-dri( mi”

da”, ó- i-go‘ mi” mln': ”eda-p? eh’e mi vo-_

lete dare, ìed io ve lo darò' n‘elle mani?

Per verità non ſare-bbc poco , che nel

Mondo vi fuſe, chi‘poteſl'e ritrovare un'in'e~

fame traditore a pari di Giuda. Vedete quan

to patentemente ſi diſcoprl da per ſe l‘a'va

rizia? Che‘ mi 'volete dare? Come ch‘i ‘diceſz

ſe, non pretendo io di darvelo nelle mani

per farvi ?fa grata, ma ſolo per guadägnae

a.
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danaroè che mi volete dare? E che t'hm-`

no a~ dare i Fariſei, ,o Diſcepolo perfido? ,

1 r 'Di cor/ò _Sacile

"ha dubbio, "che egli ſi ritrovava con da

' naro nelle mani, poichè all' ifleſso ternpo,

Un prezzo, con cui ti precipiti‘? Delle te?"

nebre, con le quali ti accieclii? Un Coltel-`

lo, che t’uccida? Tu vai da te ſteſſo pro-i..

cacciandoti il gafligo, quello è quello, che*

tu cerchi, e questo appunto è quello, che.» '.

l'hanno da dare i Fariſei , Qgid mhr': mihi

dan! Contrattiamo , ( diceva eſſo, ) questo

Agnello Paſquale, o Ebrei, dite, che mi

volete voi dare per eſſo? lſmaeliti , che mi

darete per queflo nuovo Giuſeppe? Giorna

lieri della Vigna, che mi volete dare, ed

io vi venderò l’Erede del vero Padrone, e

eos'l voi ve ne refierete con la Vigna, come

vohra. Caini maligni, ed avari, che

volete dare per prezzo di quello Abelle? v

ì Vedete quì , oFedeli , un Mercatodi Viz~

zi, che flavano trattando, e contrattando

aiîieme, l'Avarizia trattava di vendere all'

Invidia quello appunto, che eſſa più bra

rnava per ſua ſoddisfazione, ed eſſendo l'in

vidia del Pariſeo parimente avara, tuttavia

ſalta ſopra all’avarizia, per tenere in piedi

l'affetto più delicato, cedendo l’avarizia al—

l'invidia; comecche e proprio ſempre del

vizio predominante il prevalere, e ſogget

tarſi gli altri vizzj. ln Giuda, perchè do

minava l'avarizia, perdaſî tutto, ( diſſe e

gli,) purchè io ſegua il mio a petito; ma

perchè negli Scribi, e Pariſei oprabbonda

va l'invidia, paghiamo, (dilſero,) il guflo

della vendetta, abbenchè ci colli il privarci

del danaro per ſoddisfarlo.

Belle parole ancora , ego cui” arabi: ru

de”, ci porgouo materia di notabile pon

derazione. 10,, ve lo conſegnerò nelle ma

ni. Io, che vale a dire il maggior tradito

re, fra i traditori. Io, il più infame Diſce

polo. lo , la più ingrata Creatura. lo ,

quell'Apoflolo, che meno meritava tal no-`

me. Io, Capo infame d’Eretici, di Ladri,

di Traditori. Io Giuda, che altro di più

non può dirſi, ſe non che io ſon Giuda, lo

eonſegnerò a voi altri, che andate in cerca

dell'innocente per condannarlo alla morteJ;

a voi altri, che non altro ambite, ſe non in

alzarvi nella Sinagoga , e negate l' Eredità

al Signore; a voi altri , che con il colore.

del ben pubblico lo attaccate_ appunto,_e lo

diſtruggere; a voi altri , ehe moſirate di

cercare la difeſa del Popolo, coprendo con_

queſto la voſtra malizia, conſegnerovvi nel‘

le mani coſtui, che è Dio, ed Uomo aſſie

me; che è venuto a ſalvarci; che è la luce,

la quale a quell’eſſetto ſolo è venuta per il

luminarci; il Medico, che ſolo è venuto a

curarci delle noſlre infermità; il Padre, che

ſolo tratta di ſoflentarci; il Maeſtro, che.;

altra cura non ha , che d’ inſegnarci . Che_

mi darete, o Fariſci , ed io vi conſegnerà -

nelle mani queſto Signore.

O,v quanti mezzi poteva trovar Giuda per

ſoddisfare alla propria a'varizia, ſenza giu

gnerq a quell'orribile inſieme, e detefiabile

della one del Signore! ,Primera-ente non

t
.

‘che gli manco il prezzo di quell’ Ungàen

to, con cui deſiderava di ungcre le ſue ma

ni avare, e ſacrileghe, diſse apertamente.

S. Giovanni, che teneva le Borſe, Qgia Lo

rulo; babrbar; e la medeſima notte, in, cui

lo vendè, ſi riconoſce beniſſimo, che tene

va in mano del danaro, poiche fi crede, che

il Signore gli diceſse, e ordinaſse di com

prare qualche coſa, o che deſse limoſina ai

`l’everi; e queſìa è un’ altra cireoſianza, che

rende maggiore il ſuo peccato, poichè non

vendè Criſto Signor noſìro per il preciſo bi

ſogno, ma perpttenere il ſuperfluo. Poichè

guantunque ſai-la pure fiato peccato graviſg

ſimo il venderlo per avere .con che vivere,

ſu ſenza fallo di gran lunga maggiore il ven—

derlo per guadagnare , e dipoi mangiarl‘o

per venderlo. i;

. E quì ſi dimoſira eſpreſsa una rabbioſa, e

terribile proprietà di queſio vizio dell’avaç

_rizia , e ciò, che lo renda ſempre più dere’

flabile, perſuadendo al Cristiano, che lo ri

miri come un precipizio irreparabile, ſe..

non procura di tenerſelo ben diſcoſlo , ſi e,

che creſce immenſamente, ed il ſuo creſce

re è ſenza fine , perchè arde ſempre più nel

guadagnare , prendendo. ſoria con quell'iſñ

teſso, che gli altri vizzj s'indeboliſcono .

L’ira, ceſsa con la ſodisfazione della ven—

detta; l'invidia, con la diſ razia dell'in

vidiato; la ſenſualità, nell'i eſso ſuo vele

noſo sfogo, ma l’ avarizia , creſce come il

fuoco, con l'illeſsa materia, che l'accende,

ed eſce più poderoſa, quanto più alimenta—

ta, e forblta. Vedete quì , che Giuda dal

l’ ottenere, paſsa al voler’ottenere anco più,

e ſi fa'ſacrilego, e traditore; glialtri Apo

floli, che nulla avevano, dal non poſsedere,

paſsano a raſsegnarſi tutti nella loro perfet

ta povertà, e ſi restano buoni, e ſanti. A

che dunque ſerve il tenere, e poſsedere, ſe

è fomento ad inquietarſi colv bramar ſempre

più? Id appena comincia il guflo nel poſ

ſeſso di ciò , che c'è acquiflato , quando na

ſce il diſguſio nel nuovo deſiderio. Di ſor

te che ſu pura malizia quella diGiuda,cbe

tenendo appreſso di ſe danaro, vende il Si

gnore ſenz’alcnna neceſsità, ſolo per ſar da.

naro . Ed oltre di che non trovandoſi Giuda

in neceſsità del prezzo, che eſso ricavò da.

tanto orribile tradimento , oteva finalmen

te trovar mezzi , che .non uſsero così enor

mi quauto ſu il vendere il noſtro Signore.

O`uanti ſaranno fiati in quel tempo, che

averebbero riſcattato Gesù? Chi vuol dubi

tare, che la leatiſsima Vergine, benchè,

ſnſse la medeſima povertà, averebbe dato

per il ſuo Figlio aueo il cuore? I che non..

averebbero fatto Lazzaro, .e la Maddalena,

Niccodemo, e il Centurione, Pietro. ed ’al,

tri molti; e patendo eſso vendere il buono

a i buoni, andò lo ſgraziato a venderlo ai

cattivi! E così io per me ſon di penſiero,

che nel cuore` .iii Giuda ſaceſsero in aule-,lega

. . a_
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S’0pm l’Ingiustìzr’e comm'eflz dall'EbraiſmoJJ’cſi .j
l’ſiavarizia con la vendetta , e‘ che ſe lo in

duſre a venderlo il vizio dell’avarizia, il

venderlo però ai Nemici fuſse tutto effetto

della vendetta. Se ne rimaſe egli ferito dal

la perdita del prezzo dell'Unguento, ed e

ſaſperata dalla riprenſione,quantunque c0

unto ſoave, congiunta però dalmancamen

ao ſenſibile-del proprio guadagno, giunſe a

renderlo del tutto inſieme‘, ñe così non fo

larnente volle venderlo, ma-di‘ piùv volle am
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Del Contratto ì’ngiustíſfimo , , fecefliiida Î

enri- venderlo ai Nemici *.r a:. _3
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` .nel vendere iI‘Signorc. 7 …

7 , l
~_, . ‘A‘

~ Iſcriſoono i Sacri Evangelifli, che ſi

rallegrarono molto gli Scribi, e la

riſei, quando udirono,` che Giuda

gli offeriva Ji vendergli il Signore,

-- ma' ”dimm- ;ami/i ſu”. -- E quella fu

un'altra malizia, e ingiuflizia aſſieme di

uei ſalſi Sacerdoti, poichè _ſe elfi ſtati fuſ

ero buoni Giudici, davevano anzi abomi

nare un tradimento cos) terribile, e'piutto.

flo ſar Prigione Giuda, che comprare un'In

nocente, giacchè il Salvatore non era Uomo

bandito, e facinoroſo, che è il preciſo caſo,

in cui ſi poſſono uſare tali mezzi, per in

carcerare i rei, anzi pubblicamente parlava

molto bene , inſegnava , curava, conveniva,

predicava. E di quefla ingiuflizia aperta

mente ſi dolſe il Redentore nell’iflrfl’a not

-te della ſua carcerazione, quando diſſe, per

qual cauſa erano effi venuti'a pr nderlo eſ

ſendo egli lnnocente, come ſe ſu e flato un’

Aflaffino di Strade‘. uaſi voleſſc dircrñ- Voi

avete pervertito ildintto, e la ragionb,

trattando come un facinoroſo quello, che.,

pubblicamente v'inſegna, vip‘erſuade, e vi

megliora, valendovi di que' mezzi, 'che ſo

lamente uſar fi devono con quegli , che pre
ciſamente diſpone la Legge. ì -‘

Fu pertanto la capitolazione dc'l-'ariſei

con Giuda il traditore una malizia ben co

noſciuta , poiche dovevano applicare la pe

na, dove chiara appariva la colpa, e ſicco

me lo avevano fatto altri Prin‘ci i‘amanri

della Giuflizia, e ſi riconoſce nele pubbli

che Iflorie, e Sacre, e Profine, dovevano

procedere criminalmente contro Giuda, co

sì fece il Re Davidde con l'ArPalecita, che

ucciſe Saulle; e con gli Figli di Remm’on il

Berotita, che ammazzaron‘o lsboſetto , con

tutto che l’effcre fiati e lsboſetto, e Sauiie

nemici aperti di Davidde, e la morte loro

apnſſe a [ni la Porta per la Corona Rea

le , gli ſece morire non oflante‘, affinche

non rimaneſſe accreditata nel ſuo Re no l'

inſcdclra , e il tradimento; Ma i Farièei, e

gli Scribi‘, più attendevano dave gli por

tava la loro paſſione, che dove gli ſlirriola

va la ragione a riconoſcere la colpa; Da..

_(iiiida, che appariva colpevole, traditore,

infedele, ſacrilego, avaro, ed eretico, non

` CIT. 7X1”, ' ì ñ, D
..a 01 e ...a

. . , .L1

avevano di cheb'tcmere, e Perciò rimanga.:

impunito, e Viva -Giudar Ma di Criflo',

che era innocente, perfetto, ſanto, che lr:

beramente gli‘riprendeva, e mmifeflava

Popolo le malizie della loro vit‘a ipocriſñz

e di queſto poi nc temevano molto‘. Muo

ra dunque, (dicevano,) non già quello, che

tien‘e in ſe la colpa, ma bensì rnùora quel

‘lo‘, che a noi cagiona sì gran pena, e'così

accordaronſi ben tosto l'Avarizia,‘—e'l’lnvi

dia, e questa fece l'ofierta a quella di tren

ta Monete d’Argento., T-n'gihm Argan-mr,

le quali , (conforme la più c'crta opinione.)

collaudo quattro-Reali di Cafliglia; ‘che E

dicano Reali da ‘quattro, e -in 'altre parti

Teſtoni. ſanno la‘ſomma di eento,*e Venti

Reali di Cafliglia,' che di ?nei'tempi , (ſe

condo il parere“di gravi E poſitori, l era il

giuſto prezzo d’uno Schiavo Vendibile, e..

per tale lo qualifica la Scrittura con quella

eſpreflîone , ’-0'- Profili”: apprrtr‘uti , quen- ”fi

yreriaw m” J’Filüa Iſrael; -ñ quaſi' dir vo‘

lcſſe , c e quella Somma era il prezzo ſer‘

mato dal Popolo Ebreo di quahmque più

vile Schiavo; ‘J " ' - ì

Fin quì pote iugnere in 'Giuda‘la-mali

zia, ed'a tanto "fleſe la- bontà'del vSigna;

re, che avendo egli fatto tutto il creato;

:ſendo l‘Autore della Natura, ,e'della Grab

zia, il Creatore di tutte le ricchezze, deri

vando-ogni ;ſere dal ſuo Eſſerer, 'ed ogni

Porenza' dalla ſua’ Potenza , non ‘filamento

'volle ſarſi Uomo per l'Uomo,~ch‘eeraSchia

’VO‘del Demanio, ma inoltre volle farſi; ’e_

ridurſi Schiavo e li medeſimo pei‘ “ai' liber‘

a air-Uomo, e ,aſciarſi vendere da Giuda',

come qualunque altro Schiavo ,- nel_ che l’inſ

grato Diſcepolq eccede}~ la fierezza di tutto.)

le Beſtie' unire “liane, eſſendo giunto non

ſolo a ”ridere il ſuo”Dio, il ſuo-Redentore,

il ſuo Maeſtro, la Tua vita iflcſſa per :i vile

prezzo, ma di più a venderlo in mano :u

coloro quali gi) poteva conoſcere benifi'

mo, cine l'averebbero ucciſo; di ſorte che

con il venderlo, gli tolſe la liberta, coni-i

venderlo a-'Pariſei, gli tolſe la vita."

Ed è bene avvertire in guanto al prezzo,

r con cui ſu venduto il Signore, che, (con

forme all'opinione d’alcuni Autori, ?"1—

3 z, quale

~` '
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quale amilo aderiſce;-)_~ſiquel,_danar@zmj

:ſir-.cavatq dalle..Bor;ſe› pertiçol-déu de'jaz'iſaz,

Snribi, e Sacerdoti ,arma -bemìtdalñCeppa,

Borbone ,t'floz Caſſa v pubblico r, :dente-,Gacon…

cio, che ſe tran-:iſt ;doveva dalla propri-‘us

loro Borſa, tale era la loro avaritia, che, o

ſarebbe fiato minore il prezzo , _o almeno

monaci-i Smau-,omettere un’altro mm

maggioreuaflasdi ;quello di Simone . percui.

Giu-.ia s’ſſríflcmzunñtrm la… PMtF neſſun

fune… anna-ſcudo inñqucl. Baratta. infernale

2M: RÌGGQLQ 'ëimones :Nato/;ch traditore-a

Gfllklsil—'Ilhitſſup :. 'a'.'zlizlî Li‘ 'ì .' razzi.;

E ſi vede, che Simon _Mago trattò dr

non l’averebbero-costeorfa nelllaccordarbñ—{omprm-la-Grazia-di… `

la vendita. Onde permetle il Signore, che profitto per ſe ſleſſo, e quantunque ciò ſuſ
il pre! o ſua vita‘- l ;ſine e dal raf; o ‘d'ſ rdſine ,çchajoç rr:in e,

r0 eomîàímuui gl' {iſraeliſixirper Bike”; ANKE!, bra ia’s, eîcìòfhonñ ie

re,che tutti indifiintame t i Ebrei-3 ì

vevano eſſer redenti .-05

Morte, e che l'infinito ſuo Amore, e Cari

tà, _doveva comprarſi col prezzo delle gari

tà , e Limoſine; Ed io quefla maniera i

Giudei , ſenza ſapere quello ſi faceſſero,

ppmpratſerofa Contanti di ,Un-loſing odg-f;

[cite. fatti‘, alÎIemFÎO; la, hmkcdcnziona.

ed illoroiproìsxio Rimedim ñ,…flz

i.: Dubitano-a Quei. Tcelogi Mora". -ſczçìiur'

commettelle peccatodi Simoniaznel vern

.dere Grillo ”ſito Bene alli fariſei. life.,

:veramente ſi confidera con attenzione-lg,

proprietà del. chabolo… non pptè dirl”›.$i~

maniaco,- poichè, propriamente-lo ,è quello

ſolo, che compra_…le_coſe Shir-itryali ,per mea.

artdellçîcmorali. e Binda non' .comprò

altrimenti . :ma .ve-*dèi -pndc -Pìù .azz-,infla

-taxnentc `ſembri- .. che fi PMP“? a nella.”

finanziere@ .il nome.dall'Avaro ÈÌÎCGPOJQ

:del .Profeti ;lì-“@0- il qualctavcndo‘vsndnta

'la cretina-Maſſe in ſna- MRJÌJN-bbsíl‘»

poiche. Giuda ‘vcndè l’ Amg-,edella Grazia,

s riportò nella Caſadei: {oops-vor.; la.- Leit—

bra del Peccato. 3: _la Diſpesazione.- che; e* i!

.ana loro. di. tum t maliuDizquelh ina-lie‘

:a .può‘dttbigrcſe potè-annoverarſijraii

Simoniacr. nella comune intelligent-auch.,

ottanta-..ehe lil} tal; nome. çfflprçndc .33535

”mamme gh altri-:uz « . ñ…

E .ſebbene ‘vi ſçno de'gravi Autori—z «ſu

”tengono HUM-mmm, …in-:guanto che.

crearne s'è detto-l quem voce comprende

,tanto quegli ›_ che comprano.. come Quegli.,

e vendanoile coſe ?Helgeyfflrtp1'CZlO'aöal‘r

Tamponi!, cmfflqtandopchfl-Giuda ,veni

dè l’Autore .:fieſſo dl‘tBtt-Î;h‘5antita,² edi

ogni altra coſa. .che eſſer polſo-..più Eccleſia,

filçañ ,e Canſaçrata: lo 'penne, crederek' che

que

,reçro tra, quegli-.di Simonamgpflſenonche

Pic-.ſer tanto Maggiore:. ~ÈÎÈAWQ di

tutti ält altripeccau , polla, re WHEN**

drver .deper- ſe, avendoin una certamar

piera divarfità di ſpecie nella!” milita-,J

Muqvcmi -a- .formare ‘MWÎPBÎRÌQDG , theſe

901m. che com .3, o vende .coſe Sacre-civi

!iamente può c ramarſí Sinaoniaco'. Giuda‘.

:ſpinale vende Il Red-nicky”: è camdi

,tutto il Conſacrilw. rd. il di un' ſolo 'Con,

httQ,,$ang e, Grazia, juan.,- Voſacuà

conſacra ci ,zz-che vmſh'mnwtë .eſſer. Sir

.17'. r,Î r~!.:.-.;-:~ : ‘ATP-34V[- a--. I *~ l‘ìl

*alle cus-mm., ..-î tl‘l il-u

1;“; :umani-NZ!. -.utiî

. «e
- Ì i 3*, 4

al» . ,::^‘:;.*. "il'

a!

QPWÎO di Giuda. nQſſMfiſſe ſan riti- `

r_ ,ne qosìigtrinſeca la malizia, come quella..

i) dr‘Gitídaqi e e-la vendeva, ed allontanava

la da ſe fieſſo , e piuttoſio voleva rimanere

ſenza Grazia, che ſenza danaro, e quello,

.‘itheàpiùjinporta, nulla 'curavaſt di teſtato

ſenza l' Autore della Grazia. E così come è

grigiorldelitto quello di colui, che comp ‘

il xbuonpizer. awkgulqr-.qqantnnque / ò

lucia' con. ixltçnzionc fieſta.; è cattiva:: . c

.non è 1’.3l.\ſ›9.:dì .chi-"icndczil-buoño c'è?!

'prggìors intenzione. ,e PU mmda‘rlozrmle.

cos‘- ,fu mms” dçliup. ‘We—l?- sli Simon-{n.41

compraer .che -non ſu Aiello di‘Giuda; nel

.vcndcrcsr-rl’pichè .finalmwa Simeoni-quam

.tongue ,peçcaſſe nel ſuo‘v` perverſo - (ſiſma-ſp,

-prercndtia .il Divino Spirito .per fafixricco..

,ma `G,'tsrcla‘eſſatwamçnte diluvngavadatſe.)

'Criflp,,_e lo conſegnava alla` Morte. Oltre…,

di che Simone compravaſcnza eſler tradito

re… rif-azz, ch.e a‘ ?tamente flower-"Ads

la .malizia _di quel a .ſua compra., ,e-comccr

chè s’ incontrò a trattare con il ,Qaquella

_çliieſa-,ñ` S. Rieti-o.. Uorno diſintereſsato , :e

mn ;zen (3in? ..infame .v -cd aura… ripreſo

neſſun-errore_ addirnand-ò. Perdono, e cho

;pregaſsepçn eſpo., ,qoantun ue non meglio

,ròznel Gpl-lume. ~Ma giuda _u Diſcepolq tra,

…dit-ore, `l‘a-.:tico con-.n.0, ..e .fece Jai-endin
.a perſpìna, ;ha nón. Può. negarſi,.çhe.azvercb.~

:bc-comprato- c ;emerito-.Per. iſpargcrtril

$ansvs ;morente-ñ. Simon, Mago dominato

…dalla brama d’acquifiarcñzſvbim.- cheíegä

vedde,~ ,chè gli Apolìoli .ſam-eno Miracoli;

;.volle ;ampi-are_ lo Spirito al' lddio, per} ape-'

xarne ancor'eſso, Mîquu‘dl_ ſapendo meglio

druido-.19119 altro . -r-,he-gucì .Miracoli-,ì che

“ſë.°:{²-°°."-²i- HUM"- Pclla, Nino…, ñ…: .

. l… MEÉÌÌ‘YFPWA ‘Pcl- ſeguir _Cristo ,. .andò

, “-513th autentici-lo, tCQ!“ qucfloz. eſta

da e_hffiflarrjg di fa; Miracoli, come e-egli

‘veſsq derma ;più Rima , c .cerco trentaRea

. -dz Quante-xh*: Grillomcdeſimo- con le..

{un marayiglte prodigioſe, e quante ne ap

”cſse ;p.potute operare per mezzo dellazſiia

.Yirtù .- ‘,e cos] _non ſolamente ſu Simoniaeo

gpesto Diſcspolo traditore , -ma dif iù.t.ttttí

diſcendgnffli Simopiççi da:Giuda l ariotre,

tlzquale fu ,capo infamlflìnao di tutta la ma

- :zia .Pg. ‘grezza,- che@ ritrova ne i dete

Jeblh' ,Yum—d!, Marina , Tradimento,- Sa

crtlegio, Eresla, Simonia, e tutto ciò, che

g quelii' Vizzjvappaſxìtnc.- . › *

. .. i i - il —‘..‘

u.- "1 .---k a» *li-1‘***

1:. . ²*- 3:.- . ì:
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zione , ‘Legal ^` o miçlhDiſce oli , ſiate
voi altri :ma pu ‘lp

cagione di Giu a .‘

V ſiilì‘ä’ffiltfiìſi‘WÒ‘Ù-ÌTÒ 'ñ i r.

Mani , tengole piene d'avarizia . i Pen.;

ni.~ di e, efio --Îxiflpfiì jótti ingolfati nell'infedelta ,fe-_ne

e'ielzar mi@ 1072:, ( i-” ` tradimenti ,- non ‘v'aCcoſlate, o Signore ,

ce l’ Evangeliſta., )guiplerodieurur,eflee 4T. z a _Piedi Così/crudeli, e traditori , ſenza..
ai” i Sapeva' molto ben`e_6es'ù chiñlo ’Zlö’- ` ì

a
veva tradire. Oh quanti @babi avere", n‘

ti il cuore al traditore, _n'ell‘udi’re’qiîe `e

parole! ſe pure aveva più cuore,

ſollecitare la durezza di quel Bronzo , e

s’avanzò a lavargli i Piedi; -mg con..

tutto, che aveſſe Giuda udito' con i pro

pri_ oreccui., che S, Pietro vi.v fece ’delle

‘refiſlën e; 'për'non ammettere’utí'atto‘ di

tanto a balſamento-del ‘l'u‘o‘ Maeſtro-,feſſo

però 'ſerie' riflette a'ſſai‘fmiſurato;chdni,e
-fe Raro Mode undStatſiuaìdisMetallo. [Lir

ſciofli pertanto lava‘rè‘i :Piedi , 'e'la’ſcib

‘altre'sì‘iialſare ‘tutta'ſoprad‘i ſe laſhliſe

‘ricordla ,ì “rimanendo'ſene egli ſempre '

'cattivo , e' quello , ' che gia/ripreſe' a;

‘-Maddakna'ſperclrè ungev'a iìPi'edi als?

- nore, ora permette ‘enz'alcuna difficdlſi

che' ſiano lavati i ſuoi da quelle be

'nedette Mani: Di ſorte che giunſe tant’

‘oltre la malizia di Giuda, che dove con

~non ſapeva tollerare ,,clië‘riverill'ero con

'tutto l'oſſequìo lddio, qua egli`ſi laſci‘a

oſſequiare’ dal Signore medeſimo , ed al

'l'opposto ſu tanto ecceſſiva la Bontà iii

’ſinita di'queſlo Signore, che s’abbaſsò _a

’lavare quei Piedi, che erano così ‘pron

’tia tradirlo , e tanto infingardi', ad inſi

îarlo. ' -' l_ " 5

‘Ed è'qul da oſervare- quanto ſvegliato

'flette S, Pietro ai movimenti interni del*

lo ſpirito , ed a quei raggi della [UCG-e",

'co' quali lo andava illuminando il Signo

re . Poichè' ſiccome al rimirare , che al

volerſeli lavare i Piedi dal ſuo caro. ed

amato Maeſtro , quale conoſceva eſſere"

Uomo inſiel‘r‘ie, e Dio quello era un'

nbbaſl’arſì d'lddio medeſimo per ſervir lui,

‘e perciò non voleva conſentirei così toſlo’,

ehe egli inteſe, che quel lavarlo, era un

purificare la di lui immondezza , ſubito

'offrì , e Piedi, e Mani , e Capo, ſenza

riſervare coſa veruua o al proprio eonm

ſeimento , o alla reverenza, clic eſſo do

veva verſo Iddio. ` '

Per lo contrario ſe ne reſtava Giuda a

uefli tutti nobili Miſlerj cotanto duro, e

ſſo nelle ſue' ſordidezze, come ſe fuſſe un

”aſſo : Poichè a certo, ehe ſe tra tante;

ſue tenebre, ſoſſe anco da lungi enetrato

in quell'oſcuratiflimo cuore un ol raggio

di quella Luce ſuperna, che gli fiava tan

to d’appr’eſſo, doveva egli far di ſe al

Signore quella medefima offerta , che gli

fece 8, Pietro., e dir li e' Signore, è poſ

bile , che voi vi ab aſſiate a lavare un"

Uomo perduto , com' io ſono? Ali caro

Maeſtro', o non mi lavatei Piedi, o pri

ma de' Piedi*lavatemi , e le Mani, e il

Capo , pieno di tanti` peſſimi diſegni,

perciò più` biſognoſo d-'efl’cr lavato. Lu

...y-5'—

Giunſe finalmente l’umiltà di Grifo" LJ

` rima lava} bene quello Capo, e quelle

i oni— ,dr ilavereteyauco i Piedi. Che
i ſe’cosl “deſth aveſſe Giuda, i0 per me pen

;ñſoj fil” gli averebbe Grillo riſpofio non..

* ’gia- ‘come a Pietro, che stava tutto lava

te, ina piuttofio gli averebbe inſinuato,

che {lo aſcoltaſſe , che s'intenerilſe dentro

~d'el ettore‘, ed eſſo medeſimo ſi lavaſſea

con lagrime di, dolore per il `ſuofiyfallo,

-e‘d allora -ſaria fiato` iii Giuda 'ravvednto

attóî diñ-cuor contrito ,~ 'quello ,"che ſu in

-Pletro fedele , e dirvoto 'atto di‘ìumiltà.

Restofl’i finalmente' nellaſua durezza quel

la Fiera oſlinata, ‘che perciò vedendo Crí

`ſto nolìro Signorezche, 'nè il ſuo Coutatto

Santiſſimo., ne l’avvicinare i di"lui Piedi

traviati, lavandogli al 'ſuo teneriſlimo cuo

re, nè :le fiamme del Petto ſno amoroſo

potevano vincere la *di-ſui'orribile fierezza,

'incominciò a predicare agli altri ſuoi Di

ſcepoli ’ per tentare , ſe 'ciò , che non a

vevano potuto appiacevolire le ſue Sante»

Ma_ni','—‘avoſſe potuto perſuadere al tradi

tore la ſua Santa Lingua . Diſſe a loro

pertanto, che ſi fludiaſſero eglino di ſare

tutto ciò’, che da lui far vedevano ,— ed

.:al ſuo eſempio s'animaſſero ad imitare la

`ſua Vit-tt) , poichè in quefla guiſa ſaria

no eflîben fortunati.- e per meglio av.

‘Verti‘re‘ Giuda , e far li una tacit'a correz

uiooe, ſ0 itinſe pro etizzando , e con ciò

dando maggior lume al traditore: - N”;

di turn' dito quel!! 3 -- Non de mnib”

”bit di”; [go ſcie qua: degni”- , ſed ut

”dimplurur Scripta”, qui mandata: me

cum Pam”- , Ienazu't con!” ”ae :ala-Meu”

ſulu”; —- Poichè rò bm’r‘o quegli, the»

ba eletto , ma tie-peſi adempie-e la Scrittura,

che di im- parla , quando 'Jin-e; -- quello,

che mangia meu , ”di le fue infili': eo”

m di nie. Wi tornò il Signore a ram

mentare a Giuda , che eſſo ben lo cono

ſceva internamente, ed’eflernamente, af

finchè da quello ſi accorgeſe, che egli era

Iddio , e perciò ſi pentiſl'e del fallo flio ,

giacche eſo e lo pre ava , e lo aſpettava

arPenitenza; piange e di vero cuore , e

fi ravvedell'e, avendogli il ſuo Maeſtro

con_ tanta Carità lavati quei Piedi mede

ſimi , clic, ia s’allefiivano per tradirlo,

a queflf‘iste o fine , che ſi ritira-[ſero da..

un tale attentato indegno,

Ma nel vedere il Signore quanto s' an.~`

dava ſempre più indurando il traditoru,

. _alla conſiderazione di quella orribile mali!

zia,dovettero in quel ſacrato Petto muover

fiera lotta la Pietade . e la Giuſtizia ; que

fla per inviare all’lnferno un’ Anima co

tanto perduta, e ſacrilega , e quella arrio

gando per ſalvarla; e cosi pare lo accenni

l' Evangelilia Santo: Turk-:eur :ſi Spin-'mje
ſur, &pì-:enna: d?, ó mandatemi/zi? il

i#
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Sopra ſIngizstizíecoÌÀMÎdaffEÃmÌſmo; Ue.

li: dixit: due” , ame” dito nubi!, quia te
”.ut Mme "le *ml-'mm *fl t 1"'ſi""’.‘!'~

e” mau-aa‘: Erre—”ai— Mamu trapianti: ma.

met-ume]] ip Mez@ ; é- qm'jma Fiſſa-r iſo

mini: :ſedie fl… fm'pfxùm ef) a. i110,- I'e
rumtamen we“ Hprzaini für', z”- uenzſſ Fili”:

Hominit trader”, anni” em er, jr' ”atua

”an fuiffe! Home ille. Doppo di eſſerſi tur

bato in Spirito il Signore , finte ‘la co

gnizione di così enorme delitto, e flando

gia aſſentato con l ſuoi Diſcepoli a Men

ſa , diſſe a loro: -- Certamente io v‘aſ

ſicuro, che uno di voi altri mi ha da..

tradire ,p ſia ,quefij mangiando meeoflalla.,

MM*: e ſopra di .eliſa ’pure .Ra. la Mano

del traditore, Andrà il Figliuolo dellÎ-UOf

n59, ,tte .di lui: preſentato, ma guai

a que [2,,pe’r le digli Nani ſarà eſſo ven
dutng'ſgqi Nemieizñìroh quanto farla Ram

?egitto pei-:quello tale il non eſere mai na—

q.,- v …

, Dalle Sugli parole -ſi argomepta t ;che

arancio1 ,ñpofiro Amabilifimo Redentore

gravatofi a vedere ſe poteva ridurre Giur

,la nella *buona flrada con gli avvertimen

ti , riconoſcede finalmente , che nè con

?treat , ae con un favore cotanto amoro

o, quanto era fiato il lavargli eſſo me

deſimo |_Piedi, ed aſciugargheli, non gli

era riuſcito di appiacevolare la ſua durez

?ñ

za, per ritirarlo dalla ſtrada di perdizioî

ne,_fi riſolve porgli d'avanti aperto tut

to l’ inferno, con quello pene terribili,th

fiamio compendiate in quelle parole, quan

do' diſſe, che qua‘o ſeria flat-i per lui il

non 10A”- mm, per vedere ſe voleva perſe

vera'read eſser traditore anco in_ mezzo al

le Fiamme; manifeſtando con tutta queſta.

dicitura, che egli era_ ed Uomo ,_ e Dio,

mentre penetrava l’interna ſua malizia, e

che egli pativa perchè voleva patire ` che.»

queſta-appunto ſignifica queldire, Fili… Ha.

miu-'r audit, che andava il, Figlio dell'Uomo,
(—,cioe-ilsalvatore). equa’ lo aveano predet- ì

to ,le `Scritture , _come-ſe detto aveſſe : Quan

tunquo_ io _ſia per morire, è però, come chi

ſa una, giornata volontaria, non muoio nef

eefitetq, mu'oio amante volontario‘. Laſce

roberta!, lavita, ma perchè voglio, e la ri

çupcreròguandoa me pareri. Ahi ſven

turato te, che già _tieni in ſeno morta l‘Ani

ma, e preflo morrai ancora col_ Corpo. Ala

ae infelice! lncorrerai una morte , çhe mai

termina di- nutrire, e travel-ai una vita in—

feliciffima, che mai giunge al morire. Tur.

to ueſto udiva il traditore, e taceva; u

”ue medeſimo , che arrivò a diſprezzare la

pietà, giunſe a non ſar caſo nemmeno dell'

Inferno;

Di quantozaffliſſe gli Apostoli il ſentire, che;

uno di loto aveva da tradire il Signore.

.CAT.

Attriflò ſommamente i Diſcepoli

. queſta propoſizione generale detta

dalSalvatOre ñ- le a” affinare Per oe

_ nta‘ , the una di mi rn"; da tra

dire. .E quantunque l’- amore, che efli por

tayano al loro Maeflro , gli allicuraſse cia

ſchedunozdi loro, gli `aſflig eva però tutti

rldubbro. Sapevano eat, cñe non poteva..

mancare_ la verità del loro Maeflro, e-ficco—

1P* tutti lo amavaoo, così tutti al medeſi

mo -paſgq tenevano, e così tutti ſoſaopra.,

*.4 affitti!, .ciaſcuno lo interrato: Son’io

MUR al:: .diſgrazia , o Signore? Nntp-quid

i” ſu” , ;Dani-e? Sarò io quello ſventura—

toìijlìuòxgli maieſsere, che nel mio cuore

abbyo .ad abitare .aſpidi cori crudeli? B il

IGM-'Were con altre .parole oſcure, march.

7F., ill-MAW: ñ.; Uno .di `voialtri, che

WO. Lounge' larmanonel piatto, quem e;

”MQ-alza mi ha::da…u1du:e. Nel cher-les.

veauuçwffi, che al ;medeimo paſso, che:

Mivafiluda allontanandoſi dalla carità del

Signore . ilo andava ſeguitando s.D.M. colla

WÌÎQÃMWPC della ſua colpa,- e perchè il

”tuo tuo paſso ſu il. non credere, con il che

...J

XVñ,

refloſaene lireticov Sacramentario , perciò

diſse il Salvatore, che uno de' Diſcepoli do

veva tradirlo. ll ſecondo paſso di Giuda..

ſu il ſederſi a quella Diviniſlima Menſa..

col cuore imbrattato del penſiero di sì brut

to tradimento .- e così il Salvatore ſoggiun

ſe , che quello , che vender lo dovea , man

iava ſeco all' ifleſsa Menſa. ll terzo paſso

ñ] non ſolo il creder poco, il porſi macchia

to a Menſa cotanto Sacrofanta, ma il rice—

vere ancora con gli altri il ſuo Santitfimo

Corpo conſagratq , che così vien_ ſpiegato

da quelle parole : Pane la_ ”eno mero ml Piat

”i .come ſe dir voleſse il Redentore : Cre

ſce più ſenipre in 'eoflui l'ardire alla miſu

ta della ſua malizia, c nel mio Collegio, e

nellamia Menſa, 'e nel mio Piatto mi fia

vendendo il traditore; 'Và egli agumentan

do l' ardire‘, 'ed 'attentato' eneriore, al paſso,

,che creſce in lui l’ardire‘, e la malizia in

Memorex`

Del

a.ſt
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Della] ſvergo nata audac’ia, e temi-;rità di Giuda]

` in' doman

are al Signore, ſe eſſo era quel-A ſi

lo, che vender lodovea, e dell’ intenz

Zione, che egli ebbe m tal dir-nandat

CAT.

Uello , di che piùmi maravi-glt’o

ſi è', 'come’mai‘aveſs'e'Giuda tan

to d-'árdire da laſciarli intendere

' colRedentore in quelle parole':

Nu”)un ego ſum, Domine? Son!

io quello, Signore, che'v’ha da vendere?

anl motivo mai Pot! avere queſta fiera..

crudele per avanzare una tal dimanda ?Pul

troppo lo ſai, o avaro ladrone, ſacrilego,e

traditore , che già tu hai determinato di

vendere il tuo Maeſlro , ed h'ai ardite didoſi

mandare ciò, che ben ſai P Forſe preteſe con

queflo'd'eſaminare la ſua Divinità? Forſe andò

così diffimulando per dare altro principio al

tradimento? Forſe ſi vergogno di tacere,e ere_

dette di condannare col ſilenzio ſe stcſso,quntr

do tutti gli altri Diſcepoli intcrro avano?

Forſe ſu perchè egli ſi perſuadeſse, c e ſicco

níe fin'a quel te'mpo‘aveva il Signoredim—

mulato nn torto sì grave , così anco in di

maodandolo averebbe taeiuta'la di lui mali

zia, per valerſi `poi di quel ſilenzio a con~

dur meglio a fine l' empio ſuo diſegno di

tradirlo , rellando così iii molto’buon cre

dito ap reſso degli altri Apofloli? Comun

que fi oſse convien dire, che ſu una sfac

ciatiſíima arroganza Preſuntuoſa la~ ſua} ſar

dimanda il traditore all’isteſsa Verità , e

pretendere, che così rimaneſse occulto il ſuo

tradimento! ’ ‘ ` ’

Ma il Signore, che per ſua pietà deſide~

rò ſempre di ſar rav vedere il pervertito Dir

ſce lo, riſpoſe apertamente alla ſu.: dimanñ‘

da, ma‘di tal maniera, che ſolo cſso interi

deſse, e'lo zelo degli altri Diſcepoli nom

poneſse arepentaglio la pace dell’A postolat’o;

dicendo: Tu lo hai detto; Tu dim/h‘: quaſi

dir yolcfie’; già tu ſo dicesti , che eri tu}

tu' lo hai detto col dpmandarlo, giacchè in‘
te fleſso ſu una 'medeſima coſa il doman-v

darlo, e il ſaperlo. A ueſlo dire del Sal;
vatore, dice il Saſicr’o Te` o , che miravanſi

in faccia l’un l’altro' da quel punto ` li Apo-L

flolí',~ temendo, e dubitandodi e i mai ſi

pa'rlaſse il Salvatore: [ſpia-ich”: 'enim ed

invii-em, ſríſeimntHJ'de quo die-er”. Tuttite

-evano, e con queſto tutti con gran elo

fla di ſe fleſsi addimandava'no,~ pere ‘è di

quello fleſso temevano, di che interrogavaè

nor e come quelli, che molto amavano,
molto ancora temevana. ’ ì '

Stava_ S. 'Giovanni Evangelifiaa quella..

Menſa più VlClDO al Petto doleiſsimo di Gesù,

  

XVI.

e s. Pietro , che più degli altri teneva et;

traverſata al cuore la ſua inſedelta redet

tali‘ dal ſuo Maeflro ,e RedentOre, f: cenno

a S. Giovanni , acciò interrogaſse chi era_

quel traditore , che lo avea da Vendere, ei]
buon Giovanni colla ſua ſemplicitàſil’obbe

di , interrogando; Chi e quello , o Signore,

che vi ha da tradire? Domine, qui-r ;fl qui

trader :e I’ e Sua Divina Maefla riſpoſe.- Egli.

è quello; a cui porgerò del Pane intimo:

Iſle efl’, mi ego ihtinflum Per-em porri-:cera:

ed avendo ſrammcſso qualche po'di pauſa.”

porſe il boccone a Giuda , e con cſso gliená

trò il Diavolo addoſso; é* poll lucrativa.,

introívit i” eum Satan” s ed allora gli diſse"

il Salvatore: ngd fat-if, fa: citiàr; quello,

che tu ſai, fallo preſto,- ed il ſignificato di

queſt: parole neſsuno lo inteſe , fuori che

S Giovanni , il quale tacque il nome del

perfido , e Giuda converti in veleno di mor

teiquel boccone di vita.- quando che Criſto

noſtro Bene conſagrando ſe ſtcſso nella Ce

na Eucariſtica, a_ bella poſta entrò Sua..

Divina Maeſtà in 'quel petto diſumanato , e

ſi laſciò ricevere da cſso, a fine di perſua

derlo piùda vicino a vedere, ſe poteva nel

ſuo medeſimo cuore addolcire tanta durez

za , benchè tutto queſto nemmeno baſtò .

Vollc il Signore‘uſare de’ mezzi ſoavi per

ſar ravvedere, ( ſe ſtato foſse poſsibile, ) l’

Anima di quel traditore, e di tal maniera

indicare chi ſnſse quello, che vender lo do

veva, che e lo taceſse S. Giovanni, e lo i

gnoraſse S. Pietro , e ſolo ſuſse notorio a...

Giuda ben conſapevole del proprio interno.

Lo intendeſse S. Giovanni, affinchè dipoi lo

ſcriveſse, e lo intendeſse altrefi Giuda, per

chè apriſse finalmente gli ocehi a conoſcere,

che ſtava Gesù mirando il ſuo cuore, bel;

ehi*~ ſolo penſava ad occultarlo agli altri per

ſalvargli l'onore,`e dar ſicurezza alla di lui

vita, ſicché non giu neſse ad intenderlo

Pietro. Poichè è 'credi ile,`ehe ſe quel San;

to Collegio ſuſse giunto a ſapere, che Giu

da cra quel traditore, di cui parlava il Re

dentore, ſi ſarebbe certamente acceſo d'un_

ſanto ſdegno, e per il ſervoroſo zelo, e ge'

losia della vita del loro amato Maeſtro, m

rebbc corſo Giuda un gran riſico, ma iore

però aſsai dalla mano del valoroſo Apäëwlo

il quale come Capo deſtinato della Chieſa,

andava ricercando il delitto, e perſuadendo

con cenni, come s'è veduta, d' intendere
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dal-Signore." ehi mai ‘çra'ſi'qii lo, che il do..

vefl‘e ‘vendere : * ed è veriſiníile ,' che’.eglîeio

faceſſe‘ con intenzione di ſiaflorharc ad ogni

ſuo coflo nn tale attentato,` iac‘ehè' l'amof’

` te, e la rifolutezza di quel abile Principe
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degli qufiolt’ non potea adllei-are sì gran.1

de in iuria , e tradimento çomroil ſuo Dio,
e—ìſuo aestro. ' - ' "

"j-’Perloehè non' ho io mai dubitato, che ſe'

in quella notte della cattura di Cristo ſofi‘e

fiato Pietro riſvegliato- dal ſonno a tempo,

e che aveſſe ri‘mirato Giuda baciare prodito- ~

riameute il ſuo Maeflro per conſegnarlo al

la sbirraglia , ſenza fallo quel colpo di col

iello, che eſſo diede a Malco , lo averebbe

cagliato contro diGiuda; eſſendo coſa chia

ra , che maggiore ſdegnp ſenza compara

. zione gli averebbe moſſo nel petto il pecca

*iz-,1

to del tradimento d’un Diſcepolo,tanto più

grave di quel della cattura d' un nemico; a

ſe'Pietro ebbe zelo per castigar la colpa..

minore , molto più l‘averebbe moílratq per

reprimere la maggior fellonìa . TacqueSan

Giovanni fin'al ſuo tempo, come ſedel Se

gretario, ’quello, che diſſe il Signore, e ſi

valſe il Diſccpolo amante del Diſcepolo a

mato per iſcoprire i ſegreti del Maeliro; e

quello ben dimoſirn il valor di Giovanni ,e

1a diſcrezione di Piet-'0. Offri il Signore per

ſegnalo del tradimento al Diſcepolo tradi

tore un boccon di pane intinto del liquore,

che fi preparava per le laitughe amare , o

per l’Agnello Paſquale ? ſe ciò avvenne_

nella Cenalegale , o ſe. pure accadde nella..

Cena naturale, come alcuni credono, glielo

pprſe intinto in qualunque altra vivanda ,

come ſe dir voleſſe: Prendi, 0 Diſcepolo

infedele queBo Pane di vita eterna,intinto~

per coni dire, nel Sangue di quello, che tu

cerchi di vendere, e di tradire: può darti

la vita, ſe ti ſai valere di questo Sangue.. 5

io ti accolga-añmenſa col cibo dolce di vita,

tu m’apprefii un'amaro convito di morte.

Io cerco la tua ſalute , tu le mie pene , e i

miei tormenti. Tu tratti di vendermi all'

isteſſo tempo, ch' io flo ſofientandoti’. Pren

di queflo boccone , che eſprime la tua ma

lizia coperta, ed ancor compatita.

--. E ſubito aggiunſe quelle parole così—ri

ſentire: 930d fa:i›,faecitiür; quello, chq

tn fai, fallo più preflo : quaſi dir voleſſe:

Datti fretta in quello , che flaimeditando_

di ſare , poichè dovendo tu , ſecondo il tuo .

peflîmo diſegno vendermi perche io muoia,
fia a tempo anco per te il mio patirev , aſ-'

finchè per tua ſalute tu'poſſa valerti del

mio sangue. E' tale , e tanto il defiderio,

ch’ io tengo del tuo bene , che eſſendo la.;

mia morte necefl’aria diſpoſizione alla'tua..

vita , bramo di preflo giugnere alla Croce,

per veder ſe tu vuoi , e ſai ſalvarti in eſſa.“
lo non ti dico già, che luſi pecchi , anzi ti

flo perſuadendo z che ti ritratti dalla tua.:

perverſa intenzione, perciò iacchè hai ri-~

ſoluto di peccare , affretta a menoil' tuo rif

medio., col accelera; le pie pene . Open-t‘

-i.i

, Sofiffil’häiuffliîie &mine-ſe ddlſELmí/'md e} a_
,

. .

, 4!.
p`reflo ciò, cffe vuoi p’erare-contto'dí me'.`

imperocchè co' medeſimi pafli; _accelerati v'o-í

glio ancor-’io ſar quello , daſa'ráa

er 'te'. , p- - . - ,z
p- Per qſiueflo, ſecondo il’riiio' parere, ‘Edie

fretta' i Demanio, acciò preRO‘Gíuda s’i'm'à

picc'aſſe, 'prima, che moriſſeCi-ifló‘Signoe

noflr’o, ed è l'opinione più ſeguitata ‘dai

Dottori; affinche egli `non viv'eſſe 'altempo,

che Gesù nofiró Bene ci redini?, per mezzo

della ſua Croce, e così trovafl'e q'uell'Ani’

ma in uno ſtato, in cui potcſſero aiutarla..

le finezze del Divino 'Amore', e co'n elfi;

vinceſſe la tentazione , ſalvarle l'anima.`

propria. Se pure quelle parole, quodfaeir,

ch'èmùr, non ſuron dette per correzione,

come chidiceſſe: Eai pur preiio ciòîche flai

‘ per ſare,'o Fiera crudele , perchè ti trat—

ticni? Non ti basta il vendeimi , che anco—

ra ardiſci mangiar-mi? Non ti basta dicon

ſegnarmi nelle mani del Fariſeo crudelu ,

ſenza divenir tu_ nella mia Menſa più cruá

d'elc, e’più traditore del Fariſeo medeſimo!“

Satolla cotesta infrme tuaavarizia, giacchè

con eſſa giugnerai 'a conſumati' tutta la mia

miſericordia. E' poſîîbile , che tu pongL

in non cale tutte le mic ricchezze per tren

ta vili monete? Laſcia il peccato, ch’io ti

darò molto più_ di quello tu brami,c0n che`

potrai comprar me ficſſo in vece divender

mi, e con me comprarti i beni eterni , e.,

ſalvarti. Il mio amore ti perſuade all’in—

nocenza; laſcia dunque sì detestabile mali

zia. Quanto a me non temo punto nella..

morte , che tu mi procuri `; onde a retta_

pure di compire il tuodiſegno; quello,cbe

intimamente mi affligge è la tua perdi

zione , la tua morte. , -

E' coſa inoltre molto notabile, ciò, che.»

fi dice nel Sacro Teflo, che ſubito doppo

preſo il boccone dàtoli dal Salvatore, entraſ

ſe in Giuda il Demanio: Poichè (dico io)

non aveva egli di già più Demoni affifien

ti, affinchè ciaſcuno de' ſuoi vizzj aveſſe il

ſuo protettore? Certo fia , che pur troppo

gli ebbe , come ſi riconobbe dalle ſue opere,

che così lo afferma l’ isteſſo Sacro Teflo,

uaodo fi dolſe l’Etemo nostro Bene Gesù,

che il traditore Giuda ſe ne reflaſíe nel ſuo

Collegio: Norme ego vor duoderim elegiî é*

pur” *ue/Zum Diabalm :fl : Non ſon’ io ſor

ſe fiato quello fieſso, che vi ho eletto tut

ti e dodici? e pure uno di voi è divenuto

un Demanio ; E poco avanti avea detto lo

fieſſo Teflo : Cùm Diabolur jam ”Mſn in.

car, ut trader” eum ſudo: Iſa-ario!” ;attendo

già posto il Demonio quest' empio diſegno

nel cuor‘di Giuda , che egli tradiſſe il ſuo

Maeflro. ’ ` ` -

flo Demonio, quale‘en'trò in Giuda doppo

aver preſo il boccone’ già detto , fuſe-un"

altro Demonio 'maggiore di tutti quelli,`

che di gia“lo'poſſedevano s ed amipcredeu

re ſu l'iíefl'o Lucitero; ' poichdñqualìaltro

mai Spirito uſando poteva indurre n'è-‘@1
P a r

Vanta a me io crederci certo, che que-i..
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gricever ſacrilegatnente l’Autor dellavita,

' indipoi immediatamente tradirlo con tan

r“l

ſ|
l

a."

P39_

- tormentato, ferito, e crocifiſso.
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ta crudeltà `alla morte . A iungafi a que

flo ciò, che dice l' Evange i a; che part]

Giuda dal'Collegio nel mezzo delle tene

bre: Eur autem nox, era di notte, per ſia

nit‘icare, credo io,che molto addentro del

?un cuore flava-il Principe delle tenebre-T

E fin d’allora, dicono gli Evangeliſti , che
fuſiGiuda Capitano-dc' ſciaurati: (’9- _ſudar

entered-_bia el”: il_che-tutto è dire , chi-_

.. :Ol'ſîotîſañegatrñóç - Tu -`i"' 7

i )

nel ſuo‘çuote era gia .entratolot Spirito-ln;

ſetnale primo, c dominante, ;capo di tut

to 1,’ lnſerno. E così S. Pierro chiama Giu
da Capitano di coloro, vche catturarono Cri

flo :_ Dux cori-m, quiiepmprebmdemut [eſterni

i_l che dice tutto cioè, `che tcncva eſſo
dentro di ſe ’Luciliero, e con lui molte, e4

intere Legioni di Demoni .' ne ci volle di

meno per dar ſorta alla ,ſuamaliaia in com

” cttcr delitto cotanto terribile, quanto lo

eta di vendere il ſuo Dio..-,:. 'q ' v ‘

,'1' ,\
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_Della Cattura di Criſto nostro Bene per mezzo

_del tradimento di Giuda, e della cru

deltà delli Scribi, eFariſei. 7 j

ic "ATL

Osì come ricevè Giuda mala

mente il ſuo Signor Sagra

mcntato,~. ſenza volere punto

aſcoltar le ſue perſiiaſive',chc

, dentro il ſuo petto lo flimola

vano a convertirſi , così egli uſciſſcne ſubi

to ſuori a ritrovare i Fariſei doppo la 5.m

tiſlima Comunionez. Mirate, oFedeli , che

ran malizia ſia quella-..di ricever collacoñ

ñienza di colpa grave il ſuo Signor Sagra.

meritato, e non penſare a ben prepararſi

per riceverlo , në trattenerſi punto' a rin

graziarlo, anzi pattirſi ſubito_ doppo averlo

ben ricevuto , per andare a oflenJerlo , o

laſciare di udirlo nelle interne ſue inſpi

razioni. ' z‘.

ll Signore adunque vedendo già aſſente,

e libero il ſuo CUiltgiO Apollohcodal pec-L*

catorc inſiemc,e dal peccato, ſece loro una

Predica ammirabile , ſigiiiſicando a’ ſuoi a

mati Diſcepoli quanto dOvca ſuccedere in..

quella notte fatale, non ſolo perchè minor

danno recaſse loro la tempeiia preventiva

mente denunciatali, ma ancora perchè ſem

pre più credeſſero , e ſi fiſsaſsero bene nc'.

loro cuori, che era veramente eſſo Iddio ,

giacchè tutto ſapeva, e_ tutto s'offeriva a..v

patir volontario, non già forzato, ein que

fla maniera non s'abbandonaſſc la loro Fede,

nel vederlo fra poco di tempo qual’ Uomo;

  

‘I Inoltre diſse loro, che tutti lo averebbe

ro abbandonato: omne: ſtand-21m” p-.tiemtîr

;ripropm me i” {ſia noch. affinchè s'aceoró‘

geſsero, che non ceſsava di amarli , abben- ,

chè ſapeſse la _lor ſutura fiacchezza. Ed a..

Z * S.Pietro,’ quale (non potendo il ſolito _ſuo

fervore tollerare la profezia ſattali) aveva

replicatoalsignoreeó- fi apart-mlt me nm.

n‘ tutti”, ”autre-.mbaa quando. anca mi,

ſaceſseidi meſtieri' il morire i nò` die non ti.

”Blurbs gli:PMlaproprie caduta..

A

XVII. - - _..;
l V ,: '.ſil

in quella notte ſanguinolenta: Amen, ame”

diſo tibi', prmr quam Galli” ram” bu, ter

me nrgubir; ln vcrit'a ti ailicuro, che :ivam

ti di aver cantato il Gallo due volte, giu

gnei‘ai a negaruii ancor tre volte. Dillelo

ro inoltre, che' oramai faceva di meſtieri,

che gli loro Mantelli li cangiaſaero in Spa‘

de, poichè già s' avvicinava per loro unaia

Guerra molto crudele, con' il che volle ſi;

gnificarc l'imminente graviſlÌ-ma tribolazio

nc , ed aſſieme volle ſperimentare fin dove

giugiicſse -il valore _de’ſuOia DueColtclli

riti-ovarcnſi in quel sazrato Collegio, e diſ

_ſc il Signore, che ſariaiio quegli dm: balia'

ti, ſe avelse egli—così voluto, rnaiin fatti

tion‘ſariano banali, perche andava egli au

patire, e non a combattere; a vincere beni

sì, ma con l’cſser .vinto. L'Îuno di quefii

miſterioſi Coltelli ſelo preſe S. Pietro , co:

me Capo già deſtinato della Chieſa, e l'alá

tro, è da credere, che ſe lo prendeſse un’ala

tro degli Apolioli, e probabilmente Sika'

copo il_ Maggiore, la di cui Spada onora di

preſente i petti Cattolici, ſe pur fiato non

ſoſsc il valoroſo Tommaſo, il quale in di

verſe occaſioni moi’irò gran riſoluzione'. "

, S' inviò dunque l’ Agnello ſenza macchia

verſo del Gctlemani, ſempre inſegnando,

e: predicando alii ſuoi Diſcepoli in quel ſan’.`

tia—'viaggio, allegando, eſpiegando loro ma*

tivi d’eterna vita, nel tempo itteſso. che

ei ſe ne andava alla morte. Giunſe all’Or

to-,e quivi .diluire-uffi alquanto dógil orto

Diſcepoii , ſolo vconducendo…: tre per .ſi-io

ſollievo.- E ſubito giunto al luogo dell‘0

razione , anco da quei tre apparrolſi , per

eſser del tutto difimbarazzato. Ivi comin

ciò ad orare, ed inſiemc a patire. il che ſu

come un laſciare, - che la parte inferiore ilo‘

affliggeſse con le paure , con i tedii, con“

ambaffle ſen-u volerſi aiutare, fino a'~ gin~

girare aſudar Sangue per timo ilſuo San»

` ’ tiſ

.‘—.<
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Sopra l’Ingiuſt‘iz‘ie ditWQdáll’EbeſrflmUc.

dormo' Còijfì” 'fiat-tanto i Diſcepoli, ai

ali ave'va’raccòmaridatd , ehe vegliaſsero.

ormivano profondamente . 'Vegliava ſolo il

Diſcepob‘ 'traditore , il quale fatto Capo di

quello Squadtone'iniqulfl'imo de'i Soldati di

Caifaſso, Scribi ,'e Fariſei, gli conduſse rut-v

_ ti all’Or'to conſaputo per eſser Miniflro prin

cipale di quell' orrendo attentato. ì

~ Trovo ivi in quel nobile Giardinoil Fio-`
re, e Frutto di Jefse tinto nel ſuo medeſi-ì

mo Sangue, con l’apprenſione dello *noſire

mlpe, anticipato martirio delle terribili

pene. ‘che gli ſovraſlavano, vedendo, che

rl fellone di ‘Giuda non lo perdeva di Vifla

in tutti li ſuoi paſſi,- onde’ avviſati prima*

t Soldati ñ, che quello , ‘che il traditoru

aveſse baciato, era Gesù Nazzareno: 93m

eumque ofiulatur fun-0 , ipſe :fl , tenete eum ;~

lo'indicò a loro con dargli un bacio in fac- ‘

cia, dicendo: Am Ral‘hi ; Dio ti ſalvi, o '

lillaeſìro. Oh che infame ardimento .l che.

mdegna menzogna! Dire, che lo ſalutava,

quando il traditore lo vendeva! Avvicinar

quelle impure labbra a] volto del Creatore,

in cut, quaſi in chiar—il'ſimo ſpecchio, fiſſañ

no dolcemente lo ſguardo i Serafini del Cie

lo. Che forſenon ti bastava, che tu loac

cennatl’i con la tua mano avariſlima , che..

voleſii baciarlo ancora? econ moflruoſnac

copptamento pretendeſli unire l'infame tuo

Volto, con quello Santiſſimo di Gesù; uni-ì

re la Colpa con la Grazia, l'-Inferno con la

Glorial Oh mio Signore! quanto mai dob

biamo temere di *perdervi il riſpetto ſopra

5 ;Sacri Altaril e andandovi con le Anime

lmpure per mrnlſlrarvr , correr l'infelicc.

ſorte di Giuda, di partirſi di lì dopo aver

vi adorato` per gire a vendervi -dipoi alle.»

noflre paſſioni medeſime, che ſono quelle,

appunto, che vi tradiſcono, vi prendono,

vi crocifig ono. Ma l'amante Salvatore riſ

poſe corte cmente a Giuda , tornando a dar

gli nuovo lume per conoſcere la ſua Divi

nità, ed Umanità inſieme, per vedere ſu

pure poteva vincere la ſua oflinazione, e.

co$ì preſe a dirgli: ‘Amir-,ad quid umidi?

juzr'a, ”fit-Io Filium Han-mir trai-lr': Z Amico,

che ſei venuto a ſar quì? AhGiuda,Gin-' '

da, è poſſibile , che tir voglia tradir com

un bacio il Figliuol dell‘- Uomo!. ` `

{Fa quë'di meſtieri lo ſpiegare, come po

teſſe Giuda‘ chiamarſi Amico , mentre ven

d‘eva il ſuo Maeſiro ; e che lo fuſſe , non..

pare poſſa dubitar'ſene , poichè così lochiañ’

mò iJ Signore . Ma che? ſorſe ilÎSignore lo

chiamò Amico, perchè per giuſtizia dovea *

eflerlo,"e perciò‘lo indico eol- norne natoli

dalla -obbli azione# , enon da quello, ehe_
ueritògli 1 ſuo operare? ~Anzrnò,:loì Ghia-n

mò, Ami‘co,‘-perchè era tia-lui mirato",

chez-nemico ”come chi diceſſe. ti chill-no-x

.Amicouperebè ti ‘amo , ‘abbencldproditoo

ria-:teme: ‘mi vendav i* Amicóti chiamo', r-i

finì_ diantfflamoro,-Îeñ‘ñla28rama di tua’ſ ip

ſmurprbpende verſo-'di’tea'ìbenehè tw non!

l’ammaflefiuxîdo vuoi: eſſe: *Ieri-ico,

"l'43

43
giacchè ti avanzi contro-di me con il- tuo

tradimento, econ la tua malizia, che pure

io tollero.- E 'il ſoggiugnerlivdipoi il- Sal

vatore‘, the eſſo lo vendeva-con un’bacio-di‘

pace, fu 'un lamentarſi della circostanza di

un tal fatto‘,'dimoſlrando ',« che quella più

gli peſava , e-più gli riuſciva ſenſibile an.

cor del delitto medeſimo , quaſi dit‘ voleſ

ſe : il tentar di vendermi come ſcoperta

ment’e:nemico, ed accuſatore, ſarebbe ſen

za fallofſliatobiaſimevole , ma il vendermi

col-titolo di Amico , e baciarmi , o quella

sì , che è colpa di gran lunga magglore.”~

e con quelle steſſe parole: OGiuda, con un

bacio vendi il Figliuolo dell’ Uomo? mani.

feflò iLRedentore la ſua Sapienza, quale;

teneva preſente la verità nel tradimento,

futuro, come chi dice: O Giuda, e non..

vuoi finirla d'eſſermi traditore? non ti ba

fla il vendermi, ſe non t’ avanzi ancora a..

baciarmi proditoriamente? Penſi tu forſe,

che io non ‘rimiri la -verita del tradimento

nel tuo inganno medeſimo? e chc non fiia

attualmente leggendolo impreſſo dentro del

tuo cuore? Son'Uomo, per laſcrarmi ven

dere, ma ſono inſieme anco lddio, per ben

conoſcertil' interno. Ed è poſſibile,oGiu

da, che nè alla Campagna, nè alla Cena,

`nè all'Orto tu voglia laſciar d'eſſermi tra

ditore P

E perchè aveva detto l’ infedele Diſce

olo ai Soldati, e alla Sbirraglia, che quel- ,

o, che averebbe_eſſo baciato, lo prendeſſe-`

r0 prigione , e- lo conduceſſero con gra-n..

cautela: lpj‘e :ſl , tenete cum, (Zi-duri” came:

affinchè s'accorgeſſero della loro ignoran

za nel credere, che averci-bero potuto le

gare l’Onnipotenza, quando ella medeſima

non aveſſe permeſſo di poter’eîer legata,

volle dimoſìrare il proprio potere , e così

ſubito interrogò i Soldati , chi eſſi cercaſ

ſero ; Qlfem qulrìli: i Ed avendo eſſi ri

ſpoflo , che cercavano di Gesù Nazareno,

ſoggiunſe ', io ſono : Ego ſu” ; e ſubito al

tuono ’di quefle parole , e Giuda, e tutti i,

ſuoi caddero a roverſcio proſtrati al ſuolo,~

Ben potevano allora così ſteſi per terra ue

cidergli a'mano ſalva , ſe aveſſero voluto,

Pietro ,i e Giovanni , ſe pur non ſtavano

ancor‘dortnendo , permettendo il Si nare,

_che ancor foſſero ſopiti dal ſonno noaL

dovuto tempo per ſalva: così i ſuoi nemici.

_Ego ſum. lo ſono quel. Dio degli Eſerciti ,

e delle Battaglie . _logſono la onteaza del

Padre, dalle 'di cui dita flan'tpendenti lu:

Creature e* lo ſon quello, diñcui è tutto il;

Creato' ,² 'che feci lil-Jonao, e laxdisfarò

quando'io Vo lia.~ Io ſon quello,chequan-ñ

o voi- vi! ‘elìite dir-prendermi , :iazflòir

prendendo? il Demoriioì,e..in' ma“.

niedEſimaTchevoiñflat'e per l armſiiozflòr

legando eſco . Io,-eìs,iſon.quel owned .in.

qhuflìa dire {attitgli 'proſìrò a terra; ,anfib- l

vgiugn’eſaew a 'curioſare tdtti- laſtre...

Divinfidç-*K nd ”reform-difenderſi. con xdtñ,

ſcolpa’verínrflo WWW?,

a.
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o i áoi Soldati, e Sbirraglia. Doppo la.

caduta nemmeno illuminato il traditore

Giuda, ſi levò da terra, ed aiutando gli

altri _a‘ ſorgere, prenderono quefli il Sal

vatore, E’ credibile, che nel procederſi a

quefi’ infame cattura il traditore s’aſcon

deſſe , poichè averebbe ſenza fallo temuto

il coltello di Pietro ,,il quale eſſendoſi aſ-v

ſieme .con gli altri Diſcepoli riſvegliato a

_quel romore della caduta , diſſe con gli al

tri due Giacomo, :Giovanni , che più fla-.

vano d’appreſso al Redentore : Domine,ſr`

pmutimur i” giulia? Signore‘, _ſeriremo que

fli disleali: quaſi dir Voleſsero 2 dateci' li

cenza, o Maeflro , che il nostro valore ſia..

la difeſa, e ſodisſazione de’ voſtri aggravj;

voi veramente baſiate per ogni voſtra di

ſeſa , ma riſparmiandovi per adeſſo , tutti

noi bafliamo per diſendervi; che ſequelia

guerra s' ha da ſar colla Spada , or'appun

to è il tempo d’inveſiire il nemico, ma..

ciò s’ha da ſare colla voflra ſanta parola.,

la quale ( come già ci avete inllrutti )_e

più ſorte, epenetrante d'ogni ſerio più

tagliente.

Ma come che lo zelo di S. Pietro ſi tro- ~

vava tanto giuſìamente ſdegnato , non aſ

pettò egli altrimenti la riſpoſta del- Signo

're , ma non potendoſi rattenere, ſcaricò un

colpo contro Malco, che era uno de'Servi

tori del Sommo Pontefice Caiſailo, e gli ta

gliò l' orecchia deflra ,- e così il gia defli

naro Pontefice della nuova Chieſa naſcente;

correggeva la Sinagoga , come quella, che

già l-tava ſpirando. AlloraSua Diifina Mae

flà , che ſol teneva legate le mani per la..

proptia diſeſa , ma ſciolte ſempre per reñ.

car- ſalute a’ ſuoi ſteſſi nemici , glie la ri

tornò ſana , e ſalva al ca 0 3 ed ,a Pietro,

inſegnò , che non erano anto quelle armi,

carporali proprie del.ſuo Regno,’e della ſua'

giuriſdizione, quanto le ſpirituali ; ;wer

tendolo, che quello ñ, il quale uccide colla

ſpadgcoila ſpada ancora convien,che muoia; ›

ei‘chenon ſe Puntoiconveniente ,che il Sa

cerdote viva, ſiccome/non `e bene, che.con_

eſsa vinca.- e colla‘ ſolita piacevolezzainef-'z

fabiiealui diſse: Celica”, quem dqdfl miei.,

?entrava ui: ,- ut Libamflium? E’, poflibi-L

le, o Pietro, che tuñ-mi voglia-impedire sì,,-_

chîionon beva queſto -Calice della. Paſſio—z

ne,` che mi ha deflimt‘odl min:,Pndſe?--.co-L

meſe aveſse vvoltato‘.- d’uezr Laſcia; o“ B,ietro,..

cotefli .tuni.~ſerizori., ?poichè la guerÎa-iſPFn

rituale’ non ſi-ſa già-a fuoco,- {langue-:dai:

nemico; ma ſolamente col ſaccificgmstpr

propria volontà :- injquesta, guerra il petit”

ì vincere, ed il penne è~un regnare.sQ_iaan- z -

dOJſlii rendono i nemici, allor… i Vincogà
quando patiſco , allor trionfo di ,al-o.. vVe—,í

tamente'San Pietro ſempre, cmeſae. -all' a- l

more uantoîinancògli-Ìlla cognizione; con-l

‘ioni-IG èmn ing-idioper-,m-.xpene-z

tran?, 'chezſu sç .toni-anime al Signore. il.

patire, ed ainan'dçlo afierne manicure,

non potea ciò ſoffiare; onde RPMparlami*

.. l'1

Sacro ' ;ñ

_ti con una ſervorpſa liberta , e con un tea

neriflimo affetto gli propoſe , che la ſua..

Maefla , nò , che non era degna di patir

quelli flrazi, e quella _morte crudele , che..

andava eſſo medeſimo predicendoſi; Abu”: à

n, Domine , non eri: tibi ~boe.

E voleva dire, a mio credere: Voi in..

Croce, Eterno mio Bene! Voi patire! Voi

morire! Muoiano pure, e la finiſcano una.

voltaii Fariſei, che ben ſe -lo meritano, non

già voi, mio Signore, che ſiete l' innocen

za medeſima. Adeſſo poi vedendo, che ſia*

vano per catturare il ſllq caro Maestro per

conſegnarlo alla morte, tornò_ il ſuo valore

a offerire a lui per difeſa quanto ad eſſo

mancava di lume ; e fu ecc'eſſo d'amor”

ciò, che dovea eſſere di cognizione 5 e co

mecchè amava egli oltremodo il Signor”,

_non giugneva ad intendere, che ilcrocifig—

gerlo era un'agumentare ad eilo la gloria,

a noi-il rimedio i e così prevaleva in lui

l'amore, perchè non flava per aneo il ſuo

cuore illuminato, come lo ſu dopoi. Chieſe

il Signore ai Soldati , che laſciaffero andar

liberi i ſuoi Diſcepoli, Sim'le bar abira, per

potere in questa maniera dar buon conto di

effi al ſuo Eterno Padre, e conſervargli,

affine di fecondaie [e Anime , e colla loro

Predicazione ridurre in ifiato diſalute quel

Mondo iſlelſo, che con tanta inſolenza v0

lea catturarlo. Con tali ſentimenti ſu il

Redentore preſo, avvinto , _e ſolo maltrat

tato per condurlo prigione alla _Caſa di

Anna, Che era Suocero di Caiſaſſo.

In queſta guiſa -,~o Fedeli, oltre l'ingiu

flizia, che la decretò , per eſſer Gesù in

nocentiiſimo, e colpevoli i~Giudici, 6 reſe

anco più iniquo il Proceſſo. colla maniera

diſordinata, con _cui ella ſu eſequita. Im

perocchè eſſendo il Signore per propria

condizione manſuetiſiìmo come iin'agnello,

ed eſſendo Rata ſempre la di lui profeſſio

ne-.l'inſegnare , il predicare , il pacificare,

gli_ ,andarono incontro con _tuttilquelli ſtru

menti, e armi , che ſariano ſtate necefla

rie per prendere un’ aſſaſſino di strada , che

così. egli ſe ne dolſe, e gli ripreſe dicendo:

Iqflgyam ad [arranem exrflír rum gladijr,ér

fustibu; ;emprebcnden pe; quotidie apud vol ”ii

i” Temp[o,(’a' non me tannini:. E' poſſibile, che

nonñſolo pretendiate di prendermi, ma..

inoltreil vo liate eſeguirecolámaggior’afe,

franco, che ?ar .mi poſſiate! anndo iomg,

nezflaya. tia-.di. ;voi neleçmpio inſegnando,x

non mi potevatewoi prendere &monfalvk

e_~,non_ venire ora‘contro di me; dinamo,

appunto come ſe io ſalſe un Ladrone?

7 Similmente diſegna ,,e, dimoflra‘ ’loro, ſe-

condo il mio -pnterefla propria potenzain

_qndle :ſagoſe parole; LW‘ÌdÌf-dflll ma ſc—

dlbflnéiñ Tempio dote-Ir‘, ó' ;mimo-.:milion

anndo io Lava tra (da voi nel' Tempioinp

ſegnando, finirono” mi_- prendefle- allora!

quaſi”: voleíe: Se: la ſona della mia p3-

roſa: era tale, che deſiderandolimi di pren

dermi -,- nonpeteyate nel Tempio. coi-e Pſ6‘

- ten

\
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dici, volendo‘ ’in tal` ghiſa Tar! interqu

ehe fino a quel punto era fiato .beni teran

di parlai-eye‘ 'iP-inſegnare, ma da lì avianfl

ti lo era di tacere ,e di patire.- .fin d_'a_l_

lora-'aveva egli inſegnato-colle opere, e.,

colle parole ",lorrgll~ roflava da inſegnare

la pazienza colle ſue pori-re.` .Laſciando’que-i

lio nçiliflîrno inſegnamento ai Prelati , che

nel reni o d' inſegna! colle parole, inlifliq’q

pur ‘coilz efficacia delle medeſime nel - pro—

fitto de’ loro Sudditi ; ’e quando non_ baffi,

" I O I U ,

Sopra I‘Ingmstazu comme/l’: dall’Ebi-mſmo Ue,

rendete ”Will-@ata colle'Proptiefonu i

{render qtçellffiìeſſd ; :cie‘nello inſe nare_ -"

u s`i>poclrzroſmzJ ?che non potente-pr ‘dem

lo? ,Allora midil’cndeva *francamente la..
mia_ dottrina, ed ora vi ancorate di veni-fv

:e a prendermi, efl'enclo la-lleſſa-mia_ dot-_ñ

tiìina egualmente ſanta, fortez, e vera_ -, eo-;

[ne prixan Raccogliendoſi da queſto, cho‘

tango era potente la parola del Signore- ,

che impeoendo `agli ‘Ebrei mucche pieni di.

vendeua , e di .paſſione ,ñ ilfarlo prigionu~

quando Rava parlando nel ?Tempio , per

quello ifleſſo, che egli parlava, aſpettauro-`

no il tempo, che e li non fieſſe parlando,

per prenderlo *nel uo (ileozio dentro l’Qr-~

to; ‘e ben ſone accorſero ,- poichè non sì

tallo- egli ſciolſe la voce con quello Egoſum,

io-ſono, che ſubito gli roverſmò tutti per

terra , - -

«E così quelle. parole , nelle quali eſſo di—

ce: perche non mi prendelle nel Iempio?

ſon come dette da çhi volea far loro un.

dohaîìvo del {uo-potere , che flava unito

colla ſua parola , e volea impedix_` preſen- 4

temente tutta la forza della ſua parolafe.»

laſciare in piena libertà il-poxer delle Tur

be.. E (i vede,ehe molte 'poche furono 'le

parole, che diſſqjl Signore-:nella Paſſione,

non oflame , che tan!i,,` e sì .diverſi furſſero

i Tribunali, **quali fu condono , e ben..

replicare le domande, che gli fecero i Giu-É

'I‘l—

proprio ſoffrire” e_ colla' propria pazieqzaì

perchè pur `troppo avverrà , che elfi-ritro

vino molti ecceſſi, che non vorranno arren

derſi agl’inſegnarnenti_ , e. gli converra .vin

cergli, e convincergli colla tolleranza, noq

Ferſuadendo meno con eſſa un Prelato per—

eguixato , ‘che un Paflore molto applaudi

to . Onde fa dimestieri il non fi ſconfl-da

re , nè affliggerſi"moho il Superiore in ve

derſi attraverſato , e impedito per ri'mç.

diare ai peccati. Ricordilì in tale occaſio

ne di Gesù vSalva_th nolìro-y` e deſideranle

ſempre il meglio .i e la maggior gloria di

_Dio l, preghi , e gema a’vançi al Si vnorL-z

e ſoffra in pace le angu-stie rnedeime del

ſuo cuore, poichè que’ gemiti, e que' defli

derj aſcoltati da quell'inr'mita ſua bontado`

colla model-lia , e› pazienza accelererannoi_

rimedi, e verranno-a impedire -idanni_..z ;2

:zu A -- . ; ..v .1 . ….7 ., ñr ., \_ ., ;i 1 74.1_- ~1u

Degliaggravl ,\ C… ingiurie ,` che, ?riceNè'ìNOstrQ Sisèñſſ

f “Agnone, m_ Caſa d’Anna ,' e_ quantoçlccaf _ '

r'. ff .nicole operarono i Giudei‘ ;,e dçlfllg‘flzìſzj

 

o

. i

*.1 - d '

ì'_ primanegazîionc-dí Biçcrq. ,.

‘ì'ì 'k AT,… ..xl/11.1?) ‘f w.:

PReſo_, e ben legato i] Signoreflocon- i

1

.i. (

pore i di lui Miracoli, avevano paura”

iſcappaſl’elow’dalle- rnani , e perciò non i_

afflcuravano ; come ſe avelſoro poçuto quel

le‘lor funi impedire nelle mani, che valq

(m con‘ tanto zelo ne Tempìoper rovina

re a tem liñlanchi- de’Cambiatoi-i di mò

nete ,' ev ,aCdiſcaoeiar'e ' i ñprofanatori del :me

delimo Tempio .` Ebreiacoçcati', che sì po,

ço ravviſafe- queflo miflicoì Sanſone , quale

conduce” preſo . ewlegato., non 'ia dalle

*'éòſhdíflfli, ma dall‘ardentiflima un Cati

tà." Verrà ben’un giorno, 'cherſciolto‘ñdal

la ſim potenza è,…vi condanna-à quant; _Ee

u, fe none-”i attendere” legaçi afſua.

bouti- ~ Glu-lai, il Diſc-:polo traditore , così

come. lo.- ”be lgaciato; ?perfezionata lîinfaf

ma ;conſegna-;We ne ande!). a ricevere \Il

prezzo Minth alla Caſa" di ,Caifall'n,.qye

come; allo'n'çapîoz ;fi eranooíagregatirlimnä

çipildelleül'ribùày ma quindi zzpoeo ‘vgrea
i ſi Q

… ~ du‘ſſero, in primo luogo alla Caſa dif

,- Anna , cheoera ſuocero ,del Pontefi

ce .Caiſallb - E già ſiv vede un'altra

manifella inëiuflizia , che gli_ fecero que'›

misleali , e u il condurzelo ammanettato ,

quando che eſſendo egli manſuetitlímo Añ`

Pella, non ſolo‘ nonirefifiè ‘alle loro via..~

qnze , ma inoltre comando… a Pietro , che...

deponeſſe lo zelo {degnato_,,›e ritornò a.;

Malco l’ orecchio ferito. E peraltro-non è,

punto, lecito, condurre il reojnäecentemen-i

tezlegato, quando îer la di lui-qualità; , e

condizrone,'g²per i graq‘numel’o della-ſail

miglia _armata ', e de'Miniari". era. molto,

figura_ il condurloÎ benchè'ſciplto allalcará.

W;ill &Acmar-z .i perchè' grano; occupa.

tz dallaNya-.moltoAlſntdllíw ‘lecpmel

quei, che avenue più MſhWlim Mya-‘5

.N.3 ~

ciò colle parole , inſegnino pur'ancoecol_ ~

V)
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te, o Fedeli, ove andrà a parare e-ilprez-~ ri, che ñ' trovai-on con eſſo nell’arte? Non

zo, e Giuda medefimo.

Gli Diſcepoli , quando veddero reſo il

lor Paſtore, come pecore ſmarrite diede

r0 a fuggire , per` porre in ſalvo ciaſcuno'

la propria vita 5 ſolamente il ſeguirono;

benchè da lungi i dne Santi Diſcepoli ,l’a

mante , e I' amato , Pietro , e Giovanni.

Giunſero pertanto alla Caſa di Anna , o

Giovanni , perchè era conoſciuto. dal Pon

teſice, vi ſu introdotto` quale vedendo,che

il tenero amore di S. Pietro picchiavaalle

Porte, per eſſere ancor' egii ammeſſo den

tro , e trovar qualche sfogo al ſuo dolore

colla vifla del caro Maeſtro, gli ottenne al

tresì l'ingreſſo. Faceva per avventura gran

freddo in quella trista notte, oltre che ella

era del tutto priva del fuoco della carità

in que' petti inſieriti de' Miniſiti crudeitſ

ſimi, onde Pierro aſſieme con gli altri, ac

cofloſli ancor’ li al fuoco. Non ſapreidi

re per verità Z poſſa chiamarſi o temer-i

tà, o amore in Pietro l’accoſlarſi tanto a

quel fuoco, intui ardevano tanto in quelr

la notte Tigri cotanto ſpietate s imperocv

che vedendo già ſatto prigione il ſuo Mae
flro, in che poteva egli ſſiperar d'aiutarloè

Recava egli bensì conſorto alle agghiaccia

le ſue membra col ſuoco naturale, ma ſtat

!anto fluttuava ii di lui cuore tra l'amore,

e la paura; nè ſapendo abbandonar chi tan

to egli amava, nè potendo laſciar di temer

coioro;che‘lo-vedevano , -e potevano di

ſcoprirlo per ſeguace del Nazareno. L'amo

re‘ conduſſe Pierro; a per ar uan' amato ſuo

Maefiro in- Caſa di An a~, -e ñtro’v‘ò den

tro di uestaſddipſazione il ſuo timorLi.

Si poſe `a ſedere tra“gli empi *: gran peri

colo! il peggio ſi_ è’ , c. e egli ſi poſe'a ſeñ'

dere al fuoco, e queſto 'rl ſuo’riſicomagó'

giore. '

quando oſſervato da una Fanteſca del Pon

tefice,che attendeva alia custodiadella Por

ta, cominciò queſia ad accuſar- Pietro;Le a

dire , che eſſo era uno dei Diſcepolidi Ge

sù”, ed* ai principio non lo diſſo afferman-e

da‘, ma ſolo interrogando, ſe er-aîveramen

fe ”Sit Numquid (9t m ex Difeſpulia er bo

ym'm‘: r'fliur .P Può eſſer, chezellaflil diſco-

priſſe mefio; ezpiangente, quando glialtri

dreoflanti rideva'no, e da quefld camillo:

quellſoſpetto contro del SantotiNon ſareſti:

{uiper ;avventura .L diſſe ella ) 1uno dc’Diu,

ſcepoli diqneA’KUomo? e :vedendolo tituó

`bare , sz’avanzò più ardita e': dire-r -ár ”e

-eum [cſi-Galileo ere:.- anco tia-certamente"

cwverſavi. con queflo Gesùi Nakano! Qin

quantoprefiole `fiamme del :ſnom ſmile-i

go 'di Quel‘ Palazzo-acceſe” que'. enoü adr

anni ingmfliflimaíaccuſaá ln - uelh- mite):

arerameptez-non. .fi:bramaea~² tra luce-‘du

' ue? misleali ,a ſe non veden’f innocenti.

p a condennare… Ed è Mira ooſa ,cher

ſolammte Pietroria prima ma...

Panteſca.. ;Che forſe …_ non; vitaaìoi Zelda-x

,ta

Appena s’ era egli—"l‘egidatoaiqizanto ,‘

*vi eranoi Miniflri de’. Pontefici , che pre

ſero il SalvatoreP'z Non veddero tutti que

ſti Pietro, quando ſguainò la ſpada per di-a

ſcſa del ſuo Maeſiro P Dunque ſola quella

Donnicciuoia lo vedde? Sola eſsa il conob

be? Che ſorſe avvenne ciò , perchè que‘

Miniſiri dell’empietà aveſsero compaſſione,

o tema di S.Pietro, e perciò non voleſcero

ne aſfliggerlo, n`e accuſarlo? Nè per certo,

poichè l' accuſarono dipoi nella Caſa di

Caiſaſso. Che ſe vogliamo dire, che-fia di ~

più cÒrta veduta l’Uomo, che la Donna.., -

per rimirare ciò , che può recar danno, non

ſarebbe lontano dal vero, poiche Eva ved

de prima ilPomo fatale, avanti del ſuo Ma

rito Adamo. Se poi vogliamodrrc, che nel ~

ſeſso più ſtacco ſia la virtù naturale più ar

dente, e più perſpicace , anco _quello può

eſsere. Ma è più accertata' il dire , che ciò

permeſse il Salvatore per umiliar più San

Pietro , acciò restaſse vinto per meazo d’

H

-una Donna, ed in queſia guiſa aſsomiglraſ

ſe Adamo nella caduta , ch'e ſu Capo di~
tutti i Viventi , come Pietro dovea eſſiscrlo'

di tutti iCredenti ,ed eſser la ſeconda im-'

migine del primo Adamo doppo il Rodeo'-`

tore , quale ſenza ſua colpa redimer dovea'

colla ſua Paſſione e l'uno , el’altro; -

. E il prenderſi tanta cura quella Fante-I

ſca, non ſu punto alieno dal ſuo ofizio,poi.- '

chè ella era la Portinaia , ( coſa molto c0

flur'nata in Iſraele , di coſtituire Pottirrair

‘ le Donne anco ne’ Palazzi de' Re ) e come_

che era entrato in'quella Caſa Pietro ~, odi

cſsa lo conobbe , o pure le ſu detto , che

.. qtiell'Uomo era uno de' Diſcepoli di Gesù,

,

.

volle diſnnpegnar ſe ‘fleſsa , e moſìtare di

ben ſar l’oiiuoſuo . t'naniſcliando, che in.

Caſa vi erano de' Diſcepoli di quel Gesù.di

cui ſi faceva Proceſso , come quella , che era

?obbligata di render conto ad Anna ſuo Pa

drone di coloro , che entravano in ſua Caſa.

E può `anco erſsere , che coloro , i quali ſi

ritrovarono‘a sieme nell’ Orto , non ſi ar

diſseto a arlare contro di Pietro in Caſa.,

del sacer ote , poichè Rava ancòr molto

freſca nella lor memoria la coltellata di

Malco , onde non s'erano per anco bem-

riavuti-dalla paura; e perciò ſi ſaranno fa

cilmente valuti della Fanteſca pertaidiſco- '

primento, come-quella, a cui ciò toccava...

propri’o'o‘fizio ; e l’ ofizio , ed-il pro

prio ſeſso la-ponevano al coperto da ogni

pericolo. Ma Pietro-per verità non era in

tal diſpoſizione ,- da ſar poi la minima re* -

fistenza , come ‘che oppreſso il di lui more`

dalla paura , perduto avea tutto il vigore_
antico‘, onde è , che ſentendoſi investìto dal—ì

l'iinportuna interrogazione d’ una Donna-ì‘

eotantoſve liata', ed accorta, -e’ circondataîl

dat-tanti Miniſtri di Giuſtizia , ‘ſi dichiarò**

in'rpreſenza di'tutti, di non *eortoſder’GesùÎT .

J‘ "ile ”eg-adi! ma” ami-ibm diurna*: 'MW‘

Ihr , non ſu” ,-m novi Illy” ,Un-”ee fl!" *ì

ma: ”wi faida-'mr "i 03'372 ?fre-ñ’?
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~ .i "Coüſeſrd flîverſio’, che qualunque volta.;

ib-vleg’goì.2qmfin-negazinne di_ Piet-ro; miro

-aoco- mana, ſe non l' intera diſcolpa diſua

;ſiancheìvza-nel peccare,'almeno *una ſua ben

chiara›'turbazione diſmalte nek ſuo confuſo

mò dirdire; e `per conſeguenza una dimi

iuuiaaedi- malizia ,nel ſuo'eadere; poiche

-íl - riſponde-r l’ Apoſtolo con tanta pre-ſcia:

Donna', .io,nou ſono., .nun- lo. conobhi mai ,

Pandev-ddr", nèsòqodz 'che'tu t-i dicar.

dimvflta troppo apertamente un' iſtantaneo

timore, che occupollo dilmanieta, che-quaſi_

‘non 'gli‘laſciò libero‘..il“ diſcorſo a 'riſpon

dum-return la libertà diſeorſiva al con

`ſelletta, ſembrandoli, che già ſtavano ſopra_

3,1. ſu0,capoñ tutti i Fariſei peropprimerlo,

ecomecchè andava turbato, edaſflitro tra
le-angoſcie, e trai penſieri per la prigio—v

»nia del ſuo Signore, avvenne, che prevalſc

*in-lui da_ natura a negarlo , quando pur dò
.vea prevaler la grazia per‘confeſsarloſi..0h

l‘éictroi, già Sl zelante , nobile , e generoſo!

.quanto più accertato è il voſtro Maeſlronel

le ſue Profezie, che voi fieſso ne'voſlri
,
/ `

,

ſanti ' o ‘ ſmerni e aiutante-ri ,aiquna-’utilrtaîqgr ſol vi? nunca-diflegarîotéanq

oora duealtre." L ì* - - 3:11:: , 3:’ n w

ì Subito, che Pietro ebbe. proſerita la. ſnai

prima negazione,-ſe~ne~ uſcì" fuori di quell?

;Atrio 3 poichè' _ ben' riconobbe qual danno_

cagionino le perverſe‘cnnvevſazioni; ache

,diviene-una viper‘a ben. ſvegliata-…a mor

.derci anca la più addormentata occaſime ‘e

.Te’ ſubito-uſcito-udì la .voce del Gallo; 0h

come li ſaran battute. le ali del more-l

che a ſtizione di avec-negato il Mat-ſiro, e

quanta paura in eonſeſsarlo! Non ſapeva..

nè andarſene da quella' Caſa; m cui ſtava

il ſuo amore Gesù , ñ nè restarl ivi; tanto

-ſlava oppreſso dal timore .- Ben conoſceva_

di aver peccato, ma perchè _amavaul 519
gnore,v meditava di c `iedcrgli perdono per

averlo offeſo; Onde per queſto non volle aſſo

fatto appartarſi dalla Ca'lla di Anna, ma ſOH

:lamentc s' allontanò da chi loaaccuſaya, aſ

'petiando di poter vedere, e ſeguire quegir,

*che ſol potevali perdonare, e inſieme'an-i

.cor conſoriarlo . ' ’ ~

 
-v v r - . .
~.~ ~ r ’i’ ' `

ingiuſtizia malizioſa di

.a ñ *i*
a

Anna in eſigere la Con-_zz` _

_ 'feflìone da Criſto, non eſſendo egli

Nterrogò Anna il Salvatore dell’Anime

v intorno a'ſuoi Diſcepoli, eil alla ſua;

Dottrina , e qui ſi fa conoſcere un'altra

palpabile Ingiuſìizia , poichè Anna non

teneva `diritto veruno d‘ interrogare giudi

cialmente Criſto Signor noſtro, pernon eſ

ſer'egli- Pontefice di ‘quell’ Anno, ed il vo

lerdporre la mano ſopra di eſſo, a ſolo tiro

lo i eſſer, Spocero di Caiſaſſo, era una ſo_

percbierìa, Poteva bensì ingerirſí nell'a

zienda-temporale del Genero, non già u

ſurparſi il ſuo ofizios ,poteva governar la".

Caſa, ma non queſta Cauſa; e quantunque

vegli ſuſſe uno dit-‘Sacerdot)~ , in quel tempo.

però ſolo in Caifaſſo riſedeva la‘giuriſdiz

monete-;perciò ſi oſſerva , che non riſpoſe

Criſtpdirflttameote, ſapendo, che eſſo'non

çraflſuojegittimo Giudice, ma ſolodicen

da; ,-.-. ,Ego in anni” lemmi-ſum nihil; Quid

f” "WWW-,H Interçage nr, r' ore audie

runr. 3-_ ,lo ho_ parlato manifeſtamente al

Mondo,- inſegnai nella Sinagoga , enon 06-'

cultarnente; ‘onde perchè interroghi mu?

potendo tu interrogare coloro, che mi aſ

coltarono. Come ſe‘dir' voleſſe: Se ciò addi

mandi per pura curioſità, non lo addiman

,dareda chi‘tu 'tieni per reo 5' ſe poi pre- ~.

rendi interrogarmi . giuridicamente, aſpetta’

a far ciò qqando ſarai Giudice, o pure_ ma:
kx

Pf".*rl-i_ .

.ſuo ,Giudice competente.`

. C 'A ‘1’. XIX',

:r

tene ad udire la riſpoſta nella Caſa di Cai,

ſaſſo , che è il ſupremo Sacerdote;- poichè

quanrunque Io ſia molto maggiore dilui;

ſon' pronto non oſiante a dare a eſſo conto

di me. Appena udì queſta riſpoſta un’Uo

Amo, o piuttoſto una Fiera, di quelle. che

.affistevano intorno al Sacerdote Anna, che

moſſo dal Demanio, ſcaricò una guan’eiata

ñſul Volto a Criſto noſtro Bene, rampognan

dolo arditamente: -- Sic ”ſponda _Pont-:fl

ci? così riſpondi a un Pontefice? ` '

‘ Mirate di grazia, o Fedeli, che perfida..

malizia ſu .mai queſta! che impropriiſîima..

maniera di procedere in‘quefia Cauſa !. date

uno ſchiaffo hd un’innocente, che 'difende

la-ſua ragione con la ragione . Se nontena

va alcuna` giuriſdizzionc - Anna-per interro

garlo, che diritto pareva mai avere un ſuo

Servo - per percuoterlo Z‘ Aiello ſuccede ſem

’pre, ‘che il Giudice tiene appreſſo di" ſe ini

-qui Servitori; tutti s’accordano a ſpoglia”,

e diſtruggere il-povero, che capita alle lor

mani. Caiſaſſo era il Giudice legittimo in..

_ quell'Anno, e pure Anna per- eſsere ſuo

‘Soccer-0,' Vuol ſubito arrogarſi la giuriſdiz

` zione ſopra Criſto, e dal Padrone paſsa l'ini

--quafflſurpnzione all' inſolente ſuo Servitore,

e all’accorta Fantcſca; in quella Caſa di un

Padrone sì iuiquo , non v' è chi non affettr
‘ ì ‘ì ‘ giu;
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giuiflſdizione ; e che non ſi Rudii di firap

pare la ſua penna all’ innocente Colomba., ,

che cadde nelle mani della loro perfida ava

tizia.

' Alla crudel guanciata ſiccome pianſero a

maramente li Angioli, e i Serafini, così

il manſueti mo Agnello ſi rivolge quaſi in

vitato ad inſegnare: ñ- Si male ſociet”; ſum,

Teflr’monium pei-bike de mulo; fr' dimm ben? ,

ci” me cadi” Q Uomo, ſe i0 ho parlato male,

allegane la cagione avanti del Giudice, e ſe io

ho parlato bene, perchè mi percuoti? quaſi

dir voleſse: Potevi tu bene eſsermi Testi

monio per accuſarmi, ſe in me era cos’al

cunadi male, non già potevi eſsere Eſecu

tore per gafligar‘mi, prima d’eſsere io ſen

tenziato. Che ſorſe non v’è Giudice in Ge

ruſalemme, avanti di cui iu poſsa ſare lo

tue inflanze, ſenza volerti tu da per te fleſ

ſo far Giudice , Testimone , ed Eſecutore

della Sentenza? Dunque prima giugne al

mio Volto il afligo, che alle mie Orecchie

il Proceſso deî mio delitto? A che mag

gior pena potea condannarmilun Giudice il

più crudele, che a ſai-mi percuotere la fac

eia dalla tua ſacrilega mano? Dunque, tu

cominci ad eſeguire la Sentenza, e ti di

mentichi di produrre l'Acçuſa?

" E’ coſa ben notabile ancora , che avendo

il Signore dato per conhglio a’ ſuoi Fedeli,

che quando' alcuno deſse loro uno ſchiaffo in

una guancia, porgeſserp l’altra guancia per

riceverne un’altro; -- Si qui: le Percuſierit

i” dexter/Im 'paxilhapa , prabe illi é* alieni”;

Ed eſs-:ndo S. D. M. un Maeſiro, che inſe

gnò prima con l’ Eſempio, cl’ie con la Dot

trina, prima patendo,.chc predicando, pu

re in' queſto c'aſo non rivolſe la benedetta..

ſua Faccia a ricevere tin’aliti guanCiata,clÎe

anzi ripreſe quell‘ Uomo inſolcnte, che lo

aveva percoſso. '

La prima ragione, che potrìa_ allegarſi,

'pare, che poſsa eſsere , perchè in uel caſo

ſarà parſo al Salvatore più utile i render

ben’ifliutti i Circostanti con la Dottrina..

della Verità., non meno, che animati con

l’ Eſempio della Pazienza, giacchè quefla

non eſclude mai la Dottrina; quaſi dir vo

leſlse: _Già s'incomincia la mia Paflione, ed

il mio Proceſso, fa di mestieri', _cbe_io _dia

degli avvertimenti ſalutevoli_a i Giudici,

acciò in eſso procedino _con'i mezZi, che

ſiano veramente giuridici, affinchè ſia me

no atroce il loro delitto; voglio oiferirgli

ancor questo lume, acciò_ m’offendino me

no . Quefia è una notte in vero cotanto te

nebroſa, e cofioro flanno tanto ciechi, che

io vedo beniſſimo, che i Teflimoni l'hanno

da ſare_ da Giudici, e i Giudici da Accuſa

\.

'Di/Zaffi) SML' ' r

tori, e i Sacerdoti da Eſecuto’rî di Giuſti-`

zia, onde io voglio pur tentare di illumi

nargli, accioccliè ſi ricordino del diritto, e

della ragione, e ſappiano, che ne'Giudizzi

vi ha da intervenirediflintamente Teſiimo

ni, Giudice, e Parte, e che ciaſcuno di lo

ro ha dLſare il proprio ofizio, e non meſ

colarſi in quello dell'altro , ondeſì gover

Anino cofloro con il ſuo ordine , e intenda

Anna, che a lui non tocca l'interrogarmi,

e il ſuo Servitore, che ſu contro la giufli—

zia, il percuotermi. -î

La ſeconda ragione, che può dirſi, è‘,

che già il rivolger dell' altra guancia lo

ave‘a eſequito il Signore abbondantemente,

allorchè ſi laſciò prender nell'Orto, quan.

do diſse; Hlf :ſl bara mflra , ('9- polcfla: ”

nebramm; (Lidia è l’ora voſlra , e la po—

teſià delle tenebre : quaſi dir volcſse : io

impediſca per adeſso il mio potere , per

ammettere , e ſoffrire in me lo ſregolato

poter voſiro. Eccovi tutto me , non riſer

vando parte alcuna del mio corpo immune

dal patire . Con queſìi dunque non occor

reva, che il Salvatore volgeſse l’altra guan

cia alli schiaffi , mentre tin dall' Orto le

avea offerte ambedue , con. tutto il reflo

del corpo. `

Non avendo giuriſdizione veruna ilSuo

cero di Caiſiſso , per ritener legato Gesù ,

ſi riſolvè di rimetterlo al ſuo Gcnero ,- ma

all’ ifleſso tempo laſciò il Servo temerario,

che in ſua pieſenza aveva ardito di dare

uno schiaffo al Salvatore, ſenza alcuna cor.

'rczioiie , o gafligo; e quefla ſu altresì un'

altra ingiuſtizia , poichè ſe Anna voleva

bcn’adcmpire all’ofizio ſuo , doveri ſar cat*

turare queſio Servo peiularite, che gli'ave

ſia perduto il riſpetto,e rimetterlo al Pon

tefice Caiſaſso, o ſi vero gaſiigarlo eſso me

deſimo, ſe pure avea perciò tanta giuriſdi

zione ,- non ſolo perche i Magiiìrati , ed i

Giudici devono tener morigerata, e riflret

ta la lor Famiglia, ma ancora perchè è c0

ſa più che certa , che il prigione non può

eſser percoſso , nè deve eſser maltrattato

anco quando non ſuſse del tutto innocente,

ma deve fiar ben cufiodito , e ſicuro da

ogni affronto, ſino a tanto , che ſi pubbli

chi il tenor dellaSentenza . Ma questo ſit

tutto il giudizio, che ſenza giudizio ſi for

mò del Salvatore; incomincioflî da un’in

giuflizia, ſenza tenere alcun conto del Pro

ceiſo; e queſto lo andava formando l’ invi

dia, e lo corredò tutto la crudeltà , e la

Violenza ; ed in quella notte , in cui do

minavano le tenebre , godevano tutta la

’franchigia i rei , ed i lor peccati , e refla

va ſola in catene la Verità , e l'lnnocenza,

ai
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falſo, e Pietro lo ſegue; ivi cercano di

falſe teſtimonianze, e trovateleJ,

nè concordano, nè convmcano.

CAT.

Avatono dunque il Salvatore circa le

, due orc,o poco più della mezza notte

avanti il Venerdi Santo dalla Caſa di

Anna,e lo códuſsero aquella di Cai~

faſso; e qui tornarono a rinnovarſi nel cuor

di Pietro le paſsate angoſce, ed affanni. lm

erotiche ſe ne fiava come ſmarrito , e già

,atto più umile per la caduta , non vi ha

dubbio , che averà egli operato con mag

gior turbazione , e timore di prima. Per

altra parte, vedendo uſcire il ſuo caro Mae

flro dalla Caſa d' Anna , per eſscr condotto

ben legato a quella di caiſaſso , circondato

da que'lupi ſanguinolenti , ed affamati, co.

me poteva Pietro laſciar di ſeguire,amare,

e ſervirlo? Gli andava pertanto dietro, ac

compagnato dal pericolo di cadere nella ſe

conda negazione,`che accreſceva timore al

le ſue angoſce, e dal riſchio ben conoſciuto

da lui di 'pcrder la vita, che avrà_ ſenza ſal

`lo accreſciuto timOre alla ſua ſollecitudine.

ma con tutto ciò era imponibile al ſuo amo

‘te il laſciar di ſeguire l amato Maeflro, per

vedere dove andava a parare quefia ſune

flidîma Tragedia. Non ſapeva come altri

menti ſalvar la ſua vita, ſe non con impe

gnarla nella vita_ di Gesù. Stando egli pri

gione , non reſtava gia libero Pietro , poi—

chè ſenza fallo nel paſsare il Signore am

manettato per l' Atrio , e nell'uſcire dalla

Porta della'Caſa di Anna, lo aveva veduto

S. Pietro, ed in quel punto oh quanto ſuo

-eo d’ amore avrà eſso riſvegliato nel prei

prio cuore ! e con queſio avrà` rincorato il

ſuo valore per ſeguirlo , c vinto il raddop

piato ſuo timore di poterlo perdere. Tut

tavia paventando un’ altra caduta avrà ſa

ñcilmentedetto ſra ſe fleſso. Oh mio caro

‘Maeſtro io non sò più come contenermi,

poichè n’è mi ardiſco a ſeguirvi, rie sò, nè

’poſſo laſciarvi. Voi per pietà ſollçvate que

ſto mio cuore, che non ſa rimaner di ſeguir

vi, e pur ſento in mc la fiacchezza,che mi

trattiene dall’incarnminarmi . Se mi inter

rogano io vi niegn, e ſe tacciouo io v’adoro.

Deb datemi ſorza alle labbra , che ſuperi

quella del timido cuore. çaddi_ g 'mia Gloria

eterna) per feguirvi; ah nono-aria io 'la ſe

conda volta_ per abbandonarvi , poichè- n

rebbe maggiore il mio danno nel'rattener

mi dal ſegîiir voi , quando in ritrovar voi

'non ſolo e' poſto tutto il mio deſiderinflll

;tipoflo ant-ora ogni mio rirnedio” :fa

.a

XX.

Vedendo alla fine S. Pietro, clic condu

cevano ben legato il ſuo Maestro verſo la..

Caſa di Caiſaſſo , benchè mezzo ſmarrito,

non potè il ſuo timore trattcncrlo , e così

l' andò ſeguitando da lungi fino al‘Palazz-Î

del sommo Pontefice , dove cranſi adunati

tutti gli Scribi, eFariſei, equividoppoeſ

ſet’entrato il Salvatore , rettoſſene Pietro

nell‘Atrio , aſſieme con gli altri della Fa

miglia armata , avvicinandoſi ,e ſedendo al

fuoco ivi acceſo , con intenzione di ſiate.

oſſervando, ove ſarebbe andata a termina

re la Cauſa del ſuo Maeſtro: Er ingreflm’ in.

rrò fedeli” cum Mmrſ/in’r, ut raider” firm”,

é- ulefaciebat ſe.

Non può veramente negarſi, clic non ſuſ

ſe ben grande l'amore di Pietro verſo di Cri

flo, egiuſìamcnte Sua Divina Macflà tante

le volte (quaſi facendo prova di eſſo) lo an

dò eſaminando al confronto de’raggi ſuoi,

interrogandolo, ſe lo amava; che perciò,

quantunque caduto una volta, a'arriſchiò ,

per non laſciare il ſuo Maestro, di accom

pagnarſi un’altra volta tra que'perfidi Mi

niſtri; non ben'avvertendo al nuovo peri

colo di cadere; e quantunque ricadde, *è

però notabile il ſuo coraggio, di rſi in..

luogo , ,ove neſſuno de'ſuoi Colleg i ebbe.”

ardir d'entrare, e dove un’altro come eſſo

entrato, nè ſeppe, n‘è puotè operar coſa;

veruna. ' *i . i

lmEctciocchë quantunque San Giovanni

entra e ancor'cgli con S. Pietro, ovogliam

dire, che Pietro entraſſe pet la- mediazione

di Giavanni ; vi ſu però quefla differenza,

che S, Giovanni vi entrò conoſciuto , ed ati-i

colto dalli Miniſtri, e dall'ilìeſlo Pontefice,

(’9- erat nota: Pomiſici ; ma S. Pietro vien

trò aborrito, per il colpo poc'anzi dato da

eſſo ad‘uno de’Miniſlri nell’ Orto; entrò

dunque'l' amante Diſcepolo, avvicinandoſi

al pericolo, entrò il Diſcepolo amato con

tutta ſicurezza. Reflò Pietro turbato alla

prima dimaoda' della Fanteſca_ Portmaia...

della’Caſa di Anna , e negò 5 ed è Certo,

elle egli ciò fece-per ſalvar la’vita; *ſeb

bene reſiandoſene colla vera conſeflîonu

:dentro del cuore , tblamente nego colle lab—

bra. Etrò non oflante‘Biett-o , e peccò,

giacche il Criſtiano interrogato, ſe conoſce

-il Redentore, e obbl' ato a eſprimere colla

lingua ciò, che li ente -nel'atorei'Iñ-lc_

alla fine puòdu ninondafua- "oli" A!

C 1 quelz
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quello ſarebbe ſtatua,` ſe in lui ſi ſiiſſe con

g‘iflnta l' infedeltà interna , .e pure dopo d'

pſſer caduto. ſh‘aſcinato‘ quaſi dr una paura ~

_sì grande, che lo vinduiſe a negat- quella ve

rità , che egli -teneva- sì' ſia": nell’Anima.,

ſu s) immenſa la pena, che egliſi preſe del

la caduta, quanto era eccefliva la tenerezza

del ſuo amore verſo l’ adorato Maeflro, _L'

eſporſi Pietro añduo evidenti pericoli, l'u

_no _di perdere la Vita, e l’ altro di perdere

la Grazia , quando già ne Rava minacciato

,dalla ſanta Profezia del Signore di doverlo ó

tre volte negare, _e che l'amor rande al

Maeflro lo firaſcinaſſe alla Caſa di Caifaſſo,

dopo eſer reflato perdente in _quella di Ar:

na, e che ivi ſi tornalle a ſcaldare a quel

fuoco, che l’aveva poe’anzi brugiato, ben

[i vede, che fu un'animoſità di Pierro tan

:to ma giormente dimofirata nella Caſa di

Caifa o, che in quella d'Anna, quanto era

maggiore il riſchio di perder la Grazia,che

.quello di perder la Vita, eſſendo ſempre.

maggiore quell'amore, che per ſervire av

~ yentura un ben maggiore. Da queflo ( a.. ’

.mio credere ) avvenne. che S. Pietro tro

vaſſe più facilmente il rimedio alla ſua ca

duta, che Giuda, poichè in tutti i ſuoi pe—

ricoli di cadere fu l’amore, che .ve lo in,

trodulſe, al roverſcio di Giuda, che in tut

…t'i ſuoi precipjzzi fu 'indotto dall'avarizia,

-onde fu la ſua caduta irreparabile, nè tro!

vò , o per dir meglio acciecaio affatto da:.

,.queflo vizio , non ſeppe trovare la mano,

_che lo ſollevalſe. L' uno cadde è vero, ma

,ſeguendo Gesù, l'altro cadde altresì, ma

`icon il perſeguitarlo.

i -Con quella ponderazione. poſſono conſo

-larli .molto .quegli ,~ che amoroſamente ſe

guono, lddio neipofii , e dignità , e per

.conſeguenza non poſſono eſentarſi daltrat

.tare colle creature , guali eflì governano;

.~;poichè.ſe~è~ ura, _eretta la loro' intenzio

nearibenche empre _ſiano in cricolo di ea

dere, Iddio per ſua bontà g i ſolleverà ca

iduti , ‘o gli preſerverà dal cadere , o non.,

.ſarà la lor caduta irreparabile; e di. quello

;genere di cadute,e delle veniali -parla Da

'vld quando dice : ,Cſm ecciderít m” “valda

tur 5 quia Domizia; ſupponit manu!” ſuam:

‘non dice ,che _non caderà, _ma che cadendo

.non s'infrnngerà , quaſi dir yolelſe : il buo

no, che andava_ ſeguendomi, ecadde‘, cad,

,dez ;ma ſi raddirizzò: il cattivo, che per

.ſo itandomi ,cadde, cadde_ per :rovinarſi

i Sto. Il eattivmnon laſcia-dietro di ſe..

:amore di ſorta veruna, che ~poſſa aiutarlo,

.ma il buono trova nella Diyina-Miſer-icor

dia~atta a ſollevarlo. quell' amore-i, che elfi)

andava cercando poço ~avanti other-"Lea—

deſſe, - -~,’) .- unt” ...I

In quel mentre ,r che Dietro-ſe ne Bava

con li Soldati-,rincerninciarono .ilvloro. di

ſordinato giudizio, _nonno :del Redendore gli

Sacerdoti, Seribi-,- ,efnrziſeiña ,eadiedzil ſanto

Evangelifla :i Summa'. mrò Scarico-»,6- vin-i”

Enormi-m quer-lu”- uunrflgñ }rfim 'falfm

.';1 `\r)

.. Sacro - ` :

lefiimonium , u! ,mm mom‘ :ri-dmn: , (’9- non

inni-eran!. Multi enim _fa/ſum teflimonill

dit-chan! edverſur eum , é- convenienti-:MZ

mania non :rai-r. Ll Principe-dei Sacerdoti

Caíſaſſo, e tutto il Conctlib oercavano dei

falſi Tefiirn'oni contro Gesù per poterlocon

dannare a morte, e. non gli trovavano, ed

avendone meſſi molti aſſieme, non s'accor

_davano .però nella loro teilimonianza. Oli

che malizia grande! 0h che ſmaccata in

giufiizia ! Gia lo ritenevano legato, già lo‘

aveano percoſſo con una guanciata, alſron

tato , villaneggiato , maltrattato , e tutto

queſto gia ,s'era eſeguito prima dj avere.

eſaminato verno Teilimonio nè a offeſa, nè

a difeſa; Ma ogni buona legge di Giuflizia

richiedeva pure , che fi iiipominciaſſe il

Proceſſo dalla querela , o dall'eſame de’Te

flirnonj fatta ex officio? e voi perſidi Giu

dei incominciare dalla cattura , ſenza alclí

no indizio di reato, e dipOi andate in cere

ca di Tefiimonj falſi? (Lial dubbio vi può

eſſere, o in’iquilſimo caifalſo,clie gia aven

'do tu fatto prigione il Nazareno,e ſcorgen

,doti impegnato in quefia Cauſa, non ti ſarà

difficile il trovar Teſtimoni adulatori, che.;

dicanociò , che iu vuoi? Una appuntodel

le ragioni principali , per le quali ogni di

ritto’ richiede, che preceda una ſommari-L.

`informazione alla prigionia ( quando però

non trovi _il reo nel fragrante'delitto , o

non vi fia evidenza , e vi concorra il peri

colo dclla fuga nella tardanza ) ſi è quella,

perchè impegnato una volta ilGiudicenel

_la decretata piigionìa,f.icilmenre refla im

ppegn ito ;onrio del reo , perche divien reo

.il Giudice ſieſso , quando non rinvenga in

_eflo la colpa capace di prigionia , e così

comparire bbe eilere fiata ordinata a torto a

e di ciò potrebbe efser riconvenoto nelpro

prio ſuo Tribunale .- dal che ſuol naſcerne,

,che quei Giudici, che hanno proceduto a..

principio con tal diſordine , per aflicurarfî

da quella ſollecitudine, e timore dell’ onor

proprio , facilmente fi laſciano indurre a

cercate de'telìimonj falli contro dell'inno

,cente già preſo.. E cosi comandano le Leg.

gi . che alla prigionia preceder ,deva l'ac

cuſa ben fondata , poichè allora la Cauſa

.vien meglio gavernata dal vero zelo, e con

più libertà. s'avanza ilGiudice a ricercare

Une' teſtimoni quella verità ,ñ che può ..far

retta la ſua Giuſhzia. Di ſorte clic ſu una

ingiuſtizia troppo manifefia quella d’ eſser’

ilzPoniefice pal'sato tanto avanti nella pri

gionia., e per conſeguenza negli affronti.

.ed ingiuria_ del Redentore noſtro amsbiliſ—

_jimo_, ſenza aver prima ſentiti i testimonj

-per giuflificar vla prigionia , ela procedu

,ra.-…. i . ) ›

'Ma poichegià avevano malamenteñco.

. minciato il Proçefso dalla Fattura, e che di

.poixercavano ide’ teſtimoni per i1 Fiſco, do,

;.vievano aliiiepo.andar'in cerca di galantuo

mini-onora” pari ricercare - La- pura verità,e

Frame, .che _tuttoülocp dubbio' ſiñ rifiring

S‘VÃ
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So ral'lngiu/Zizìe 65W): eddil’EbÎ-aíſmofiî'c- ſi

va a veder ſe eg i veramente crail Meſ

3: Profflsof , "tuale fl faceva ;dovevano
nſservarv bene le Scritture , e le Profezie), '

eſaminare_ attentamente i miracoli chiama,

re a ſe quelli, che erano fiati daiui cura'

ti , e i loro `genitori, fratelli, econgiunti,

per intender 'bene il fatto ,'e le ſue circo

Ranze , riveder pfrminutq il Eroeeſso.che

aveva ià formato la` Sinagoga, quando cſéo

diede a viſla al cieco" natoñ, ’procurare, ,~~ i; Per dir

che ſi dichiaraſsero bene ‘quelli , che ſuro—,

no preſenti alla reſurrezione di'

potevano deporre Giairo , il Centurion”,

la Vedova di Naimo , la Cananea; la Siro

ſeniſsa, e tanto numero di teflim’o‘nj , che

patevano deporre de' fatti d_el Nazareno di

propria‘ Veduta ,‘ ed eſperienza , e queflì

erano di tutte le ſorte `,'ſhti , e qualità‘.
Queſto nò-( diſse‘Cait‘aſsoìl'- poichè cot‘eſìa

appunto ſarebbe Rata’ la"própria maniera‘

Ni indagare‘la pura 'verità, cercarla, e trol

’varla a non è‘ ’nella la‘ nÒſtra ‘intenzione,
ma piuttosto e eella i occulti ’,ìanziquaii

do la verita fi -diſcopra’, flauto pronti‘ a ini

prigion’arla, a 'crocifigëerl‘a ; per queſto

trovinſi pure testimon) alſl - Ma giacchè

‘il tuo diſcorſo, o Giudice iniqmlfim‘o , và

a terminar quà , e_ ſe già è fiſsato il pro;

'poſito', che il Nazareno già fatto prigione

muoia , abbench‘è ſia egli- un ſanto , epoi

the non cerchi ‘della verità ‘er dar ſonda
Ìiento al Proceſso , ma cerc i d‘e'teſiimo-ì

ni per dar colore alla’ tua perverſa interi“

zione ‘, e'per oſcurare la verità medeſima,

tion occorrerà far caſo veruno ne della raè

gione', nè della legge, nè del diritto , on;

de quando E giu ne a tanto ,‘ non occoer

?reparar le dife e al Proceſso ,"ma piutto-ì

(lo i chiodi per la Grace. Sentiteindegni-ì

‘tdi Cereavano coſtoro i teſtimoni, quando`

..g—J

. Ibm-*.0 ;L

oſſervar ciò , che allora depoſero ,'o che.;

  

gia dovevano eſsere indotti, poiche dove:

-vino aver 'Preceduío‘ ?zioni-r: 'confini-pio.

argumentarſi, che il cere-:ne doppioni ave
re_ in -ççppi iin’;innoceiite ,‘eraì‘anzl cgrcare

una ricoperta alla calunnia, che un mezzo

:i ſar la giuſtizia'.- ecosi proſegu ilSacro

` èfio: War-:ban: adr/”ſm ſrfu’m falſa”: ze

"Rimani-i”. Gçreavano ſalſezteflimonianze

contro Gesù( Eccovi un’altra malignità,o

Eropriame tenin’ingiuflizia di quefli

" pe‘rver ſaimi Gu i'ci ; cercare eſsi i tefli

i ”ioni < er-eſser così e Giudici , e ACCUſlr

tori; e Ee‘rcargli di tal condizione ;che per

quello dice l’Evangçlifla Santo, che li Prin,

:cip' de’ Sacerdoti , e tutto il reflante di

' qu l'inſame Canellio , quer-*ban: adr-”ſur

jeſupa falſa!” tfflimeniym. , ` .
-'Mir'ate che t'elaſi'di Pr‘oceſso è mai queſta

contro di uno fatto prigionia;` doveano

iGindici uſare ogn’.nduflria e ſollecito‘

dihe'p‘cr iſcoprire la 'verità’, cercarla, pro

curarla in ogni miglior modo; e all’oppo

Ro 'tutti s'inipiegano in dſcharla ? ed in…,

luogo‘ della verità ſoſiituire , e orre in:

Trono la menzogna è‘ Friſum tr imam'nm.

Un teflimonio ,‘che ſuflista non alla verità

del fatto; ma alla calunnia,e alla finzione?

Un teſtimonia, che renda il falſo vero, e

il Vero falſo? Non reſtiſichi nellaCauſadi

Gesù , ma apertamente deponga contro Ge;

sù? ln ſomma, in qualunque maniera ſi cerca

un teſtimoni'o falſo, non un"teſtimonio ve;

ro . O Maeſtri peſlimi di Giudizi~ pngiori!

Oh veri deſcendenti, e ſucceſso'ri deg iempj

Giudici contro 1’ innocente Suſanna! Cosr

e'alunniate l' innocenza, e coronate la falſi;

tà , e la calunnia P' V0i cercate teſtimoni}

Ma ſe queſti' ſon" falſi ,` come potrà eſcirej

la Sentenza ,vera e Se cercate teſtimoni

contro Geri} , che rilevera al povero Geil}

l’ aver `ſeco l'innocenza I ` ‘ "

, .l .. .
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Dell’imbarazzo grande, in cui-,fi ”trovaronoxlr

Giu-dicifia‘cerdotí, e—Scribi per ben dipignez _- f

,re,ej .comporre lacalunnia nel Proceſſo, ‘ è

.e per qual cagioneeflì non vollero = e

:impegnarſi ad ucciderlo _ñ _ A

.ſenza dicſfozì‘ i .

CAT. ,xxx i.;ñ:

lferiſce il s. Teſla, che quei Giuni

ei andarono in cerca di Teſtimoni

contro Gesù, e che' non gli trova-v

rono, e dipoi ſoggiugne, che ne

trovarono molti, ma, che non izoncordavañ~

rio tra di loro. Era l’isteſſo ilnori trovare

Teflimoni falſi, e il tro‘vargli dit-il ſorta,

che non riuſciiſero utili per.il lor0,intento,
perchè non ſapevano eſſer ben falli; doveo'v

vano andar buſcando Testimoni deliri nel

fingere la falſità, _lo fecero eſſi , ma noru

li rinvenirono, 'poichè era troppo grande

impreſa, e d-ſlìculroſa il tentar-d’eccliſſarç

la verita di quel Sole“che cpn la ſua pu;

riſlima innocenza ſpargevajtanti lumi di cp

Riiiiii ſantiilimi, parole, ed opere Miraco

loſe, non vi voleva Îdi_ meno. che tutto 1-'

Inferno di Teſlimoni uniti aſſieme per oſ,

eurarla, e non_ ſarìa ballato ancora ad im,

pedirne la_ viſta agli occhi, benchè períale

tro ciechi di Caifaſſo , _edi tutto qud ma,

ledetto.Conçilio. v . z _

l A ;pe però da gran inarajviglia il vede;

te, che’tanm ’á'andaſſero ùnhqíazzando quq

peſſimi .Conciliari ‘in andar 'cercando Testi

moni, eſſendo omai tanto potenti, ed aven

do nelle proprie mani la Vita, e il Proceſ

ſo del Nazareno, e trovandoſi tanto ciechi,

e appaſſionati; di maniera, _che fu molto,

e…,

che non l'uccideſſeio ſubito, che l'ebbero_ t'

preſo, e non fu poco, che ſubito non ſi a

vanzalſero a dargli delle pugnalate, o uſar

gli contro_ altro genere di Violenza, per to

gliere ad eſſo quella vita, che egli benefica

mente contribuiſce a tutte le Creature. A

che line imbarazzarlî tanto nel modo, ſu'

già aveva in tutt’i modi a ſeguire, ciò,

che eſſi bramiivano ;ſi ucciderlo? A che.;

cercar di formalità, quando la loro inten

zione già ſtava fiſſa* 'in queflo Deicidio? `

Ma Primieramente è certo, ehe quanto”

que quefli iniquiflimi Giudiù aveſſero vga

r HUF.

che coflarp nel medeſimo loro operare pee

caminoſpnſciſſero delle tegole , e miſure.,

ordinariedoll'operare i .eccoli tutto ,` che.,

{uſſe più , perverſa la loro valonta,nel,~

l‘ eſecuzione 'pero' non veniva `loro permeſſo

ſe non'quellp, che dalla ſua Bontà era, già

fiabilito per ;la Redenzione QÉLiMOfÌdO, _gp

comecchè doveva il Redentore. morire ſopra

d'una Croce“, -e,la prima_ importante coſa.,

era , che ſi—_adempiſſeroile Profezie, raffre

nava la“Provvidenza Divinannapffllíiníp

sfrenata malizia.. u .é. . ' i › -

, il ſecondo motivo, che poterono averej

Giudici nel volere,'che precedeſſe alla marc_

te il Proceſſo sì è, che tanto Caifaſſo, quali,

to gli_ Scribi avevano ſommamente a cuore

di giufiiflcare ſe ſteſſi appreſſo del Popolo

nel dar morte al Nazareno Gesù, avendo

ſempre oſſervata una grande inclinazione”

stinia, ed aſſetto nella Plebe verſo di Lui,`

onde molto ,del loro credito, e flinia perdo*

to averehbero, ſe aveſſe mirata il Popolo

eſegmta la morte in queſto ‘grand’ Uomo,

ſenza eſſere prima preceduta nè i aiſiziOr

ne, nè Proceſſo, nè eſame di Te imoni .

Baſh, ( dicevano eſſi ) che vi ſiano de'Te—

flimonj, che l’eſſer poi questi o falſi , 0 ve

ri,'n0n può così ben ſaperlo' la moltitudi

ne ; richiede ciò una più individuale notiñ_

zia _non comune a tutti ; ſappiano per lo

meno, che v’è preceduta forma di Pro

ceſſo, poichè ſe.d'altra ſorta l'uccidefii

mo, potria accadere, che irritato il Popo

lo da queſto Sangue , ce la facefle pagare.

con lo ſpargimento’ del noflro. ‘

` .Oltre di che,` comecchè eſſi vedevano,

che 'da ſe medeſimi "non potevano dar'eſe-‘

cuzione alla loro Sentenza, ſenza prima..

coriſegnarlo’aſfreſidente Pilato, vollero di

inſtrument çonſegnargli la Cauſa già ſen

teMiaia-Yñecùè non `poteſſe egli ricuſarne,

p impedirne, l‘efecuzione, poichè ſe d’al

luto di fatto ucoidere il Redentore, rm 33-' _tra manìew’operato aveſſero, certo ſia. che

verebbero potuto farlo in verii‘n conto, ve- ‘ al GMG-“tile averebbc aſſoluto quello,

nendo impedita la loro_ malizia, benchè in

finita, dalla Divina'ſpecialiſſîma Provviden

za, la quale ſiccome a`veva`determinato,che

la Paſſione del ſuo`Santiſſ. Figlio camminaſ

ſe di paſſo in paſſo, così non permetteva.,

che condan’nò il Giudice Ebreo, e perciò

ſtando già impegnati nell' odio s' andarono

ſempre più impegnando nella Cauſa, e im

pegnati altamente,"ſi avanzarono a cercare

`alſe teſtimonianze, giacchè ſe ne aveſſero

a
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Sopratinge-Wiz;-goziwflqaarzbmym,ore. ,
NW delle vere noia-;zwebbcro .ai

and configuìmfflë l’intento‘ dell’odio lb?

tm-ríèuiqolore( ;ha dar-:pmtandetano al

Proceſſor Da .q. ſi' paſſione ,raccogliere due

“F“ìffifflÎñÎÌYSPI-SÎWFHÎ Per isigaoxi Giudié

“- zl! ariete-.Guy … .rho-diñnanímffi

Maxim, i. Mg!" PÉÎÌFTTÈERBÎI- ‘ Edit.

23!?“ -ſz›-.Cavſä'› -~P<r?hè;;q . 9 e azz-l i

c .,e.rc›vinÒ.-,Qalſafl’oz, e49 'miniſtra-:za i

le nella JQVMM chi .195! . JW ria FELIX-fl,

”Miſura-t: ANBU!. a 515.3! na, qñricgrchlz

Dix drlla wrizàzdçl,,attpó—zesſrëzzr... r Ella

rinq-.la Mſi‘aiîuglémd’u),Mame , ,rr-e

alla :fi-;WMV rñflmtazzche +311 aaacaſa, nc?

MpñO-Îpersſsetcfll Bël-mäw HSE-{PH

“turn-;r ore; 5.52:@ ;aride-1x54 ‘eſp-9_ ‘H

dsiéBSP-JQMWÉWJÌ muli-35a}MMI!!

_ azz-;da , ;ſar-*g: :di In: lffl— Baſſini:

:attivati: ra‘ i Mil -ſupPoſÌ-Ìficq ;Per

M-ſWüQAë-ſ-gnîffl a, Browſe. ,xxfe ,orr
”ax-“Inner .s.…è,1.c.ſ.\°.`-.zam,9: ,arancio i've?
{addent- caſî ;ninwcgnmo -i ?MdK-1..: PSU}

, ..loi- -noe @ai ;zaino mail.. …Muſa

rima, - trai-um *la Paffloffid!! ,15.1.0 c911*

F :xl-rà. . .. agencie- definì-inganna.“ dalla

i.. tà “WMSLXW zià e!, toda». ſchi

?311.49- ç -guaáPl—Îwdpſi coma-.- Aixam at‘.

;potatoxg m ‘togatrocedi ammettere {C.fii'.

&potenze; clinilbhimſprç' iii-ſali‘? “ma

tro l'IrrÎnot;` _gaflìimperciocc E dovendo eſ

Gi f reg @eſta ildifen e dell'Inno

GÈW oa. `. Q ma MLD-imma ancora?

tra. le parti, _ei-;s‘er'egli l nella; cui s'af

cita d'mvje` 5ng la, veri‘ …e daleſsa , e'

Halle di_ lei .v _cere ha _da formareliljrocçf

Lo; `,altrimenti í;l`.ccr_car’e ‘appoffatamençìu

ella falſità ,"e` ~1`>er`ineçzo _di oſtia. 'epr'ſdannaî
re vl’Innocenza‘, è un delitto ſol degno di

Caifaſso; anzi’ egli e ſenza 'comparazione-i

più'eſeerando'il condannare Criſìo di que

fla maniera ſenza Proceſso, che l’ ucciderlo

apertamente, e di fatto;` poichè _ſe Caifaſó’

ſo aveſse ucciſo Criſto come Uomo privato,

non v'ha dubbio, che ſartbbe ÃQIOAÌD'Qt;

ribile peccato, minore aſsai pe ;che fara

lo con un Proceſso falſo,'e carry-_ftcfiden

te intimorire i Giudici aſſiflenti ,Lie

Giudice andare in cerca di Teſìiiünrfljfalſi ,

e come Pontefice diſcreditare i Tribunali d', 1

Iſdraele, e accoppiare in un. ſol

ſi intmiti peccati.
È‘È‘È‘WÎ

Al‘ une ſi'dice, che tanto cercarmd‘que-ñ

ſli Giudici iniqui, che pur trovarono de'.

Teſtimoni falſi , ma però, che non ſi accor

davantiv aſſieme; -- Et convenient” Teflimo;

”in non eran:. ñ- Per .verità non è così fa

crle i’ accordare aſſieme le bugie; imperoc

che, comecchè qucfle fi compongono di ſin;

zioni, ciaſcuno'vuol fingere a. ſuo modo.

Avevano eſſi biſogno di due Tefiimoni, che‘

deponeſsero della alſità, che 'eſsi ricercava

no, ma d’una fleſsa‘maniera,"e’ cofioro di

cevano la falſità in‘tante'diverſe_ maniere,

che riuſcivano di niun profitto; ‘Mi ſup

pongo, che deponeſseronueſii Teſtimoni

con tanta enfafl nel mentire, che ”Ring-ñ_

1-‘

‘MM Piè-ink::;finivano-..Meliſſan

Lu. Fonqſîilfl~iëzi%,?fliliàp ,e PU) É… iam-noti.
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{21ſt ,Fatman-**91%,th “iis-59 värrrs .ſi
accordavmfvî 4,‘, ?PMP-'r5 ?F'ſf'lſflfrffi‘çffl f*ir

xl?".- fllſ-{tv-.îët 'arenaria-4
zebra!” edoarfùrsegor_ ſecure: 4;., «pranzi-19;,

audit-;Mül- . ..KM o rie Temi

121m LQÉ'P-flttſr‘it’” Î'ÎGÎÎP‘Ã t. (Agr. di“

”if-.Wfltñ’ſ‘fiſſiſ‘ſfl Wu"? B' -Î i? .Fi ..eſte-.rare

*JSP N4! ?WI-i. Midway ita.~vanvxſi
*Patriot-vaſi, magno-..e di ‘MTMÎO
a!… +9,- f-.up … :mano .um-m- “i Po:.

È°KPl-PFMSÎFLFÃFFNFJ°›FW rare…, Pci
Eures; -.-. p, i I i rſhmpnhsî. awrdavanq

, ensì— adire' l iſt-25th; ma ,non 'nva'nivanó‘

5.0.51. liſîfflià i: è’ ;FOÉÎAHÎOÎM 9,314; eſca—3’

P0403 ° 1mm? .ë‘li-Y‘iîi- ris-wedding

:WW 45“94- .'19 Wflgfl‘òfl ` ~:Bratz-titanic@ Mah-:ìñ, :i: ,
Egon* :qualità-ì .e-z!. ?limoni @anni cz’

ç c..e(sicancqç lgfl’írffiflt'ſflñma gñça’èpqnó‘

ghin’o_ _di _'cdſ‘e‘ ;loi-o ,yeiarnente;,` ſe_ real‘:

mente ve‘dutefio‘udité, uantnoque non.;
i'm-u’~ concorda‘ſf’e'r'oſcom: 'arebbeſi, " e- l'_ uno‘

aveſte udito diverſamente da, tig; cbe'ndlf

l'altro, purchè dicano“ſchiettarrjertfe quelſi‘

{ogîçh’e ciaſcuno' inteſef,"_ſaranno Teflimonſj
Teri ,finanza-1gg; pun ,fpncordiqo' ſra,’.diì

ooî`ln i .. .,..…-,-~0_e<

"LEUſigiacciiè ſembra, Îçhe’ il Sigiſorevſe'iîal’

mente'diceſse_:unîa'coſa ſo i* lianmb` ,a quei-ì

la, 'che depoſero 'queſii Teſìgimoni", e'quel-'

io; che depoſernlopuotè aver`~defſo ilSiſi‘

gnotç, poich‘e alla' ſua'Quoipoteti‘i‘a'riore,Y

y’e coſa, che' vdir poſsa-implicania'i-vediai

mo per qual‘cagione gli 'chiami ?Evangeli

fla Teſiimoni falſi, e daraſsi qualche lume

per fu i'r’e queſto genere di 'peſte', che»`

ſuol"e sere'cotanto feconda per tutt’i Paeſi.

`Î ll primo lume ſia, che per verificare ſe

queſti .Teſtimoni fuſsero falſi, eſsendochè ſi

riferirono a quello‘, che diſse ii Signore, ſa

?i 'meſtierril riflettere a quello, che diſse

5.1). M. [er S'. Giovanni abbiamo , che.

- quando i] Signme fece nel Tempio un ſla

eilo'di ſuini‘, per percuptere con eſse l'a

ya'rieia di coloro , chela proſanavano, di

g!… li eſsi , che ſegni poteva egli

.e m er prenderſi quella licenza , e

&gina-rſdizzione , riſpoſe Gesù dicendo .- '-

SvI-yite Templar” boe, in tnbur diebus' ex

Eitabo illud. -`-' Di maniera che ſe i Testi—

moni aveſsero depotio', che il Signore ave

va detto: `-- Disſate queflo Tempio, che

Io tornerò in tre giorni a riediſicarlo; `-‘-‘

non averebbero depoſto il falſo ma con

forme al Vangelo di S. Matteo depoſero a

ver’egli detto: Poſso distruggere il Tem

pio d’lddio, 'e dopo di 'tre giorni _tornare

a riediſicarlo; -- e conforme a quello fcri

ve s. Marco ( giacche ſoliquefii 'due Evan—

gelifli riferiſcono queflofatto ) afscrirono,

che egli aveva detto: '--‘ lo disfarò quello

Tempio fatto a mano, e doppo tre gior!"v
I. `
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fa.

-ne ediñcherd un’altro, che non ſia d’oprañ

lumana; -- ed ecco, che in quefla dichiara"

zione ſi diſvìaronp_ ‘quelli Teſtimoni da ciò,

che diſse il Si ”ore per mezzo di S_.Gio-‘

vanni, e così oncordano, e non concorda

no, poichè‘i’l Signore diſdire] Tempio 'af

gli Ebrei':‘ Disſate voi altri" netto Tempio"

ed io in `trewgiorni tornerë‘a riedificarlo; -

quaſi dir voleſser' ,, Voi 'mi @kiedere un.,

,, ſegnale, perchè io poſſaga ` A

,, buona giuriſdizzione la, voſtra avarizia"

j, ed io v'e lo darò nella mia Paſſione# o,
,‘,ì nella rnia ‘Reſurrezzione', poichè voi diſ-Ì_

,r ſarete‘ queſto Tempio ,' che profanátſio‘

5, giacchè‘proſan'ando il ſanto *Ienip’io

,‘, Dio, ‘v‘oi offendere rrie,‘.ed io to‘rueròf`

j, riſarlo‘, cioè a riſuſeitarlo, e ſara Tema

j, pio Eterno, che aborriſce l'avariiia, con"

,'", cui* voi altri mi_ proſanate,`ed offende-tex}

Id ru altro ſentimento vplie‘dire’: ,, No'

’ devo‘ darvi altri ſegni,ſe 'non quando wii

terminarete 'a disfare queſto Tempio, che

già _ha incominciato a gettare a terra la

volti-'a ‘inſazziabile avarizia; provatevi

pure a disfare materialmente, ſe otete;

,, quello, che formalmente voi dis ate cof.

,', Voflri`peçcati; ed allora Io tornerò

,, riflorare _con la Legge di Grazia, quello,

,Î che‘voi altri c‘on’i non comp'ire ai co-`

,,’ 'm'an‘di 'della Scrittura :‘ bia-fa” , 'e profa

,, {un ,- e fermarci-talmente disſarlo non.;

,, potete, per qual eagſone ‘v’induſiriatu

,, di ,di‘flrugger o‘, e rovinarlo formalmen
” te ~ ”i i l ~

”mio dunque ſtato queflo il principale

il

'U'.

...mu’fl

~ ſentimento 'del Salvatore, diflruſsero quelli

'xefiinioní‘ e le‘ parole, e_ il ſenſo, afferma”nî
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d‘ '3- "*’~-` Dicci-ſo Salem " \ ~ r

do, che eſso aveva detto: -3 to
que/lo Tempio; -- coſa, the nel ſenſo. téìñ‘

rale' ſaria ‘ſtato gran delitto, quando flat?

non foſse Dio" nello, che ,ciò detto aveva}
ſiccome etíî no volevano cÎEd'eìi-lo, e-ſuä

_biro aggiunſero"la 'parola',` ”tuffi-rio, dan‘J

do ad mtendere,`che il‘Sigu'ore, pùrlavfz’

del Tempio materiale, uándo *per _venti

non ' arlav‘à-'egli', che de TEm'pio miſtico,

ed era la ſua"santiiíím'a Perſona’, ‘e così

ſoggiunſcxofcbe ire" averebbe fat oun'altr'o'

non manuſaño'; ‘coſa' ,‘ che'rírai" iſse il Sì."

- 'guai-è, ma“ſoîddiſſeJehe- ueu‘ifl'eflorciüz

id , 'che’ eflrîàvErebb‘eroë trim” ‘nella‘

ſacroſanta ‘Paffione , "egli lo' aveie’bbe -rie‘díl

fidato. e’ìyol'eva dire", che averebbe r‘efiiff

tuito a 'nuova‘vitr la ſua ſantilíima‘Ulmaf

nità nella'keliirrez'ione z" dopPo-averle efit

data crudelmente l‘a mammella _ſua lfaloi

ne ; 'onde ne ſegue ,'- che Quelli' teſtimoni

non_ ſolamente furono' ſalſi ,"'p‘e‘r‘cbè ’venne-l

ro'ſubomati 'a‘deporre ſalſa-mente boner

del Si nore ,- ma d_i più , ‘perchè ‘Può'eſſeá

re', c c’eſfi non aveſseto mt‘eſó'altrirnenti:

colle proprie-*orecchie ciò', c‘he depoſeto

averlo-ſentito e`ſsi medefimi,‘errarmo in

` coſa tr po‘ſ‘ofla'nziale , qùant‘o ‘lo era',"'d*.

im utar o di aver 'detto‘, "che ‘averebbe‘ dil

firutto il ſanto Tempio =d' lddio,‘ quandö
ancor parlando nel ſenſo' litte‘rale, aveva.f

detto il Salvatore , - ch'e lo disſaceſl'ero gli

Ebrei, ſe potevano, poichè ,ſe eſsi facevano

il primo di difiru ere ilTen'rpio‘, eſſo avea"

rebbe compito al' econdo di riediſicarlo, é

parlando nel ſenſo morale., come attetla il

Santo Evangeliſta, inteſe ‘della ſul ſanta.;
Morte, e Reſurrezione, * * ' ‘W‘
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Porque] cagione. queſti cat-_tivi Sééèîdofiìffllſì

‘ " draello non pro‘cederònQ-contrddei Die" È_ ‘

~ f ,_ ñſccpoli di Cristo, nèpciJÌLÎ-ivergiipuì , ; 4

i Anſa ancora non piccola , ne minor

mranglia iloonflderare,co emai

ranener _fi_ poteſſe tanto trai imiti -

` ` l' odio implacabile concepito con

tro Gesùñ da ,queſìi maledetti Giudici,.ſe non

piuttoflo vogliamo chiamarin empg accu

ſatoriz poic è ſi vede , che eglino ſi con

tentarono di ‘pr0ceder. criminalmente con

aro il Nazareno Signore , e non contro de’~

ſuoi Diſcepoli.. Mirate diſavvedutezza Se

efli volevano, ſar perquiſizione del_c ia

mrſí il Nazareno per ,Diaz li_piimi pafli

donano eſſere, in riconoſcere -chi erano _mai_

adoro ,. che lo tenevano per ldjio , e ta

Jç ”chiamai-ano.; ed ,eſſendo qucfli in tan—

\ ;o numero , dovevano per mezzo di quefii

-LZ'Bt

Provare, che eſo lo_conſentiva , e lo ap

plrpiiava.,.o. perciò. Prende-2.1i. ~ .e gafligare

E S, Pietro ſu uno di quelli ,,- chemplto a,

pertamente lqìchiamò lddig in preſenza di_

molto Popolo, e ſeguì due,ñvolte. Natanae

le fece; lÈifieflb con z l' ifleſſa apertura . San

;a ,Martain preſenza d’innumerabile vici

nanza ripete la-medeſima conſeflìone con..

:una umanità. eſenza vero-no ſcrupolo. Il

cieco nato, illuminato ch'ei ſu, fece l’ìſieſs‘

ſozìz—Iîutüsiurfli ›.c.om.c potevano iii-tine

szr-laì. miliare. ‘che eſſendoſi rixrovaro in

xpiî,a,dunañni,e,,e congiuntureGiuda il ri_.'

bfli c a chazmaçchioava..tradimcnti , e ere_

éìbilt . .cheap-:iu ;UEÌWPTFÈCFÎTÌFKOÌÎQCUÎL

alarm y. WU“_WOM ,a .,.chſ *i non. ſugr

scrifze ,al e orecchiçdçífsriſei Pertica' or.—

QÃ‘QJÎ ÌMFBQB XFQÃIMAQÎ ſuo ,Maeflra

Che forſe-per, queiia Gauù;,non ‘rendeva
ho .Mancino ”Prec-;ſe ? Perchè duo-ì

gugtanti mggiridi teſiimogjzì Certo flà ,

che P.“ bene-,iſtoprirç'quslla.-eſſcnzialiflima‘

.verità , clic-,eni riputayanq, beſtemmia , fl

,doan _cominciai- Per di gu} i, ma non _oc-,7

mire akio r. l,- 941‘509‘? Mando occupati!.

cuore. non‘lzſcia. mai. liberi fi d'iſchfi del-r
LUSÌOM; \—. ’ "lA“.df‘n i iii“)

ñ z Inzprímo luogo duuqiiszſi ipnò. ,dire- che.

i. Principi-;48.113,- .Sin-Î Reano!! pxqcederono

gontrpibniſçemli de Nazareno'. che.” tee'

. W ,ii-r, 1319..iisrçhìi la Lenta-birra,...

a- oro invidia-n , gonfi… vasqntmdiefi,

pre contro; ore., Non, erano i

{cravhziiulei-aht tenermi-,io come ;paz

. . ._voqltçxjprçfiilSignorozcon darſi '

' ‘. ;.;fPe'r ingiuriati, dazi-uit‘ . '

(Io/?Te XXII,

:riti i Uaçfiri'dèllëi Legge: e'così‘quàmun

?ue nel concetto de’Fariſei i Diſcepoli ſuſ

ero aneo più colpevoli, a loro baflava, di

_non eſſere offeſi da quefli , come lo erano

( a loro credere) dal Nazzareno,~ Governa

va queflo indegno Eroe-:ſeo la vendetta, e

perciò ricercavano_ questi Giudici non chi

,appartener poteva a'guefla Cauſa, ma a.,—

chi ſembrava, cb'e gli gſfendeſse, e cos) co

meeehe l* intenzione principale era il ven_

,dicaiſi Criſto , per queſta eagione laſcia

rono da parte nîaltra coſa, che non ſuſ

ſe il crociflgger o ,.abbenc‘hè non vi man

caſsero altri ’nel lor concetto ,- _che fuſsero_

rei d'eg'ual delitto. ` ‘y ` '

. secpndariamente _può dirſi , che la graq

ſete, che tenevano que’ Giudici ~appaſsio

nati , di ſodiefare al'lOro ſdegno , non

laſciò . tinto_ riflettere mezzi da provai'

la_ Caulaffigiuſtiiiclare la‘. lor condotta, eſ

ſendo_ coſa. , che per 'lo più ſuol'açcaderu

nel Giudice appasſionato , 'd’ oprar da cieco

ne’mezu , e non accertare. nel ſine… ` "

In terzo luogo ſi‘pgò'ç‘opſidera‘re , che;

coli’ aver fatto‘ prigioni-,i il‘ Maeſtro , ſem

brava a loro `_di aver ettata ‘a terra la sti

ma, che di lui facevanoſiiiuoi, Diſcepoli, e

che non ſolamente preſq ,'_ma ferito ancora,

E morto crudelmente il_ Paſtore , reſtavano

a Per ſe neſs? dìflìpatsó 2° diſperſe le Pc…

ore. ‘_ -
s"in quarto luogo , iogperme_ ten o per

‘certo, che i la papra ,.;che‘ non' ſorti ee libe

ro dall; lor mani. il Nazareno, glifeee prez

sipìuf le-vac i PQÌFÈLÒ .ſe. queſta xi (liſte
ro down-.:face Wìziſmi-iq diW‘PPPoQ-.Pie

w_ moli! teſtimoni-e, moltepiù .KUBÌANÎ

lì,… ch.: : interi-ehm”. alliÎ-.trtpisofi riti-*ico:

li , che operò il Signore ,era gioçofiorzao,

sb# coli" -ffldcíiflnämflvizffllef lor. ,calun

nie ſi provaſſero ancorain di ‘lui, Miracoli,

Imveroççhè (e, Per .eſempi-o (“WOSWÎSH

ſamurai' ajcuni [di queſeeſtimpnh che,

ronoñmîzprpizn. criceti. Marta .allorché- ar

pen-mente ana-livorno?” Div: Gesù

`(fi-iſte} noſtro "gene' 'guancia LTL andava-..a

nſiiſcita--e Milla-i, &mila-.Lazzarsz

:id-,cher 51, Up rſs-ſan ,ache Muſic-valina

ma, arm ,_ …te.fufiça anca-Malin ;.4 ce

‘MAM‘L’ÒG-S'W‘îw eſss-ivi*
,xd-bo Lidl:: ,m ”ceſsa-- iti-tagli ;raſſegth
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lazzaro quatríduano, e il medeſimo ſareb

be ſucceduto negli altri Teſtimoni, che lo

acclamarono per lddio, per Gran Profeta.,

per Salvator del Mondo, in occaſione di al

tri Miracoli , e con queſto ſarebbe Pilato

venuto in cognizione, che non poteva eſ

ſere altri, che Dio, quello, che tali coſo

aperavar ed cſsi, che gli facevano contro,

empj calunniatori , c-maligni; e perciò da

tal maniera di procedere in queſta Cauſa..

ſe ne uardavano, come dal fuoco que'

pervcri Miniſtri del Santuario, poichèa -

punto queſto ſaria ſtato format Proce so

contro di ſe medeſimi , ſollevar la gente.”

e far la Cauſa con romorc , cd in queſta

maniera creare de’diſenſóri, ed avvocati al

Santo, e all'lnnocente, poichè è coſa cer

ta, chciciechi . ai quali eſso die la viſta,

averìano alzata la voce, ed a queſta voce gli

ſlorpi già curati ſarebbero a'ccorſi leggieri

a ſua difeſa, i reſuſcitati alla vira averla

no combattuto per impedire la morte al

l'Autore della loro vita, e questi avendo

degli Amici, de'Congiunti, e de'Conoſcen

ti, ſarebbero fiati ſenza'nnmero i contrari

a' Fariſei , così la Croce preparata da Ama’

no per Mardochco, ſarìa ſervita per Ama

no istcſſo, che vale a dire, in vece di uc

cidere eſſi Cristo , ſariano efli reflati mor

ti da i_difenſori di Criſto; onde tutto l’in

tento di queſlo Proceſſo ( per fiàggire i] pe

ricolo, clic il Popolo condcnna e i Macſlri

della Legge , e liberaſſe il Mcflia)non con

ſiflè nel ſoſtanziarlo con le giufliſicazioni,

ma nel fitiirlo con la brevitä, d’arrocchia

te la Cauſa, dar preſcia alla Sentenza, ed

attoſſicare i. Giudici; ſicchè ſulla mezza

notte ſi faceſſe la Cattura del ſuppoflo Ren,

alle tre della mattina ſeguente ſi_ convoca(

ſe il Concilio, indi a poco aflrettaſſero Pi

lato a ſorgere dal Letto. ed avanti di lui ,

con voci, e' flrida importune, ſi ſpiegati':

tutto il Proceſſo; quindi molto affrettataó

mente lo straſcinafl'ero, anzi, che condur

‘lo~ad Erode, c tra pochi inflanti lo ricon

duceſſero a Pilato, ed ivi rinnovando le di

ſor‘dinate rrda, giugneſl'ero con violenza :i

ſario con annare, e finalmente, che in ſo

le dodici ore dalla prigionia alla Sentenza,

-e da’qucfl‘a all'eſecuzione, ſi terminati"…

quello rilevantiſlîmo affare, ſi faceſſe il Pro

ceſſo, ſi ſentenziaflç, ſi eſeguilſe, cſi, con

chiudelſe un :1 orrendo, ’ed abominevolea.

Deicidioz - - a - ` ~ -

Queſta ‘ſu tutta “la defi‘rezza dc'Giudici ,

ed'in queſto conſi'flè la giuſtificazione-di

queſto Proceſſo, non gia nel ricercare *ſelli

rnollí'bene‘infotmati Per mettere in chiaro

la verita, poiche ſiccomegnon era il loro fi

Mll ſa rla, ma’l’ignorarla, o pure' tro

vand‘ola, il prenderla, ilcondan'narla ,il

@oretta , il eroeiſl erla , cercavano ſoó’

amante_ quello‘, che. aceva lorodi’ meflie

ri' pet 'll loro’ñiruen‘to, e non quello richie

\ WVLI‘Î? Gianni-ur. uefla cauſa,“'laſciln

uo fontuttoflö rai ſol itudine a—i-Giudici,
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e queſta luce d'inſegnamento ai Tribunali

ſuperiori, che riguardino ſemprecon ſoſ

petto, e timore i Proceſſi affrettati, e bre

vi, perchè veramente traggono ſeco.an

pericolo, e ſe non è, che ciò lo richieda,

qualche grave urgenza della Cauſa, certa..

coſà è , che la ſoverchia brevità ſuole or

dinariamente eſſer nemica capitale dell'in

nocenza , e della Verità . _ _

Reca ſeco ancora non piccola ammirazio

ne. che avendo tante le volte detto Gesù

Nazareno apertamente, che eſſo era Figlio

d’lddio, ed eſſendo queſio appunto quel de

litto, che i Giudici Ebrei andavano ricer

cando, (ed era non delitto, ma eſſenzialiſ

ſima verità ) non ricercatſe Caifaſſo Teſti

moni, che ciò deponeſſero, ma clic per

giugncre a condannarlo ſuſſe neceſſario, che

erſlo lo conſeſsafse di propria bocca, e pa

re, che ciò volefse il Signore, affinchè la

ſola ſua Divina Perſona Eterna , afSiemu

con il Padre ſuo colà nel'I'aborre, e l' iſìeſ

ſo Padre Eterno con il Divino Spirito nel

Giordano fuſsero i Teſtimoni di queſta gran

~ Verità; e che il medeſimo Figlio Santiſſi

mo , e le .ſue Opere, e ſuoi Miracoli lo

manifeſìaſsero r tale molto più di quello

aveſsero fattd r Profeti. Ancora è coſa no*

tabile , che non mai caricaſsero con le ac

cuſe il Nazareno medeſimo , per le tante_

volte, che eſso ſcacciò i Nummulari, e_

Mercanti dal Tempio, gli percoſse, gli

correfse, gli trattò con aſprczza, così d’al

tte riprenſioni aſsai dure , che aveva più
volte loro fatte. ì

Poichè non_ ſi può dire, che eſsi ciò non

facefsero, perchè laſciafsero di ſentire ga

glmdamente lc ſuddette replicare ripren

tioni, quando è certo, che il loro dolore

ſu appunto il veleno di tutta la Cauſa , e

di tutto il Proceſso, e chiaramente ſi dol

ſero, che li affrontava, e diceva loro inà

giurie , con chiamargli Ipocriti , e Maeflri

alſi_ della Legge, ed altre coſe di tal fatta,

e giunſero a rimproverargli, e dirgli mile'

le' indegnità , tacciandolo di Seduttote , ln

demoniato, Samaritano, e ſimili, come

Gente ardita, tcmeraria, e che non ſoffri

va correzzioni; onde creſce tanto più la..

maraviglia, che non procedeſsero, eſuloii

naſsero il Proceſso ſopra di queſto. ’

- lo crederci rò, che ad arte fludiata i

Principi della inagoga non vollero dar ca

rico a Crifio di coſa, che fuſse di roprio

aggravio, per apparire'apprcſso de Popoſi .

lo più iritieri , e diſintereſsati, ed anco

perchè temevano, che il Redentore, nel

dover difenderſi da‘ queſta-accuſa, ſuſs'e ne

ceſsrtatq a ripetere i loro vizzí; e le loro

iniquira , on'de non vollero udire tante le

~volte la veritas~e~così rattennero dentro ſe

l‘accuſa , e la tacerono Per non aſcoltare

eon- loro roſsoto, il diſcarico 5' e ueirſi dat

contro‘la Sentenza dalle proPrie labbra del

Selvato're, e perciò 'formavano il²Proceſsö

di quel ſolo, ,che-pareva ſtatiche-pubblico‘,

. con
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‘con l’ interna paſsione però, che abbraccia

va 'il ſegreto, ef"eosl hell’ifleſso i 0.::

flavanoeflî'vendicati' ,‘ e mantenntoil 'lor

credito appredo tutti... _ L‘ î ..

Ed `e certo , 'che ſe `per eſempio eſsi

aveſſero accuſato di avergli chiamati avari,_

:25.7
cerdoti, riſpoſe loro francamente, e qua".

da poi lo inçìgavaáo ,@1qu ,Èſffldqffç

alii-reflìfnon) ,- non' voll'c ' numeri-Mano;

- . ., -nulhz curando 1'}ngiuſla forma, di proce
'lo-'lder'e;'- ì ì ‘*" -' **J

Il, ’lmgerçioccbeſe ifiacerdoti l’aveſsero di

ncl riferirſi il Pro’ceſſo , e pubblica‘rli 'dal '-5 &orſi-m queflaGauſhìſgiza paſsione , do

Notaio al Popolo avanti Pilato, averìa lat

to eco il Popolo fieſſo col medelimo-nome

dl avari , giacche era più che notorio a..

tutti , che eſsi erano veramente tali . Sg,.

aveſſero poi inſiflito , che eſſo gli chiamò

ipocriti, anco il Popolo ayçrebbe ripetuto

`?nella vocabolo Ipocriti i e eò'sìîandate di

- correndo de li alrri vini ;con il che quel

?Popolo , quaîe collo pietre 'alla *manos'era—

riaſcoGiudice de'` Giudici fleſsi '( come ſuc

cedà nel caſo di Suſanna ) poteva-rivelarſi

‘contro di loro, e liberare il.Redentore,e.

:eosìximoroſi più che aſluti,tacevano ciò, che

più-gli toflnenma, ed erano quelle ve

d“, con-cui aveva egli ripreſoiloro vizzi.

-n-L quelle falſe’ teſtimonianze tacevailSi

girare, e hen'nccorgcndcſi Pilato, che quel

*medeſimo lileu‘cio gli conduceva-di men— `

-tbgneri, s' alzò dal ſuo Tribunale., e sì gli

*dirle: - e perchèxnon riſpondi qualche coſa

~in tua difela contro quelle coſe, che` collo

!” teflificano contro di te ? Non reſpondeg

’uiiquam ad e”, , qua ill" diverſa”) :e telli

Àfctntun* Il!” autem vnr_c~elm:_,.é* nihil reſpon

-dírs ma il Signore taceva, non riſponden
-doìeoſa verona. Cercaſi del perchè il Re

dentore non riſpondeſse alli teflimoni, e la

riſpoſta è piana , .edi piena ſodisſazionu.

amperciocchè non doveva e'fl'o riſpondere,

(einen al Giudice; al quale , e non ai tefii

-moni , s'aſpettava di inquifirlo ſopra il pre

“teſodelitto. Caiſaſso aveva l’obbligo dirif

cercare li teflimonj buoni , e veri , e dipoi

'veder, ſe esſì concordavano, _o nò; e ſe ve

`ramente apportavano materia , che foſse

~c0l abile, intimar giudicialmente l' accuſa

al- pposto Rea , ed allora averebbe_ ll Si

.gnore riſpofio ad eſso , non gia a l teſh

mani; ma il cercar tefiimonianzeſalſe, e

contrarie fra di ſe, e interrogar ſopra di quell-e

-depoſizioni ,i cheanon davano alcun ſumo di

:autorità , e di veracità , era una coſa del

'tutto ’ingiufla’, edella qualeiniun caſo vol

ñle' ſar giuſtamente l’ Eterna Sapienza, _per

riſpondere a tanto-grandi inconvenienti.; E

'cori ſi vedde beniſSimo , che_ quando lo 1n

`terrogarono direttamente Caiſaſso, e lisa

o

.'47 ..)*'

Î‘Z”ÉMÉW,

P: v'evanp certamente prima d’ogni altra co

fi-ſa’ rlconoſcer’i Sacri Libri delle Profezie, e

mirar bene a tutto ciò , che avevano detto

iErqfeti ,oſservare con quai ſegnali, econ

che qualità eſsi rivelavano il Promeſso da

Iddio, e doppo di eſscrſi ben trattenuti con

ponderazione in queflo colla Bibbia in'uiía

mano , e colla retritudine neil' altra, rivol

gerſia ben mirare ilSignore, evedere, ſe

li confaceva ilRitratto col Modello, eſe ri

trovavano, che i di lui miracoli ,la ſuapoz

-tenza z dottrina, maefia di volto, e grazia.,

lo mostrauano chiaramente eſser-’egli il ve#

ro Meſsinpromeſso nelle Scritture, dove:

no credergli , 'doveano .venerarlos e quello

à quello , che gia diſse loro l'ifieſsoCrifio,

'quando lo;perſeguitavano: sflarammi Sam

prurar; ricercate, ma con tutta diligenza”
che quelìo' importa la vparola calcante, Sem

”mim' a e rimirate, ma con attenzione di*

ſappaſsionata le Profezie, che di me par

lano, che di lì appuntp avete acavarel'an

tidoro al veleno delle vofire diffidenze , e

la verità al dubbio,-che riſveglia in voi la

cieca voſtra ingratitudine 5 ma penſatelo

voi! (Luc‘ perfidi Sacerdoti , Scribi , e Fa

riſei ſuggívano a bello ſtudio da tutto ciò,

che gli poteva incamminare alla cognizio

ne del vero, e del giulio; e conoſcendo pur

troppo, che la vera luce doveanla eſsi ri

cercare dalle Scritture, 'e quefia gli ave

rebbe obbligati a riconoſcere , e venerare

la verità , e per conſeguenza a rinunziare

all’ ipocriſia, e menzogna , tanto'radicata.

in eſsi, per' queſto andavano in cerca di

falſe teflimonianze, e facevan delitto dell'

ifieſsa verità , quale prima d"agn' altra eq—

ſa daveana invefiigare. Equeflo non di ra

do ſuole accadere ne’giudizj a paſsionati,e

ſo] regolati 0 dall’odro,'o dal a vendetta,o

dall'invidia , nei quali la prima coſa, che

facciano ſi è di ſareap‘prendere, econeepi

re ai Giudici nel lor concetto per reo que]—

]o,_ che è innocente, e dipoi ſar cercar loro

dei testimoni per rendere accreditato il lor

,concetto , e far divenir cattivo anca quel

lo, che è buono . ` `

’7'.. : _- ~ -. ,
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Della ſccönda; è terzo negazione Pietro;

e della. ,riprenfi'one da vliti ricevuta, '
*J

Per mezzo.. ?della …ſgufaxridbfÎd'cîl,Îv _.

- a Leda-;com .- e -

C 4T.

A i Sacri Evangelil’ti fl raccoglie‘,

che due volte ſu il Salvatore del'.

l' Anime eſaminato "dal Concilio,

“ e dal ſuo Prefidente Caifaſſo. La

prima ſu quando fecero deporre dai falli

teflimonj . ai quali Criflo non volle riſpon-Î

dere .- e la ſeconda,quando l’ifleſſo Preſi

dente ,’ e gli altri Sacerdoti lo 'ſcongiura

tono, e lo‘çoflrinſero a confeſſare ‘, e egli

veramente era Figlio di Dion‘ elloaperó‘

tamente conſeſsò 'loro, che eſſo’èr'a‘; e nel

tempo di meno `tra quelli due`eſami ‘do-` `

vetrero condurre il Signore nell'Atrio,'u

fuori della Stanza‘ di detto Concilio, per

conſultar da ſe ſoli ſopra ilpunto di quefla

Cauſa ,` ſ0 ra‘il depofio di que’teflimonj `

e ſopra il ilenzio del Signore‘.- e queſto it

deduce dalla teſſitura del Pr'oceſſo,acc‘enna-‘

ta in riflretto dal sacro Teflo. Ora inque

flo t'em‘po di mezzo, in cui ſeguiva la Con

ſulta ſegreta , ſuccederono le cadute di Pie-y

tro ,` mentre ſi ſcaldava al fuoco , il rìm'iñ'

nrlo il ſuo Maeflro , e con queflo' mira;-~

d’occhi il ’ſollçvarlo con un'amaro periti:

mento', e tutto ciò è veriſimile",` cheacca

defl'e nell’A'trio 'eſteriore ,` che era avanti

alla Stanza del Concilio de' Sacerdoti .` ‘

'E perchè può annoverarſi tra le ingiu—
flizie'ſoifette dalv Salvatore nellaſua Paflìo

ne il. ſentirti` negar' Crifio‘ noli'rdBene dal

più‘amante Diſcepolo”, e il ..vederſſabbanl

donatoda tutti gli altri, ’giacche non può tro.

vai-[i colpa veruna , che diminuendo la ca;

‘rita, ed amore; che gli quiamo ,` non ſia

`all’ isteffo tempo contro la giuſtizia; `poi.`

ehe di flretça‘ginflizia flamo’renuti'a ria-`

mare quell'Amore ,` che’çi ha tanto amati;

anderemoconſiderando; come queſta 'radu-`
ta di s. Pietro ſuflpermeſſa daìl'ddio; perche_

umiliato riſorge e a 'più alta. perfeziona"

e caduto ſi alzaſſe `a maggior fortezza‘, onde_

riſeriremo il caſo appunto come gli avvçnf

nu . -*

"‘grandoſene l’ Apostolo Pietro nell'Atrio

di Caiſaſſo con l'angoſcia , e aſflizione‘dffaä

nimq"; che ben ſi laſcia conoſcere,` giacchè

in quella trifla_ notre‘ non vi ſo circost‘anza

verona; che a lui noq‘çauſale ſorte‘ mate: '- _ .

i ;mordell’eterna vita. "
tia didolore ,` come quel ì; che vedeva'in.;

elſa fatto_ prigione‘ il (upMaeflroj coſa', che

tanto accrlyamente egli ſentiva", che fin ſi
oppoſe all'ificfl'o ?i riore ,ì allorché 'preven

tivamente preſent ſua Baſione 5 vede

e";

l ..l

.l ì
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va disfatto’l’Apoflolato ,‘e tratte” o ince
tene ilx Paſtore, andare errando 'lev ` _ecorel

le; 'aveva :inteſa ancora la gran malioia ’di

Giuda: il di cui `brutto ‘tradimento nonzanì
laſciato di recar'maggior peſo al ſuo d'oloſi

re; e per altra parte’ -il v'edſier preſo il-fuo

Maeſtro non impediva punto n ſtretta di

cuore, che gli recava il pro ‘op pericolo,

il timor della morte , 'Fon‘ _cendó beniſai

mo,` che ſe era ſtimato delitto in 'Gesùl’in

.--fl
al -

ſegnare , ſarebbe _ſtatarip'utata colpa-in. .

Pietro ancora ?apprendere z e' ſe avevano

catturato il Maeſtro per' ucciderlo ,.averzeb

Pero altresì tenuto’dietro' a" Diſcepoli per

@iſtruggerli tutti. L'avrà ancora con mag

gior 'rimorſo interiore laccrato lat-memoria
nella tua prima negazione',v conoſce'ndò'lar.

{ua fortezza ?andata per.terra , debilitatotl

ſuo leIDÌGÌO-Va‘lolçz ſencîaver 'potuto vin

cere , e ſcacchi-.da ſe il timore. E con ru;

to queſto farà 'andato rivolgendo per laſtra

inente affannoſc -ricordanze -,‘ dicendo 'con,
tro di ſe’: E che-coſa Îè mai queſta”,ìclr’zin

;to vedendo,- Dio Eternolìclie 'notte ſu‘s

peſtiflima e mai queſta! (Manto "dm-tut

to e oſcurità {quanto abbraccio, tutto ere

nebre; ”Figlio ‘di ’Dio prigione, e incnte.

-patolv Ma non lo veddi io gia ſul Iaborre

adorato da i 'Profeti , ‘riconoſciuto dal Padre!

Non è egli- quel medeſirno,`che di} la vita`

ai deſunti. Oi quantoſgli ſarebbe più faci

le il dar la morte a queſti vivi, ed empj ,

che lo Prendono; eſſendo .per altro più mor

-ti queſti alla grazia}~ `, “che non 'erano quelli

alla vitae E dove mai _ſpari la, mia coſtan

-za . e i 'miei 'più' {duomo propoſiti ! Non

ſento' più' ſona-'in toe per conſeſſarlo ;ed

ardendo il mio'cuore in'affetti, appena ho
ſpirito di vnominarlo‘gson vle labbra. Fui'pur*

io quello,’cbe inveſtii' Nalco nell’ Orto ?` e
,comev mai doppo 'tal` generoſo . ardimento

oggi mi ſan temere fin le voci d'una’ ſem

mina vile? E come mai'le mie labbra non

accettano a pronunziare la verita,’adoran~`

do io il mioÌMaeſtrò,clie è la Verità iſteſ~
fa? Finalmente può dirſi in vriſtre‘tto,chLo

. l’Apoſtolo.stava 'tra il timore , e l'amor-L

fluttuando; timer della morte propria, eq

‘ Or trovandoſi in tal poſitura di mer-tu

confuſa‘il Santo‘, eccoti’un'altra Ancella..

della Caſa di Caiſaſſo, 'che lo rimirò , e sì

gli diſſcflnror' eqflui'nnmrſam m1 Guk

‘ ' ` ‘ Na
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Raureno: ed a' quella voce s"accordarono

altri Soldati ‘f come per lo' più s'accorda

no più gli uomini ad accuſare , che a ſcu

ſare) ed incominciarono adire: Coſtui era

dalla parte di Gesù: tu eri uno ,de’ſuoi Di

ſcepoli : Hi: cui” pf” Nomi-eno er”, (Ei-m

_ex Diflipulir :ju: el; ed allora -in quel ſubi

to tornò Pietro a negare con giuramento;

e di li a un’ ora un’ altro de’ 'Miniſtri del

Preſidente, che era parente di quel Malco,

via cui era ſtata tagliata l'orecchia nell’Qr

z‘o, ricordandoſi più del colpo datogii dal

Diſcepolo nel ſerirlo , clic del favore rice

vuto dal Maeſtro nel ſanarlo , cominciò a

dire , che pur'eſſo co’ propri occhi lo avea

”ſeduto nell'Orto: Non”: ego te vidi’ in Hof‘

tç çum illo? E pure gli altri confermavano

l' iſtelſo: Verè ”e ill-ir e: , ”am dr [aqua/iz,

_ma manifefflfna :i: fui:. Pierro allora ve

dendo congiurar tutto. il Mondo di quegli

ſgherri contro di ſe , con grande :rifanno

cominciò non ſolo a negare , ma a giurar’

ancora , e ſpergiurare , che nemmeno lo c0

noſceva, nè ſapeva ciò , che eſſi diceſſero;

gg,- capi': dare-ſlavi, ó' iui-are, qu'ia ”0” ito-ni

_hpmiriem liſi-«m , quem_ _dixirir ,- e mentre

ſtava dicendo queſto , cantò il Gallo: é

adbire eo Iraqi-aim Gallur- cantar/it s (’9- copi‘.

verſi” Domini-u' nfpexít Peri-um ; ed in quel

lo ſguardo ben ricordoflì Pietro di quello,

che il Signore gli avea predetto,- é* near_

dnrur :fl Pur”: verbi ſìſu ,quod digeren

pn'ufquam Gialla: center", m me ”eg-iſn't;

onde ſubito ſe n' uſcì fuori, ed incominciò

amaramente a piangere 5 $- egnjſi” fam,

flow': amar-è. ` “ ` "

@eſta fu la terribi] caduta di'Pietro, la

gran vittoria del nemico, il gran trofeo di

que'soldati, il gran dolore diGesù. Poichè

ſe un Pietro , che ſem’ 're l’avea confeſſa_

to, adeſſo lo nega, cliiv vi refla, che ſo poſſa

confeſſare? E ſe un vero amante [o abban

dona, chi vi reſta più che poſsa amarlo? Ch‘e

dubbio vi è,`che’allor quando lo'rimirò il

Salvator dell’anime , gli'avra detto" inte

riormente con luce di 'carità , e con dolce

lingua d’ amore : Q Pietro, è ponîbile , che

tu poſſa negare il tuo Maeſtro? `Come mai

moſtri di non conoſcere , _e di ignorare il

tuo Redentore? Già non ‘mi reſta più chÎe

operare nell’ altrui aſſetto, ſe mi nega quel

Jo ,,clie veramente mi amava‘ `, ſql perchè

mi ritrova prigione. Dunque non mi co

noſci , p‘erchè stò legato per' amor tuo? E

quando io dimoſtro in ciò , che patiſco di

.male , quello , clic a_ te bramo di bene , tu

«mi ncghi , per nOn avere a patire coſa al

,cuna per me? Sempre tu "temeſti , che io

pariſſi, o Pietro, ed è quello , che tan

to ſi riferiti il tuo ſpirito nel ſentii- da rire',

che mi avevi_ da ne m nel‘ vedermi pari'
re. Or quanto mi'ave'reſti ne‘ ato“,ì ſe io

per te non patiſli I’ Troppo do‘r "iſtí ,‘ o_ ca‘
.ÌO , nel mio vegliar iiell’OttQ".v ed ora 'ti

riſvegli ſol per'negarmi ?“0 chepeſfimo
`

,

ſvegliarſi e queſto il tuo, o'l’i'etrdììcer.

tamente ſarìa tato meglio -,` (c'h‘e tu‘ duraſifl

dormire ,- ſi vede veramente, che tu'non

conoſci'di qual ſorta ſia quel timore , che

vien conſumato dalla car ta; poiche ſenza

confidar nell’amore ,' vincer t'i laſci dal _ti

more. Ah Pietro, non paventar la pena-ñ,

ma piangi ſolamente la colpa . 'Non iam;

mai mi ſon dimoſtrato tanto d’eſſere ddio,

quanto adeſſo, che mi eſpongo a patir per

gli uomini; e tu allora appunto mi nieg‘hi,

quando più mi manifeſto per quello, che_

ſono? (Mella ſovrana luce, che Uodefli ſul

'faborre', te la diedi appunto Èer queſto

tempo, acciò mi ſapeſſi e çonfeſſare,e cre

dere', e tra le tenebre del mio patire tu te

neſſi preſente la Divinità del mio eſſere-J,

e {i rinfrancaſſi colla memoria di quella-1,.

luce. Tu eſſendo da me fieſſo conſ’tituito

Capo della Fede , e Pietra fondamentale.

della mia çhieſa—, temi per rana ſemplice;

-cornparſa , e non t’ardiſci a confeſſar quel

lo, che è in’ vera Eſſenza? Viva al lume?,

della Fede Pietro , ſe veramente vuol vi

vere , poichè gli occhi carnali continua,

`mente s’ ingannano; opri come crede , e»

non creda ſol come vede, Giacche fuſti il

primo, di` tutti a confeſſarmi per Iddio,

"piangi _anco il primo d’ avermi'adelſo ne_

gato. Non folli uello tu , che ti vantafli,

che avereili eſpo a la vita per la mia con

feſſione, e clic mai mi avereſli negato? Vçe

tamente tu diceſli ciò nel tempo della Ce—

na, onde non è maraviglia , ſetti oprasti

diverſamente nel tempo`della Paſſione . Nè

prevenuto ſapeſti non cadere , nè avviſato

t’ardiſli a con’feſſarmi . Ali Pietro, Pietro,

e dove è andato a arare il tuo amore_- Z*

che non lia ſaputo alir dal cuore alle labñ

bra? Ben sò, che tu m’ami‘, ma frattan

'to ve go, che tu mi nie hi. Non è vero

amore quello' , che non i ardiſce a conſci;

ſar colle labbra quello , clic 'tiene nel cuore:

E’ poſlbie , che tu , il quale apprendeflt

dal "mio ?temo Padre a_ conoſcer ,ch’io ſon

ſuo Fi lio, 'dica adeſso, che nou mi 'cono

ſci! 'C e coſa mai hai tu vedutoin me, ſe
iron amore ſiſiechè tu giun a a non çonpa

ſeermi più!“ Le mie finezze d'amore, le mie_

pene`,-'-l'aflleu_rar' ip col_ mio san ue la tu!

ngnitaſ, e [atua-Fede , ti dan ’i rſe P1le

io di“ne armi? equell‘iſleſso , ”Mio do,

-v’erebbe ?arti 'avvicinare , pitt-ti .unga

da me, o Pietro? O quanto male mi( tenga

ifli- dietro`,’0 'caro‘ ,ì ſe ciò 'ſu per ne l’le

‘averci piuttoſtovoluto laſciarti rie 'Orto~

`a"ddormrënta’to ,‘ che nella ‘Citratanto fragile,

flira , che. quando tu mi ſe ui,-nri abban

do’rii, e quando tri_ -mi abba 'doni, ’edic‘pirrj

'rì'-ſeguò.- Vedl,e Pendera quanroſlario rin'

ſcite veraci nell’Atrio e nella torte‘ le ſſà

`n`ez`ze , che miiofferiſlſriel Ceriaèólo- Ap; ~

*pc-'a t'~hò eletto` per Paſſare ,' 'che vorrai

" ſser s‘t roſio_ Pecorella perduta? _Ed allo;

girando tu dovreſti ſollevare li4altricadiç~

~ti, tu dai una eadqta ci ori_*'e'nda`_P~ N024':

devi t'ii anzi z 'che “a"ineſii 'dato la tin-z

li a. "a
/
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vita per impedire la mia_ morte? Or come

adefso diveni'ſli sì timoroſo di perderla per

ſolamente confeſsarmiZ Certo .flà , che ,è

molto meno il daver confeſsarmi , che il

dover per me morire . E' poſſibile , che tu

ami la tua vita mortale più di _me , che.,

ſon l’ eterna vita` P e quando io l’offeriſco

tutta all' Eterno Padre per redimerti , tu

la cufiodiſca con tanta geloſia per offender

rni_? Anzi errafii pure , o Pietro, che non

potrai conſeguir la vita eterna, ſe non di

ſprezzi la vrta temporale. Neſsun vive.

quaggiù , che finalmente, voglia, onon vos

.Eſſi'oiſh Sacra -.- ~ ..

glia, non muoia ,~ e neſsuno vi ha, che tuo.

rendo'per mio amore , eternamente non..

viva. Piangi dunque , o Pietro, l'avermi

negato; c 'poichè non avesti ſpirito da ſa

permi confeſrare , çonfeſsaalmeno adcſso

_la tua fiaccliezza. ,Culla confeſſione , e non

altrimenti, puoi lavar la macchia , che tu

contracsti nella negazione. QUeſia caduta

medeſima ti renda più forte al confeſ’saru,

queſta colpa ti faccia più umile al pro

mettere , e queſta mia pirtade ti rendafl

più manſueto a perdonare.

 
,ñ

_Come il Signore mirò S, Pietro; e delle cenere

lagrime, çon cui pianſe [Apoſtolo

la ſua, caduta,

CAT,

ſede il Signore con li ra i degli

occhi ſuoi luce ſpeciale a cuor di

Pietro ,. ed eſſi medeſimi ,ſciolſero

il ſuo affetto , c diedero più for

za al ſuo amore . Narra il Sacro Evangeli

fla ,che Pietro ſe ne uſcì fuori dell'Atrio,

ed incominciò a piangere , e pianſe amara

mente : Capi: fiere, dz- /iczfl'z gmarë: Il die

re, che egli incominciò a piangere, e che.,

ianſe amaramente, è quaſi un dire, che.,

incominciò bensì, ma non terminò di pian;

ere, Il fatto ſi racconta cos) ,~ É- canne”.

ſu; Dominioe reſpiri: ad Peli-'img ,' che ſiri

polſe il Signore'.- _e che_ riguardo Pietro,

iacclie non pnotc Pietro rimirai~ contrito

il Signore, ſe prima pietoſo ilS' nore non

rimirava Pietro. Oli quanto c caci ſono

;e due pupille degli occhi di Gesù!, Quan

tn illuſtrano: Quanto_ abbruciano! Vanta,

_vincono un'alma più dura! Q‘ude ſubito,

che il Redentore rimirò il ſuo amante J, ed

amato Diſcepnlo , egli ſe nel uſcì ſuora a..

piangere amaramente.. Se _ne .uſcì ,tutto u-.

[odiato-;dalla preſenza del Signore per pian

ere già penitente ,_e contrito ,il ſnofallo,

c us ,uſcì - Perchè 11 ſu.“ or; non Porca

limitare ilſuo Signorçloflç ci ,z ſenza ſen

tirſi morir di pena , e di dolore, Oh chi

poteſse ridire,cbe teneri ſoſpiri ei traman

dava da) ſeno! Che amate lagrirne ſcorñ,

”van il da li occhi, e dalepore! 'Con-.

uai Ecrifço pi egli ſi percuoteva il petto!

lievamPe d'argento amore gli faccen—

devan nc] _ſenoſ v J ‘_ '

p‘ipoi dando sfogo ,al ſuo dolore, dieea';

‘B come mai, o do ce il mio Gesù, come.;

ſu mai'poſfibile , che io peccato:: inde no

vr abbia negato , quando io doveva a o.

,rarvi l Ahmhe men gravevi :ſarà riuſcito,

9 mio Bene, il bacio finto iii-Giuda; la"

XXIV;

guanciata crudeledel Soldato , di quello ſia

_tlaia l'ingrata mia negazione. ſo ,si, i0,

che ſon teſtimone di viſta di tante voſtre.

opere prodigicſc , v’ l'io negato due parole

di ſincera confeſſione? E quando voi fla

vatc attualmente patendo per me, io non

ho avuto cuore nemmeno di ,cenſeſsarvi

colla voce? .Che coſa mai poteva temere_

quello, che ſolo voi deſidera? La morto?

ina_ qual _morte peggiore vi può eſsere,che

il negarvr , e l’ofienderni ? Ed a che vole

va‘ io conſçrvar la propria vita, ſe m’zve.

ya da costar la morte? Quella era tempo

rale, e quefla è eterna, Che forſe non può

uccidermi il dolore d' avervi negato , più

crudelmente di quello aveſse potuto fare il

-Fariſco? E 'qual vita può dirſi vera vita.,

'ſe non la Divina Grazia allÎAnima? E qual

morte più crudele di quella recata dalla..

colp'a, che la_ fabriciera d'ogni pena? Se

_r0 v ho negato, o_mio amato Signore, per

‘clievoglio più vivere? Viva ſolamente'la

mia vita alla confuſione , al dolore , alla#

confeſſione; ah così foſs'io ,morto in queſta

_tenebroſä’ notte prima di giiignere a rie-`

i aſVl , ad offendcrvit Oh notre per mu

droppo ;riſſa , e oſcura ,in cui mentre ſia

f atendo. mio Redentore , io l'offendo!

;ahi che piu dolore gli cauſano le mie col

:pe ,che _le ſue pene s e più motivo gli‘ dò

ro di patire , che quei medeſimi , clic' lo

;perſeguitanm Che vi venda , o mio Dio

il Diſccpolo traditore , veramente è una:

gran malizia , come lore, d'un-’inſolmtu

che ardiſca .d’offendervi i ma‘ ,qual delittſ;

ſarà mai., clic vi_ nie hi, edit::- di non ico

noſcervi, cbr ſi profe 5a voflroamante? Oli

'Dial-'e perchè cerco l’amore , ſe l’amore

,non iui aſia per conſeſsarvi? ed a che mi'

,ſerve il buon _ſentimento del mlo;cuore, ſe

non

C‘ .,‘ ì_



 

Sopra l’Ingiustizi: whichdall'Ebraiſmo,Uc.

non' ,mſardiſco a" .pronunciar ciò , 'ch' io ſen;

to? Purghino , o mio Gesù, queſt’occhr

col piangere Ciò. , che difettarono le labbra

col tacere , egiaechè non ”bi vigore per

la chfeſIione ,’ah non mi manchi mai la.,

virtù dl piangere la colpa della negazione,

Oh dolce Redentor mio, e come tanto ardl

,queſtamia bocca a negarvi! .e quando io

dovea_ eſſer più coſtante per non_ offendetvi

allora appunto fui più codardo per conſeſ

ſarvi. Quanto più giuſtamente potete, u

dovete gaſtigar me, per avervi negato,che

quelli, che 'mancarono di confcſſatvl è e.

, con tutto queſto (vedete gran miſeria, che

è ſtata, la mia!) non temetti io il maggior.

gafligo, e ſui ecceſſivamente guardipgo dal

minor danno, Oh chi mi deſſe un’ odio

mortale alla vita , giacchè queſta mi è co

fiata la morte , e per conſervar quella del

corpo , ho eſpoſta la vita dell' anima per

mezzo della colpa. Che ſtando VOI libero,

ed io prigione , io vi negaſſi per porvi al

coperto, pare, che averebbe qualche ſcuſa

la mia negazione; ma ſtando voi ſolamen

te preſo , o mio Gesù , il negarvi io per

laſciarvi allo ſcoperto , chi può mai tolle

rarlo? Axl conſolazione può arrecatmi ,

ſe vi vedo morire crocifiſſo? Ah che non..

può chiamarſi vita quella., che mi cauſa..

tal dolore, abile a darmi la morte, e ſarà a

me un continuo morire la mia vita,ed ame;

xò ſol'unico mio conforto la morte, Vive

rò eternamente piangendo per quello,che.

vi negai , e quello , che nel popolato ſu sì_

fiacco a negarvi , ſarà da qui avanti, o mio

buon Paſtore , forte a ſeguir-vi per tutti i

monti piangendo. Affinchè io giugneflî a

conoſcer bene me fieſſo., ſu neceſſario ( per

così dire) il negarvi ; oh quanto cara m'è

coſtata queſt’ umiliazione! ‘Che penoſo ri

medio è ſtato queſto alla mia preſunzione!

O proprio conoſcimento, quanto mi~c0ſta_.

l'averti acquiſtato, ſe affine ,,ch'io conoſca`

la mia fragilità_ , doveva ;precedere la ne

gazione del mio Salvatore! Già vi conoſco

meglio, o mio Gesù, perchè meglio cono;

ſco me ſteſſo, e colla medeſima luce Cono
ſco me , conoſco voi . Già m’ avvedo ſipur

troppo , che la mia fiacchezza non poteva

ſollevarſi , e rinvigorirſi ſenza la voſtrag’

gran pietà , ed umiliato adeſſo nella mia..`

miſeria , ſcorge l' eccefliva *voſtra miſeri_

çorqia. Le due fonti, che miſcorrono dz.

gli occhi fan ben _teſtimonianza d’ eſſeru

ſtati rimirati dagli occhi voſtri a e che al

calor della voſtra luce ſi .-va-disſacendo il

gelo del cuore nel ripenſare alla malizia.

delle mie labbra in negarvi; Già le voſtro

pene ,cominciano ad operare in me , ed io,

pelle mie colpe imparo ad aſſerire al vo

{tra Eterno Padre il voſtro nettare: per mo—

tivo di mia Redenzioner. ‘Confeſſo già ſu

mia fiacchezza , e .in eſſa conſeſſo ancora la

.voſtra. pietà.. Piango umiliato a’ñvoſtri pie-3

di la vanità , che ’_mi gonfio 'inalzato .‘ :to

medeſimo , ghe mr offrii- preſantuoſh a dis

d `l~ñ

fcndervií, ;non .pnfl’madeſſd difendcr- meſſe!!

ſo., e quello , che fi-'preſurnevaíxdhöafiao

per tutti , o'ranon ſon baſtato[…ſol per me

ſteſſo . Da ,qui .avanti ..dunque iperdonero

più ſacilmte `le alt‘rui~c0lpe,~…e.ſolopìánfl

getò le mie proprie. ll colteth , con cui

vi difeſi nell' Orto., già Lies-tangiato per

me in coltello di dolore ,- entrar-ceſare

nell'anima,_già manifeſta , che-fu temerin

,tà .quella , che nell'At‘rio è. ſtata infame...

codardia. Oh eterno mio Bene.,v quanto

ſono aCCcr'tatc le voſtre Profezie! equan

to preſto la,miſeria .delle mie opere ha ma.

nifeſtato la“verità delle voſtre ſante parole!

Un' animale-V‘egliante m' ha ricordato il

yegliare, per eſſermi ſtato .troppo dannoſo.

ll dormire,-` mi ſvegliò cantando, perchèio

Yegliatli piangendo . Veglierò dunque, e_

nou ſolo piangcrò eternamente l'averv’ia

negato , ma inſieme inſieme piangcrò il

non .eflernii ben ccnoſciutot, poiche-;quella

preſunzione, ſu_ appunto la proſſima—diſpon

ſizione alla mia caduta. Sarà' queſiti Oggi-t

mai il prima rinnovato eſercizio -della mia
vita .tribolata, piangere, penſitirmi, temere,

e con queſte lagrime ſperetò di ritrovate

il voſtro autore perduto . lo mi crede… o

(ſgraziato) di eſſere i] primo fra'tutti ad

amarvi, ed appunto fui il primo, maanes

8"‘{4- Chi non piangera nel_ vederſiil pri

mo nell'obbligazione, e poi eſſer l' ultimo

nella confeſſione? Ha da paſſar-pertanto,o_

mio Gesù , agli occhi l’oſizio , che dovea

no eſſercitare le labbra , poichè conſeſſe

ranno le mie lagrime quello, che non eb_

bero virtù da confeſſare le mie parole; `

. Così nell'interno dicca S. Pietro, sfogath

do colle lagrime il ſuo dolore, dandoque

Bo nobile eſempio a'ſuoi Figli, che ſe tati

te le volte lo imi‘tiamo `nella c0lpa,almeno

ſappiamo imitarlo,rtenendo ſempre davan

ti l noſtri occhi preſente il noſtro fallo cole

la contrizione .` Riferiſcono dis. Pietro, che

le ſue. lacrime gl'incavarono comdxper due

canali dagli occhi il volto , mercè‘che u

guiſa del Profeta Reale teneva ſempre daq

vanti la’ ſua colpav per piangerla ;ronde io

nottmi mraviglio punto, che il ſnodolon

retcamminaſſe 'al paſſo medeſimo del ſuo_

ſtabilitímo ſentimento, e`ad un-dolore im

menſa c0rriſpondelſero ſenza ſine lelagri

me. Non vi `è colpa nel Mondo, che tan-.

_to deva eſſer-pianta ,. quanto quella` , che.

vien `commeſſav da noi Eccleſiaſtici , che' ſia

ma i Diſcepolizpiù ſcelti del Signore; onde

i_ noſtri peccatiſono ſenza comparaziònu’

maggiori di .quelli de’Laici s' e allamn'g

gibranzaì del delitto deve corriſpondere an

cora la maggioranza del dolore, edelzpizno

toa; Penſateto voi-P ſon’obbligne'cleg noſtre

lacrime a piangere-*.1: peccati". dhgli aki-.inter

quanto più‘xeondvgnamnt: dnbbianqpíam

ere i ;noſtri a Oh ‘Signore .-- dare-;pompini

m--all-a‘mſtra , lnezaa Tre-poichepuf

dònafie’ìal Capd lla-voſtra_ Ghinſa‘îtes` il

deflndagtzimehaſtaatñ pn'pianghqanlv Q,

, ~ e
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le offerifle a tutti i peccatori, deh liberate

ei dalla colpa prima di cadere, e ſe mai per

diſgrazia cadeſfimo, ſollevateci ſubito , u

inteneriteci il cuore al pianto , ſicchè con

la luce beata degli occhi volìri concediate.;

e lume, e lagrime ai noſlri.

Nell'occaſione dell'accuſa data dalle Ser

ve di Anna , e Caifaſſo , e da i Soldati a..

Pietro, ſuol dubitarſi dai Sacri lnterpetri,

per qual motivo, ed a che fine andavan con

tanta curioſita invcstigando, ſe Pietro era

veramente uno de’ Diſcepoli di Crillo; e_

gli uni dicevano, che egli andava con eſſo;

altri , che lo avevano veduta in ſua coin

pagnia ncll'Orto; ed altri finalmente,che

{dal linguaggio ſi conoſceva beniffimo , che

ancor' egli era Galileo ; ma e perchè neſ—

ſuno diſſc,che egli avea tagliato l'oreccbie

a* Malco? e molto più , perchè era ſuo pa*

l’ente uno di quelli, che lo accuſavano. _La

ragione ſi e, perche gli Ebrei maligni ſcan

ſavano ſempre di parlare de’ miracoli ope

rati da Criſto , perciò non parlarono del

colpo dato a Malco , perchè non poteva..

ciò farſi ſenza mentovarſi il miracolo della

ſana-rione del medeſimo! e queffo appunto

averebbe diſcoperta la lor malizia, ecome

che non poteano ſoffrire la luce , ei raggi

della verita , andavano cercando l’ ombra,

e le tenebre; onde ſe aveſſero detto: que

ſìo è quello, che taglio_ le orecchie a Mal

c0, poreva replicare Pietro , dunque ſac

ciaſi venir Malco, c vedremo in fatti, ſe_

egli abbia ſane ambedue le orecchie , ecosì

in mostrandole intiere, ſarebbero venuti a’

confeſſare il miracolo del Maestro , e veni-ì

vano ad accreditare il buon ſenno del Di

ſcepolo nel credere ad un Maefiro di tal

virtù , e ſantità. Occultiamo dunque , di

cevano eſſi , il meglior ſegnale per ricono

ſcer Pietro, per non udire , e vedere il più_

efiìcace argomento del noriro inganno. '

Si dubita ancora , per qual cauſa per

meſſe il Signore queſta caduta più in Pie

tro,che in alcun altro degli Apofloli. Si

riſponde in primo lrrogo, che dovendoque

ſia negazione riuſcir più ſenſibileaGcsu,di

qualunque altra , per eſſer Pietro quello,

che più d’ogn’altro lo amava , volle il no

ſlro amabiliſíimo Redentore dare a noflro

beneſizio maggior merito alle ſue pene...

In ſecondo luogo può dirſi , che ſiccome.“

ſulla confeſſione di Pietro anco gli altri

eonſefl'arono Gesù per Fi lio di Dio , così

tutti gli altri l’ avcreb ero abbandonato

per la ſua negazione. Se quefli mi rito

glie col negarmi ciò, che volontario miof—

ſerſe, qual fondamento potrò io ſare ſulla

fiabilità de li altri è Tanto era l' amor di

Gesù per are a noi più copioſa la ſua Re

dcnzione , di andar diſponendo il più pe

noſa per ſe. In terzo luogo può dirſi, che

il Ii nore volle con quello , che ſi ricono

ſce e lo ſlraordinario ſuo abbandonamento

'nella Paffionc , afoichè_ dal primo fino all'.

ultimo , che v __e a_ dire, dal capo ſino a?

.‘Difi'orfi Sacro .`-. :

piedi del ſuo Collegio Apoflolico , tutti ſe

la fecero, e lo abbandonarono, benchè con

qualche differenza; imperocche Pietro dop

po averlo negato, pianſe ancora amaramen

te; gli altri Apostoli doppo l'cſſerſenc ſug

giti , ſanramente dipoi , e costantcmente o

ſeguirono fino alla morte! ma Giuda dop

po aver venduto il ſuo Redentore , reſtò

precipitato con caduta irreparabile; ondu

è, che per allora rcstavano ſ-:nza conforto

le pene del Salvatore. War to , può drrſi,

che ciò avvenne per umiliare il fervore di

Pietro, il quale era tale, e tanto , che quali

quaſi opponevaſi alla Rcdetrzione del Mon—

do , allor quando diſſe , che quanto a ſc.

non averebbe voluto . che il 'Signore pa,

tiſſe , ora quando calpeflando l‘ elemento

dell’ acqua, ſembrava a lui d'aver già la..

virtù del Maestro; ora quando voleva re

ſiarſene per ſempre nella Gloria del Tabor

re, ora quando preteſe di ſar Piazza d'iar

me nell' Orto contro gli Ebrei. Volle per_

tanto Iddio, che Pietro umiliato imparaſſç

a temere, e abbaſſato ſi ſtabiliſſe in ama

re; poiche vi è una gran differenza dallo

zelar tra i ſervori di ſpirito . c tra l' ab

bracciarſi piangendo colla ſanta umiltà , o

penitenza ‘, come lo diſſe Criſlo medeſimo

al Fariſeo, quando a’ ſuoi piedi piangeva.;
la Maddalena; onde è , che avendogsſia ve

duto Pietro con amor da santo , bramava

di vederlo con amor da penitente. In ulti

mo può dirſi, che dovendo Pietro ’eſſer Ca

po della Chieſa Militante , ſollevato da cos'

sì orrenda caduta, ſapeſſeì e poteſſe ſolleé

vare i ſuoi inferiori caduti ; ed alla ricor

drinLa di ſua paſſata tiacchezza ſapeſſe ri-‘

mirar con amore , e compaſſione] ſiach,

preparandogli in queſta maniera un cuor

tenero, ecompaſſivo , per poter ricevere,

ed abbracciare tutti entro di' ſe , e conſor

tandolo ſin d’allora , perchè dipoi poteſſe

introdurre nel petto, ‘e trattar 'con carità,

e ſenza nauſea tutti i Gentili , figurati ne

gli animali immondi , che gli ſurono dipoi

mostrati in quel Lenzuola millerioſo,quan

do chiamò Iddio alla ſua Fede gl'ldola‘tri.

Finalmente da quefla caduta apprendia

mo nor tutti a temere , a confidare, a pianz

gere. A temere , prima di eſporci nelle.

occaſioni, giacchè Pietro cotanto generoſo

nella Cena , ſi trovò poi tanto fiacco nel

tempo della tentazione'. A confidar ſempre

e ſolo in Dio, che in una caduta s_i ſolenne

rimirò bcnignamcnte Pietro peccatore , e

gli diè lagrime cotanto tenere , e lo ſolle

vò caduto, a poter ſollevare innumerabilí,

che dovevano cadere. A piangerngiàcché

Pietro per tutto il corſo della ſua vita..

flette piangendo la ſua negazione, in guiſa,

che nè le tante, e tanto grandi converſroä

ni da lui procurare , ne quellPardente fiam

ma di carità, con cui l'avvampò lo Spiritq

Santo , quando in lingue di fuoco diſceſe

ſopra del ſuo capo , ne il reflar' ſin d’alloz

ra confermato in Grazia, nè gl’innugiîrac,

l i
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bili Miracoli' da lui operati *,Îfiiron badanti

a diminuir.l’umido , o raffretrare ſe' dolok

roſe la rime degli occhi ſuoi, tenendo pre

ſente i ſuozpecato ,ñ benchè“-àpet'donato , e

pregando ſempre- di pel' nuovo'- per il_ per

dono, con il Profeta -Reoler'signoreJaÎva-i

;emi anco più . E di paſſaggio laſcia a noi

quefio ſucceſſo un bel’documento; che ſi

guardi bene il Sacerdote, e Minifiro 'dell‘

Altare non ſolo ,dall'occaſione ~di caderein

'qualunque colpa ,"ma 'ancor molto più. da

quelle,'in cui intervengair‘q’Donne, ſeſſo
, A

~r. ~- , n.” \)ſi`J.`~ ‘i'

piacevole, edi ettabile, che non ſolo dan

neggia accuſando, come ſucceiſe a Pietro,

-ma- uccide .ancora accarezzando . E quin

tunque in differente ſpecie ci riſvegli que

ſio danno 1,: i; pericoiq a fuggire iltrajto

familiare,- rnaflimamente con quelle di mag

glor’avvenenìa , eperciò di più facile d'i

ſpoſízione’iazcaderc in ſimili , ed anco mag

giori precipizil , tanto amando, che :ib-arren

rio, poiche quando aborriſcono poiiono uc

,cideie .il 'corpo ,ma quando—amano poſſono
-anCo-uec'iden anima. ’ ' z ~ ` * ì”

‘.l." ,4, 1; 

"Iv

›-|z].l'

.., 1.1_ _ v3i 7—.,- r, Î A

”..ſ. ſi!" '1jſi. Del'la‘ihſolenza' dit ÎCaìfàíſQìiiiel;tichîèsl’èxç *f

:-1 . "aminola-Îfuaîì;çbptèffiqge,--.__

` .. ‘ui-'r fr..

4-’ *LW-X** 'i ' .‘l. .. i.”

r [conduſſeiio pertanto ;nel .Concilio

, `iLSL-il'vatore deli'iA hime noli”, Q

- r uancunque pur. troppo- è certo ,
:i ' ì c _'e gia-aveva eſſoricevme innu

~lierabili ingiurie da qud-Suidati , e Mini-z`

in' , tuttavia-el da credere: ,` .che le.m

giori furono .riſerbate per. .lp-‘mattina e

gnente doppo che eſſo reflò_ condannato a

`Baſa del Rreſidetrterpoicheallora comein

*cin corpo-:gia conſegnato alla; morte , avi-à`

ciaſcuno ſenza_ ſal-lo eſercitata la ſua fierez

za, e crudeltà. Ora la riſolucione del Con-ì

cilio dovette effere, in vedendo.~, che li le_-`

flimoni diſcoodavano fra-di ſe., .e’che ani

cor’il più cieco fra gli uomini-averebwa

ìavviſatog'che queiii erano ſalſi -,- dovette'

eſſer ,dico , ,di gettarſi ad interrogare :K

officio il :Signore-'z con dimandargli aperta-`

-inente , .ſe'egli era Iddio ; .el &,hwnſef

ſara, coridannarlo a' :dirittura-.- .ilzclie- ſi ri

.cdnoſce da quei‘lo, che,i-iſei-iſcr::lz’~E_vange-`

Iista S. Liieiiìé` cheñgiazarngianettato .lo. ri

eonduſseroíal 'Concilio, e’rlojn'oerrogacono.

-fie eſsoÎ eu'Crifio, (—che è ,quanto a dire:,'

.ſcegli `era-iii Media) :onde .glielo diceſse
gchiaraiaiei‘it'eñ. ` Edit dm avvertire ,che in..v

-qii‘elìo 'ſechu ?CoiÎc'ilioì (i in 'riferiſce S. Luz

.ca con individualità-z) --vi- hanno adunati‘

iii &UML-diſſiLHEB‘Q;SMÎWU ?Idi-r?

'e‘.qii’zntunque troll' .altro- Concilio. pur vi

-fleſsero iSeniori, nonzperò ſinominano

li Anziani. della -Plebe .- e‘ può cſsere,~che

i-primi_ fuſseroî- li Anziani della Nobilta.

e che vedendo ’eniflimo izPrincipi 'delle

Tribù ,- che-in_ quel giornordovea ſeguir

condanna di Criſto , voleſaero per- acquiz‘

flare il Popolo cattivarñdaiia lor .parte l‘

Capi ancor _delia Plebe ~; quale-.appunto.

'eta `quella , che-*più .lo ſädììxàfle più l'a-`

mata, e perciò- ia:flne:‘ guadagnarin ’A‘.

raut”.

trattennero'fiiio'alla mattina; 7 r › l

« i Vedendo pertanto-ilflszbatorirdell’ Ani:

ma_ noſtre, :che ta 'idffllogázflmi-d! …quei~`

` .‘1

,:-. _. .i1.:.:

- i `z .ñ -

“ëlL." .' il - ,".-› :-…‘~"î:

Bindicimgpzüpmtì ſtava—piena -di- md;

enti ,ie i malignità, difleloro.- .-- Sing-z

ir_ din-4,3… .creda-tir' MQÎÌCÃ mi”) inter.

rogamro, bm-flflanùffièî mihi,- irrgtn di

m'nçti:. -'.-’-. .Sc ioffvi dirò la para verita,voi

nonzla credente.” ſe_ io pure v‘inrgrroghe; -~
.rò,'5voi'noriìmi .riſpondorete a Mont-,nè mi

-ſcidrrote da' queſti legami . Î-.L' I:: 'quì ſu dn

…ve il. benignirlimo-Signorçmonja ſua ineſa

ſabile Sapgnìahtiiò la' Cortiira,,e,diſvelò la

gran ina igniia, che' pofledeva,àe_,ti-ranneg

.giava` ii ”ore .di guRſi_U0mſhi infelici i

pet-queſto"diſſe: -- voi 'altri 'm'inte,rro,

?aſte’ con animo puro, e ſincero," per ben
‘aprire la 'KML-ſenza dublziov io ſon 'Pron-f

;to a'riſpondçui ,- ma 'pur-.troppo w’aceog

go.,- che’:goi‘non_;iij' interrogare per crede:.

tnmqia prima-ſigno” QPFGUSÌSſ-*ÒOCCIÎÌOHP

d’nocidorrnijze -conſìccarmik in `; dg‘

.Ìtereſte cercare liſciamenteddellahz-verita, e

P!"- alxrqîm, "Oſterie-**Rain ſcono-lama

aiera di. palliarz per giuſtala {ente-nu chi;

dele; .çhtſYQi,ingiuſlameatçgmedigaçe nel

cuore. `Se io‘vi; confeſſato ingenuamente,

che~ſon'—.Uoi`rio,-e .Dio. non IlCëicd’e ;ogni

Wie; ‘copio-:caſo vai' ſembrifciò AUT-*.3

:credere-z yoizandiateiodägantpde prov,

aneſta’ veriſììL-Ma-íſs"M‘Gàiidfltffi;,
;riore tenetefortith il Proceſſo; à-ſi-çgpçiççfſh_

offri' maquz ‘Sentenza-s ?L'Fle {Ma :a in:

óterrogarmii che :ſorſe pretende”, ,che I?

mie Labbra'ioedcſimz: vi .:intima proîninî

ziare la Sentenza medeſima.> ;z _çoo il che

-vieiie S. D_. M. a“,rimproverargliyche ſinq

dal principio entrar-ono in queſta Cauſa con,

Palli ſtorti ,~ e' co‘medeſìmì andavano W911**

Emme Fraſcati-odo' il Giudizio '-2 loweſt-oc

chezdovetidoeilí prima inveſtigarc laveri

tà‘, incominciarono. dalla Catçui’afç, quae_

do' ore avevano da ſar Proceſſo-intorno‘ al

le. ue Opere' -,': edxa'ſuoi Miracoli , :fuggire

no queſti, e,ſiíſcanſavano da quelle,.ç tu!.

tìì fi davano a ricercare falſa-teſriWäîîQí'
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_dal che pur troppo appariſce, che’ queſti

peſsimi Sacerdoti, e Miniſtri della Legge',

non camminavano con intenzione di veriſi

care ſe Gesù era Iddio , ma di terminarla

con eſſo, con levarſclo di ſottogli occhi,'e

così con quelle parole: ñ- Se io vi interi-o»

gherò, ñ- gli riprende di ciò, che doveva

’no, e purenon avevano ancor fatto , che

-è interrogare , ed eſſere interrogati, udire

le ragioni , e le Scritture , e vedere ſe .oſsi

-p0tevano.ſodisfare ai dubbi, che 8. D. M.

averebbe loro propoſti, giacchè eſſoera ben

pronto per ſodisſare a i dubbi loro. Final

mente doveaſi fare la Cauſa, e ricercare

queſta verità con Diſcorſi, e con Argomen

ti , e la_ incornipçiarono .con ?Jigipnievc E‘. -"

proſeguito” con ~ingiurie, _e 'con iſchi’affi‘.‘

.. Sc ml aveſte ritrovato convinto, che.io,,

non era veramente Iddio, 'qual mi'appella

vo, avereſte potuto con giuſtizia procedere

a catturarmi, ma ſenza prender prirpr, in

una Cauſa di tantaimportanza, almeno ma

ſommaria informazione, ed _ora , che tenete

-in ceppi -la Verita- medeſima’, 'perche nóù

vi ſuggaîdalle' mani , 'fermargli .'Proceío

contro' per* condannarla; come poteteſll‘

varlo da manifeſta lngluftizia? -..,-~.~ ~ _

* Quelle parole poi: Neque elimini-tir, non

ſolamente* riguardano la durezza'oſtinata'do‘

Giudici ', i' quali ane'mmeno ñriſapeodo l'i'rru
'fiera l’unoç’en'm del Signore ,ì Pavel-'ebbero

*laſciato in‘ liberta, per eſſer-"egli «quello, che

feſsi più-temevano ,l e = più 'abbi-rivalſa; nina

‘tacitamente gli ‘rampognavanoz che' _eſso

queſto'ſolo ccr‘cavàno', e procpnvanofliaeç
nere lil Verità- inceppata , 'e ſaìloro‘

*ne bene ſciolta’, onde (errati' ` li occ iîalla

‘Veritàñîiſtclias‘ in— vece delíd’ carſo, ſiÎ-ìla'

*ſciano’ ‘traſcinare ›dalla-\pa.sioaeîmedeſimañ‘s

‘bw' Yoi hdmmìñſcio lier'ete- -1- cioe, non:.

'pçrmetter‘éteç' the a veri! ,iſa'quale tene

*ie-'impedí’tä ;porn ’liberamente operarean‘i:

ivoi4la. vera_ jcrederila, anzi ſempre ‘più-vi

`ancorati-:rete: cod `il-ctrore,' ”con l’aſſetto

:da niei'p’e‘r *negarla - Con tutt'o- ciò- il

"mo Sider‘dfite Lai-zara la'niano ooo-grandine*

to gli'diſſe‘ ’Adium 're—f”. Dem *vi-av,

MLiîir‘a'Ì'ñ'nöbìrî, fi ”a e: CÎirìfmr Fiſici: l’a-"le‘

”ara-'x lo; tifſc’ongiuro_ 'perDio vivo, e-vef

ro; ‘-clie wíci' dica- apertamente; ſe _tuſei

Cristo²figlìo'ca' tddio Benedetto; Chlî _mai

*non aver-ebbe creduto, ’che‘ad mvocazione

31 ſolenne del Grande Iddio,'›non ſuffe ao—

compagnätaîima‘ molto-ſincera interrogazio

Tie? e 'che-ſei! Salvatore aveſſe manifeſta

'iiientefdetto, `~che egli era il vero Figlio d’

‘Iddio‘f- non' lo‘ ave'ſſe'o ſubito creduto ll Sa'

'cerdót‘éſ’o almeno almeno non neaveſae

*dubitako t"a’r ſubitopiü diligente perqup

ſimone .della verita? E pure non ſu così,
poiche‘ nella“dimanda di ìCaiſaſso trop

‘ſtava intercetta-dentro il~ ſuoxcuore la ma i‘

gnita'ddiavſuaPaſsione, onde è, che-eſso
non cercavaì~luce ‘al ſuo conoſcimento ,i ma'

ſolo rimracciw’a mezzi',-e'diſpoſizzioni~ per

'giu' netta] c‘onſeguimiowdclla ſua peſci*

NN' tenzione.

I" e PENE** ~'
’a

'L

Sentendo pertanto s. D. M. che il Ponte:

ſíce lo interrogava della verita,.e ciò face-.

va nel Nome dell'Eterno-ſuo Padre, quale

amava con tanta tenerezza,~:od a cui obbeſi

diva con tanto di ſoggezzione, e che gi)

ſrera egli dichiarato-con l'iſteſso Ponrefioe;

d’ avere og imai ravviſata la ſua intenzion

ne, e cono ciuto il fine per cuiz-lo-interrm

gavano, volle con tutto ciò‘( a loro magi;

gior confuſione .) vpartecipargli anco luce

maggiore-‘del ſolito, per tentarcicon queſt'

ultimo sforzo della ſua Bontà} ſe: pur alla

fine aveſſero voluto riconoſcerlo , onde a

‘ - pertamenee ,~- &>- in—»pubblieo-Giudizio ri

o

e..

ſpoſe: Tu lo dicefii, io veramente ſon tale.—

ſu dini/?11,532 {per ,fe vi aſſicuro.; '0ra_.,

che un dir vedrete' 'rl Figlio dciſ’ omo ,

_'(Lqueflo ‘erail nome ,_ di cui a nostra glo

*ria ſi VantabaGesù )"m Reſidenza maesto.

ſa alla delìra del mio Eterno Padre, clic ſc

giudicare il Mondo,afflſo ſopra

Ciclo : Verumtame” dla-o oobir,

('9‘ amodò ”id-bin": Filium Hamim’r ſedentem
rì'dcxtíir'ob-xutir.1)eiz, &>rſitleniente'm ip ”ij

iibm-Cali:: .A-i 'ſentir queſìa- chiara verità,

(chi l’averebbe. creduto l Ì: ii Pontefice Cgi

faſso. ſenz'v altra perquiſizione ſi flrappò di

doſſo le ”elba-neon", in ſegno di gran doi

{ore , dicendo :z-Blaſpbmwitz , quid ad”

gen” Tambu’- ?I 'Udiflei ,zo-.miei Colleghi,

:che infamczberiemmia ha ;inaiñproſeritocoy

lflui P- -E che‘loceorreandarr più-in cerca da'

teſtimoni; :cheîio convincono 3:;Veramento

{Saifaſſozuſcì donna gran pena, che era.»

”nella di ritmo”; teflimonj ’aj-ſuo modo.

giacche aveuLtravagliato ramo in ritrovan

Pli- , e’tuttisgiicrano riuſciti diſcordanti

- ra di loro, e perciò ſalſi i - - . ~.

3“ Eccovi peitanto , ‘che Caiſalſo utornò' di

bel-nuovo: ad incorrere in al-troerrore peg

gior dei primo, in che devezgu'a’rdarſi mol

10 um Superiore , ed- d di parlare con efi.

clamazi‘oni», ed eſſerci] primera *dichiarare

il ſuo pareeel,,e.chieder ſubito in appreſo,

-che lo dicano gli' altri Conſiglieri. Poichè

vſe to ›,~ o Caiſaſso , come‘Capo del Concilio

”candnizoi , che è beflemmia una eſcenzia

“Jiflima verita, equeflo lo fai con vocealta,

.che valea dire impe nata , che vuoi tu,

che poſsano dire gli a triinſeriori, cheflan

no appaſſionati non meno di te', vedendo,

~che: nelle. mani della tua ingiuſtizia ſia pez

ricolando l' innocenza. Se tu pretendi ſar

~bene l’ofizio tuo , procura tu ll primo di

andar verificando, ſe veramente è beliemg

‘mia quella verità , che udiſii , e dipoiconr

‘ſulta ſopra ogni tuo rifleſso gli altri,e tro

verai, che tn fufli il befiemmiatore . poi

chè non conoſceſſi il tuo Dime quel, che

è più . nè lo volefli udire , nè lo laſciafli.

difendere. anndo ſentiſìi così riſpondere

il Nazareno Gesù', dovevi anziv tu dire aſi

'tuoi Colleghi:: Ricerchiamo un po' ſe que

fla riſpofia ha -fondamento di verita, si, o

nò 5 e 'doppoaverio :ben bene- invefligato,

ſi compiaceia-ciaſcunodi -voi di `dire in _Do- "

m.
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Sopra ’Ingl'tf/ÌììíeEffiMgHÒII'Ebraíſſimo,C9’c.

nine il_ ſito parere; e nun dovevi [HCO-

,gi-ciak‘ dipuqtqitt‘bianco: qucfla è ont,

&Meo-mic’ @Defoe nipote! Se tu, o per- A

verſifiirndcaiſafl'ovgli ſai da accuſatorp,

quando ſei Giudice , ſicuro, che la Sentenza

nſeira come la-r oi* tu? Bcótltutti-glialg

tri Conſiglieki‘jc e ſentirono impegnato ’îl *‘

loro Capo, ;'avanrarpno, al peccato cqlqu 1

deſímo paſſo, e avvicinandoſi a Gesù, ſoin;

terrogarono: Tn cr orzo fili-4120”‘ f Dunque. ;

‘ -el'adutu ſei Figlio di Dio! Onde è che quella'

parola, ergo, dice conneflione di fillogiſmo,

e che dall'antecedentediCaiſaſi‘o , peſava:

no elfi alla conſeguenza , che valea diru,

argomentavanoi Conſiglieri colla medeſima

formalità , che è l’ iſieſſo , col veleno me

deſi q, con cui aveva argomentato il loro
Pre dente- ‘ " 'ì ,

' [Riſpoſe a qbefla domanda ilSigncre: Voi

_filtri pur troppo lo dite, cli'io ſono; quaſi

dir'vo'leſſe‘: Voi altri in’terrogando conſeſ

ſate quello2 che doveiefle confeíſar ſentenè

ziando: Voi a‘lrri'lp dite colle labbra, e lo

ne ate col cuore; e pure e_ coll’ uno, ecol

lÎa tro ſarestç oggimaí tenuti': conſeſſarlo

apertamente. Voi altri , per cattivi , _clip

fate, non potete negarlo, anco quando me

lo addimmdatc , uantunque lo dimandia

te ſol per negarlo. Allora quefli Giudici

Serverſi ſi unirono direttamente col voro

el loro Capo, e ripigliando le ſue medeſi

'me parole: Che fa piiîi di _meſtieri cercar

teflìmonj? Noi altri con le proprie orec

chie l’udiamo dalla ſua medeſima bocca.. :
v1115M adbue definiti-am”: reflex; i ſi' enim 4m-`

Llir'rimu: dc ere ejm; e in così dicendo tutti

_unitamente lo condannarono, dicendo: ereo

ai morte: ó! omne: ”adams-413mm 'enna—1

Jia-gru”; ”nr ij? morti:.
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‘ deſima Sentenza. E queflo è, che ſempre.

  

e,

to rifletta qu), che-non ſolamente quefli

' Conſiglieri ſeguirono il loro_ capo‘ ;‘eSiipe.

riore, ma s’ aggiia' liarono in tiitto,_e per

ñ-tutro ad eſo,- ’poic è guinto al. qualificare

malamente la‘ propoſizione detta da Criſio,

,ſu egli il 'prima' ,,e ,poi interrogonnegli al.

'tri :' ma quanto allaco‘ndanna tutti in un'

istantes'ixnirono a iiqtar con eſſo nella me

all’ im egnovdel Capo a’ uniſce la liiſinga.,

fazione de‘Sudditi, e inferiori,eqne

ſia rende ſempre più ſervile_ la ſommitfipf

ne; e così quefli Conſî lieri nel difetto di

ſare la dovuta ricerca della verità , lo ſe

guivano, ma nel ſentenziare ſuperarono anq

’cor nel peggio il loro Pontefice Caiſaſſo.

(Deſio dunque ſu tutto il Proccſſo,clie or.

di'i‘ondcontro il Signore. Cerca_r_testimo_—

nj, etrovarglí falſi“; dimandargli in Cindia.

zio' con firet‘tiſſìmo giuramento della più

im irrante verità , c'he deſideraſſe riſapcr

l'E miſmo, anzi il_ Mondo tutto intorno al,

la ’venutadel ſoſpirato Menia g e doppo a

verla ſentita da .S. D. M. la più favorevo

le a e la iù bramata , che riportar poteſſe

ro, non 'ol rigettarla . _ma tenerla ,_e giu

dicarla beſtemmia; vociferare con impeto

un Sacerdote grave, e ſommo, non meno!

che cieco, avaro , appafl‘ionaro , che era di

morte reo il Salvatore iſleſſ'o; ed all’aifleſſo `

tempo, ſenz' altra perquiſizione, conferma

re tutti gli altri a Sentenza medeſima.,

Con tutto ciò andiamo_ con maggior_cli_ia

rezza,'e difiinzione dichiarando le ingiuç

flizie dí queſto‘ Proceſſo , per ricavarne de.

gl’ inſegnamenti , e delle cautele per ;lian

ſiro operare .

's - i ”finì ms ' í 1- 5 r,z "Ja

v .'. .ht-i Liſi (Liu -, _ cure'- '-;,,_i,.;-Jlgs~\

25)( -. f.; cui-'ſl .:3 ,-Sí’ikñ
*Il ‘.- i..4 ‘í'u ~

î

20}



.zio

'art

66 @Warfivgflfffl ‘ i:

Del’l'obbligazione preciſa, che tenevano gli

'bi, ed i Fariſci di andare ,i'nvestìgando _la

v ' Cauſa del Mcflìa. , _con i Teſtimoni i

. < dcchstamcnto Vecchi0,e -

quanto eri-.aronoi‘n ` .

“- i non farlo. `

CAT.

ER ben riconoſcere quanto mai ari

- darono errati quefii Sacerdoti, Scri

v ’ bi, e Eariſei nella Cauſa di Criflo,

fa di meſtieri in primo luo o andar

ricercando quanta, e quale foſſe a-di loro

obbligazione; poiche non v’ ha dubbio ve

runo, che ſe a' noſtri tempi compariſſe un’

Uomo, che riſplendeſſe ancora apparente

mente co‘ Miracoli, ed operando prodigi

rariſſimi, e miraviglie tali,.clie non capiſ

ſero nell'umano intendimento, ſe con que

fle pretendeſſe egli di farſi credere un Dio,

. certo , che non v’occorrerebbe altra pro,

va, e potrebbe il Giudice ben ſervire aSua

Divina Maeſtà nel ſolo ſentirlo,jperabbru

ciarlo come un’ Anticriſlo; e la ragione ſi è,

perchè noi altriCriſliani tenghiamo oggi

r’nai una Legge, perfezionata con la chiara

venuta del vero Meſſia promeſſo , che fu

Gesù Nazzareno figlio ’di Dio, E così,

qualunque veniſſe di preſente, dicendo;

Io ſono il Menia; così come il Padre Erer..

no non tiene altro Figlio naturale, clie quel.

lo fieſſo, che s' incarnò dentro le piiriſfime

Viſcere della Vergine Santa Maria Signora

Noſtra ( che perciò eſſo Padre lo chiama..

Unigenito) che perfezionò l'opra grandp

della nofira Redenzione ſulla ſua Croce.» ,

compì il Miſtero di ſua Umanità nell'Aſcen."

ſione al Cielo, donde inviò dopoi lo Spiri

to Santo per illuminare i noſtri intelletti,

accender le noſtre volontà, inſegnare, go-~

vernare, e indirizzare la ſua Chieſa,- così

doviamo fermamente credere .. che quello

tale, che ſi ſpacciaſſe d'eſſer Eigliodi Dio,

e d'eſſer venuto_ di nuovo afarſi Uomo, ſa

rebbe veramente un ſolenne…bcſtemmiaro

re, e degno d' eſſer gaſtigato con ogni ſe

veríià~ ‘ ‘ ~

Che perciò Criflo Signor noſtro preven

nei ſuor Diſcepoli, avvertendogli della ſua

ſeconda venuta, che ha da eſſere tanto di

verſa dalla prima , che la potranno cono

ſcere anco i iù ciechi, eaddormenrati ing

tellerti, poiche ha da venire, non a pari

re , ma a indicare come Pio,‘pofloin Tree

nodi_Mae.a, e non in'un Preſepio come;

Panciullom carne pattibile, _ma in età per

fetta, col Corpo _g orioſo: .- Se udirete tig

ferire , ( diſſe Criſto a' ſuoi Diſcepoli ) che

viene Criſto nel Mondo, non lo credete.- e

ſe vi ſoggiugneranno , che ſia nel Deſerto.

non vi muovete a cercarlo.- che è rinſet‘

rato in qualcho Monaſìero , non gli preſta

te fede: Si dixerinr ‘nobis', erre i” Deſerto

efi, ”01m exire; cere ”p penetrfllibut , ”elite

credere ,- [ho enim far/gm- exit qb orienta@

aret 'ad Occidente”) , i‘m eri: &ad-”entrar Fi—

lij flamini:. Poichè quella ſeconda venuta

ſarà così chiara, ed evidente, come lo è il

Sole, che naſce , e tramonta ogni giorno‘.

merce clic il Cielo, e la Terra, egli Aflri, e’

gli Elemenii , e le Trombe riſonanti degli

Angioli , che annuncieranno la l’eſtll’ſchq‘f

ne de' morti, a voci chiare_ faran paleſe-fl',

che ſe ne viene il Signore ditutto il crea;

to a giudicare il Mondo; con ilche tolſe..

ogni dubbio, e die direzione alla_ Chieſa.,

che quanti foſſero per venire al Mondo ,,ç

diceſſero , che erano Dei , 0 pure (il che,

ſarebbe minor delitto) che inſegnaſſero coi

ſe contrarie alla Legge d’lddio , doveanſí

giudicare beſtemmiatori, e degni di nota

bil galtigo; e ſucceſſivamente, comedi paſ

vſaggio, diede Criſto un'aperto avviſo, che

ſarebbe venuro Anticristo collo ſplendore.

di falſi miracoli, inviando di mano in ma

rioi ſuoi Precurſ'ori , che ſonoi Settarj, e

gli Eretici, quali ſi ſeparano dall’obbedi

enza della Cattolica Chieſa Romana,

(Lie… però del Popolo Ebreo non erano

in questo ſtato avanti l’lncarnazione del Ver

bo Eterno s anzi che Iddio medeſimo Crea

tor del tutto , e che aveva eletto quel Po

polo pcr ſua Eredità, gli avvertì reiterata

mente, che avea da venir'al Mondo il Meſ

ſia , t queſti era Criſto Figlio d'lddio ) il

quale davea inſegnar Dottrina altiſfima, ed

averebbe formato un Regno ſpirituale di

Virtù ineſſabile,che ſarebbe durato in eter

no: e ſimilmente avvertì . che queſto gran

Signore dovea comparire un’altra volta a..

giudicare i viventi , e i già morti , con ga

igare i cattivi , e premiare , e coronare.

i buoni : Qnde erano ſtrettamente obbli

gati i Sacerdoti , gli Scribi, e Pariſei , di flat

molto bene informati nella lor Legge, e di

aver ſempre alle mani le Profezie, eda guifl

q
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-mo , che ſe ne verra aſliſo in _

`nubi del Cielo, fu per fargli ricordare del

Kopra Mugen/fiſſeÈÒW'JÈÌÌſſEÒraÌſiÌÎO,WÎ-K

ſa di ehi Ia aſpettando coſa di gran rilievo

*.v'egliare , attendere, mirare, inquifite,e-›

conſiderare, ſe un' Hauſa’, che operava..

tanti Miracoli, clieeomandava , e-arbîtra

ſuoi cofluini , ineffabiletnclla ſua dottrina,

in cui concorrevano tutte le Profezie, ſen

za che ve ne fuſse pur’una , che non ſi a

dattaſſe, per così dire , al ſuo doſſo; Se un'

Uomo tale, diſſi , poteva veramente eſere

il promeſſo da Iddio , dovevano ricercarlo

con tutta l'applicazione, e non ſerrarſi gli

occhi a bella poſla, con una paſſione tanto
fiera , e cori cieca, ev ſenza neſſuna perqui

ſizione, ſenza legger' un verſo della Bibbia,

o de’ Profeti , nè ch‘iamar pur'uno di quei

tanti, ch'ei ſanò, ch’ei riſuſcitò , nè dar'

un paſſo , che fuſſe le ittimo per ſoſianziar

la Cauſa, ponerí di atto, ed 'in confuſo ad

accuſare, condannare, afrontare , flagella

re, crocifiggere.

E così la riſpoſta, che lor diede il Signo

re, quando confeſsò apertamente , che c li

tra Iddio: [modà vidrbirir Filium Henin”,

é”. Vedretc a ſuo tempo il l'i lio dell'Uo

aeflà ſulle

la ſeconda ſua venuta,,affinchè non la cone

Uomini earnali, e tutti dati al ſenſo,'ſenz'

alcun principio di ſpirito, e diventa, non

giungevano a capire, che poteſſe eſser Dio

-quellol,'che eſſi miravano con gli occhi di

carne così povero, umile, e manſueto, e_

nverebbero voluto , che il Melia ſuſe vc

nuto con tutto il ſuo potere ineffabile , La

colla Spada alla mano tra le nuvole di glo

-ria , e di luce; ſicche facendola finita con

tutti i Gentili, collocafſe, e ſiabilifl‘e iſoli

lbrei in un Trono molto alto d'impero,ed

in queſta maniera fuſſe venuto agiudicare,

non a redimere , a gafiigare , non ad inſe

vgnare; ſe non che ’venendo di tal fatta,ſa~

rebbe ſtato aſai pe gio per loro , poiche

ſarebbe ſtato gioco orza , che S. D. M. per

eſer l' ifieſra verita , e attitudine ,ſaccſſu

giufiizia agli Ebrei_ , e trovandoſi cotanto

rilaſrati nell’oſrervanza della lor Legge» ,

gli precipitaſse all’ inferno, ed 'a maggiori

gaflighi gli ſoggettaſre, che non gl‘ldola

tri mede mi, giacche come più volte diſſe

loro il Signore , de' Gentili ſteſſi erano eſſi

peggiori , perche peccavano con più lume

*di loro; Onde è, che`S. D. M. vedendo il

Mondo così ripieno di malizia, sì negli u

ni, come negli altri , non volle venire la

prima volta a' giudicare, a gaflígare, ma a

curare, ed inſegnare, sì alii buoni , come.,

alli cattivi, facendoſi Uomo, affine di patir

per l' Uomo, guidarlo, perſeziomrlo , dar

-gli Legge,Sacramenti, edirezioni, perchè‘ ſi

,ſalvaſse e l* Ebreo, e il Gentile, ſe aveſrero

voluto abbandonare , l' uno la ſuafalſita,

l’altro la ſua ipocriſia. Î ' ' ñ '

. --Per queſto ſoggiunſe loro , clic ſarebbe

venuto la ſeconda volta a giudicare, quae-3

p
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.-fondefl'cro colla prima, giacchè em come.. '
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tunque adeſso permetteva d’ eſret’ egli giu
gdicatoìda loro ,ì' come; ſe dir_ voleſ'se _ .- Rico*

-rſdſcete ben le Scritture, e troverete,clie'›

, ,la prima _venuta-del Media dçv’e eſser co

va ſopra la natura , che ‘era purifimo ne' ~ r me-d'Uomo a patire -,’e la ſeconda comu

di :Dio a giudicare. La prima a patir per

«gli-Uomini'. La" ſeConda ,' a gast ,ar qudli,

che non ſi ſaran ridotti al ben are colla..

prima, ed a premiar gli altri, che ſeppe

-iío ben valerſi della prima colla enitenza.

Dunque mirate bene a ciò, che ate, per

chè è certo , che ave“te' ad eſser giudicati,

»e condannati da quell' iſleſso , che ora sì

malamente è ſentenziato, e condannato. Or

-queſio ſu tutto l'errore di queſti‘Giudici ,

che tenendo Leggi ottime per ben giudi

care , Scritture da leggere‘, Miracoli da;

ben ponderare, laſciarono addietro t’uttoil

buono, e il ſanto d’un’ innocente , eprin‘ñ

cipiarono il l’roceſso contro la Verità , ſob

lamente guidati dall' invidia , ſen‘z‘a ricor

,darſi del dritto, e della giustizia,‘laſciandg

-ſol quello avvertimento,e cautela atutti ;i

.Giudici , che riſpettino le Leggi, e non l*

traſciirino, o r‘allontanino da eſse per girlſi

dicare a lor capriccio, e paſſione.- " ‘ * ‘

.i. E così può conchiuderſi evidentementu,

che in questo Proceſso mancò in tutto, o

per tutto il corpo del delitto, che appun

to è quello ,che s’ ha da ben prqvarein..

primo luogo nelle Cauſe criminali; pOichd

a fine, che eſ‘n‘ potefsero tener per beſtem

mia il chiamarſi Dioiil Nazareno, era rl!

ceſsario prima di porre in chiaro , ſe vera

mente eſso era Dio , o ſe poteva eſrerlo;

e ſe ciò poteva conformarſi colle Scritture,

o ſe queſto Nazareno faceva opere tali,cho

poteſrerodiu'ioſìrarlo tale inlverità, qmlu

eſso pareva. E pure non fecero alcun caſo

di'ciò, ma ſerrati gliocchi al diſcorſo,pro

nunziarono pen delittoi, e eondannarono _a

morte quella verita , che eſlî dOvevano ri

eonoſcere, invefligare‘, e ſapere._ 2 ñ

. E di quì cavino anco i Giudici un' altro

avvertimento , ed è, che per procedere nel

la deciſione delle Cauſe ſenza paffione,pren~

‘dano tempo , e concedino ai Rei quei ter

-Ilini‘, che lor concedano le Leggi,con tutto

l'arbitrio , che eſse permettono 7;_-poichè i

-vede, che efli Principi della Sinagoga.,

.per.tr0vari molto appaffionati,‘eosi come

»la ‘corſero nel-primo Concilio, *così ancora

‘nella ſeconda Radunanza ſidiportarono mol

to crudeli nella vendetta , temerarrnell'Or-f

,.t0, inſolenti in Caſa d'Anna, eingtufliſjiml

in quella di Caiſaſso . _Ed eſsendo così chiara,

'tanto manifefia'l’innoccnza'delSi nome tan

to bcn‘aggiuflate alla ſua Perſona Profezie,

*che in ciaſcun paſs‘o,cliócgli andava facendo,

aionrſolo della ſua vita, ma ancora-dalla. ſua

-rnortem’edeſlma ,› lo“; ſtava_ ina-niſeſtando per_

il‘pborneſso Meſſia ;j'contuttociò *dimenticau

canoro del tutto ',-lo-condannarono , `quanti!)

ndorarrlo doveano; efcnllñ'iſteſso paſso,che an_

darono conſegnandolo alla monto t_

precipitarîuo'ſeMalla inerteWan*

. I I
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Corno `cdnd‘ufl‘cro _Criſto noſtro Bene dal-lacaſa

z' . di Caìfaíſo al ‘Pretorio di;Ptlato,e dijquelñ'

'. L ’10‘,‘chc paſsò"con ll Preſidente.

Col-T.

Osì come il Signore aveva confeſsa—

to tanto apertamente la verità pu

rilſima d’eſser’egli lddio , e che.

t per quello lo eondannarono i Sa

cerdoti , Scribi, e Fariſei , con i principali

del Popolo , così di ſubito ſi ſciolſe tutto

l' lnfnno in que'Miniflri crudeliſsrmì di Sa

tana , infiigandoli a ingiuriarlo , a pereuo

terlo con pugni, con calci, con ſputi, con

cui gli ricoprirono il ſuo Volto ſagroſanto,

e rivolgendo in ſchemi , ed in burla la ſua

Deità ,gli ricoprivano la faccia , acciò in

dovinaſse chi lo avea percoſso , pretenden

do con quel-'lo di ſare apparire, che quello

era un Volto umano, enon Divino; ſe pu

re dir non vogliamo, che quelli diſgrazia

ti ricoprivano quel Volto ſovrano, perchè_

nonpoteano que' ciechi tollerar tanta luce, \

che uſciva da quella Divinità, Edioper mc j

'credo, che iammai paſseggiaſsero per la.,

Caſa di Cai aſso in tanto numero i Demo

ni. quanto-'in quella notte funesta, ſenza—z,

che quell’innocentiſsimo Agnello diceſsu

parola, o deſse altro ſegno , che di ſoffrire

l'ingiurie,ed applicarne il merito perque'

medeſimi , che lo ingiuriavano , patir per'

ſalvargli, e deſiderare anco di più patire.,

er più‘abbondantemente redimerli.

. Tutto querlo ben dimoſtra, che non ſola

mente .tal Proceſso era pieno di malizia, e

d’iniquità terribile , adopcandoſi la Crea.

mra contro del, 'ſuo Creatore medeſimo,ehe

è ,la maggior ribellione , e .la più infame,

che ſucceder poſsa all’eſser d’ Uomo , ma..

era pieno ‘ancor-d‘ ingiuſtizia un talfoprare,

poichè ..oltre dell'eſser quella una condan—

na a morte (atta con furioſa preſcia, _e pre.

cipitazione ,in unaſola notte‘, .e in tempo_

`di Paſqua; ;incui non conveniva farli un..

talProceſzo, oltre l'eſser molto contrario

ad ogni diritto' , che que’viliſsimi Uomini

In ſeriſsero., lo maltrattaſsero, per dipoi

uccidetlw, imparciocchè per ogni Legge ai

Rei , benchè fliano già condannati amorte,

.none lecito .ferirgliz percuotcrgli. affron

eargliîoo in iurie .piùzdi quello dichiari la

Scaletta”: are ils-ontario è una crudel—

*tà-da fiere. Ma il .dolciſsimo Gesù nofirfl

Pene' godeva ſommamente di tutte uefle

angiune,.come di preeminenze, che aco

fiituiuno- abbondantiſsitno ,Redentore delle

4mm, e'ëcome quello, che per tutti ml

nva , daxtuetzi volle' ’patire ingiurie , ed af

.fqontipxhepçrciò non volle ,’ che per lui

MQÌÎÌQUQ. e: ”game delle-Leggi,

, … , - 3

e XXVII#

per patire ſopra ogni Legge. e ſolo a miſu

ra degl‘interni ſuoi m0vrmenti, co'quali il

guidava amore a ſoffrire per noi pene, e

morte.

Finalmente riſolverono que’Giudici ape

paſsionati di condurloal Pretorio di Pilato,

perchè lo conſegnaſse‘alla morte, ſembran.

do al loro falſo zelo., che ſr ſarebbero con.

taminati ,i e macchiati . …ſe eſsi'lo aveſsero

ucciſo nel tempo di Paſqua, e così doppo

di aver caricato Gesù d’.|ngiurie,obbtobrj,

affronti, e moleflie inaudite , quegli empj ~

Ministri s'incamminarono verſo leottodel

la mattina con il Salvatore bcn legato al

Palazzo del Preſidente Pilato , che a nome

di Tiberio Ceſare, figlio di Ceſare Auguflo,

eſercitava la Giuriſdizione nella Giudea , e

lo conduſsero, tin dentroil Pretorio; ſe non

'che i Sacerdoti , Scribi , e Fariſei non s'ar

dirono d' eritrarvi perſonalmente , per non

contaminarſi; in quella occorrente Solenni

tà , e poter celebrare iaPaſquaſenz'alcuno

ſcrupolo, per eſser quel lungo deſtinato ai

pubblici allari proibiti in quel di dalla loc

Legge…~ Ãflcltando perfezione questi ipocri

toni, e tenendo per gran tclalsazioncl’ah

vicinatrliv a quel luogo profano z Jil-Imc”

run: ergq-_Icſum 12 Caipba m .Pumiumz em

putem ,rr-am, ó- rp’i' non. intraíenmc i” Pu'

porium, ui-non contaminarenturjed una”;

darai-”al Paſchi‘. i 5

Confeſso 'il vero. che in materia d'in

giufliaia,__e di malizia vi ſono in quella..

Cauſa certe circoſtanze, 'che ſe non ſono

ieri-del diritto principale, pare , chepe

.eau m0 più ſdegno, e recano più ſastidio

a chi le conſidera , del delitto medeſimo.

Vedete qul di razia,\che razza d'Uomini

finti, non menc e crudeli, ſon cofioro; dop

po di avere ammeſsa con tanto di facilità,

una malizia sì eſcera‘nda , quant’ è di con

dannare a morte un‘innoccme:, e- poi ccn—

durlo dal Giudice Gentile., -Perc'hè poteſse_

con maggior libertade ucciderlocome un..

reo d'allena religione,~:procurandogli una

morte la più tormentoſat.: _che-.e quella di

Croce , doppo l’ avereeſerçitate contro di

lui, e della ſua manſuetudine, :crudeltà inau

dite,ingiurie ſenza numero;flrendoſi i-mbrae

tati dal capo a i piedi colSangminnoeentiflì-s

-mo dell'Agnello, crudeli, ”ari , ſacrileghi,

ingiufli, e _inſolenti, danno fuori in uno

ſcrupolo di non volere entrancnel Preto

rio, ;Per non macchiarſí-, e contaminarſîffi

Dunque ,_ o finti Saeedoti , .mperverfi Scuba,

o
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e o invidioſi Eariſei , non ſarebbe flata mag

:ai

ior delicatezza di coſcienza i) procurar la

alute ad un'innocente, l'entrar nel Preto

rio a dimandar la ſua vita,; piuttoſto che:

restarſene fuori , e intanto gridare, e voci

_ſciare , perchè lo condennaſl'ero a morte...?

Voi introducete dentro del Pretorio l‘A

gnello manſuetiſſimo, affinchè ei muoia, e

perchè non' entrate con eſso, vi date per

purificati? Macchiſi l' Anima , purchè non-ñ

macchiſi ilCorpo?.La polvere del ſuolo, e

delle pareti macchla ilcorpo s i vizzj, c le

paſſioni macchiano l'Anima,.Non v'açcor‘

gere, O‘ciechi, che tenendo l’Anima piena

di vizzj, voi proſanate la fcflività della.

Paſqua colla maggiore ingiuflizia, che mi- ‘

taſſe mai la natura tutta. Maravigliaſi per

verita tutto il creato di vedere in voi co

tanto terribile _cecità , malizia, .e perverſità

di giudizio, e che in mezzo .a tante orri

_bili perverſità, e attentati indegni, voi

eſchiate ſuori con un'attenzione s`i delicata,

anti affettata , come `e queſla , di non en

trareiin giorno di Paſqua in luogo, dove ſi

terminano gli affari , perchè queſio ſareb

be un contaminarſi? Fuggitc dalla carità,

,che è l‘Anima della Legge, della Giuſlizia,

della Verità, e delle altre Virtù più ſin,

golari , e vc n’andate a ricercare in un tiny

tone una ſimulata aflinenza, ed una ſalſa.,

religione, e qucsta in coſe , che poco rile

vano? Si vede bene, che ſol procurate di

empir l'_Anima di vizzj , e non curate d’fllg

tra purificazione, che di quella del corpo,

Pur troppo a ragione il Salvator dell' Ani

me , che ben vi conoſceva al di dentro . vi

chiamò : Vaſi imbiancati al di fuori ,e den

~tro pieni d'iniquita, e rapina . Finalmen

te non entrarono gli Scribi , e Fariſei nel

Pretorio, e con queſto ſembrò loro, che ſe

ne restavano del tutto ſanriſicati , e mondi

del tutto, e intanto ſi davano preſcia, e.,

Rimolavano il Preſidente, che deſſela mor

te al Santo Salvatore_ , e al Redentore de'

Santi . _

Bando vedde Pilato , clic eſſi non cn

travano dentro` al Pretorio, ſe ne uſcì elſq

fuori, e rimirando così di_ buon mattino

Yuaſi tutta Geruſalemme intorno _al vſuo Pa,

azzo, e_ tra di eſſi "i ,Carpi delle Tribù

gl'interrogò, qual genere, di ,accuſa reca-z

vangll contro di quel prigione.- anm acq

ref-arianna ”filmin- àdrmſur Homimm bum!

Si portò nell' interrogare aſſai `meglio un'

ldolatra degli fleſſí Principi ~,_ _e Sacerdoti

dell'Ebraiſmo, perchè ſi veda ſubimAlm-z

;o falſamente veniva aſſerito da Caiſalſq,

nel Concilio, che ſe non moriva Gesù , i_

Romani gli averebbero diſlrutti, poiche

_Pilato, che quiviera Preſidente Romano, non

incominciò il Proceſſo dalla Sentenza, come

fecero gli Ebrei, ma dall' accuſa, quaſi dir;

voleſſe colle ſopraddetteparole; Wincia

lno quella cauſa ,nelle ſue v rie_ maniere,

Diteci , che coſa div ma e a con-mer”

Luca' Uomo-3. Piflsndtts-luaítta.accuſq

$59

e Vl ſi darà ſodisſazione in tutto. Or gli

"Ebrei ;all'opposto incominciarono il Pro

' ceſſo contro Gesù dal conſultare' in 'Con’.

i cilio della maniera didargli la morte, eſo

pra il contratto della ſcel'erata compra ſat

ta da Giuda , e ſubito proſcrirono la Sen

tenza in Caſa di' Caiſaſſo , ſenza che nera.

meno s' incorninciaſſe il Proceſſo , e dalla..

riſpoſ’ra, che diedero a Pilato brn ſi vede,

che quclll ſacrileghi inſistcvano nella mc

dcſíma loro inteniionc, di ſar che tutta..

la Cauſa di Criſto conlisteffe nella Senten

za , e nell' eſecuzione della morte; onde ri

ſpoſero al Preſidente ; Sr' non :ſu bi'.- mia

}ofm‘ior , non cibi tradidiflemur turni Se co

ſiui nqn ſuſſe un malſattore, non tc l'aveq

remo condotto davanti. Mirate ſe mai ſi è

_udito ſimile abba lio , e un procedere co

~tanto terribile , égllo della più cieca paſ

ſione. Come ſe unicamente a qucſlo effetto

lie lo conduceflero, affinchè egli mouſſe...

. tetendeudq, che l'ifleſſo conſegnarglielq

Folle ammcſso per colpa , quando_ il_ conſe

gnarloalla Corte anzi era lor delitto the..

di Gesù conſegnato, che non cbbc_allcuna_.

Rartc nella ſua conſegna , e ſol riconobbe

per autore la crudelrà degli empi Giudei ,

ilqiiali innocente lo conſegnarono alPreſiden

te Pilato. E così con queſta lor maniera..

d' operare gli Ebrei condannarono ſe fleſfi,

imperocchè ſe eſſi pretendev‘ano, che tutto

l’indizio della rcità di Criſlo la prendeſſe.

Pilatpídalla conſegna fattali da loro,ſubitq

teflavano elfi contaminati, e condannati,

perchè lo conducevano a patir ſenta colpa,

ll che rendeva manifeſtamente colpevoli gli

Ebrei d’ un gran delitto, _

, ,Anzi la riſpoſi: medeſima appariſce ri

piena di ſuperbia, e preſunzione vanifiima,

ed intollerabile .~ :e non ſuſse coſlui un mal

tatto e i, nqn-te l’averemmo conſegnato; co

me e voleſſero dire: Noi altri , che ſiamq

tanto giuſti oſser'vatori della legge , tantq

(finti ,'e amanti della puritä , che per non

macchiarci punto la coſcienza , non voglia

mo nemmeno entrar dentro le pareti del

tuo Pretorio , devi tu dubitar punto , che

ti_ aveſſimo `offerto a morireìun’ Uomo, ſe

non, ſe lo ſoaezben meritato Z Ma voi altri,

(poteva riſpqudeç loro Pilato‘ ) voi altri,

chedecimage_ la tuta , e nouſate gruſhziaî.

z _povero i chciqndate tutto il ,giornodiç

vertiti in varie. ſuperflizioni, eoccupati i_n

polti delitti? _che abbandonate_ crudeli_ il

povero ferito per ifirada, e laſciate, che lg

cui-i un &mary-trio! Voi altri,che _ſcrupo

liyate’ -neliecnſe diniuna importanza, nulla

eni-rare le colpe. Mitì-:iam Chen?“ nom!

tollerareunMp. 'romeno- v'ingpiate tutrq

intero ;inf-,4WD ,2P Bn’51-59“ -.’-ñ_.P;,9ò‘ "M

eſſere-…che ..ſcrupolmauda- YR‘ ‘Tim-’3' mi

mi!). ?rei-ino- "mi….qonſägwtr 311. *Seſſa

its-oo an‘,U9irw.,acnò.. l.. VANESSA?, .i

‘hl-n›,. . i i t a ".Z ' ñ , J-~ fa‘ ñ.

I ‘ '

~ m uNa-ñ!! .

i‘L "‘ g .4 -Î‘ ihih-.O *Ln-;ih Lil-.iu ſiñ'.
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Fio' g Diſcorfi Sari-o

- Della fiaccheziá di Pilato nella Cauſa di Cristo,

c quanto indegno Giudice egli

ſìdimostraſſe.

C A T. XXVIII.

Ori ebbe però cuore di riſpondere

così Pilato, ma diſſe loro: Acci

pin eum vor, é* fecondi”- lager”

mm… judimte. Fateli voi il

Proceſso, e giudicatelo ſecondo la vostra..

Legge; quaſi voleſsedire :l Se voi ſiete tan

to giuſti, quanto vi ſpacciare, che non ſog

iacete a errate ne'vostri giudizi , dunque

giudicate voi quefi'Uomo a tenor delle vo:

fire Leggi, e flia a vofiro conto il fargli

?roccſeo contro, il condannarlo, ed eſeguir

la Sentenza,a che fine ſiate a inquietar me?

Un' ingiustizia cosl appoggiata come la vo

jra, non ha biſogno di ricercar l'aiuto del

la mia .dentro il mio Pretorio, Io non sò,

come voi altri intendiate le voſire Leggi;

le mie certamente richiedano prima di paſ

ſare alla Sentenza il riconoſcere , e ſaper

bene qual ſia lacolpa. Si deduce da ueila

riſ ofla del Preſidente Pilato, che egi ria!

euſiva di condannar l' innocenza puriſsima

del Redentore, e che intendeva di rimet

terlo alla Legge di Mosè, quale ſe aveſsero

atteſa, e ben penetrata gli'Ebrei, combi

handola colle Profezie, rimaneva ſicura#

ſenza fallo la Cauſa_ di Criſio, poichè in..

eſse manifeſìavaſi apertamente eſser' egli

fiato l’Autore di quella Legge pubblicata.;

per bocca di Moisè. ' ‘ \ ‘~ ’ `

Tuttavia a me pare_ , che Pilato 'avanti

di rimettere il Prigáone , ed eſporre'allan'

morte quello, che gi teneva nella ſua giu
riſdizio‘ne, poteva, e doveva.v eſaminar_ ene_

il caſo, e' poichè_ già ſi era avvisto dalla..

riſpofla degli Ebrei d’ una lor paſsíone co_

tanto cieca, quanto era quella di voler per

ſuatſerlo a dai; la morte ad un ſuppofio Ren

ſenza Proceſso , e ſenza alcuna cognizione

di delitto, era tenuto a ritenere ’appreſ

ſo di ſe ueſia Cauſa , e liber-ar_ l'innocen

te Agnello dall' unghie di quegli affamati

lupi, ne ri ettar da ſeque ' in’cumhenza,

çon rimetter il Prigione in poteſtà degli

accuſatori , contro ogni dritto_ "di ragione, e

di convenienza. Ma gia ſi' vede in ‘uefio,

che Pilato pensò più alla pro vria c modi#

ta_ per iſgravatſi di fatica , e aflidio , che

allagiufiizia; e pure eſsendo egli Preſiden

te. e Giudice_ , dovea conſiderare_ per ra

gion _del ſuo oſizio , che quì trattavaſi di
cauſa_ graviſaima, quanto ì e quella della.

liom‘, o vita d’un Uomo s e giacche era

iunta alle ſue mani, come coſa di grande

apportati): , doveva interrogare iSacerdo

ai,…figtlhi, e rariſei meno appaſaionati.

.per udire da loro la cagione di tanto ſolle

vamento nel primo giorno della lor Paſqua.

in cui doveano attendere con più diligen—

za all'orazione , aiIiflere al Tempio , diſ—

porre il biſo nevole per i Sacrifizj, e non

laſciar tutto in abbandono, ſolo per chie

der la morte diCrifio s Onde ben conoſceaſi

eſser quella moſſa originato da una paſſione

_molto diſordintta; e' così dovea dir loro,

ehe ſi quietaſſero, a fine di contaminarfi

quel meno, giacchè ſi ſpacciavano per tan

to ſanti; ſe ne ritornaſſero alle proprio

Caſe, eſe ne andaſſero al Tempio per ora_

re, che intanto ſarebbe fiato da lui ben

custodito il Prigione, nè averebbe eſſo man

cato punto a’ ſuoi doveri per ſodisſare alla

Giuflizia, e quando ccnstaſſe del delitto, e

fuſſe ben ſoſianZialo il Proceſſo , averebbe

data la Sentenza condegna, e fattala anco

ra eſeguire. '

Niuna però di quelle coſe nè diſſe , nè

fece Pilato , e ſolamente procurò di ſcari

carſi da un t-ti faſiidio, rimettendola Cali;

ſa .i' medeſimi accuſatori impegnati contro

del Roo. Con quello ſembrava a lui d'eſ

ſerſi (gravato d’un gran peſo , tutto che...

ne rimaneſſe molto aggravato l'lnnocente,

Veramente non e per gent*: amica di trop_

pi comodi l’oflìzio del Giudice , il quale è

tenuto a zelare, vegliare, travagliare, co

mandare , oſſervare, e riconoſcer con iſve

gliata diligenza il buono per isſorzarlo L

operare , e il cattivo per moderarlo,ecor

reggei-lo. _

curando ſentirono i Giudei , che Pilato

rimetteva la Cauſa a loro , che appunto

volevano moſirarſi innocenti nella morte.:

di Crifio, col procurar, che gli veniſſe.

colata per altre mani , replicarono ardita

mente , dicendo; Nubi: ”in lim inter-firm

”cmq-mn, A noi, o Pilato , non è lecito

ar morte a veruno , or implrretur ferme

_ſr/i4, quem_ dixit , fignifîunr qua morte eſſe!

marina-ur; perche ſi verificalſe la predizio

ne fatta gia da Gesù, ‘con eui aveva ſigni

ficato a’ ſuoi Diſcepoli, che ſarebbe ſtato

dagli Ebrei conſegnato a'Ganiili per eiſer~

crocifiſſo. ln tutto ciò, che opraronoi Sa

cerdoti, gli Scribi, e Fariſei ,I ſi vede chia

ro , che onninamente ſi eran dimenticati

delle Legge di Dio', 'giacche non davano

paſſo, che non opradero contro di elſa, ne

dicevano propoſizione, che non fuſſe diritf

tamente oppoſta alla Scrittura.- A ſine di

perſuadere a Pilato , che d'eſſe egli mcKteal

:o
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Sapri: l’ingiustizie _comm çidall'Elzmi/'mofiîcſi 7 1

Redentore, aderiſcono, che non èlecito ad

:E `uccidere alcuno, Ma come P diſponeva

ldpurede ſante Le i, con tutta quella..

grevenzione , di cui a~ biſogna una Repub

lica,.,per eſer ben governata , che il be

mmiatore, l’adultero, ed altri gravi de

linquenti, voi gli potem, _e doveſſi lapi’clae_

le? ed ora per giugnere a condannare un'

innocente vr‘dimenticate di tutto? E pure

non vr .raccomanda mai altrettanto la vo

ſtra Legge, quanto chei vofiri Giudizi ſie

no_retti-, con avervi ſatti vedere i gafli

ghi rigoroſi dati a quei, che gli hanno ,fat

ti florti, ed ingiufli. `

Tanto meno e ſacile a comprenderſi_ per

qual cagione faceſſero cotanto premuroſa

inflanza i Giudei a Pilato , che uccideſſe.:

egli Cristo, ed cffi,cheavcvano le lor Leg

gi, che gli conſentivano di poterlo fare»,

non volleroperò nè ucciderlo, nè lapi

_darloſ’lo Per me crederci , che ciò avve

r_iiſſe, perchè eſſi dcſideravano molto, ch'ei'_

moriſſe _preſſo , e negli fleffi giorni di Pa!

ſqua'; e come ch: in tal tempo non era lor

,CCltO contaminarſi , e prender’ in mano_

quelle pietre , che eſci ritenevano dentro

del cuore, timoroſi di qualchcduno de' ſuoi

Miracoli più llrepitoſi, 'o che il Popolo glie

lo toglieſſe dalle mani, davano perciò pres

ſcia al Preſidente, acciò ſi eſçguiſſe tanto

flo r le di lui mani il loro empio deſi

derio, che in questa maniera, qumtunque

_eſsi l'ordinaſſero, la procuraſſero, la ſolle

citaſſero, ſembrava loro di rimanere appreſ

ſ'o del Popolo i buoni, e ſanti; ſenza aver‘

colpa nella morte delSalvatore. Inoltru

conſegnandolo al Preſidente Pilato , veni

vano ad impegnarlo a difenderin da qua

lunque ſollevazmne del Popolo ifleſſo , 'ſa

cendo così comune la Cauſa , poichè quel_

lo,clie ſentenziò l'Ebreo l'eſequi il Gen

tile.. Può_ aggiugnerli ,,'clie non arditono,

di lapidar Gesù, ‘poichè 'in queſto ſalto pu

blicoli ſarebbe adunatq molto Popolo, onde

poteva accadere (come appunto ſucceſſe nel

Giudizio di Suſanna) che ſe pietre ſi rivol

taſſero contro dç’Giudici, oltre chela mor

te di Croce era er eſsi di maggior ſodisfa

zione alla loi-,ra `bia vendieativa, concepita

contro Gesù‘,

roſa , di maggior’opprobrio , e maggior dn

rata ,di tempo, in cui avçrebbero potuto

megli0*ſaziare la loro empietà colle irtiſio

ni, e con li ſcherni come doppoſcgui.

` Reſia a eſſo il dubbio, per qual cauſa..

folleils-iivator delle anime morire per ma.

no de’Qentili crocifiſſo, e non per mano de

gli_ Ebreillapidato. ‘E primieramente può,

dirſi,cbe, volle così, perche così Rava Broñ

ferizzato, e come che eſſo veniva acompir

iaLegge, così_ voleva'ffichc_ tutto puntual-z

Wai-li ;Guam-ae_ Pvìchè nell’albcro

della &Iv-;1,4, e _neſs-.exams. Pendente :dal

Lee-39 eclPe. 53°.. ”,4- ia altre‘ Figure fla-a

PÈEPWÎPM, Emil".
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.quer ſegnale ſanz

MW- i! .cui ſi via@

per eder quefia la più d_olo_- ‘

to il Genere Umano dal Demanio, in‘quel

Legno altresì ſarebbe ſtato vinto il Demo.

nio da Gesù Salvato: degli Uomini." -* _- F

Al che s'aggiugne , che eſſendo ſin dal

principio del Mondojanto. diviſi tra di ſe

gli Ebrei _da' Gentili, cos] nella credenza., e

_ nella Fede, come in tutto uaſi il commer
cio, comandando ſdſidio., c e non gli _con

-verſaſſero, e` non s' imparentaiſero con eſsi

gli Ebrei ;ed eſſendo che la nuova Legge di

Grazia èótutta carità; , diſpoſe, che nella..

ſua morte, e colla ſua Croce s'uniſſero aſ

ſieme gli Ebrei co'Gentili, riducendogli

ambedue ad una Leg 'e più perfetta , e pu

rificandocosi il Gentile dalle ſue cieche Ido

latrie . come _l'Ebreo dalle ſue grandi relaſ

fazioni , epeccati , e che ſin d' allora ſi ri

conoſceſſe ,` che moriva pertuttiquello, che

mQriva per le mani di tutti, delGiudeo nel

la condanna, dell' Ldolatra_ nell' _eſecuzione

della ſua morte .

L’eleg’ger poi ab _eterno la Croce per ſuo

ſupplicio , e per inſlrumento della Reden

zione del Mondo , fu per contenere in ſe

quello Segno Santiſsimo molti, eineſſabili

Misterj, poichè le uattro_ parti della Croce

fiſſa nel Calvario igniſîcano. Prima,nella

parte alta, che riguarda ilCielo, ſignifica,

che ella è Chiave per api-ircelo in virtù de'

meriti di quello, che vi morì ſopra. Nella

parte inferiore fiſſata nel ſuolo ſignifica.. ,

che il Redentore vinſe i' Inferno, e lo ſpo

gliò dell' Anime eſiliate dalla Gloria. Le

due braccia defira , e ſiniſtra della Croce ſi—

gnificano la eflenſione , e propa azione del
Vangelo per tutto il Mondo, cgla conver

ſione del medeſimo , e inſiememente ſigni

ficano_ gli attributi d'iddio , cioè nell'al

tezza il ſuo Potere, nella profondità la ſua

Sapienza , nella latitudine la ſua Bontà, nel

qla longitudine la ſua, Carità : E ne'medeſi

mi ter'mini_ ſi riconoſcono in eſs-i le Virtl]

del Signore dimoſtrate nella ſua Paſsiqne;

nella latitudine la ſua Carità , nella Ion i

tudine la ſua Pazienza, nell'altitudine a..
ſua obbedienza , ncllaſiprofondità la ſua_

Uinith; Ed altresì rappreſentanſí le Virtu

neceſsarie all' Uomo viatore per ſalvarſi;

nella profondità la fede , nell' altezza la..

Speranza , nella latitudine la Carità, enel

la longitudine la Perſeveranza nel b neope

rare.` Finalmente ,fia ripieno ue q San.

tiſsirno_ Segno della croce_ di Mi crj'Celefli,

e tra gli altri ( come è detto i l'eſscrc

fabbricata di due legni , pria diviſi, ed ora

uniti, che ſignificano i due Popoli,`Ebreo,

e Gentile, quali venne Criflo in Terra pet

ſar l'i unire ‘aſsieme, ſiccome nel crociſig—

er o, così ancora nel_ compire l'opera del'

`ai Recitazione ,
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Diſcorſh Simo' -

Come Pilato fece "instanza alli Ebrei:

’\~. e
, .. .

ai:: *u

gnaſſero qual fuſſe il delitto del Salvatore),

cdflestì non tanto l’accuſarono, che fifaceſſe

Figlio d’ Iddio, quanto, che era _Nemico di

Ceſare; c quanto malamente operaſſe Pilato,

nel rimettcr Criſto legato ad Erode.

CAT.

Onobbe Pilato_ beniſſimo, chci Giu

dici ſi eſentavano dal volere eſegui

re la Sentenza contro Gesù, ondu

con- iſludiata diverſione tornò ad

interrogargli, che ſpiegaſſero qual delitto_

mai aveva commeſſo quel loro prigione: E

gia aecorgendqſi gli Ebrei, che eſſo non in

clinava a dargli morte , ma a volere inqui

ſirlo, e giustiſicare la ſua Cauſa, riſeriſcu

S.Luca, che riſpolero: Hum- intimimmſub

Antenne” Gemma ”o/Ìram, ó* probibentnr…

tribute dan' Ceſari, é* direnrem ſe Cbriſîu”

Rega”) eſſe; abbiamo ritrovato coſiui , che.

va inquietando, e ſollevando il noſtro Po

polo con l’impedire il darſi a ceſare i ſoli

ti tributi,dicçndo, e ſpacciando,che elio è uri

to Re. Vedete quì un'altra accuſa piena di

falſità più dell’altre; poichè lo accuſarono,

che inquietava i Papoli d'lſdraele , fraſe

ordinaria dei rilaſſati, c perduti, chiama

re inquietudine le più ſane riforme, eper

mrbazione l'emenda della malizia, e degli

abuſ. E che altro faceva mai il Salvatore,

ſe non flabilire un' ottima dottrina? emen

dare, correggere, avvertire, ed a questocf—

fetto curare, e dar rimedio, e ſalute a i

Corpi, e all'Anime? e qucsto lo chiamano

cofloro mettere in rivolta il Popolo, per

chè non lo laſciava rioimire quietamente

nel ſonno de'propri vizsz Ma quefla :ip

punto è uella pace, che tanto aborriſce

il Signore, quando diſſe contro coloro, che

annunziavano falſamente pace al ſuo Popo

}o, e non era vera pace; pace nel peccare,

ma non già nel meritare; pace col Mondo,

dal Demanio, e con la Carne , ma guerra

crudele con Dio. Di ſorte che riputavano

quest' Uomini perduti, che fuſſr turbamen

to di pace, quello, che era lo flabilímento

del buono, dell'oneflo, del ſanto. Ma ue

flo è il ſolito mo' di dire, con cui ſi di en

dono ſempre li vizzj contro le Leggi, e

contro lo zelo de’ Superiori , dicendo, che

C0!! Pragmatiche, Editti, Viſite, e Perqui

5,11011} s* inquieta tutto. nando non mai ſi

vive in piu deteſiabile,`e annoſa inquietu

dlni, ſe_ non quando le Leggi ſi trovano

fatte ſcluave_ de' delitti. i buoni oppreſſi da’

malvagi, Dio annoiato. c il Demanio 0b:

XXIX. ›

bedito: e da qui rendano eſempio i _Su-`

periori per animar i a patire per a verita,

e per la riforma de'coflumi; e non permet

tano mai, che la buona diſci lina, o fia Ec

cleſiastica, o ſia Politica ce a perdano, an

co quando doveſsero perder la vita per man

tenerla, purchè operino con termini dipru

denza , ſoavità , e moderazione ; conſolan*

doſi con queſto , che il Redentore fu tenu

to per ſollevatore de’ Popoli , quando più

gli componeva , per ſedizioſo quando più

gli quietava-‘con ſante Riforme.

' Chi potrà dubitare adeſso, che~non può

mai i“perarſi mutazione de'pervetſi coflumi,

ſenza che ſia reputato inquietudine lo ſhi

dio di megliorargli , -eſſendo quaſi impoſçi

bile, che gli Uomini male avvezzi voglia

no abbandonare i loro vizzj, ſenza ſar molte,

deglianze, e ſima molte difeſe del lor cat-‘

tivo operare. Se n’entrava il Signore in..

Geruſalemme, ed eccola tutta in commo

zione.- Common el‘! univerſe Civic”; chia

mandoſi commozione quella, che era un’ot

tima diſpoſizione a ripulirla, e megliorarla.

certo ſia, che le acque di Siloe nella pro

pria Laguna ſi ſconvolgevano per riſanare;

quell' infermo, che eſse curavanofls ó* me

-uelmmur aqua; giacchè è impoſsihile il cu

rare ſenza_ rivolgere, e mutare, e nemme

no un' Angiola ſeppe riſanare ſenz‘alte

rare; altrimenti come può intervenir mu

tazione dOve non entra alterazione? Noi

vediamo gli Energumeni , che chiamanſî'

indemoniaii, che‘dan notabili ſconvolgi

menti del loro corpo nell' uſcirſene da eſci

il Demanio; e così appunto fanno gli ſcor

retti , ed iviziqſi nella Città, o nel Regno,

quando le Leggi , o Riforme con gli eſorci

ſmi delle Viſite , delle Pra matiche,edellf

Editti ſcacciano ivizzj dal e Anime.

Non v'ha dubbio, ’che il riformare ico

flumi , e i peccati `e una bella conquiſta e

ſpirituale , e politica , ma quefl‘a non può_

ottenerſi ſenza una guerra mentale, e ſenza

flrepito per iſcacciare ciò, che è rilaſsato,

e introdurre ciò, che è buono,e ſanto. Se'

aveſsero voce anco le tenebre ifleſse della.

notte, darebbero in clamori , e ſti-ida , nel

. ”dei-ſi diſcacciate della luce chiara del gior

n°1
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lo; ſe pure non on lagrime di dolore le

gocce di rugiada, ehe vediamo ſul bel mat

tino; dal che ſi deduce, che quefla corn

mozione, che diſcaccia dal cattivo, non de

ve in verun modo chiamarſi inquietudine,

ma piuttofio un trionfo illuſtre del buono ,

che s’ introduce, e mette ſotto .de’ piedi il

cattivo, e và troncando a pezzi il peggiore.

E' quefla una ſanta inquietudine, che quie

ta il Popolo , quale fiava inquieto colla..

falſa ſua quiete; eſſendo veriflimo, che non

mai fla tanto inquieta la Republica, e ſçdi

aioſa , ſe non quando prevale contro le Leg

gi la violenza , e' turba la ragione, poiche

allora appunto fia più vicina a perderſi con

i ubblici abuſi , che non quando la vanno

ti ormando con prudenza. con rettitudine,

con ſoavita ; e ciò lo permette Iddio in pe

na di avere slontanata da ſe la giufiizia , e

la virtù. Oh Dio! e come può chiamarſi

quieto uell’inſermo, che ſe ne ſia ſopito

con un etargo mortale? Non ſi commove

il poveretto, è vero, ma in quella medeſi

ma quiete tiene abbracciata la ſua morte.

Al rovinarſi d'una Città colla relaſſazio—

ne, e libertà dei tristi, voi vedete aldiſuo

ri una gran pace , e la ragione ſiè, perche

regna la propria volontà nei vizj,eneivi

zioſi , e ridendo, e tripudiando,epeccando

li Vaſſalli con una ſalſa allegria vanno ap

proſfimandoſi alla perdizione ,- ma che ne

avviene? Da li a pochi Anni questa , che

pareva una bella quiete , partoriſce final

mente degl’ incontri ſunesti , e delle ſedi

zioni pernicioſiſfime; poiche la volonta

propria , che ne*malvagi s’andò fomentan

do con la pratica de' vizzj, preſe forza an

cora per far la propria volontà ne' tradi

menti, nelle ribellioni, nelle tirannle, e

per iſcuoter’il giogo dall'obbedienza delle

Leggi, e deiRegnanti. All'incontro ſem—

bra inquietudine, e ſollevazione la buona..

riforma, ma indi a poco ſi vede produrre

dolcifflmi frutti di pace, perchè conl'oiſer

vanza delle buone Leggi s' introduce ancora

il riſpetto, e la reverenza a' ſuoi Sovrani ,

e va tutto di buon concerto, vedendoi Sud

diti, che anco il ſuo Re obbediſce a lddior

i Giudici, ei Magiflrati obbediſcono alRe;

i Vaſsalli ai pubblici Magistrati; ediquefla

maniera la pace , la quiete, e la tranquil.

lità entrando per le Caſe private, le và tut—

te riempiendo di godimento, di ſoavita, e

di conſolazione .

L’altra arte poi dell' accuſa contro del

Salvatore u altresì ripiena di grandiſsima

falſità , e malizia , dicendo , che egli impe

diva di darſi il tributo ſolito a Ceſare; e

qneflo appare falſiſsimo, non ſolo dalladot

trina , ma dali'efempio ancora del Salvato

re = Poichè eſsendo venuri i Miniſiti Regij

a riſcumer dalla ſua perſona il tributo,

‘tnt-to che egli conſeſſalie di Rame eſente,

quando a Pietro diſse interrogando: i Ro

della Tetra, o Pietro , da chi riſcuotono il

tributo? da i ſuoi Figli, o cla-i Vaſsalli)

‘321Mplugiuflizigcflmmgflî-dall’Ebrafſma,WcJ '7:5‘
Roger Terra è quibus* ueeipim” lributum? Ò’e:

ed avendo Pietro riſpoflo .~ Signore,da'ſuoi

Vaſsalli; ſoggiunſe ſubito: Dunquei Ei

gliuoli ſaran liberi dal tributo . Contutto

ciò per non ſcandalizzare iPopoli,fece trar

re a Pietro dalle viſcere di un Peſce,il tti.

buto , e pagarlo per ambidue; poichè per

eſser Pietro' Peſcatore,volle, che pagaſse il

tributo dal ſuo medeſimo minifiero della

quale come Camarlingo del Sacro Collegio,

teneva il danaro delle oblazioni, e per dar

ci eſempio di quello , che aborriſee S. D. M,

cioè , che i sudditi neghino ai Principi i

loro tributi, e diritti i che perciò quando

vennero gli Ebrei con gli Erodiani con.,

quella tentativa per farlo cadere in diſgra

zia di Ceſare, domandandogli ſe era lecito,

o nò pagare il tributo a Ceſare, riſpoſe lo.

ro, che deſsero a Ceſate quel. che era di

Ceſare, e a Dio quello, che era d' Iddio:

Reddita'ergo que ſu”: Ceſari: Ceſari, (rr que

ſu”: Dei Deo: e volle dire: il tributo del

danaro ſi deve a Ceſare , e quello del cuo

re, e delle buone opere ſi deve a Dio. lo,

che non ero tenuto, l’ho voluto pagare,

per non dare altrui ſcandalo, molto più

pagatclo voi altri, che ſiete obbligati.

Raccoglìendoſi da ciò, quanto offendono

il Signore quelli, che rattengono ai Rei

ſuoi tributi, ediritti; poichè ſe vuole Id

dio, che lo paghino ad un Re Idolatra...

quanto è più giulio, che lo paghino i Sud

diti al ſuo Re Cattolico? Se al Gentile, ed

Infedele, quanto più a quello, che difende

la ſua Chieſa, ſoffre , e combatte perla ſua

Fede? A quello, che per mezzo deltributo,

che gli ſi paga in pace , ſostenta quella_

guerra , che `e neceſsaria a mantener la pa

ce. Ed i0 per me crederci , che molte en-.

trate ſi perdano col malamente creſcere,

perchè creſcono ſenza buon metodo, col

fraudare il Principe de' ſuoi diritti. Toglio

molte volte il naufragi0,ela tempeſta quel

lo, che non volle offerire la lealtade,eſsen

do dovuto al ſuo Re , e per cagione d’una..

parte , che in iufiamente ſi nego a Ceſare,

e in eſco aId io, ſi perde per lo più inte

ramenre il tutto.

Perlochè due erofi nemici impedi

ſcono il commercio , e l'ingrandimento ,

e decoro delle Provincie Cattoliche. Il pri.

mo ſi è non dare a Dio quello, che e di

Dio, defraudandolo delle ſue Decime , e

delle primizie dovuteli . L' altro, come s’è

detto , e il non riconoſcer de’ ſuoi diritti `

il proprio Sovrano , e dall'una, e l’ altra..

mancanza viene ſopra de’ſudditi il flagello

del naufragio, del nemico , del gelo, della

flerilira , e talvolta dell' isteſſa abbondanza

ſoverchia , che diflrugge l’ entrate , e mol

te volte flraſcina dietro ſe la vita, ed anco

l‘anima. 0h quanto poco è quello , che

Dio pretende da te , ſe eſſo da prima a tc

cento, perchè tu gli renda dieci! Equen—

to. poco e quello , che tu contribuiſci al

K tuo '"

' peſca , e non che lo contribuiſse Giuda.. , .
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tuo Principe, ſe con_ quel giulio tributo

difende, e mantiene in pace la giuflrer,

la tua perſona, i tuoi beni, e la tua fa;

miglia!

 

Di ciò, che ci inſegnano le diſcrete parole)

del Redentore: Redditeqme ſia”: Caeſiñn-ÌICce/àri: e `

quanto male s’approfittò Pila-to del

lume, che gli fu dato ſopra l’inz

nocenza del Redentore.,

c a”,

Ermiamoci anco un poro ſopra quelle

F parole : Red-lite qua _ſunt Caſini: Ca

ſari. Riflettono diſcretamente i San

ti Padri, che fin d’allora restò ſigni—

ficato , che le maggiori perſecuzioui dei

Prelati Eccleſiaſlicr ſarìano derivate per

mezzo de' Miniflri di Ceſare, e ſorto ſuo

nome , e col titolo affettato del ſuo meglior

ſervizio. Riſedcva Ceſare in Roma , quan.

do Gesù procurava di megliorare licofiumi

degli Ebrei ,che vale a dire, rendevaaCe

ſare medcſimoi ſuoi Vaſſalli più obbedien

ti , più umili, e raſſegnati ai di lui coman

di; e gli Scribi , e Fariſei, per non abban~

donare i loro vizj vogliono valerſi di Ceſa

re, e dicono , che Gesù inquieta , e volge

ſoſſopra il Mondo. Fanno, che divenga..

ſervizio di Ceſare la pubblica perdizione,

con metter’ in conſidernzione, che il ratte

nere il precipizio dei Popoli, e megliorarf

li ne’ coflumi ſia un toglier la Corona dl

capo a Ceſare. Or' i0 vi addimando, o Fa—

riſei , penſare voi, che polſa durare l'obbee

dic-ma nc’ Vaſſalli verſo del ſuo Re, quan

do efli _vivano dimenticati del ſuo Dio?

Che ſorſe non è la vera Fede quella , che

contiene la lealtà di cuore? L'amore al

ginsto Principe . al pio , al Cattolrc0,_ſla

pur dentro i recinti della carità Laſciare

pur riempire di vizzj i P0p01i, cheio vegil

dò ſubito per traditori. All’incontro, (i

riempiano di Virtù i Vallalli per mezzo

della ſanta dottrina de’ Prelati , colla paro:

la di Dio, e colla diſciplina, ed io ve gli

dar-ò ſubito per fedeli, obbedienti, e raſ—

ſegnati ai volcri giufli del loro Sovrano.

Ah che non `e Gesù, che ſollcvi Geruſa

lemme , perchè lo megliora , lo quicta, e lo

pacifica, c perciò lo ſeguano le Turbe, l'a'

dorano iPopoli , ma perchè quattro Scribr,

e Fariſei non poſſon tollerare quel dolore,

che cauſa loro il dover’ abbandonare quel

vizioſo, che amano, e ſeguire quel vir

tuoſo, che eſſi temono; Per qucflo, per

qncsto dicono, che Gesù inquieta Geruſa

lemmc.

E per dar maggior peſo all’accnſa, ſog

giungono, che egli fi ſpacciava d' efl‘er Re:

XXX.

Dixit ſe efie Regan; il che è un’altra ca

luunia maggior della prima; imperciocchè

non mai in altra vcruna coſa poſe il Sal

vator tanta cura, quanto nell'occultare la

ſua potenza di comandare al Mondo, e ſol

maniſcstarla nel ſanrificar le Anime, come

ſi riconobbe nell'elerione del ſuo naſci—

mento in un vile Preſepio, nel prenderſi

una Madre ſommamente povera di ſostan

re , benchè ricchiſſima di virtù, ed il Pa

dre putativo umile, ed arti iano , l'andar

ſempre ſcalzo, ed a piedi, Èggirſi dal Po

polo quando lo cercava per -onorarlo , per

applaudirlo, l'offcritſi quando voleano per

ſcgtutarlo, c prenderlo; il ministrare, e

ſervire agl'istcſſr ſuoi Diſcepoli, a’ quali

pmdicava ſempre, che fuſſero umili, e

procuraffcro di ſare quello, che eſſo faceva

quando stava mimllrando loro, e ſervendo-j

lr, inſegnare il diſinganno, e la verità,

.perſuader la p0vertà , e la ſolitudine, che

ſono tutti i mezzi opposti al procurar -la—

Corona. anli ſono le parole , che eſſi aſ

coltarono equivoche, o…dubbioſe? anli

azioni poterono eflì notare in lui, che non

ſnél'ero di ogni ſantità, e purità ripiene?

(Anal ſu mai quella giuriſdizione, che egli

ſi arrogaſſe in Geruſalemme: tuttocbè ogni

giuriſdizione a lui principalmente s'appar

tenelle, Ma la malizia Giudaica eleggeva

ſoli qne'mezzi, che poteano c0ndurla~ad

ottenere il ſuo intento , e non a quello,

che valevano a ,ritrovare la verità; ccosì

nel loro Concilio non rilevarono il punto,

che eſso era Re,- ma che egli era Figlio di

Dio, perchè ſapevano molto bene, checſso

mai trattò del primo, aveva bensì conſeſ

ſaro il ſecondo. Avanti a Pilato poimuu

no ſcena, c non parlano parola dell'eſsere

il Nazareno Figlio di Dio. perchè già ſapefl

vano, che Pilato non l’averebbe creduto

nè punto, nè poco, e gli pongono ſol da'.

vanti, che eſso volea farſi Re; punto dc

]icato in materia di Governo,,cercando gli.

Ebrei per ciaſcun verſo quello ſolo, che più

efficacemente poteva procurargli la morte.

con l' Ebreo impugnano l'eſser' egli lddml

con il Gentile l’cſser di Re. ñ 4

Sen
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:Intendo pertanto Pilato, che l'accuſa

contro Gesù fi riflringeva al punto , ch”

egli ſi ſpacciava d'eſſer Re, ſi rivolſe al

Nazareno , e l'interrogò: Tic e: Rexfudao

un!? Dunque tu ſei Re de'Giudei? Riſpoñ`

ſeli con manſnetudine il Signore: Tu dixi

fli: Sei tu, che lo dioí: quaſi dir volell'e:

Tu lo dici, non già io ,- poichè nel ſenſo ,

che cofioro m' accuſano , mai dini d’elſer

Re,'elſendo io venuto in queflo Mondo,

non perchè gli Uomini cereaſſero delle Co.;

tone terrene‘, ma affine , che ſe le merita(

ſeto celeRi . Avuta questa riſpoſta Pilato,

ſe ne uſcì fuori a’Giudei , e dilſe loro; Io

per me non trovo cauſa veruoa per con

dannare a morte queſt’ Uomo: Nibil inm

”ia cauſa i» Han-i'm iflo . Allora più impe

nati gli Ebrei, alzarono più che mai lu

’voci, dicendo: Comma-mt Pefulum dormi

per univerſe”: ſarda-em, incipit”: .i Galilaa.

uſque bue, Solleva coſtui il Popolo, inſe

gnando per tutta la Giudea, e incomincian

do dalla Galilea fin quà, Sentite che cieca

paflione è mai qiiefla. L'inſegnare agl'i

gnoranti non fu mai delitto. Biſognav-L.,

.che voi vi dichiarati bene , che ’coſa mat

inſegnava il Redentore; perchè ſe inſegna

va a fuggire i vizzi, e a ſeguir la virtù,

era anzi degno di premio , che di gastigor‘

Conobbe Pilato questa improprietà d'accu—
ſa', ma comecçhè niun' altra coſa più deli-ì

der-ava , che cavarſi quefia Cauſa dalle ma—

ni, perciò ſubito che‘ inteſe Gesù eſſer Ga—

iileo , tantolio lo rimeſſe ad Erode Re della

Galilea, uale di que'giorni ſi ritrovava.,

in Geriiſaiemme: Pilar”: num” audi-m Gn

lileam, interroga-ni: [i Han-o Galilei” eflìr}

ó- lu ”gm-uit, quad da Her-uſi! pote-lle” ef

jgr, rem-'ſit eum ad Hot-oder”, fui ó' ipſe;

farofolymìr er” i111': divina. ' -’

Alì s'offerifcono da avvertire alcune.

coſe. La rima, quanto facilmente conob

be Pilatov 'innocenza del Signore, poichd

non gli fece altra interrogazronç, che que

fla, ſe e li era veramente Re; e doppo

avergli ri potioGesù, cbeeflolodiceva, uſcì

ſubito a dichiararlo agli Ebrei innocente;

o ciò ſeguifl'e, perchè vedde nella manſue—

ludine,'e umiltà, che gli traſpariva dal

volto, eſer’impoſsibile, che in quel cuore

fl nutriſe’ un’ attentato di ambizione tanto

ſuperba,- o fuſse perche averà eſso facil

mente riſaputo la 'riſpoſta, che non molto

avanti aveva egli -dato a'-Fariſei: ehe ren

deſsero a Ceſare quello , che era di Ceſare,

e a Dio quello, che era di Dio ; qual ri

‘ ſpoſta tanto diſcreta, e che s' era fatta.

pubblica per tutta Geruſalemme, dimofiro’

Va chiaramente con uanta falliti l’accuſa!

vano-d’ambire eſso i Rame .- .o ciò avve

niſse‘,^pet eſserfi ben’aecorto Pilato del vo

Jeno maligno li Aceuſatori, edella'pu‘

h‘ innocenza ne preteſo-neo; o pure ciò

fifse' perche egli -tínçſse ’per falſa del tutto

l'aauſanltrimenti-…èilinpoſflbilg aerederſí,

*e ?gli non fuſa* Kato geloſo inveíigm,

_re d’ una materia al delicata ad al Miniflra

di Ceſare, quanto è quella di ſolievare i

Popoli; o fu anco per dare ad intendere :gli

Ebrei, che in una' materia del tutto aliena

da’Sacerdoti , a lui s' aſpettava il giudica

re, ai Farifei ſolo l’ accuſare. Tutto queito

può cſsere; però quantunque conſiderando

e coſezin ſe , può dirſi retto il giudizio,

che diede Pilato, in quanto conobbe, aſsol—

vè, e pronunziò, che non vi era colpa nel

Signore; tuttavia io per me cred0,,che il

dichiararlo innocente cosìpresto, ſu un pre

giudicare alla Cauſa , poichè dette occaſio

ne ai Giudei, di non valerſi avanti di lui

del Proceſso d'alor fabbricato avanti di Cai

faſso; poichè s'accorſero , che a Pilato non

dava rari fastidio, che Gesù fi ſpacciai'sc

per l dio; il che appunto conteneva quel

Proceſso; ma più poteva ſai' loro giuoco,

che egli pretendeſse di farli Re. Poichè

quanto al primo punto, averebbe potuto

dir Pilato: Se egli è Iddio, che gli puf

íamo noi fare? eſso piuttosto è quello, che i

potrà fare , e disfare in noi altri ciò , che

ci vorrà , nè vi ſarì forza umana, che re

ſiſler gli poſsa ,- e fe dicendo, che `e lddio,

egli veramente non è , fara impoſsibilu,

che duri molto il ſuo inganno , nè potrà.

farci male veruno. Per quello appunto lo

accuſarono i Sacerdoti ſolamente del volerſi

far Re, come di materia troppo geloſa al

Preſidente. Ma come che ei vedeva, chè.

per quefio capo di querela non venivano

gli Ebrei'Accuſatori provvisti d'alcuna _ſor

ta di-provanze , nè tenevano Teſtimoni_ , o

atti ſufficienti, giacchè quegli, che eſsr 3!

vevano fabbricati, riguardavano ſolamente

il punto del farſi lddio, perciò dovette-_

dire Pilato.- quefli accuſano, equeſto nega!

e poichè gli ‘Accuſatori non ten ono pro

vanza veruna, fa di. neqeſsirà , e _e io l'af

ſolva, giacchè non bafla accuſare il preteſo

Ren, conviene anco convincerlo; e .ſe do_

veſse ballare l’affermave contro di eſso _il

delitto, dovrà anço baſiare per eſso il nec

gatlo, eſsendo certo, che la Legge mai

preſume la colpa , ſe queſta non ven apro

ivata . E così naturalmente moſso da la for

za della ragione, e addottrinato dalle Leg…

gi Romane, dichiarò innocente il Salvato

re, perchè non lì provava colpevole.

Con 'tutto queſto errò poi gravemente_

Pilato, poiche doppo aver dichiaratomno

cente il Redentore, doveva dar l’eſecu

zione-aquefla Sentenza , e rilaſciandelo in

liberta, dovea rimandare alle loro Caſe gli
Aeeſſufatori, e conſigliarli ad attendere ~alla

celebrazione della loro Paſqua, in quel gior

no, ehe per loro' era s‘í‘ſanto, e non dovea

24:'

-in modo pei-uno vprendere quell’ìnfelice.- '

-ſpedlente di rimetter la Cauſa' ad Erode...,

giacchè ſavea conoſciuta l’innocenza del preñ_

teſo Reo; B con qual giuflizia pote-egli

gravare il- Redentore, ravviſato da lui pei_
~Uomìo"da bene, con ſoggettarlo all'altrul

Giariſdizione ſuperiore-lalla ſua', e-lnuî

K I; cru
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crudele, quant’era quella-di Erode , che..

aveva poc' anzi ingratamente decollare il

Battiſla, che era il Precurſore di Criflo;

Oltre di che la cauſa , per cui era flato in

terpellato il Preſidente , non poteva in ve

run conto ſpettarſi ad Erode , poichè era..

ſopra del volerſi Criſlo far Re; delitto di

leſa Maeſià, che immediatamente ſcriva..

Ceſare , onde la cognizione di eſſo toccava

privativamènte aPilato, come ſupremo Mi

niſtro di Ceſare , anco quando il ſupposto

Reo ſuſſe di Nazione Galileo i e perciò sì

per la qualità della Ciuſa principale, che

abbracciava tutte le altre,che poteſſero in

tervenirvi, come per eſſer la cattura ſe

guita in Geruſalemme, e già eſier’iiitroñ

dotta la Cauſa avanti del ſuo Tribunale- ,

ſenza dubbio la terminazione di eſſa ap

parteneva a Pilato; dunque pcrchèrimct

tetla a Erode? queſlo certamente non ſu

un travar ripiego per la pace, e mantener

con decoro la ſua dignità, ma un disfarſi

del negozio, e ritirar le ſpalle dal peſo

della Giuliizia, e moſlrarſi un Giudice;

molto pigro, e dedito ,alle proPrie comodi

tà, e che per non volerſi prender’ un po'

di travaglio nel ſottrar l'innocente dall'

ingiuſla oppreſſione, laſciava iria'obandono

e l‘lnnocente, e la Cauſa.

(Aiello, che far doveva era queſio; pri

ma dichiarare aſſoluto, e libero il Nazare

no, giacchè non conſlava di verun delitto

contro la ſua perſona , e dipoi ſtar’ a vc

dere ciò , che ſapea fare Erode , ſe richie

deva queſìo Reo, o nò; ed allora determi~

nare di rimetterlo ,4 o nò , ſecondo quello

gli ſembraſſe più giuflo. La virtù della..

Giufiizia deve eſſer. valoroſa ,conflante, a

mante della fatica, delicata , forte, e pru

dente; ora difende, ora gaſîiza , ora ſegue,

ora contradice , e per tutto ſii di meflicri ,

che moflri gran valore il Giudice , e ſe non

lo ha, laſci l'0ſizio,- che è_ quello, chegià

diſſe :lo Spirito Santo: Noli quarere fierrjw

dex, iii/r` 'ua/ea: 'virtutc i'm-mp”: iniquirarer.

Non ti metter'a fare il Giudice, ſe non hai

petto da vincere le altrui iniquità. Cono

ſceva ben Pilato il buono , e il ſanto. del

Salvatore; econtuttociò volle rimetterlo ad

Erode ben legato, per levarſi davanti quel

fastidio, e tornarſi a goder l‘0zio,-e i' co

modi d’un cattivo Giudice. O che_mai po

tcva fargli di peggio, ſe l'aveſſe ritrova

to in colpa, che rimetterlo ad Erode? A

che mai ſervirà l’innocenza, ſe vien-con

dannata , come ſe fuſſe delitto?

Un’ altro errore fece Pilato, come Giu

dice, e ſu il cedere vilmente ad altri quel

,la Giuriſdizione, che ſolo ad eſſo apparte

neva : impereiocchè quantunque ‘ talvolta.

ſia giudicato atto di prudenza il cedet- del

la mano per aſſicurar la pace, non mai pc

Îò PUò dirſi tale , quando non v'è nemme

no la prima moſira di competenza nella

iuriſdizione- Che ſorſe Erode aveva ri—

c ieſlo ,_ehc gli ſi rimetteſſc il Salvatoru?

ì Diſcor o
Sacro ' * v

Forſe avea fatta intendere a Pilato la ſua

pretenſione, che a lui s’aſpettaſſe la oo

gnizione di queſia Cauſa? Erane ſorſe pre

ceduta qualche notificazione , o ricerca.. ?

Nulla per certo. Dunque da che ſi muove

Pilato ad inviare ed il Proceſſo, ed il Pri

gione ad Erode, che non lo chiede , epre—

gare un'altro Giudice ad entrare nella co

gnizioned’unaCauſa, che a lui ſolo tocca?

di vede bene , che ciò proviene da una..

pura , o per dir meglio, impura ſua como

dità , e per non volerſi intromcttere a di

fender l'innocenza , ed a reprimer la mali

111.. .

E’ancora coſa molto notabile ,f come ſi'

è toccato di ſopra) che nella Cauſa del no

ſlro Redentore amabiliſlimo tutti ritirava

no la mano dal condannarlo , o dall'eſequi

re contro la ſua Perſona la Sentenza di

morte'. ma aprivano la ſirada agli altri,di

concorrere all’eſecuzione della ſua morte.”

Poichè i Sacerdoti è vero ,che i primi lo

ſentenziorno a morte , ma non ſi [ardirono

~ già ad ucciderlo, ne a lapidarlo. Pilato lo

rimeſſe ad Erode, ma non potè far di me

no di non ai—ſolvcrlo come innocente. Erode'

pure lo rimandò a Pilato , contentandoſi

ſol d'averlo ſchcrnito; doppo diquesto an

co di bel nuevo in Caſa di Pilato( comu.

in appreſſo vedremo ) ſi dichiararono iFa

riſei , che eſſi non potevano ucciderlo. Pi

lato poi ſi lavò le mani. proteſìandoſi pu

blicamente , che eſſo non lo crocifiggevLs

di maniera che tra tanto numero diGiudi

ci , e Miniſtri , che concorſero in ueſìa..

Cauſa, appena ſi ſa per mano di c i m0

riſſe quello, Che moriva per ſalute di tutti.

E quefla appunto ſu una delle maggiori

ma izie , che interveniſſeio nella ſua Senñ~

tenza , cioè di voler dare ad intendere al

Mondo, che neſſuno lo condannava, o croó'

cifiggeva, quando tutti attualmente lo ſia

vano crocifìggendo, l Sacerdoti _colla rab

bioſa loro accuſa , i Teflimonj colla loro

falſa depoſizione, Pilato colla ſupina ſua..

negligenza, e permiſſione, Erode con; il ſuo

diſprezzo. E da quì ſi raccoglie, che l'in

nocenza di un Giudice non conſifle ſola

mente in tenerſi colle mani pure dalmale,

ſe eglinon ha petto da difendere , eſollc

vare dall'oppreſſione il buono; e'cosiqire

ſii cattivi Miniſtri, e Sacerdoti tuttipec

carono, poiche quando tutti doveano unit-[ì

a difenderlo, poſero ogni loro ._eurain tra

dirlo , e ſi davano, mano gli_ uni aglialtri

contro dell' Innocente , e ſi. facevano tra.
di loro corriſpondenti, e amicirPerſſ mezzo

.del delitto , procurando ciaſcuntdi loro di
rimuovere da ſe lo ſcrupolov , e" iltiníòr

ſo , e mandandolo addoſſo_al vicino , coſa

che non è, certimente per ſalvar l'inno

cenza, ma un cercare di ſalvar ſe, facen

do , che altri ſia/‘miniſtro eſecutore dell'

empiera , uccida l'innocente ,. ed eſſi nu

ſembrino immuni diſputato. '

"ì“: ’i‘ tuo"
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Sopra l’Ingiusti-zje commeste' da]]’EI:miſmo,C~î’c.

yPuò‘ anco crederſi , che fu queſta una..

dellefinezze dell' amor di Crifio verſo di

noi, il permettere di eſer condotto a tan

ti Tribunali a ſempre nuovo patire , onde

volle morire non per mano d‘un'Uomo ſo

lo, ma volle a un certo modo morire per

le mani di tutti eldolatri , e Ebrei , per

conferire a tuttiia ſalute e Ebrei , eGen

tili .. Oltre di che può eſſere , che il De

monio, quale goveriiava que' ſuoi Miniſtri,

andaſe confuſo ſempre più nel ſuo diſcor

ſo intorno alla Perſona di Crifſo , circa la

ſua D_ivinità , e Umanità ; poichè fin dal

di_ loi naſcimento, come quello , che anco

-più de’Giudei medeſimi vegliava ſulla ve

nuta promeſſa del Meſſia, in vedendolo na

to in Bettelemme con ſingolarità d’avve

pirnenti , temè aſſai di Gesù, e per quello

Infligò Erode, che lo uccideſſe, e fuggito

(ene il Salvatore colla ſua Madre , e con..

Giuſeppe, ſiimato ſuo Padre, in Egitto,lo '

fece infuriare contro degl’ innocenti Fan

ciulli, che furono la delicata materia , ſu

cui ſi sfogò la ſua rabbia: dipoi ſeguiran

do col medeſimo dubbio , lo eſaminò colla

tentazione nel Deſerto, e non arrivando

a diſcoprirne la verità, più d’una volta..

cacciato dai corpi altrui, a bella poſſa, u

_con lode ſuggeſiiva lo chiamava ilMemL;

ma il Signore per non accreditare teſtimo

_ni cotanto fallaci, e dare eſempio ai fedeli,

che mai credano al Nemico comune, qua!

le altro mai non pretende, che il nolirg

inganno, ela noflra perdizione, gli com-in,

dava, che taceſſe; E ſucceſſivamente nella

ſua Paſſione Santiſſima , ora inſiigava _gli

Ebrei , che lo condannaſſero a morte , vç,

dendo ilv gran danno, che gli cauſava la.,

ſua dottrina, accompagnata dai ſuoi mira

coli; ed ora pauroſo, che la di lui Morten

poteſſe eſſere la nofira Redenzione, procue

rava il maligno di trattenerlo in vitL.,

L'odio, che eſſo portava all’ Innocenza..

dava maggiori ſiimoli alla ſua malizia, e

il temer , che quello uſava per rimedio al

ſuo dolore, poteva ritorcerſeli in danno,

lo muoveva a temprare la paſſione de'Mi

niſiri. E di queſta manie-ra camminando

irreſoluto, una volta accuſando, altra vole

ta temendo , andava ora mostrando furore,

e rendendo più crudeli gl’ isteſlì Sacerdoti,

e. Scribi , ora aſiutamente procurava dirat- ,

tener l' altrui rabbia, perchè non ſi arri

vaſſe per mala ſua ſorte a compir l'opera.,

della Redenzione. _.5 _
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DClla perverſa penitenza, e morte di
della gravezza del ſuo peccato; eſſcomc ‘

.. .'ſ" i e

-çirr

, Sſendo , cc—sì come vedremo, ſc

condo la più certa opinione de’Sa

cri Interpetri, che Giuda il tradi

tore s'appiccò diſperato la mattina

‘del Venerdi Santo, viene ad eſſer di fede ,

che egli s'inti‘oduſſe nel Concilio, e gettò

il danaro della vendita, ma in che tempo,

ed a che ora ciò ſeguìſſe , dubitano tra di

loro i Sacri Eſpoſitori; ed io per me cre

derei , che lo inſinui l' Evangeliſia S. Mat

teo, e che.ciò_ſeguiſſe ſubito, che conduſ

ſero legato il Salvatore a Caſa di Pilato 3

poichè riferiſce il Teſla; é;- Ainflun: ad.

drum-m” rum, ó* rudidrmnt Pomio Pilato

Prlſidlí eſubito ſoggiugne; :un: vide”:

Jude! , qui rum tradid”, quod damnatur of”,

penitenzi- luſſo: ruoli': triginm argenrror

Principibm Satrrdotum, é' Senioribur, dicci-ir,

pecca-ui trader” fungainma juflum ,* (g' proje

Iùtarzmteir i” Tempio, traffic; dr ahim

ſiſma ſc ſuſy-nur; Di ſorte che l’isteſſa..

mattina, ſubitozche ſu condotto il Salva

ñtor.dell'.Anirne..azPilaao , ſe n' andò Giuda

o

e

- eſſo fu ilpeggiore trai nati -—__

~ ó_ degli Uomini. _riff v ‘ì

XXXL iz* ſſi

. e

al Tempio, pentito bensì ,ima- contril- ,

to , cd ivi ai Sacerdoti,v ,e Anziani ripor

tù , anzi gettò il danaro _del prezzo infa

me , dicendo : peccai , con ,tradire il San

gue giulio; per tentare , ſein queſia ma

niera aveſſe potuto reſcindere il ſacrilego

Contratto della Vendita 3- ma eſſi gli riſpnf

ſero.- A noi che importa quello? Penſaci

tu, che lo faceſſi : e riceveronojl damm

ma il miſero_Giuda ſe u'uſeìtvdi lì, :andò

ad appiccarſi . _ ~,, -_ ,.; _9 . ,z

E quantunque vi ſieiio~:Autori di con

-traria opinione, io perfino-,tengo configu

-iemenie, che Giuda veramente s'appic

caſſe nel .Veperdì Santo ;dinnanzi che-,Gil

ſio nofiro Beneſattore. foſſe-.PMO inci-ops."

perchè con quefla eſpreſſione parlai.ng

cro Teſlo in S. Matteo: -che ciò ſeguill'e-r

eſubito, che il Signore. ſoda’: Giudei con

ſegnato al Preſidente: retidir trígín” nr_

zrnmr , ó- abimr , laqit” ſelſufpepdit . ,Da

ſorte che gettare il danaro, Lil cammini"

di carriera ( pei' così dire-j :ad eppiccarſìáfie

qua
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quaſi un'ifleſſa coſa; e ben ſi conoſce, che

Giuda non potea vivere nè col danaro, nè

ſenza di eſſo,- poichè quando non lo aveva,

non ſapeva quierarſi ſino a che non l’ ebbe

conſeguito, e doppo di averlo malamente

acquiſtato, non ſi poteva quietare, fino a

gettarloi e quando l'e'obe gettato, nèrneno

‘ſi potè quietare ſino ad appiccarſi: La

vſciando avvertita a noflro documento que

ſta notabile diſlsrenza tra quelli, che get

tano il danaro ai piè del Fariſeo, come lo

fece Giuda , che vale a dire lo impiegano

nel vizio, nel peccato, negl’intereſii mon—

dani, e quelli, che lo gettano, come. lo fe

S. Pietro, ai piè del Signore, e de’ ſuoi

poveri,dicendo: Erre nor reliquimur omnia"

(-3- frquuti ſum!” tr: Vedete quì , o Signo

re , che noi abbiamo laſciato tutto , e ab

biamo ſeguitu V0i. l primi ſi diſperano,

mirandoſi ſenza il danaro; mai ſecondi

confidano molto, vedendo, che per aver

laſciato il danaro, ritrovano l’aiuto, ela

protezione di Dio, ñ

E'cosi nella mia opinione in queſio luo

go del 'ſeſſo di S.Matteo vi ſono due coſe'

chiare, ed una ſola dubbiofa. La prima..

chiara ſi è, che Giuda allora ſolamente-,.

dimostrò il ſuo pentimento di aver vendu

to il Signore, quando già lo avevano con

dannato i Giudei , e co‘nſegnatolo a Pilato.

La ſeconda coſa certa ſu , che eſſo Giuda..

;ion 'meſſe tempo di mezzo, ma ſubito che

’gettò il danaro nel Tempio, ſubito andò

ad impiccarſi, La terza coſa dubbioſa è,

come potè 'mài ritrovare egli nel Tempio

i Sacerdoti, quan o flavano eſîi accuſando

il Salvatore avanti le Porte del Palazzo di

Pilato? Alqual dubbio ſi ſodisfa molto ſa

cilmente, conſiderando , che eſſendo quel

giorno di Paſqua, che era la maggior $0

lennità degli Ebrei, è da credere , che al

cuni de' Sacerdoti eran restati nel Tempio,

ed altri, cioè la ma ior parte , ſe ne ſia

vano accuſando avanti Pilato il Salvatore.:

dell’Anime; poichè quindi appare quanto

grande era in que' tempi il numero de'Sa

‘cerdoti , la dignità de‘quali vendendoſi a...

contanti per mezzo de’Romani, ne ſegui

‘va, che in Geruſalemme per tutte le parti

'ritrovavanſî in gran numero i cattivi Sa

cerdoti. E queflo appunto fu unodeigran_

ſ arti della ſalſa penitenza del Traditore,

'effie dovendo efl'o andar dirittamente a cer-`

car quello , che aveva tradito, procurando

dal medeſimo il rimedio al ſuo male, andò

egli a cercarlo da ue*medeſimi, che ſu—

rono l' ori ine del uo danno. lmperocche

'ſe come e o andò al Tempio, eos] ſode.

andato alla Caſa di Pilato, e col gettare.

a'pie di que’ Sacerdoti il danaro dell'infa

me prezzo, aveſe chicflo la reſcifiîone, e

nullità del Contratto, entrando nell'Atrio,

e piangendo ai pie del Salvatore aveſſe»

doman ato il perdono del ſuo peccato, non

vi e dubbio veruno, che la Divina Bontà

{o ani-ebbe denſamente aimirato, comu

a

fece a S. Pietro, e lo averebbe rimeſſo

la ſua Grazia. Ma lo ſgrazia-to Giuda ſemo*

pre camminò con i paſſi contrari a que'di

Pietro, ſenza volerſi mai diſeoflaro da que'

che lo conducevano alla perdizione; onde'

è , che per giusta permiflîone di Dio, iii.;

detti Sacerdoti non trovò il miſero nè con

ſolazione, nè ſollievo, ma gli riſpoſerfo*

con gran ſoſìenutezza: Che importaanoiſ

che tu abbia venduto il ſangue delGiusto!"

Penſaci tu., che lo facesti. '

Non può negarſi, che un tal ſucceſſo non*~

ſia veramente rariſfimo, onde obbliga aben

peſarlO; poichè eſſendo così, che Giuda'

vende il Salvatore indotto dall'avarizia-,ñ’

come ſegui mai , che tenendo nelle proprieì

mani il prezzo della vendita, s'induceſſe a‘

reſiituirlo? Non gli tornava più comodo iiÎ

conſervar quello, che tanto gli coſ’tò perl

acquistarlo? Cerro ſia però, che uelloera'

danaro male acquistato, ed anco :ill'avariſu’

ſimo Giuda da gran faſiidio,che quel dana-3

io, che eſſo porſiede, e prezzo del San uer‘

di un’Innocente tradito; e quì è dove 'A3

nima ſua non trova pace, s'aſfligge, s’an-*

gustia, ſi diſpera. Quelìa conſiderazione diÎ

paſſo, da un grande avviſo agli Avari,che

guardino bene come guadagnano, poichè è‘

t'inpoſſibile, che l’animo loro ripoſi nel ua

dagnato male. E quì s’aggiunge il con ide:

rare quanto poco tempo durò il prezzo nel:

le mani dell’Avaro, poichè appena furono

quattordici ore, conforme all'opinione più,~

certa , quando eſſo , doppo l’aver getrjito il

danaro, gettò ſoſpeſo ancor le proprie vi

ſcere, Così per lo più ſuccede a coloro,che

malamente acquiſlano, poichè guadagnano

molto bensì, ma con poche fatiche, per

poſſedere breve tempo le loro ricchezze, e

poi gettarle aſſieme con la vita, per mezzo

della morte.

Serve ancora queſio ſucceſſo d'un gran

de inſegnamento a i Traditorì, che non fi

confidino mai di trovar ſollievo, ed aiuto

in coloro, in grazia de’quali eſeguiſcono il

tradimento. -chganlo quì nel caſo di Giu—

da, in cui ſenza ſallo dovetteroi Giudei far

gli gran feſie, e gran carezze, quando ſi

preſentò per offerirgli la vendita del Reden

tore, Onde gli promeſsero e danaro, eaffi

stenza, facendolo Capitano, e Condottiero

della lor Sbirreria , e ſeguita la Cattura gli

pag-trono con tutta puntualità il danaro pat

tuito, ma dipoi tenendo il Prigione nelle

mani, e cavata la ſodisfazzione, che bra

mavano da Giuda infedele , non ſodiifatta

la loro aſfione vendicativa , nemmeno con

una re ituzione, che a loro non ſi conve

niva.|aborriſcono di più l’ifleſso Traditorc.

Ed è inſieme da notarfi il tempo futuro,

di che ſi valſero gl'iniqui Sacerdoti con lo

ſventurato Giuda in quella parola: Tu or‘

dm'r; -- Tu lo vedrai; -- Poichè pare piut

toſìo, che dir doveſsero: Tu *pil-'Ms -- Tu

ſai quello, che hai fatto.~ noi non voglia.

nro adeſso mutate in diſputa, ſe fa giuſta,

9
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p ingiuſia ſa vendita, perchè ciò non toc.

ce a noi, toccava a penſarla a te' nel fare.

la vendita. -— Ma non diſsero così, diſse

ro bene in tempo futuro: Tu oiderix, lo

vedrai tu, ciò, che faceſſi .

E veramente parve, che fuſse una Pro

fezia della diſgrazia, che doveva accadere a

Giuda; all'iſieſsa maniera, che Caifaſso nel

ſenſo Spirituale profetizzò la Rcdenzionu

dell'Animc con la marte di Cristo, quan

do con malizia cÒtanto crudele, e terribile

diſse nel Concilio: _Expedír mbir, ur mn”

Home mari-:ſur pro Populi), É* non (cm ge”:

parte:. Così quefli peſſimi, ed avaii Mer

canti nel ſenſo litorale non preteſero, ſe non

levarſi d'attorno Giuda col djſprezzarlo,

ma nel ſenſo ſpirituale, facendo memoria

dcl tempo avvenire, profetizzarono ciò, che

doveva diſgraziatamenie ſuccedergli. 951d

ad nor? Tu order”; quaſi dir voleſscro: -ç

Te ne accorgerai ben tu , o Diſcepolo tra.

ditore, di ciò, che ſaceſìi; Ti vedrai ap

peſo da un’Albero, e la tua Borſa, che

preteſe d'approvetciarſi col danaro di sì

` empia vendita, ſarà fatta bOrſa d’inſeino,

che ſervirà ſolo per procacciartelo. Tu ve.

drai, quando in mezzo alla diſperazione ſi

ſpargeranno le tue viſcere, ciò, che tu dc
va da quello prezzo, che ora getti a’noilri l

piedi. Vedrai bene , vedrai nell’ Iní'erna

penando, ciò, che nel Mondo ſacesti ven

dendo. ñ- Di ſorte che il Demonio muo

veva gli affetti, e le lingue di queſii cat

tivi Sacerdoti, e pure lddio con quell’iſteſo

ſ0, che eta per ſe fumo, e oſcurità orribi

le di maligna paſſione , dava luce, chiarez

za, e notizia a quei perverſi Uomini , ac

_ciò appariſsc Ìl tutto l’infinita ſua Bontà,

Potere a e Giustizra .

Si và cercando la cauſa del pentímento di Giu-.

da, e della ſua morte, ed eſequie.

‘ C-AT.
l

Iene ancor deſiderato da alcuni di

riſapcre d'onda tracſsc la ſua ori—

gine il pentimcnto di Giuda: ſe

ſuſse perchè doppo di aver ven..

duto il Salvatore gli parve poco il prezzo,

onde s'appicczſsc per maninconia; o pure

ſe quell'atto proveniſse dal deſiderio di ve

dere, ſe poteva con quel moſtrarſi pentito,

ricavare più danaro da’Sacerdori, onde in

gannato da quefla ſua ſperanza ſi incammi

naſse dal Tempio alla Forca . Veramente.

tutto ciò non diſdice punto al naturale ini

quo di Giuda. .

Ma il più certo sì è, che‘fu il ſuo un do

lore puramente naturale, e perciò di niiiii

merito: ,Time videnrjudar, quod dammi!”

eſirr, Penitenríí duff…, remi-‘r :ng-'ma Av.

genre”. -ó Allora vedendo Giuda, che il

Maeflro da lui venduto ſtava gia condanna

to, moſso da penitenza, riportò le trenta

Monete del prezzo ricevuto. -ñ Dalle quali

parole s'eſclude ciò, che dir ſi poteva, che

egli eiò faceſse per brama di conſeguire..

maggior Somma, ſenza dolore, eſenza pe

ne di aver commeſso tal grave delitto. An

zi v’è opinione d'Autori graviſſimi, che

quel riportare il prezzo ſu con vero defidefl

rio di teſcindere il Centrattodella vendita,

o vergoguandoſi di quell’infamità, o natu

ralmente turbato, e pentito; e quelle pa

role: -- Vedi-”do Giuda, che flame randa»

mm, ñ- poſson anco intenderſi di lui me

deſimo, che ſin d'allora ſi conobbe condan

nato all'inferno, e rimirando nel ſuo fieſ

ſo delitto il gafligo, e nel ſuo peccato la

XXXII.

pena, come chi ſi vede aperto ſotto de'pieo

di l'inferno , vi ſi laſciò cadere dentro diſ

perandoſi, come diraſíi in appreſso.

Con tutto ciò, che s’è detto, è però

certo, che quelle parole*v Vida”: judor,quod

dannati” eſſer, Pmnilentia‘ duflur; -- Veden

do Giuda, che stava condannato, -~ s’ in

tendono propriamente della condanna a

morte di Gesù, fatta da'SÎicerdoti, che lo

avevano conſegnato a Pilato, perchè eſe

guiſse la loro Sentenza. Di ſorte che anda

va creſcendo in Giuda l'angoſcia aquel paſ

ſo, con cui andava ravviſando dove anda

va a parare la malizia del ſuo tradimento i

Onde è, che in rimirando gia condannato

il Signore, conobbe condannato anco ſc fieſ

ſo. E quel-lo ſu un'altro enormiſìîmo erro

re commcſso da Giuda , poichè d’onde eſso

dovea cava: fondamento della ſua ſperan

za, indi traſse il motivo della ſua diffiden

za, e ſi diſpcrò; imperciocchè ſe egli aveſ—

ſe ritenuto in ſe un po' di lume, davevi

prostrato a terra dire al ſuo Divino Mae

ſiro:v Signore, giacchè io ſono fiato quel

lo, che v‘ ho tradito , e voi morire per mia

eagione , deb mio Gesù morite ancora per

me , poichè voi morire per mezzo del mio

tradimento; ſe è potente il voſtro Sangue

per la ſalute di tutti, per chi potete ver

ſarlo con più frutto, ſe non per quel me

deſimo, che vi vende? Ah :av-.temi. , o

mio Signore, e Maeflro, da così terribile

peccato', prendete in me la ſodisfazione da

quelia medeſima pena, che voi ſoffritea,

e ſia ciò , che ſoffrire la ,ſodisfazione del

mio
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mio reato. Datemi, o Signore, un dolore

bastante , poichè quantunque ſia cotanto

terribile il mio peccato, ſarà ſempre mi

nore del voſtro amore, che e infinito, ed

il mio tradimento ſarà ſempre diſugualu

alla voſira miſericordia, che è immenſa.- .

La vofira morte mi reſiituiſca la vita, e le

vostre pene ſodisfaccino alle mie colpe.

Ma il miſero non fece vctuna di dette

conſiderazioni, nè ſeppe entrare per quefla

ſtrada, che gli era aperta, perchè il De

monio, che fin ll lo aveva trattenuto con

ia dolce rappreſentazione di aver danaro,

e con ciò divenir Ricco, comprar Caſe, e

Poderi, comandare, trionfare, e che mai

gli ſarebbero mancati mille Scudi nella lor.

ſa, e con quei mille presto preſio n`e ave

t`ia fatti dieci mila, e più, indi gli poſein

mente, che il ſito Maeſtro non era altri

mente Iddio, come egli ſi ſpacciava, …L

puro Uomo, e quando anco ſulle ſiato un..

Dio, ſarebbe anco ſtato infinito nel perdo

nare, onde non dubitaſſe di tradirlo, per

che certamente gli avercbbe perdonato', ed

eſſendo puro Uomo, finalmente era meglio

aver danaii, che amici; ma quando lo ved

de già caduto nella ſua rete, e vedde, che

i] tradimento aveva fatto il ſuo colpo con

la condanna del Redentore, o allora il De

monio rivoltò il diſcorſo tutto alcontrario,

e gli avrà ſuggerito internamente. Che hai

tu mai fatto, o Uomo diſgraziato! vende

fli un Dio eh! ora , che ti refia di ſperan

za? Non lo vcdeſii tu con i propri occhi

riſuſcitare i morti, render la vifia a i cie

chi? Non lo vedcsti, obbedito fin dagl'iſ

tcfli Elementi? Ora queflo lddio tu vende

fli ſacrilegamcnte, o traditore! E come ti

ſoffre la Terra ſenza inghiottirti,o ti mira

il Cicio ſenza ſulminarti! Ma tieni pure

per certo, che ognunoti rien dietro, e ti

perſeguita per ucciderti, e già già tutte le

Creature ſi ievan contro-di te- per diflrug

gere, c annichilar quello , che tanto-ini

quimente vende il loro Supremo Creatore.

Appiccati giacchè ſei peggiore di tuttii

Demoni, poichè eſsi averebbero dubitato

molto a commettere un sl atroce misſatto`

Che vuoi tu più far della vita, giacchè me

riti tante morti? Gia per te non vi è più

pietà, ne miſericordia, conſegna pure il

danaro _dell'infame prezzo a i Sacerdoti, o

la gola al Capeflro , che in quefla maniera

darai qualche ſodisſazione alla tua colpa, e

ceſſetanno l'interne tue angoſcie.

(Arene conſidcrazioni ſenza fallo ſaran

noſi impreſſe nel cuor di Giuda, Uomo og:

gimai indurato, ed avaro; per questo egli

diſſe: pen-avi', -- ho peccato; ~- che ſu un

ehiaro conoſcimento della propria malizia,

ma ſenz’alcun rifleſſo della MiſericOrdia di

Dio. Con quefla confuſione l'inſelice Apo

flolo, tra le angustie, e perturbazioni del

ſuo cuore, gettò il prezzo da ſe, trovoſfl

un'Albero per appiccarviſi . e con il laccio

al collo ſi preeipitò con tai'impeto, ehe.;

‘I
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ſcoppiato, roverſciò tutte le viſcere dal ſuo

corpo, rendendo più orribile il ſuo pecca

to colla diſperazione. -

E' molto notabile la morte, ehe ſi eleſſe

Giuda coll‘impiccarſi , viva immagine .del

la pratica , che impiegava in lui la ſua..

avarizia , ſempre pendente , e per così dire,

impiccata col laccio della ſperanza, ed an

ſia a guadagni maggiori. Sendo coſa mol—

to notabile, che ſembrò aver quefioinfelice

laſciata come per tcfiamento agli avari pari

ſuoi, aſſieme col vizio, la penſione d'ap

piccarſi,doppo eſſerſi diſperati, poichè nel

l'avarizia , fpiù che in altro qualunque vi

zio, è più requente , e più comune l’ap

piccarſi, quando vedono mancare i loro di

ſegni; del che in tutte le Provincie, eNa

zioni ſe ne mirano eſempi notabili, e fune

ſìi; e ſembra più che giuflo, che lddio ciò

permetta per condegno gastigo di un vizio

cotanto inſaziabiie , e che tanto indura il

cuore, e lo fa dimenticar del vero Bene,

che muoiano gli avari ſenza toccar nè Cie

lo, nè Terra ; non queſta per averla tanto

ciecamente amata; non quello, per averlo

tanto poco stimato . .

Finalmente qucfl'uOmo diſgraziato morì

com’ egli mcrirò, eſſendo fiato il maggior

de' peccati , e che più la ſentì il ſuo Mae

flro, il non aver con tanto proprio danno

accudito punto a conoſcere, a cercare ilſuo

rimedio nella di lui hen nota pietà; poiche

veramente colla diſp-:razione compì di farſi

Giuda , volgendo dal ſuo Maestro la faccia,

e correndo a morir per mano della Giusti

zia, per non gettarií nelle braccia,ea'pie

di di quell’ immenſa Miſericordia; equesto

appunto è quello , che più naturalmente

accade in quefio vizio , che negli altri;

mercecchè ordinariamente ciaſcuno penſa ,

che devano gli uomini portarſi con lui, c0

me eſſo portotîi con gli altri; e comecchè

l'avaro non rien miſericordia per veruno,

nè apre ad altri la borſa , e molto meno il

cuore , cosl giudica dover far con lui la..

Divina Bontà , come egli ſece con quelli,

che ſpogliò per arricchire , che abbandonò

col negargli ſoccorſo ,- con il che taglian

do , e confondcndo i ſuoi diſcorſi , ſe ne

muor diſperato.

E' certo, nella mia opinione, che Giuda

fu' il più mal’Uomo tra tutti gli Uomini,

quantunque ſi paragoni con i peggiori, e

più perduti; poichè Caino, che fu ilpri

mo empio omicida, diſperato anch'egli

ucciſe l’immagine del Salvatore, ma Giuda

ucciſe l' originale. Cain ſu irreverente al

ſuo Genitore , ma quefi'i al ſuo Creatore.

Coloro , che diedero cauſa al Diluvio del

Mondo , e all'incendio delle Città di Sodo

ma, ebbero minor malizia, che Giuda.. ,

nell' eſercizio delle loro graviſſime colpe.~

' offenderono etti bensì, ma non venderouo,

come Giuda , il loro Creatore . Datan, ed

Abiron furono bensì ribelli a Moise, ma»

non gia traditori immediatamente aclddlq

* till:
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Sofia_ I'In ìu/Ìi a r'e coinmefl? daÌſEbi-aíſmofls‘c.

Clifaſo fu nemico ſco _erto i cri o , ma

non traditore :’i Pari ei, e li‘Scribi furo

no emnll dichiarati, e crude r, non mai Di

ſcepoli traditori.- Erode lo diſprezzo , non

lo ’vende crudelmente .* Pilato andò ricerñ’

cando mezzi per ſalvarlo ,ed avendo per

:medio al male l’ifieſſa ſita autorità , non'

ebbe ſpirito per applicarvi ‘il rimedio , Ia.

ſcrolfi flraſcinare dalla tempesta, e‘vi s’af

ſogò; Ma 'Giuda , beflia ingratiſsima, pec

eò con aſſai minor motivo ,ſu Eretico Sa-`

gramentario, e Capo di tal Setta abomiñ'

ncvole, e covò molto tempo il tradimento,

avaro in ſupremo grado, ſacrilego nel ven

dere , dell'accogliere, nel conſegnare ilsi

girare ai Soldati , Simoniaco più circoflan

alato , che qualunque altro :Capitano in-v

fame di Sbirri : ſvergognato nella MenſL;

crudelìlíímo nella Pallîone 5 e il peggiore

di' tutti gli Uomini. " ’

E quelto, 'oltreil perſuaderlo la ragioa`

ne, lo induce 'an:ora il SaeroTeflo, poichè'

per le ſue malizia, e peſſimi parlamenti,

reflò dal Salmifla prcvcnuto con 'infinite

maledizioni, nel Salmo ms. che incomin

cia: Dm: laudrm ”nam ”o rar-neri: . Ed

appunto S. Pietro lo applica a Giuda. Cri,

ilo Redentor noliro ſem re parlò di Giu

da come d’ un’ Uomo ianeliciflimo , poichè

in una occaſione diſſe , ch' egli era un Dia

volo: é* una?” ex *nobis Dial-*01m efl ; altra;

volta : guaiìa quel diſgraziato , che m'ha'

da tradire 2 Vl-homini illi, per quam Fili-ir

Uomini‘: :ruderi-ra e in altro luogo,che egli‘

fiava gia del’rinato all' 1nferno,come figlio

della perdizione : Nemo rx :i: pori” , "iſt‘

fili-u perdixioni: . S. Giovanni lo chiamò la

dronc; gli altri Evangelifli lo chiamarono

ſempre il traditore. S, Pietro lo chiamò

Capitano dei Sbirri : Dux ”rum , qui ca”.

Praha-idem”: jeſum; Ed elſendo egli, come

gli altri, Diſcepolo del Signore , ed'aven

8 r"
:Tha da dicbiararéìl'oſcuro ; fe'?- dubbioſe

paſſo con altro , che è certo, e chiaro ì‘

onde è , ch'e' avendo il Principc‘de li 590-'

fioli detto ,- che Giuda impiccando gli cre

pò il ventre t‘ fuſpenſm :uff-ì! mediu- ,- L"

s. Matteo avendo riferito' ;che ſubito‘, che'

egli vedde eſſer condannato‘ilSignore,par-'

ti a gettare il danaro, e ſi‘app‘iccò: ubi-nr'

lignea ſe fuſpmdír i ne ſegue‘, che 'quelle-o‘

parole dette da s.-Pietro:‘ p‘oſſ‘edè’ il~Cam-‘

po della mereede d’ iniquitì, - ſi devono

intendere in ſenſo allegorico , che vale-a

dicm raccolſein quello earn' della malio‘

zia ciò , che vi ſeminò , e r morì comu

eſſo meritava; cercava d'avanztr-denaro’
per comprar campi, e polſeflioni,ì-gia tro

vò la poſſefflone , che e'i bramava, con eſ

ſer grappolo acerbo, pendente‘ diſperato
ì dall albero della ſua malizia.-~Poſſedèquelà

lo, che ſon ſoliti di polſederc gli avari ,~

che-è in luogo di ricchezze la r‘nÒrto , e

in vece' d’ impinguarli ‘, ’gettar- le .viſceanL

Finalmente , 'in’luogo di andare -al Cielo,

ehe-sì poco apprezzano , refl'ate íappeſi ſo—

pra ñla Terra, che cercano‘, ed aſicui tanto

melano. - ñ ‘ì › ~‘

ñ :Si ſuole ancor: dubitare da alcuni , per

qual cazione, non vollero i_Giudeî riporre

quel prezzo, reſo' loro da Giuda, collealtre

limoſm: offerte al Tempio: Che ſorſe fuñ

per quelio medeſima', perchè-era prezzo,

' e *noir limoſina‘iiNò , certo; 'perchè ſii ben

prezzo quando'Giuda lo ri’cevè'da'Giudei;

ma quando Giuda ilìeſo lo riportò 'al-Term_

pio, `poteva ſembrate` a' Giudei figurina-,r

quantunque Giuda lo cttali'e ivi come di

ſperato, e non come imoſiniero. O ſorſe

ciò ſu, perche i Sacerdoti abozrivano di

tal maniera il Salvatore , che nemmeno il

prezzo della ſua vita vollero unir coll'al—

tro danaro, che eflì tenevano raccolto? Era

sì ſmiſUrato il loro odio contro dal Re

do parlato diverſe volte , non ſt—'troverà adelante, che tutto ſi può credere. Era ta

mai , che gli uſcille dalle labbra -la dolce…"- `le. l'a regola di quein uomini infelici , the

parola di Gesù , ma ſolamente Rabbi , o,

Magdi” s onde ſembra, che e nei—- poco', e

nel molto elſo fuggiva dalſuo rimedio.

E così mi par più che 'certo, ch'e_’Gíuda ._

v, ſempre dalle virtù» rendevano il meno,

Î~ che fnfl'e poſſibile", ”

,potevano ,- e co‘sidicevano , che quel da

; “narg’bra preda-;di ngue 5 onde non po

de' vizzj il più , che

nel Mondo li fece capo , e norma di tutto 'Lift'cvaìflare’ alicmçc 1c limoſine; interpe

il peggio , e che i cattivi, 'quali .viſſero

peaîmo, e tutti glìaltri che lo hanno ſe;

guitato , come Arrîo, Maometto, Lutero,

Calvino , ed altri , tutti ſembrano Diſcey

poli fedeliflìmi di Giuda ifcariotto
Suole da alcuni porſi in_ dubbio.; ſe yiri'ſiſi‘*

ſimilmente Giuda poſſa ,eſſerſi a‘p'piccato

nell' ifieſſo giorno, che mori Criſio; e la..

ragione di dubitare ſi è , perchè dice di lui

S. Pietro , che eſſo poſſede il campo della

{ua malizia: qui paſiedù a mm da mer-”dc

iniquiram z dunque ſe po edè , vi volle

qualche tempo P dunque non pote ſeguire

m quel medelìmo giorno la di lui morte?

o Al che ſi riſponde , che per la buona..

intelligenza dell-l Sacra Scrittura, ſempre:

p ;Baudo di ”elia-'maniera alcuni palfi del

avanti di lui , furono da lui preceduti nel _’ ’Deutèronomio, ,`-ne’quali prolbl il Signor.

-.lddio.,che_non~a'oſſcriſſc nel Tempio prez
"to di vcoſa immoodnjome quello, che più

prerñ’eva nella". pur-it} delle Anime , che..

.- z: nell’aceroſocreſiësagfizj , come ſe un'un

‘ ,ma rubah per#.r celebrare delle Mello;
'diìme liò‘ifiiſiſarìa il non rubare,quan

tunque 'aTciñ‘Q di dirgliele ; ma non lo fe

cero' per quello, perchè eſſendo così, che

‘ efli avevano comprato' il Salvatore per uc

ciderlo, quando egli era il Melia , e il lo

ro Dio, credevano poi di aſconderc ambe

le mani, con il ſcgregare il prezzo dl _tal

vendita dal rcflo de’ danari del Tempio,

come ſe con quefia affettata delicatezza.

”eſere potuto ſantificare un’ atrocità così

L gran

”“1 ‘1
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grande. ,Condueevano dipoi il Redentore

a Pilato, acciò egli, e' non loro il croció,

figgeſſero; e dipoi come pazzi alzavanoì

fin dalla pubblica flrada rabbioſamente la.,

voce, .acciò Gesù, mouſſe, e rantoflo ‘dì-

moflranſi molto modeſti, e oſſei-vanti_ col;

non volere entrare nel Pretorio per non...

contaminarſi. affettando ſempre i'efirinez

{cche formalità, diſprezzando le virtù, u

pratiçando i vizzi r (coſa, che genera faflifl_

dm .a qualunque vanti ſincerità di cuore..- ,`

e ſia egualmente generoſo, nell’oprare, che:.

perſpicace nell'inteoderc, 4- … '- : ‘z

` E’ ancOra-non meu~ potabile l'eſpeclieu..r

te preſo dif-Sacerdoti librai di comprare-o.:

con detto prezzo un Campo per la ſepol-`

tura di Pellegrini. Che forſe non era me

glio distribuirlo a i poveri? uefio ſenza..

dubbio ſarebbe ſtato un'atto icarità. Non

era meglio il ritenerſelo? ma queflo ſareb.

ke fiato un maniſeflar la loro avarizia , ed

appunto quefla procuravaijw ellì con ,tutto

lo ſtudio d’ocçultate agli occhi altrui, pre-1

dominando zper allora il cuor loro lo ſde-z

gno, e l'invidia; e vcon queſto permetten-t

do Iddio, che in tal maniera‘ ſi veriſi,

caſſero ie Profezie, E così , a-mio parere ,

Volleto con quella ipocriſrazſignificar :aci-

tamente l’aborrimento grande , che eíí nu

trivano contro del Salvator dell'animemonló

permettendo, che il prezzo della ſua vita-r'

ſerviſſe in coſa veruna i Cittadini diGeru- -

ſalemme’,.ma ſul’i Pellegrini-,cpu conſe

guenza i\(_ìe,nlllll e ,a queflizſolam'ente, per

latteria-li _inorſh perno-r dover’eln.ſpeii-,_
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"DI cor/ò Sacro . .

dere coſa verunahdel proprio, che‘ a ſegno

di molla ,avarizia. Oltrediehè pur troppo;

è vero , c e il 'Signore venne in Terra, ed,

eſſçndo Creatore dell’ Univerſo , fu ripu-:z

tato ltraniero,.e pellegrino, e come dice

5, Giovanni_ a ’ó' fur cui” non ”repertori ; i

_ſuoi medeſimi Ebrei nouvellero riceverlo;

che perciò volle ,i che il fuo prezzo ſervife

(e per utilità , e ſepoltura de' pellegrini.

e firanieri a 8t in ſenſo d‘ alcuni Dottori ,,

in .quella parola' Perego-imma, ._ſignilicanfi

‘ ichtilif, onde manifeſtarſi ſempre più il

ñrnificrot purchè_ permeſſe S. D, M. che ſî.

valelſero del prezzo del ſuo Santiflimo Sauñ_

gue molto più iQentili,‘che iperfidi Ebre"

e tra-quelli i più nutriffero entro di ſe la_

rabbia contro _del Redentore, che non vol-f

lero valerçfi `m‘: del ſuo Sangue, nè del

prezzo dell’isteſſo; elſendo ltata particolar,

previdenza delSignore,çbe compraſſero un

Campo tanto celebrato, che ſervir doveſſe

per la ſepoltura di forestieri , ed il di lui

nome diveniffeñcotanto famoſo , quanto lo

attefia 8.*Matteo, chiamato Aceldama, cioe’

Campo del ſangue, per eſſere fiato come

prato colle monete, cbe conſegnarono alla

morte il Signore, perchè reflalſe notifica

to a tutte le Nazioni del Mondo, che oon

correvano a vedere il Tempio di Geruſaç,

lemme, l' infamia de'Giudei , e ſi rendi-f.—

ſe vQuanto abomin vole il loro nptrie, aly~

trettanto amabile la _bontà del Salvatore,

› che ſi laſciò vendere con tanto ſuo prçgiq,
dillo .Per .rimedio dc'iivftri- mali-ñ ì
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Sopra?Ingíustizie&emmeſh dall'Ebmiſmofií'e.

condufl’cro Criſto nostro Bene a Caſa.;

di Erode , e più"volte interrogato 'il

Salvatore, mai non riſpoſe” ‘, _~,

, cperchè. ‘

l

.85
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c A r. XXXIII. ì ‘

Onduſero frattanto gli Ebrei il Sal

vatore al Palazzo di Erode Tetrar

ea della Galilea, come lo aveva.

ordinato Pilato il Preſidente, pro

vandoſi di veder ſe egli poteva ſgravarſi

della cognizione d' una Cauſa cotanto ſpi

noſa, e narra I. Luca, che Gesù ſu molto

ben'riccvuto da Erode, il quale li ralle

grò, giacchè era gran tempo, che eſſo bra

mava di vederlo , per eſſergli flate di lui

riferite coſe grandi, e maraviglie fiupenì

de di ſua virtù, e potenza, onde ii pen

ſava , che, per onorario averebbe fatto alla

preſenza ſua, e della ſua Corte qualche..

flrepitoſo prodigio : Her-der autem 'viſojefu

gavifm e!! valdè, erat mi” cupimr ex mul

ro tempo” vide” eum, eò ,uo-l ”diam

ma!” dr lo , ó- ſperabar ſignum :liquori vi

dm ab n fim‘ . A qualunque, che nom ñ.

ſuſſe ben’ informato dove andava a parare

il fine di queſ’ta ſantiſiima lfioria, averla.;

potuto recar qualche conſolazione tra le..

aſflizioni , crudeltà , ed ingiurie di quella

notte,uſate con quell’innocentiſíimo Agnel

lo, il vederlo ora ben ricevuto da un Si.

gnore cotanto potente , e sl grande, qual'

era il Re Erode, a cui fecero dono della..

Cauſa, e del Proceío, e ſembrava eredi

bile, che appreſſo di lui averian ritrovato

qualche ſollievo le pene atroci di Gesù,ma

non ſu poi così , poichè tutta quella alie’ó

greäzza era in ſoflanza ripiena di molta”

mt . ~ ‘

Era Erode un'Uomo aſſai vizioſo , diſo

neflo, edi moltoattaceato agl' intereſri del

Mondo; e quanto aveva -riſentito dell'ope

te del Salvato”, ſe ne valeva per paſcolo

della ſua curioſità , e non per profitto del

ſuo ſpirito; ammirava bensì i miracoli;

ma non imitava le virtù; e quanto allo

Iroiehe azioni di Criſto, prendeva quella.

parte, che d impoſsibile a noi altri. che.,

erano i|imraeo|i , e i portenti, ma nulla_

euravaſi di quella parte , che e da noi imi

tabile a proporzione delle noflre forze, ed

erano le altiſsime ſue virtù; o queſte-poi

o non voleva udirle , o non voleva ſegui

tarle. Da quì provenire a quefi' Uomo in

felice tutto il ſuo danno, e che il deſide

Tioa quale eſſo outriva, di vedere il Sal

vatore, non gli riuſciſse di profitto veru

‘lot rnerceehè bramava di vederlo ſol per

dar paſcolo alla ſua euriofita, e pretendea

di vedere oprar miracoli con quell’ifleío

ſentimento di chi va a veder’ una ſefla ,o

un paſſatempo , e queſto naſceva in lui

erchè era amico di deliziarſi s e così ne

uono, come nel cattivo, ed in tutto cer

cava il ſuo ſpaſſo , e trattenimento per la

ſua perſona, e per dar ricreazione alle ſue

potenze , facoltà , e ſentimenti. E co'si fe

ce il Signore pochiſſimo caſo di lui , e del

.ſuo faſioſo accoglimento , e lo trattò con

maggior ſoflenutezza di tutti gli altri . per

aver conoſciuto quanto vana , e vizioſa

mente egli opraſſe.

Qneflo peccato di Erode ſerve di sve

gliarino, ed avvertimento a coloro, iquali

allorché doverebbero nelle materie di ſpi

rito, ed altre buone occupazioni cercare_

. della vera devozione, e fervore, ſe ne ſer

vono ſolo per diletto , e ricreazione ſenſi

bile;~ il che è coſa , che molto diſpiace al

Signore, meſcolare il ſanto con il profano:

come ſito] purtroppo ſeguire, quando nel

le Festiv’ità de’Smti , e ne iìconoorſi delle

Chieſe ,i4 pubbliche Proceſſioni, di cuido

vrelrbeſi ?valere il Cristiano per riverire, e

vene'rare- Iddio, ſe ne ſerve anzi per iſpaſ

ſarſi,-’eereando trattenimento alla* ropria

curioſita , ed in uesta maniera pro anando

qui' iorni ſanti mi defli’nati alla gloria..

del uo Signore . Doirea Erode dilettarfi

dentro dell'anima ſua ,‘ e ` urar di me

liorarla, giaoehè avea- de derio di vedere

li Si nore, ed egli in quel cambio procu

ra ’i dfle‘t‘to‘del'cor , e vuole, che ilsi

;nor medeſimo gli eur-‘per divertimento

eM‘l’oprarMiracoli?" Rallegrofli bensì di

veder criſto, rna rallegronî con vaniüma
allegria,v i meht’re fla col cuore pieno di

vizz] , ſi (piſa, "e ride;- quandodovrebbu

rompungerſi , ed emendarſi! E così dieeil

Santo Evangelifla, che interrogato il Ii

;riore “da Erode con molte dimande, non.

li volle riſponder coſa veru’na: turning

Zer eu”) Melfi: fermo-'but, ó* a' e nihil

”ff-»din- Non‘volle riſponderglii Signo

re , perchè nè dimandava bene , nè era.

eapace d’attendere a ciò , che gli fuſe ſia*

to riſpoſto.- oco importava , che interro

gafl'ero le lab ra, ſe stava taeendo, anzi ar*

dendo l’ anima ſua nel fuoco de' vizzi - In

terroghi con fine retto, e gli riſponderà

il Signore; domandi per ſapere, e poi ere_

dere… e non per ſol dilettarſi; ed allo‘ria. i!

L r.
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dimanda” farebbe tornato in ſuo rimedio,

poiche nella riſpoſla ”crebbe ritrovato la

medicina al ſuo male. _

Non gli_ riſpoſe ancora il Signore ,. per

chè Bava _Erode ;anto divei‘tito ne'ſuor vi

zi ,e ſi trovava cotanto lontano dalla Di- A

v'ina_ parola , ehe quantunque gli aveſſu

egli riſpoſto , come accennammo , non era_

capace d' udirlo s poiche vi è una gran dif

ferenza dall’ udito corpoſill’ , ed efleriore,

e quell' interiore dello ſpirito; dalle labbra*

del Signore, all’oreccbiemateriali di Erode.

Poca era la difianza dalla voce,era bensì mol

ta dalla vira abituale di quell’einpio, tu;

to, dato ai piaceri de'ſenſi, non alladottrina

ſanriffima, e purifiima del Salvatore; onde

è, che diierlira la ſua volontà trai vira),

lava lontamffima dall'aſcolrare; e percxò

non volle punto riſpondergli il Signore.”

Halle non era egli diſpoſto per udir pa

,are il ſuo inganno , e la ſua~ aflione.
Non volle anco parlargli il Spignore, per

eſer'egli nn’uomo incefl uoſq, e diſonenoq

aflînche incendino i ſenſuali , che la diſo

neflà è uno di que'vizzj , che più diſordi

nano l'anima , e la rendono incapace delle

Divine inſpirazioni , poichè flando ella di

flraua ne'ſum piaceri carnali, non sà at

tendere ai rimorſi interni, che la flimola—

no all’emenda, e giungendo , come Erode,

ad anteporre il diletto alla graziaflivendo

ſcandaloſameme, non potrà’ udir le voci

interne dl Dio, addormentata, e ’tiſänneg

iau da qucflq letargo ſenſuale, _e perin

GN). ~› x a :4. e .

Ebbe ancora un'altro motivo nicaeifií.

mo il Signore per non parlare ad Erode,

e ſu l'avere il medeſimo ſerzaro a ,cangia

verità con sì erudel mezzo , quanta _ lo ſu

il decollare ~il` ſuo glorioſo_ ’Proceuore‘Bat-i_

tifla i_ ed eflendoiflatoflomo :ì rememrio.;

che_ ardì ,troncgrej denti veraci del &SUO-r

re, dalla bocca di Giovanni ,.rogliendali il

capo dagli omeri , non"ſneritava;-perciò di

aſcolrar più la verita delzBanifla medefimq

nelle labbra delRedenroce, ;f‘j -_ L

… Tacque inoltresiia Divinaz-”gefla per

condannare le replicare _ domande’ _impro

prie,.e cenſurò con quel ſanto,sſilepzio-tutz

;a la ſua impertinente loquaciràgiflelſendo

_coſa molto notabile, che tra le ;maggiori

fue atrocità una graduale, chgçper ſodi.

aſarficercava talora del buono‘, e indi a.,

poco.; lo abbandona”, per ſeguire il peg*

gip"; per queflo-volle bene al ‘Baltifla,

ezſeguiva il di hu parere in alciinecpſu a

ma ,poi affiſa I .Menſa m un conſeſſo def

ſuoi-Corrigiani,__conie ſe funky-una bagar.

tella , ordinava come-per giuoco_ ;ron-:arti

il capo 'al Precurſoxe; ed oradeſiderava di

veder Gesù, perchè_ faceſſe Miracoli, ſolo

per zranenerlì_ , merceccbè tutta* l'anſia di

quelì' Uomo carnale, era trovar ſempre..

nuova maceria da ſanare il ſuo appetito,

ed in rutto volea dilettarſi i. Riſvegliando

quellogun Cannot!“ Frodezmolxide'ma

a ~.

Difiorſh
-\.

Sacro '

dani, che altro non fan notte , e giorno.“

ſ non penſare , e diſcorrere di dar ppoſoi

jî proprio lor corpo , e tratrenere l loro

. leggi, cercando, paſcolo, e tributo a i lor

dilelti in tutti r loro impieghi i che ſu

quello, per cui accadde (anto terribile la.

perdirione di Erode , per rmpedrr la quale

.non gli bastò nè _aſcoltare , e ialvolia ob

bedire al Emilia, nè ll deſiderare dl veder

Gesù, nè ll rallegrarſi dl vederlo , perchè

in tutto ſol cercava ſe (lello

Dovene ancora offender non poco il Si

gnore la crudeltà dl quel barbaro, e :hu

eſſendo cotanto diſonclío , ſulle all'iltelſo

paſſo altrettanto crudele; poichè ellendo

`quefli due vini tanto contrari tra di loro,

are, che l' uno s'opponga all’altro .- l’uno

Epiacevole, l’altro è duriſſimo, l' uno e

rimeſſo, l‘altro è furioſo,- e in Erodepar—

ve, che manglaſſero ad una Bella Menſa,

e beveſſero all'isteſſo Vaio la Crudelra , e

la Laſcivia. Di ſorte che non ſolamente

la virtù non potè Vincere la crudeltà, che

e li usò col Bartil'ta, che piuttoſto queſta
ſigvcſtì del vizio più piacevole, e più fra

ile per un'attenraro il più duro , rl pil}

nero, il più crudele , che immagmar mal

ſi poſsa, quanto ſu il decapitare ſenza ve

run delitto, e quaſi per giuoco un'Uomo

ſanto, qual'era Giovanni. Quando in un:.

medeſimo ſoggetto s'accopprano uue ”2.1.1.

che l’uno ſerve di riregno all‘altro, cOme

nel Prodigo, che fa limoſme, e l’Avaro,

che fugge dalle ſenſualità per non ſpender

danaro, ll male è con qualche ſperanra di

iimcdin, ma quando una paflìone s'accor—

da_ a ſar male con altra pafiione,bcnchè tra

dl loro ſimo contrarie nella loro radice, o

allora poi la perverſira è terribile, la ma—

lizia irremediabile. Il codardo mai ammaz

za, il crudele non mai perdona, conilche

ſe l'uno, e l’altro ſaranno Giudici , l’uno

gaflrgherà, e l'altro non farà ingruflizra;

magche il codardo giunga ad uccidere il

no, e ch.:` iLcrudele perdoni al facino

ro o , quefla_ ſenza fallo è la maggior ma

lizia, che darſi poſſa nel Mondo. Suol'eſ

ſer l'Avaro all'ai pacifico; però chi potrà

²75

ſoffrire un’Avaro, e impetuoſo-?.Suol’eſſet i

umile_ la. diſoneſìa; arfinche gli-ali” ſoffri,

uo, e tacciano del ſuo VlllO, `laſci-Jia,

_e ſuperbia , cerco.; che è coſaorlrenda‘.- Tenr'

ga ileattrvov in ſe almeno qualche apparenq

za dibrne, già gia entra_ tra i ſuoi viuj

ualche inclinazione, che darà, ſperanza al

ſunrimedioñ i › z-. '~ -. v ~

_ñ Vedeon finalmente Erode., che a neſſu

na delle ſue molt—e'dimande non poteva dal

Signore ottener riſpofla, ſi gettò a diſprez

zarlo, eſſendo_ quell' Uomo perduto di tal

fatta, che diſprezzava per lo meno tutto

ciò, che nonaccadeva ſecondo il ſuo_ .rimoz

xe alterato, e poichè non volle in ſua pre

ſenza operare verun Miracolo . _non volle ri

ceverlo nè per Meſſia, ne ,cr Dio. rEd-d

”fa not-bile aſa-i. il. vedere la diſh-idonei

O
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Sopra l'Ingiuſiízie cammcflè dall'EIn-aiſmo, EF:.

lîapplicazione *, .che usò Erode in adempi-j

:e al ſuo oflìzio, che venendoli rimeſſo in

ſue'mani il Nazareno per una Cauſa tanto

grave, e d’importanza’ capitale, ed infian'

do contro di eſſo i Sacerdoti, e gli Scribi,'

non trattò punto nè poco del Proceflo, ma

ſolo il ricercò d’oprar qualche Miracolo;

ſenza ſentirlo in conto veruno ſopra la ma

nna dell’ accuſa , non eſaminò Tefiimoni ,

non fece coſa veruna, ſe. non rioercar cuñ'

rioſitadi, ed appa are ſe poteva la ſua va

nità; e _vedendo nalmente, che ciò non..

poteva nuſcirgli, terminò tutto questo gra-

ve negozio in burlarſi del Salvatore , e ri—

mandarlo a Pilato; Avvertendoqueflo ſuc

ceſſo tutti coloro, che hanno Ofizj publici,

a quale dato giungano tutti coloro , che;

8?
non ſanno raffrenar le loro paffloni , e l’apa

petito del diletto, poichè ſpendendo in que.

flo tutti i iorni , e tutte le notti , badano

il meno, cñe elfi poſſano al: loro Qfizio. E

così fa di meſtieri, che gli Uominiremagſi

giormente i pubblici Miniſiri ,'di tal ’ma

niera ſi divertano intrattenimenti . “che la

ricreazione ſerva loro di ripoſo alla fatica,

e non di fatica,- anzi di rovina, e impedì.

mento al lor miniflero. Ed ancora può eſ

ſere , che per questo medeſimo non gli_

parli internamente “Salvatore, poichè un'

Uomo cotanto diflratto nel ſuo ofizio, e..

che dovendo impiegare il tempo dovuto

alla ſua carica,.lo impiega, anzi lo getta..

in tal vanità, non merita di udire le voci_

di Dio. ’

.Tv ñ . …

;L‘Dcljlì’inſolenz-Î, con cui_ l’inccstuoſo Erode.:

’ îaffrontò il Signore, perchè non volle
i ì .` far miracoli in ſua preſenza.

C .A T. XXXlVi

ON ſi contentò Erode di aver di

ſprezzato ,e ſchernito il Reden

tore, perchè non avea voluto ſar

miracoli in ſua preſenza , quan

do eſso dovea adorarlo, perchè ben ſapea..

averne il Signore operati per l' avanti , e

ben molti .- ed ora dovea conoſcere, che.

il non farne preveniva per gastigo de’ ſuoi

peccati i onde paſsò avanti con gli affron

ti, riveflendolo di panno bianco , ſegno di

ì uominia, giacche di tal colore veſhvanſi

Sii ſcemi di cervello.- benchè ſembra,che

anche in quel oolore candido dimollravaſi

la purità, e innocenza della Cauſa, e :hu

in elſa non ritrovavaſi coſa alcuna immon

da .- ſe non vogliamo dire, che dalla Caſa.,

di Erode coll’uſcir di Gesù uſcì ogni can

didezza di costumi , e ſola vi restò ogni

immondezza de' vizzj . Avanti di ricondur

Gesù al Preſidente Pilato , ln mofirò Erode

così riveflito di bianco a‘ ſuoi Soldati , a..

quì ſi dOvettero rinnovar le riſa i le beffe,

e gli ſcherni; onde riferiſce il Sacro Te

flo', che e l’uno, e gli altri ſchernironoil

salvatore, Che dubbio vi è i che burlan

doſi Erode d'un' Uomo da bene , i Soldati

gr adulazione vi averanno agfiunto delle

fiemmie. (Lucſla ſu ſempre a ran ſor*

aa del mal' eſempio de’Grandi , c ecreſco

no ſempre con eſſo i vizej ne' sudditi , o..

quanfunque- incomincino con moderazione

n_ei Capi, divengono ſempre più inſolen

ti nei `Sudditi; e quelle parole del Santo

Ivangelifia, nelle quali ſi dice: Spre'uit

autem eum Her-id” cum merci”: ſuo , di' 1L

luſi! , &indi-m” ”Ge elba rmiſi: ed .Pila

tum; ſignificano la maniera , che tennero

in burlarlo, e ſchernirlo, poichè prima lo

vestirono come pazzo , dipoi lo sbeffatono,

e lo deriſero. E ciò avvenne , perche cm

me che cfii chiedevano miracoli‘ , e noiL.

glieli fece , e dall' altra parte accuſandolo

gli Ebrei, the egli ſl ſpacciava per Figlio

di Dio , preteſero con quella maniera di

ſcherno moiìrar, che tutto il ſuo delitto era

la pazzia .- onde fin d’ allora reflò fiſſato

in Gesù , benchè innocente, e ſanto, quel

concetto comune a tutti gli Uomini dabbe

ne, di elſer riputati dagli empj per pazzi,

riputando floltezza la virtù ,. finchè giun

a il tempo. che dall' lnferno medeſimo

rimirando la gloria di Criflo, e di tutti i

iusti, diſmgannati a loro eterna conſu

éione, ridicano quel della Sapienza: Na:

*vir-rm illorum afltmabamur inf-”iam , ó* fi

”fln comm fine horror:: erre quam-ida compu

”ti ſu”: in!” Filiar Dej-r iure” Sander

ſu” illorum e” ,* ergo erra'aimua. Credem

mo noi diſgraziati, che coloro ſuſſero in

ſami, e pazzi, e gli vediamo adeſſo glof

rioſi in Paradiſo col nobil titolodi Eiglidi

Dio: dunque errammo. _

Che dubbio, vi e , che in un Palazzo, dl

Erode , e tra un' Eſercito inſolente , dove

tutto era ſuperbia , e .rilaflazione ſarà

parſa pazzia la modeſtia del Signore . Gli

fece centomila dimande , e tutte imperti

nenti; interrogalm! :um multi: fermomblu;

Stava pieno di ſenſualità , incefiuoſo, cru

dele, ſacrilego, infame ;, vedeva per altra.:

parte tacerelÎEterna Sapienza, gli occhi

bam, e umili; che Sentenza volete aſpec

tarvi

278



279

86’
farvi da un Lupo contro un* A nello in

nocente? L‘ jfleiſa modeſtia, e ſi enzio del

Redentore , l’invitta ſua pazienza ſetvnra

di r-iprenſione manifefla a un parlatore sì

inconſiderato ,' e sì lcg‘gicto , come Erodu,

ch' era uomo tanto di oneflo , e' crudele. s

or come era poſſibile , che al vizioſo non..

pareſſe pazzia la virtù , mentre ancor ta

cendo lo riprende? Pazzia è per l‘ uomo

cattivo la compoſizione del buono allaLeg

ge Divina . ſendo queſto il maggior ben”

deil' Univerſo ; e la ragione ſi è , perchè

il rilaſſato apprezza ſo] quel che ſodisfa a:

ſuoi appetiti , che ſono i vu.) , e i dilettl

corruttibili di quefia vita , e diſprezza..

tutto il reflo.

finalmente non ſi racconta , che Erode

o parlaſſe, o dichiaraſse coſa veruna ſopra

il punto deHa prigionia del Salvatore, per

che edo altro non trattava , ſe non d’ap

pagare la .propria curioſità , e comecchè

vedde nnn poter ciò conſeguire , di tutto

il teflo non fece gran caſo. Dovea certa

mente Erode , giacchè più degli altri era

‘ben’informato dei miracoli, e o ere rariſ

ſime del' Redentore , laſciato a parte il

proprio umore , e lo ſpaſso di ſua perſona,

riconoſcer la verità del Proceſso , chi-ima

re in Giudizio quei medeſimi , che .gli ri

ferirono i di lui miracoli ,- eſaminare , eri

conoſcere le aittſsime ſue virtù , far . che

gli portaſsero davanti le Profezie, ei Libri

della Legge , chiamai' C‘aifaſso, e i Maeſtri,

e Dottori di quella, udire i ſuoi Diſcepo

li, fat diligente riſcontro del Promeſso da

lddio agli Ebrei,e diquello fi vedea adem

pito, e ſopra di tutto ciò imgiegare la ſua

g‘uriſdizione , e tutto il ſuo raccio . fin

che ſi diſcopriſſe la verità , e la ragione;

e quefla l' averebbe tittOvata nell' inno

cenza del Salvatore , che fiava impeditLa

dovea pertanto liberarlo , e porre ilfrervo,

per quantofuſse ſtato poflibile . alla mali

zia Giudaica. Ma penſatelo. Teneva eſſo

.la dignità, e il poflo di Tetrarca, ſolo per

aver maggior comodità di prenderſi dilet

to , e ſpaſſo,- onde è , che egli non fece

punto caſo di difendere, ogiudicare retta

mente la Cauſa di Gesù , che li veniva.

rimeſſo co] motivo d'eſer queäi Galileo,e

perciò ſuo ſuddito i la ſua occupazione con

fifieva in ſpender tutto il giornoin vanità,

e in vizj; che perciò nulla firmava la giu

riſdizione, la verità , l' innocenza. e la giu~

Rizia , nè puotè in quell’anima tanto ri

laſsata , e perduta penetrar nemmeno una

leggiera ſcintilla di carità , e di compaſ

ſione.

E così fu Erode, a mio parere , uno tra

molti , che molto peccarono nella Paflíone

di Gesù , poiche s approſsimò più deglial

tri alla vera luce, e da eſsa, come appun

to fì il Demanio, cadde in maggiori tene

bre; deſiava di veder Gesù . gode il con

tento di vederlo. avea ſentito dir coſe gran

di delle di hi altiſsiñe virtù: Or che ti

Difiorfi Sacro " * '.

manca, Erode, per accettare il-buono’? I.

veramente lo det‘ideti , ecco te l' ottenſco,

e te lo pongo davanti. Sapete vai, che co

ſa mancavali? Mancavali di rinuuziare a..

tutto il ſuo cattivo alla preſenza del buono,

negat ſe medeſimo . .giacche ii dilettava__.

di vedere ladro , ma cm pretendeva di

unite aſs-cme il dilettarli in Dio , enon.,

negar ſe tteſso per amor di Dio.- deſidera

va di vedere alcun miracolo, ma però fen

za laſciare il vizio a procurava dar paſcolo

alla ſua vanità, non gia profitto al tuo ſpi

IllOi veſtirſi di quello, che e buono, ma.

non abbandonar quello , che era cattivo.

E perciò il Signore lo disfavorì più che

qualunque altro , poiche quanto a Giuda..

finalmente Gesù gli parlò: 1-- i”, ad quid

tartufi'? A Caiſaſso gli riſpoſe : In dim ,

gi… ego ſum; A Pilato gli di‘e diverſe ri

ipofie, ma ad Erode nemmeno una parola

volle dirgli , parendoli , che uno , il quale

era ben prevenuto con tante notitle delia

ſua potenza , che nutriva entro ſe la bra

ma di vederlo, e poi vedendolo il diſpzez

zaſse, e con aver tanti motrvr, e tantiim

pulfi per divenir buono, ſi reflaſse così de!

tutto perduto, ed empio, non meritava dl

udire la parola di Dio.

E per certo fu molto terribile gafligo in

Erode quel giultiſ5imo ſilenzio del :alva

tore , poiche tacque allora come Padre, per

dipoi parlar come Giudice. Guai a coloro,

a'quali nega lddio la ſua ſantiſsima parola,

eſsendo ſola eſsa,cheillumina,e infiamma i

cuori. Con Eli , con Saulle . e con altri ,

quali Iddio ”provò nel loro Ofizio , inco

minciò a gafligarglr col non tit'ponder loro

a molte, e dive-ſe domande , che eſsi gli

facevano , benchè in coſe molto ſante , e

neceſsanc. Avea più volte parlato tacita

mente il Signore ad Erode per mezzo dei

le notizie , che gli fe pervenire de' ſuoi’

miracoli , e maraviglie operate Z poſeli in‘

cu0re la brama di vederlo , diedeli in ap

preſſo il godimento di quefla ſodisfalione,

quando g l fu dagli tbrei condotto davanti,

ed elio da tutto quello , che gli offerì di

buono, ſi ſervì per alimento del peggiore,

che entro di ſe nutriva , e lo fe ritornar

tutto in male. Dio gli offeriva la notizia

dc' Miracoli per approfittarſi nella Virtùi

ed eiſo valevaſene per ricrearſr nel Vizio.

Dio gli parlava al cuore per mezzo dietſi,

perth' ei ravviſando la verità , abbando

naſse pui'una volta un tc-not di vita così

ſceierata , ed eſſo nel corſo di tre anni

non diedeaDio la minima riſpoſta.” cor

riſpoſe punto alla chiamata , con il che;

tolſe i per così dire ì la parola di bocca.

a S D. M.

(Li:in caſo deve far molto attenti icat

tivi non men chei buoni alle voci del Si

guore, che ſono le ſue inſpirazioni." e ſe..

bramano,ch: S. D..VI. riſponda loro quan

do lo interrogano nell'orazioue riſpondi”

eſi quando ſon da lui intettogati. Ola quan

Il
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ejzi ſolo perduti per queſta diſattenzione!

Ischiamati ,anco molte volte-dal Signore a

ſeguire il bene non Vollero riſpondergli , e

dipoi vollero chiamarlo, cite—gli liberaſſe..

da -loro mali, e non ſeppero ben farlo. E

quanti di coloro, che eſſendo_ già- buoni,

chiamati a maggior perfezione tion riſpo

(ero , con che teſtandoſi nel ſolo buono, ma_

non perfetto, s' andarono poco apocoalleip

tando, e caderono nel,male,_e dipoi onori

ſeppero, o non meritarpno di chiedere ii

loi-_o ravvedimento, e perirono., E*neeeſ

ſario pertanto l'attendçre, e il- vegliarit.,

alle voci dei Signore, riſpondere?,` e cor.

_ riſpondere,,u,di_re, ſeguire, e camminare;
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avanti, poiche ſe quando ci parla, noi non

lÎaſeoltiamo, può accadere, che quandogli

parleremo, eſſo non ſenta coi . E di Clò.

ne è la cauſa, perchè in riempiendo l'ani

ma di Vizzj, e di paſſioni, diviene ella ſor

da al ſuo rimedio, e s’ammutiſce all’e

menda, ed appena ſa aſcoltare altri fuori

del ſuo brutto appetito, nè ſa format pa_

rqla, ſe non per lo peggio. _ z

Ultimamente riferiſce ilSacro Teflo, che
fin *da quel giorno divennero vamici Erode,

e Pilato, giacchè per l’avanti erano _tra di

loro ſcambievolmente nemici: liefafli ſunt

'miei Piſatur,--ó' Hemin- j” illa die, tra”

'Mi-ì inimici_ 0!@qu ſmi-rm'. Da queldl

appunto, in cui patì, e ſu condannato l' ln

nocente, ſi fecero amici li Peccatori.,` Erik_

no‘nemici quando erano lungi *da tale ſce-l

leraggiue, ma ſubito, che s'acçordarpno a

commetterla, Ãrinſero tra di ſe grande-..o

amicizia, Non vi è coſa_ , che tanto uniſca

affieme i cattivi, quanto il ittq, ma ſpe.

ciaimente dj perſeguita” i buoni; ,e ne è_

la cazione, perche con queflo difiendonu

aggiormente. il lor potere, e disterrano

a virtù , che e_ _appunto quellacenſura— ,

che eſſi temevano-: Da quel di ſirimeſietq

in pace , iperche inquel'dì andava il Sal

vatore di tibuendo ,la pace a-coloro, che..

_facevano guerra. Da quel di _ceſſatono lu

gare, e competenze, perchè in quelgior
ito medeſimo giunſe a vtale ſtato la crudel

tà , che ſi dimenticò di tutti que'rnezzi,

che ſoglionq almeno trattener'.'in carcere

i' innocente, per precipitar la ſua Cauſa...

'Da quel d‘i ‘Pilato, che era Gentile, ed

Erode, che era Giudea. ſi _fecero grandi

`amici, poichè ,il Redentorghdovea unire

aſsieme in un’iſieſſa Fede e il Giudeo, e il

Gentile, e dovea queflo Divino Paflore ti.

durre al ſuo _Ovile tante Pecorelle ſmar—

rite. come appunto erano i Gentili, pd i

Giudei. , .

 

Come riconduſſero il, Salvatore dalla_ Caſa di

' Erode aquella di Pilato', e-delle diñ

* i mando, vche questi gli fece,

- ſe egli era Rc,- O uògz.

. .~ *nq: i, 1;'

. ._ Vendo Pilato fatta la prova, ſe eſ

, . ..-ſo poteva liberarſi dal decidete la

z - 2.\_Caiuſa_dei Salvatore, con rimetó.

r terla in primo .luo o, ai SacerdOe

ai, con dir loro, _' che etí o giudicaſſerq

pure. ſecondo la, loro _Legge Giudaica; e di

ì a Eracle, .-col, method-'eſſer Gesù_ .Gay

diſco, e perciòfuo Suddito-s e non poten

doli riuſcire-lÎ-Ãnîcnto diſgrayarſi- da quei

peſo, mentreîçhe Eſ0d6;gll9.-Î'I-VSVI ti—

mandato, .ñ vedendo di effect-dotto a t?!

rm,…e dinpnnotsre Plùrſflnſñſſi ,dal giu

dicare., chiamò@ ſe i Sacerdoti, i Sci-ibn,

ei Pariſei, e diſſe,`]0f02~05)ñzliffif,mſhi

È*** [iMi-m .qu-fi …were-.me- ;Pop-‘hm, ó*

.efee ego` ”rm nobi! "nei-voga”, pulſar”.

.“*f‘w il! eo ſee-eni” ”e bit‘, ,influſſi-ceca”.

Affldflù’n ſed mi.” Herr-dm- ..e-m ram-‘fi

.W.,M ilſuo”, ó- pflc nihil dig-mm- morto

.earn.- -fl_.ei.i-_Î—Emelnm:rrxi iſlam_ dimit

Jflll- :VOL mi, avete' menatg ~‘davanti ñ. uefl'

Mom? I Miglia-gli :Mouradi 101m

_XXX-Ve. E Î ' *

zione il Popolo, e interrogandolo avanti

,di .voi altri, non lio trovato fondamento

per condannarlo in quello, di che voi l’ac

,cuſater ma nemmeno ve l' ha ritrovato

Erode , a cui aveva io rimeſſa questa Cau

ſa: li darò dunque una buona emenda, e

lo ri aſcerò. ñ Intendevaſi emendato, `cioe`

corretto pulizziari-ie battitura”— e altre dl:

.,m0flrazioni contro della ſua. i perſona, quali

,dipoi fece eſequire, con ,ogni-crudeltà. ' -._

` _Avanti di. affare alla riſpoſta, che gli_

.diedero i Bari ei -, ‘giacchè e facile g indo

-YÈ‘M’G Feiſt… ,chez-averebbcmiiſeoflo . “99n

deriamo con più di poſatezza la propo zio

.ñn di Pilato. ”Moſcow quanto ella

-ſu @WinRar-:ſn prima, _luogo non dove-elfi!

r .nino—;conto Garla- propoſizione. che ‘gli

. çce, {Giu-;leſe ma giacchè ave; egli. ben

;conoſciuto , .che :'m. quella ,çauſa' non PPP‘

tiva Piera warm-:ſtiano nat-:1ſt cadere

Ja Sentenze-,run appariva Broosſſo‘, non

marrwermw-eueflmèzwmflffiíe
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veruna , e ſolamente faceva inflanza la per

fidia degl’ inſolentiflimi accuſatori , dovea

Pilato ſenza fallo ſciogliere ,' e liberare il

Reo già travato innocente, quando pur non

aveſse voluto precedere ( come ſare giu

flamente poteva ) alla cattura degli accu

ſatori temcrarj, e calunnioſ . Conſeſsa..

egli, che accuſato il Nazareno , in eſso

non ritrova colpa; che rimeſso ad Erode,

ritorna aſsoluto; i Giudei ſidichiarano,che

noi poſsono condannare; dunqnee per qual

fine arriſchiar‘di nuovo la vita ad un‘in

tim-entev a diſcrizione della malizia, e cruñ‘

delta de'Fariſei? Perchè metterſi a‘ru per

tu con eflì, finchè giungano a conſeguire

la morte di quello? (Luanto ſarebbe fiato
più giulio il eomandar loro, che ii ritiraſ-ì

ſero, e ſenza dargli altra riſpoſta,~ con un'

atto onorato , e da buon Giudice mettere

in libertà il Salvator dell'Anime?

Ma giacchè Pilato ha latta la propoſi

;ione, quefla per vero dire, non conchiu

de altro , che una manifesta Sentenza con

tro di ſc medeſimo , confeſsando , e pro

vando, th' egli era un'ingiuflilíímo Giudi

ce , poichè accorda, che non trova colpa…,

che nemmeno Erode ve la ritrovò, e dopo

di tutto` quello, che lo rilaſcerà , ma pri

ma emendato, e con tanto ri ore , quanto

lo ſu eſequito colle percoſse e più~ctudeó

li , che mai vedeſre la natura 'umana—l

Emma-um”. ergo dimitmm; e per qual de

litto, oP-ilato? Conſefli la di lui innocen-~

za, e poi lo corre gi, e gafli hi P See li
è ſant.› , e buono ?ſorſe pet gnello lo hgai

da emendate, ecorreggerc? C e forſe pre

tendi, che il ſanto compariſca un malva

gio, e perduto Uomo, 0 che la tua Sen

tenza lìa gaflìgo delle virtù? E mirate qual

ſia la correzione; un disſar quali colle per

coſse quel ſacroſanto Corpo‘ Aiello per ve.

rità non è emendar l'innocenza', è un’ap

pagare la calunnia. E che di più ſar p0

tevi , talmente flagellandolo, ſe realmente

”eſse egli pollo in rivolta il Popolo? Poi’

*chd da quella ſuppofla inquietudine non..

ſucceſse diſgrazia veruna. 'Lo gafli hi in~

nocente ’, doppo averlo aſsoluto? t‘ e -peſi

firm conſeguenza è mai tntefla'? Sta inno—

ì’cente,~dunque io ve lo darò flagellato, ar’.

'frontatóè Dovevianzſ‘diro: Qi) non vie

la colpa, ‘di che voi l’ accuſate; dunque,o

partit'evi'di quì, o io vi'ſarò partire, ma

,prima emendati` giacchè_ ardifie‘d'accuſah

'innocent ,‘ e quel‘, ch'è‘piùz-incolpabile;

e pure ináuflamente dice i: uefl’o--èìi’tì'

’docente', dunque io lo flageller ,lo 'gafli'ó

Sapete d'onde ciò avvenne? Pu percli‘è

Pilato volle* contentar ſe 'j volle' contenute

anco gli altri , quantunque fdl‘se-a colìo ’det
-la vitaìdel Salvatore ,‘ e della giuſtizia tra’

‘dit'a. Error primieramente‘con rimetterh

'Cauſa ad 'alti-o Tribunal-r'.` per veder’ {Epo

'teſa allontanati da ſe queſto imbarazzo; e,

toglierí dal muori: *okr‘ò cod-‘il

Diſcorfi
l ‘ . .. *I*

Sacro ~ _ t ,

e- 'la Cauſa , e il Prigione a Erode r _mio

preſentemente con prometterev a' Fanſei di

flagellare il SignOre; erra con loifieſso 81-‘

nore , credendo fargli gran ſervmo :ou

fiberarlo dalla morte, perchè innocente, ma

flagellato , ma affrontato. ln tutto final

mente errò Pilato, poxche que’medcſimi ,

che eſso riputava termini di clemenza . lo

erano di terribile crudeltà s porcnè lo man

dò di Caſa in Caſa , quali pregando , che

condanlaſsero il Giulio , riconoſciuto per

tale , come lo era Gesù”: per quietare,e

luſingare i Sacerdoti , condannò alle per"

coſce il Redentore ; e nando eſso doveva..

correggere i faiſi accu atori , ſcaricò tutto

il gattigo ſopra l’innocente? .

A‘quefla propoſizione di Pilato replica

rono -i Giudci , inflando a gran voci , che

lo crocifiggeſse : Cmnfigv , :rue-’figo cum;

quaſi voleiserodire: A noi non batladi ve—

dcrlo emendato , ma morto, affinchè eſso

non- poſsa-poi correggere noi altri. Non..

l‘abbiamo condotto quì perchè tu l'emen

dafli , poichè ſiamo noi cattivi ; ben ſap

piamo però, che eſso è buono, ma accioc

chè tu l’uccidelſi con mcr-te di Croce, pri

ma che egli con le ſue virtù .crocifigga.

noi , e ci'privi aflíeme eo’vizzi , anco de*

noſh'i miniſteri. Venendo Pilato, che gli

Ebrei non ammettevano punto il ſuo ri

picgo , ſcce il medeſimo dell'inñanza dell'

accuſa , come ſe luſse prova del delitto.;

onde tornò di nuovo in Pretorio ad inter-4

rogar Criflo per la ſeconda volta : Tu e:

lt”: judo-”mai Sei tu veramente R: de'

Giudei? e pare veramente, che delìdemſsc

Pilato, che Criflo lo confçſsaſse apertamen

tc‘per iſpedirſi tantosto da quella Cauſa.;

poche _ſenza fondamento alcuno lo interro

ga d’ una coſa , di cui' non ritrova indi—

zio vernno , o di tcflimonìanze , o di

cdnietturei. ondeil Signore notandoil Giu

dice del ſuo operare contro o ni diritto,

gli riſpoſe con ſaaiezza ineffabi e: (Lietta

dimanda eſce da te , o pme te la ſan dire

l miei accuſatori? A ”muffa boe dirit,pn

ah'j tibi interim!? quaſi dir voleíse; .SOVÌ

ſon tefiimonj, che artestino, ch"ío mi ſono

'ſpacciato per Re , tu puoi giuſtamente ln’

-terrogarmi ſopra di ciògvma non—vi eſseri

-do tali testimonia‘nze, come-ti …mi

ſare perquiſizione di un delitto, dicui noia

vr ſon teſtimoni, che ne_ parlino ?- Ania

quefla fu 'un' altra ingiuſtizia ‘di-Pilato#

-poichè ſubito, che i Giud‘ei -mutarono'irî

*tenzione: e'dentro il pretorio ’non voil’effi

;accuſare il’ Salvatore' d' eſserſi~ſátto Îddi'o’,

come loaveahoñ' accuſato ner- Concilio , 'nia

‘ſol gl' imptrtaronb' , che s'era"ſpaeciato'- per

-Re,_60v_eva awnti di ricerca'r'li cenſeffld

"nedi- Cnflo, ricercar le prove, "e vederò

{e i teflimonj deponevano‘ -ſopraſelì'cîö’ 'c6

»ſa veruna, e ſe v‘erano alti-reno indizzi,

,che faceſsero, ſe‘- non più,`~ſemipíena pro

vanza , per procedere giu'flamente al Con'

ÎÌW‘Ã Alì-dovea formare ‘l’intera-032mq'

. u
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ſu quelle, che dicevano gli' accuſatori, ma

ſu quello, che atteflaſsero i teflimoni.

Ma Pilato, ſiccome fu ingiuflo nel pro

ceder di queſta Cauſa, così non inteſe bene

il ſenſo della riſpofla di Criflo, e ciò s’ar

gomenta dalla replica , che a tal riſpofla...

eee Pilato medeſimo , dicendo: Che forſe

ſono io Giudea? La 'tua Gente , e i tuoi

Pontefici mi ti hanno conſegnato; dunque

che hai fatto i‘ Nunqm’d ego judaur funi…?

Ger” ma , á- Pontifire: ”ri tradidemur to

mihi, quì! facili” Con il che preteſe Pila

to di eſimerſi dalla giufla ripreuſione, che

Criflo gli dava, ma il miſero confeſsò col

le proprie labbra quell' ecceſso medeſimo,

che egli pretendea difendere; poichè il Si

gnore gli avea detto in ſostanza : Perchè

richiedi la mia confeſſione di coſa , di cui

non vi è nè meno un teflimonio, che la..

provi, ma il bio accuſatore, che ſe la fin

ge? Matlime , che tu vedi 'con gli occhi

propri quanto ſia cieco, e sfrenato P ed a

vendoli riſpoſto Pilito , che quel Popolo ,e

non efso era la cauſa di ciò , non ſodisfece

punto, n`e poco alla riſpoſta del Redentore,

ichc e il Popolo, ed eſso mancavano_ ne!

a ſoflanza della Giuſtizia; poichè ſiccome

il Popolo mancava non ſenza gran delitto

nell’averglielo conſegnato prigione , ed .:lc

cuſatolo s`l iniquamente , cosìì era colpa di

Pilato nel coltituire, ed interrogare un'in

nocente in ciò , tdi_ che non precedeva nè

prova, ne indizio; ed in vece di liberare

da' legami il Salvatore, governati in tale.;

affare colla cecità di quel Popolo. Voleva..

però dir Pilato in quel ſuo 'diſcorſo , che’

non ſi lamentaſse il Salvatore di lui , poi;

chè alla fine eſso era Gentile ,enon Ebreo,

onde piuttoſto lamentar ſi dovea de' ſuoi

Ebrei , quali-eſsendo d'una medeſima Pa*

trii'; d'un'iſtcſsa Legge , lQpèlſtgulîlva.

no sl 'fleiamentet c qbel Gent-?tua ,"(Ò- Pm

trſit-u‘ ”ci ñ, ſignifica appunto la- maggiore

iuiquità‘degli Ebrei, i‘quali cſscndo qucli

li , che dovevano più degli altri adorare

il lor Meſsia , il lor Creatore , e morire

anco mille volte per eſso’,quando ſtiſseſta

to di* biſogno per' difenderlo dai Gentili,

ſe perſeguitato' lo aveſsero , erano adeſso'

giuàtia tale ſtato~ d'empictà , che'i'rme-î

deſimi‘Gindei lo perſeguitavanp a Morte

ed iiGentiÎi’fe-mbra, ‘che -gll difendeſsero

la'vlitaè'î “ñ' -- " ` ì 5"

‘ Dl"-forte‘che Pilato,- "allora' quando doveä '

va 'af affiam- corre re accuſatori così

impor urli-,e temerat , quali pretendevaè

no , che le‘ ſole lor Voci ,-e ftt-ida violenti
for-ere' i‘teſtimonſiy, {le prove del“Prqcçr.

ſh‘ , finche '.-tv forza‘ 'diefë‘e , -e non—d’altro,

ſi giudica'faë, ſe-n'eſcaa-córl-una'l *rezza

di ‘tanto-‘paco ſenſo‘ , _quanto ſu; il uire-ui!
innocente‘? ‘calunniat’ò; ehe‘ qué*ñdelî ſuoîſheil

deſtino? Paeſe eranorquelli; r,=- the lo :perſe-r

guſtando ,' come ſe"eÉo non' fuſee‘ quello,

í-'cniſ'co‘me‘ a- Peeſideh'tè'- toccavajfa lmpeſi

lire‘giièſecueertl d'una cattura al ingiuſta.

“ ,ul

(Luiudi conoſcendo , -e‘eonfeſëando chiarò'i

che ſapra il particolare del fatſi Re

vi era nè provanza , ne ver'iſimile alcuno,

paſsa a far contro del Salvatore una per;

quilizione cotanto vaga , e generale’, 'diá

cendo; Eſsi ti hanno conſegnato a nie-;che

hai fatto( Acidfecijli? E opta di che , o

Pilato cade un’ interrogazione tanto in-ì

giuſta ,come queſta e che hai fatto? E

quando mai s' e veduto praticare nè mena

in una Viſita, che pure-’è una ſorta di Giu

dizio irregolare, e ſevero il cominciar con

un Prigione dalla dimanda di ciò, che egli

ha fatto in tutto il- corſo della ſua vita; e'

coſtringerlo, the ſi confeſsi, e dica in pub~

blico totti i ſuoi peccati è ‘B come m'ai ti'

ſei ſcordato delle Leggi `Romane , quali

proìbiſcono il penſar male d' un' innocente',’

nè tener mai per delinquente quello' ,’cliè

non ſarà provato per ‘tale 2 Qgid fmfli P

Che hai fatt0? ben poteva *il Salvatore ri‘i

ſpendere: ſe e tu ,—‘e _i perverſi aeçulhtor‘ſ

l‘aveſsero meritato , di goder ciò , che 'ho

fatto, Ho—fa’tto (poteva dire] quello, che

altri far non poteva , che io , che è il ve**

nire-a-redimcrvi da me‘ ſleſso in perſonlu’Îl

H0 fatto, che un Dio( qual ſon' io, Figlio'

dell' EternoPadre , enna delle tre Divino'

Rcrſonè-) ſi vefìa dell"timana 'natura per'

redimerla , per ſalvarla. Son diſceſo dal»

Cielo in Terra per condur voi dalla Terra‘

al Cielo .‘Son nato_ d' una Madre ,‘ che d~

Vergine , perche ella diveuiſse Madre di'

tutti i peccatori . per ottenere a tutti il rio‘

medio. ‘Ho ſparſa, e ben‘radic’ata una dot-L

Irina la più ura , la più_ ſanta ,‘la piu ef

ficace al-'v ro diſing‘tnno, Ho compito’

tutte le Profezie .-' Ho'fatto'ſami. ’i Santi

medeſimi ."Ho 'data la vita ai' morti , la vis

fia ai ciechi-,zia ſalute agi’ infermi. l-lo~

inſuſola virtù a i cattivi 'per ravvederſi‘,'

lio-cacciati-da loro i vizi. Hodato ma gior'

perfezione ai giuſti, e'reſe più eroic culo'

lor virtù:. Ho 'cacciati‘i-Deuioni dai-corpi?

degli uomini, e 'con eſsi'i peccati , ehe. ve'

gli-'avevano condotti ~. 'Ho predicare." ne!

Tempio? e reſo più chiaro , enoto l'Eter-F

no mio‘ P‘adre, e la ſua ſanta Legge , che@

andava eſiliata dal Mando a cagione de'vo-`

Rri gravi errori; Son venuto apatioe,fat.-‘

to Uomo"pe`r voi, giacchè eſtende ſolamen

te‘ Dio, non potev’o patire; Ho_ Permeſìo,
che Giuda-ſuſse il min'tia‘ditore ,ì per non'

laſbiar dt eſser‘iOLÌeroflro Redentore. Ho

permeſsoparimente -,- pet team s'iopotez;
va-Yrendefgli‘liberi ,ì che gliî'fieſsi miei Bond

”ici 'ml’conſeguaſseroì- legato ad unbiudía '

ee in lutto‘ , e -con‘nivente-ñoome ſei tu;

Tutto ‘queflo ay‘ere’bbe potuto_ ‘r'iſpondern

di' aver {tuorli-‘Salvatore, fç ‘riòn‘aveſee

mano,- dhe vla dimanda’era tantq aliena.

d'aidrittoz, ’e dal propoſito , che non ”ed

ricava riſpofla.`- '--Î . ' " ‘ ì":

Breda] vedenti“: S. D. Aff-'ehe TFR”;

azioniin que parte ;Lui :ci

Era Îiitipropzia ,- e la riſpoña nulla anali:

.'7
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li: .attivato rwñiWcitä .di quel .Giri ire.

perno volle] ſolamente riſpondere .al 'pupi

to, ſe egli era _R_e, coſa, che a Pilato po

teadare del faflidio. E_ come che 51.331”,

.:ore era veramente non ſolo Re, di nino` il

creato, ma inoltre eta amara Creatore. s

Re di .tutti i nr… riſpoſe ingenuamsnten

confeſſa-ida, che eſſo .era Re. to; non Re

in quella maniera, che ſi diviſava Pilato,

çioè Re puro Uomo, ma Re Iddio , con.;

quelle ſode parole: ll mio Regno non e di

queſto Mondo, poichè ſe-ſulſe di queflo

Mondo, i miei Miniflri combatterebbero

per, me, ſicche io non rimaneflì pri ione

nelle mani de'Giudei, ma per ora i Re

gno mio non è di queſto Mondo; Rega-um

mmm non :fi dv ha; Mundo 5 _fi de boe Mur!

do eflet Regni-m meum, Mini/?ri mn' ma'un

Jtſerllrfnſ, ur non trader” judzirr— am

gun”) Regnum meum no” est birre, Con que

fia riſpoſta il Signor-e in primo luogo-‘di

fingannò Pilato, e quietòil di luiçgoru

ſopra il punto , ſe e‘gli era Re, o nò, ſie

çhe poteſſe recar’ombra a Ceſare, dicendo

manifeſtamente: io, o Pilato, non ſouve

nuto a flabilirm_i,un Regno, che manca…,

come è appunto quel di Ceſare, -çhedt

preſente regna; Son venuto bensì per ſon:

dare un Regno, Reame eterno, che ”1.4

ucfla Terra- ſi può ben .meritare. ma ſolo

gode in Cielo; ,il mio regnare quaggiù

conſiſie nel patire per le mie Creature, af

finche elleno djpoi-ſotfrano qualchefcoſp

per mio amore , ed in quefia. maniera giu

gnerann'o a godere_ nell'eterno pegno? tg.,

remio, e corona immarceſcibilej. ;J miei

inſegnamenti non ſonojndirizzatirai acd_

quiflare, e guadagnare beni terreni; anzi

ad allontanarne l’ affetto, ed ancp- poſiti

vamente a finanziati-311,, a non. Mivar _lu

Dignitàſie non per impieghi da ſervu‘e al

uui, e fuggir-ſempre dal pretenderlu,

(Del regnare, d‘filò ,và pubblicando , - u

fondando ſu queſta-Terra , confine ui` que

anche i Reſiaccpmodino in tutto alla..

Legge eterna. di Dio, eiper. quanto_ poſ

ſono :ancora :alla Legge_ umana i. echç i ſud.

ditiiſîffiggiulinoñte ſoggemnozal coin-n

do-Aei Res e finalmente, che _tutti fog

gettandoü alla-,ragione s cdéaîmiei precet

ti'r. arrivino adeguarnieco -neliaGlofla

, Onde-è ,i che dirai il Salvatore , ſenza

dimemiçarſi .punto ;del ſuo eterno ppt-’em,

@Amica-8”! Join Regno ſull“; di -quagf

gu) ,-eieni;;pute per ;crime Diſney-:bei

mutu-'omo .:non averebbgro Perin-EQ .

eh' io. ſir-:fi venduto} a', Giudei i ”i -. nelle quaq

lirultune. parole preteſe il Signorini! ſpie.

gnre l-' atrocmdclietqr che. _ſu Wiſonelg

laſiml’atſiomr, .Wi ſti 11- tradimento. da

GM… pamhìangvemä. nonzſentì. .egli

nuca-.rho. LEM lomnſbgeaſſemmdle

mani di Pi ato, nè che Pilato-in earrfleq

gonfie adikzmdcgtqunwzla-zſemſ Maren

icñañçhç @ide ”Wowzio ffln e

adMîlr-SÎJÎÌWQ' intende; .nomi "Peſ

Tè' 33

~-; - “Di coi-fi Sm‘o'- - ',
in. a-Pilai‘qì .che ventunque di- re

Èëàil Creatorá dell' l‘iniverſo ſe ne ,ifefl‘e

pri ione in mano delle ſue C‘reature,,tem

parrebbe. r iii-_chriſtm- Minifiri ſe

eri-ñavsrìario tatto .Schiavi que' med-Emi .

che ,ſe ,ne andataaoeadrtſo baldanzoſi ;on

tanxa Îlbînà- › . ~ ‘l

a denſi- quìravvcrtirr …che que"- uni

verſale propoſizione‘. in cdi diſſe,` che il

ſuo Regno none-ra. di queſto Mondo. la li

mllò ,'e la dichiarò il Salvatore con altra,

ill‘ ben, peſata ,poteva far tremare da ,ea

a piedi li Scribi , e Fariſei non meno,

che l'ifleſſo Pilato, ſe l’ aveſſero capita be

pe, poichè ſoggiunſe: MW autem Regno”

meu” non :fl de bar Mundo,- Per ora , edi

preſente _il mio Regno non è di queflo Mon

da i poichè con nella prima propoſizione

affermò, che il uo -regnare per ora.conſí

fiera nel patire nel Mondo; e con ,laſecon

da 39"-an .. che a ſuo tempo .ſarebbe v6

omo-a giudicare il Mondo , quaſi dir ve,

lçſſe Per ora. o Pilato, non ſono in qu”;

ſto Mondo per tego-tare, ma per patire.- e

Verrà però un torno, in cui ritornerà
beni: in queſto Maurizio .a fondare, Eterno.“

mio Regno, e ſara allora nando_ io venga

a .giudicare gli Uomini, A lora i miei “1—.

nidri, quali tacciono adçſſo, perchè gli tie

ne impediti la mi; volontà, e ilmio amo

re, _che io porto alle Creature, per-legna

ljuſqn venth a patire, prenderanno ven

detta di colorotclre preſentemente mi per

ſeguitato . e mi- condannarlo. Non_vpglia

per. ma manifeſtare. la, mia potenza in que

ſto Mondo, ſe` non _per megliorarlo.- Verrà—

tempo, in cui dimofirçrò a tutto il` Mondo

il afligo, cheuſerò con quelli, che non.

vo lero bene impiegare a 'ſuo prò il mio

Sangue ,, .e la loro Redenzionc-v'.

…finalmente con un’ ifiefla riſpoſia volle

il Signore aflicurar l'animo dei-,,Gent'ile..

inſieme, e megliorarlo, Aſſicurarlo, che..

il ſuo Regno non era di quella qualità,ch,e

poteſſe diminuire , o togliere avCeſare il

ſuo.- ,megliorarlo., con farli conoſcere , ehe

il ſuo_ Regno era ſpirituale. E con queſta.

medeſima riſpofla volle dare inſegnamento

Q.ngi-.,(Zriſiiani,, emaflíme ai Sacerdoti, che

pretendiamo ,,.eaſ-piriamo colla ”para-,pro

gffione di vita-.ſolamente diçonſcguire la

9‘903 della Gloria-.- d o ſiamo.. inçiflam

di comandare,`o in i ato di ſervire ,f ſia..

con la `*tar-ma della ſoggezione, ofla B9] ba

flone ide! comando ,i -intcndiaxnmhenñtutti,

che-rionali è inquçfloMo-Îdoaltm- Bca-ie.

che-112m”, ezpiáçereza- Dio , da cui dinette!

dr lÀ-NPKQ ſegnare 5.:. Ghedi ,tal mani-.x1—

iiliamo-di .qusfli Îbflfliztraiëſiwii ,why per

diffi- :giiadagmama i .beni ,eterni -

trattava-ëd”, e Wanted? ooñ-Gqcflo l’im

bèzipne _diſordinmAi coloro 5, ,che cercano

commi deteflabili ſil-…NSW ‘in-quem

intarpetpoi partir-eternamente ‘nell-’altu

by@ particolarmeptç -inflruiſu..,c,onfl que:

Moſs-pila a .ben ;innovare-,quali .life-1.0 ;i
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Sopra ?Ingiuflizíe' gämàzffidäzrximifmm; *9:
beni, che edi hanno da cercare, e quanto

lontano lia da Rare il lor deſiderio dalla..

Corona temporale, dalle Dignità,e Gover

n_i_; ecco ciò , che devon dire di tutte le fe

licità , e grandezze di quefla Terra cadu

ctie, e miſerabili: Non e il noſtro Re o

di queſto Mondo,- perchè in eſſo ſolo a..

da efl'er noflro il patire.- e quanto più ſa

remo aſflitti, e tribolati , perſeguitati ,'g..

calunniatif, e diſputati, tanto più ciap

D’ un’altra dimanda,`dhe‘ l’ilato alSignore;

pronîmiamo alla Corona‘, eſſ :ſtagna-poi’

che all’ifleſſa maniera, che a -patfl‘dolo

roſi d'aſronti , pene ' 'e ingiurie , giunſe_

a coronarlî Gesù nella Gloria, dobbiamo

ancor noi pa'tendo calunnie , perſecuzioni,

e travagli, ,aſ irare, e ſperare ermez’zo

di queſte pen di giungere un ì a pret

ao del ſuo Sangue , e per-ſua gran bontade

agli eterni godimemi , ecorone.

~,‘_ '-.li

' L

.7 ‘i, i - l Ì

eſaminandoloí “è "comeánon volle udite'

. f -_ la verità. dalla Santina Venti-Ei,v

llato, in ſentendo, elie il Si'i'ioriu'v

era Re , benchè di un'altro onda,

VOlle più afflcurarfl in queſta ri

ſpoſta , facendoli , come in conſe

guenza della prima, un‘ altra interroga

zione , e sì gli diſse: Ergo Rex er ”4P Dun

que tu ſei Re P uaſi dir volcſse : Dunque

tu ſei Re d’ un'a tro Mondo 2 Ed il Salva

tore gli riſpoſe.- Tu lo dicefii : To iíxíflii*

e ſubito ſoggiunſe .* Ego in boe' non” ſum,

á- od boe mm' i” Mil”de , u: ”ſlim-iii”

perbibum nei-iran' ; ami-il , qui efl ”e veri*

”te , audit volti» ”rem . lo ſon nato lit.

ueflo Nando per dar teflimonianza, editi

egnare la verita , e ciaſcuno , eli' è figlio

della verita, udirì la mia voce: allîcuran

do il Si nore di bel nuovo il Preſidente.

eon ;ue e voci dal ſuo timore z qiiai dir

vole e : il mio Re no e dell'altto Mondo;

non tema Ceſare, c e io Iielo involii che

quantunqu'e quello, cliee o Sofiede è tut

to mio, eontuttociò io di uona voglia...

conſento,’elie egli ſe lo oda in ace. So

lo a nie preme, 'che nel ondo gli Uomini

canoſeairo- la verita i e perciò chiunquu

ama la verita , e non l' inganno, certamen

te aſcolterà le mie voci, e con eſſe cono

ſcerà il'ſuo Creatore , che e il mio Padre

Eterno, eſeguirà anco me, che ſon di lui

unico, e vero Figlio. Con dir queſto ven

iie a render la ragione , per la quale nè i

Gludei , rie Pilato conobbero _il Si riore.: i

‘Pilato', Perche era figlio dell’ ldo arria ,e

’della menzogna , adorando pietre inſenſate,

eNdmibugiardi: e li Giudei, perche quan

tunque ſuſſe buona ' e ſanta la lor Leggo,

per'dgia‘erano poſſeduti dall’inganno , hd
oſervandola, nè'o erandp conforme‘ vad‘el‘a‘,

ed aeeuſav‘ano l'ilgetſo gia per tanto tempo

‘Iſpettato lor Meſsia, imputandolo di ſolle

Vato'i-e‘, quando creder lo donano il loro

'Redentore',- e pereij riformawre benigno

de"lloro cui, e peccati. e queſta appunto

'. i I , \ - - _

era"la'rag'ion principale, ei- cui non aſcol

ta'wafio'la’vçrità, nd cr evano, ne vole
vanoffistnfireìla voce del Redentore; onde

e gll‘fu‘ni , e li altri andavano molto per:

duri dietro a a vanità, poiche gli Ebrei

proſefl'avano molti _errori intorno all' intel

li enta della Legge , e_ nutrivano molti vi

z) nel 'morale de'coflumi; gl‘ldolatri poi

erano barbari nel credere, e perverſi nell’

operare. i' ‘ ‘
E così Pilato , il quale ſembra, che ado-ì

pratſe alcune diligenze per impedire lai

morte dei Salvatore , in mezzo di ueflu L

però usò di gran negligenze, e ſi iportò

da ’Giudice perverſo: e tutti i primi, che

äopobbem'del Mondo il Salvatore , o Gin

ei_ buoni, e finceri , come i Paſtori, iPe

fcatori, e Natanaele de' nobili, ma tale..."

che in- lui non teneva parte alcuna la ma

litia ,o furono Gentili , ma perſone oneg

' fle. ed onorate, come il Cmturione, e ia

Cananea, che tenevano il cuore ai_ difiaç

catodàgl'îdoli , e i puotero così forte**

niente attaccare alla vera fede , che lun

ſe a iodargli il Signore,.dicendo di oro."

che' non avea trovatQin tutto lfdraele tan

ta Fede, ` nanta ne ritrovava in dollaro.;

Di ſorte c

lato, tornò- Criflo a dargli meglio ad in:

tendere , cli'e il ſuo R no era‘eremo;'u

l di Ceſare tempora e; (che aflito,clie'

i Mondo tutto conoſceſe l'a v‘èrlta’, eri-j

fiato di ‘neeetira ;— tire ſcenden- in nm.;

il Verbo Eterno ad' inſ .arla'iſeome

dieel‘e’: tenor”, che‘ ori materiali , ferri"

pre tni ‘pong‘o'no -dav‘ajitì ‘argomenti tratti

dalla Natura“, ed 'io colla riſpoſta gli "oſſei

rifco ddrii‘Ii Gra'ziaiTntta la cura, {MP

leeirudine di coſtoro 'ti ‘ritirin e al tempo

rale , e che non venga tolto oro ciò, elle

’pol'eggono, ’ed il-niio penſiero all’inf -

'tro e tutto per"lo ſpirito', annehl',_ ,

:immane :aziona-:re , -o godere‘ quellozälie

a. n

nella detta riſ ofla data a Pia‘ l
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non tengono. Eſsi hanno paura di me, che

_i0 non gl’involi il tranſitorio, ed io altra

brama 'non nutriſco, ſe non di guidargli

all’eterno. Velia ſu .l'infelice- cazione,

che non poterono cofloro accordarſi con il

Salvatore , ne integdcr bene la ſua dottriq

na, poichè_s_. D. M. parlava v.loro in lin

guaggio ſpirituale 1 ed efli punto non lo

capivano, mercecclë erano pieni delitem

por-'ile,

Eterno bene dell’Anime noflre, ſe giun

geflîmo un di a capire il lingu io, .in-ñ

cui ci parlate, felici noi! Voi ci ſpronate

coni] _deſiderio de’beni eterni ,r e noi altri,

pòndeíideriamo 'ala rd; che

porali . Voi c'incammjnate alla vera Glo

9 zì ‘Qi/?orſi Sacre' ‘

la verita, ſiam pofli in neeeſsita di ſeguir-`
la,v o ci ſottoponghiamo alla riprenſione, e

alla condanna, ſe non la ſeguiamo, onde

prendiamo per iſpediente il domandarla...

ma non ſaperla e per non»ſaperla, un..

mel-zo efficace ſi è, il non ſentirla.

Può eiſere, che fuſſe ridondato in tutta

ſalute del Preſidente, e in pieno rimedio a

tutti i; ſuoi mali l'aſcoltare la verita dalle

labbraifiefledel Signore, che era l'ifleſſa

verità , ed egli ſe* ne uſcì dalla Stanza ſen

ñza dar-luogn,,ehe.…il Signore gliela mani

ſeflaſſe; onde`io per me credo', che il De

. f _,'laniO, xſubitp, che {nirò quell” Anima, che
quefli'bem-iern-v iiaeepa-lſatn-nna-dimanda di tenta-ì impor

, tanza, e per` lei-tanto utile, quanto lo era

ria , che ſolo ſi' ritrova nell' Brema Gloria', ’ ì il reflaro idflruifo nike. verití, e che stava

e noi decliniamo con gli affetti,econ l'ap- ,

petito alla gloria , .che paſſa di ‘queſia' írjta.

clic non è poi gloria , ma pena; Oh miſe

ri noi! che quando con tutto il deſiderio

bramiamo il godere, ci elegghiamo_ iſpi

tire, laſciando un Regno eterno , e privo

d’ogni pena per un ’godimento :nom-.inta-`

neo, congiunto con tante ſoggezzioni "e' [Sez
ne! Oh quante le vvolte voi‘ci' parità.”

cuore, e noi non intendiamo pun‘to azv’o

flra favella i merce che le tumultua’nti’no

Bre paflíoni ſi frappongono tra la vofira vo

ce, e il nostro udito. 'Deh per pietadate

ci, o dolciſsimo Gesù, quella ra'ziä, che

attendiamo, e intendiamo queF linguaggio

con cui ci parlate, lc parole, che, voi ci

dite', per eſeguire con l' opere *i voflri det

tami. ' ,

Ora così come udi Pilato che eraîcoſa

di .tanta importanza la verità, poichè era

.venuto `a ’bella pofla in queflo Mondo un"

Uomo ai Grande a inſegnati-1,' a predicar

ia, ſubito lo interrqgò: 93-} :ſi infiniti‘

.L` che coſa e mai quefla verità? --Maa'

ſem-,dar lu 0 a che il Signom’gli‘riſ on—l

deſſe, ſe neu ci tantofln dal luogode ’E

fime, per riferire agli Ebrei, che'non 'iroñ'

vara 'colpa ’veruna 'nel, Salvatore.- 'Er anni.

boe dimflìt, rinunce-'pit ed _ſr-de”, ó' dì

eir: Ego nulla”: inwpio Cauſe” in b”
Romina,- , ' i'. ’ ſi ….ſi,:Î_ ,

‘- ` E’ coſa molto da‘ notata .ehe Filato”.

eerrogaſſe il Signore ſopra i una”: che

Wuz" s- . . _ 1
gliela, eſſo impaziente, ott-aſcnratq e ne

uſciſſe ſuora ſenz'a ſentirlo. Per.un cauſa

dunquegli_ fecezqueſia interrogazione 2_ Non

ſarebb’egiiflato meglio petelui, il laſcia-9

r_e _dr-domandano, eſe‘. non nolzva ;ſentir

10.?, .A1 :get ,hſpondc che nera-awe?
de' [lnClPIn dc’LMagiflraLiwepiù fa

cile interrogare la .verita` ,' .che l' aſcoltarla,

impereipçche ‘i‘ aſcoltarla end‘ , i l' inter-`

rogazla,giufiifiça.a reſoi Mondo; Eap

”Motom 1a- op ra cura çonſifle in ‘far

inqflraſ, che uſiamo tutta la diligenzaper

;FAP-156.11 "Piaf-ma, però vo liamo'. che

g _dual-maniera; che le no re diligenze

_eſſexyffl Lena, poiche‘ in .ſapendo

-"… :i .. “-î

D. M. ſi,aceingeva per* iſpie `ai** \

si igrpſómmpçrgudirla , e che udita poteva

'- Unicredit-lai, ;ſubito procurò di tirare,

con gran preſcia Pilato per la Vefle, eca

v lo di il‘, affinchè non udiſſe la verità

dîilaàocca-isteiſa della verità , equefio con

un colore tanto oneflo, come lo ſembrava

i; andarezadirefl Popolo, che era il Na

zarenofdel tutto ſnnocente.
ì Nel“ ehe andò'níolto ſvegliato il comune

Nemico dell'Anime. mercecchè egli ben..

ſapeva, che gli Scribi, e i Fariſei teneva

no all’ordine un'ira, e furore immenſo per

vincere la tenerezza , e compaflione di Pi

lat'o,'e` che quantunque egli ſi fuſſe avan

zatoad aſſolverlo, l’ averebbe finaimentu

vinta la perfidia'di quei perverſi Accuſato

gi , ;gine ſuole accadere ſovente, quandofi

accoppiano affiemc un Giudice riladato , e

floſcio, con un Negoziante importuno, perv

ehë-H’nalmente retla vinto dal Ne ziante

ii Giudice, che ſi arrende ſe non tro,_ per

[gilaiſi‘d'attorno quella moleliia. Perciò ſe_

uiiva Pilato dalla Bocca del Salvatore la..

verità, poteva, quella introdurlo all’acqui

Bo. della Cofianza, della Fortezza, del Va

lore,della Fede, cheſono a punto quelle1

Virñtù , le quali devono mini rareallaGiu—

flizia, ed in ?uefla maniera poteva ſalvar

il Giudiceda la .Dannazzione, eiISalvatoe

,re _dalla Morte ,o perchè ciò non ſuccedeſf

ſe…,ſi affatiço ‘il Demanio per ifiaceare di

quivi Pilato. , ,
[,,Aſincora fi puö dubitare inqudìo luogo,

{e fu-lngiufiizia-in Pilato, doppo l’avere-o

interrogato Criflo nofiro Bene, che gli di

ceſſe la verità, eſſendo egli il Giudice, e.,

Criflo il Pri ione. l’andarſene_ſenz'aſpet.

tare _la riſpo al. E la ragione del dubbio ſi

è, .perche ſe ciò fece Pilato a motivo di

pubblicarela ſua Innocenza, che di più po

teva egli conſeguire con l’ interrogare Gesù

ſul punto della verita di quello, che lì

‘pub licò a i Giudei? ~Dunque` ſe la Can a..

fla manifeſtando da ~per ſe l'innocenza del

Nazareno , a che fine prolungare gl’lnter.

r atori, o quello, che di più oteva dire

il uppoflo Rco? E ſe ha da alſo verſi l'Ac

euſato per mancanza di prove degli Accu

ſatori, a che fine ~voler di nuovo, tired-;re

²99
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Sopra l’ IÎzgiustizie camme i’ dall’Eóraí/ſimafiî'c.

il Proceſſo? Al che ſi riſponde, che è cer

to aver'errato il Preſidente ,nel tralaſciare.. .

di udire il Salvatore, doppo di averlo in

terrogato , e più in un punto cotanto ſo

flanzioſo, quanto è quello di ſapere la ve

rita; ne lo ſcuſa punto il dire, che egli ſi

partì da Gesù per andate a dichiarare a i -

Giudei la ſua Innocenza,~ poichè per non..

udire ‘rl.ſupposto Reo gia interrogato, non

vi può eſſere ſcuſa veruna er non udirlo,

quantunque ſi deva aſſolvere; non può eſ

ſer buon Giudice, il Giudice, ſe non è an

co Auditore, e non può eſſere Auditore,

ſe non vuol’aſcoltare. Ed appariſce paten

eemente l'errore, poichè ſe aveſſe voluta

udire la verità, può eſſere, che egli ſi ſal

vaſl'e, e che aveſſe concepita forte costan

za per ſalvar la vita al Salvatore, dOve che

per non voler-la udire, tutto che nutriſſuz

nel petto brama di aſſolverlo, ,contuttoçià

perfidiando i Giudei in volerlo morto, ſi

arreſe alla loro volonta, e chiuſe finalmenfl

te gl'occhi. E così conviene onninamente;

aſcoltare i Rei, quantunque s’abbiano da.—`

aſſolvere, poichè dalle medeſime loro paro-r

le può eſſere, che prenda più forza la tao'

gione, e ſi animi più la Costanza del Giug,

dice per aſſolvergli, e difendere la loro ln.,

nocenza.

._. Onde è , che in quello ſuo modo d’ope

rare dimostrò Pilato, che egli era un Giu

dice rnolto amante de’ propri commodi , e.-_

puſillanimo, poichè ben ravviſando lara

gione, che flava a favore di Gesù , brama

va, che egli non morifle, ma però tutto il

ſuo fludio era posto in queſìo. di ſlontana-`

ce da ſe la molefiia del travaglio, fuggire.

l’imbarauo del ſentirlo, il’pericolo pro

prio nel difenderlo; e tutto ciò è un gran_

difetto, e gran miſeria in un Giudice; poi

chè pecca con maggior lume, onde ſata più

ſeveramente gafii a‘to, giacchè in tai caſo

Hintendicnento i perſuade il buono, e il

proprio amore a le ſue commodità_ lo fa ab

bracciare il peggio; e per un povero Inno

cente, che muora contro ogni giuſiiziL,

tanto è, che la ſua Cauſa precipiti alle"

mani d’un Giudice rimeſſo, e rilafl'ato, che.

a quelle d’ un Giudice appaſſionato, e ma

ligno, poichè, sì l'uno, come l’altro lo pon

gono egualmente in una Croce. Anzi io

per me credo, e penſo_ di non ingannarmi,

che ſanno più danno alle' Cauſe i Giudici

rimedi, e rilaſſarti, iquali per non voler.

'travagliare, vegliare, _aci-are, e attendere

 

 

ai

DI
al ſuo ofizio , laſciano creſcere i diſordini,

;_.gli ecceſſi z ,di -quello dhñggino- i—cí-ir

’ deli, ed appaſſionati; p‘etcilè'il Giudicü

crudele con ..ilſuo fiegno'fluoce a inor

numero d’Uorn'ini , di-quell’o faccia il rilaſ

ſato, la cui,infingardaggine.la_ſcla, che pe

tiſcano quaſi infiniti. ' ‘ '- '“ ì"

Non vi ſarà mai in n Giudice, _che poſ

* ſa uccidere, e rovinar~ tanti con la ſua cru

deltà, quanti ne rovinano gli Uomini faci

noroſi.toleeati, ed a tutti quelli dà animo,

ed aggiunge ardimento il Giudice rimeſſo,

e pigro . 'E così ſuol dirſi molto diſcreta—

mente,\che~è egoalmtiesgm crudeltàv il

perdonare atutri , ,che non perdonare a ve

runo; imperocchèquegli , -cbeoſſendo Giu

dice a niurio perdona, ..molti‘ ſono però i

cattivi,›che eſío galligas -ma quello, cho‘

a tutti perdona‘, a pochi buoni perdona, e

molti cattivi'uiaoimiſce. Ed in Pilatoapñ’

punto ſi vedde inolto- bene ueſio gran dan

no, -poicliè ſcegli [lato ſu erappaſfiooato,

e crudele-contro del Redentore,- lo avereb

be ſubírçoi‘jfl-VJ'ÌÌO alla Crocepgd alla fine.

ſarebbe uſcito il ‘Signore dtt-quella Caſa eru

dele con quella_ ſola pena_ tdniveuche peeeſ

ſere ſtato Giudice rimeſſo, ,a titolo di ſal,

vargli_ iawiu, lo gravò ſernpre- più con.

raddoppiati` `tormenti, lo ~fece crudelmente

pagella”, indi ſu coronato di acut'rſſime

Spine; permeſſe' dipoi , che i Soldati corn

crudeltà del tutto inumana.- lo ſcherniſſerol

inoltre con una Canna in mano , ( che ſu

atfronto terribile ) lo eſpoſe al deriſo uni*

verſalqdi quel Popolo inſolente; e doppo

tutti ueſii aggravi , giunſe finalmente con

la ſua enter-aa a conficcarlo in Croce." il che

avetebbe potuto fare a beL principio ſe fuſ

.ſe fiato un crudeliſlimo, ed ingiufliſlimo’

Giudice, ſeria-a premettere ,tanti [trapani.

penoſi all' Innocente Gesù i . di maniera che

fu più crudele la pietà di-Eilato, che tutta

la crudeltà de’Fariſ’ei, etiche-queſta fin. da

principio lo chieſe alla_ _ tom ma Pilato in

giustanëente gli aggiunſe ela Colonna, e la

Corona, e le' percoſſe. Lndocendoſi da que

flo, che tuttii ripieghidfno Giudice tar.

meſſo; che ſembrano ,car-iti,- ecompaſflo”,

altro non ſono, che meu-‘i crudeli path.

perdiuione altrui, poichè non:v quefl'iaffeh

tata miſericordia , permette,- che -il facinor

roſo, e traditore da lui-afficurato [lbìg’fli

ſpogli a man.- ſalva il povero Innocenti-fx;

che ſi ’diſprezzino ie Leggi ,- e che creſcenti

adiſmiſnra &delittia .:ſi ;o 1.‘.1 c .r :v

.c e: . (al‘ . ,3.11! ”Pſx-i‘ :i .5' 'Ir

~ ’3.‘ ‘ ‘_'(.iſi.\ ói.- :-lìi' 'ñ -i'\ ad

< *'3'
.Ò ‘.10

-,'J (“ba-WM.

'.1'-ſi“)²'),$l‘

.
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H
Distoiſò Sacro

Come Pilato tornò a parlare a i _Fariſci, per veñ`
dere di liberare il Signore dalla loro rab- i

bia crudele; e dell’indegniffimo av

`vilimento del Redentore.

c A T. XXXVII. ‘ 'ñ'

Edendo pertanto Pilato, che quel

Regno, quale di ſe confeſava Cri

fio, non imbarazzava punto quel

lo di Ceſare, < o lo credeſſe, o

non lo eredefle, che eſſo era Re ) ſi trova

va quaſi forzato ad aſſolverlo, poichè pollo

al ſicuro l'lmperio del ſuo Sovrano Tibe

rio, non gli restava coſa degna da farne_

inquiſizionepdiſcorrervi ſopra. E così uſci

to fuori del Pretorio, palesò ai Giudei la..

ſua innocenza, e che non trovava in Gesù

motivo alcuno da condannarlo, ma eglino

ſenza volere udire alcuna ragione, ne altre

parole del Giudice, ſi diedero tutti alle ſiri

da, gridando ad alta voce, che egli ſuſſe

Crociſiſſo: Crurifge, eruu'ſige eum; Allora

Pilato riſpoſe loro: Rega”: teſina” ”wifi

zum! -- Ho io da crociſiggere il vostro

Re? ñ- Ed eni replicaronor Non balun-u:

Regent, mfi Caſanm; -ñ Noi non ricono

ſchiamo altro Re, che Ceſare.

Fu veramente rara l'inflanza, che fece

Pilato a quel Popolo, dicendo: -- H0 io

da crocifiggere il voſtro Re? -- Seeglicre

deva, che ſuſse Re, come vuole aſsolver

lo? e ſe non lo credeva, come l'aſseriva.

per tale? Forſe può dirſi, che ein vera

mente lo erede , ma ſolo nella maniera,che

glielo diſse il Signore con quelle parole: -

Il mio Regno e di un'altro Mondo. —- Ma

queflo non può eſsere, poiche ſe egli così

lo aveſte creduto, non lo averebbe condan

nato, anzi mille volte ſaria morto per di

ſenderlo; piuttoſto deve dirſi, che Pilato

parlò così per ironia, e burlandoñ' di que

flo titolo i e ſe lo fece per tal motivo, ſu

certamente una grande inſoletua la ſua, in

una Cauſa eotanto capitale, e di sì grande

importanza, mettere in marzo le bui-le, e

li ſcherzi, e che un Giudice ſabbrielai i

Puoi divertimenti, e ſpal! ſopra le ſpalle,

e ſopra la vita di un’lnoocente, queſta in

verità è malizia trop o ſpietata.

Se non ſorſe ciò diga Pilato per confon

derei Giudei; quaſi dir voleſte: -- E’poſ

ſibile, che voi ſiate di tal rana , che vo

gliate crocifiggere il voſtro Re, e facciate

negozio per avere un Re Crocifiſso, ed a..

me, che ſono ſtraniero. visſorziate di per

ſuadere, _che io crocifi a il Re voflro? -s

Poichè Pilato parlava empre con vanità

della potenza, e virtù del Magìflrato Ro

mano, e 60| gran diſprezzo de*Giudei , ee:

ñ.:

me ſi vedde allora quando diſse: -ñ che

forſe ſon' io Giudea? -- (Lian aborrendo e

il Nome, e la Nazione; ed ora quando efi

chiedono, che lo crocifigga , e che non la'

riconoſce per Re , pure lo chiama Re , e.`›-`

lo chiama Re de' Giudei r e dipoi , ben—

chè ſollecitato a ſare il contrario, non vol

le in conto veruno laſciar di porre, e leva

re il già pollo titolo affiſsq ſopra della Cro

ce del Redentore, che lo appellava Re de'

Giudei. Apparendo chiaro, che con quei

wezzi fleſsi, che Pilato mortificava gli E

brei , con que’ medeſimi la Divma Provvi

denza per mezzo del Giudice, come poc'an

zi fatto aveva per bocca di Caiſaſso, ſi ma

nifeſtaſse al Mondo la Verità, e l’adempi-`

mento delle Profezie, affinchè le Creature

tutte, buone , e cattive , conſcſsaſsero il Si

gnore , l‘ une, quando l'adoravano, l’altre,

quando così crudelmente lo perſeguitavaao:

E può anco eſsere, che veramente giu-

gneſse Pilato ad intendete, che Criſto era

Re, ma d’altro Regno, che non imbaraz

zava l' lmperio di Ceſare . quantunque eſso

non arrivò a penetrare al 'fondo, e intenñ’

der bene la qualita di queſto Regno. Con

il che venne ad eſsere il ſuo un conoſcimeno‘

to oſcuro, e che gli ſervì per maggior con-

danna, poichè ſe a ſolo titolo d'eſſer Gesù‘

Innocente, doveva per giuſiiaia diſenderla

da tanto crudeli‘ Accuſatori, che coſa non..

doveva egli poi ſare per liberarlo dalla mor

tc, conoſeemolo non ſolamente innocente,

ma Re ancora? 0 pure può ditfi , che con

queſio nome volle pur tentare, ſe poteva..

ſalvarlo da morte , ſapendo egli, che gli E'

brei non altra cot’adcſideravano tanto,quan

to l‘avere un Re della loro Nazione, onde

ſi credetle, che aneo il ſolo nome di Re de'

Giudei doveſse riuſcir loro venerabile, u

con queſto mitigare il loro odio contro la.

ſua Perſona . . ,

Eu ben rabbioſa oltre modo la riſpofla.. ,

che dettero a Pilato i Sacerdoti, gli Scribi,

e i Fariſei: -- Noi altri non abbiamo, nè

vogliamo avere altro Re. che Ceſare; -

ſoggettandoí cori ſgrariatamente al domi

nio d' un Gentile, e aborrendo il loro Crea

tore, il loro Redentore , il loro Re, l’aſ—

pettato loro Neſsia; e pure gl’inſelici di

tanto mala voglia Ravano ſoggetti a i Re

Idolatri, mercecchè ſotto un tal Dominio

reſtava per lo più profanato il Tempio, il*:

KG
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Sopra I'Ingr’uflizjmmnge _edeLI’EIu-aiſmofl’cſi

terati i Pili, e le _('Zerremonieldellaà logo

Le e i` c ;er lam iorcaamit ,c eir-Ìiot'eſſhero; rid'uſsero gl*

infelici _a queflo partito, che dovendo ſot

tomcttgrſì o al GovdrhndiîDio,-o a quello

di‘ Ceſare, con @cfg-condizione ero, clie

ſeguendo HdiA'doveyüo riform ”enim

der-_nre le loro pafiîoni o r' uccido a buoiia_

diſciplina i‘loro
ſe l'empietà, l’avarizia,,ñ 'ipotrlsln ma.. -

‘WW ì‘ ”modo *m atekewvons i
be quefli laſciati vivere a loro modo, _ n

do plauſo a loro ecceflî , ſomwgdpq', ro…

viali; çleſsero gli ſgraziati il giogo di Ce

ſare, e poſero in Croce il loro] pio, {green-‘h

dq con ciò_ maniſeflo, _quanto _ſia ma

gigli Uominiàfſlii cerca' di rimediare, el ti—

. Mrs‘ ;a …iu-q 43W renda

. bliP-Y Mom-ata. t. A ‘ea-e.de

:Andora vizi, le, lQriíucorruxtel-fl- z fs…

. , Q. ,dir-Pays‘ .. WWE? i… -

TGB—9 1- "M i”, **rif-r ,5 ;gm-.P

ier &uſava-no 'm, mali; Ceſc; -- (Zaffi-PB!.

Me una. gran. HW” in’ ;iu-,Ra Cauſa-.z.
poichè in, NEW qixansczlìoscafiom, livre-fl.

cammina': *UWlWëll‘Nl Proceſs?, e {Mr

premofm vigne leacwſh e Bandi? :YG‘:

dom a i .Ac-Luſinis!, che non g i. remi-ta. ,

WMO,…H'ddlll-Q grub-,- ;ci ci! &QÉWOÉM
.cr-uſare di “HUM-li!- ubbloſii ,i «c a-ì

ſuol' eſse:: un’indièifl cexto dell'Annocepr-a

dell'Accuſato, Magrini; malizia giura' il”:

put-mio ”temi-15mm. web? .ROM mau.

mitici-ile.” ſe tanto eatxlytrz.lîlwçuſaítſ9.

e che abbi: commrflidehm **Lower-.b i,

que??- chc .ns-UM Può. eſse!- c9.”va

D.- 99-- 44:; _ .'_lî’L-'j.‘,'ſ.-‘~’A

@antonella riſp-zii; .degli Ehrsi ſe; m _tar-v

nò— P—ÌÌBÎPMÌ PFEFQF'Q ze.: avendo ſentito.

che ‘amſflmoil-S lÎ-Îaçoxc ln molta coſe-.

iomò ad interrogarÌZ-ìdi bel nuovo; -.,N_on,

ſemi mio Alia-i155.. L'ilçcliſëîq?, ris-non

*riſpvnsb Metals-ma? -~ñ- Ma il Signori-:ſi

t..- . 12'# non». li . is'de (“20845; di {one

chffiîe tin”,sz &Giudice-2 {ntrrdsrq

uit-sì Kmq filcnalqrtñm rm ;11,09 1 ;iulm

bem aim quellazumrxixctta {iP-‘M1 .Wen-clk:

erùzali faceva …Be.mvprgh a) ;mala-nen”

voltare terna-"ca. Wind?v rane rIfPQUdçllll

ſul-Punto della ‘Let-tè ”text-_1238… E51 oſs

ſtavate, .qui un'almlngwfima di 84km.

i! qualszecdendo, die.- Creſce" ;pm della

ſua rinomata. nel Weimar_ Coop-;l in:.

-"",\,'.' ì’ -_~‘ -,. . ,ſu-'i'.r]

' , i :'...; :. L ‘:lil'u‘j ..1

-iiii oinu'J‘i-u Iì'L-D'lfſ) ci 0‘533.. ñ

"tant-.ru. gſm:- Le! c~.-r;;‘-_:','j .‘ ‘ ,

,UllelíZl\)'-Lli . '1 !...|D:a.lì.:í› 3.7:' ~ ~’ ..-u

ſſîu (“Cri-'i‘.- u-i .ſi 0-{ll'hî mi e, Il'll 3

:un ,012m .mi t a (2!:C'\;C'l.*l.uli ..u .i

ma

odisödndîkíîafl 'J here; ;HI-Era ‘di 'quand
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‘vidia, la rabbia, e la paflîone de’Giudeî,

gli mdava ;or-mmie@ pregando-*ritardo

doveva-minandargli, e cerca di ‘perſuadere‘

quelli, che eſso doveva afiigare, come te.

mnrari Mſatmi ,~ un igm-:'53 indi: ſe’nza..

_notificare al Signore di quai delitti in iſpe.

cie! lo, accuſaùer'o di bei-miovo , affinchè ſi

`'difendeſse, gli dicefilo va ando, ed in g -
ſi «fe ti accuſano? -

,che è unſincaricarlo generalmente, e inde

` terminatameiitc, coſariprovata da ogni leg

ge; ſe pure non vo hamo dire, che ſicco

_rrie il_Si3n,qmſk ne ava nel Pretorio, luo

go`poco diflante dalla Porta, dove [lavano

gli Ebrei Accuſatori, onde poteanſi ancora

nel Pretorio udir le voci tumultuanti, o er

megliohdlrc, gli urli di queàlle Bellie in ve—

ite; ç raid-”comun .' lr avatar

.:Milan : Pil-up di riſcriſfl a

capi delle_ nerçſe, ſolo dicendogli, cheîriH

popqeſgep_ cme”; me, Ma in“qua'lunìùî

Mim, ciò m4. sxñfu femme quali@ ma‘.

di Procedere 1.1.1" log-iustírìa malto orrenda.;

Poielrè darquando in quì c’e mai vedute,

fabbricare _nn Proceſs) gridapdo, ed eſclau`

mando ,a :inſuſajnolti Accuſatori, ciaE-e

dunJo de, quali porta a voce alta un diſtinto.

delitto, contro d'una preteſo Rec, anzi.

con t_0. uno conoſciuto per Innocente. dal,

Gin` ice medeſimo, inventandoí delitti a..

loro' capriccio? è coil Pilato fin dal princie'

pio vedendo tanta confuſione di coſe, dove.,

va ditſetfire la cognizione di que/fia Cauſa,

e dop'po l'avere con qualche indugio, dato

luogo a qa marti., lo ſdegno de'Giudei , at

tenderqa n riconoſcere. il fondo della me.,

deſima, {con quefio ſalvar- la vita ad una

Innocente, gia' da lui-ravviſato per tale 5;

e ſe a tanto non ſi çstendeva il ſuoardire;

_ſarebbe fiato megliopçn lui_ il rinunziare

alla Preſidenza, poiche_gli,mancavano due

virtù , le più_ neceſsarie' per bene ammira“,

flrarla, -le quali ſono la Prudenaa, 9.1;.

Collana-t. 'xrovandofi pertanto in, sì_ gran..

perpleflita il Preſidente Pilato , ſenza-(ag

pere daibum ſequtgçnto, :cognizione

rello, prodedere al.Valore ”operarela- iui-z

fiizjſh .minacciato 991; [una Parto. dafu

roxc de'GmdeÎ- e per. l'altra .annunci-l

Î'zIDPQ‘ÈWP del Prigione .. ſe ne team

“attuando tra il clitſmltrio` vdi ſalva: Ktm-oz .

cente,
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Dell’Ambaſeiata della Moglie di Pila

Biſi-;ip Sacro ' ì" ` . __

to al detto'
' ſuo Marito in favore del Redentore, e cozì

me per liberarlo, gli poſe in confron,

to Barabba, e come gli Ebrei

piuttoſto vollero vivo Ba

rabba, che Gesù.

C A ‘I’. XXXVIII,

fl[.- À ‘

Tandofene Pilato a ſedere in forma di

_Giudice ſopra il ſuo Tribunale, giun

ſeli un Meſsaggiero inviatoli dalla

` ſua Moglie, ( quale, come Donna

ſavia, doveva‘mvi ilare a che il Marito fa

eeſsc buona Giufiizla )e gli faceva intende

re, che procuraſse di non intrometterſi a

condannare queli'Uomo, perchè da ciò ,

che le era occorſo, teneva per certiſsimo,

che egli ſuſse non ſolo Innocente, ma un..

gran Santo: Nibil tibi, ó* [um illa' , mu!”

i'm'm pa”;- ſum badia per 'viſumlfnprer eum,

‘Dubitaſi in queflo luogo, e tale 'Am

baſciata della ſu’a Moglie a Pilato, ſuſsu

moſsa da flimolo di'Pieta, o per tenta

zione dal Nemico, che voleſse per quefìa

via impedire la Redenzione del Mondo. E

quantun ue vi fieno degli Autori fmolto_

gravi, c e tengono eſsere ſiata uefla Don

na ſpaventata da i ſogni, e pe ſuafa con.

ſuggeſtioni del comune Nemico ad invia

te ſimile Ambaſciata al Marito, comecche

il maligno aveſse incominciato dalla gran..

tolleranza, e ſaviezza di Gesù a penetrare,

che egliveramente era Figlio di Dio, e che“

per quella fleſsa flrada, per cui perſeguita

valo per mezzo de’Farilei , er quella me

deſima andava fabbricandoſi a propria rovi

na , e guadagnando Anime al Signore, per
mezzo della di lui morte. ì

- Con tutto ciò io ìer me ſarei di parere

con alcuni Santi . c e ſeguono qucfia opi

nione, cſsere Rata onefliſsiina l'intenzione

della Moglie di Pilato in questa Ambaſcia

ta ;I poichè avendo inteſa una malignitä co

sì grande, quanto fu quella degli Ebrei nel

prendere, e tratrare dl dar la morte al Na

zareno Gesù, dijcui aveva ſentite gran Virb

tù , e gran Miracoli, gli era entrata nel

cuore una non ordinaria gelosëa , che fuſse

per venirne gravi danni al ſuo Marito, ſe

egli aveſse cooperato alla di lui condanna;

del che ſi ſervì‘ Iddio per iſvegliare’di nuo

vo l' mimo eli-.Pi to‘, e Bahiiirç , e fortifi

care la di lui fiaccezza, e pu llanimitä con '

l' avviſo prudente della ſua Moglie , e cos]

avendo egli alle ſue Porte tanti Giudei in

'quietiſsimi, che lo flavano minacciando, vi

g'intromeſse ella, come Avvocata , a difeſa

del Giulio, facendo animo al Marito _a non

aver tanto timore di quegli inſolenn Ae

cuſatori. _

- `1M in quella medeſima Sentenza di gra

viſsimi Autori, vi è da fare un' altra Pon

deraz‘ione della 'gran Rima , ed apprezzo in

cui devonſi tenere i travagli, ed il atire

in ucfla vita, poichè il Demonio, i ua

le gn dal principio della naſcita del Sa va

tore ſi trovò sì confuſo nel conoſeimento

della venuta: del promeſso Meſsia , ed una

volta lp conſeſsava per Iddio, un' altra lo

tentava, io perſeguitava come Uomo, non

mai giunſe ad aver tanto lume, cheegli po

teſse cſsere veramente Dio, ſe non quando

lo vedde patire nella ſna Umanità con pa

zienza cotanto Eroica, 'Di ſorte che, nd

per i Miracoli, che furono innumerabili,ne

per l‘altre Opere virtuoſe , che furono ec

cellentiſsime, lo pote ravviſare per il Meſ

ſia,- ma quando il rimirò gatire le ingiurie

tacendo , gli aggran bene cando, le ingiu

flizie ſoffrendo, allora cominciò a dubitare,

che veramente egli foſse Iddio;

Avendo pertanto Pilato ricevuta l' Am

baſciata della Moglie, e udendo le voci de‘

Giudci , che firepitavano per voler morto

il Nazareno, ſi gettò al partito di vedere

ſe poteva ſcampatlo dalla morte, ſe non.;

come Innocente‘, almeno come Colpevole.

E perchè nella Paſqua‘avevano per coflume

i Preſidenti Gentili di gratificarſi gli Ebrei

con il donargii un prigione, qual più chic*

deſsero in libertà, gli parve quel-'ta un'otſi

timîa con iunt ra per liberar Crifio, onde

gli offer e in conipetenza di lui un PJigioó

ne, il più ſcellerato, che foſse nelle Carce

ri, affinchè gli orrendi ſuoi misfatti ſerviſ

ſero a mettere in ſalvo il Redentore.- come

_ chi diceſse : Pongbiamo a cofloro in elez

zione due coſe , l’una tanto buona, e l’al

tra tanto peſsima, che reſtino quaſi forza

ti per fuggir quella, ,che è sì cattiva , ad

i abbracciare quella, che e sì buona. Rite

neva. eîli legato in Carcere un'Uomo ini

quo, c e ſi chiamava per nome Barabba,

il quale aveva eommeſso un fiero Omicidio,

e riſv liata un tempo n nel Popolo una

crude] ollevauione, e ſopra traumi-?e
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San Giovanni, elle era un ſo enne Ladrone.

C_on queſta comparazione ſembrò a Pilato

di porre al ſicuro la ſalvezza di Gesù, di

cendo fra di ſe; è im flibile , che qucfi'

Uomrni, quantun ue oſſero ciechi, voglia

no crocrſiggere l innocenza, eaſſolveru

l' iniquità . `

. Avanti che Pilato faccia la ſua propoſi

aione ai Giudei, vediamo in grazia, ſe ve

ramente poſſa dirſi giuflo un tal ripiego,

eſe-in queſt’ occaſione compì egli alle par

ti di buon Giudice. E ſecondo il mio ſen

timento , dico, che eſſo non compì . Veroè

che dentro la circonferenza della malizia..

andava egli operando il minor male, ſenza

però giugnere alla linea del bene; poichè

doveva eſſo ſalvar Gesù come innocente,e

non metterlo a riſchio come meno colpevo

le d'un ribaldo. Doveva onninamente di

fenderlo, giacchè non trovava in eſſo ma

teria o da perdonargli , o da compatirlo.

Iſcaſene pure il perverſo Barabba libero

dalla carcere, ç ſe il Popolo chiede la ſua,

libertà) ma. Gesù come innocente ſciolgaſi

coronato, applaudito. Ilſolo comparar Ge

sù con Barabba , fu alla di lui ſantiffima.

Perſona un graveyaffronto. Con un publi

eo Ladrone, 0 Giudice perverſo` tu vuoi

comparare quel Signore. che dà la vita..

a tutte le Creature? Con un Ladrone eh!

O_uello, che creò tutti i teſori nel Mondo,

e nella Gloria del Cielo, e poi liberaliffimo

a tutti gli comparte? Con un'Aſſaſîno cru

dele, .e ſollevatore del Popolo, comparare

quel Signore, che venne a portar pace a.

tutto l' Univerſo? Di quefla maniera,quan~

do uſciſſe dal Giudizio aſſoluto Gesù , non

uſeirebbc di certo libero da ogni aggravio.

Imperocchè qual rilievo può dare al Pri

gione la Vita , ſe dentro la Carcere perdu

to, e ſchiavo reſta il ſuo Onore?

Ma ſe_ non fu ſpediente, potè forſe chia

marſi pietoſo il deſiderio, clic ebbe Pilato

di ſalvar la vita al Redentore? Dichiamlo

pietoſo, ma camminò con paſſo ingiusto,

poichè quando eſſo doveva quietare i Giu

dei come Preſidente, e difender l’innocen

za come Giudice , per non incomodarſi aſ

q_uanto, andava flontanandoſi dal retto, e

ritrovando arbitrij per uſcir da quefia Cau—

ſa. Di ſorte che i Giudici hanno da oſſer

Vare preciſamente alla loro obbligazione.- ,

ed hanno da difender la Giustizia, quando

anco vedano d' incorrere il pericolo della..

propria vita, per ſalvar ſ'aſtrui lnnocenzar

poichè aſſai meglio è marire coll’innoeente

ſalvandolo, che ſopravvivere condannan

dolos ed il cercar temperamenti a coſto

dell’ innocente, non è amore alla Giuſtizia,

{amore alla propria comodità, e conve

nienza.- e chi non avra tanto etto da opra

re_ in_ ai fatta maniera, non ara mai buon

giudice.- ſara bene buon diſcepolo di Pi

to .

Se n_e uſcì dunque il Preſidente fuori del

notorio . per parlare a i Giudei. propo

nendo loro l'elezione di voler libero o Ge:

sù, o Barabba; e pure con tutto, che ſoſſe

queflo Rco aſſai famoſo, e conoſciuto dal

Popolo, di ſorte che dice il Sacro 'ſeſſo,

che era inſigne, e celebre Ladrone,— ſedi

zioſo , e omicida, non ſolo eleſſero, che;

uſciſſe libero dalla carcere Barabba, ma lo

fecero con tanti clamori , e con tanta fret

ta, che nè meno ammeſſero il primo prin

cipio di dubbio in una Cauſa, che aperta

mente flava_ a favor di Ctifloi e fu anco

queſia una delle grandi ingiustizie, cliu

accadelſero nella ſua doloroſa Paſſione. In

rimo luogo poſe ilGiudice in egual linea

Finnocenza, e la malizia, come ſe o fuſſe

tutta una coſa mcdcſima , o poca differen

za vi correſſe tra l’una, e l' altra, laſciando

l’ arbitrio alla crudeltà tra due coſe cotan—

to difianti . ln ſecondo luogo , perchè do

vendo Pilato ſalvar l' innocente per il capo

dell’innocenza, preteſe ſalvarlo per il capo

della reità. Terzo, perchè poſe quelſaele

zione libera nelle mani dei medeſimi ae

cuſatori diCriflo Signor noſtro, dovendogli

eſſer manifelio , che a'Giudei appaſsionati

dovea ſembrar peggiore quello, che era il

più ſanto, perche più contrario alla loro

malizia, e megliore il più ſcelcrato, perche

più conforme a’ lor coſtumi. Ogarto, per?

chè l'aborrimento, che moflravanoi Fariſet

al buono fu tale , che nè meno in confron

to delle maggiori iniquità vollero dar quar

tiere alle maggiori perſezzioni. OÎLUDÎP,

perchè viceverſa ſu taleil loro affettoa ~Vizio,

che nemmeno in faccia alle più erorcliu

virtù vollero permettere, che reflaſſero ca

fligati i iù atroci delitti. Seſſo, .pere-lie

potendo l contentare i Sacerdoti, e gli Scribi

di aver ſalvato il delinquente, vollero di

più con voci terribili gridare, che foſſe.

erociflſſo l' innocente. Di ſorte che quanto

furono ingiufli con quello, clic eſſi dovea:

no condannare , altrettanto ſurono crudeli

con quello, che eſſi dovcano aſſolvere.

lnſegnando a tutti ueſ’to caſo, che nel

calor dello ſdegno, e uror popolare non..

Occorre proporgli mezzi termini per ac

chetarlo, ma ſempre ſarà miglior partito

il divertirlo , e frapporre tempo in mezzo

tra lo ſdegno sfrenato, e l'eſecuzione vio- `

lenta; ogn’altro mezzo è anzi buono ad

accendere maggiormente il fuoco, che a..

ſpegnerlo. - _ *

Mi da ancora quì molta occaſione di rif

flettere il vedere, che il Signore tra’ſiiol

innumerabili atfronti gli corivenne ſoffrire

anco queſto, d’eſſer trattare da Ladronu .

Da Ladroee fu trattato nella ſua prigionia

dell'Otto. Da Ladrone fu trattato nel Pre

torio, colla comparazione a Barabba. Da

Ladrone fu trattato ſul Calvario, poflo in

Croce in mezzo añ due di eſſi. Ora in pa

me brainerei di ſapere, in che mai potè

ſembrare un Ladrone ue] Signore, che al

tri mai non s'è vedute a Mondo più liberale.

di lui. lmperocehe oltre l’averei benigno-3

N ma
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mente donato come Creatore quanto godia

mo nell’eſſere di natura , dipoi come Re.

dentore altro nonvſece mai, che dar lume

ai traviati, ſanità agl‘inſermi, vitaaimor

ti, virtli a’ peccatori, perfezione di ſpirito

.Fiſici-fi Sacro "`_ ' ‘. '.

ai buoni, perdono ai difettoſi, ſollievo ;i i_

poveri, fino ad offerirſi tutto-i tutti, dan‘ -

do a ciaſcuno il ſuo Sangue, il ſuo Corpo,

la ſua Vita, ſoffrendo e pene, e morte per

ottenerci la Divina Grana. __ , ,

.7'

._7

Della, Flagellazione ,‘ e Coronazioiie di Spino;

e come nemmeno con tutto queſto

vollero placarſì 1 Giudei.

'cori’.

‘V Edendo Pilato , che non gli era po-`

tuto ſortir l’intento della pr0p0~

ſizione di Barabba per liberare il.

Signore, quando piuttoſîo elſo do-v

vea valerſi della ſua nge per gastigare..

giustamente ’Barabba, _rivolgendo nell’in.

gannata ſua immaginativa un’ altro mezzo

daliberarlo,ma più crudele del primo, par

ve a lui, che non avendo potuto vincere)

la rabbia de’Giudei col porre a ſrontcdc’ll’

altrui malizia, e misfatti le virtù , e ſan.

lità del Nazareno, l’averebbe ſorſe potuta

vincere, comparando le ſue pene, i ſuoi do

lori, con quelli, che :ai chiedevano dar

ſclis come chi dice tra di ſe:. Voglio vez

dere ſe ponendo quello p0vero innocente_

in uno fiato miſerabile, piagato , ferito,

maltrattato, e percuſſo, poſſa io ſaziarnc..

colla veduta la crudeltà più crudele, ſicchè

ſodisſatti gli Ebrei , ceffino dal perſegui

tarlo, e volerlo morto. Mirate di grazia…,

ſe mai nel Mondo s'è udita maniera cotan

to ingiulìa di giudicare; - per giugnere a.,

liberar l‘innocente ccndzmnarlo'.v per acñ_

quietare L'accuſatore trialigno, affrontare. e

ferire: cori violciiLa l'accuſato innocente.

Con queſta intenzione nunque conſegnò

Pilato il Salvalor dell'Aninie ai Miniflriſe

veriſſimi di Giufliaia , i quali ſortcmentc.

legandolo ad una Colonna, lo percoſſero

tanto ſpietatamentc'. rino a correre a rivi

il Sangue dal ſuo ſantiflimo Corpo. Indi

paſsò l’ innocentiſſimo Agnello ſvenato alle

mani-dei Soldati del Pretorio, i quali con

inſolenza più che militare, e crudeltà diñ’

ſumanata formando una Corona di ſpine, e

giunchi marini acurifiimi,a viva ſorta glic

la _calcarono ſulla testa , ſcorrendo ſrattanro

dalle guanCc, e dalle maſcella ſacroſante in..

gran_ copia quel Sangue, che ne eſprimeva

la violenza. Doppo quetio gli poſcro im

mfdlatamente addoſſo una Veſle di porpo

Îagóne conforme all'ordine, -concui lo de

ſcrive il_ ſanto Evangelio di S. Giovanni,

così-Jo_ rivestirono, doppo l’avergli fidata..

m.,(1apolaC0rona, acciò ſulie più ſenſibile_

lo ſchema della Porporai eci-affinchè Gesù

*ul/quia appariflîcaao Rida-bugia, gli”,

~nam ri

XXXIXñ

ſero in mano per Scettro una Canna; ecosl

ſquarciato il Corpo da’tlagclli, feritoil (Ia-.

po dalle punte ſpinoſc, affrontato l’ onore

della Perſona, con la Canna in mano lo poç

ſero a ſedere, come in Trono, nella parte..

più vile di quell'Atrio, e ponendoſi a.

ſchernirlo, a vicenda lo ſalutavano, dicen

do: :ſr/e Rex judaorum: Dio ti ſalvi, oRe

de'Giudci; dandoli frattanto de'ſchiaffi,

Con quello gran patire , e diſprezzo ſi iu

flngò Pilato, che ſarebbeſi placata la furia

di quel Popolo, ed in conſcgiiema ſarebbe

”ſtato libero dalla morte Gesù. Vedete_

quai‘ito crudele riuſcì queflo Giudice rilaſ

ſato, che trattando Crilio di queſta manie

ra, gli ſembrava di liberarlo, O che mai

porca ſar di più il Fariſco inumano, dlqucl

o lece Pilato pietoſo! e pure Pilato rlpu-z

tax-;i {ſe fieſſo corteſe, e i Fariſei crudeli,

E per vero dire, non v‘ha dubbio , che: ,

erano molto peggiori coloro, clic davano

ſomcrito a crudeltà sì fatte; ma però in..

quamo Giudice non può negarſi , che ſu

peffimoancor Pilato. E tra queſti fieri Mi

niſiti della Paſſione doloroſa di Criſio Sal

.vator noſtro ciaſcuno ſembra il peggiore.,

e quello , che s'offre alla cenſura, eccede gli_

altri nella malizia. ~

u
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lmperocchè chi potrebbe mai darſi ad, 322

intendere, che un' Uomo dotato di ſenno,

e di ragione, ſuſſe capace d’un‘ ingiuliizia

cotanto enorme, quanto ſu quella di con

ſetſarlo innocente , e all‘iſleſſo tempo ap-r

plicargli quei galìiglii , che ſarebbero stati

di grati lunga eccciliviaidelitti piùatroci?

E perchè, oiniquiſlimo Giudice, vuoi ſr-orñ.

tirar codelìo manſuîliſſimo Agnello? Per

chè non lo crocifiggano? Ma cheè ſcxſu

meno lo ſquarciaigli tutto ilçorpo con ri-l

’ petute aſpriſsirncbattiture, clieincliiodar-`

gli _le ſole Mani, _e Piedi in una Croce? Non,

vedi, ,che il rimedio è di gran lunga peg-Z

' giore dell'ifleſſu maleèfiertolìa, che poco.

più Sangue poteva; elſa verſare pendente.

dal Legno, di quello-;lialverſaxn ,legato fico

tamente a una Colonna. Ma che sbaglio!

crudele, non men-ghqjggiustg .è‘maichtb

Ils ,il-.53103.. Ma ia devi iſt-gare”) vw!
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;tuo . , _ contro gliaceuſatoei maligni

tai lo. rivo gi, a gaſiigar l' innocente, e‘co

ſgosan ue pretendiacquietare la loro cru

deltà! __ ,per eſpediente di pietà tu gli dai

cinquemila battiture, quante di più glie ne

potrai are per ragione di condanna? Non

vedi tn, che men penoſo ſarebbe fiato il

ſubito conſegnarlo al furor de'Giudei, di

quello ſia fiato il tuo diſenderlo? Spediſci

gore alla Croce, o Giudiceiniqniflîmo,que

o innocente Signore, che ſia molto peg--`

gio nelle tue mani difeſo,ohe in quelle del

Bopolo accuſato. Eſsi lo chiedono alla mor—

te, e tu lo _tormenti nella vita; e quanto

più lo trattieni, e gli prolunghi la vita.,

tanto più doloroſa , e crudele gli rendi la

mortes_ e ſe di queſia ſorta è la tua difeſa

per l’ innocenza , ſarà meglior baratto il

emdannarla , giacchè i mezzi per liberar

la ſon più fieri della medeſima accuſa. i

finalmente il miſericordioſo più crude-2

le, che mai rimiraſſe il Mondo, qual ſu il

Preſidente Pilato, conducendo ſeco il Sal

vatore, ſe ne uſcì fuori del Pretorio ai

Giudei, e così diſſe loto: [fece addice enna

[gobu four, ur eognqſmrir, quia aj” ee null-ana

inn-mio eau/am . Ext-uit ergoſeſm four, par

te”: CoronamSpr’mäá- ?urp-tren” [ſedimenti,

Elixir vir: Erre Hama, Vedete quì, did-e.

Pilato, ch'io ve lo conduco fuori, perchè

eonoſcbiate, ch’io non ritrovo in lui cauſa

veruna per eondannarlo; e ſubito ſe n'uſcì

ſuora Gesù colla Corona di ſpine in capo,

e riveſiito di l’orpora;` e ſoggiunſe Pilato!

Eccovi l' Uomo da vor accuſato. Che cru

delepropoſizioneſ ma inſieme quantocbia

ra Sentenza proſerì contro ſe ſleſſo Pilato!`

Vedete quì ( diſs'egli) cb’ io ve lo condu

co ſuora , perche conoſchiate, cla' io non.,

trovo in lui cauſa di delitto, quaſi dir vo
vIefl'e : Vedete quì, che ſenza cauſa l’ho gay

fligato, ſolo per darvi ſodisſazione. Vede;

te quì, che eſſendo egli innocente, e vol

altri i delinquenti, edo ha portato le pene

delle voſtre colpe. Vedete quì , cb' io ve lo

conduca più crudelmente flagellato,di quel

lo, che voi chiedevate , o potevate ſpera

ae: Laſeiategli dunzue la vita per pena...

giacchè edo ritrova in tale ſtato, che è

iù terribile, e penoſo dell'ifleſſa morte.

;on ho potuto far di più per voi altri,ehe

aſligarlo ſenza colpa ſua, e così far paſ

are a voi altri, e a me ancora, quella, che

voi procurare coll’imputar calunnie alla..

ſua innocenza . Vi refl’egli a ſorte dachice

der di più contro un'lIomo tanto mal cono

cio, che non tien più luogo nel ſuo Corpo

da ricever nuova piagad a

Q`ueſio fu in ſoflanza il diſeorſo,claeſe

ee Pilato ai.Giudei; main’ anto al razio

cinio del medeſimo , io con [o , che non.;

ſono giunto a penetrar bene a qual tina lo

indirizzo, per eſer tanto contrario adogni

ragione, cavando eſo una conſeguenza da

un ſillogiſmo tanto imperfetto. Vedete qui,

(diſefegli) ch’io va lo conduca, perchè eo

l

Sopraſlngiuſiizieèmmſigflîdall'Eóm’ſmo,ch

9F
noſchiate , ch' io noraitmo inlui ’cauſe‘

ueruna,ñ(Lieſio certamente vuol dire.velte

li-ì innocente, ed eſſo lo conduceva-ſuo

ri flagellato, col corpo pieno di piaghe),

colle reni afettate dalle ferite , ſchiatſeg

giato, con una Canna in mano , ſcorren*

doli il ſangue dal capo a'piedi? Se l'inno

cente accuſato, doppo l’aver ben ricono

ſciuta la ſua.innocenza,‘come pur la rico

nobbe Pilato in Gesù Salvator noſtro , lo

conduceſſero ſuori ben’accompagnato , pre,

miato, ſervito, coronato d'alloro,come vin.

citore , e trionfatore di tanti atroci calun

nie, e così l‘ aveſſe moflrato al Popolo, il

diſcorſo di Pilato correva molto bene, eo]

dire: Vedere quì quello, ch'io conduca al

mio lato con tutta la Rima, e riverenza.,

giacche doppo le tante teflimonianze, che‘

voi gli avete portato contro, s'è poi rico

noſciuto, eh' egli è innocente. Ma da que

flo antecedente, che eſſo non trovò colpa in

lui inferiore, e che ciò ſi ravviſa nel vederlo

condono ſuora gafligato fieramente, non d

molto facile a intenderſ .

Per verita preflo potremmo diſimbaraz

aarſi da queſia difficolta , con dire ,che Bi

lato diſcorreva con gran paura, e così an

dava molto turbato ne' ſuoi diſcorſi, e che

per una parte vedendo la moltitudine del

Papolo alla ſua Porta, il timore. che non

gli abbruciaſl'ero la Caſa, lo induſſe a fa:

agellare il Redentore ; e per altra parte

la di lui innocenza sì chiara lo sforzava a

confeſſa-ela verita. ln queſta confuſione,

le labbra di queſto perverſo Giudice con

dannavano i, Decreti della ſua penna,etroq

vavano in- lui le mani governare dalla pau

ra, e la voce sſorzata dalla verità. E in

nocente,r({ aver-à egli detto per avventura )

ma con' tutto ciò decretiamo, che ſia da.

gellato, per ſodisfare il Popolaccio, accioc

che non ſi ſolievi contro di me . E' vera—

mente un Santo, ma con queſta flagellaç

zione a'acquieterà queſto tumulto. Eſme

glio, che la paghi queflo buon' Uomo . il

che "non' ſi roverſci. ſopra dirne lo ſdegnodi

coſtoro. Così la diſcorre un Giudice , che

non ha petto, ed a cui manca la prudenza

a prevenire gli {concerti , e non ha fortez

za per vin'cergii.

' Sarei anco di parere, che Iddio, quale

andava per ogni parte *manifeſtando i ſuoi

Niflerí ,'e ſin `per mezzo di labbra imparo

volle, che ſi udiſse, e ſi‘riſapeſfe ſaverita.

come ſeguì in Caifaſſo; ſpiegò per mezzo di

Pilato la maniera impropria, con cui ſa

rebbero fiati trattati in quello Mondo iíuoi

Giuflite quello, ſeguendo la lettera ,e il

diſoorſ‘odi quando egli mofiròſ al Popolo

Gesù ſia ellato, eooronato di ſpine, dicen

do: ve ete qui, che io veloconducoamo

ſin, perche conoſchiate, che in lui non è

colpa verona; quaſi dir. voleſse z a .tanto

frequente ‘nel Mondo il gaſiigarſi l’innocen

te, e premiarſi il ſacinoroſo, che-non" I

oonttaſsegano tanto patentedi ſua innoceno_

~n aa
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ea nel ‘gſusto , ‘qua-to il vederlo ,proſegui-i

tato, calunniato, ’gafligator- ne. "e riproc

va più chiara diſua-malizia-nell'empio,

come ii vederlo aſſoluto, co'mrnendato, pre-.

miat‘o. L’innocenu iniquefla vita fe reni

anderà perſeguitata , flagellata, tti ata,~

e come voi vedete eſſerGesù, così lo ſa-.

ranno tutti quei, 'che, di verocuoredo ſe-ñ

guono. E da quì avanti, doppache-un Dio

ha patito, noh‘vogliatc prender l'indiu'o

dellîinnocema d’un'Uomo-dabbene , ſola…

mente -rimirandp ſexſuevirtù; prendetelo

alrre'sÌ-dalle ſue pene, . da’ſuo'n uavagli, e.

credete. pure“, .che-ſequeſtri tale vive ſli-

ge'lliro , ſchiaffeggiato, coronato z 'di fpine,

aborritodal Mondo,' è veramente ſanto-,e

buono,«e pnò dir di lui chiunquejozm‘oflta

zlf‘opolo; Vedetelo-.quì, ch'egli è u’niſao-r.:

to, ‘ce' eccnvene la riprova , chfogii ſi'troñr

va imprigionato, ferito, erimeſſoallacnos* ’

oe , come ſe ſuſſe un delinquente. - , '

i- E'- coſa ancora molto oorabile, che eſſen-iî

do ſolito Pilato di deridere, e budareiGiuñ.

dei, rimproverandoli, che croeiflggevano.

il‘loro Re, onde glirdiſſe: &gemme/imm

nurifgumr Ho i0 da crociſiggereçilitoflro

Re? Con tutto ciò quando lo moflrò‘al- Po-'

polo flagellato ',- eicò'ronato di-ſpine, "non..

diſse.: Ecci- Rex: Vedete quì il-voflro-Re .-4

~ ma nò,-mutò maniera'del'direa :Em Hoc

”n.- :ecmvi quì quellîflomoa diciamo, che_

dit-'voleſſe- Che cercate di pzù} ecco-,- :vede-

‘ te coronato di ſpine quell'Uomm,.che~vii

,i

,.
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ſembrava coronato di- potetuqu’eiio Pacher

voi temeste con lo Scettro , : uedbtolo lora..

quì con una Cannaiinmalo ií'quollo,rehe.

eravatoigeloſì , che noan gafligaffe, ecco-

veio ora ben gafligaro. -Ed'io credeceiffihe l'i

lato voleſſe ſoddisfare ai Giudetinquellophei

piùìglilpiceava, clic-cui] dino”, che Ge

sſhſnſſe Dim' e Per' quietatglii non _volle-z

valuti del mezzo tcrmine,. che-egli era Rep

midiſprezzato; -poichè-bcn'mſſd ſapeva-.:zi

che. queſta mi il capo:dell’accn`ſa, .per merz

terlo più in apprenſione, come Mieilfirpzdiz

uſare_ i, ma .volle pnruoſio valenſiîdelnome.

di"Uomo, perdiüngannarglii chenon era.»

Dio; 'poichè Hngamdnndo ſangue, e’d-af-v

ſro-tato come porort-Iomo, non.; anatra potufl

to moſſrare le ſue difeſe da Dio_ aim Home:.

ci'oùrp Miracle-Herman: Ebroitz ohncofiui è

m0 Uomo: dunqroe mflatmpiùq Wifi-c

ceco-,uſe egli iſía. Dinnfirrnflomì :Minſk-h

benegſſe;mliſuoiCÒ-pojiiènpütezveruna;

ehe-nom abbiazſoízjtrtmlliſu'o dolore, e ri:.

conoſcere* dal .ſnozpau'xm .-.chemglíre verza

ine'armLJoino dlfiq» hi "nam ſinteùione' ſu

di :pcdeguitare SME” diDio; hſciatelo

Mood, ch'ei“non èiquefloçanenttedhlſan

got;:che gli' Irmerdalle; vene! 'pur *troppo

‘Weil‘,- i lI-,Ù DJ i'm-V Z ‘z

5 rfltdiiquàí ſireaçuglie.-un;’~adudridiſcorſo.,

cheap”) farſi-òontroiil’ilato , ancona-o :tutti

:edoarddmraälſazh efimililarluipziqnali

o” M'MI petto: dxifari retta-iGinfliaia ,, ed

è; :baroni: :pieghflqflì- :mezzi r… .eoîrzuali

A! .i -ſ

"fiati-?Wir 'e ;È\~.-._~.vf’ſ:i.";r't.`ì*`:{:*ſ:

parco-lorodi-oſatzniiſerlcordiäfFlumeri-ì

tettoia loro ing-ioflizi'aë‘ Poichè” ma”

quì ,i che ‘ Pilato :perfida ‘della pieta'fiëcbnſ'- `

paflione, ç. col …ha ai -iìbflîniò', (

quanto e'gh concepiva .)Î tolſe-'al "Fi ` io- di:

Dio la vita, perchè-ilo'rir‘rit~ſſe`iri"ih'ano de'

ſnoinemici ,"acciòllo giudicaſſero ; efdróho

I Eariſei,ed'Etodu>: - Dipoi gli tòlſëlloiíore,

quando lo poſe alia' pari con Barabba, dan

dol’ ciezione ai 'Popolo di preſcegliere uno

deîidue.,lndi in appreſſo versò-il— ſuo Sari-ì

gue , quando crudelmente per mezzo‘de’ſuoi:

Miniſiti lo flagello, 'lo coronò di ſpine, lo'

percoſſe con ſchiaffi, e tutto fece pei libe

ranloa-ed ora gli toglie la Divinità', dicem‘

'do: Em Homo :` Vedeteloquì, che è nn pu

no Uomo, e non -DlO . ‘Di orte che quanto

_ Piùrs’avanzava .ne-l procurargli la-ìhbera—

zione., tanto piu glizs‘accreſcevſil' danno;’

riuſcendo pur troppo‘vero in pratica, chuì

nello, che ſa l'oñzio di Giudice, quanto

più is' allontana‘dal retto cammino ,' quale, è

d'îaver. petto,--e coflanaa per difender- l' in

nocenza, e rettitudine ſorte per condannar

ltvempieta, tanto più prende eſſo degli ab

hgl‘uctribili , ſolo atti a eſſer pagati dalla‘

viuydell'innocentc', e' dalla ~coſcienza del

Cindia., che resta aggravata': ‘ ‘L' ~ ’

i fld-uno ſpettacolo cotanto -la‘cri‘ineüol'ciyr

cheaverebbeiritenerite le pietre piùdure,‘

tir-i vederlo gli Ebrei si malamente concio

dalle-permiſe, coronato d’ñacutiſlime ſpine,

conſona Canna in mano, imbranate nel?

volto dal proprio ſangue , che gli correva“

óallo tempra , . e dalla fronte feritaîdalluÎ

ſpanc, 'congli occhi baſſi , erdimefll, manñ'

ſueto 'c'óme un’Agnelſo, in vece di mmpaſ’-~

ſiano,…-s' armaronoidi pazze ſii-ida, e ſerranſi'

doſi-.:inſieme .co' legami della-loro iimperàî

verſata malizia, gridarono admin .voce- :'
Cmrifige, :rueifigflrím: Croçiſìggiiozſi credi-o’

figgrle .. 0 vedete-quì , Fedeli ,cche effetti‘

p‘mdiiſſcro i fiagelliîdi Pilato; arícu'i ſi po-ì

:rebbe giuſtamente dä-mandareeriiéviaetcheiiz

GiGiudice stoltopitirmuoveſiía Cngſlaru

sì. barbaramente quefl’Uorno:, che"-ſa‘pevö

beniiflìimeſſere ſen-ria coſpoflSwriſpondi}

per- terttar così di ſoddisfare la. tabbidde‘Giuu

,dei-,.ſiccbè ccſſaſſero di volerlo-mero, mer”

tra: la vedevano flagellato ;› Maione‘ ſarebì

belellai ſtata› men crudele,"o›piùz-ptuiſento'

lai-tua. riſoliiirionci,~ ſ`e.prima~d5`aixa`tizarti I

“mariti ſudìcaſſicorato della- .volontà :de’i

mede-fini ma ;ache ſe tu-giogneni- azflad

galſbrlo ; .-a coronarloádi ſpine ridi-.Acne ſfeù

roionhinamente {dare ‘ 'per -ſod'asfan’tig dicon

enrdare la ſua liberazione' Ò~ Poirrhdiiquan'

tunque foſſe coflume-de' Romani 'faccine lo

_ aſſeriſce 'SGirola'iriO'ſd'r flagdlae prima ’co

loro, cheuſov o'eſſer-crociſîfii; end-’tnt'

toiieiòìilato 'ann flagellò -Gtiflor ’pdc ‘ croci e

figgerlo, .maaper liberal-lo* dallzGaocer-ſaè

nando. con- queiíſagelli Iîinſierçitxieabbiu’

de’ Giudei , come ilo* dioetdpcefl‘amente ñ'ri

Sacro Tel-‘to -. ”ſur-Mer”: diede-'ida

randadiliberado… :Ed ”queſto apmäiüì

l"
9'} ſi;
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”Branca-:he'- i diſſe a’Giudei, che.

ghelqñeonduceya, uori ſia _ ellato‘, ma ſenza

cauſa.. e fu un :dit-e, e ſideorne effo lo?

avea flagellato ſolo dar loro ſ0disſazio~z

tre,~ così efli medetmi ſi contemaſsero di

runettergli ogn’ altra iflanza per dar guflo*

a lui. E vi ſono Autori, che aſscriſcono,

che due volte ſu ſlagellato il Signore, una

.

Sîofra l’Ingiustiziecomüffiiſall'Eórai/inofiî'ci M

per cornpire ?all'eſpediente preſti-dal Giuda_

ce pei-.dar ſodisſazione aglanrei, _e l’al…

tra per ſoddisfare alla _Legge alè-Gentili::

giacchè da tottiiqnanti i mezzi, eleggi]

che loro ſi;ol\erzivano~, cavavanoi ſuoi non

mici buoni~argomenti di pene,…egtotmetlti.

maggiori contro lîappaflîonato Gesù.

r

 

v r ,. . ,v . .,_
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Della replica, ;che fece Pilato ,aÎ,Qiud‘ei.píer._li-²

1,_ ’berar Criſto dalla morte; edella'íualſu-î"

_Q

l ì.

Î Entcndo Pilato una perfidia sì oſlina

ta , ed un’oſlinazione'si perfida di

- quegli Ebrei, ſoggiunſe loro.- Aeri

prte eum 110:, ó* :rurr'figr’te , ego enim_

nullo”) i” :a iii-arnie cauſa”; . Prendetelo voi

altri , e croeiſîggetelo , perchè io non ritro

'v0 in lui colpa veruna. Mirate, che bel

valore d’ un Giudice Preſidente ; penſarſi d-i

ben difendere un’ innocente col conſegnar

loÎin [nano de’ſuoi nemici, perchè lo ero-

cifigghmo. Dun ue giacchè ha da eſſere:

cmeiſiſroGesù, a meno crociſiggilo tu fleſ—~

.ſe con qualche pietà‘, e non lo ciociſigghi

no gli Ebrei , che tu vedi cotanto ripieni'.

dt'rabbia, ‘e di furore; Maqueſio grand’e’rî

mir-edi Pilato, ſu figlio d' un' altra_ colpa-*5

mſn‘, che tutto lo fludio non'era_ ( com‘eſñ

ſer lo dovea inun buon Giudice r nel ſalvarñ'

l'ainnocente‘,ñnin nel non contaminar ſ'e ſteſo'

ſe‘, che in:qneſlo s'eguagliava moltoaÎGiuö

dei. Efl‘i lo conſe narono a Pilato, perclidL

lo: crooiſiggeſſe, a‘áne di non micchiarſì ne"

”midi-Paſqua, che per quello non voli-ì

o entrare ‘nel Pretorio: e Pilato tornò- a)

riconſegnario ai Giudei, affine anch’ eſſo di!

non maechiarſi, facendo ‘allîiſieſso tempd
nmtv maticia ingiuflizia; e; ne ii unì ,‘enellñ’›

altro era' una petîima ÎPOCÙ‘ a queſto'ſcruo*

Polo ammo:: Poichè quald’iflirrenza vi’

ergo che lo erocifiggeſse‘l’ihtoper mano'

delfariſeo, o che lo crocifiggeſse'il Patio'

ſeo per: mano di' Pilato? ’ñ‘-` ì- ' ñ`² i ñ?)

fa Arciò, ohe diſse Pilatog-di'ónon ritrova‘,

re nel Salveeoieiaieuna roitd di ntortîe,-ri‘d

ſpoſero -i ‘GW'áINñaî-'üg’on Men-'ul, Gaſe)

modà”) lege” ’lan Moria, Quì-'a‘ Paint-Dei ;fi

fair-:ñ Noiia’ltri abbiamo mali-7g e, eñeotià

{orme'ad eſsa deve: morire,v pere ”le fm

u Figlio di Dio. Bello fu mf altro brutä,

24".” ` J ` 'Cn T.

s‘ per‘bia, con ,cui ‘diſſe .al 'medeſimQ', `

" Gesù, che egli avea potcstà per’ ' `

aſſolverlo, `o:: potestàìpflr

crocifiggerld j

v;

/

L

.,, 4,…

di)ſſ-l..e,

tiffimo ,errore-de’Giudei, ed un diſcorſo
molto cieco."Pilatoìdice loro,~elte*efso non -~

trava' cauſa in Gesù, ed eaì riſpondono, che

hanno la Legge, per cui deve morire,-c'o

me ſe la Legge comandaſse, che uno~ do-î

veſſe morire ſenza precederne cauſa, nè_ d'e

lìtto. -. i ~ .

ñ Oltre- di che, ſ'e Pilato aveſse camminato

' con rettitudine; e buon' ordine-;li giudizio,

gia li avea colti in bugia_ apertamente,.- ,

’ oic è eſſi medeſimi nel conſegn'arCriflo a:

ilato diſsero, che aveano Legge , che lor

proibiva l'ammaazare .* Nubi: no» lim l'aa-,

inficeie-qumquein; ed ora ,‘ che hanno bi

ſogno della Legge perchèñe’Îmdoia, eccovi
‘che hanno ritrovata la I.egge,'v e dicono ,2

che'conſorme 'ad eſsa Gesù_ deve morire...

Di maniera, che lo ſdegno, el’invidia ri-t

voltava, e eangiava i lor d-iſoorſia quella.;

parte , che-"avea di biſogno‘la lor *paffioneív

_aweano'Leggi per uccidere Gesùxinnocentef

e 'non :aveano 'Leggi per gafligar Barabba:.

infame', ze facinoroſo; che ſ‘e-pure aveſſero

dotto, ehe'- tenevano bensì Legge ,i 'che m0

riſse il delinquente, ma non gia per le loro

mani, anno queſto era una. an ſalſitì .

poichè non Exteoäaîinítntto-i 'Peuteronou

mio Legge, che' dica, doverſi il Giudea‘ de.

Jinquente rimettere per il gafligoai Giudiá

ee' Gentile, perche eſso'muoiaîperile ſue.

inani i ma gli Ebrei medeſimi doveanlo a

fiigare ,ì ed? rn fatti' lo—gafligavano ſenza ar

Giudici di t'al‘ cauſa i ‘GentiliJ‘oome ſi ved

de fatto' infinite volto‘ ‘nd-Giudizi d’lſdrae

le , in quel di:_5uſànna~,‘ed'in altri, che in

molti -luoghllſon regíflrati nèlle‘saçreyagu

ne; -Ma cano-uean della Le e‘ ſolo

Misfare 'alieiloro ”moni,-'di “girando ~

in ogni reaante‘, e ſolo eſs” garanti”:

.e ‘o‘

f
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Write i lore mancati: eſeendo queſto

il-loro peſümo coflume, di fare apparire..

Ielo di religione, quello, cheì sfogo di paſ

lone, per dar così più decoro alle loro ac

cuſe , e maggior materia per la condanna

dell'aecnſato , rendendoſi appreſſo del Po

polo più religioſi , quando per verità erano

la più bugiardi, i più crudeli , i più ſacri

e bi.
gli ſubito aggiunſero alla loro riſpoſta.:

per-*bè r’è fam Figlio di Dia . Nel che è da

notarſi , che Vedendo gli Ebrei, che Pilato,

faceva poco caſo dell‘ averlo elli accuſato,

che Gesù volea farſi Re, e che per queſta..

arte non poteano conſeguire il loro inten

i’o, ritornarono in quefia Cauſa a bel prin

cipio, dicendo, chee li ſi ſpacciava per Ei

glio di Dio. Ed è CDE! molto norabile,_che

nell' illeſſo accuſarlo quell' uomini ſcelerati

confeſſavano colla bocca quella verità,tenen

do il cuore tanto perverſo, Con tutto ciò

non dicevano, che affettava, e procurati;—

d'eſſere Dio, nè che diceva , ch' era Figlio

_di Dia, ma che ſi faceva Figliodi Dio. Ma

ſe egli ſi faceva deio, e potea ſarſi lddio,

e avea tanto potere da farſi Iddio, dunque

fi marziſeflava Iddio , era lddio , e gli neſſi

Ebrei nell'accuſarlo loconſelſavano per Id

dio; qui'- Fili”- Dn’ſa ferie; ſi fece Figlio

di`Dioz ſolo mancava,clte aggiungel'ſero, il

Figlio dell' Uomo; il Figlio dell’Uomo ſi

fece Figlio di Dio.

Trovandoſi Pilato in anguflie, e velen

do, che niuno de‘ripieglri da lui preſi per

ſalvar Gesù bafiava, ninna coſa muoveva..

nelle Fiere crudeli, quando eſſo dovea..

c ieder'il Proceſſo, che davea eſſerſi ſab

bricato in Caſa di Caiſaſo, ſul punto, ſe..

Gesù era Figlio di Dio, e veder dipoi ſe..

riſcontravai Teſlo della Legge, _che efli

allegavano contro di lui, dice il Santo E

vangelo, che temè più di prima: Magie

n’muir: Che stravaganza! Davea temer le

voci di Dio maniſestategli dalla propria.,

findereſi, e non paventar ( come Superiore,

e Preſidente, che egli era) le voci del Po

olo; l' ira del Cielo , che ſovente ſuol ca,

gigare i Giudici rimeſſi, e puſillanimi, 0-..

non le grida degli Ebrei , che gli erano ſud

diti i in ſomma dovea temere non le voci

degli uomini, ma ilGiudice univerſale de

gli uomini .

Entroſſene pertanto Pilato con tal timo

re un'altra volta nel Pretorio, e dimandò

a Gesù , d’onde egli era: lngreflm* i” Pu

m'iur” i'm-iam dixit ed [eſula, onde n iu?

Strana dimanda veramente] Doppo d'aver

lo flagellato, e coronato di ſpine, e doppo

efl‘er paſsato tanto avanti in queſla Cauſa...

tornare addietro a ſare a Gesù la prima in.

terrogazione, che ſoglia farſi ai ſupposti

’Rfl nel principio del Proceſso. Io per me

vorrei ſapere, ſe il dubbio di Pilato ſu ſo

pra l’ Umanità, o ſopra laDivinita del Si

gnore; Poichè quanto all’ Umanità non mi

ſembra , che. vi ſnſse luogo ad una tal di

Dr'ſeor/B Sac”

manda, mereeecbe ave” egli giù inteſo elia‘

ballanza, che Gesù era Galileo, che perciò

lo rimeſse ad Erode, come a ſuo Giudice

competente, e dopo averlo conoſciuto per

vero Uomo, quando pubblicamente diſse di

lui: Em Home.. Se non che ſentendo dire

agli Ebrei, che egli ſi faceva Dio, potè du

bitare, che veramente lo ſoſse, maſſime ve

dendolo ornato di virtù così Eroica, potè

ſoſpettare, che li ſoſse nativo del Cielo,

eper questo gli di se: d’onde ſei tu? o Uo-`

mo, che tieni tanto potere (come ti accin

ſano coſloro) da farti un Dio, d'onde uſci

Qi tu? Uomo, che a tante ingiurie atan

te calunnie non t' ho udito dir parola , che

non ſia Rata piena di verita , di ſaviezza,

di tolleranza, e d'onde mai ſei uſcito?

Uomo, che ſe veramente ſei ſolo Uomo, e

nulla più, non sò intendere come abbia po

tuto ſopportare, ſenza venirti meno, tante

ercoſse, tormenti, e crudeltà , quante ne

,an caricate i Minitlri, ed i Soldati ſulle

tue ſpalle . Se pure dir non v liamo,cbe

vedendo Pilato riuſcir vani tutti i ſuoi ri

ie hi , tentaſse anco quell' altra maniere

dis rogliarſi da quella Cauſa, in cui fin da

principio era entrato sl di mala vo lia.

coll'interrogare Gesù d' onde ſuſse , affin

chè colla riſpoſta nalceſse altro mezzo ter

mine da rimetter’altra volta la Cauſa , e

liberar ſe da queflo faflidio.

Ma il Signore nulla affatto riſpoſeaqueñ

ſia interrogazione t jeſi” autem nihil reſpon

dix: e forſe non volle riſpondere al Giudice,

perche non lo meritava, poichè uantun

que ſoſse così , che Pilato ricerca ce, e in

terrogaſse Gesù s'egli era lddio, con in—

tenzione di ſalvarlo; con tutto ciò non me

ritava riſpofia; imperocclaè per ſalvare un

prigione riconoſciuto per innocente, non è

punto di neceſſita il rieerear ual ſia la ſua

Patria, o ſe egli ſia Dio, o olo Uomo, ma

ſolo ſi ricerca il vedere, ſe egli a innocente,

giacche i rei non ſi aſaolvono per motivo

della Patria, ma ſol per i meriti dellaCau

ſa, e per la rilevanaa del Proceſso,e none

la ſua qualita, ma il non vederſi provata

la ſua reità, quella , che obbliga‘la Sen

tenza, E così Pilato, ſe ſuſse fiato Giudi

ce giuſio, dovea aſsolver Gesù, quantum.

que egli non ſoſse flato lddio ( come vera

mente lo era) ma un qualun ue del Dopo

lo, iacchè nel Proceſso non} trovava co-~

ſa a cuna contro di lui , come egli fleſao

conſefsava. E per queflo non gli volle ri

ſpondere il Signore , perchè egli cammina

Va fuori del dritto ſentiero, e contra le re

gole della buona giuflizia; pretendendo eſso

di indicare ſecondo l’ accettazione delle

per one, coſa molto aborrita da Iddio , e

dalle I. i. E da ciò prendano eſempio i

Giudici di non ricercare il fondo della giu

flizia dalle nobili qualita, patria, o ric

chezze delle Parti, ma dalle viſcere del Pro

eeſso, e dalla verita.- poiche anco quando

ſembrava, che Pilato defiaſte verificare il

:un
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Sopra l'Ingzſiu/Zízìe rammçfle dqll'Elflraz'ſmo, (Fr. gg i,

Gesù la ſua Divinità a`ſoln fine di libe- `’bellione dalla Legge , e un ſar par… la

S. D`

dovendo aſsolverlo come Uomo innocente,

e umile,.tentaùa di liberarlo come Dio po..

rente , e grande: quali tacitamente dir vo

icſse : Un Giudice, che davendo ſolaiiiiznte*i`

avere gli occhi alla Cauſa, e alla giulliziaz

della medcſima, rivolge lO ſguardo Ilin

finalità della perſona accuſata, cd ivi cerca

il motivo alla ſua Sentenza, non merita d'

udir le mie parole. -

Vedendoſi quali ripreſo Pilato dal ſilen

zio del Redentore, comecchè _ſi dimollra*

va `mollo fiacco, e codardo con i Pariſei,

volle molirare d'aver petto çon Gesù, ; cin-z'

dc con molta alterigia gli diſse .- Mibi'nçp_

laqurril? Naſa-iz qma pole-‘Talenz babco {fiſſi-i_

figa” ”,_ of pere/31”!” bal-‘ec ri'r'ngr'rrrre :9L

A me non riſpondi? Non ſai tu, che iq

tengo autorità,›e braccio per crocifiggerri,

ed altresì l’ho per liberarti. Già‘va moi-z '

trandoli Pilato al più profondo precipizio,

**quanti paſſi egli và avanti, tanti mag’.

giori Via-j, @proprie miſerie và dimollian- -

do, e Rende pieno di paura da i Giudci,

verſo de'qiiali dovca moſirar valore, e co*

riggÌO, tutto ail'oppolio fa il bravo contro_

un’innoccrite , che tace ;. e con parole ſua

perbc và condannando manií‘cliamente ſe

flclſo,-diceudo, che aveva potenra da li

berate, e potenza da crociſiggcre.
~Mai però la i'ſiua potenza dl ci‘ocifiggere

l'innocenza cia de fado, e non de iure , e

per proprio diritto , e perciò non era po;

tenza , ma ſiacchczza congiunta con vanilîiñ

ma jattanza di poter l'uno, e l'altro. quan

do per il bene operare, che era in liberat

Cristo , già `gli avevano tagliate le bracua

la paura, e la pulillanimirà, e per l’opera:

male niun’altra potenza aver potea , ſe non

quella , che venivagli tollerata dalla per

miffione diDio. con cui ſenta ſaper quell

lo ſi faceſrero, venivano e gli Ebrei, e Pi.

Lato acooperare per la Rcdenzione dclMonq

O . . > …i

,Da qucste vane, e ſuperbo parole di Pi”

lato prendino avvertimento i Giudici per

non affettate la lor potenza ſopra degl' ln-.

natanti, e quando pure elIi vogliano farne

pompa , ſia ciò ſopra de’colpevoli, giacchè

queſio ſuperbo inſieme, e codardiſſimo Giu

dice, quando eſso dovea dimoíirare tuttoil

ſuo potere in gastigare iGiudei per le loro

calunnie, reprimere, e moderar la loro in

ſolenza, coflringendolì a.tornarſcne alle

_proprie caſe , allora ſi mostra tutto fiacco,e

impotente; e poi con un ſanto innocente ,~

ammanetrato . flagellato, maltrattato, vuol

far moflra diztutto il ſuo braccio. ,

_ Oltre di che. le medeſime-ſuddette paro-

le stanno ripiene di un' inſoffribile, benchdz

ſeiocchiſsima ſuperbia,.ehe deve flat-ſem-,

pre-:bandita dalle labbra di qualunque giu

Ro Giudice,- poichè il vantarli di pote( li-f

bei-are', e orocifiggere, e una maiuſcfirri-ç,

rarlo er‘mezzo di eſsa ad'ogni i'nodor~ ,Sentenza 'alla giuriſdizionqdella adi). la ſentì come ingiufliZia; poiche’2-]_onià,qual`t"ev [öl p 'ek’hdíuäiáiü

mtellctto, con armato alla iſpoſnione delle

leggi; .‘dgìacchdmonffl ñífGiíidü alcuno

nel Mon 0,,che poſsa far uello, che vuo

' le ‘d' uni Cauſa ,ina @loîpuò ſar quel,ch'ci

-dcve in eſsa; e ſe Pilato potea giuſiamen

~te aſs'olvet Gesù , già non potea più cro
cifiggerlorſied all'appollo, ſe Pilato aveſse

ritenuto prigione un reo , cui porea croci

J ,figgèih 'qual'appunto era Barabba , dovea

ben crocifiggcrlo, ma non già poteva aſ

ſolverlo. .Diſortc cheil Giudice nè iu Criti

ſe Civili, nè in Cauſe Criminali non può'

abiti/are di ſua volontà .4, `ma ſolo puòarbi,

trare ccll’aſsdlenza del dritto., cdella Lega

ge. E per conſeguenza .qualunque 'diceise

io poſso cuoche voglio, già} Tiranno,,_g

non Giiidipe, non è porge, è, fiat-:lierna

› la ſua,- non eporcflà, _mariti-lenza. . ;un

' . Di quì riſulta ,i che ,i Gllldlcl ſon eſe-lau_-I

tori alle Pain *della giullizlaflhc ritengoz_

no fra lc mani; c quantunquc li_ vaglianq

nel diſlcſo della Sentenza della parola'.- Cóq

mapdando, concedendo quello, cheſt chiede

in…,Cauſa, tuttavia non danno di propria

volontà, ma come Miniſlri della 'Legge, del

dritto, e della ragione , ſoddisfanno a ciò,

che devono. Dal che s' argomenta, che Pi',

lato parlò da Giudice ſuperbo , poichè ſeni".

alcun riguardo di rettitudine peſava vtutto

il ſuo potere colla propria volonta,.e non

con il merito della Cauſa, c col motivo

tanto chiaro per aſsolver-c, e tantopreciſo

per dare ogni mano alla liberazione delSala

vatore, purÎanco diceva, e s’impegna”,

che poteva crocifiggere , e aſiolverc. _ -

Si umiljno dunque i Giudici. e_‘ tenganſi

a gloria di liar ſoggetti alle Leggi , necrez

dano d’avere altro potere , che_ d'obbcdir

ad eſse, ed applicare alle_ Parti,_o_putc ai

Pubblico ciò, che eſse ordinano, ;coman-_g

dano. `E giacchè il Miniflero della L--gge, _

fa ſorti , e dà a loro motivo di credctliraìi,

applichinolaforza, ed impieghino.tl_pote_r5

in ciò, che richiedono le Leggi ,e non

quello, che eſso proibiſcono i e ſerva loi-q

dicautcla l'errordi Pilato, che ſtando prov“,

vilio di giulio potere per ſalvare ”liberare

l'innocente ,_e per calligaire icalunniatorifle

accuſaiori inſolenti,e importuni, e peçqureq,

tare il Popolo ſollevato , procedendo_ _allch

reprimere coni ſuoi Soldati gli ácribi‘, elia-ñ.

riſei , quali quando anco aveſsero tentati;

di uſar violenza, poco poteano, perche“

tano diſarmati, e pure l' infelice tenne mq

guainato il buon potere,e qQClCheIiÎlPOſH

ta più ſuodiſonore, ſe lo laſcio .impedire dal.

timore, ed all’incontro tenne moltolibcro ,4

pronto il mal potere per flagellare, per OÌÎQW_

dere un‘innocente, eſsendo coſa molto-igm”

minioſa in un Giudice molìrarſi molçpipcn

lente contro chi non reſilìe, ,e molto nach,

e rimeſso comm i cattivi ,7 che ſe_in Opa

pongono-z - .DEL.

Jäo
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i Diſcorſi! Serra'

Delia rifPostá', ’che diede il Signoré a Pilato,

dichiarando qual fuſſe i] ſuo potere, e

ſino a dove giunga queſto ne

gli altri Giudici.

C A ‘I’. XLI.

Entendo il Signore un parlar così va

no di Pilato, e come eſſo millanta

va tanto il ſuo ran potere, vantan

doſì , che nella ua Cauſa poteva fa

re, e disfare, volle S. D. M. per dar luce..

ad eſso, ed a tutti gli altri Giudici, mani

feſtare fin dove dovea giugnere il potere di

coloro, che tengono Giuriſdizzione, es) gli

riſpoſe: Non ha ere: penſiamo ltd-verſa” me

alla”; , ;ii/i riln‘ datum eſſel’ deſc-p”; Propu

rea, qui' me tra-lidi: tibi' , major peer-mmi

bob”; -ñ Tu non avereſſi certamente alcu~

na poteſià ſopra di me, ſe non ti veniſſe:

permeſſo di ſopra,- perciò chi mi t’ ha con

~ ſegnato nelle mani, hail maggior peccato. -

Qpeflo diſcorſo del Signore contiene più,

miſteri, che parole, ed è mirabile per mo

derare i Giudici, ſicché avvertino bene, e

ſappiano da chi abbiano ottenuta quella..

giuriſdizzione, e quel potere, che cui eſer

citano.

lmperocchd vedendo s. D.M. la diſsolii

zione di Pilato' nel indicare, volle ram

mentargli, che quel a giuriſdizzione era_

delegata, e non propria, e che liel’ave—

va conceſſa l'Autore d' ogni giuri dizzione,

che è lddio.- quaſi volendo ammonire in.

Pilato tutti i Giudici: Avvertite bene,che

di quella Ginriſdizzione, e Poteflà , che a

voi ſembra di poſsedere ſolamente per Ce

ſare, e perciò ſolo a Ceſare debbiate ren

derne buon conto,- da più alto principio,

e molto maggiore ella dipende, ed è da Id

dio il ?ua e e da voi altri , e dall’iſieſso

Ceſare i farà rendere flrettiſsimo conto

del come l'abbiate eſercitata. Perciò io vi

eſatto a non rimirare il voſtro potere, co

me datovi da un'altro Uomo; ah rimira.

telo piuttofio, come un gran carico, che

ve n'ha da fare ſ'ifleſso voflro Creatore

pel gran rendimento de'conti del ſuo rigo

roſo Giudizio, nel quale que' medeſimi, che

ora la fanno da Giudici, ſaranno allora i

Rei, e quegl' ifleſsi , che adeſso ſono Inno

centi da voi condannati, ivi ſaranno Giu

dici rettifsimi a condannare la voſtra con

dano:.

le quelle parole ancora: Nifl tibi detta”

'E’ doſi-per, ſta perſuadendo il Signore a..

Pilato; che alzi una volta gli occhi in alto,

e non gli ten a ſempre rivolti al baſeo, on

de nel giudicare ſi ricordi d’lddio.- quaſi

dirgli voleſte: Opera, *Giudice, nella

Cauſe, quaſi devi decidere in questa Taro‘

ra, riguardando con gli occhi anco i_l Cie

lo, e quando tu giudichi gli Uomini , ciò

ſia ſenza dimenticarti d’lddio . Tu ſtai te—

mendo i Pariſei , e perciò tu mi condanni

innocente; temi piuttoſto Iddio, econ que

ſto non temerai i Fariſei, e non farai il*:

giuſiizie. Troppo tieni tu pofii gli occhi

in queſto temporale, dimenticandoti dell'

eterno.- per verita ſe così facendo tu giu

dichi perderai tutt’aſsieme l'eterno., e l!

temporale. E così i Giudici ſe bramano dt

non incorrere in una ſomigliante in iufli—

zia a quella di Pilato , giudichino empre

con la vista rivolta alla Legge, ed al Cie

lo, appoggiatevi alla verità, e dimentica

tevi di tutti i riſpetti umani; con quer

ſoddisfarete a Dio, e agli Uomini, a 1_)io

con difendere gl’lnnoccnti dalle calunnie,

e perſecuzioni; agli Uomini, perchè fem

flre vincerete tra di loro, quantunque ta

ra vi convenga patire alquanto per man

tenere la Giuſiizia. '

Può anco dirſi, che in quelle parole: -

Non averefli poteſſà veruna contro di me,

ſe di ſopra non ti veniſse permeſso, -- vol

le paleſare ilSignorel'Altiflima Provviden

za del ſuo gran Padre Eterno, intorno alla

ſua Paſſione, e ſanta Morte, poichè fu un

dirgli con eſse, che avvertiſse bene nel ſuo

parlare, nè aver'e li alcun legittimo po—

tere per crocifigrger o , ma gli era ſolo toſ

lerato, e permc so dalla Provvidenza, o'

permiſsione dell’Altiſsimo; quaſi dir vo

cſse: Avverti bene, o Pilato, che tu ſei

mia Creatura , e che da te medeſimo non..

hai potestà veruna, eſscndo io il tuo Crea*

tore, e quella, che tu de fado, e violen

temente vuoi adoperare contro di me. non:

potreſii eſercitarla, ſe io non te l’aveflî

permcſsa. Ed a quefi'effetto gli diſse Ge

sù, che avvertiſse bene, poichè quantun*

que i] poter cattivo, che teneva di uccide

re l’lnnocente, quale in altre occaſioni lo

permette la general Provvidenza, e Giu

flizia Divina, per laſciare ciaſcun' Uomo

nel libero arbitrio, da lui donatogli a bel

principio; in queſta occaſione però fu per

meſso con particolar Provvidenza, e Per

miſfione, giacchè ſenza di eſsa, neſsuno I*

verebbe potuto immediatamente crociſigx

gere Criſto. Nel che non ſolamente ſo ad

dettrinò, ma lo ripreſe ancora, che ,fiſch

m :e
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Sopra l'Ingìu/Iizieèomm‘effl-dàlEEbmíſmofiî’cÌ

e,'ci-Ke dî- eſer’ Uomo' aſſai potente” ma!

dovendo efl'erlo ſolamente nel bene , mn.

zandoſi di` più ailluminarlo , acciò intenr

dette,… cheerañ misterp in quefla oocafieae

quel , che cſso teneva vper potere, e ſola

Wençe lo celebra” per ſar plauſo alla ſua

dignità, e alla ſu; ”il-0m.

Onde fa di mefiie‘ri, che iGiudici .guai.

dandoſi da] proferir parole inſolenti , come

quelle di Pilato, pofla liberati , e poflg ero_

a'fflzgmi, :mendino bene a riformare il loro

potere, e conſiderino in ſe due poteiià di

verſe; l’una ſanta, giufla, rem., nocfia,

` l-\"Î , …h

71.05

legale, che-è; da Dio‘. s dai-Ceſare. .econíîr

@e `nell’aſſolve” l’ñinnocentc. *flaſhare il

reo.- l’altra violenta,‘crudclcrpeſsima. ri

laſſata, che eda] Demanio , - e confifle nel

crocifigger- l’innqcente , ed aſſolvere _il col.

peyole .~ Qgçfl'ulrimo otere inte-udine, che

non_è potere, ma flacc ezza, indegnità, in,

famia, tirannia, contravvenzione della leg

ge, ed .è uit-.Poter d'incendio.. di naufra

gio, e di tempefla, dove che ilgrimo è un

poter-'divino, ſanto, perfetto, edi quello ~

;lemm- .uſarc i buoni Giudici -` .

1-. -l
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-ON beim-u pcuflutemgánniſi'fibi d:

rñ’ :flex n’a-ſupero ln quofle parole av

verti ancora tùni i Giudici il-Sal

. - vatore, e tutti i Prelati, che quel

la poteſià, che i primi tengono immediata

meme da] Re, e i ſecondi dal Papa; media‘

tammte però, e principalmente ella_ eda

lddio , c così vediamo, vperchè queflaîdi‘

pendenza è quello, che vuole en' il“-Regñ'edi‘i

Papa. Vedete pertanto‘come Pilato ſi ‘ſeri

vi níal'zmentc della-poteſtà datagiida‘Ceſas

re, mentre- ſenza che ne ſapeſse Ceſare”)

ſa vemnz‘. s'avanzò a “flageilare, come” di

ſpine , e minacciare il Signore. Onde-èg-efia

errano gravemente" i, vGiudici , li‘ quaii

port. impiegano il loro’ potere, e“la‘loro giuì

riſdizione in promuovere, edaiutnreiàcauſi

ſa d‘Iddio', perchè quefidiè quei , che con}

vieoe a Ceſare: e molto-peggio {m0 coloſi

r0, i’quzli'non ſolrmori` ſivoriicqaolncau’s

ſa -d' Eddie , rm- di- più-h' impediſcono:. [mi.

che eſsendo eos‘ì -, che‘lddiozdiedeai- ?ridi
eipi ñ-laìtgiuìiiſdizione; …percizè‘ ‘ooo -squ‘eiu

aiutami-of in 'tira' chieſa-ice *la ſua cauſe, 'e

wſh‘Îpotenh', e :datemi-temporali? o*

monſter-0 iſuoi. finiſh-mia“ Sai-eb per

verità ul i've ſconcerto, e un graádbio

re; che"i -maggior'impedimeotofla eowſe'

guire ii Iene-.Memo {eſce-ia potefià‘umpoi

”le , onde s’hzonodamſiderae talmente

;mile dite 'potefld ,‘ Ieo’olare, ed Bahia-a'

ice , che' ambedue :bonifacio-ai_ buon-fera‘

vìziordriìbioſe delfuvfle-z Poichèîdallfu‘i

no, efl-dail'altro tengono-'a’ ſe”M [a

loro gimiſdèzione, eſohzeome ’doch-ande;

ehe l’uop’deve ajutàr l'altro, lo ſpirituale'

deve fa'voñ” il ‘ſecolare coila ſua ſantmdotà

[Dinamo-MomBuoni eoflurli,conçſon

_tare i .With riveriroi lore-Giudici , con.;

”Hire per mandellxperoladinioz che

.I.

.1 Y ia‘ ’F‘Î‘L'J’ \ 'lì‘ .P 'TTI ‘F- fi

Coin-e" il‘ Signore‘l dichiaräízanco 'meglio d’ondç

:clic-teneva Pilato ,

;7qu

non ii commettino delitti,con quietarqe pa.

cificare i Popoli, con istabilirc nel cuore..

de'Fedeli la lealtà verſo de’ Principi, con

tenergli correnti, modefli, e obbedienti ,

perchè ſervino ai loro Re, s’aſſo gettino

alle loro lchi; ela temporale pote àdeve.,

aiutare lÎEcc eſiaflica, con fare, che ſi riſpetç

tina“; -ſi-venerino , e ſi obbediſcano i Pre.

hti‘pe'ií lor precetti, e della Chieſa , che

tengano forza gli Editti Pafiorali , con aja

mej—,1m Decreti, con dar’eſempio ai ſud- .

dini d'-obbedienza, e riſpetto alle Sacrofan

te Chiavi, `e cenſure della Chieſa z e de'Suc-v

ceſſori di SAPÎCÌYO. . I

r La goteñà ſpirituale , e temporale nel

Mondo ſon come l'anima , e il corponeil' uo

mo-;r e-casi, ſiccome non può` operareyl'anima

nei benei, ſe non leobbediſce il corpo -, cos] '

non può‘ la-poteflà ſpirituale operai* bene.

eoì-ſecohr'rzſe .non la favoriſce, e ohbediſce

nìile ,dovute maniere ,la :poteflà Secoiare. -ì

. nDiie-riſpofle trovo dette dal Signore nel

della ſua Paflione, etmte due-con;

yerrcbbe‘,.ehe ie teneſſero molto alla men,

te i Giudici d’entrambile ’giuriſdizionía

Gli‘ñEcdeſiafiiçi , queſh , con cui diſſe Ctiq

{io .' -Regmrmtmrum non efl de` boe -Mmedee

ilzmioskgno; e [amis patefiaaoa è di

qneflollnndd. &notando; cosir‘aoi altri

Ecclefiaflicig… che il :‘noflro potere ooo' ’è

temPonie , 7nd dobbiamo, governare-.i ooo..

dere-armi; che con lefpiritoali , ‘com ſoa.

no le Genfiare della Chieſa ;m'è abbiamo-da

riſvegli-re inquietudini z -Éſecflnìoniì, "o tu-'

inoltra» nè: abbiam di rivelare i Regoidî,

vemnx Potente”, nd mei dobbiamo *uſare-1

della poteflàîlîcclefiafliea , o delle noſtra di

gnithxpeefflere flimatin'el tem ’totem

vana `iîuiiei‘bi‘as nè dobbiamo ingiuſhmenlle

moleîere Vafl'alli der-Be, ma OMR@

?[03
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recuan di togliere iì-pecea’ti;- dalle anime,

per iflabilir'e in eſſe'le' virtù-ì, per dar- lume

di diſinganho, e :colle parole, ecogli eſem'f

pi, per eſſer' Maeſiridi‘perſezione,-e-di ſin-s

cerità ."-"E -ſe' di qucffîa m‘anieta‘- Opera'ndo

'converra'gſi patii; qualche coſa, cenſoliſiíii

Prelato, poiche ſe quì lo umiſieranno ’,’~—lo_
perſeguiteranno ì, lo‘affronterann0,conie²ſe

eero a Criſto‘ Si "nor noſtro, ”gilera-dipoi,

trionfer’àe'ou e o lui-'nellCielo.~ Î* ’1‘- .

' E ie potefia Secolari dovrian ritfn‘er ſe'm.

pre preſenti~nella memoria quelle pat-oſo,

che ſimilmente diſſe ilSignOte aquefloMi

niflro di Ceſare: Non habent poteflatem ad.
berſur‘ìme alla”: , ”íſi‘ tibi datum eſſer deliri

per: Non avercſti poter veruno ſopra di me,

ſe dato-non ti foſſe di ſopra. Dalle quaſi

parole devono ponderare altamente', che da

Iddio in primo luogo naſce la loro giuri

ſdizione, e che in queſta vita hanno bensì

a renderne conto a'loro Principi , ma neu

altra più ſiretto il conto lo hanno da ren

rlere a lddio. che perciò procurino di non

.valerſene mai contro della Chieſa ,0.Cuito,

di Dio. Facciano propriala di lui Cauſa..;

abbiano ſempre la mira al di lui ſervizio;

porghino il braccio a que'Miniſiride‘l Van-u

gelo, che combattono -contro de' viti; pro.

curino di ſierrare gli abuſi pubblici'. aſſiſti

no al Culto Divino con quella reverenza.,

che merita , e richiede il lor debito.: Efo-.9‘

li uni, e gli altri Magiſirati terranno cia

cuno perquanro a loro ſpetta la datti-ina,

che ci diede il Signore in quelle'ſue ſante,

parole , le coſe cammineranno cori` bimnbr
dine in ogni ſua parte. T ' "-'Pì-j‘ſîz‘

— Ancora (~ ſalendo piùinaltocól diſcorſo-1_

queste'parole .- non Iulm” fonflia‘te'm'b non

ferretti poteſtà: d‘anno luce, eoogniaiono

a i Principi, eRe Sovrani, affinche inſen

danobene, che la ior giuriſdizione; e do

minio', tutto è immediatamente-da Mid;

onde conſiderino bene ileome ſe .ne-ſavino,

eſſendo infallibile verità-quello? cbediice la'

Sapienza: Per -nte `Regei ragno-rw obeinon.;

'c'e Re., `per grande , ch' ei lia , ſenonlpench

o .Dio lo fece, o Dioiopermeſſe‘, ch’ei fia'ſſe,

lmperoechè quanmnque- la Giuriſdiaioib

immediatamente o dePcnda nelſuoì

dal Popolo , che-conceſſe tai potestà-dſb‘lte'ç,

one'chni Ereditarj .dependa dai äang’ùe, tti!`

dai ſuodeitto in alcuni elettivoiio‘ ahriîida'iv

occupazione, e poſſeſſo , con—tnttpdiò ogni

Stato Reale amminiſtra“ potere,… eſſa-giurie

ſdizionedi Dio ,.edetotto ſuo ilÎpot’oie‘,’e eq.

ai li medeſimi , che-ſon Re' rthbziiî-ſnoi

valialli, e ſudditi, ‘ſonde vaſſalli-,eárdditſ

ancor’v eſſi, riſpetto :Dio medeímmaquaoa

tnnque ſu quefla Terra’tìon 'rendino‘cn'rìto del

lor: governo', iwdevnnîperà-rendeanídi :n:

Wil-il ;quale avviſo fa di :meſüeñq che ;efi

erninorcon . tal cautela ..totale-Mike”

annulli* Uotäſ‘minátfiv deláa’t‘èpiùizäab

‘mm-Q z'u`ia`

eſte e ,quella ſirena—’rm i i.: .'

*All-“1m’le :ptròiìqofl‘laflhflfl’fi

,cui …è

,A
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trae anneſſe parole,eheſogginnſe il Signal

re, diedo: Propane!! 9”' I've eredi-ile ti“

”1-qu”Wuſii-bet 5 perqueſtoquegli, che

mi ti ha conſegnato,-maggior coda-tocotri

mette-~ Poichè quantanque è c iara una tal

conſeguenza, convien non oflanterieercarne

la forza .dell'illazionei poiche' oal dipen

dfflìu tiene il‘peeeato dichi oo cgnò Oriflo

a Pilato ‘colla‘ perch; dell‘ iſteſo Driant-peſte

ciò permtſſeP’Senaa' dubbio ſara ſtato mag

iore i1 penato -diciri lo conſegnò- deill’ifleſ*

a pergamene. l quì parea prima frane-‘,

che"-parlaíëzil Signoredelia conſegna , otta

dimentodiGiuda, quale fu ſenza dubbio il

mÎDggior-peccato dimmi i ſignificando , che

S. M.. lo portava più fiſſo nel cuore, ſcolpi

tov'idaçia compaqîone di un’ Diſcepolo per.

' duro': e così-lo ripe‘tè molte volte ,’come chi

,ñſoſpíta per, un‘ fatto doloroſo, di cui dimenti

ca'r‘non ſi può, Ed' aquefla intelligenza da

gran forza quel dire in ſingolare: qu; m! 3"*

”dit xiH,-qnello, che mi ticonſegnò .- onde..

non ſembra poterſi_ veriſicar queſte parole ne'

Pariſei , ,.ichè avrebbe egli detto :_ Coloro ,

’che mi tr conſegnarono. `

Con tutto ciò io per me crederci,che Cri

,flo parlaſſe di tutto il Popolo Ebreo, nel quale

.venivano compreſi' anto li Scribj,e Fariſei ,e

queſio ſentimentoſembra più conforme alla

iettera,çſſendo certo,che Giuda non a Pilato,

rm ai, Sacerdoti,Scribi,e Fariſei conſegnò Cri

tic, czqueſli di poi lo conſegnarono a Piiatosed

in queſta: intelligenza pare,che Criſio rover

ſci tuttala colpa maggiore a questt conſegna,

‘dicendo,- non avere… in me poteſſä veruna,

ſe 'non lo permetteſſe ii mio Padre Celeflb ,

(-patIaQui della potedà di fatto) e ſe -il Popo

10 .Ebſsnnon m‘aveſſe conſegnatoa te. E cool

è-nuggior ſenza fallo il ſuo peccato,- . poichè

fermo” .poteſtà contro di me. lddio pet-met-v

te quello, cbefai,:ma~qneſi_o Popolo è quel

.imzçbe -io influiſce ,- loſollecitaffitenepreó,

gaia Merarnentetupecchi nel non difendertí

dalle cantine perſuaſioni :minor peccato” tn

ſei-mè.” qMo-Bomloiilquaieton voci .tw

militanti-nomi laſciaoprargiqflamenteco:

ritardo-tdi, ma; Muffin” r per cucito ;i

Giudioemal'aeco'rao; rieti pen ediieiſerffi

fènlcgpeſ‘l] tuoipoqereçcdiguîtä,v 'tipiche non

anítlzhlmlo fattopdderoſozdíimrmdimt-ſe

win iliſeſiderio mimo del mipsfladleçebtfle

mi ikinma Redazione; elaiìiùlieiatye
wrſhadeiñatiſei;nbe'nii-itogüoryeuócſi i

Emi, queib,chnin;meñWitnleiëdifetv

toznei Popolo_ ;uo-in; annuncffimlei

ſamidchemtìhanno conſegnato pihpcfid”

ènohomaggiomzcoile enzimi-nl” g a?

vei’te‘rifiignore, .ei-n'naooia di un giving-ſi i

go i; peſſimi caſunniatori .,*cbefanny contro. la

l’etiflimottol’innocenza, icqlkflil' corde priv

inc-cadde] dannoflevenèeíersa'fiigiti n.0

eine'agitÌie Ile, de’Prineipi”andohoeó
_ſeveritàonntro ì, iiidelzui ‘a' Mimun,

Wi;eatnypéquelGiudme

trent‘anni-4%..”*Wang-..j

z?!
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- Acchè il Redener diſo le bp”

‘ citate parole, colle quali lignifieò

'ñ‘ a Pilato , quanto corto fuſſe ilſuo

.’ pecore , e che per altra parte il

peccato de' Giudei era malto maggiore del

ſno, riferiſceì'l Santo Evangelifla, che Piz

hto oprò con maggior ſollecitudine , e con

maggior'deſidetio di liberar Crifio, poichè*r

davette facilmente recarin quilche luce

Ìlla mente la riſpofla del Salvatore nel mou

detar li la giuriſdizione , e nell'avvertirlo

dell‘a tini maggior colpa ; onde ſe ne uſcì

di bel nuevo fuori del Pretorio agli Ebrei,

dicendo loro ad alta voce , che non trovava

cauſa , o colpa veruna in Gesù , che perciò

flimava doverlo liberare', e ben ſi conoſca

ciò da `quel , che riferiſce I. Giovanni,cl\e

di ſubito~ incominciarono a vociferare gli

lbreì ,‘e a dire: Si bum digita‘: , na” e;

"Wim Caſoria ; 0mm': enim , qui ſe Rega”

fair, tour-dixit Ceſari; Se tn lleſlCÒlÌUi,

non ſarai più amico diCeſzreÌ, poichè qua#

lunque tenta di farli Re. divien ſuo rivale.

'0h uanto fittettibile quefl'iflanza_ per Pi

lato? porgli aſronte la diſgrazia diCe‘íare,

con intimatgli , che ſe liberava Ctist‘o, non.

ſarebbe fiato più ſuo amico , in: diverrehe

be un teo di lcſa Maefla. Fu queſto un col

`pt) el ſenſibile; ehe l'v infelice Pilatoſiarre.

ſe, 'non eſſendo abile la ſua fiacchezza a ſo*

Rent-*te sì forte batteri:. Eflendo coſa ben.

óoubile , che questo Miniflro , ii quale (i

mantenne cosl‘coflante , che nemmeno mi

n'ae'ciato volle' crocifig er Crìfio, cche ſep

` refiflen alle fiere‘ i anze di tanti nobili',

he perverſi Giu-ici, come »erenoi Sacer

doti , e Capi‘delle Tribù, queflp medeſimo

Giudice dipoi così v'ilmente s' arrendeſſu,

e"abbafl’alſe , e gettaſee tutte ad un tempo

Parini delle eoflanza, ſolamente in ſentirſi

dire, che eglino poteano farglli levarl’Ufi

lio, e Louie;- ' 3*‘ ei

'f‘ [eſeguo con quello il Giudice ſitcto agli

Uomini di governo , chene’Ma ’firati pub

ſuol'eſſer vizio più pericoloſo , perche

&D'amore;- l’atdblzione dell’avfi‘rizia [Refle,

‘1031* @White ſuol"er -b‘meia and

più 'ÎÌWÎI‘IMGHÌÒÉZ‘, ?comun-acid e

M .CW-”M‘della‘ minaceil <, che

_ uan_tun_que aſalíiîliîiùdieei ’lÌMandoperò

1 Ggudtce armato di potenza , fi difende,

a*è

Syml'Indu/ÌiçëWómí/hoiö’c;

:Rif-:fecero: ?i

q. ..come s’arrendèfkilatdcfîìíììîñîlíî

nnt-'Gal

i'o‘y
.ir. a c. _- zum-.Fl ſi) fl! iam :rr-..1 l Sat»
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E H'

.-:t.:*:.:t , ”I ..-;s fl.; . ul
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ma l’ambizione getta a terra il tutte,\poia

chè tolto l’ Utizio , e laCar-iea , mana-ogni

ſoccorſo -al Giudice , non-v’è‘più neceſſaria

la raccomandazione, ed-è etflua-la mie

nam-'ts onde non è mar-vigila, che' queÃo

Minifiro Romano ſentendefi batter-Kit ſone

della ſua maglia, con quello colpo.; che'

gli averebbero fatto lena: l' Uſizio, fi ar'

rendcſse . . e ñ ‘

In ciaſcuno fiato vi ſonoi propri vizi

predominmti." nel soldato la rapacilà., nel

ricco l'avarizia, nell' uomo libero la ſen:.

ſualità; ma ne'Magisttaticonvien guardarſi

dall' ambizione, comecchè ſon Pofii, e OE-~

zi , che fl guadagnano perlopiù pretenden

do: Dalle Scuole fi paſs: alla Gattedra,eaſ

Collegio; di ll ſi paſsa agli Alldl[0táti,-G

-\ . ., `

Cancellerie , da quelle ſi paſsa aiCooſigli,-î r

e di ll finalmente‘ alle Reſidenze, e ai Gan

verni . Quindi è , che ſembrando onefla, o.

decente una tal pretenſione nello’stndioſo.

poichè vi cercando il premio, cheeſsogiuc

dica meritare la’ ſua fatica , neavvieñe,che

con quella confidenza più facilmente s'in

círna dentro del cuore* il. deſiderio d'avan

eatſi; e ſalire‘. E quell’ambizione, 'che a..

principio ñſe d'entrò moderata, può col temñ’

p’o dare un grande impedimento alla giu'

stiz‘ia , ‘quando non venga tenuta gran cut‘ä

nel rafficnatln, Che pereiòliGiudici,e Miu"

gistrati deiiono aver talmente acuore la ra*

gione, e la-rettitudinç deil‘anjmo , cheth

vandoſi neLcaſo di dauet'aſſolirete l'innoî

cent: , devon farlo onoinamñtezaanuanq‘

do corrino il pericolo d? eſsère

non ſolo della dignità, ma della vita *I:
cora .- dovendo premere molto più al b ì

Giudice ilÎ compir rettamente al ?NM

oíizio,che~il›ritenetlo; ‘ *‘ ~ '- *

Dunque nel caſo di Pilato appetihu’

chiaro, che eſſo ſu tantp amico di' ſe lite*

deſimo, e della ma Carica , che per non.;

incorrere il pericolo di perda-la‘ ,-fi laſciò

indurre a condannare il Reddntote. Quello

ch’ io non sò ben’intende” ſi Leonie mi

quei Preſidente ‘giudicaſze tanto baſsatnente

di Ceſare ſno-Sovrano, licche in ”ſul

credere, che gli avea :torte l O ‘zio-1;.“

cagione diat‘solvere un'innoeentes *e ehi

mai pote-perſuadete-erñkllalo', che cern-e

fuſse PG‘CSÌDUGWG un'ùgifiüſslîtìü

fi e

a”
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aeì j come mai lia da formare un Mini- Nomſarrlîmo in tutti i 'a

”o inferiore metros} ſtiano-ie] ſun_ Prin- ..-Î-nelehefl ”naſcenti-intona”.

cipe, Non e egli‘maggior ’delitto il ‘ender 4 --geirtemedteÎPiſaftwj tacche _no-de _

coſa tanto ind adi Ceſarerehe l‘avven-l ,,-ertEvaagçiiſli4_iſerr e, che in

turare il ſno di ggradiniento, Non‘vuóle' “queſto di] ene( verona; _ì ì ‘ _

Pilato arriſchiaäuaa {andremo-"calunnia, Meſi’: , .diſcolparpuntnfrlato condire,

e poi ſi avvent -a giudica-male' di‘Ceſar cſie‘qae ie-patole minaccevoli del?_opolo:$e

re? Ma per verità nOn cretina-,ehe nonno_`1qr,riiaſci Fonni non ſarai amico di Ceſare:

fuſse il ſentimento di Piiato a ma-davoiiri- --‘ aeadarroa pararefinan ſoloacbeglrſarebbe..

co , ch’ egli era , inlendeva bene ; che ſe. ‘; flatotoltol`Ufizio , ma chemoltrchrudet

egli aſrolveva Gesù, lo avrebbero be.” toflo › ‘loiaierebbero accuſato pertraditore appreſ

asîcuſato i Fariſei; ma ſe. lo condanna"... ,

non vi ſarebbe fiato più veruno, che re~

clamaſse , poichè motto che ſuſse‘i’inno

(teme . al più al più lo averebbero pianto,

ne’privati cantoni venti, o trenta Uomini

dabbenei il reflo del Popolo biaſitna alquan

to, e‘poi ſi dimentica di tutto ', e così ſa

rebbe reſiata morta anco la Cauſa.- rna quan

do s'oſfendonoi Patenti, non ſeladlmenti

cano così per fretta , anzi perſeguitano il_

Giudice innocente ſino che l’abbinoannicn

tato; e così diſſe Pilato tra diſc.; Gigi non

v'è rimedio per potere operare que , che

ſarebbe il meglio; attenghiamoci al più ſi

curo; conſervmmoci la Carica., e afficuria

tnoci dalle moleſtie. - ~ a

Ma e_ ben vero, che queſioGiirdice mal’

atrveduio, con quell’iſieſſo mezzo, che pre

teſe d' adular ceſare , col moſlrare di te~

merlo , nel mio ſentimento terribilmente.

l'oſſeſe, poichè ſu un Rimarlo molto poco,

riputanoolo per ingiuſio i e meritavabene,

che per giudicare ai iniquamente di lui , lo

'privaſſe davvero dei ſuo Ofizio i e per eſſer

dipoi paſſato a eondannar-l’- innocente, per

quefi'rlleſſa paura gli toglieſſe colla Carica

ancor la vita .- poichèv con quel ſmiflro con

cetto veniva tacitamente a dir Pilato , che

Ceſare non era Ceſare, ne era altrimenti Re,

ma un Tiranno , ſe toglieva l'Oſìzio a un ſno

Giudice per non aver potlo in Croce un'

Uomo ſanto. E. così quando gli diſſero gli

Ebrei , che ſarebbe fiato nemico di'Ceſare,

ſe non crociſiggeva Gesù, oteva,e dovea

dir loro Pilato .- Voi altri ete ben nemici

di Ceſare , che lo volete fare un’ ingiuflo

per mezzo del mio oſizio , come vqi altri

veramente loſiete x, credendo cori peſſima

Oente di Ceſare ,. ſino a dire , che eſſo mi_

gafligherà, ſe io aſſolve quello innocenti-_1,

Che ſe voi altri ardirete di ſcrivergli que

Na calunnia , ed io gli ſcriverò la pura ve

rità." ſicche ſe lo ragguagliercte falſarnen.

te-de'miei portamenti , io loinſormerò de‘l

peifiml voflri coflmni, e quando pure giuti`

fa Geſtire, mal'informato da voi , a tor‘mi

‘ Ufizio, ſarà minordanno, che il togliere

io_ la vita all’innoceme. `

,Finalmente erro Pilato moltiſſimo nel

metterſi a diſputati* colla Parte. mamme eſ

ſendo quella degli accuſatori ,sd’ovendo più

toſio_ procurare, che poneſl'ero-in ſcrittura..

lezloto ragioni ,e di_ ' farli tornare allo-_

paoprre Deſe .par-;a tra: con quiete la..

Wdcſhfflſe a…lucido.- punte

.; *l:‘-TD

ſo ceſare, perchè ſr mollrava parziale di

Gesu, il quale volle ſarſi Re , che vale adire,
nemico dclìſuo Re , che era l'ideſl'o Ceſare,e

che era quella una minaccia , che lo toccava..

nel-più ſen‘ſibiletell'onore , quanto} l‘efir

riputato perdisleale al ſno Sovranoi poiche

nemmeno per-*quem minaccia dovea Pilato

laſciarſi indurrea fare un’inginfliua. Prima,

perche il buonGiodice deve aver-la mire—

princìpale alla' rertitudrne , giuflieia , e ve.;

rità ,e non alla flima degli uomioiied è mer

giioaflai eſſer menoaccreditaw, :più giulio,

che l' eſſer meno giulio , ed aver più credit*`

Secondo, perchè il diſcredito,che tiene Il EBO

-tivo verſo_ del buono, di ii a due giorni ſu,

niſce ,e dopo riſalta la ſua buona opinion”,

chiara_ uanro il Sole , quando vince le nubi,

che l'0 curarono. Terzo, perchè quelGiuo

dice. che travadeglfimpedinienti per fAl' la

giuſii'çia, ſiala ſima, ſia l'ambizione, ſia l'a,

varizia, ſia riti-nare , o qualunque altra paſ

fione , che lo impediſce, non è buon Giudice,

f: non ſa vincer tutto per ſar giustizia. Quarr

to, perchè il danno proprio , che ad eſſo veni

va minacciato dagli Ebrei ,di accuſatlo avan

't'rdi Ceſare, eraincerto, e rimoto, cilen

ciſiggere il Signore era preſcnte.e immedia

to , onde ſu uoadiſordinata geloſia , ed amo!

proprio ſoverchio.,temercome certo l'incen

to ,e rimom_,.ed oprar di preſenteil male_

reſente. ecertiſiimo. Vinto, poiche per

difenderſi dall' impoſiure degli Ebrei appreſ

ſodiCeſare avea per buono , e potente avve

caro il proprioloſizio,e l’autorità propria,per

cui davea Ceſare più credere al ſuo Preſiden*

te, che agl' imperi d’ uomini appaſſionati,

come purtroppo ſi ſacean conoſcer gli Ebrei,

e.per altra parte ia ſanta vitadi GesùJ’iIeſ

ſo Proceiiodellaſoa Cauſa ,la rettitudim del

Giudice , ſarebbero ſiati abili non ſolamenee

a difenderlo, ina ;coronarlo ancora; dovea

che il laſciarſi perſuadereacrociſigger'un’i”

pacco-te per un vano timor di Ceſare, non;

aveva ragione alcuna, che lo fcoſalſe,,ma tuti

xp ſi vedea chiaramenteeſsetpafion'e, inde

nita, ambizi0ne, e baſſczza,ñiny'nfljzia.cnnñ

delta , e troppo indegno coth del error

magnanimodrCeſare .- onde il Giudice , ſo

vuo ‘eſſer buon Giudice, operi con-rieſth

zione , cerchi ,ſol della verità, Moi” feci)

da aſſolute, e mel-noi ſe vie da contiene

nare, ?H'altririſpettium‘;tw

mente' io,e_non w ' .

Dio. e il preñdiodi '

` . i‘

eri* A ..- ci.,

Cdc.
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Sort-PfleäffiWMEAr-íſmm és”
fflu‘ :via-zz‘. `-'i: ii!**inſita-”0] I: ‘nr-**mir .w -.~.‘ Bild‘: :let‘íî‘ís ,fido ;i {Jim-.Dda

commemorato”; marianna
-Hl 5 l'11’.
i &'LÌPWJMM

-ſl :ríóî‘lîa -- gn- - r’ t’.- '- ~ “`

ſciitpecçato
*oxiní'l :loveqlon 3-1'. “…xd-;3] ` -m- ;(1

"k-“i… ;iL-kh” in" -"_r-“i -- . :.3 n

:Dei . :aoteiuqmi *ri :n.333 i ` 7, . ñ~ vga!!

*'..fiilia TEN-if! '5'?, i ‘ .2 .Î rozzo-.,

- _ _ . vomero'

’ izñl’d-tqdalle pippo; i _i ~ de’fi,

&Bien-.Salma Jti l’OnW-'I‘P

;- vendendo-z di_ _.m…e

op :ria—immaginazione [Pira. di Ceſare minier

WWE-di creed-.ſino . ſcrivimi` a. .lui di tra:

&e; :neo rn queſto il ſun ripeto, conw;

2.[.utbhlimme ambidue, le mani. dicendo

“M‘We elſn._ecar innocente_ .dei

W d'xfllÙÈÎÌÎUOUO anticancro intriſa

ſerebenn teli-ia ciò. chez-facevano* (du-1

eye-ae Pilar-rr .nia-'L Maree, , [ed

La inverni Put, ormai-.qué lewis-,erge

”ter lorena-?oppoſe ,_ dice-u:` [rei-ou” ego ſia”

A Sauro-'"4 fluſſi bid!" , W!. vida-iti:. il

?Moio Ebreo, che ſacdmefllc til-‘Wei i,an

l' Anima propria . riſpoſe, francamentciz- "7

Il Sangue-di coſiui ſia di noi,,:e ,ſffi

pra dc'noflri figli: zwei”; di” ſuper mg

(è' fm" fili? ”uflton --. Con neſſo, paier

a qnd-MEG pigro ,,ambizio o, e, pagina

nimo~di~nveir ſodisſatto allazſua Coſcienza,

Mira”. che, @leoni abbigli Wilde Pilato,

e quante ſrale difeſazcerca alla ſua-maliziaR

Non volle. prendere il rimedio a’ ſuoi- ſali`

liwpxldal value, dalla-caſina”. dillo, ,ng

geua, giustieia, e_ prudenza, e. 44"41 {lim

.virtù .ñ e. tip-:on il miſera di. .poterlari'cm

_un caiiznrrmco dunque, e 'Randoilzſm,

cuore Milito. da ‘note pefflqm. , che al'

impediſcono ;il ſar- giuſhua, 'con Moncler

nta diam, e con. maepmtçîèncbcb

egli ein-_dente nell-.invitartiocspji- ſi

erede, che già refla giuſliſicato, e ſanto.).

Alcuni Eſpoflrori tengono per certo, che

il lavarſi delle mani avanti di proſerire

qualunque Sentenza, era cofiume aſſai uſi_

tato tra gli Ebrei , ed anco tra i qmrili,

e dicono, che usò Pilato queſla cerimonia

per maggior giustificazione_ della Cauſa, ac

comodandoſì anco al rito_ GiudaicO. lo però,

crederci , che lo_‘ſìilodi lavarſi lexmanine-i,

li altri_ Giudici. era-corno ſi lMlIVL

ſopra la colpa del Prigione, ediceva: ‘Se il

Pr' ione 'ſia Reo del delitto, di cuivieoe ina

qui to, io restarò, innocente ſe lo condan- _

nerò: all'incontro ſarei} iq.il colpevole, ſe

volefli nfl'qlverlo, non ſlancio eſso innocen

te; sembrando_ così , che la colpa del Reo

renda giuda il Giudice nel candannarlo, e

al roverſcio lo facciano_ reo, con l'aſsolverlo.

Ma Pilato non ſi può dire, che ſi lavaſse

ſopra la colpa del Ren, avendoegh detto,

che era innocente dal Sangue di queli'Uo

mo giulio. e così ſolamente ſi lavò ſe ma.
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tortpm. znkvm-mrmsqezmëzi ?e

e Muſe-,ina della-Santana); 511°..- … ,M

nel Nedved!. San lF:s“.-1M4‘J‘i.

., terni-.repair , ;abita-.PARK

?nigi-imc?" a,…

”e ‘1,, i… 11b. _ et ara... nta

UÌÙMÌÙR'MUH.ÎGTT`4L .05*** '-'.

. ,zWa”è:alfieri-tue ‘li-4324.25215!
mi »ſe-.im ſi. luñ'lllíflg-*flñiíflWp 'zii

”Parona-aa ÎPQT'ÌG tum _oil-vate@ ſu:

Hammam; l'Amm-da t RW) ed*:

äíimiietn ſi: uè Glu ſorſe.- pth *iii-ir

eurinſeca avanc‘ſa purificare quel a. .nur

liaiiifl-..clie 't non vol-W* Lalla Fani-ſs:.qu

Pilato.oell'~atto.fieſio dr! lavarſi? Sono ini

noce-ie cdiu egli-i 411.520 ue di queſiqu

mv eiuflo- -~ Glu. :inizia 1.9. ice, QzPilzxfli

e danno-ida in quà il ;Melillth un ai":

un &MW-mt ein qual_ maniera (Long

mai-a (ma di, .mm .lavate ,torre di *Am:

ina. le proprie- 'WWÈQWr Qual”. naar

.porrſidirſi "innocenza ,ilzconſegnare in.

ca a Lupi-..che ſe..lO,ill.V,~QſlP°- un‘ guelfi),

l

c-:zr 7 r -ñ
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ſent-{MMB143 Cominnoccnzadel ,ii-ii,.- e

ce (cauſata. dalla difeſa dc} .vrſçgiiitati 1-'.

MJOì-.IWC‘G dell’anni- Angus, che. .ti

{abbinarliqſizioi eri-.n Mnlflflfflfi `tuo

roflmwimñflagellarc ,,e. ,pi-..crocifigectcuii

Giulio? Aumenti ii.- a iti. della .manz

,gnitàdplo-permom_ `rem-per premier.“

- naſsor :random-ire., e quandò

-fodiiſ ?tuo QBPUZÒAPVSWÌR travail, -

re, patire, per fuggire le ſollecitudinix, ì

;PSC 'ſi

non perdere i tuoi 'emolumenti, laſciare, _
che gli empi crociſigghjno` il Santo ?_ vInno;

cenza è ! ch’iamarti innocente , quando con

ſegni al‘la morte l'incolpabileî; Procedere

con‘ gelosla ſolo de' tuoi vantaggi, quando_

doverefli procedere_ (diamante con, lo zelo,

e fortezza.v O ſappi vincere il vano timor

preſente , o -riconoſciçi _ per ſommamente

Ren, perchè due volte ingiuflo; l'una, nel

ànnocente, che conſegni, i'altia, in te.

eſso, che malamente‘aſsalvi. Velia, che

ti ſembra Acqua per ripulirti, e. Sangue

di nn' Innocente, che quantunque cada ſo

pra degli accuſatori, non laſcia'pcrò_ d' im

brattarti. Al_ ſine parve a Pilato, 'che con

lavarſi le mani, e 'protollarſi, che non a

veva colpa nella morte di quell'lnnocente,
ſi ponevav del tutto al ſicuro. Eſsendo tale,

e tanto il noler amor proprio, clie con..

qualunque colore, che diamo alla paſlione,

che ci predomina, e più ſe trovare altri

Pſ
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W i.ſu cui ſnarleer tutta la colpa , ci

Wu. *.9 **M-*iz: w!
ln‘iparino d 'dàidffòffldi‘

tendano eie _e- u aloro colpiadìîpbenchÌZi heimii???

no maggior della ſua 5- ‘poiçhe Wuémal _

giuflo diſcarica d'un Giudice _e'ai 0,*che"

v: ne ſiano in ſua comparazione altri de'

pe iori, e de* più perveríi. E 7A

go ino quantunque con la ſolita affli

'çatezça, nel pondera e la malizia de’Giu
dèi? ie, èhiſifiiſni’ quella'ai-.Pilato anzi

di‘iiſ e','ſemp're²petò lo condannati Non_ ba;

R'n- pe‘rta‘nt'o a giifliflcen il Ordine, ’o il

Fiorentini“ itinerante-2, oſil ettari íopra ‘dei

zii accuſatori la‘eolpañ del "ſua'Îirlſcùraì

terza’, 'tie il timore del-tumulto' popolare,
ad la' 'gelofla’ di'perdere ì ²la' 'giada‘ del‘ ſuo

Sovrano. ,Tutto lia da poſpoi‘reii’buon Giu'

dîee per noti'laſciaríperſuadere acouſe'gna.

re 'al a morte un’Innooente, e (pollo , elie

lion‘ entra ‘in Quel’uîaio con Mila?, propo

ít‘o’di'dare `anco= la _vita biſognanoo',

non commune un'ingiuaiaia, nbn‘meriç

ta d'eſser Giudice." ` ‘› -ññö "i i" ~

Cosi‘apputi'to lo fece quellllllnflte Giu

riſconſulto, benché Gentile‘, `l’a‘tîiniano',
grande appoggio? ile"n Imperatore _Sl-vero,

degno`ceitamentet ‘che contro il'mto coa
ſtume ) ſeìne faccia menzione' in un diſcor*

'ſo coaì'santo, pei-'metterlo a fronte‘dl Fl*

äato, 'e porre 'ſotto li occlii di tutti' ?Giu

ici Un’inſegnamen o aſsaì nobile” Queſti

trovatofi al tempo, cbe-`l:lmperatore Ani

‘Ìonio Caracalla 'aveva ucciſo Geta ſuò Fra

tello‘innoce‘nt‘e, richieſto pei-tanto Papini:.

‘no dal fratricida Antonio, che 'voleſte di'

fenderlo in Senato, non volle il nobile' (10‘

'eno farlo, dicendo': Non le” fui!? fiati-i'

Sidi”- excuſorr' poſe, quer” fieri r ` -- che il

fratricidi'o poteva più' facilmente c‘oinmer'

ierfi, che eſser difeſo. ñ- Ed avendolb in‘,

oltre pregato; che per lo meno voleſte coni-`

porre tin Manifeſto, per accuſare in‘eſsole
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ali-ioni del fratello WLF Melita”

mi” cciandolo di. , l Îſe ci,

, o volle arr ' a que

', riſpondendo. ’Ali-rd fit-tri 'm efl,

,-i_ _, e-{ogpçeoí-_i-.miſams -- Sarebbe l'i

`frt so;`ene cqtntñètter'e un' altro fratricidio,

ſe io voleſse accuſare per colpevole l'inno

xn ucei' . -- Dalla qual riſoluta riſpoſta

‘ e to“ quel crudele imperatore , fece

troncare la teſt a quel rettifiino Giudice,

ilqiiale'ſr'eleſse ‘uttösto‘dl norirçſa tig.

un pubblico PIÌJ: che voldtep'o acciçſaÎp

dn'Giufto; eliſe ere mi Redentore ai.”
vendo-ſempre 'eſ di graniſoM-Ifi Cri

Mani‘, gli‘ eſci-iv” -di virtù ?no*l²_oentili,

poiche eni ’ſent-:quella ſperanza; alte. ten-ì

"Mao noi detta ’Gloria "iper Melzo—della

Fede , e .ſen-ra i‘lbccorſi , ehe—noi-abblatnö

` 'nli daHaì-Dlwina Graal'a , opefarono een

t to 'valore, e-a‘iſnlnteuá. ii ſolo motivo

di’non maucareîn‘ella attitudine interna,

Edi non dilun’garſi punto dalla ra ione, e

della iuſtiziai Non così Pilato‘, `c non.:

Mo i arrende“vilmente a laſciare accuſare

l' innocente, ma fi laſciò indurre-‘omnia

ni-'Ìavate, ‘e‘cnore‘ lordiiíimo a ſegnare De'

ereto di morte contro di un‘lnnocente il

più Giuſto‘, e contro di un Giuſto il più

Innocente, che mai fuſse al Mondo. '

5‘4 fi’caricarono adunque con gran facilità i

Giudei la Coſcienza-d'un grave peſo, quan

dd riſpoſerd: Sgr-gior': rjm ſup” nor, ó- ſu.

pri-fili” ”Mn-tr : ?L'SÌa il ſuo Sangue ſopra

_di noi , e ſopra dei noſtri figli: -- e ſu que

ſta una delle maggiori temeritì, che con*

nÌetÎeſse quel ?Opole crudele; eſsendo tan.

to grande l' aborriinento da eſco portato al

Salvatore, che vollero i loro ligll. prima..

enniplici della ſua morte, che nati a queſta

vita-s ſembrando a quel Popolo ſgrniato di

eſser pochi di numero r aborti”, e dono.

dannare Gesù, ſe non univano con i loro

figli , ancora non nati, acroeiñggerlo. z‘

{'1' fitti ‘a

mi, ..›~'.-i.-.. li.” . '. ’ ”i

* … .m- è:. t ."3

' 2-‘ vo: tra ,2 , "")" 2;, ,

,il'Ì\".' . .“3 FM:. ha . i! i-g :i I

t ”i .mi 1 ‘r .7 *i‘i '.1 ‘.n'i ,olii - , a

r ,.-`.*.' r :i: :-zou .. u., 19.5"… .7

.:.4 ' »i Tau) 41." r "i" “1351” a

` ' ' ci a" i , t'. :a

~ Zizzi) in”. :iz

*È- mio: Li '- z l

‘nl r*"* *7‘ -*- "i

1." -i .n ,its

' ~(..)nv|i ‘iii, :i _- r

' níi-.VY-'Îüe " * i r

, 1;" ;Mi'ílml‘fv 1:"

'_-. , "‘ ' ' . ‘ .'›-)\ 'rn "j/l‘ L13 i: {Gain Le! *1

:mir .'i i. ~1 1-11 ma: 'il oi diſne

.e.`:;,v.-.l :l 3-‘: ,nib con il non maliq :H

,tft-.n iP-f (-1 taz-s ." "1 l'io eq!” al 5,47!

..2. '.r:. , :Léîzë fil“. ”azioni-.i m zi‘:

-_~1.- .ñi o- .:i i: 5 Abili-) 5::: :Ti-‘n.13, om
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Sopra hgìzrſiizieeommffleddü’Eflraiſmo, {S’è- t l t

-fl'sii "EI-'75”’ 7"’ 5‘* -" ›Quianfoüfuſſegràibdc la‘ temerítà* deſire—{fidi "Giu-ì

2;} i' dèi; i'‘iiriſprcncltri‘’ ſopra .di ,ſe il Sangue del;

' '1"Innocente; c della miſeria in cui j
r

I.

“-- ` 4 z

› Raf-animo temerario a quello dicoli ', che ardiſce tirare ſopra di

- ſe il Sangue dell' Innocente, eſsen

s“: _do queſto abilillîmo a farlo vivere

ſempre infelicifljmo, Ii così appunto ſucce

dette con quella ingrata, e crudelilíima.

Nazione, _la_ quale non ſolamente poco dia

poi fu rovinata, e diſtrutta per mezzo di_

Tito, -e di Veſpaſiano Imperatori Romani,

ma‘. inoltre tin d’allora è ſtata ſempre la..

più vile, e la più diſprezzata, che altra..

mai fuſse nel Mondo, poichè eſsendo ella

ſtata poco avanti la_ Morte del Redentore

molto famoſa, e celebrata da tutti, come..

quella, che ſola avea combattuto coni Re_

più potenti dell'Aſfrica, dell'Aſia, dell’- Eg

gitto, e della Soria, e tale, che giunſe a capi

tolare con i Romani; con i Lacedemoní; que

lla medeſima doppo_ l'eſſerſi tirato ſopra.

dilZſe il Sangue del Salvatore , e doppo l'a-`

iere aan tanto di cecità ſabbricata_ al ſno,

Creatore, al ſuo Redentore una Paaîoiie.

cotanto doloroſa , è andata ſperſa di gente=

ingente , ereditando colla maledizione ilv

vilipendiq , e gli affronti. , ſino' a giugnere

atei' Maine-diſprezzo , che mai 'più nel:

Mondo ſe n'è veduta altro ſimile ipoiçlà.

in più di mille , e ` ſeicento anni appena..

v‘è Nazione ſu quefla Terra anco tra lu

più dimenticate, che non abbia alcuna vol

ta reſo_ celebre il ſuo nome nel Mondo; gli

Arabi, iSarac‘eni , i Vandali, li Svetcſiii

ſiothi , ed al re nobili Nazioni ‘nell’EuroÌ

pa. Nè v'~è ata Leg" è, o”Se'tt-licbe non ‘f

abbia avuti i ſuoi Re cronici, olianoCatl

tolici, o ſiano Eretici , o ‘ſiano Idol-[tri, _

. .’tni , in virtù, ſo'n ſempre ſlimati piu,enieſolo degli Ebrei non ſi troverà, cbe'da quel

tempo, in cui ſi tirarono" ſopra di ſe il San'-`

gue dell' innocente, ſia ‘loro ſucceſso altro,

ehe andare raminghi, diſpi'eziati ,"e gene- ..

talmente da tutti abori'içi, e tanto macchia

ti d'avarizia, di viltäjf‘d'ñignoranza, che;

appena fi troverà in ſedici Sfcoli un’Uomol‘

di valore, ſavio, generoſo, 9 dotto,` e ſe

ure alcuno ve n'è, ſubito vediamo, che - . _ _
ì"? ſorti. E quantunque il Popolo Ebreo nelti

. ſcia il ſuo errore, e ſi 'fa Crifliano.

Id_ è ancora molto conſiderabile, che tn- ‘

quelli. che ſi convertono,`o pur tra ono la ,

loro origine dal Giudaiſmo ,‘" non trova.;

perſona, che volentieri 'confeſli diſcendere
dal Giudaiſmo, come da v@migrazione infa-‘

me , evorrebbe poter tra'r i"dalle vene tut

to il ſangue , che da elſa ritrae, ſpendendo_

*o

` ſi *,ſon caduti per queſta. Cauſaz

ç A 1.’.` `

ancor la roba, e la vita in provare, che non

è deſcendente da’Giudei i' 'anzi da’ Teologi

morali è ſlimata grave contumelia il direi '

in faccia ad uno , che non ſia cognito , che

egli è di razza d’Ebieo .- onde pare, che que

ſia ſetta ſia cotanto abomitievole , ‘che' con

tener non poſſa .entro di ſe coſa_ buona, e..

che renda vile , edinfetto quantoeſſa tocca.`

Eſſendo ancora certiflimo, che non vi cita

zione ſu queſia Terra, che ‘non tenga diſiinm'

ta la ſua Reſidenza, la ſua Provincia ben'co

noſciuta nel Mondo , una nell' Europa , l’al

tra nell’ Affrica, nell’Aſia ,` nell'America;

ſolamente la Nazione Ebrca dalla morte di b

Cristo Signor noſer in qua, non pare ſappia'

ſoffrirla_ il Mondo, nè voglia darle proprio

lu` o, ove ella ripoſi .- in tutte le parti elñ.

la e ne na ſuggiiiva, e diſcacciata di Re

gno in Regno,-di Provincia in Provincia, af.

ſrontata, gaſiigata, giufiamente perſe ui

tata, e nelluoghi dove 'ſon tollerati., i aa

loro. il Quartiere più vile 'della Città; ſe li“

pone il ſegnale ſu i vefliment‘i , che mo to

di lontano'fla maniſcstando la loro infamia.

E quantunque le ricchezze di qucfla vita ſi,

comprino ſac'ilmente la nobiltà, cche que-u

fia Nazionev avariſſima le ſoglia poſſedere

co’ lor traffichi molto abbondanti , con tut-'

to ciò ſinchè non abbandonino i loro ofli

nati eri-ori,~ ſono in diſprezzo anco appreſ
ſo di coloro, che godono dc' lore lucri ,ì ed

em npn ardiſcono farſi ſlimare. Finalmcnó*

te in comparazione d'ogni altra ſetta cono

ſciuta ſu quëſîa Terra, ſono gli Ebrei ripu

-.’tati i più vilisi Tur-olii, gli Eretic‘i, gli Atei

fli‘, i Po‘poli'più barbari in legge, in collu

no odiati²di loro. r

ñ " Dal che'ca‘vino documento così gli accu

ſatori maligni, come’ iGiudici ingiuſli, di

enſarla bene ad accuſare, a condannate.

_f innocente , e tirare ` ſopra di ſe il di lui

ſan ue; poichè peſa troppoil ſan ue di un

giu tradito.; ed è tal carica ,’ c “e certa

mente opprimera le ſpalle ancor de' più

rari addqſſo il ſangue innocente del Naza

r'eno,`co`r`necchè eſſo era Iddio, commetteſſe

la maggior malizia, che al Mondo commet

ter ſi poiſa.- contuttociò intenda bene qua

lunque Giudice, che in ciaſcheduno Inno

cente aſſaſſinato ſi rappreſenta Iddio, di cui

egli è immagine , ſecondo il detto di Criſto:

94“#



367

~./

*l l I

' “ad ”int Pili-**i dei': fmjflr‘r, mihi fe

fl' ‘i z ,- çiò; ebe di bene’, o di male voi

{anni al _minimo de* mici Fedeli, lo facc

r a me.

Finälmente lavò Pilato le proprie mani

ſopra il cuore dell'Ebreo, ,e quelli preſe

ſopra di ſe tutta la colpa, reflando ciò

_non oflante colpevoli ambedue; il che fat,

to parve a Pi ato di potere ſenza ſcrupo

lo conſegnare l'Innocente nelle mani de'

ſuoi Accuſatori, e nel conſegna glielo,

conforme riferiſce l' Evan elifla &Liman

ni , diſſe loro un'altra vo ta: Em Rex oe

fler, ecc0vi il voll'ro Res' come che gllin

vitalle a liberarlo, giacchè non gli era ve

nuta fatta di renderlo libero, quando la

prima volta li diffe: Eee* Home. Ma trop

po erano in uriti quei cuori di bronzo, e

così tornarono a gridare con nuovi clamoç

ri, che fuſſe crocifiſſo: Tolle, :alle erueifi

ge cui”; e Pilato proſeguì a dir loro, de

vo io crocifiggere il voflro Re? ed elfi a'.

gridare più alto: Noi non abbiamo altro

Re fuori di Ceſare; e con quello, fatta..

quaſi la reviſione della Sentenza, glielo

conſegnò , perchè ſulle crocifiſſo; Tu”.- er

go tra-lidi! er'r illum, ur crurifigerctur. Mi

rate dove andò a parare tutta la pietà di

quello iniguilíimo Giudice verſo del Salva-~

tore, in agellarlo, in coronarlo di ſpine

per liberarlo, poi conſegnarlo a' Giudei

per porlo in Croce. Ed 'e coſa da molto

notarſi, che eſſendo flata tutta la diſputa..

ſopra di chi dovea crociſiggerlo,'poichè il

Gentile ciò ricuſava di fare, e lo voleva..

conſegnare all’lîbreo, e quello diceva, che

non potea crocifiggerlo, e lo ritornava a.

Pilato: Ultimamente ſi accordarono en

trambi, e quello, che ciaſcuno ricuſava_

P’” ,,i: E): ;. `

w‘
Le;

/
*l

Difiorſh

pì" _

i 'r " ‘ \"'

di fare, lo eſ uirono dipoi eongîuntamenì

- te, ac’ootdan ſi in queflo i due Popoli,

l’ldolatra, e l' Ebreo, l'uno a-dar mano

alla morte di Grillo, l'altro a dare il con

ſiglio, e l'impulſo per torgli la vita. Irn

peroccbe non v'è dubbio, che i Gentili lo

crocifiſſcro, ma aflifliti , conſigliati, infli

gati, e poco meno , che forzati da i perfi,

di Giudei; mercecchè operavano i Soldati,

e Miniſtri di Pilato a guflo degli Scribi, e

Fariſei, che erano gli empj direttori di

tutta quell’ opera, mentre Pilato dopo eſ

ſerſi lavato le mani, e dopo aver conſe

gnato il Salvatore, fi ſarà facilmenteriti

rato a i ſuoi divertimenti, e ripoſo dal

travaglio patito in tirare a fine quella gran

malizia , ſembrandogli di avere compito

perfettamente_ alla ſua obbligazione di Giu

dice, laſciando overnare tutto il reſto

di queflo crudeli mo maneggio agli Accu

ſatori, ed eſſo flarſcne in diſparte; con…,

tutto che nemmeno oſſervaſſe con il Re

dentore, da lui confeſſato Innocente, i

dieci giorni, che aveva comandato Tibe

rio Ceſare, che ſi deſſero al Condannato,

prima di eſeguire la Sentenza, ma ſubito

lo conſegnò a morte crudelilfima di Cro

ce. Sc non che il diſgraziato con quell:

ifleſsa mano, che fermò l'iniquiffima_$en

tenza contro il Redentore, ſoſcrilſe ancora

quella della propria morte, la quale, ſe-`

condo l'opinione di graviſflmi Auto-i', e

gli ſi diede dopoi da_ ſe fleſso, diſperato

per l'eſíglio, che incorſe per altri’ ſuoi

errori, con il che conſcgul almeno que

llo, di non poter morire per la pe io:

mano della ſua, che aveva ſoſcritto a..

Sentenza di Criflo, convqueflo ſolo di

vario, che per Gesù la decretò tempera}

le, per ſe eterna. - -ñ ` i

  

_—r>



wV

O\"`3

oo-v

Sopra,l’IngÌustigiçìcrgmmJ-ſeMſümſſmfifl’a ,HF

"i Miniſtri rice-verona: ílÎZSalkàtorçiz-ÈÎ

gli peſci-o la &eccoci-doſſo;condo-wc?!
'- v';-Î‘;..ççn~çlolo ’alìMçnteÎ -Càlîvatioìzecl, -
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,Izeyqonoi Soldati Crifio noflro Be.

zſzzmetcon ogni ſorta di víllania-,ç ee.,

~ .~ --Îcome conſegnato loro dal Preſiden

:- › mmie .ſenz' alcuna difeſa , ſono di pa

rere-leoni. ;gravi Autori, che:` lo tornaſſcro

a flagello”, e doppozavergli ripofle addoſç

ſoîle propri* v-csti s* 3,901gli di nuovo da..

Garqna _di ſpine ſap” del Capo, che glia.

,vievalollnvtos il che -tutço ſenzajfalloavra

nauſan olîmantiflìmo Redentore, unnuovo

ſpaſimo, avendo. ilGDrpo ’ſuo tanto ferito,

e lauro). nappa dl .che per ſollidgov, :ſu

può ,dirſi ſollievo, alle ,ſue pene,,glr eaman*

domo , che padelle—ſulle. iii-optimſpallu

una'peſante Croce, me eſo dipoi; ſu x9”

firto…E quxfia ſu, un! altra ingiuſtiziaan

wenn anudele delle paſsate, poichè. none’d

cuore cos} di br0n19,~che non s'.iiiçeneriſça

nel godere”.andare al ſupplizio aneq. il più

(col-;rato mau-note.. e ,vediamo/inmnca,

che quell‘ ifleſſo Reo {agnorpſo,_cke tiene.

contro 'di ſe ſollevato. ,lucro il Mondo , 1._

_ebe le pietre iflefl'e pare, che fienoddiſpoflç

a hpidarlo quando fialiberq, ‘ngandgpot

Io hanno condannato-a inerte ,ſió cangia‘ ſùz

biro .in. vtutti lo_ :Ala inmiſericordia, ;lo (de,

gno in compaſſione, .ſe. non bollente, allibe;

rarlo; da morte’, ‘almeno ;ſufficientea ſmi

nuirgli ,il ſuo dolore, ed anca ‘quando con,

dannano il più ſcandaloſo,` ,e _più micidiale,

ſi vedono uomini ,davbene , @accreditati ,

che lo alliflonp ,~ loveonfortano, elogi;qu

,pa nano ton gramcágitàñ Il( defliuajp pari;

. q, cornpatmdpln,,e. ſollevandó‘ip '31 Roc.

:- - .‘ .. , ': r` - -

Ma’ tutto ſalll nel buon Gesù ,,,memre-p

tra le pene dolorqu del più,manſueto,e‘p

ſoave-Agnello,e ehe_ avevaſattlzslgrandi,

e ſegnalati benefiz] alla Giudea . tutto era

in cercate didax-ñnuovi accreſcimenti al ſuo

dolore,~e così con uſanza nopñmai-pratica

la per l’ addietro con qualundquzpiù ſacri.

»lego- delinquente , ,gli fecero caricarÎſopi-aſi

Jo-ſue .ſantitſime-_ſpalle l' indi-‘muffin “pe.

[mi: ,i e ſerale della_ ſia; mort” ſembran”:

poco a queimicmlulh **Amiche-w? .q m,.

-Croee ñ ſe. non mtb;va puma. ,l_- quqe

*ſopra diJui pf ‘Qt’ .699; ,quefloflm .,mçmcp

addoſa invio.” filmino Gesù.; comipçrcdl

:ru-.farm. e :PMP: zeri'? ,dçl _Monte C11,

*Wilìbjuidçffl.dBlMlHÌÌFL d} 351MB? que
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di indrizzati ,,e gqyernati dagli Seribi, o

_‘Fariſei , e ,quefiiîalt‘resë ſpinti dal Demo

nioz,~ai quali dovendo parer loro` , che il

$alvatore_trqppn a ravato dal duro peſo

della ,Croce-cammina efia pain più lenti di

uellpaverebbe deſiderato il lor preſante

urçre ,,sforzarono. Simon Cireneo a porta”,

la eſo ,ſulle proprie ſ alle, affinchè piutto

[to lafllyor‘ 'malizia :Jane appagata di ve

derlo ennfitto ſu quel Legno appreflatoglí

dalla 1.0: crudeltà i, unendoſi _ilSalvatutu,

çonaltro affett perbgduna, ;al fretta,ae~.

ciocche più ee ere trovaſſero gli uomini i]

lamine-died; lìqr Red. naionçſ HW— ~G a

e:. tinto- ”rs amate.; … *8.

PPS‘. {Medion-wont!. vedendo alcune

n” ;femmine uſcite- ad accompagnarlo da.,

@Malcom-S. .le qualiphncevm iii-0!***

Ménxtlnzisderlo così pen-me- fi ”ſe *ali

T _conſola 3-, ed .eſortarle inſieme, acciò non

ni, ma ſe, ſlefl'e, ed ilo_r figli pianger da:

Vedere', prçnuheiando loro quell' imminenq

"-4
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;e Rr'epÎt'oſa terrina., che non dovea laſcia! _

pietra ſopra pietra di ell' empia Citta,
vgfiſçflifitaai furoridel a Divina Giufliziazì.

perrgiufiiflìma *pena degli abitatoripidi eſa,

_q ,mzfflrqe di que'. .z che allora la Mm

yano.- nel che puàammirarſi l’ a; _ __ ecc,

Îrita di quel Cuore Divino , che_ in mezzo a

,laurea pene , _ed affronti ,più ſentivaJ'echſi

dio di quel Popolo ingrato , chela-propria
.mpr‘c' il ` -, 5- ' .' -""_\` i‘ 5-*

_1 Gi‘imſ‘e finalmente Gesù alſommoçdi quel

;doloroſo _ante , accompagnato ,da i. ſenti_

_memi mo, oxdivexfi deg ialtrni affetgiflbe

andavano eguitando .leſue pedate; piange;

'Yann i buoni una .innocenza cotanto ram,

tratflata sì malamepçç zqn iflr‘azçihtìlfierí,

'31m uriavanq i cattiva 5 e dandonuovamen

- ~ ("qc-1. alla. loñzlìm malízîknxeçurzmo

EVER"? &mar-;nuovi tom-n‘ all'ai

annato'Redentore. conſideravae o ſtat_

_tanto l'inferno. de'…ſuoi eir mi 'mirava

la pietadeue diga” Donne, e', deglioceulti'

Îſupi'Diſeepoli, r, ndavano;lacitamen~

_te .rammentanclog 'que, la ſua ~gran‘ benefi

_eenza verſo di tutti r quella ſuavitàdel ati

,.-larefuëlla compofiezza de’eoflumi,quell im,

`[nen a ontà , e potenza nell’opere ſue per:

_tenroſe , ed ora condannato amorte sì eru

dele con tanta ingiufliaiz ,.e.perye;ſilì ‘E'
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Giudici. -Dall' altra parte vedeva vvl’ interna

abb); ,3 furore' de' perverſî , i quali colla.. ,

medeſima lo'r crudeltà dai-an maggior forza

alla ſuLpaſIione ‘, e tutto quello, ‘chefne'

›- buoni era' motivo al deOre, a i triflifariſei

ſerviva per più accendergli nelpſenoloſde- _

gno più potente .- giacche la brama dive

derſi preflo liberi dalla cenſura , zelo ,ecor

:ezione del Salvatore , e di non mirar più

le virtù ſue . i ſuoi miracoli, la ſua dottri

na, dava incentivi più forti al loro ſdegno,

alla lor vendetta, e con tutti imezzi,che_

quaſi gli coſlringeano a conoſcere ilmeglio,
pure eleggevano, e ſi sforzavano di ſiopera

re il peggior come ſe l'ifieſſa cognizione..

del buono ,-e del perfetto ( gran miſeria.. !)

{aſſe quella ,~ che gli ſolleciraſſe al malo .

E quello, amio ſenno, e il ma ior pecca

to dell’ uomo invidiolo, che pgé chiamarſi

Un’in'vidia di prima sfera , quando l' invi

dioſo ſi vale del buono, e del ſanioì-,chîr' ſi

ritrova nell’ invidíato , per fargli più 'ſan—

guinolente , e crude] guerra , e prende ar

gomento , e motivo dalle di lui medeſime

virtù ì per procurarglí l’eflrema rovina_ ,

eleggendo ue’ mezzi , che ſervirdovevano

per corouar o, e valendoli di quegl'iflelfl- a

porlo in Croce. l ~ ‘ ,

Appena giunto il Salvatore allo-ſvelte

del Monte Calvario tolſero con violenza di

'doſſo le vefii a quello , che vellito* avea il

cielo di Pianeti. e di Stelle. il'Mandi [ef

ſei , l’_Aria d' Uccelli, la Terra tutta di‘tan.

ta varietà di Piante, e diAnimali,e uel

lo, ch'è più , donato avea all’quoi eſſo

così belle potenze , facoltà , e' ſentimenti',

imprimendo in lui la ſua immagineſbel'

lezza , efomi lianza. Non uò negarſí,che

per ricoprire anoſlra 'nuditg , e miſeria , e

per ſovvenire alle noflre ver ognoſe pia

he , ſu neceſſario, che ſoffriflè oppro‘brioſi

a nudità il Figlio di Dio ſul‘Monte, per“'riſ

mediare a'danni graviflimi de'nostri primi

Padri colà nel Paradiſo terreſlre‘." ma ahi

troppo costò al buon .Gesù quello noflro

rimedio! Poichè in ue] veräognoſ'o ſnuda

mento, con orrore e' circo anti gli ſi ria

prirono _tutte le piaghe con nuovo‘ſpargi

mento del ſuo prezioſitfimo Sangue; e ſu

’quelia parimente una barbara ingiuflizia.

’di uei sacrileghi i poichè qual neceflîta,

-qua l ge' gli coſlringeva , ( iacchè volea

-no por o in Croce ) a croci erlo nudo ,

per accreſcergli quel nuovo ſpa mo? ma.

'l'appaſcionata rabbia degli Ebrei fludiava..
“tuttefle~‘maniere ì pi’ù indiſcrete per agu

`n1entargli -le pene. -

Stcſero dipoi ſopra della Croce il Salva

îore , quaſi‘ miſurar volendo il di lui potere,

ela ſua `virtù con i tormenti , che gli da

vano , ed M ſi miraróno pofle a confron

to , e‘qua'ſí a competenza le forze della..

crudeltì‘eon quelle della pazienza; e benchè

la crudeltàfdegli Ebrei giugneſſe al ſegno

,maggiore della barbarie; la vinſe però l’E

mca,'e'Dtvim pauenzadiCriſto. Con dn

:. i‘

riſlìmi , e graffi Chiodi di ferro traſorateá

nc- le ſue ſantiſlime Mani, e Piedi , e in‘.

quel copioſo ſpargimento di langue, parve,

che la Divina Pro-videnza dell’ Eterno Pa

dre voleſſe render più prodi a la ſua Gra

zia nelle Mani ſquarciate de Figlio , dalle

,quali roveſciatono ſopra tutti noi abbon

danti rivi di benedizioni Celeſli, e che ne*

piedi confitti rattener voleſſe inchiodata le

ſu* Gillſhzia al gafligo ben meritato delle

nostre’ colpe .

Q dolore , che ſu mai quello ma iore,

e più ſpietato di qualunque altro do ore.”

Veder Vor , omio Gesù , doppo l' eſſer fla

gellato , ferito , affrontato, eſſer dipoicon

litto tanto crudelmente ſopra-d'un Legno,

e ſoffrire la voſlra innocenza le pene ben.

meritare dalla mia malizia] O pena"vera

mente ecceſſiva , e ſuperiore ad ogn’altra

ena! Veder, che i miei peccati concorreſ

ero cogl' empiCrocifiſſori per farvi più pa.

tire; e non aveſſero parte veruna coni

blioni per ſapervi almen compatire pian

gmdol E ſepra di che cadono, 0mio Gesù,

pene cotanto acerbe , ſe non ſopra li miei

peccati? Dunque hanno da eſſer pene in..

Voi quelle, che ſon colpe in me P Dunque

fi hanno da inchiodar quelle Mani , che..

hanno operata la mia Redenzione? (Lied.

Meſe, che hanno in me ridotte al fuodo

vere -le mie ſregolate paſſioni , hanno da.

‘eſſer conſiſte in una Croce? Ahi malizia.

infinita, che pretende con Eſſai queſle Ma

ni, impedir l‘ unico mezzo al ſollievo de'

mortalil-O mani piene di liberaliià , che

ſecondarie tutto il creato! Ah ben mi av

vedo, o mio Bene, che non per altra ea.

gione voi permettere , che ve le fiflino in

Croce , ſe. non per tenerle ſempre aperto

di'tal ſorte , che non le polîiate riſerrar

mai più! O piedi amanti , che tante lu

volte-correfle per ſalvarmi , e che tante le

volte-mi raggiugncfle errante , e miimpe

diſle a non precipitarmi! Ma che? forſe-e

pretende la malizia d' mchiodarvi, affinchè

non poſſa la pietà voflta accorrere a ſolle

varmi? Anzi nò .- io per me credo, che vi
laſciaſìev a bella pofla, o Piedi benedetti,

conficcar ſulla Croce dal voflro amore, ſic

che non poſſiate più ſuggir da me per aiu

tarmi , per ſoccorrermi, per falvarmi- Alt

mio dolce Gesù le come mai le pene van

no a ritrovare il vnstro gran merito infif

niro per iſcanſare le mie colpe meritevoli

di mille morti? Oh quanto meglio merita:

vano d'eſſer'inchiodatele mie mani,ci miei

piedi, fiechè non poteſſero più ne offen

dervi, ne perfeguitarvi? E tuttav1a_|lvo

ſito amore vi propoſe per rimedio di tanto

danno, che mi proviene dalle iniernani

troppo ſciolte , dai pie troppo `liberi, dt

laſciarvi conſíccare le voſtre Mani, e i voſlri

Piedi ſantiſimi in Croce. Dell almeno per

piera col Sangue Diviniflîmo, che ſgorga

da' vostri Piedi, dalle vofire Mani,dateñvir

tù, e fortezza alle mie mani per operai!”

t

374



375

l\ e (ì’

_375

'377

Sopra ſlngiu/Iízìe-tcmmeffi dall’Eóraffmofiî'cJ

Il_ bene velocita , e prontezza a' miei pie

l

nell”obbedicnza dc’ voflri precetti , pronto, ›

e ſpedito nell’ imitazione delle voſtre ſante

vi…)- `

(Luindi in appreſſo confitto sì duramen

te il Redentore ſopra nel Legno ſantifica

to dal ſuo Diviniſsrmo angue, ſu con gran

furia da que' Miniſtri crudeli levato in alto,

ed a quella comparſa doloroſa ola quale

ammirazione dovettero concepire alla lor

maniera_ i Cieli ; qual’. intimo dolorç tutta

la Terra! Vedcndo, che tutto l’empito, e

forza della pena dalla parte ſuperiore deri

volíí nell'inſeriore di quel Santiſiirno Cor

.po , slargandofi viepiù le ferite delle Mani,

e de' Piedi ,- volendo dimoſtrare 'con queſto

.la dilatazione del ſuo amore , per render

più copioſa la noflra Redenzione. Cosj inal

zato in Croce l'ainantiſrirrio Redentm:. nu_

riflcà per quanto ſu in lui li quattro Ele

menti, l'^ria cp’ſuoi ſoſpiri innocati , cn'

_Li tramandò per noi all’Eterno Padre.- la..

Terra col ſuo ſantiffimo Sangue; l’Acqua.

colle ſue lacrime prezioſe 5 Il Euoco final

,mente coll’acqua ,‘ che di l) a poco_ verrò

dall’ amante ſito Cofiatq apertoli dalla cruda

Lancia. Decorò inoltre le quattro artidel

L‘onda, l’Occidentecolla ſua faccia, 'Qrien

te colle ſup ſantiſsimc ſpalle, coll' una ma

no ilSettentrione, coll'altra il Mezzogior

no ;chiamando tutti i Mortali che veniſ

ſero a partecipare de' meriti i àniti del ſuo

Sangue , e del rimedio abbondantiflîmodel

la lor Rcdcnzione.

Avea comandato Pilato ponerl‘i nella par

te ſuperiore della Croçe la Cauſa ſcritta..

gli ſua marte , con_ eſprimere ,ncheGesu era

ge de'Giude‘i s e quello in tte~ idiomi di

flinti, Ebreo, G_reco,eLatin9.affineb,è tut

.ti intender poteſſero la verità‘ del l'atto;

.volendo, che_ nefolſe teflimcnio il Mondo

,tutto , diſegnato in_ quelle tre Lingue, più

;principalL Ma replicando ;tale Scrittura.

gli Ebrei, atfiuche ſi dicede nella Scrittura

non che era , ma che affettava d'eſſer Re,

Bette coflante contro il ſuo cnflume Pilato,

che prima a' era dimoſtrato così rimeſſo, e

fiacco , o fuſe per caricare ogni colpa di

quell’ atroce delitto ſopra i Giudei, che ave

entro` voluto crocifilſo il loro Re , o ſuſſe,

(come è più_certo,) ehe la Divina Provvi

.denza voleſte_ valertì della di lui collana-L.

per i8 alto miflero; manifeſtando per boc

ca di Pilato la bella verita dell_'efl`greilNa-_

zareno il vero Re promeſso al Popolo libra

ico; o ciòſulſe tutto effetto della nqstra.;

Redenzione , che gia nella morte di Criflo

i‘ncominciava a dar luce maggiore al Mon

o.

Allato aGesù , che era nel mezzo., con

ficcaronPlin due Croci due ſolenni Ladroni,

per moflajar , che efio-era-,maggior d’am

bedue , e render con queflo più ſenſtbile .il

ſuo dolore, e più ,infame la di, lui mort...,

annuo ogni `regular . di buona; ;mmm-;- e

er ſuggire` il male s fatemi ſervoroſo`~

fuori"del preſcritto della Sentenza, chi non

preſcriveva una talejnſamia. Di quenqu

Ladroni , ’uno credette nel Figliotti’fiiq ero-’

eiliſso, e volle il Salvatore , che egli ſuſse

**teſtimone delle ſue pene ngn men,che del*

la ſua gloria ,- refloſsi l' altro, preſcito,e rea,

ſe çolla ſua per-dizione più enoſa la Paſsí09

ne di Critto- Manit‘estaron _ in quefle due

tanto diſe ualiſsime ſorti , la buon’ad'e’lëree

deſtinati, -’inſelice de'Pi-eſciti; quelli po

lli alla destra, che ricevono colla liberta del

loro arbitrio le nobili infiqenae della Gra

zia offertaglr 3 quefii olii alla ſinistra ‘e

gualmente vicini alla alute comei primi.,

e non a vogliono ricevere, c ſufficientemen

te ſoccorſi diſpregiano il Sangue ſparſo , the

flan mirando, gli altri efficacemente lo ri

cevono, e fi vagliono della loro Reclçnzio'

e. ' . `_ ’

l lì quçfla malizia _cotanto enorme, come‘

ſu i parte iu mezzo a due Ladroni l'iſleſsa

Iiberàlrià_ e ſituare quel Teſoro infinito

tra due Aèaſcini strada', s interpoſero

a'due lati della Croce del Redentore , alla.;

defira la di ln]- Maclrc amantiſaima , :dalla

fiumi-a l'amaro ſuo Diſcepolo Giovanni .

‘Pd io per me ſarei di parere ,'che la bella

orte del buon Ladro e , che ſi converti,

lie la guada naſse l"in erceſsione di tal

Edadre , clic _riti-qu” al ſuolaro (Luci

ló però'dr che ſommamentc mi maravigli

ſr è , come mai_ que: Miniſtri dell' empiet

non ſecero prigione Giovanni,mentre rl ve

deano sì amaramente piangere la morte del

ſuo Maeſtro s ed altresì ſtupiſco,come per'

mettcſserìq alla Vergine l'avvicinarſi tanto

alla Croce., e come non diſcaceìaſsero le

Maddalene , e‘ le altre piiſsirne Donne, che
ſeguivano il` Redentore. ſi ſi ` ’

Sara ſorſe cièaccadutd , perch} la_cru`deltlà

nonardillë d’inveiçe controperſone tanto in‘

qocentj a 'ma nò, ,’ perche non niancò punto l'

crudeltàaſe flefl‘a,'mentreinfierì tanto con

tro l'innocentiſçimo Gesù , e doppo la morte

del Redentore perſeguito tanto i di lui' Di

ícepoli; ſu bensì perche tuttoil lor-podio ſe

otira‘v'a diç'troilSignore.. ,en può eſsere,

che ilFariſeo appagalſe colla di lui'morte rut

toil ſup ſdegno,e deſsc tutta‘ la ?uiete a'ſu’oi

timori; ma la piùcertacagione ul,perchèi:l

noflro amantiſsimo Gesg per rìender più elfi;

cace il rimedioa‘noflrimali , .a ſodisſazioriç

alle noſtre colpe , volle ereſcer’ il dolore alle

'ſue ne,con impedirlacrudeltà contro d'o‘

n’a tro, e fam-.Rella (i ;Jogaſre ſolo contro la

ſua perſona,fiu'a laſciar la vita in un Mat-edi

"tormenti . Dalche potevanjicongſce'rei ſuoi

perſecutoriphc eſta moriva di pura elezione,

enon alti-etto daveruna neceſsitäflentre ve

de'vano,che cſso così ordin ‘tra, cos] rrn‘et

ççvaflhe lo flagelhſflrmlocrocrligge ro,m_a

_non volea gia permettenche altri de’ uniper

allora'patrſscro , finche col proprio san'gux

aveſse recato forza,evigor`diſ u‘itbatflfle

migliaiadi Martiri, che tanto offrironòpfl

ann:. di quella, che tanto_ pnt-muro z _

P a. ' ‘ ‘ co
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` > Ubitodoppo_ l’aver conſîccatoin Croce

il Redentore , e su_ d'- elſa inalzatolo

alla vifla di tutti , reflando nudo ii

~ _ ſuo.ſantifljmo Corpo, e difleſe in ter

ra le ſue Vefli’, mentre quattro dique’Sol

dati, che erano fiati Miniſtri di ‘quella ini

quiflima giuſtizia , trattarono di‘dividerſeo

le fra di loro , facendone quattro parti, La

prendendone ciaſcuno di eflì la ſua 5 ma in

arrivando alla Vefle inconſutile, che era.;

mirabilmente lavorata tutta d'un pezzo da

capo ſin'a piedi ,parve loro ‘uno ſii-azio ii

dividerla , e` così conchiuſero'di getiar le

ſorti ſopra di `eſſa,,'percliè [inſolq‘poſl'cdei

la poteſsc ;“a verificazione di ciò. ‘, che era

fiato profetìzzato; e fu ancor quella_ un'in

giustizia , poiche almeno queſia_ dovevano

rendere all’aſflitta ſua Madre"ivi preſente',

per qualche alleggerimento al_ 'grave ſuo doo'

ore . . ‘ ‘
I Ma non 'z’ha dubbio , chei Soldati *cio

fecero , così per'meitendolo con nobil diſegno

la Divina Provvidenza , che ſopra una Gioia

cotanto prezioſa entraſseper arbitri Diſpen

'ſatrice la Sprte : quaſi dir voleſſe: Eccomi,

che di ta] maniera mi dò tuttopergli Uo

mini, ecdnſegno ‘loro tutti imiei b:ni,che

non ſolo mi offro a chi mi vuole per elez

zione , ma ancora mi dono _ad arbitrio della

_Sgr-te, benchè ciò, che agli uomini ſembra

, ſorte , ì mia deflinata elezione. E con al-v

,to diſegno furono appunto uattro dinume

ro que' Soldati ì, che crociſi_ sero ils-gnore,

e_ tra quefii ’reflarono partite_ le d1 lui Ve:

fliſacrate ,per ſignificare lequattro parti

"del Mondo, per le‘quali ttrtre volle patire..

-il Redentore‘ 'per ſalvar tutti, quanto-_a ſe',

diflribne’ndo'îp‘rù le Vestl Pflzrlcopritne`la
nudità verv ognoſa '. ch! "Um 'Òópttaflero

ſipſei; lo 'p'éccatp originale‘ ; Eee-gine _da ume

,e ‘quattro 'leîpartiëel‘ “OMP veritiero molti

ali-"vita ,‘ orienutaci dalla Pavilion‘: dr'_’Crrflo,

:come lo avea prediito’egii medeſimo’: pi:

.u’teflzíobitſfqhed’multi nb-Ori'lntei ó’ Oc

Îéideiìte 'tienimi‘ ì, ' ó- eeenutireot eur” link-m,

'é‘.iſenc, ,ó- jeeoFr'ii ngno Celaya”, fili a”.

T po Regni: ’eix'eÎr'ìM'ur i” tenebre: exterior”

;iiàiçv’cezramehu , che ſdOltlife ne ver

.l"änod.'däil’priènte‘, ,e 'dall' Occidente , e..

'peÎ-,conſeguenzaſ ‘dall'altre due parti late

_rali di Tramontana, eMczzogiorno, ecre.

fienile ",el'kigiio'di‘bio , entreranno al poſ
ſedö'vdäì-,Re nì'etern'o in compa nia de’

iaoobbe

i zii-inc :e’äm‘pò :che per la loro incredu

. ..Ã.`;Î;:‘Î?$î`\îòjrſìì5'*"é -'Ì.ì`Î:`ÌÎ-‘Î~:-"- … , z

Éánîeîispidafl-flîaivrièxórievetudeiSii-ratori;

Li". _’ Le' fratcançq- i Fariſci ſchernivan‘ó

' -ilpoter di Crist‘o, i ' i

ì
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lità_ ne ſaranno ſpogliati gli‘Ebrei , che rie

erano defiina’ti eredi , e reſſeran quelli ri

vèliiti dalla rni'a Grazia , per ottener dipoì

la bella Soprav’velle della'Gloria ,- eſono iſa

te l’Europa ,' vl* Africa, l'Aſia, e-l'Americe,

coll’lſole adiacenti‘ , nelle quali felicemen

te s’è impiegato per' molti il- teſoro del ſuo_ ’

prezioſiſſimo Bangue, conforme la_ Profezia;

Lega”: :jui- Inſide’ apra-alma!. "‘

_ La Ton‘aca inconſutile poi , cfië non ſu

diviſa, ma ſi mantenne intera, 'deſiinata al

giudizio della-'sorte , governata’peìò dalla

mano inviſibile della Divina Provvidenza.,

fignifica la pnrita della fede non_ mai divi'

`fa', nè ſpezzaia‘, ( benchL-bbìno tentato_

_'cli farlo) dagli‘errori dell* [Eresiie', che ap'

punto ſon quelle , che fanno in pezzi le

Veflimenta‘ del Signore ,conforme lo ſpiegò

5. D. M. a S.l?ietro Yeſcovo'd' Ãle'ſsa'ndria",

quando mostratali ſquarciiita‘` per il mezzo

la ſua Tonaca'ſgli diſse: Affló‘m'ha ſlrapſi

pato la mia Veſl'e: Anſo: ſrìdíi ?cilen- one-mf.

E_ così eſsendo certo, che la Tonaca incon

ſutile ſi giudicò ,'e ſi eſpnſe 'all’arbitrid

della Sorte,e (llc tutta_ lntera toccò ad uno

di quelli , che la giudicarono, reſìa da've

dere_ chi ſuſse quclſorttinato'l, che la guah

dagnò, ed a cui’ſavorl la s‘orte‘di‘ goder le

Tonaca inconſutilc della Santa-Fede. ’

Vedendo le gravi Breſie , the fu‘ror’ro,"q

ſono e nell’Aſia , e nell' Africa, e'nell'Eira

ropa , non può-negarſi , che in quefle trë

parti del Mondo_ non fieno (‘con noffrogr'a'n

dolore) flracciaro le Vefli , `e partitalaToi

n'aea inconſutrle di Criflo, poic’b’è traiCaty

-tolici vi ſono innumerabili 'Sciſm‘aiici, ed

Iretiei. E cosi'-non pa"re poſsá'xi'nt'eránieh

te dirſi ,-ch’è iiten‘glrino eoſlòro 'une‘ Reli

quiì' cotanto— prezioſa" ,della ?Ve‘iìe‘ incoùfuì

*tile deiSal’v'atoiffl 'della ’quale gode fin’ora
BenQ' l’ A-mei’iéa J-,' dieiçecclië'ſiſoftópoſial.

quanto alloſ iritna’le ‘illa Clîie‘lëi Montana’,

quale è la Te oii‘era della vera‘ F ,1 Q'qſlàffi
ec al temporale' aila-Coron'a dì-SPagriafflrſiog

feſsa le pure ‘wieri’iàcattblviche‘ienza meteo_

{anza veruna in quel‘ Regno d"errori_ dj::

'reslaa prowidenza , favore ', e miſericordia

in vero ſingolare , che deve tener-ſempre

ſvegliati i Superiori , .e Suddjti di quefla

Provincia Cattolica a"ri‘conoſcere ,—‘7e0ii'ſer;

vare, e difendere- una 'merci cotantoſìima‘

bile, e procurar', che fi"m’anten'ga illibnta

la Santa Fede Romana , giacche gli eítocf

cato in ſorte~béata un sì gran b’en‘e ',’-p’ro'

'venhtoleffiomepia‘inenteſiſentondgaavi-làfpoſi
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Sap
ridi? ' 'iì-"lie -Éh‘zm b‘énî " inc'ileflé'ſein

ié‘oidäori'iiaaie' di 0%', 'Protéìffiee di
guefii Stati"; i dandoci con ciò “gran'fonda

meijto di ſperare ‘,‘ di‘: i; ſua potentilíima

intör‘cçflîone ci ha_ da favorire~ ,'per’chè fi

conſervi in què'Regni intatto un sl bel te

ſoro‘, e inai 'non' macchiara- una Gioia Il

denim…“ .1,… .. . . ,

‘ ‘Se‘ pur non‘ vogliamo dire. ‘che‘qtlellh

Tdnaca incon'ſutile'ſelie tocco ſol-te ed
' i‘ioì de’q‘tiatiro'rsdldaii, ’ligríitiç'hi _l'pl‘ezio-i

P e che fece Grillo della SantíSede‘R‘om'a‘i
da‘ :el- Càitedi‘a‘di S:ſiPi`etro ',` ‘e ìCapo'della"

chic‘i‘x; _cone *ſe dir*\i²vdlefl`è z :in tutte' le

altre Chieſe particolari s" è fatta_ qualche.

ſcill'tira. s‘è' meſcolato talora‘qùîſckîe'erro:

re , &lamentî la tzlavedi Piet? ngn‘c't:.

,incita "l ' ere Sed A; cov Î,

Citta ,'e' [travirî‘c’i’è _1‘an rivÌltneÌii p’eiîiì

una volta hanno creduto: , un"; altia "volta

hanno negato; ’ſolamente' la Gran Sedia ’di

Pietro , la Pietra APoflolica ha conſervata

intera la Vcste inconſiitile della‘îpura -, Lſ

perfetta Fede .- ſola quefia non puo’e‘rr‘a-ë

 

re... ,__,
ſi "’"Ãſli'iffelſo tem 'o', che il Redentore Rava

²pi²bfc`3h‘dendo:"il i tio:S_antiſſi`n`1o'Saiíg'ue per

‘Quattro‘ priii‘cipiliíontane de' Pi‘edi ', e'dclle

_Mani , a ſalute‘delle Anime , oltre quello‘,

clic ſparſo avea‘ per tutte le altro’ artideſ

Corpo', davano 'i 'Principi delie "i-ibù ſa-`

?iando lor`biarbarie,`e per-'minifiero de

gli 'Òcdji lividi per la rabbia' bevevanoim

puramente quel Sangue ſacrofinto, c"cori;

fcher’n’o dileggiando ‘il Salvato'reÌ‘iiicevano

na‘, i’ l'oro z ‘Alter' [una: fm": `-,' ſei'pfrrmhon

bi: ſalvo} fini-e: ſi iii/im*’Dem-fl',~ 'de/3m
d-ſizi dc'Crurr. Còſhfi ſi gloii‘ò iii far' altri

ñlvi‘,-e ora'noii può ſalvar feìflellbi ſu"

.Veramente egli è ‘Figlio di Did ,come -ei ſi
`vln`ta, ſcendaſene'or dalla CÌOſic'eL ÎYedete,

clikſi'malizia, che' 'ignoranza allenata di lcrit-"

’tie e "mai nella'ment'e‘di canoro? Anti_
'Periqiiestöisteſſo, che ’egli craft'glio‘di Dio,~

vfiori dovea, n'è volea abbaflarli', dl’a’ſci‘ar la

'Proteſte ſu gif penei colle quäliſſſeconî

dol-le à ertiäime "Profezie ,- .im-cario- ſodi".

Qnm:: *cancellai (i ie ‘nofiréool'p‘e', 'che’èrì

rima ië'rc’opó 'd'ell'afdcnte amor-ſup' ;zi-ire;
'ghaiidbëiîco'sÎ-,ìeheneſſùnd abbandoni'qnela

la crac-2’; che' Diojg‘li‘l’ia dato ,²ë,c`heil_ la’ſi
'ſciarZa firebbſie ,un‘abb‘aſſarſ‘iìi poicb`è`nonl

mai-'ſi’vede ‘tiri-Anima tanto 'il‘lullrata, L’

ſollevata daqubfie badezze ,- ſe non quando

fi'r'ieìlÌa-cqilante'; benchè 'pa'teodo ſulla'

ma `(bibite‘ di'qiiella_ 'tribolazioneZ che Dio
le’Jíianila-L' l Soldati‘ poi de' Romaniìgli dia'

c’erano; burlapdólo’ k.Î‘i ru er Reácfulaoriim

ſaldi-ni' i: far-"Te veramente_ *m— ſei Re de?

,Gitidſeiüpercb‘e' non‘lrilieri_\te fielſdr _E può

re’ 'm,- ne dn “Tribunale“ non-à ver'alir‘ienä

te’ Hai-baffi? , En‘ia" ì"ſeh "umanità“

ffiaiìffl ,naar-riva ?iz-ch“uiaggino'iî
No‘j‘diièìflì‘ìnofet‘t' ii piltſſi ſä'Î-r‘” "ì

Dalla qual diverſa nfaìri'eüìfliìſcllÈl-nikî.

lo avvertite , che ciaſcuna di quell”,

r - - '

rafIn ìuſlifirëì-ÎmMÙíül‘l-Ìbraiſmofiî’r.

'g ñ

due- Nazioni prendea per marino-UM

quelloi- che più-gli dava ſaflidiorſe delia

nel Redentore. *LëEbreo nonpoteii' p tire,

che Criflo [i clii'a-maſſe Figlio di 'DIO'Z’C .il

Gent-ile ſentiva malamente , cb' egliſufl‘e

appelláto -Re de’ Giudei , abulandotiìtutti

della-pietà del Signore , e delle ſue’virtù'.

perſabbriçar'gli , ed accreſcergliqnelle pe

ne, ,.chf ei ſoffi-iva sì- atroci 5 poi quando i

Bindei-'dal ſapere , e confeſſarefcbemolki,

e-niolti aveva elſa-‘liberati dai [OTLimIiDli.

lloveano argomentare , che ſe pote-liberare

uni, ben potea ‘nomu- flgiio,‘ie così li

faſce piaciuto; 'e ~pure çontro ‘ogni drittodi

buon ‘diſcorſo 'argomentano tutto. 'all'opPo

--fl'o-{perehè eſſonon libera ſe, dunquerton

e vero cheegli‘re'alrnente liberafl'é v‘eiuno;

ilecó'nch-iudí ;a lor, …ozio la [di par..

fior”; ſr pongono} negar l' evidenza, prof.

priet`a`m0lto prdpria degl' increduli, ein

~ 'vidioſi , tutto‘clie vedinb ad 'un Santo 'ſar

miracoli_ ſenza numero, ſe non fa però quel

lo., cbe eſsi vorrebbero quando lo chiedo

no , g tran' giù tutti 'gli altri, ſcreditandoii.

Ed i_ Soldati quando‘potearichiaramentecoé

naſcere, che non p'o'te’ain ‘veritn comitati

irare in traccia di Regno' terreno' chi; inſe

gnava apertamente‘ilfdiſprezro delli Terfl

ra , ed il cammino verſo del‘Cielo, ſe n’e—

ſcono ſuori con burlar‘ſi_ della ſuatumilra'ſe

fac'endo beffe delvſuo’potere :ſenza che poſñ'

ſa--r'ne'tterſi punto in dubbio,`che"ſu'quefla~

non“ſolamente un'evidente ingiufliiiayma

ancora'una barbara malizia ,e non'rii'ai più

coflumata fierezza; ma vergogna maggiore

fu quella’ .le' Sacerdoti 'Interpetri 'della Leg:

ge, e de' Principi'di un` Popolo così nume

roſo, che Uommiſicosjgravi , eCapi'delle

Tribù com-pariſseronel luogo del’ſuppſizio

_a burlare ehi flava morendo‘ traſeTuocm-l

delillime pene , m‘ofl‘iando con ciò q‘ueli'pr
dio implacabile , che cſsiſſnùtrivanoi'facenó

do' un gran tono a quella'ſantitóä’del gra—

dp‘, cbeîeſsi profeſravano `, -in'a noir-pol”-`
dcvnno. ' W“ i '› "i

f lj: per` vero dire‘ c1ii~'vî fu mai odiamo

crudele al MOndó, cbe~noñ mitigaſse'iiſud
ſdegno- in v'çder'ìpo'llq nél colmo clelle‘poxt~

ne ia perſona'da eno perſeguitatii"? 'Dite‘,

o' crudeliſsimi’Scribi ,`› ’e Pariſegchr premi‘~l

dere di vvar-_itiig io? che Gesù muoia!~ graffi‘

morendo , conntto'in un Legno; Vogliamo

di‘più* f* dicono‘ - eſsi .) ' ci're- muore `,- e’mu‘ora‘.

fc h’e’irilte, esburlaro .g Vogliamo vedono moti
rire to' v’nolìri “occhi ”,--'e rider-ci J *e `ricrearei

n‘el la ſua mò‘rtè . 'Ohìcome'idateaco‘í

nöſÉeÉ‘, che non-‘fujeld‘ di giufii‘tiaſ‘, ma.;

füoeo erudèle di ‘paſsjonè quello,ch'e goiera
nb 'ilivofiroìoperi'r'e :`_ ~"~Un‘ Giudiceì'bùonb,

Titaniuñque ‘fif‘in’una’ea'trfì cattlw,eìv‘ada

‘ gian-_inin- eſzal,‘ſe p‘fodede con mm in:

ten-rione ,'vorrà’ `bensì ~ ſalmone del-ſuppoſlo
riga íìiniiìnón gode@ ‘del l‘uoÎ-'doſſlorQr`

‘* etenìdel-Xdi render Wifinèn‘dañfibuo

l "_ton‘ il ‘gafiiäo 'deſiredr'rto eatiivolfnon—

giù‘ far cattivo ’Colli’ ‘ëlíflffiä

~ c {l'3
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theme” bui-la del reo penante. Varia

ne , che colui , il quale colla ſua mala

vita ſu lo ſcandolo , e per conſeguenza la

rovina della Republica , divenga colla ſua

morte inſegnamento altrui, ſappi.me con

benefizio la ſua morte al danno , che ſcce

;il pubblico la ſua vita; anzi le Leggi me

deſime nell‘ ifleſſa condanna del rei hanno

più la mira alla ſalute del pubblico , che

alla morte del reo; così per ſar ſicuro il

viandante s'uccide l' aſsaſsino di flrade; ne

mai vi ſu Legge , che ordini ſchernirſi il

reo medeſimo, mentre ſia agonizzando ſul

patibolo ,_ benchè_ egli lol'sc il maggior ſce

Diflor o Sam ~

lento del Mondo, altrimenti facendo noir‘4

ſarebbe giuflizia pubblica, ma vendetta par

ticolare; Qr così come gli Scribi, e Fariſei

incominciarono quello Proceſso guidati ſol

dalla paſsione, colla medeſima lo proſegui-~

tono, lo terminarono; facendo conoſcere al

Mondo , clic ip tutto ciò, che ppravanp, .e

dicevano , non era zelo ver-uno', o della vi!!

ti), , o della l e , ma un’ invidia imper

yerſata ,cun de‘ derio ardentiſsimo di vel

detta quello, che gli ſpingeva a voler que…

fia crudel ſodiçſazione, di veder crocifiſso nq

iufio, nè ſol vederlo croçihſso, ma crocifiſsq

_ urlata, e ſclgernitg ancora ſulla` ſua Croce, ,

 

Delle ſette Parole., che. Criſto profeti ſulla_ cio;

,uñl

Ice, e della ſantifflma ſila Morte-r.

CAT

Llfiflefl'o tempo_ , che quei crude,

liflirni Sacerdoti, Scribi, e Eariſei

flavano ſchermndo Criflo in Cro

çç , orò_ egli al ſuo Eterno Padre,

dicendo: Perdomçegli. Q Eadr’e, perchè non

ſan quello ii faccino: Pam limit” Mir,

quia @aſc-'um qyid far-uz” . E .notiſr il deſie

derio di Gcsu , che una tale interceflione..

riuſciſſe di tutta efficacia per que' miſeri,

valcndoſi per loro delv più tenero, e amaro.;

ſo titolo di Padre , per ottenere più facil

meme il perdo-.10 a' Kimi. nemiçi . do." che

quando chiede per ſe medefimoin apprefl'o,

lo chiama ſolamente Dio. Inoltre r muq.

ver'anco maggiormente i' Pump _uo Padre

z ”Nomi-gh , pone in_ mollra ciò , che po

tea render minore, cpu) ſcuſabjle il lor de

gno, che e tîignçranza nel non ſaper’çfli,

che quello da lor crocifiſſo_ era veramente ‘

Iddio: No” mi” ſcia”, quid fac-inn. Poi,

che quantunquç .Rwanda pur tropp!) I

baflanza per peccar gravemente, Pflòllsly

gnore oÃ'eriva al ſito Padre quello, che più

oteva ſollecitare la ſua clemenza,che quel

Bi , che poteva affilar la ſpada della ſua.

Giudizia. * _

Anco il buon Ladtone, il quale doppo”

aver ripreſo il ſuo compagno , perchè bg

flemmiava il Signor: , 10. pregava a voler

ricordarſi di lui , quandoſulſe giunto al ſuo

Regno: Domine , ”emerito ma', dum ven.;

tir in Regni-ap :ul-:mg ſi compiacque l'aman

riſiimo Redentorç d'aſſicurarlo di ſua ſala.

te, e che ſecolo ”crebbe condotto al Pa_

radiſo : cime” dico ribj, bçdie ”mm- en'r i!

Paradiſo. Che ſu per veri? un' altra gran

miſericordia del Signore- ,on eſſendo tan

to, nel mio ſentimento , l"olſerrrgli la glo

ria del Paradiſo , uanto l verglr .conc-ezio

lagrazia,_che glie 'a chiede e; poichè non

.v’ha dubbio. "mr-.e . che qeeflo Mme.;

*lu-r.

'KLM,

ſupet'ò molti altri Santi nella l’ede; e que

flo ſu un dono grandiflimo del Salvatoru,

llante che quello , che più tratteneſſe tut-~

ti a crederlo Dio,l era il vederlo Uomo, ç

paflîbile , ad in qluei punto circondato per

ogni parte dai door-1.' E così S.Pietro non

voleva in verun como che egli patiſſu ,

quando lo diſs_uadçva dalla i’aflione , anzi

quando lo vedde attualmente patire, cadde,

benchè non già nella Fede; e r Diſcepoli ſi

ritiraronq, e il Preſidente medeſimo traev*

l'ar omento' che egli non ſulle un Dio.

pere è lo vedeva patir come {Jarno 5 eeoçl

per togliere quella inquietudine di capo a

gli Ebrei , diceva .- Se” Home : vedetelo

ui , che non è altrimenti Iddio, come voi

o accuſate, clic ba preteſo di farſi , men

tre egli è piagato_ da capo a'piedi i ed i Fa

xiſei dal vederlo confitto in Croce prende

vano non ſolamente ſodisſazione alla lor

vendetta, ma ſe rie valevano anca pg; zi.

prova al loro_ argomento i parendo loro,

che aveano gn tolto via ogn inganno, con

ar' apparire , che eſſo"non era ”dio , ma

Uomorla loro poflo in Croce, e‘ricolmo di

pene; e percrò'çome trionfando dicevano}

Coflui liberò altri, ne ti n .il come ,gia-:L

che adeſſo non può liberar ſe medeſimo. cn

çnedunque può_ 'ein eſſere Dio?, Maiibuon

Ladrone appunto formò l'argomento per

credere da quell' iſieſſp ," che gli altri pren

devano per negare , perſeguitare, e rider-lì

delfiignorc , poichè vedendolo crocifiſſo,

patire, eſſer deriſo , tra due Ladroni ,econ

tutto ciò pieno di carità', e di pazienza pre

gare' _r i ſuoi Croeililſori .- dunque ( diſc'

es." .Mir-.l a“.èfli. non `Può *ſere che ui

Pio rn carne umana .i _e veramente Quello.

u un gran lume del cielo ,. da lai ricevu

_t9, da lai_ accettate.

a

”il
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Sopra l'[agio/ſiglecommffedàll’EIn-ar' ”10,62.

Vedendo ſia'ttahto Gesù dalla Croce la..

ſua SantiflímaMadre , e il Diſce’polo eletto

quivi preſenti , diſse alla Vergine , Em `Fi'

h‘ur tum , accennandole Giovanni , che gli

laſciava per conſolazione in luogo di Figlio;

ed al Diſcepolo altresì: Em Mater tuo, in

dicandoli col volto la Santidìma Verginp,

quale li aſl' nava in luó di- Madre. ,

perchè ’atflñäë ,ſia cuflodi e. Ne e ſenza

il 'ſuo Miller” ,v che egli penſal’e" prima alla

Madre, che *al Diſcepolo amato, inſegnan

doei con quello’, che doppo- lddib,²la prima

eur-a, il primo ’amore , la prima ſollecitu~

dinedeve averli per i properenitori , u

molto piü per la Madre , la quale come di

ſeſſo più debole, è ancora più neceflitoſa..

di aiuto, e di conforto i parcndo che Gesù

colla ſladcra della ſua carità regolatiſlìma.

manteneſſe quell' ordine di accorrere alla

`neceſſita de’ più biſognoſi ; c così in primo_

‘luogo pregò per i ſuoi nemici, e crocifiſſo

ki , che per verità per eſſere i- più ciechi,

'erano ancora i più neceſſitoſi d'aiuto Ce

]cſle; dipoi per il Ladrone, ~che dava mo

rendo ,- dop o per S.Giovanni, ein eſſo r

*la ſua Chieſg, la quale reflavaſi deſolata.”

afflitta , perſeguita” , aiutando il Ladrone

een la grazia ,e promeſſa del Paradiſo , `i

nemici coll‘interceſfione appreſſo del ſuo

lterno- Padre, li am‘ici con laſciar'loro per

:iparo , e conſofatioue la ſua Santiſſima Ma

to'. _ . . .

r Poichè è coſa certa , che teneva più nel

,cefita s. Giovanni dell’ aiuto, e conforto

della 88. Vergine , che non la ‘Vergine di

quello di‘ S.Giovaoni , ſtante che l'Apoſlo.

lo S. Giovanni alla Vergine altro non con

ferlf, che afiflenza', compa nia , ſervitù,

amore-,e cura della ſua Per ona, maaSan

Giovanni la Vergine dava configlio , lavo
reî,-e quel,›cheìpin importa nn*- efficace_

interceſsione alpmeſſo del ſuo Santiſsimo Pi

glio 5 -oltre g ’ interni doni prezioſiſsimi,

che 'gli otteneva quella liberahſsima Bi'

gnot‘a . Equm’di cominciò"la‘ Chieſa tutta

a riconoſcere -il -ſno :refugio , il ſuo riparo

nella Madre delle Miſericordie , ed imparer

no da 'Giovanni tutt’ iFedeli ad eſegui".

la , ad—atnarla , ad invocarla _, oornebuoni

ki' li,~~‘ad imitarlo nell'obbcdiema , nell'u

mio; nella devozione, nella caflità , nella

parità , nella pazienza . - _ _

Quindi vedendoſì il noſlro amantiſmmo

Salvatore giunto agli ultimi confini della

morte , accompagnato da’ più fieri dolori,

che capir poſsmo in corpo mortale , ſi r1

volſe coll'aſfannato ſuo cuore al ſuo Eterno

Padre, e sl gli diſſe r Peur_Dem yum ur

givid dneliquifli o” P Dio mio, Dio mio ,

perche mi avete abbandonato‘? q‘uerelan

doſi amoroſamcnt‘eçcome abbandonatodal

la ſua ſpecial protezione , dal ſuo rinforzo

quello, che per eſſeri” era il rinforzo , la

protezione , ed il oter di ſe fieſſo , e di

tutto il creato; nefcbe èda avvertire, che

potendo il Signore, in quanto Dio, levare

fl9
il‘ ſentimento’ j, r e ‘perle , ‘ o I‘mrdere -inl'e'nfiä

bile al patire-'il proprio corp'o , volle ab.

bandonar ſe-ſlteſl'o ‘ai‘ dolori , ed efl'er come

abbandonato dall' Eterno ſuo Padre, perche

gli fl rendeſſero più ſenſibili r e così pare,

'che la natura'umana s'abbandonaſſe tutta.;

in Dio s' e che- la natura Divina , benchè

'unita all'umina ‘, e ſua corn rigori` indiviſi

bile, a bella poſſa la laſcia penare,chee

un' eminente_ rifleſo della gran del ſuo

‘dolore e l * - - “ "

~ ñ--Eſgendo coſa ben potabile , che doppoigfl-~

ferſi privato il; Signore delle Veflimentb

del Corpo, per ricoprirne con efle la nudità

;vergognoſa de'noſiri primi Padri, ein eſsi

q'uella_` de’ ſuoi Figli , paſsò a privarſi di

tutto il ſuo più caro‘, dando la ſua Madre

alla Chieſa , la protezione del ſuo Padre ai

Inemici; quali dir voleſſe: già non mi reſla

morendo, che dar di vanta io, ecome voi

vedete , me ne rimango dc‘ tutto nudo , e

abbandonato ſin dall' Eterno mio Padre.”

è queſla una querela amoroſa, allor quando

danno all'anima ciò, che ella deſidera, e.:

in uel medeſimo , che le vien dato prova

de' ntimenti , e ſi querela_ di ,ciò , che ‘lb

dierono . godendo pero di tenerlo , e deſi

.derando di non laſciarlo i ed’è-piuun' of;

ſer-ta , che una querela, e in dicendo;- per.
che m'abbatuſorteteiv pareyeheì v'o liadiret'

0b quanto bene-’fo mio onu [l’agire , Voi
cornpite a quellor’ebe-Voi-irtedeſimcr ordl-ì

flaſh, ed` lo coni Voi riſolvetti; ‘edac'cçttai,

laſciandomi] in'nnflpuv‘o'patirëaeſolm, - ›

4 Se pur 'non’ſu quello un dim'ohre‘ilpañ'

dra a riſpondere alla ſua iſtanza , plae Bi ſi
degnafl‘e ì di perdonare 'ai peccatori i poiche`

avendo gia pregato per eſsi ſulla Croce."

quando diſſe: Per” , limit” illa’: 5 Padre,

-perdonate a eofloro: bramòſd' accertare la

riſpotla , per conſçguir tantoſlo l' effetto di

al alta interceſsione Q 'e ‘per'ottenerla gli

pene come davanti la forza eminente della
vſua Paſsione ,dicendor Dio mio‘,`Diomio,

perchè m'ave‘teabbandonatoì_ oaſi diceſse:

E Perchè . 'mio D19, m" abbaia, oöafli '. ſu

non perchè quello mio doloroſo abbando

namento 'ſerviſſe di merito alñ perdonodello

Anime , che da voi imploro Z‘, Perchè la-i

ſciaſli , che 'ſi ſpargeſre i_ mio Sangue,ſe non

pcrche quello mio‘Sangue'renda pro izia.

ai peccatori la‘voſlrapi'çta? E perc e la

ſciaſli , che'mi poneſſerq in Croce, ſe non.;

perchè s'alzaſsero'con mele "Animedifleſe

m qucſla Terra , ed io tutte'con mele con

duceſsi a-Voi? E perchè ‘adeſſo mi avetela.

, ſciato ſenza conſolazione di Paradiſo', ſenza

Madre, ſenzaPadre, ſenza Velli , nudo, in

Croce, ſe non perchè poſsiatc Voi eſser

Padre , Madre,e Paradiſo di quell'Anime,

ch'io vò riſcattandoz perchè finalmente.

abbandonate me ,` ſe_ non proteggete i miei?

perchè ſnudate the, ſe non riveſìite della

vofira grazia i peccatori? Ecco che di due

'Ladroni uno ſi perde. Ed in quello ſenti

mento tali parole vengono ad eſsere una.

illo:
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nuova iſtanza molto viva iu; .iiiterceſsione
di Gesù ,Peril- petdono dçìiſuoi nemichpiù

che una quercia del Moddare…

-, -Ed _e parimente da_ avvertire, che nella

rima interqeſsìone lo chiamò Padre . e nel!

__a ſeconda ‘lo- chiamò due volte l—ddio, Dem

peu: :pour z come chi nellazprimañiſianza.,

diſpone l’ animo alla clemenza ,chiamando

Padre il ſuo Dio, e nella ſeconda' ſollecita

la_ _ſpedizione alla Grazia ,_ponendogli da

vanti la ſua Onnipotenza , chiamando Dip

il ſuo Padre . Per la prima baflava chia

marlo Padre , perchè ſi piegaſ” al perdo

no; per la ſeconda non vi. voleva di meno,

che l'anipotenza della ſua miſericordia…,

per concedere attualmenteilperdono ama.

lizia cotanto ecceſsiva, ed enorme; eloap—

pella due volte Dio, come chi gli pone da_

vanti tuttoquello , che può obbligarloj

eſaudirlo a, _Dio mio , e Dio-dell' Anime an

çora; mio_ per natura , ſup. per kcreazione;

mio per generazione eterna… ſuo per crea,

zione-temporale 5 Dio mio , per eſsere io

non ſoin immagine , ma Figlio vero del Pa.

dre , eDio del 'Anime , per eſser queflu

”cate a _noſira immagine 9 e ſomiglianza.

. _E come che ſi trovava del tutto abban

donato , ſpiegò colla ſete del Carpe,quella,

che teneva del noſtro amore , della nofirae.

ſalute , dicendo, Sìn'o r che nel ſenſo litte

eale ſignifiea qnell' ardente ſete , eh' ei pz.

tiva per la grande effuſione di langue, vi

gilia , inedia , laſsezza dal rtar della Cro

ce, il che tutto eauſar ſuo e un'ardentiſsi

` e ma ſete; ed e queſta una delle pene mag.

giori , che ſoffrir poſsa l' umana natura…

Nel ſenſo però allegorico quella parola Si

tjo , ſignifica quell’ardente deſiderio, che.,

bruciava il cuore amante di Gesù , per la..

noſira eterna ſalvezza; e parlò non ſolo col

Padre, ma con noi altri ancora; con il Pa

dre , tornandoa maniſeflar le ſue pene., e

le cocenti ſue brame del noſtro bene; econ

noi altri, facendoci intendere l'ardente ſuo

deſiderio della corriſpondenza del nofiro

amore.

. E così quell’indegna, non meno, che em,

dele azione, che fece uno de’ Miniſtri im

porgere all'aſsetato Gesù fiele, , ed aceto

er riſtoro, fu una dimoRranza dell'umam

tngratitudine, con cui diamo a Dio amarez

za di colpe, quando egli chiede amore; e

?Km-:zz: >Díſrär o
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Quando patiſce per noi , allora appunto-gli

accreſchiamo nuovi dolori peccando. Di ſor:

teche-.con‘ quelle parole, che diſse,gustan~.

do di quell’ amato liquore , Conſummamm

_cſi , volle dire , che già terminava la ſu”

Paſsipne. e restando compita la Legge ſcritg

'ta , cominciavano d'allora la Le ediGraz

_zia ; ed altresìv poſſono {piegarſi e dei-'pa

role ſulla-_ponderazione dei ſuoi maggiori

dolori; come ſe. ,dir vol-dè …Ca-ſumma

eli. Già arrivò fin dove punte ~il_ __ to

colla ſua malizia ne’miei,nemici,co lacrn,

delta acerbiſsima nella miaPaſsione; poi”;

quando intagliv flo ſollecitando a riceversifl.

mia Grazia, eſsi rn' offrqn bevanda `d"3M

`riſsirni peccati., Quando io flo ~inteiv;eçie,nz

Flo per lpro il 'perdono dal mio Eterqua,

ore , cſsi' mi flanno attualmente flrapaz-Ianz

_do. anndo .io ardo di ſete della lor ſalute.

e gl'invito colla mia pietade, eſsijli_ 3’an

dono il ſaluto colla loro empietà più barba'g

_ra. Fin' a queſto termine potè giugnete, in

eſsn l’ingrautudine, in me la miſericordia;

Conſnmmaxum efl . Terminaſi la mia Paſtig

pe colla pena la più ſenſibile , quaan è il

porgermi una bevanda compofla colſucco

delle colpepiù inigue . E in veritaſu c031

amara quefla bevanda , e sì diſgufievole,

che avendola gufiata _Gesù , non ne, volle

bevere ;ó- ed!” pdl-ſie!, notai: bibm,,Non

.volle beverla, cred’ io, perche avendo ri

conoſciuto quel Vaſo ricolmo di malizie, e

`peccati d'ingratitudine rl enormi, nè vollel

.ne puote beverlo, eſsendo egli bensì ca

pace di pene, non già di peccati, e ſolo gli

preſe ſopra di ſe, per trovargli rimedio

.cnll'acerbiſsime ſue pene . ,

_ Conſumato finalmente il Sacriſizio, _ſiri

volſe Gesù all’ Eterno ſuo Padre, ecom ite

gia le Profezie, compoflo lo fiato de la.

.Chieſa colla Protezione datale della Santiſ

ſima Vergine ſua Madre, raccomandato il

Popolo alla Divina Pietà , l’ultimo, ch’îi

raccomandò ſu ſe medeſimo, dicendo: Pe.

e”, in menu: tuo: :ammenda [piu-ira!” ma”,

.Pad-re , nelle tue mani raccomando lo ſpi-`

rito mio r con che fltingendo per amor nel

ſuo ſpirito tutte le anime, preteſe di con

dur tutti noi a lddio, ſe vorremo ſeguirlo,

adorarlo, ſervirlo, ſe vorremo patire qual:

che coſa per chi tanto patì per noi, per il”

morì ſulla Croce, ` `

'3'.:
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o; ,.cl riſentimento, che mostrò la. Natura.

, Sopral’lngìrgflizie commrfffè dell'Ebraistrzo,Cî’cſi t z r

 

c

_nclla Morte del Salvatore),

C‘A T.

I riferiti altamente la Natura nella

Morte del ſuo'Autore , del ſuo Crea

tore, e riferiſce l'Evangelifl'a &Mat—

teo, che fiſquarciò il Velo delTemv‘

pio in due parti, da alto ſin* albaſso,con

uno Riano Terremoto ſi ſcoſs'e t’utta'la’T-erſi

ra, ſi fpczzarono le Pietre , ſi aprirono i

Sepolcri, e molti Corpi d’Uomini ſanti ri

ſuſcitarono, e ſi laſciarono vedereinGeiu

ſalemrne doppo la Reſurrezione del Signore.

lt Velo” Templi' fi-r‘flnr” efl i” due: parte: ù

fummo uſque deorſm” , ó* ſer” nav” e# ,

ó' petra [cifra ſiam , ó ”duramente aperta..

ſunt, ó' ma!” corpo” Senior-ui” , qui dor

añr’mvnr, ſtrumenti” ,‘ó* ”een-re: po!! reſi”

ndiarmta aj” nani-ria”: in ſender” Ciano.

.m. 1'" r' I

Ed'al mio modo d’ intendere , il rlferirfi,

che il Vclp ſi ſ uarciò,~che tremò la Ter

ra, e le Pirtre ~ſcieeroin pezzi , ſu tina ta

cita riprenſione. beach moltocbiar'a, fat- .

ta alle Creature ragiónev'oll, che 'non mo

flraſsero il dovuto riſentimento nella morte

del Redentore, quando lo faceano, e fire-c .

itoſo. le coſe inanimate , e inſenſib'i i. E

il dirſi , che i morti riſuſcitarono a vita,

ſu un riprendere i vivi , 'i ’ u’ali coli’ evì.

‘denia di' verita eoal chiara non riſuſcitaro

' lo‘dlallaîolpa alla grazia. - B il veto, che

‘399‘

firo ' ` ,dichiaro eſaerſi' imai colla morì

zed Salvatore tolt'od‘alla aceia dell’Eb‘reo

il Velo dell'i 'troiani-a ;e che gia ote’a ſe

voka’Yeder c iaratncnte'i Misterj deſk-Leg

s, e che già la Lettera ſlava ſpiegata non

lo' 'con' interpetr'azione ‘ del diſcorſo ;7 ma
col Sanv ue iſleſso' dell'ucciſo Meſsia'. *ì › '

. Eda ' iſleſao modo’ ,ſignificò , 'che già

'a' era tolto 'via quel Velo d’impediinento,

che ſi‘fra poſe"col 'rirno peccar‘o ti-a la

'rem, e':i Cielo‘, p r 'potervi etiefrare’;
e quella’llrada 'perì-giiigriere al 'nſla San

Mtb‘, che ſino ‘a quel tempo s' reſa'

impenetrabile , l'avea oggimai apertailsi

ore colla Chiaveìdella ſna'Croce-s e' dice,

e e c’aptì da alto "a’baſſó `, `è` ironia' irſq‘ire

dead-fun’,- r figniſieare; che diem-raro.“

no tutte ' Scritture dalla prima ‘fino-'all’

ultima‘: impereioecliè' uantunque non' tuti

to allora a‘adempl qua to rediſſero iProá
feti del verov Mefla fitto a a'di lqui'rabiſi

le Aſcenſione , quello però ,‘ 'che non s'era

terminato di eompire', -llav‘a per lo 'meno

‘.finlda quel tempo molte aperto per 'doverſi

rntiei'amente‘coinìpire 3 cdlue appunto'fegue

intorno alla ſeconda 'venuta di' Criſto', che

ſtando‘ roſetizata , e non compiuta, poichè

lia da arfi queflo -nel Giudizio finalei’con..
,a-ſ i ’

tutto ciò' in quel medeſimo , che per anco

non illa compita ,- la- tenghiamo per aſſai

chiara, e' ben' inteſa dalla ſua Vita,e Mor

te `tantiſſima.

" Sembra anco, che quelle parole : da alto

ſin’al’ baſſo , à finiamo uſque ‘tieni-ſum, ſigm.

fichino tutto il Miflero di noſtra Reden

zione 5 poichè da alto, cioè dal Cielo, ſceſe

il Verbo Eterno al più baſſo della Terra.. a

quivi ſi lacerò il Corpo ſuo ſantiſſimo,che

era il Velo di quella bell'Anima: equeſio

dalcapo a'piedi,come fu predetto per Iſaia;

ri pianta pedir, uſque’ ad venice”) capiti:. non

:fl in :o ſame”. Dice , in due parti , pei'

ſignificare, che fin'a quel tempo una ſola..

era ſtata la Le ge; e quella ſcritta , ma da

ll in poi due ſgrebbero ſiate le Leggi , una

ſcritta, e l’ altra di Grazia; vi ſariano ſlaii

dueTéſl menti, l'uno il _vecchio ,› l'altro il

nuovo; ' uno promeſſo, l'alt‘ro compito.

l! non laſcia d'eſſer molto degno dicon—

ſidei-azione‘, `‘ſecondo' l' opinione d' alcuni,

che tengono il riſorgimento de' morti eſser

ſeguito_ nel punto, che morì Noflro Signa.

re , ed‘avanti, ch'e'riſorgeſse , il reflette

re, che la ſua morte faceſse contrarioeſſer.

to negli’altri,'che in ſe'm`edeſimo,'iu ſe..

fece quel; ch’ era proprio'della motte , ed e

il terminar- la vita , il ſeparar l’anima dal

corp'ojiu altri poi operò il ricominciar la

vitañ, ‘e' unire al corpo l’ anima ſeparata.

rzdarei ad intendere , che eſso moriva..

per ſe ,‘ma perchè noi`morti alla Gra

zia ’riſuſèltafimo -all‘ Eterna vita i e che la

ſua' morte medeſima ‘ad altro ſer'vir non do

vea, ſe"nona riParar la noflra morte , e.“

tavvivpr’la noſlra_ vita alla ſua ſanta Gra

Zia.` "' " ' ‘
Z’Nell’ìopinione poi diquelli , che tengono_

aver’in‘quel luogo S."Matreo' odo in ri

ſtretto tutto ciò ;che ſegui dal a morte di‘

Gesù alla'ſua reſurrezione , e che i morti

nòn<reſucitarono ſe’non ‘nell' iſteſso riſor

gere ,- che‘ ſece‘il‘salv’atore, ſi ha-da' riflet
tereperſiflual cà‘gion'e non' volle permetter’

il ~Si`gbdreì ;‘ che ’deſsuno moriſse‘ per ſua ca

gione al² tempo'dèll'a ſua morte ;',volle ben

sl , che‘- molti riſorgeſsero nel ſuo riſorgere.

La-c'a‘ione ſie , clienel morire volletutti
pérìſe i* parimenti , ſecondo quella Profe;

zia s Toi-ml” calca-ai [due 3 :nia nel riſor

gere volle incominciare a communicare a

noi le ſue glorie, onde con molti volle go—

dere,’-con pochi patire , laſciando all‘uomo

quello p no dell'amore , e benignita ſita,

perch’eg i intendeſse’, che in Dio altro de

fider‘ionon a, che del noſtro bene . che il
ì Q, P“?
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perderci . e morire , tutto è originato da

nói: il ſalvarci poi ,e il riſuſcitarci,.rutt_o

,vien da lui .

` Ed anco pare , che con queflo _ſodisſaceſſe

all' ingiuria non men , che all' argomento

'fattoli in Croce dai Pariſei beflemmiatori,

. quando per iſcherno gli dicevano : Alia

ſalvo: feci: ,.ſeipſur” ſalvan- face” ponponfl;

Salvò altri coflui , e ora non può ſalvar ſe

fleſso; dando loro maniſeflr ſegni per ſcio

glier i’empia induzionc,,affinch`e ſapeſsero,

e intendeſsero lo ſcioglimcn10,can cui volle

quaſi dire : perchè i0 non volli ſcendere.,

dalla CroCe per liberarmi dalla morte, voi

non volefie credermì,abbcnchè aveſseip [i.

bcrato tanti , e poi tanti nel decorſo_ della

mia vita , vedete adeſso , ch’ io richiamo

tanti dalSepolcro , e, riſuſcito me aſsierpu

con eli;` , dunque oramai potete-ben creder—

mi, ch'io ſono il voflro deſiderato Meſsia,

_ Dice il Santo Evangeliſia ,_ che _riedth

queſto il Centurione, con altri,che tvrstañ_

f , '-1‘. n.1ì Î

Della Lanciare_- , ’chè- dieclexo all 'Si

Diſcorſi) Sam

van preſenti, ſubito riconobbcro,ehe Gesù

era Iddio: Centurio aut”- , ó* qui turn eo

era”, tuflodienîerjeſum, ‘m'jîr ”rumena ,G‘

hi: . qua‘ fiaba”: , :imam-ur” ”alle , diem”: :

Verè' Film: Der' em ifle; Il Centurione , La

gli altri, _che ivi erano aſsiflenti, vedendo

ciò , che ſeguiva , e ſentita la grave [coſa-a

del Terremoto, molto temerono, e diſsero:

Veramente ſi conoſce, che quefli era figlio

di Dio. Dal che ii vede quanto è dura la

.cervice dell'uomo , giacchè fu neceſsario,

,che deſse prima ſegni di credere la Terra

flcſsa _movendofi ,, affinchè ſi _monſse a cre

dere il Ccnturioue .- e non entrò la vera le,

de nel _ſuo cuore, finchè prima non entraſ

ſenel ſuo corpo’la paura; dandoci aſsieme

a conoſcere quanto mai fiamo noi groſso

]ani , e materiali, poichè ſu neceſsario,che

l' Uomo vedeſse quefli prodigi , e maravif

glie ſenſibili , perch’ ei credeſse una verità

_zi patente , . …, 7

.4. v..

la morte; e dclìfanguîc. .z' ‘e acqua ,… .ChE-ñ‘ ‘ I

L - - 'gliuſcíxono dalzçostatQ-;L

... ~- l' '. , “T') :—

ì RAgrande la cura, tt he avevano quei

› Religioſiflimi lpoctitoni; Sacerdoti',

- Scribi', e Fariſej , che li oſſerva@

.. con gran puntualità, la Paſqua, benq

chè maggiore fu la lorp ſollecitudine di

crocifiggere L’Agnelloyaſquale, e coglìginñ

dic-odo cſi. che quel. Rende-ti nel

luogo del Supplizio avere ro imbmttata

una tanta Solennità, ( come ſe non-la im

brattaſsero molto più l'enormiſsime _loro

malvagità) ſe `nfarirdairom da Pilato.. .e gli

chieſero, che a quei iufliziati faceſse _con_

bacchette ſpezzar l’0 sa delle, gambe-,',e-gli

levaſze dal' luogo _nelv` SUPPL]Z[Q;,.W fw",

gemimr ”mm ,ctr-re, ó' "Hanny… ci…

ſcrupolo delicato ſu mi. qncflo in .farciafli

tante orrende loro colpo; Vermentino”,

potrà dirlì, che non fieno .molto Antique.;

fli Sacerdoti, Scribi, e Pariſe!? _Vedete quì,

tengono inchiodata. la Carità” uroçiflſçgn’ln

nocenza , pendente ,da ”naççrocç .la Banti

ilìeſsa., e trattano-“WWW. i chfiitlsf;

ra tutta limpida quella, Solenniti, chefeſst

.hanno` panchina', imbrattata ,Q oſcura”

con le lorojcnebre, '… z -

. Parma .mio parere,an era tutto l'em

Polo, quello di quefli falſi zelatori della.

Paſqua, ma _un timore meſcolato vcon odio

verſo :del Redentore,~odio per cui non po

tevano più vederſela) däauanti , e lo teme

- canolbgnchè metto, parondo loro, cheat”

o‘.

W.
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cora' doppo morte _rinſaecîaſse `lor-n.1; final;

dei-Le d la propria coſcienza, mazplù te_

gnoré HÒPÎPQ ,
“. 1o (L'I

grevano, che. dall'iflçſsa Croce `”orgtxxriſorf -

geſu; con .eterna. loro infamia appreſta mt.

u quei Popoli- ondrzpsr tocſdaìmeräwnr

te dÎavanti, ſi ſervono della mano, @Pilar

to- :Yak-doſi dol nativo della 1?. i! Per

dare-qualche anello, _colore agli eetti di

nell'pdio,t che governar- tutta queſta Cau

a, e perciò doppo averlo veduto flagella

_, ;ma perdettero [em - per farlo croci

Fggere, _ed ora nel vedälo, già morto E

datt‘ſretta. .perchè ,fia-ſepolto', ed al Se.

olcrofleſso poſero [e Guardie, per tenta,

`lie non gli uſciſse dalle mani anno; morto;

che. rahbia crudele _ſuſtnai quella 'di ,epig

x91…, ,, ` ' ` .

… Ma., Pilato Giudi- _rà_avviliro,,,e ſeine_

ÒO. ,the s.’ era fattoſcëiavo de’Giudçi, _gn

ſe!" atom# eſti volevano, onde i M‘.

to da. ”lotta-"cano di Religion-.zz. cili

mente .conſegnò morto, quello, che, aqua

sì malamente conſegnato vivo alla .lqrqsmr

delta”; così comandi) (i eſeguiſçe ciò, .che

chiedevano. Inviòp venuto rflroi Minifiri.

ſe pure non furono‘ Scribi medeſimi. .l

i Fariſei, que li,,_ e `fecero [name le

Gambe ai due fadroni ,che ancor-‘viveva

no, non _toccarouo però il Corpo' Santiſſi

mo del Redentore, perche gia era morto;

zucche del trafficifiſhaolle Monitor)

` 1…‘.
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* Sopra Plugin/licia commeffi.- ‘ſalſELrai mo,$5’c.
primo,.ìquegli', che moriva per la ſalute

dl‘fllſſl. ñ

- Per verita non ſu poco, che gli Scribi,

-e Fariſci con tutta‘ la loro rabbia la perdo

riafl’ero alle membra dell'eflinto Salvatore,

e non gli ſpezzaſſero legambe. come aveva

no fatto a li altri due crocifiſſ . Ma vo

ghamo noi dire, che ciò ſeguiíe , o per

_eltè quei pio' Divini accorrelſero pronti ad

lm dir uefl'atſrontor o perchè gli Ebrei

'ñ vole ero ſpezzar quelle gambe ſantiſi

.me in ricompenſa di tanti Storpi ſanatidai

la ſua beneficenza? o pure perchè vedendo

que' Piedi ‘a conſitti in Croce ſi credere

no, che pi_ non potefl'ero fuggire dalla lor

Barbarie P‘ O queflo si , clte è più facile a

erederſi. ‘

ll piu certo ſi è , che la Divinakrovvi

denza' ratteneva que'Miniflri crudeli dentro

a cancelli, della ſua permìüone, ſicchè non

poteſero flenderſi più oltre; poiche Rava..

profetizato , cbe non s'avevano a ſpezzare

le ofl‘a dell‘ Agnello Faſ nale , figura del

inanſbetiflimo Gesù ſacri cato ſulla Croce,

In que'giorni Paſquali; onde forza fu , ebe

prevale e la Profezia alla rabbia Giudaiea.,

e la Verità Divina vineelſe la Crudelta U

mana. Averebbero bensì gli Scribi, e ra'

riſei voluto poter troncare e piedi, emani',

anzi disfare in polvere l'amabiliſfimo Geiù;

e uantun ue la sfrenata lor paſſione pen.

ea e colla rama crudele, veniva però que

fla raifrenata negli effetti da mano ſtipe

riore, che gli teneva forzatamente in bri

glia ſirio ai limiti preſcritti , ſiecbè non ſi

eſileîndeſſcro a lacerarc quel ſacroſanto De

0 [0.
P Contuttociò per dare qualche ſodisfazío

ne al loro ſdegno( ſe meglio non v [iam

chiamarla diſpoſizione a un gran Mi ero)

affinche non andafl'e del tutto eſenteil mor

to Redentore dallo ſdqgno di que' lupi affa

mati , doppo l’avere pezzate le gambe a.

due Ladroni , diedero una crudel Lanciata.

nel ſuo prezioſo Coflato; econtenendo en

tro di ſe quell' amantiflimo cuore tutt'ite

ſori della Divina Grazia, volb.- , che quella

Lancia pietoſamente crudele fufl'e come la

Chiave al noflro rimedio, ſpalancaiido la.. -

Porta della Teſoreria Celeſie , ſicchè rave-ì`

ſciaſl’ero al di fuori i doni di Sangue , e d'

Acqua puriſlima, ch'eſl’er doveano emedi

eina alle noflre piaghe , e luce alla cecità

delle noſlre menti; e per quefla dolce feri

ta ſpalancate le Porte, ſe n' uſcì la Chieſa

redenta, adornata, purpurea,e riſplenden

te eol San ue del ſuo Spoſo. Oh mano in~

ſieme eru ele nel fatto, e pietoſa nell’eſi’et

to ſeguito! 0h crudo ferro , mezzo dolce

per eonſeguir tanto bene! Oh colpo , che...

più d'ogn' altro l'accertasti nel ritrovare_

il noſiro rimedio. 0h Lancia , -che apriſli

la vena de* noſtri beni , e diſerrafii la me

dicina a tutti i nofiri mali . ſolo a Crifio

crudele, a noi benigna! Oh ſangue, ed ac

qua Sacramentale , che il bel cuor di Gesù

a

:I 2 3

offer? all' Eterno Padre in' favor delle Ani—

rne noſtre, l’una per lavarle , l’altro peè

redimerle. Dio ti ſalvi Piaga amoroſa tab

non mai ſi dilunghino le noſſre labbra dal

baciarti l Ah non cecchino mai diſcrete i

loro ardori , ſe non da cotefla fonte l Noü

bramino mai altro sangue al loro ſoſia-_

mento , nè altr’ acqua, che gl' inondi da

piacere, ſe non cotefia.

Può dubitarſi in queflo luogo, qual aio

tivo aveſſero mai quegli uomini crudeli,

Miniîr—i della Panione di .Gesù . nel fetith

con quella Lanciata. Ma queflo‘ubbinefk

cile a diſcioglierſi, giacche non lo paſsò to’

talmente ſenza ſilenzio l'Evangeliſia di*

eendo, che fu Milici-o una tal permiflione.

poiche flava ſcritto.- che ci avea da curare

il Media ferito, col ſolamente miracle de

voramente . Nei ſcuſo però lirterale non..

v' è dubbio, che il furore Ebraico, banchi

ceduto morto il Salvatme, pur’anco non.

interamente s’aficuravanoi dubbiofi ,cho

ancor-doppo averli rotte le gambe,‘ooinu

alli due Ladroni , reſtando 'WD ,, non ſe_

ne tornaſſe aGeruſalemrne , e-di: nuovo i!

di lui zelo incomincialſe a perſeguita” e

lor vizi , e le‘loro iniquita ,.triaſsirneriwt

dandofi di quanti coppi-aveva egli riſana

to, onde reſero la mira al cuore per aH

curarſi de la ſua marte. E così un tal colpo

crudele non tanto s' indirizzò al Coſìato

del Salvatore,quanto a ſodisſare , ed ae
quietare le lor ìpaure , e terminarla una.

volta interamente contro di lui. _ .

Oîqefia ancora ſu una grande in iuſlizia

Pari aica ſeguita nella Pafione dt_ rifloa

poiche nd in virtù della Sentenza di [filato.

nè per alcuna Legge era [er lecito di pro

cedere-a un'atto s] crudele d'.iit_ſ'i_erirecon

tro di un morto eon ſquarciarglt il Coflato,

nè ſoleva ‘ciò coflumarſì con verun delin

quente , doppo eſſerſi dal corpo ſeparata.

l anima, che ſu quella , che in efo avea.

delinquito. _

Vi e ancora chi dice , clieiquelSoldato.`

il quale ferì Criflo colla Lancia, e fi chia

mava Longino, che per l'avanti fufl'eeieco,

e che ſubito colpitoln , e bagnatoſi il vplto

da quel ſangue , e ua miſterioſa , rien

perafl'e la vifla .- nè arebbe fiato molto.

che quel ſanto umore aveſſe reflituita ad

un cieco la vifia del corpo , quando l'ifleſ.

ſo ſu medicina baſlante , e collirio poten

tiſſimo a far ricuperare laluce ſpirituale.

a tante anime cieche del genere umano.

E ſembra , che queſta opinione abbia preſo

qualche colore di veriſimile daile parole di

S.Giovanni , quando ſcriſſe,- Um” milita”

Laurea ſetur aj”: apri-rar': , ór continuò exi

-w‘r ſang-ir': , é* aqua; ó*- gm‘ oidit, ”fl-'imp

”iam perbibuir; quaſi dir voleù’e,cheil$ol

dato, nale prima non vedeva, ferito, eb'

li eb e, e ſpruzzato del ſangue ,e acqua,

e e ſgorgò dalla ferita, incommciadeave

dere , e a teſliſìcare queſto fatto miſterio

ſo e

a** Il
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-.Z_1ézrüçhrà.pelò* (i è;clie3. Giovanni Tin

[ſnell’e'` Parole ‘parladi :ſe medeſimo ; ‘cheio

Medda?,r non del Soldaiogthelo ſeri ;- nèh‘a

,Unfo‘del verifim'xl‘e ;che gli Scribi ,el’a

aifei 3 che furono- ranto oculati per mi

`bei-u: ’z ef vedere‘in qual-parte più mortalx

memç’ &Nrpotedero .i‘l Salvatore ,* racco

. mauäaſse‘ró poi 'ad un cieco 'il far l’ultimo

co po_ della Lanciata , Claeìfinì di compirela

”Mama Fuſione. 'Piuttosto può dirfi‘,che

fiavafnwlto cieco nell‘anima quel*Soldatò;

e’che'î l* acqua ,Ì'ecl il ſangue ;'clte uſcì .per

mezzo’-della*ferira- dal .Corrado del Reden

me , *ſaluto—.il rimedio alla -ſna' cecità, fic

che p riéblmfcçr ìo’tefl'esla' .di '.lui'. imma-*r

”affine-'quando veddero,icbe tremòlaToc-ñ

- l‘a ,'íì-Gkutòìñ'il'Sole , etudìidirñſiqdal Centa

- rione ,te-meagni .,' che ,veramente 'era‘

lighord‘îldüio 'quello ,ch'a-.tanto avea :pa-`

,fito :mmm-'um Dei erat ;eee -,*.e ſi percuo

: …nos-451mq” di. a'verlo ñsì malamen‘e.

…memo-..imma derivò nella Chieſad’ldî

,i @ha :fiñſpzrgefle ma. tale opinione, ‘hf

ricuperaſse da villa quel cieco-:,'ehe‘ diedea'
la Lanciata‘nel, petto ”Cri-fin a' e vnel ſen,

ſorſpiriruale ſuweramente così ,- poiche il

detto- Soldato-aprì' nel Sacrofano ,Corpo la

. 'aga, e'fla ſua. infinita- pietà ,apr-l ad elio
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gli `occhi dell'anima* Peri cieco.” ſe ne..

tornò illuminato. ll Sangue di GesùCristó

ſgorgò colla ſuaLanciam z. edeſsopoi ver

sò. il proprio‘ſangue per. amor di Gesù Cth

flo; _onde pagò ſanguexon ſangue, cd-amor

_con amore- .Uſcl acqua dal _Cqfiato ſagra

tiſſimo di Gesù , e.a'cqua!uſclñ dagli occhi

del Soldato-ferito”; ma ſu acqua di con

tritiſsimo pentimento-a ed Antal-maniera

ſu.questo il più fortunato ;delitto di quanti

interi-vennero nella ,Paſsionmdel Salvatores

poichè tutti gli altri ,-che. maltrattato”,

.ferironm 'e’ flagellarono quel -ſantiſsimo Cor

po_,-ſi perdettero , ſolo’áquçfio Soldato (per

quantoſappiamo) fi.ſalvò_.~,~ -,- ,-' - - ~` - ;I

_z Maeiperc'hèquçflo il'de ,` e; non gli Il;

rri? Io per me crederci , che ciò avveniſç

.ſe , perchè -la‘, forza ſovraha- _del gran Mi

-flero-,..chezſejne uſciva :perzla Porta ,dd

Collare; ſaçmiſsimo di ;Grillo 'z .. piena; di

meriti per -la [ua Chieſa-*in --quello ſcorre:

dell’acqua ,—esangue , quaſi, un Mare im

menſa Trama-reg e di miſericordia , tracſſe

,ſeco queltprimo figlio ,- il. quale trovò ben

,diſpofladalla ſuagraziiiu*` onde ne la ſua...

cecità- a tanto‘lume, nèJa durezza del Il@

.cuore ſeçc reſiflenaaall'inondaaione dizaon
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, ON…sì tofloſpitòl'Aníma ſua faul

‘. ztiáſunz il Redentore-.Q cheGiuſepp

. .pe Uomo nobile-, e Diſçepolo 0c

: culto ;quali che' aveſſe acquiſlato

nuova-lenny‘. maggior'ardire dalla morte

del ſuo carmMaeflro , calcato ogni umano

effpetto, ſe nc partì dal Calvario . e s’inó’

cìmmxnò al'Palauo di‘Ellalo , ed ivi gli

chieſe l] Corpo del Sigmce‘perſottcnarlo,

ed il Giudice glie loconceſſe; e' diceilSan

;q Evangelista. che ſe ne entròcon grande

udire: Awdm‘ìer introivit ad Ptlamm,ó-Pe.

zii: Corp”: jet-'u ; coſa , che non laſcia dic-'lu,

ſare ammlrazlone; ,poichè ſembri -pluttosto,

che egli devcfl': ſcema:: nell'udlrc, e non.

creſcere,quando già fiava mortovll ſuo Mae#
flro , mentlie che non aveaìnntg giore da

[coprirſi pet-;ſuo Dlſce’polo, quendq eſſo vi

~ve2~, ed oprauffitami prodigi .Jc-him” sà,

che mortali Macfiro ſi perdou dfanimoj_

Diſcepolia Manto_ 'H capitano… -îſi ſgggono i

Boldati P; Pcetmíl— Raflme , ”Aygo-10,”:

i. Monri le?ma . Così: ”tenente accade:

dude dOve non aſslfle la Vixtùtqiyjngma
non già dove-preſiede Iddio-.:Amd ”nom-ì

.punto-degli e'vizíentoſsimi argçmtidicre

-dibihta della-noli” in” Fedeli è , che..

:prende forza' in quelle mdqfimìxongìun

,nn-e, che le altre Bette la-perdònos-pmchè_

-in-'quelle accadezſempfe , ehe quando muo.

-n gaffigato il ſuo-Legislamtc .go Serrano,

,ſubth “vanità-aa tel-_n le- ſue… Leggi , o per

zmegho dit-e, .i ſuo: errori , port-quella_ ra:

-gjon naturale ,.ehetroncatojl paga, non,

rcflanò più forze nelle membra. ;Non c051

agitando muoionoeort plauſo iCzpi , 'pel-chè`

`.allow prende maggior piede-l’ inganno xe

›cssì dar‘: ,e ſi difende .~ Ma nellaLegge del

.mauro amabllifslmo Redentore. . muore cſſo

rbt-Memoriale ,- emolñ ſſo , diſpreçzato , enon'

”flame ciò; reflanda l: ſua Legge‘ nella ſua

'Madre, e in pochi de’:ſu0i Dlſçe'poli 5 e_

qudii molta afflitti , e sbandan s-ezpetf lo

antrario Aeſſendo‘ molti- ,Te malto gegen!! ,e

akditi gli Scribi, .i Eariſel .edw- Baldoni ,

'-eominclò tuttavia _a .pt-ender. puo” Wta, e

maggior lena nel dì della-{UI ſanta. Morte.

-B così i cuori tubolari :fiand'mllaçz S'Inìq

:mono , inadeguati sîrfllifbñpflgl'-xncrc.ñ

odulhcteiccono; :Tutti ſun-Majano”.- ,E

*meglio -cl,ò :fi-flcqnfice. ,m quell.- fatto-,di

MEP”, 7 prima PCM”; ,KM-.icq morſo

-ÌÙÌHÒÙMWÃMWCLZW

C

-Lîî‘l . "- . 25D- .ñ *.3

,tanto cuoieda chiedere apertamente il. Con‘

La del-(uo, _Maeflro_ giuſtizia”, pe( ſalme}

`lulo con onore. ;Il Ccntqriope, che prima

non. aveva frontepçr reſiſtere, ai beflem.

miatori di Crifio ,9m morto,~,ch² @gli è , noù

duhiu dl çoçſcſsatje pubbliçqmcnte, cheeſſp

era FigllO‘dlDÌOt i Diſcepoll,'cl_1çñin,vez

den-dolo‘ catturato ſi fuggikopoſſpiratfficfl

eglt è , ſi yqnno :junendo'q fi _mpfirano

p0! pieni dt`coflanza -nel Copeiliq'Qiudaì.

co, e xlcolmt deallegrezza nclpcedicue a

pertamente il di. lui_ Santp Vangelo-ze tutti

quelle pene , e tenebre incommciaronq a

çſſcr luce , e conforto alle pegate-PAR:. ñ,

c ,Elſcndoſi avanzato -( come ſopra) il DJ,

ſçépalo Giuſeppe,-r.he-cr_a_ Decuripne, uomo

”lot-‘oſa, giwho ,ſg »ſanto , a- chiedg’jlçox,

poLmorto chaedemoregdice il Sacro 170-_

çh'e Pilatg--flmarivigllò melma# gli

.Ìufle morto G_c_sù è; Pillluſifllltqſſ …mir Lem”,

ſi jam obiiffer; ma 'non fermòqulilfuoſht

,por-3 MW‘ .chiamato. f, i1- Ger-39:49”: 5.5 lo

mtqrrogò , ſe già. m' ;nono Qrflflqsvñó-oä- 'Î

cçrjíço Cemurì‘oned ignarogauil‘eunh-/ſ je”

;vati-41.7? ef?“ . @fi-ì"? .Mn-Ms! MMA-rio

m , j-uffi: Japan' got-zur joſeph 5. ed_ .elſendoſi

_aççertatoſche Grillo era giàmonwdpnò

1l dLluicolÎppç Giuſep e; i. '11:_ \. . ,.

.; Pilatoìſi miraùigliſ; e fia marlozficsù,

ed io,lìupìfco, deb-ſyo-mauqigtiarfiñ, ,noir

çhè ,procede-de P5143_‘kill-.:ſsjpnei alle ;paſqua

-ſhc-ùxgmflizk- ‘PPPP" di averla fitto -fla—

gcllare con cinque mila ;e più hmitore:

fattplp coronare-di glunclëi` m.arini,.che gli

penetrarono finq al cervello-"dQPPMHerlo

onſcgnato liberamente nelle manipiquelf

e Flero: arrabbiare , affinchè sfoghiamj ,lor

furor-i con innumerabili tormenti ,.e.cqn.é_

quante maggiori .crudeltà ſabeva. iWU—G

lañlor malm—s , ztu -ti meravigli …chflgîò

_Ga-,morto ? anli. Banti .ſacchi ;Lu .mai-o

Uomo crudele., contro. della ſue .fla- , che

non; ohiamaſflcflo.,,q'- gran vqce' lunetta

Meraviglia; pi'utcefloî, ,o Giudke-ingùlm

.che- egli, non hanno legato_ anMÎCG

Qnm-:511 mrmo ;dalla ſue (laguna-im”

che, qualunque dura z {n .MTMcrud

le dell‘- içìeſsextlurvàſme ‘ſpia-att., :Maia

figli-ui -purc','zch’ cglj- non fia .netto nel

primo :ſuo ſdjr-.delOzlveeip ”gag-m"

ingùtflamcmq-Jal-pehdqlla ;Croci .:Mare

,-che Ata-atx pene sì ſuziflnete ;tz

Wzìvflwmnçumhhmſhjh
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i 25 Diſcorſo Sacro

ſpiriti vitali . Maravigliati della ſua Divi

nità , ehe ſola ha” a prolungargli quel

vitere, che non baſtava a ſoflentarlo la

pura Umanità . Del reſto , come gia fia

motto quell' innocente , che con tante in

[infliaie tn davi mano a che ei moriſse, io

non intendo queſto tuo maravigliartene.

h'ammtraaione però di Pilato , e

que a ſollecitudine in ricercare, ſe vera

mente era morto Gesù, pote procedere da

molte cauſe; poichè è molto credibile,che

con qluel lume, ehe gli avea dato il Signo

t ne le ſue riſpoſte, nel veder quell'Eroi—

ea pazienza, diſcrezione , e manſuetudine ,

iugneſre a dubitare , ſc veramente era

{ddio quello , che in tal maniera pativa,

parendoli , ehe-non ſuſse da puro uomo

mortale una tolleranza ai invitta, una vir‘—

Iù cotanto impertutbabile , ed aſpettava a

certificarſene al tempo del ſuo morire; on—

de, a mio credere, egli la diſcorreva così:

Se quefli e veramente Iddio , poco impor

ta , ch’ io lo invii alla Croce , poichè non

potrl eſset eroeifiſso, eſsendo quegli , che

uò crocifiggere , ed annientar me, etut

le Creature , e eos] non morirà altri

menti in Croce , ſe la Divinità gli aſsiflet

ehe ſe egli ſe ne morta in croce , ſegno

ſara , che cſso non è Dio, ma Uomo puro,

e mortale, come tutti noi altri. Per que

flo era tanto ſollecito di riſapere , ſe egli

era veramente morto , come quello , ehe

'gleva certificati , ſe egli era [ddio , o

n .

Si agi ne a quello,elie kilato,dop ol'eſaer paurfito Gesù colla Croce , …a a

eilmente ”ig-tagliata la ſua M lie di

tutto eiò,e 'era ſeguito, ed eſta gi avra

togffiiunta la narrativa di molti maravi

lio miracoli da lui operati ;e con quefii

ſari tſorzata di perſuadergli , the quell'

Uomo ſuſae aneo [ddio . e con tal perſua

fione ſara facilmente giunta a fargli crede

re, che non ſarebbe altrimenti morto , e

perciò ſt maravigliava , ed interrogava,ſe

realmente ſoſte gia morto.

B quella certificazione di Pilato uò in

fiememente riguardare altri due ni. ll

primo , per odisſare alla terna venutalí,

per aver trattato al male un Dio , e eolla

paura miſurata aneo il ſuo riſchio t e que.

[to diede motivo a volerſi eertificare,mer

ed che un Dio da lui al maltrattato pote

va ben gafligarlo.- quella era la ſua paura,

giacche come a puro Uomo , benchè ſanto,

ed innocente. non ſi dava gran pena d'eſ

ſ ooncorſo alla di lui morte , baltandogli

',eſaerfi dichiarato col lavar delle mani,

’eſto non v' avea colpa veruna .- dal ehe

den ſi nooſeeva, ehe eſso non teneva inſe

ñ!_mrittldin* di Buon Minilìro , nd giu.

‘tizia di buon Giudice, poiche il male, eb'

:gli oprava , non gli dava punto di fafli

to per la colpa , ma ſol per la pena. Di

ſorte elle _quando non gli ſoſte fiato per ve

nir ian” dal ſuo amd-gattina*ru

baſae , uccideſse , e brneiaſte tutta la Giu

dea , ed anco tutta la Paletlina , non gli

averebbe impedito un' ora di ſonno. ma ſe

ſi ſulle trattato di ſcomodarlo alquanto , o

pure di torgli l'ofizio, l’onore , o l’alien

da propria , o in nella caſo poi per non.,

incorrere o in que o travaglio , o in queſto

danno , era pronto a libera-e anco un la

rabba sl iniquo , per condannar Gesù così

ſanto.

Certo ſia, che i Giudici tetti non devo

no oprar così , ma ſenza mirat punto al

danno , o al rofitto proprio nel giudica:

le Cauſe , &vono porre gli oeclu prin

cipalmente nella verità. e nella giuſti-Lia...,

e ereder, che condannano Iddio medeſimo,

condannando un’ innocente ; e che aſsol

vendo un colpevole, condannano ſe medeſi

mi .~ e quantunque non ſia lddio quello,

che preſentemente giudicano, tengono pe

rò molto preſente [ddio medeſimo, per eſ

ſer da lui giudicati.

ll ſecondo fine di cettiticarfl con tanta..

ſollecitudine , ſe gia era morto Criflo , può

eſtere fiato per poterlo riferire alla ſua

Moglie, che avra con qualche ostmazione

inſiſtito ſopra il punto dell'efl’er Gesù vero

Dio, e con queſto poter conchiudere con

tro di eſſa , che eflendo già morto in Cro

ee, non eta altrimenti un 'Dio , come elſa.

diceva .- e perciò (avaria-di pena , tacco.

gliendo dalla morte del Signore la mancan

ea di ſua Divinità r come ſe dir le voleíee

Donna, voi vedete , che quell’ Uomo ſan

to,- innocente , giuſto . e ?buono , che lla

crocifiſso , non era altrimenti [ddio s per

tanto deponete ogni timore , ogni pena:

poiche sta ben crocifiſso i ed eſsendo ora

mai eſtinto , non ei reſta~più che temere;

poichè eon eſro ſono morte tutte le noſtre

paure: queſto Popolo Ebreo , che teva

accuſarei appreſso di Ceſare, o ue to al ,

che dovevamo temere t ma ade so , clie

queſt’ Uomo ha perduto la vita , noi ab

biamo a’tficurato il noſtro poſto. Dunque,

o mia' Conſorte, non occorre , che tem-ate

più come Dio quello , che è morto oggi

mai come Uomo -

E flo riflettendo, elle il medeſimo‘ Pilato

ſu in colpa dell'eſſergli mancata la luce per

arrivare a conoſcere, o credere, che poteſ

ſe lddio ſarfi Uomo , rimanendo Eterno, e

vivo in quanto Dio; poichè ſe quando lo

interrogò: Quo-'l rjl write” coſa è quella

verità; non gli aveſſe ſcioccamente voltare

le ſpalle, ed aveſſe tenuto tanto di pazien

la da aſpettare la ſua riſpoſta, per udire—e

da quella Eterna Verità, ciò, che volefl'u

dire verita, può elſere, che elſa gli avelſe

inſinuato tal cognizione, e luce della ſua.

ſanta lncarnazione, Vita, Morte, e Re

denaione dell'Uman Genere, che averebbe

inteſo abbafianza, elle il morire di un Dio

era un morire nell'apparenaa , e quanto

Uomo, ,poichè quell' alta voce . ’che efl'e

ma“ hm, Mode, maniſeflò n und
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dog—che viveva il ;Dith dentro di` quel

mortale, ed umano , _e che moriva , per

chè morir voleva, '

., Ma penſarelol Pilato non 's' intrigan

di quello; ſol trattava di vivere agiata

mente, e sfruttare il commodo , che‘potea

dal ſuoofizios Non avventuriamo( avrà

egli detto ) con l’ utile l' onore , il pollo, e,

la dignità, che a quefl’altro della _ſalute

ci penſeremo_ dipoi a tempo del morire.- ..

/ Per queflo ho creduto , che il ſuo timore,

e ſollecitudine d‘ intende! ſe Gesù ſuſſe ven

”mente mono, naſcer poteil’e,oltre quel

lo . chc‘boñdetto , dal commodo proprio ,

ehe gli ſuggeriva , d’afflouratſi bene della

ſua triprteîa e con queſioſodisſar pienamen-'ì

te al gufio degli Scribi,F Fariſei, per amor

de'quali.conſentì a crociñggerlo, acciò non

ſeguite, che levandolo vivo dalla Croce.- ,

mſſç-Aòbfll nur-vo io Glluſaiemme, on-L

de theſſerç gli -Ebrei accuſarlo a Ceſare.~,

e in .quella maniera veniſſe di nuovo ad ar-_

[iſchiar I'Qfizio. , , ~ -

- Ed ancore-crederci , che Pilato , come:

Giudice aſſai rilaſſato , edemante de' pro

Pſi canmodi , &ntliü come @ſe aliene, u

perciò poco ſixtiſentiſſe del patimenti di

un'innoeentç ›, egli ſembratſe . che nem

meno :tante le crudeltà , che‘ ſofferta eſſo

avea . ſuſſeÎo bafiaoti a, finirla con-quel

ſuppoſlo Rec , benchè provato un' Uomo‘

giulio; per eſſer coſa, che‘ordinariamente

' uole accadere ne’ Giudici lenti , e pigri,

l'anima de’quali altro non e ,` che l-'amor

proprio , il_ non ſar gran caſo de' mali al

trm , nè tener conto ſe non'de’proprj, e_

pur che efli non patiſçano nella propria..

perſona , tutto che rimirino altri ricolmi

d‘ in iurie , ferite , e pene da capo a' pie

di , g i vedono ,e gli ſentono come coſe)

del tutto aliene , e gli ſembrano ,poche , e

piccole. ' -"’ ‘

ne al Calvario , e congiuntoſi ivi con Nic

codemo altro Diſcepolo del ;Redentirje oc-_

culto, e con S.Giovannj i‘ 'Apoſtolo, lo di-ì

ſceſero dalla Croce ,z'conſ ’ 'ando quel ſa-_

cro Pegno nelle baccia-deiafflittiffimagn

Vergine ſua Madre, che lo.ri.cnvè,.eloba-ì

gnò con amare, e pletcſiflîmeìlagrime. _

Eſſendo amabiliffimo il Miſtero , che da*

la Santiffima Vergine unita con Criſto noñ'

ſiro Bene nel ſuo naſcere in una Stalla…,

unita altresì nel ſuo morire ſul Calvario,

con liche ci accenna, e dimoflra, che nom.

ſolo nacque , _e morì ſol per noi l' Eterno
Figlio d’Iddio, ma che per meritarſi l'aiu-v

to, e r'rrrtedio noler efficace della ſua Vita,

della ſua Morte , mezzo più potente non.

vr è, che l' interceffione della ſua Santiſſ

ma Madre. Poteva ſorſe recarcr ecceſſivo_

timore la Maeſlà d’un Dio , quantunquu’

{atto Uomo , ſe non animaſl’e il nonro an‘

A'.

Avendo pertanto Pilato conceſſo' a, Giu;- \

'dire . ediminuiſſe la; noſtra paura hMedi-ç

tazione benigna della_ Madre diquelio, che'

nelle ſue ſacratiffime Viſt-;ſc 5 .è. ‘all‘Uffi

mo, benchè Dio. 1 ,, ,,. ñ, ’

_ E quanmoque ſapeva beniſſimo, la San-r

tiflima vergine . .elle 'nella morte_ del ſuo,

Figlio ſtava compreſa _la Redenzione di:.

tutto il Genere-Umano , così decretata..

dall' `Eterno ſuoñPadrea -beueflzio univer-z

ſale di tutti gli Uomini , tuttavia,queña.-._,

cognizione non iſminuiva fpunto l' ”erbigz

ta del ſuo duolo , l‘ amarezza 'delſnol pian.

to, nel vederſela polìotutm‘locct` eſco-È

giugno tra le ſue braccia , riflen] `o inno_

mai a bafianza intellígibile) il Eigüozflf .id-,2

dio offeſo dalle ſue nçdèſime Creature, ez

vedendo, che gli procuraran la morte).

quegl' ifieflì , che da lui. riceverpno Stat-ice.

ſamente la vita. Mirava. ugglioççhëàcçliſ

ſati , che dierono ,la—,be hiluce-.aizpielij

quelle mani , che ſor-mao” tutto ilzfflon-,ñ

n0,trapaſsato tra iCbi‘ndi v quei Coi-'poſati,

tiflîmo ,` le delizie' de' ,Serafini ,i involto tot-,z

to nel ſuo. medeſimo Sangue.. `~Echo ”by

bio vi è, ’che al pianthr-:Mariaſi ſarah_

congiunte l’ amoroſe "lacrime dell' innamo-î

rata Maddalena ,‘ verſate ſopra vl’efliuto Ca-~

davere deiſuo Signore.. del ſuo D‘iQAQUelz

la , cheza `Lui vivente, lavòzoon due tivi

degli occhi ſuoi que"faiedi ,ſantiffimi ,ze ne.

aſciugòſe ne aſlerſe‘la lvere ‘co’ ſuoi do

rati capelli, oh con quanto maggior' affet

to doloroſoavra ſaputo iu quel ’punto la- 7

var col pianto le ſue Piaghe , `afiergere il

ſuo Sangue! ` `

Eſſendo a mio credere uno de' motividel

ſuo gran dolore di quefla ſervoroſiflíma , e

ſanta Penitente il conſiderare, chele ulti

me, e_ maggiori perſecuzioni- del ſuo Si

gnore, eſcirono, per così dire , dalla pro

ria ſua Caſa ;` giacche' la miracoloſa re

,zur'rezione di Lazzaro_ ſeoe più ardente l'in

. v-idía , a lo ſdegno`de'Ea`riſei, e le bnezze
ſeppe il corpo vdell'eſimto I' cntoreJen.;

za dimora ſe ne tornò qqkfl‘ omodabbe- '² '

“—7

gel ſuoÎ'jrnore neelfgnger con balſamo il

orpo del Redentore , non ſolo riſveglia

rono in Simone ,` detto il Lebbroſo ,` dei di

(prezzi vyerſo del ſuo Maeſtro, malo ſdegno

ancora ìnGiuda,'perdLè ei vedde ſcappa:.

li dalle ’mani il prezzo di quell'ungugnto,

Ende per compenſare il creduto dan’no, ſe

,"rie uſcì da quell adirato ,‘ con inten

ñzione dia-veddeeîil _uo-Maeſtro; Ora in un

. , l tuorzcoslìenoro, ,e 'affettuoſo della Madda

quì deve trarne ogni Criffiaqj’,-il vederqd», lena chip Î_ 'LB i "idro quanto dipena,edi

;dolore ÃVWMVTÌ creſciuto un ſimil mo

tivol-*A "amato DiſcepoloGiovanni,ed

allo fieſſo paſſo innamorato,come la Maddale

na,di Criſio,cbe dubbio v'ha,`the avrà pro

vato egual dolore, proporzionato all’arden—

te ſua carità? ed all‘ iſieſſa"pr0porzione le

altre Marie , Giuſeppe, e Niccodemo, i qua

li finalmente collocarono`ñquel Santiſſimo

Corpo in un Sepolcro nuovo , ma prima..

volle la Santiſſima Vergine eſſer’ella il Se*

polcro vivo del ſno figlio , ſiccome ſu ilñ,

`ſno ſeno puriflimo talamo, e letto prezlioſo

" ne -
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nella di lui ſanta Incarnazione, e Naſcimen

to, affinchè aveſſero proporzionata conſo

nama‘il ſuo_ naſcere con il ſuo morire .

La malizia però degli Ebrei paſsò più

là da confini della morte, onde non aven—

do ancora digerito il timore de' Miracoli,

che opra‘r poteva il Redentore, ricordan

doſi di aver'egli detto in vita, che ſarìa.

riſorto doppo morte; ’coſa, clic averebbero

edi potuto molto facilmente intendere pri

ma: ‘poiche di lquefio punto (i trattò nel

principio di"qUestaCauſa, allora quando

vi- f no ‘de‘Teliimoni, che depoſero ave

rt! e o detto.- Sblw'le Templar” boe, é* poli

’ridi-”m ”edifici-ba illud; 4- Disfate pure.

qdeao Tempio,- che io doppo tre giorni

tornerò a-riedificarlo. -- Ed è molto cre—

dibile, che‘ alcuno del Diſcepoli occulti del

Redentore gli avrà dato la dovuta inter

pretazione in quel Coneilio. Andarono per

tanto-i'Fariſei da Pilato, e parlando con.,

il ſolito diſprezzo , del Signore , gli diſſe

’ l'0 : Recordati furia”: , quia Safar-‘lot illo di—
xit udbue *ui-”em ,ì ”fl mr di” refltrgam:

ju!” ”go rufladiii Squic-rum Win" dici” m*

:íum,'oë fa”) ”mi-v” Diſc-1M”, è:. @- di

e”: Plebi : Snrrexjr 3 marmi: , ó- m‘t ”o

Îiffimu arm ,aj-trim. Signore, ( diſe—

ro a Pilato ) noi ci _ſiamo ricordati, che

quel Bedizzofo diſc in vita: doppo tre."
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giorni riſorgerò; comanda pertanto; Cl!”

fia dalle Guardie cufiodito il Sepolcro fino

a tutto il terzo giorno, affinche non ven

gano forſe i ſuoi Diſcepoli, e lo rtino

via, con dire dipoi alla Plebe, ehe egli è

riſuſcitato dalla morte, il che farebbe un’

errore peggiore del prima; Sentite, che.»

ingiufio m0' di parlare, dunque ſecondoil

vostro parere, o Ebrei, tutti ſon ladri,

tutti ſon bugiardi, tutti ſon ſacrileghi!

I Diſcepoli'dunque per voi hanno da ruba

re, hanno da mentire, hanno da inganna

re? Si vede bene, che dentro di v0! ſono

abituare' le radici di quefli mali ,` onde.

non ſapete indicare gli altri, ſe non con

la miſura i voi medelimi. Riſpoſe loto

pertanto Pilatoa Hub-tin :nq/iodio”, ito,

mila-ii” lim: Fin': 5 Già avete appreſo di

voi i miei Miniflri, ſervitevene per cu

tiodire il Sepolcro a voflro piacere .’Anco

quì fu troppo corrivo Pilato, poichè ſe_

voleva operare da buon Giudice, doveva

prima invefli are, onde procedell'e un tal

romore, per meglio provvedere agli ſcon

certi poflìbili. Ma la Divina Provvidenza

di tutto lì valeva per render più tefiimo

niata la Reſurreuione di Crifio. Con que—

fla riſpofla partirono i Giudei , e poſero le

Guardie al Se olero, il quale ancor ſus!

gallarono con li: loro Impronte,

~l
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SiÌdichiara :neo meglio la diligenzaìîdegli Ebrei

,nel guardare il 'Sepolcro di Cristo, e c0- ..
pì; ;the nonoſtante egli riſorſefllorioſo, `

!~Ì`..’ '-’. . 1

. on ſembra, che u finte-m mai

d* aficurarſi i Gindei nel credere ,

- che, il Salvatore non ſole ‘Iddio,

«- - e nè l’averlo vedute verſare tan

to Sangue alla'Colonna‘, .nd l' averlo veda

io poſto in Croce, e morirſene in eſa co

me Uomo , pareva loro ,che appieno. ſo

disſecelſe al loro dubbio , e così reflavano

gl' infelici ſempre ondeggianti . e pauroſi s

onde cercavano adeſso un Iepolcro , che..

ſeppellifl'e l'iſteſſo ſuo Sepolcro; dt manie

ra che in eſo reflafl'e , col Corpo eſtinto,

eſlinta ancora ,- e ſepolte ogni ſua memo.

ria‘ , affinchè il di lui zelo , la di lui bon.

la, erettitudine non poteſſe fargli idem.

bra, o recar loro alcuna paura. e endoco

ſa molto notabile, che avendolo tanto per

ſeguitato da vivo, incominciarono a'- te

rnerlo aſſai più gia morto»- pena oondegna

al -lor delitto s provandoſi pur troppo in:.

ratica , che l'innocente ucciſo a. torto al*

a prende più forza , quando colle morte

ſono ’giunti al colmo dell'empieta gli a5.

ravj fofl'erti, e così l’uociſo comincia d' -‘

era a pe‘rſeguitare giuſtamente qudl’iìd'z

ſo,- ehe 'l’ ueciſe a torto; e quello, che pri

ma ſo ripotato reo , benchè innocente,- in.

comincia a farla da Giudice contro l‘iíeflb

ſtro Giudice. E qual dubbio v’ è , che la.;

coſcienza Rava dentroi cuori di quegli e”.

pi , aceo'fandoli , e rirnordendoli , condirei

Mirate 'bene , che è Iddio-quello , ehe voi

condannefii ‘a morte- ”innocui-…eheh

i ſu pan-ie. a riſnſcitaee‘ 'da imtizn

”ta Lazzaro quatriduanozpotra molto più

rif-ſoit” fe'Ìeſso‘ doppo tr’e giorni i ſe bon

ehe molto prima aveva la ſinderefi cominl

eìato a ſlu’azicare il cuore di que‘ malignä

*ſendo ſno proprio di ripetere ellazai

dentro tutto il contrariodiquetio, che pro;

feriſeono le labbra degli empi al di ſuor-_ia

e in (l’allora-quando quelle ſacrileghe‘lio‘

;ue gridavano avanti di` filato , eroe-'figa,

mmyſgo , la coſcienza' Rava-lor ripetendo

al di dentro.- e pure voi ebiedae di croci;

fine?”Ginlo a e~ nosl‘adeſao - non gli *las

faiava-Vìver'in‘ pace ,- ſuggerendo loro , che

ſarebbe ritoſeirato; onde atterriri daquenoi

rimorſo.,in , andavano e proeirrando di

fmpedir qMa- reſurrezione».- ?ma comth

eta la pallone quella., che gti‘govetnavau;

‘.Î e cornetto rifuſcitÒ‘YLUmana-;q

‘ " ,‘Natu'ra. .’"L’... 7,; Îz” . -,

. :a T. .~.-. - 371*, -r "ſtri-UD

ñ'..

r ‘-

applicavano ſcioccarnente i miſeri ſolo rltnl*

di da uomini contro la- ſorza Divina; il

ehee un’ errore molto grande; imperócchè

e qualreſiſienza 'potevan 'mai fare pochi

Soldati“,r ſe era'lddio umanato-'quetlo, che

ſepolto voleva riſuſcitare? atterrire colla'.

Maeſtà quei, che lo guardavmo; giacche

tutto *queſto ſtava in ſua libera poteſtà‘. '²

La maniera poi di proporre la loro diman

da nen teva eſſere oe più indecente, nl

più go s chiamano Signore Pilato, 'e Se*

duttore- Criflo: Der-m , ”card-ri firmi-r;

quia Sem”- Me . Mirate con quanta ingiuñ'

Rizla» ſi pongono coſtoro a qualificare ala'

trui_, il buono lo chiamano &dottore `, il

cattivo lo appellano Signore , 'il giuflo' 1d

nornioano ‘con dif rezza, il perverſo-:ou

titoli d'onore, ’oon’equ‘io' al peccato.;

ſanno` affronta-alla virtù . -B quindi ap ao

re quale ſtima debba farli della ' nali caoì

zione mondana , e quanto deva prea'zatſi

l’opinioneç-la fama , e tutto llo,che nel

loondofidñama Dnore‘z porche fia tanto

(oggetto-alla Eenſnra ingiuſta de li empi".

alla ſaìîù-Ie'îteltimonj ,~ alla vin enza , all’

oppvrelîone , all'ingiuria :ſe giunge ſino a:.

chiamarjlòignore “nn-Giudice!” inflitfimo, e

traditore Criflo,*el!’ era' fanti mo. ’ .’

i‘ ÉMté-'dipoií ,— dle aſettìtaî-diaIenticinfl

è niaiîqmlla di tofloro t Renrdatr’ſuèónrà .

ci eravamo“ſeordati , 'e' ce nei ricordiamo

adeſſo ‘y'- ando non‘ vi era 'alcun’ altra coi

fa , di~c°îiîpia*`ſi ricördalkro , quanto di

procurare A i maniera pffigefiraceî‘dal;

afoondere'i ~` noi raggi alla verita” veder
ſe potevanooeculta'rne ogni'fuoſplendoreìz:

1-o- -rgu-wnoairr Sepnlrbrzl” : Comoda.;

pertanto ñ, the ſia müodito il Sepolcro

coſtui . Si terra quì per qual cagione chief

deſſero i Giudei ,- che da' Pilat‘o ſi face!”

cuſtodire‘ il Sipolero di Criſto -* Che' nani‘.

potevano forſe culìod'rrlo da ſe flefli P. Che

non- ci‘ «ano tanti de'Giudei, che potelſg}

ro per-treni -, e- per tre'r‘iorti farne‘Ja:.

guardia? Può riſponderlì {che ciò ſegdiiſe ,

Per lo-Ìelſo-ſcrnpolo, the ‘gn *avevano moi

”ma l- Sacerdoti, Seribi -,~ e' Pariſei inedeffi

ſimi , di honîeontarflinar la Paſqua ,

vendo in. queſto molto ſuperflizioſamentçfz

che per- queſio tante le volte riprendevand

ii Redentore, perche curava gl-*inſ'ermrìtn

R gior
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giorno difeſia. Pare però più Bindi!), che

ciò ;le-14:17:: pc— èñlüttmfflí Îëvuu

leader-die in'un’ätd alieno ,3 dove‘er; ſi?

tuatn il: Sepolcro , vollero ſcanſare qucñe; z_

Puupo‘di giuriſdizione; -` Ed anto* 'può eſſe*: " ~

.$23.4er ETSÌWÎÎPÉÎMÌMLÈEÎÃ'Ì34-33;‘?

ljzznpio, nè potevano valuti-delle "medeſi
e ~t M.. A” ì è

>-:izfflmaeflamzſmäçó
_MSP-us ~. al' ,-z lz l .#3111 ſia B’p GH“ la ‘e Mao

e ‘èbcllr’firii rl ilic

rc, che per. potEr meglio aſſim-rari; ap.“ -fm in q

preſſo di tuttoìilMoudo , che ‘Gèsù' 510‘115’

v
ſuſſe riſuſeitato, _no vollero, ‘diero Teflimonj i Giri'deli , '

ta appaſsionata, ma foſſero Gentili, come.

non tanto impegnati ſopra di queflo -ar'tòì

colo .

La più accertata cagione però ſu . a-_mio

credere, perchè il Signore con que“mcde

ſimi merzi , che gli Ebrei ponevano per

_oſcurarcil lume della Verità", Womvh_

dal', F“;ngore ſplendore. ali' evidenza »deli

fatto_ _,ormandnguovi—raggixdiz-lueefll

gran. lidiflero ;jim per Gentili‘í z part-ça.;

;the .BMW 1,49119)` , veli-c che l'aa-1534*' tu*

.PAM-;ù-nmrsepo ero. .- *ei Wi': mi' W

dano, riſuſciratq, come mi—vcddem-péñ’m*

ai ,crocifiſeos qoslgffleaà illummuhiaſìen

tiliçìffianzi reſierà,piè accertato..il.Mondo

;uttpìdella mia Reſhrr'sl-ionez; gpemqueflfl

119!' ai ,Premi a riſorgere-:alte pa @tutti

erre ,i giorni;r ma!“ dalla” c-,hezſiaflncomioa

brain…, 'flangia terminato ,ilaerznñgiomoi

;an’tç baſta a‘ verificarle Serittune iieſra'ta

tantovedendo .tuttig—;clae la Guardia co

tte-Mata per tregiomiintíeri non, E com.

Piſco,~ vorrì no intenderne locazione…,.u

conqch . renderapiù- aleſe zlm miu

irruzione ,le e051_ avrò? [un'utile tutto

al Mondo .p Agli ,Lbrei- ho ÙUJBCGÎÌNDIÌ

Mae äolìle ?critkure "ai, Gentili*: miliari:

_i aa .e mio ri or er'c i, e. do anonima-3
diſse, Pilato.,'_che ;iqgera-un’- ”prima a Bue

flgmp; e veramente, comellomdidolori;

mi_ veddero tutti ripieno dazcapq’a'pie‘di di

pia e,, edi ferite, nel .Returns-.diciamo

?4c .8011 ſuoi.. ,SLI-iau .E vedendo-rimini”

dal Sepolcro: E”: Pene,Bom E560 nn!

Home” che carico Iddio , giaçdlìîihilL-tal
ore za ; e. ſé nell@ mie pragbmaeìddero

al _l_ _umano ,, vedano al_ mio-riſorgere con

tanto ſplendore ,anco lÎ eſse: mio. Divino-.

Plſsero gli _ Ebrei— :_,:Bgiiliam,o Sepolcro.,

acciò_ nemmeno-;1. &Um-POS!” accomuñ

?AU DiſeePGÎ. ñ‘RnäflslÌ-iiñ’ſepeiu Cor-f

.po _del loro_ yaeflro ., -0 bene-1;diſselddid

ed iu ſarò , _cbeſſgqiicflo munirſi-moSigillo.-l

flueflç Guardie, Quella aſsiflenza, eſita”.

dmaria diligenza-,ſiano l piu-ſicuri teflifl

non) della'Reſurtceiouc , poichèìſigillaro,q

al fedelmente_ custydito il ~ :Sepolcro:,

99a Ponza Millar:. che ”Dm-polini

abbij rubato', o i,,Soldat;i-.m'óabbioo ven-.

dutorma che realmente ſon riſuſeitato, ._z

_;.Vi è ancora chidico, chequeila, riſpofla

dl Pilato i aderiamo/104i” ,, cuflelin ſiena

’ [riti-ñ: Già ceucteappreſso ,di voi leGuar

die , cuſtodite comcvoleteflſapete ; era

tan—non voler dar_ loro le; Guardie del Pre

torio ,. ma unfaſscgnarli- quelle…, clrc dal

medeſimo Pilato ,tenevano ..percuſlodire il

j . o` il À

' .1 ‘

, -, c q t ` Tempio
:famoſa Ìht’äOéäPlëſÉëîfflPIſſlffeſo

come-gente {credua’ "'

HW”: già flava compito il tempo della

o olcro, dalla Si

ògkalla Ch :Un ica, per accen

, ed era neceſſario paſſare a quello

della Grazia; nella maniera, che ſucceden

-dqrun P ’ncipe nel Governo all'altro paſſa

- Lauren-È ’uardia dal primo al ſecondo.

Finalmente accerchiarono il Se lcro, lo

igillarntii;~ìmtuſiodhonó i5 ‘ i'IGenri‘;

liv-ripuö'aed'erfi; che per’rma iorzicç

ruraèv'rat‘äfldmmncor‘degli-Îa rieſi' una

tutti :gettò-v per-terra ſpan’iieí- Signor”

mtíuaîrit‘orgeie. (Inquaoto'ſcioeeemmu

Sihuîerverſagchitslnrwflmſa emtrdDiei

M‘ appena-'.tiſdqitò'sflcsù 3—…th gh, Ebrei

malk-.rai ingiuſhzjaje'a’ni .:con 'ſcutcbiſst

m’ahugip prewſuiqdmoprire heetilàì ~ ora-3

de-;ciiiprnar'orrmh «ſe óÎ‘SQIdati -quegli mp}

Sacerdoti., :e pds-{vaſche loto, torrolnpendoè

liceoir’ìdwari ,'s the .di-Mac” elerzeleputi- i

'ſcepoli-,. marti-rieſci? dorva ;ed-a,

vedbzrubatO‘e Wim-qui# denti-affitta_ e”

Has; 'lie-eric”: Dffi'ipoſi ſ-Mlflm” eum.

(Nr-:che.addorrnanata...invmlllellläz` ſu ,nati

coleſiat- 'Ma‘ &dormivano; come: potevano

”dora-"dij vetrina-al Sçpolaojzezſieeranq

dafii'çrmme ſe_ lo. laſciarouoztorreñda .quah

tra {inizi-diſarmai? eſe lo rubando _more

Kit-.WM ~non*-.lo-ñpreſero-zcome' :flava tn_

eoltoznel Lenzuolp?, 'Voi megane-aree”

mivi-'nel' proſmdmdella- voſtra ;mhz-ia, o

ſacrilegbi Ebrei-u ñ Ma :queſiti ezprgopnq de_

[Uſciamo - invidioſoi_ ſi perſeguiti ſino”

pnſqibile, o ſiano verità, _oſiana bug]. po‘,

enzimi-ma ,a purchè faccina al~ Hammer

plui”; e ſe un-Giudice s'impegna”: una

urgiuſiizia‘, 'unf'cmpio in una PCIſGClR-ÌOPQ.

unahùgiardo, in ama marzo ”l‘uoflssſſerà

nàieon. veder L‘iionnecnte _ ageihlqad una

Colonna , nè con mirarlo confine—:inman

Drom, ,che aueo nell'ilieſsa; &pattina- an,

darìrpnſeguiteldoshzdislubſnñaq W

fa tombauaiſquÎ-mp army-ì LJ.Q

.4- iſuſoitòdi Sign-rire*:` _ec-.IW fi.~2mir

ſdò-ríſoſertato a; chi «Più-z-ngfflhfliffl,

quçìfiſſweçcofl ſu da prumdejanziſsima

Mcfginea rimiqarlo ;glorioſoe ”poi &con;

”e alle altre Marie. perche-:teo deroga

gli”. laipiauſero. ſul’ Cailmſh- 1”*

de la Cru-:azzqutſmolcndmp .agli-po,

olii-‘medeſimtzodel-rneritq, e, _ ;Lenno

eBeaneritatememgli zocchi *pian enti-:pelle

ſuperi-ione aidnii'liripaglwltì og.. quelle,
che Kffl‘îmHi‘mPfl-flmènflllſrë'wſſlflm

appaſaionato .ñ. :Con la ſhown-[11W

WBabill nellachieſa: “M,

che in eſsa fi7venerano, conſumi) gli Apo*

floli, puriñeò con ’le tre'conſcümixdell'a

more dic-Pietre quelle trp del

uo
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Sapra l’ Ingizstiziecommdſe dall'Ebraiſmo,C9"c. ‘51:3‘ I‘

ſuo timore, moſirando con queste, che non

ſu la ſede, ciic mancaſſe in Pietro, poichè`

r in quella non l'eſaminò, ma ſol nell' amo-ñ
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re, comecchè eſso conobbe, che non gia in‘ ì

quella , ma in queſto diſertò , e cadde l' AA"

postolo. " .g , '“

All’incontro ſe’ conoſceregeiie Tommaſo

non gia nell’amore aveva mancato: ailora,

ch'e’ ſi protefiò: Eamur ó* no: , á- mori..

mur mm illo; Andiamo noi ancora nella...
Giudea, e muoiamo‘aſsi "mluîì‘: i

diſettò nella ſede, quà-ſd' l

due Q5. in” rredam; ſe non vedrò , o

:wii-,x51- .äëzbeflflòu QnderCñ‘ì-m "ſi
cqnceſse ._l'evn enza , comandandoli’,

Panels‘a-'laìſìui’nia'no nel .ſnoîCoſiatoQ e we’ .’1

yçdeſsc ' , die credereqimp, vole” ,z _ſp

non 'can, ieſt’eVÌdcnza .“71in fine; doppo"

giá-.2m z nella! zioni* dis-249’… giorni. mio‘: :z

con molte a parizioni~più` che chiaro il

f
a‘ t

Miſtero'd'elſä ſua‘Reſtírieii'one ,’:aoflpeaësñîóccii Le‘…

ave nſolatai îſuaMadre :cariſsi f,
ſortítîggli' ApóſZoliJe‘Diſcepoli ,Tr-ſido I

to nel governo della ſua Chieſa S. Pietro’.

e ſiſsata la ſua Sede . e promeſso loro lo

Spirito Santo, ſe ne ſalì trionfante al Cie

lo, conducendo ſeco le Anime, che ſe nu

ſtavano aſpettandolo dentro il ſeno d'Abra~

mo. E da quel punto le ingiuſtizie degli

Ebrei, e de’ Gentili , che erano incomin

ciate contro di Criſto , s' andarono conti

nuando contro tutti i ſuoi ſeguaci , e Di

ſccpoli , venendo ſempre perſeguitatañla

Chieſa d'lddio da i Tirano) , Idolatri ,red .

Eretici ; ed i buoni 'ordinariamente mala'

trattati dai cattivi , ſenza ſtancarſi , iii-i'l

perverſo di perſeguitarç,.nè il virtuoſo, e

uomo da bene di coſtantemente ſoffrire …g… .`

E così il frutto, o Fedeli ,ehe trar-”clo‘hi--tT

biamo da queſto della-Piſcione del Sweex’

iſse‘eì’Nfljlì-Îîy." ~ ‘~ ſeribl-i

)

e molto più i Prelati, e i Sacerdoti. In."

Anna rieonoſchiamo quanto ſia grave la

_’-eolpa di non riformare la propria Famiglia,

e non tenere adovere i Servi,esudditi in

“ ſolenti‘, nè ſaperſi ſervire ne' termini dell'

- " meat ,' biella iufiizia del potere a noi

çonceſſo;._lu Caiaſſo miriamo bene al dan.

no, olii-;ben ſpeſſo cauſat- ſuole il non dal.“

ſoave diſpoſizione alle materie del gover

no, e della giuſtizia, ed il_ violentare i di.

.ſcozfierPO‘n-hſciar liberi ne' Minifiri in

l conſiglioçla* rettitudine , e la ve

rità. ln Pilato oſſerviamo i rara danni,

:che nano‘ 'dall'omiſfioni , ri aſſi ;"5

Tpuſillammit dëi'Giu’dici_ ; che ſono _rpiù

:ordinaria _e ſul* permkihſi errori del"loro

oficiq **o clic quello, che ſembra aldiſho

;i ma" oräiä; 'e rughe-vb!” una liîrribile

_ iii-_ſa ' ` .,1llîffldfl, `rovi

nÈiíreärÌqîÌÈdella ſuſſqri’a, che' ſerra gli

ill/ÌWÎQ . alltàf Diviniîs- infiîirä

`ziiii,e v `_ fidi-re_ .raiM’iädäçiënſgb', Quando gloriebbe

parlarci per inflruirci ; quanto"ſìa 'indegna

-coſa il ſar ſervir l’ uſizio ana prö ſia re

creazionc per iſcanſarſi da ogni aflidio s

il che ſuole infamare i Miniſiti, e render.

gli pigri , e rilaſſati . Nel cattivo Ladrone

impariamo quanto meriti maggior condan

na l' inſultare il ſuo compagno nel patire,

diſperar nelle colpe, beſtemmiare Iddio ne'

travagli.

N E per l'pp oſlo impariamo da Criſlo noñ‘ ñ

_ſiro Bene que l' invitta pazienza nel patire
ì ingiurie dal-nemico , quell' ardente_ canta

in'arnat totti ;,quell' alta raſſegnazione In

'.'obbedire’al Padre.- quella provvidenza iu

flaácabilecolla ſita Chieſa, e verſo la ſtia

Madre, uel morire per amare ,

~ mi , che lo ſaceano sìſare'i _

deve cſsere il noſtrö'íii‘oíflo ſpirituale.), 21.4" .WWW morire . Apprendiamo dalla

procurando di imparar‘fi‘c‘autela d l'1' "Cl' Uçîigupra'çostra la coſtanza , e ca

giuſii , cd empj , e inſc‘gn' meritato—;la ~ b "1'.— ` ſeguirlo-,la tenerezza , e devozio

ni, e ſanti. impariamo aj‘ taìiivrìáîä‘àz‘vzflqe _dogmi-piangerlo; la contrizione,e

doti, Scribi , e Fariſei a non laſcia "_J raf-“7,5` 'JET-ig" UIF# $— PMI’O doppo di, avea-.pec

ſcinar dalla paſsione , e dall’flinujçlhî,"jzoafl‘.;_:

aborrire la virtù , la buona , e ſw‘üzî”

trina, nè la retta riforma de’ noſl’ri colin-is!,

mi. Nel conſiderar l'iniquita di Giuda ,

ſugghiamo ad ogni noſìio potere dall* ava

rizia, paſsione cotanto cieca , e sfrenata,

che non la perdona nè al Padre , nè al

Maeſiro; e quel , che più importa , nem

meno a Dio medeſimo. Da eſsa , come fi

gli {graziati , naſcono il tradimento , e la

fellonìa , vizi inſami , e giustamcnte abor

riti da tutte le Leggi; da eſsa pure hanno

origine il ricevere …degnamente il Signo

7, rc, trattar con ifirapazzo il Culto Divino,

ILF

cato-ifgîiçóſgivwe , e la perſeveranza ſdalla

.:Mhléna' , dalle Marie , da Giuſeppe ,e
da Nic'codemo , e dal_ loro relig’ioſoſiCulto

nel ſeppellirlo , e ungerlo_ .i impariamo la

diligenza , e aſſiduità nel ſervirlo , nell' -

dorarlo, Dal buon Ladrone finalmente ap,

prendiamo la ſede generoſa , la ſperanza

coflante , che di quefia maniera cautelari

doci_ nel male, apprendendo il bene , con-i

ſeguiremo il merito in ueſla vita , e la..

Corona della Gloria nel 'altra , che Iddio

ci conceda per ſua infinita miſericordia.

Amen.

INE, *

431.‘



*v

…`

"

ſ

a

.

r

I

q n
l

`

U

1

|

\

i

  

  
e... ' .‘

.‘- * ‘ì ì ..

'

.

e’ \.›; -`

L ó.

"U-y ‘ *- ‘

a

i, P l .

| o** e ‘* e

I

. 'ì 1

‘k, F "' e ~` k4 f,

.— ’ 'q l o ’ i‘
*P . .A a‘: n. *0-*

. \

i'. e ..’1‘ I "Zu"

- ` ' l. ' r 5 ` ì" . ' ç

ñ 4“‘ l * ~ 4- 1 'a . \‘ , ' l o

o . - a ` ' ' . l

“5) ] t u ñ .' i :n i : a i‘ 'I\' l.) ì u " hP.L.J ‘ l— ‘ , N ' [i \ ‘e : \ ‘*

-‘ ‘ ì' OTESTA :DELL* AUTORE " -' ²
Q . ` ` a Z l

-;' bl, 4 . * . oo . ~ .ffi ›- ~ - ñ ~* ~ - ì .2' …‘` . ' ~ I . ` ’ . * v

.
`

q J* ‘ ' -" . " ' ‘~. . .... . *o .ü‘ Î :3.13! '. * Flux'. . '

, ñ 't‘to ciò", 'che ho “ſcritto ink"qncsto -Trſzttàm della-Pellio;
-z -ne dël Signokez e.dell'llng'iufijzic íië 'eſſa 'éomrxicffeìa là

- 'gettojalla Sancxìfilhiçſex Catçohça Rëmfxna, alla-CPM??

;3 **filone ‘dei Suñexioci,;allaí-Dotcxma dc." Sankt. Pad”,- ç(mè-lt

-z‘ ”finiva-ſali.. delle. Chieſa_ , ~ ſpecialmepcç al ,ſanto ,,: e-,venera

zÎLF-biliſl‘nmo ,di 'Treií'cdzìfcd :al giudizio, de"piü dpttì ,Î' e ‘de'

:ìz-.Ìv’ìùſavìfl .. - “ ' '-- * *

L-. I . - * .."

  

U'Q

z I A 1‘ ((1-33...

\ Ì'

'

.I p.

a ., ht ‘..l s a** C11… -4, ~ :'. - z. I

...I "1' - **l'hd *Jr-5.J.J:1 -. J :l o -l-l-.nl‘flx i D \ i

"' ’. . ' a ñ .'|.`

- … ~ -‘ "ì '. a J 2!.” *2h- 'î 1.71'. ..3 . .:1*.1 - ’.

' o *f “ ' ‘ ` '7 . -

'L a.: I f '-H .Î ',,Ìjrl ‘Z fi’ "“31 I.; e ,b ,

‘m ` l O . p

' n e, e -zo ~ ' \ , . a' n * y

" * " ' “ t' Ì' ,ſi ir:|:~’ e ;i'l‘l , .‘ . " ' o I f .

` Z

C

`

el ,

e \ * ‘

z K

i ` a '

i C .

a

' ‘x . ~

. 'L

. "I

a ". l

u
lo O ‘ J

‘e

.K

I

l

`

C " '

l‘ I

I

* o

P

O

v

' l

` r

. l

a*

..v j

ñ

Î'\ `

‘- .

P1 ſu- ‘con‘ 'i

ñ “ñ-z.

‘l ì‘

u o
a. * *"kzl :o t

o a -

l I* -v -K‘

e ' o.

l l‘- ‘
..fl-l- cb.

. ñ

. l l

e

i n J

i

i

l

` __ _ _ ____ X



_ 'ñ ÌÎJ I-' D -.~ ,CW 2E :Î

. ~ r':— ‘ ` ' ' -:‘- ;>Î -`- -L …._..-.':“*:i-,->v

D A ..
.. .. l -. ~ - - , _ ñ_- ..Î-.-… ..- :ç 1‘- . 3:".

CAP, l. Degli effetti dell'invidia ,

' e qnndto antico fia queſto vizio,

Cále. ſuiſero gliScribi, e Fa

riſei ñ, ‘e de* vizi , che. avevano i-Sa

i cerdoti.di_q\te’ tempi , ne’qualinac-g

Que incTerra il Figlio di Dio. R7.`

Calel. Dell' occaſione, che preſerov

i Sacerdoti, Scritti, eFariſei, dalla_

. reſurrezione di Lazzaro per adu

› nareil Concilio contro di Criflo Si-z

gnor nostro. P. to. 2.

Cap. 1V. Del Concilio 'adunato da":

Sacerdoti , Scribi , e Fariſci,. e dell'ñ

- 'iniquiflima propoſizione di Caiſaſ

ſo. Paz. i: " ii... .. `

Cap.V; Ikidanni, chelnaſeono dal

-ñ maniſestgreprimo' il Preſidente il

ſuo [tai-ere, avanti di decidere i dub

bi, e-raeco'glierfi i Voti_ nei Ciocci

-L-llo. PJ, " e ‘ ' . . ,.

Cap. VI. ' Djella grande inywprietà ,

’ non c'ui, `diſtäor‘tetido

quel gli &tibi; eri-fidi

'Pali 'ñ ,1. .‘ó)

bay. Ju, .Delle razioni , 'conle quali

i Diſcepoli, occulti del Salvatore.

*ñ'Î- lo difelflfláno; econìqn'alefalſi_

Îñ prezza- gli tratti)` CaiMo; ' PJ}

Cap. Vil!,-` Della Dreſda di Gaiteíſo,

e quanto gli farla-giovani più d'.eſ-`

ſer bagna, che l' McQ-Metz;
:F Pan. ’ Î - ..ñ- . ”'- -ìm '

cap. lX. ſecondo Concilio , che_

.1‘. fiadond nella Caſa diflaiſatſo, ſu

bito che il' 'Si 'note ſn'- neiia Dome

~ nica delle-'Paîme accolto‘con plau

i-'r ſo dalle Tntb'c , pochi giorniavan

.:i la ;Paſqua , per ”funerari-i,

tt P44, . - ,_ . . , .e

Can. X- fufl'e -, .: ii-pertner-`

ſo D' ,‘che‘lvetnflpCte'fldsi

*ì ‘gnbr, MLB-WMO. fili-pdf

,ann‘ìErefleoBaſh-amnmaaio; P-.afi.

009ML Winona-;ch preſeGindaſ

”WU I: fiëozlnhfldöleMad~

deſerta ſopra il Corpo del Signore ,

per trattaredi venderlo. P. 1.9. ’

'.—

Cap.. 'x11, Della maniera', *con-cui
Giuda_- capitolo-’con i Principiñxde'

Bacci-doti la Vendita del Signore 1._

_‘32_ i ñ. '. '.

Cap. Xlzlii Delſdritto ?aortiflimo,zche

preteſe d'arte! Giuda-bel?- tendere

il ſuo Maeflro, .Bigſſiffi " -E

Cap. XIV. Del ’teno‘ardìmento di

› Giuda verſo l'ineffabile Sacramen

‘- to dell’ Ajltare ,- e de’iricordi , che.;

- in quell’occaſione gli diede il Signo
ÎGJP- ~ zii"… **i5- : ""‘"~ i

@p.XV. Dj quanto aflilſe gli Apo*`

(ioli il riſa pere , che”no di eflia'veo.

' va da tradire Critici.. 13.327._ - Î

çap XVI. Dell’ardite fv'egognato
di ‘Giuda in djmatn’datc val ..ignan

I ſe efl'oera‘quello, chedoveva ven

derlo, e quàl’intennidne efl’o ebbe

i nell’inter lo‘ ` ~` ` "

çap. XV”.- Qeila‘ptcſá di Ctifinno

.. fltd Redentorepe'trni‘eçaqdel tra
ñ i dimento' Giuda ſio- :della crudel

tà degli Sçribi, e Fariſeiá P42..?

çapl XVllL-ìpegli a'g'gi'atìj, c ingiu
. s' ìrie’,á che-Region nnflro, Signotu

r-Î in Cda; ,.ç.qua:p{0

-‘- muti-opuromzée-Mh Primave

....gaziönb ’z ,

çap.XlX. Dell'inginſiiejra; ei ' i

9 ,tà &Anna-liti richiddere-la cm

. … tione.dçL$ignore',noë_ MGWQZÎUQ

i. Giudice-.JMny ’7331-551' "

@FXX-*Come ._ ` r'oiiñSigno

-z re in‘ Caifalso;v dove lo ſia

. guì Piecrn,-e de’faliiîefiimonifleh

dream-trovano, tira Errori: cantore'

> dano.. R49; a ' .‘èÎfliî-Zk ‘í_...`r

Cap. XXI.- Dell' imäaniieo .grande ,

z . in cui fifltronakonoj Giudici, 18;."

perdoni” Scribi mi? ihventare, e

comporre la calunnia ‘In quel_ ha.

ceſso, .e dei perche. don' efattentaí

lx ww., di ‘ſe
… ..n-"
…añx .'- 2,73;): ` J.

XX”. Met qual cauſa; gli empi

Sacerdoti d'lſraele non procedere

no contro i Diſcepoli dei Sigèal’.; s.

p.
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Cap.XXlIſ. ?la ſeconda, e verza

negazione dil* etto, edella ripren

ſione fattalida'l Signore con un‘oc

chiata . P58.

. XXEV. Qor'n'e il Signore rimirò

. Pietro, e delle tenere lagrimu,

con cui egli pianſe la ſua caduta_- .

P. 60.

,CáerXVr Dell‘inſolenza di Caifaſ

' -.-‘ſo.~in ri‘chieder la conſeflione a Cri
taſto. ?.6 `i* ì‘ .

Cap. XX l, Dell’obbligazione, che

:“Î correva agli Sc‘ribi‘, e Fa'riſei, di

2 ~ verificar- la Cauſa del Signore con le

SacreAScritturo, e quanto errato—

iì:. no in queſia` -traſcuràggino [X66.

Cap. XXVII… Come conduſseroil Si~

x - gnore dalla Caſa di Caif'aſso,al Pre

torio di‘l’ilatb, e quello , che paſsò

con il medeſimo Preſidente. P.68.

Cap-.XXVIII. Della dappocagginv

- di Pilato, e quanto indegno Giu

dice egli ii dimostraſse nella Cauſa

o' del Signore. `P.7o.

cap. XXIX. Come Pilatoiinſrflè co‘

~ Giudei , acciocchè aſsegnaſsero il

ñ delitto del Signore, ed efli non lo

accuſarono principalmente , che ſi

ñc ſaceſse Figlio di Dio , ma che ſuſse

-znemico di Ceſare , e con quanta..

- ingiuſtizia Pilatolo rimeſse ad Ero

de. P. 72.. *'r .

Cat). XXX. Ciò che importino‘ ledi

~ ſcrete parole di Criſto: Red-li”

ñ. que fin” Ceſari: C‘ ;ñ- e quanto

o male s'approfittd tlato del lume,

che gli diedeil Signore, delia ſua...

-i innocenza: R74. "i .2-1. ,' P

Qp. XXX]. Della mala penitenza, e

- morte- di Gilda , della -gravezza_.

del ſuo peccato ,- e come eſso ſu il

.n v, 'or’ Uorbodel Mondo. P.77;‘

.Cap. XXlI-r Si cerca con qual mo

-. tivo ſi pentîſse Giuda; .della ſua..

morte, ed eſequie . R79.

Cap. XXXllI. Come-.conduſsero il

. Signorealla Caſa di Erode, e delle

molte interrogazioni , che gli fece ,

o alle quali non volle riſpondere, e

-.--perche.nP.-83. ~- ~ ~

Cap. XXXlV. Dell’inſolenza, con

cui l’inoefiuoſo Erodeoafl'rontò il

Salvatore, perchè non *volle far

'_ 7 miracoli in ſua preſenza. ?.85. I

r

.<' .. .i

CapXXX-V. Come rioonduſltro Ge

r" 5d dalla Caſa d’ Erode a quella di

*› Pilato, c delle dimande , che gli

fece , ſe e li era Re, o nd. P37(

TCap.XXXV . D’un’alttadimanda, ‘

'i che fece Pilato al Signore, eſami

nandolo; e come non volle poi

udire la verità dalla Somma Verità.

P91. ' ‘ " ,

Cap. XXVI!. Come Pilato. tornd'a

parlare agliEbrei‘ della liberazio

-- ne di Criſio ,- e della loro rabbia;

~ mortale, e dell’indegno avvilimen

- to del Redentore. P. 94.

Cap.XXXVlI[.Ambaſciata della Mo

glie di Pilato al ſuo Marito in ſa

vorc di Criſto; e come r libe

rarlo eſso lo poſe a con ronto di

Barabba, e gli Ebrei elefi'ero Ba

rnbba.- R96. ñ

Cap. XXX”. Della Flagellazionu,

e Corona di spine del Signore , e co

me nemmeno cou tutto questo vol

lero placarſi iFariſei . P. 98.

Cap. XL. Delle repliche fatte da Pi

lato a'Giudei per- liberare dalla..

morte il Salvatore ,e della ſuper

~ bia, con cui diſseache avea poten

za per aſsolverlo, e per crocifig

,’ge'rlo. 'P- tot. ~ ‘- *,i . ‘.

Ca‘pQXLI. Della‘ riſpoſta , che diede

il Signore, dichiarando a Pilato

qual ſuſse il ſito potere, e fin do

;î -. .Le attici il loro potere' ne‘ Giudici.

P304@ '-'JÎ ,

Cap.XLll.~ Come il- Signore dichiarò

a Pilato d‘onde provenivagli quel

,r potere , che eſso’ teneva ſopra delo,

…"2 la ſua Perſona. P. to:.

Cap.X,LllI-x Dell'instanza , che fece

ro i Giudei a Pilato, dicendo, _che

-- ſe non crocifiggeva Gesù, ſarebbe

-› fiato nemico a Ceſare ,- ecome egli
s‘arreſe a tal minaccia . Ero-7. -ì

Cap.XLlV.‘ Come Pilato ſi lavo—lu

— mani,›e iGiudei preſero ſopra di

ſe ii peccato delGiudice . P. I .

Cap.XLV. Quanto gran'de ſuſse a.

temeritä de’perfidi Giudei, in pren

dere ſopra diſe il Sangue dell’Inno

ñ. dente, e le miſerie, nelle quali ſon

caduti percauſa di quello. PJ!!

.Cap.XLVl. Come i Miniſtri riceve*

ronoda Pilato il Salvatore, e come

pat
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Cap. L. Della Lanciata, che gli die

dero doppo la Morte , e del San

gue,e Acqua , che uſcì dal ſuo Co

flato. Luz.

Cap.[.l. Come Giuſeppe d'Arima

tea fu a chiedere il Corpo del Signo

re a Pilato per dargli ſepoltura , co

me ſe u]. P325.

Cap. Ll . Come iGiudeî chieſero a..

Pilato, che li cuflodiſse il Sepol

cro, e come Gesù riſuſcitd , e con

eſso gode il privilegio della Reſur

rezîone turca l'Um-Îm~ Natura, :29.

- part‘: con la Crocein ſpalla, egiunſc

al Monte Calvario, dove fu crocifiſ

ſo. P; 1 1;. ñ '

Cap.XLVll. Comei Soldati fl divi

ſero le Velli del Salvatore , e iPa

riſei ſcheruivano la di lui Potenza.

P416.

Cap. XLVlll. Delle ſette parole, che

diſse Cristo in Croce, e della ſua..

Morte ſantiflìma. P418.

Cap. XLlX. Del riſentimento, che

Bat] la Natura nella Morte di Gesù.

.tax.

Pine dell’ indice de’ Capitoli.
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i* *r‘ 'V‘ ui* _
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33.9.- 391- @ſtq- - ‘

ſomma/a much-dinfede, i” nell’i

more. 42.9 ’

ſteli-”mo di dim, _q 'and’,

W!"‘W*Crw-'WH -'
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Tributi di Scordar‘ , non fi "ghi“ . Veri”, come ”0” mio” ”ì da Pile”, j
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V510 del Tempio, perch _Eſauri

ciò. 398.01@
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Giuda. tor.. e Ferr‘j'ei.‘4os.4oò. . >

Venerdi Scam fa il giorno delle ”rem- ì Zelo di EPM” nell'Or”. a“.

dt' Grade . 247, 348.
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_APPROVAZIONl I“.

L M. R. Giuſeppe. Cerraccliini ſi compiaccrà' leggere at;

mutamento il preſente Libro, intitolato, Da-rrieníeale, win-ro

Rifle-ſt" Morale' per rum le Domekbeldell'zſnm, 69*:. aggiunto

.em Drſmſh Sacro, ſhpra'lnv*'1’afflone Nor/Bra Signore, ”adam

*.MSPU M05 Ue; e refetiſca ſe Vie ſia coſa, che repug‘ni alla
noſhaÌSÎgFede, e a’ buoni coffWÌ. Dar’, li; zar-Settemb., r 7 t 9.

. -. Mazara' l’70.- Gru.;

.. i (A‘ u. a ñ . . fl : . ‘

. . :‘i :22x lfluſhìl’s,eReverortdiſs.Mouſ` . Vidfldti; ì ' ;

ln eſebitzinnc duflitnatiffirni comandi-di Si mana-rn @nm:

- ‘ toudiſs~ ho letto con non minor’ attenzione, cheedfleériedden'

anita-mmie il …' _ente Libro intitolato,~îàme›iicáſh @wmv-5D,‘.

MMrnli, '(- ‘ invito-*rin Dik-er ` *Soci-_o ' ’lo ‘Pa ,arie di_
Nostro Si nare, UÈgdcl R. Padtfl’lacidfmzria Bènfriz

zieri del ocrdOrdine‘de’ScnviîcſilMfliw Mücsttó, eDottor

TCG-RIM nell’Univerſità‘ Fibkcotina‘owmön ?v thèaver ltt‘ovato

in eſſoffcoſa alcuna ripugnance alla S.Fed_c, ea’buQní chiami, '

,l'ho ſcorto pieno. di ſana-dottrina, e di validi im uffi, non..

ſolo a" peccatori, per alîbandonawùvieàîe a'giusti,

per acqnistare le più ſode Virtù Cristiane; onde lo guidi”

degno. delle stamPe, in fede di che mi ſoſcrivo ‘ ’

Di V. S. Illustrtſè. e Reverendiſs`

Di Caſa 12.` Ottobre 1719,

UmilſſDet-von”: OLHÌgatÌ/Ì. Ser-y.:

, z ñ T., Luca. Giuſeppe Certe-:claim

Atteſa la. ‘ſopraddetta relazione ſi, {lampi

Orazio Mazzei Vic, Gen]. Fior,

' Ordine, e commiſſione del Padre Reverendiſs. Inquiſitore

Gen. della Città,e Stato di Firenze il M.R.P.,Gio:_Stcſano di

S. Niccolò Cherico Regolare delle Scuole Pie ſi compiacerà di

leggere il preſence Libro, intitolato, Domenicale, oro-vero Difiorſi

Moralì, CF:. aggiunto un Diſcorſo Sacro, CT:. e di riferire, ſe vi

ſieno coſe a’buoni coſhtmì, e alla S.Fede repugnanti. Dar. in

_questo nostro S, Ufizio di Firenze a' r4. di Ottobre 17 t 9.

Magſhro Fr. B. Bernardi Min. Con-v. Vic. Gendel S. Oſizjo.

ì Për

l



'L7i" .,.…~,,…, . .

- Pe; ctLMlffiOflfi del Revc'rcndiſs. Inquilicor’e .Gen. borivisto l'

Opera intitolata, Domenicale, aci-vero Diſcorſi Moi-ali per tutte le

..--;I)omniábeì dell'Anno; Ìä’eſi, ’aggiunto un Diſcorſo aac-o ſhprrí

Taffîone diNyſlro Signore, Cî’ç.: cornposta dal M. R. P. MacstrQ

;- . Fr. .Placido Maria 'Bonfrizzicri de’Servi della Beatachrginp;

- epoſſo dire‘ di avec letto-in altri' Libri poche Predich‘e del

'triedeſimo ſìile` pianoze' familiare, dove con uguale ſodeaza.

di ragioni, Autorità di ſentenze, clibertà di ſpirito, ſi ri reo-'
ſſ dano ivizj , e ſi propongono-i mezzi per acquisto delle irtù;

meritandoſi 'Perciò da lui quella lode, unico pregio, come

avrebbe da eſſere‘ per ogni Prediçator’c, che Viàth Per' in "Ue.

.- mi”. doti-ar. Onde non ripugnando in ver-una coſa' a’dó mi,

,`- della Sthdeſoa’ ,buoni costumi, la indico 'degna de a..

.`-. Rampa. Dalla Madonnade’Ricci‘ró. eunaio 1719.3b Inc.

" . Gio: Stefano di S'ñNiccolò Cher'. Rega!. *delle Scuole Tie. ì

‘—

k

»e

ì.

Stante la ſopraſcrittarclazione ſi fiampi i '

.` M”Fr. 3. Kerio-arde' Mn.C…, Vic_ gm.dd&Uſl-zia;

"i

.tFilippo Buonarroti Sen-.And di S. A. R- .

322%'- ç ~‘Ji-5
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